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S. MARIA DELLE VERGINI.

Ugolino cardinale vescovo di Ostia (ohe fn poscia papa Gregorio IX) era

venato a Venezia legato di Onorio papa III, onde pregare la repubblica ad assi-

sterlo nelle persecuzioni a lai mosse da Federico II imperatore. Mentre ciò trat-

tarasi (c fa circa il tasi) il cardinale persuase al doge Pietro Ziani, di erigere

nna chiesa intitolata Santa Maria Nuova in Gerusalemme in memoria di quella

che collo stesso titolo era stata in Gerusalemme poc'anzi occupata da’Saraceni.

11 doge accolte le istanze fece inalzar il tempio in quell'angolo della città in cui

sorgeva una piccola chiesa dedicata a’ ss. Martiri Giovanni e Paolo, poco di lungi

alla Basilica di s. Pietro di Castello
; e vi aggiunse un monastero di donne, che

da lui dotato rimase poi sempre juspadronalo de’ dogi successivi. L’esscr quindi

stato eretto questo monastero da un doge di casa Ziani e nei tempi di un impera-

tore di nome Federico, diede motivo all'equivoco, ed alla falsa volger tradizione

che sia stato fondato da Sebastiano Ziani doge che fn padre di Pietro, ad eccita-

mento di Alessandro 111 papa nel 1177 allorché s’era recato a Venezia per conclu-

dere la pace con Federico t imperatore. Quest’errore ripetuto nella inscrizione

prima, fu scoperto dal Cornaro colla prova degli autentici documenti del patriar-

cale archivio. Le Vergini in questo cenobio raccolte erau tutte di sangue nobile e

fu loro assegnato l’abito di s. Marco Evangelista, c la regola di s. Agostino, sotto

la direzione de'canonici regolari della Congregazione di s. Marco di Mantova.

Frattanto tre anni dopo la fondazione di questo monastero, cioè nel 1SS7

L golino asceso al soglio pontificio continuò le sue beneficenze verso T istituto stes-

so, e colla sua mediazione eziandio si ottenne di allargarne i confini, essendo stata

ceduta nel ia 3 fj da Pietro Pino vescovo Castellano una palude per questo oggetto.

Anche i successivi pontefici Innocenzo IV, Alessandro IV, Clemente IV, Grego-

rio X colla confermazione de' privilegi cd esenzioni antiche, e colla aggiunta di

nuovi, si mostrarono benefici verso il monastero. Insorte però alla line del sscolo

stesso delle differenze tra le monache c i canonici che le dirigevano, papa Bonifa-

cio Vili, a risii Ita mento del processo fattone da Leonardo Falicr piovano della

chiesa di s. Bartolommeo, c poscia patriarca di Costantinopoli, ordinò che fossero

i canonici allontanati, e in progresso rimaste allatto sciolte le monache dalla loro

soggezione, vissero sotto la regola antica del vescovo s. Agostino. Continuarono

altresì gli altri pontefici Urbano V, Bonifacio IX, Giovanni XXill, Martino V,
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ugcnio IV, Nicolò V ec. a favorire e proteggere il monastero; invigilando però

onde venissero tolti gli abusi introdottivi. Imperciocché dapprincipio essendo que-

ste donne senza legame di voti, e obbligo di clausura, potevano a lor agio uscire

per la città e maritarsi ancora. Cotal disordine era comune in quel tempo ad altri

nostri monasteri, e fu tolto da papa Leone X per le cure del patriarca Antonio

Contarmi non senza aver incontrato molti ostacoli per parte delle monache stesse.

Varie discordie anche nacquero in progresso per il duplice ordine di donne ch'era

stato introdotto, essendo altre Conventuali, altre Osservanti. Ciò si ha già dal

Cornare, c prima di lui ne lasciò memoria Mariti SanuCo nel voi. XXVI I de’suoi

inss. Dinrii all'anno 1 5 1 9 (1). Finalmente nel 537 hirono ridotte sotto uno stes-

so titolo, cioè di Osservanti, enei i5£t tolta venne eziandio l'uguaglianza dell’a-

bito ch’era bianco tanto per le coriste, quanto per le sorelle (ciò che aveva dato

più volte motivo di vanità in queste ultime) col decretarsi che le coriste vestissero

il bianco, c le sorelle il nero. Narrasi che Elisabetta una delle sorelle piuttosto

che abbandonare il bianco, abbia abbandonato il convento.

A due vasti incornili andò soggetto questo luogo. Il primo del * 368
, l’altro

del *487. Nelluna e nell’altra occasione concorsero, oltre la pietà de’ fedeli, gli

ordini pontifici!, e le provvide cure del Governo al rifacimento {laser. 3o).

L’antichità e nobiltà deU’origine di questo tempio e cenobio, i privilegi dei

quali fu decoralo, il diritto elio n’avevano i dogi, meritarono che il senato fino

dal z3 aprile del 161 3 decretasse che dal principe e dalla signoria dovesse visi-

tarsi solennemente nel di primo di maggio di ogni anno. Abbiamo alle stampe :

Lettera delle /?/?. Monache di s. Maria delle Vergini
,
al serenisi. Marcanto-

nio Mommo principe di Venetia per la rinnovalione della solenne visita alla lor

chiesa il primo giorno di maggio a ricever V indulgenza dipapa Alessandro III.

In Venetia pel Jìampasctto 161 3, *n fine della quale è il decreto del Pregadi

1 G

1

3
,

»3 aprile che accorda la domanda, e ordina che il doge ogn’anno colla Si-

gnoria debba andar solennemente alle Vergini nel di primo di maggio. II doge ave-

va eziandio il privilegio di dare il possesso alle sbhadesse. Il Sanuto ricorda quello

(1) Ne riporterò alcuni peiti onde *i vegga l’ indole di quelle donne. Adi ai moccio i 5 ig- Noto eri

matina il patriarchi» ( Antonio Contarini ) con £. Benetlo Zorii Tavogador di comun con il vicario

( Ottaviano Brillonio dottore in ambe le leggi vicario patriarcale ) e altri nodari ondano nel mono-

stero di le Vmene et in capitolo chininola la badessa e monache, il patriarcha disse la Signoria vo-

lm. a serarle et mcterle in oòservantia dimandando a tute il voler loro
,
e la badessa prima poi le ahrc

risposero non voler per alcun modo farse obscrvante essendo conveniual e si castigasse chi faceva

mala vita ..... Adi a 1 augno j 5 1 9. In questa maiina li avogadori di Comun (Tardine del Collegio

ttu» li coi di X per obtdìr al patriarca av endo il doge cesso ogni autorità sopra el dito monastero

per reforinarlo, amiamo con capitani
, officiali , e murari al prefato monastero qual è secondo da

esser serata . e inirari dentro il monastero per fona butando toso porte fecer partiziort di parte del

detto monastero, murando porte etc. e questo voleno dar a monache obscrvante di soma Justina che
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dato a Benedetta Margarita Badoer. c a Chiara Donado. (voi. VI, p, zzò) su-

gno i5o6. // prencipe fo coli piati a sposar la badessa di le Versene da nha

Badoer qual dapoi con la signoria c patricii udite messa picola poi el pa-

triareha disse la grande ma il tfoxe non vi stete e la chicsia erra comoda be-

nissimo piu che maifusse contado chiesia in questa terra si spexe in contar

ducati 6o et si poteva andar fino in refetorio dove manto piu de 5oo done e

homeni pochi erra una crcdentiera richissima (voi. XXII, p. 46£) 8 sctem-

bre i5i6. El prefato vice doxe andò con li piati a le Versene a sentar la ba-

dessa nova dona Chiara Donado per esser juspatronato del doxe vi era lorator

prefato di Ferara tre proc. g. Toma Mocenigo £. Zacaria Cabrici e £. Lorenzo

Loredom dii sereniss . et altri patricii et in capitolo sentala la dita abadessa

per una sua neza da cha Gradcnigo (Gradeniga Gradenigo) fu Jato un sermon

latino el vice dose poi la signoria vene in chiesia a vesporo fo bella festa ivi e

cussi sera quando la si sposerà. Anche lo Stringa ci narra Y investitura data nel 7

febbrajo 1898 dal doge Marino Grimaoi all’abbndessa Sofia Malipiero (/user. 10 )

nella quale occasione la messa io pontificalmente cantala da Michele Prioli vesco-

vo di Vicenza e fa recitata una bella ed elegante orazione da Aurclia Querini, che

esso Stringa trascrive (A). Il Martinioni ricorda il possesso dato da Francesco

Molino doge a Gabriella da Molino abbadessa nel i65o a'*8 di agosto con pompo-

so e solenne apparato, detta la inessa da Marcantonio Martinengo vescovo Tor-

cellano, e Torazione elegantissima da Celeste Gritnani monaca, della quale uno

squarcio quello scrittore ha riferito (B). Dice il Sanuto (Rer. ital. script, toro.

XXII, p. 1037 ), e lo ripetono alcune (ralle nostre cronache mss. essere stata al-

loggiata nel i43£ in questo monastero la moglie clic fu del conte Carmagnuola

coi fu tagliata la testa
; e che essendo venute qui alcune donne di Lombardia an-

darono a parlarle, e la persuasero a fuggire; il che avvenne; per la qual fuga ella

perdette la provvigione che le dava la signoria all'anno pel vivere suo e pel ma-

ritare delle sue figliuole.

11 tempio diviso in tre navate, dietro gli esami fatti dal sig. ingegnere Ca-

soni, presenta tuttora grandi vestigio di antica fabbrica, nè può dubitarsi clic i

|rt intreranu le quat monache di le Persene (ridavano esser sforzadc et casade di cantini soi eie. ta-

tnen avena pudenda et fo dolo per il doxe e la signoria il cargo a £. Airite Barbaro q. Zaccaria

Cavalier procurator e proveditor al sai di far murar e far separation del prefato mouasteno dove

voleno astiar le osservante. . .

.

Adi a 5 detto. Riavendo in questa malina il doxe e la signoria intexa

che eri le monache de le Persene havia luta soso d muro feno far per separarle e voler mcter mo-

nache di ‘anta Justina in parte di quello mandoe la signoria con li cai di X lutti tre li avogadori che

erano vestiti di seda al dito monasterio et vitto quello haveoano fatto li fero gran rcluffo, e mando

a chiamare il patriarca che era a s. Biado Cataldo per veder il monastero et volerlo riformar a par-

tir
,

il quale vene, e intraio in capitolo colli avogadori chiamano le monache dicendo in malora eie. . .

.

Tuttavia li mistri lavora per separar il monastero.
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due ordini di colonne sostenenti la maggiore carata, il coperto di essa, e la mura-
glia di essa verso mezzogiorno, non sieno porzioni identiche dell’antico tempio;

perlochc pare al Casoni che il Cornaro esattamente dica che gl’ indicati incen-

dii i368, e i 4$7 abbiano bruciato il convento e non la chiesa. Massime ristaura-

zioni. però e grandi riforme vennero in detta chiesa operate in vnrii tempi; e

il vedere molto alterato il carattere della muraglia che sorregge al nord, la ri-

petuta navata, fa credere al Casoni che o nell’uno o nell’altro dclli due inccndii

anche la chiesa abbia sofferto qnalche danno nella navata laterale destra, giac-

che appunto da tal parte tocca essa il convento. La cappella maggiore, che an-

cora esiste, ed il coro sostentato da volti, che fino al i8aa intorno vi girava,

sono lavori posteriori all'epoca del secondo incendio: l’interna architettora di

questa cappella presenta la maniera del Vittoria, e i due angeli colossali in pla-

stica nicchiati sui banchi della volta ricordano le forme sciolte di quello scul-

tore ed architetto. E se ciò è vero, tale ricostruzione non sembra conseguenza

dell’ incendio 1487, ma piuttosto un volontario miglioramento fatto per decoro

della chiesa e per comodo delle monache. Dello stesso tempo e fatto per li me-
desimi fini giudica il Casoni ancora quel nobilissimo atrio dorico per cui si ha
ingresso alla chiesa ed al monastero, e che sostenta un altro gran coro, (f'eg-

gansi nella nota C, alt anno i546 oc. i documenti intorno alla fabbrica). Si

ravvisò che la muraglia della navata laterale sinistra è fabbricata con mattoni

dulia città di Aitino, i quali distinguonsi dal loro piccolo volume , ed ordina-

riamente dimostrano la vetustà dell’edificio in cui si rinvengono. Aveva già que-

sta chiesa nove altari, tre de* quali distinti per la pregevolezza dei marmi, e per

magnificenza, cioè l’altar maggiore, quello del Redentore, e quello di N. D.

del Rosario. Nelle carte del monastero veggo che o v’ era o vi doveva essere

anche una cappelletto della chiesa concessa (circa il i 6 i 5) a Monsignor Tic-

polo primicerio di s. Marco e antistite del monastero
, verso Levante, conti-

gua al monastero stesso, in cui gli era lecito di far fabbricare taltare e or-

narlo a piacere per se ed eredi. Veneralo era anche per una immagine di N. D.
la quale per antica tradizione aveva donata Zilio Ziani discendente dal fon-

datore Pietro doge. Essa è ricordata dal Cornaro a p. 65 delle Notizie Storiche

delle piu celebri immagini di M. V. (Venezia 1761, n.mo) ed ora è posseduta da

un Antonio Schilati abitante in Ruga stretta a s. Pietro di Castello , siccome

mi vicn detto, al quale avenla dota una donna che V ebbe dalle monache, lo

però non trovo nella discendenza de’ Ziani un individuo di nome Zilio; quando

non «'intendesse di Luigi fratello di Pietro doge. Tra i quadri uno se ne ve-

deva rappresentante la instituzionc di questo monastero; pittura di Antonio Mo-
linnri della sua pia eccellente maniera (C)>

Ma venuta l'epoca della distruzione de’corpi regolari ecclesiastici e del con-

vertire ad uso prolano i luoghi sacri
,

queste monache in vigore del vice-reale

decreto 28 luglio 1806 si sciolsero, e nel >4 settembre di quell’anoo parte ari-

Digitized by Google
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darono nel monastero di s. Girolamo, parte in quello di 8. Giustina. Un decre-

to *9 novembre dellanno medesimo »8o6 assegnò il monastero e la chiesa alle

truppe della marina italiana, e il possesso fu da questa preso nel i3 marzo >807.

Nel primo febbrajo 1809 tanto la chiesa che il convento furono attivati ad uso di

Bagno de fonati, ossia di ergastolo marittimo (vedi Inscr. al n. 3t ), Similmen-

te fu ridotta ad uso del bagno, come corpo di guardia, la chiesetta od oratorio

della confraternita della Visitazione di AI. V., posta sulla fondamenta per cui s’en-

tra nel convento, della quale scuola vedi nella nota C all’anno 1 58
1 ,

la cui ere-

zione rimonta al 1399 per ispeciale decreto del Consiglio di X. Essendosi poi do-

vuto nel detto anno 1809 aprire nell’Arsenale la Nuova Porta di mare, porzione

di quest’isola delle Vergini, verso tramontana, si è distrutta, per dare una di-

rezione retta al nuovo canale, che dalla porta medesima si dirige a quello dei

Marani : l’ isola quindi allora perdette non poca area d’ortaglia.

Parlando delle inscrizioni, ho copiate alcune sul luogo, altre le ebbi da’mss.

Paifero e Gradenigo, ed altre mi furono somministrate dal sig. ingegnere Ca-

soni. Fra gl’illustri che ricordo si distinguono Lorenzo Massa (laser, 1 ), la fa-

miglia Corbelli (a), il vescovo Laigi Lottino (6), Sebastiano e Vincenzo Quc-

rini (la, »4> «5), Giambattista Padavino (16),

Ragionarono di questo illustre cenobio, fra’molti, i seguenti: Dandolo (R.

I. t. XII, p. 343). òabellico (De Situ. p. 88). Sanuto (R. I. t. XXII, p.

538, 678, 1037). Sansovino (Venetia 1, 4» tergo). Stringa (Venetia II, 117 t.).

Palazzi (Vitae Ducuto p. 339 )• Olmo (Istoria della venuta a Venezia di papa

Alessandro Ili. a p. 3
1 4 e a p. 3ao ove all’anno 1*61 dò notizia di un documento

in cui sono soscritti Jacobo Priore et Marco Monaco sanctae Mariac de
Virginibus de Venetiis), Martinioni (Venezia I, 19). Martinelli (Ritratto 1700,

p. 89). Pacifico (Cronaca p. 193). CoronelU (Guida 1744? p* 69). Corner

(Eccles. Yen. IV, p. 1 e seg. XIII , *3}, XVI, *$6). Zanetti (Pili. Vencz.

1 797» 1» **5). Pivati (Dizion, X, 118). Grandis (Vite de’ Santi, III, ia3).

Cronaca Veneta (anno 1777, I, 37»). Zucchini (Nuova Cronica, I, 92). Cor-

saro (Immagini di M. V., 1758, p. iai ). Renier Michiel (Feste Veneziane. II.

69). Codice mss. intitolato Monache appo di me, e due Cronache mss. delle

quali vedi alla seguente nota (D). Nelle Novelle ecclesiastiche di Roma , d’ Ita-

lia e d altri paesi
,
anno 1759, p. 49 c l eggc Relazione istorica in-

torno T origine del nobilissimo monistero di S. M. delle Vergini dclC ordine

di s. Marco di Mantova in Venezia.

In una eroruchetta antica eh’ è pur da me posseduta ,
contenente noti-

zie della fine del secolo XV e del principio del secolo XVI si dice, che fralle

cose notabili che si mostrano a’ forestieri che vengono a Venezia ò il cantar

monache o alle Venerte 0 a s. Zaccaria ; quindi si può dedurre che queste

donne esercitavansi anche ncU’arte del canto e vi riuscivano a meraviglia.

Tom. V.



NOTE AL PROEMIO.

(A)

L orazione tenuta da Aureli* Querini è

stampata con questo titolo : Oratio sororis

Aureliac Quirino monialis In monasterio san-

ctae Marine de Virginibus habita corata se-

reniti. Marino Granano die 7 februarii 1 5g8,
Vendili apud Jo. Ani. Rampazdtum

ì $.to di

pagine 4- Oltre lo Stringa Pii a riferita anche

Giovanni Boterò (Relazione di Venezia, iGo5
?

p. io4). In questa Orazione si loda il doge

Grimaoi perchè sostenne i diritti di questa

chiesa. Ora, dal codice Gradendo (Donne il-

lust. Veneziane) sappiamo che per decreti di

Sisto IV e di Gregorio XIII la Ahhadessa (la

quale soleva durare in vita), non dovendo ec-

cedere i tre anni, pareva diminuito il privi-

legio del jiupatronato regio. Morta nel i5g8

la Superiora, fu molto maneggiato Pallore col

Papa Clemente Vili; ma come egli era tenace

della giurisdizione ecclesiastica
,
molto offeriva

in voce al merito della Repubblica
,
ma poco

corrispondeva cogli effetti anche nelle piccole

cose. Condiscese però a reintegrare in queste

antiche ragioni e possessi il doge di Venezia

che mise in sede solennemente la nuora ba-

dessa eletta dalle monache Sofà Malipiero
,

(Vedi anche su ciò il Libro IV della Veneta

Storia manusc. di Nicolò Contarini). Giovan-

ni Palazzi nel libretto: La virtù in Gioco ec.

(Venezia 1681, p. 86} ricorda parimenti Au-
rclia, e aggiunge die scrisse un Trattalo con-

tro T influenze maligne di quel tempo prescri-

vendo per rimedio Religione e Giustizia, sen-

za la quale è vana l'arte e arida la medicina.

Scolpi per simbolo nelfronlispicio di questa

sua opera ?Agricoltore nel Campo nel quale

cade la rugiada del Cielo col motto di s. Ago-
stino: Non salvai fc, sine tc. Anche il padre
Filippo Elsion rammenta l’Orazione suddetta

a p. 104 del libro Encomiasticon Augustinia

-

num Philippi Elssii. Bruxelles 1654, c il pa-

dre Fiordi 1 nei Detti e fatti memorabili del se-

nato (p. a8o). lo credo però die cotesti elo-

gi sicno esagerati, e che la Querini, monaca,
abbia soltanto bene recitata la orazione di-

nanzi al senato, composta, torse, dal padre
confessore o da altro valenP uomo. L’ali.

Pier Domenico Sorese ricorda la Querini a

p. 60 del Saggio sopra la necessità e la fa-
cilità di ammaestrare le fanciulle. Milano

Non solamente si è conservata memoria di
queste oratrici monache Querini e Grimani ,•

ma nella cronaca mss. del secolo XVI, che
citerò nella nata D, si vede l’elenco di altre

antichissime che vuoisi aver recitato discor-
so innanzi al doge all’atto dell’ immettere nel
possesso le badesse. E sono le seguenti :

1. Isabella Cnbella di Milano recitò orazio-
ne per la badessa Maria Ziani • e Marzia
Isabella la recitò all’atto della sua con-
fermazione clic fu nel figo.

. Orsola Radoara recitò per la badessa Zi-
lia Ziani

3. Brigida Longo per la badessa Polissena

Cornerà che mori del ta8o.

4- Maria Fotcarini per la' badessa Eufemia
Mattatici.

5.

Cecilia Giustinian per Jacopina da Canal
badessa defunta nel 1 3 1 8.

. Cecilia Basejo per la badessa Maria Ve-
nier die poi mori del i335*

7. Cecilia Rimonda per Nicoletta Zorzi mor-
ta nel i34t|.

8. Agntsina Meremo per Agnese da Canal
clic passò all’altra vita nel i366.

9. Zanella Zane per Isabella Querini de-
funta nel 1387.

10. Orsola da Molin per la badessa Marina
Dandolo che mori del «396.

1 1. Agnesina Giustinian perAgnese Loredan.
ia. Soradamor Zorzi per la badessa France-

sca Zorzi che morì del i4»8.

i3. Elena Giustinian por Elena Contarini ba-
dessa.
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14. Brisdii* Giustinian per Soradamor ftfore-

sini
,
defunta nel « 453 .

1 5 . Madrilena da Canal per la badessa Fran-
cesca Guerini

;

la quale poi morta nel

i 483 ebbe orazione in funere da Orsola

Bondumiera.
ìCi. Angela Marcello per la badessa Elisabetta

Bragadina la quale renne a morte nel

i4qo.

17. Chiara Donato orò per I»n suddetta Ange-
la Marcello divenuta badessa. La Marcel-

lo morì del ( 5o3 .

18. Pellegrina da Canai recitò per Benedetta

Margarita Badoaro morta nel i 5 i 3 .

19. Gradcniga Gradenigo recitò per la detta

Chiara Donado eletta badessa.

Oltre queste orazioni, le quali chiaramen-
te redesi esser state composte dal dettature

del codice o all’epoca di esso, sendo d’imo
stile uguale, conosco eziandio le seguenti a

stampa di epoca posteriore recitate da qual-

che monaca al doge, o fatte in occasione di

elezione, o di morte di qualche badessa, sen-
za notare le molte raccolte di poesie solite

pubblicarsi in cotali solenni incontri.

>. Oratio sororis Mariae Eleclae Folcirne

monialis in monastcrio Sanctae Mariae de
Firginibus Inibita coram sereniss. D. D.
Marco Antonio Memuto inclito Fenetia-
rum duce, die 8 iunii 161 5 . In Fenclia per
lìvberlo Àidetti et Evangelista Deuchino

ì

4.lo.

a. Oratio Joseph! Malumbrae in obitum illusi,

oc reverend. Sophiae Maripctrac monia-
Bum Sanctae Mariae de Virginibus Fcne-
lutrum antistitae praeclarissimac atque in

ejus funere nonis ianuarii ab codeni aucto-
re habita. Fenetiis 161 5

,
apud Jacobum

Fiolatum, 4.to, con dedicazione ripiena
«li elogi a Pietro Bondiunier senatore c ge-
nerale provveditore in Candia

,
in data

Vili idus ianuarii i 6 i 4 -

3 . Gratinrum actio Mariae Eìectae Paletrac
Must. D. Joannis Jiliae monialis Sanctae
Manae de Firginibus Inibiia serenissimo
principi Jcanni Cornelio in recenti Adda-
nte Mocenicae abbatissae creaiione. Fene-
tiis 1637, 4. lo, Pinelli.

4 - In funere ili. atq. reverend. Gabrielae Mo-
larne in Ducali Firginum asceterio aba-

fissar Oratio habita a p. d. Joanae Maria
I orestio c l. reg. som. in scmin. ducali Ulte-

lorica professore . Fenetiis 1 667, 4 -fo
>
Pi*

nelli, dedicata a Marco Molili senatore.

5 . Salutatìo serenissimo principi Dominico
Contarono atque excellentissimo collegio in

solemni inauguralione Elisabctflae Benzo-

niac sacri asceterii Sanctae Mariae de

Firginibus antistitae habita a Cherubino

Lauretana
ì
anno 16G9. Di intesta orazio-

ne c autore il padre Cosmi e sta inserita

a p. 369 delle Oratìones funebre

s

«la Ini

stampate col titolo di Hcnnalhtna
,
a Fer-

rara nel 1691, i3.ma.

6. In funere illustrisi, atque reverend. Elisa

-

bethac Benzoniae in ducali Firginum asce-

ta io antistitae mcritissimae oratio habita a

D. Bernardo Fanzago C. lì. congreg. so-

maschae
,
anno MDCLXXlFy mens'sfe-

bruarii die X. Fenetiis ex ty-p. Pinoli.ano,

4-to.

7. Gratulatio in solemni inauguratione Ora-

tine Contarenae sacri ascetei ii Sanctae

Mariae de Firginibus antistitae meriliui-

mae coram excellentissimo collegio dieta a

Fietoria Maria Pisana. Fenetiis anno 1674,

typ. Alexanthi Zattae.

8.In funere ili et rever. Gratiac Contarenae

in praeclariss. «Sanctae Mariae Firginum
asceterio abbatissae oratio habita a P. D.
Felice Donalo in publico D. M. Affienaci

oratore in cancellarla sereniss. pt incipit

lectore
y et in seminario ducati recforc, (sen-

za data) 4 .to. La dedicazione è ad Alba e

Maria Aurora sorelle Grimani,

9. Gratulano coram serenisi, principe Ahy*
sio Contarcno alq. exceli. collegio in sole-

rmi inauguratione Mariae Jucundac Con-
tarenae sacri asceterii Sanctae Mariae de

Firginibus abbatissae habita ab He/ena
Delphina. Fenetiis

,
Pinelli iG83

, 4 to -

1 o. Gratulalo coram serenissimo principe et

cxcellentìss. collegio in solemni inaugura-

tione Mariae Dianae Grimanae sacri asce-

teni Sanctae Mariae de Firginibus antisti-

tae habita ab Helena Delphina
,
unno Do-

mini MDCXCIF
, 4 t°* Fenetiis apud An-

dream Poleti

.

11. Infunere illustr. ac. Reverend. DD. Dia-

nae Grimanae sacri et regii asceterii San-

ctae Mariae de Firginibus antistitae Ora-

tio Hieronymi Sertorii congregationis e

somascha. Fenetiis MDCCXFl\
apud Ja-

cobum Thomasinutn
^
'4*to.

V
by Google
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12. rifiuti* optio laudata coram serenisi, prin-

cipe Jeanne Cornelio
, et excell. collegio

in solcntni inauguratione Blanchae Del

-

phinne sacri asceterii Sanctac Mari<ie de

Virginibus antisiilac a Maria AuroraBra-

gadena
t 4.10, yenetiis apudJacobum Tho-

masinum 1717.

13. Johann is Baptistae Naeviì Clericorum Re-
pularin ni presbiteri orafio infunere illusi,

ac reverend Blanchae Dclphinae sacri et

regii asceterii Sanctac Marine de lUrgi-

nibus antistilae. Venetiis MDCCXXXy

I

apud Pctrum Bassaltata, 4>*o.

»4_ Pro Gabriela Marcella sacri ac repii a-

sccterii Sanctac Marine de yirginibus an

-

fistila inaugurata oratio coram serenissimo

principe Aloysio Pisani et excellentistimo

collegio habita a Maria Catharina Fuscu-
la

,
anno Dom. 1737, Venetiis

,
Pasincllus

,

4-to.

1 5. Joannis 3lerati C. B. T. Oratio infune-
re Gabriellae Marcellae sacri ac repii a-

sceterii Sanctae Man ae de yirginibus an-

thtitae. VenetiisMDCCXIA

J

,
excud. Ste-

phanus Vahascnsis.

16. Pro Maria Seraphina Brapadena antistita

inaugurata regalis asceterii Sanctae Mo-
rirle de yirginibus oratio coram serenissi-

mo duce Pietro Grimano et eccellentissimo

(rosi) collegio habita a Maria Catharina

Fttscula. Venetiis AIDCCXLIII
,
apud

Pctrum Basa/cam (rosi).

17. Orazione di don Pietro Stendardi perla
professione nel regio monasterio delle Fer-

gini della nobit donna Maria Geltrudc
Querini. Padova, Contatti *760, 8.vo.

* 18. Laudano in funere Seraphinae Bragade

-

nae sacri ac regii asceterii Sanctae Alariae

de yirginibus antistitae habita in eadem
aede S. Mariae a Joanne Meratt C. R.
/' enetiis MDCChXXXIV

,
die ao aprilis,

excud. Marcellinus Fiotto
,

4**o. Nota elio

Panno è fallato dovendo stape 1774 in cui
inori la Bragadioa, essendo stata in suo
ltiot^o eletta 0*17 dì giugno susseguente

Alaria Giovanna AIoro.
19. Esiste mss. la relazione di quanto è segui-

to in occasione della morte della suddetta
Bragadina e della elezione di Alaria Gio-
vanna Aloro : adi 17 aprile 1774* Diretto

per lungo corso di anni il regio monastero
di s. Maria delle Vergini ec.

(C)
Più curiosità relative e all’antica e alla

moderna fabbrica di questo luogo, e a do-
ni fattivi in rari» tempi, e alla ricche»»
de’suoi arredi troviamo parte nella Cro-
naca di esso monastero che indico alla

nota D, parte nelle memorie che mss. esi-

stono nel generale archivio di s. Maria
de’Frari. Ne porrò varie per ordine di e-
poche; non senza osservare che dalla filza

(«ietta Sacchetto

)

N. 1. armario 1, intito-

lata Instìtutione e Regole
,
escntioni

,
efab-

brica del monastero e chiesa
,
furono levate

molte cade interessanti, e delle più anti-
che riguardo a privilegi papali, conferme
di essi, immunità, esenzioni da Re e da
Principi accordate a questo cenobio, e co-
si pure ì diplomi originali delle elezioni

delle badesse dall’anno i366 al i43t in-

clusive, le quali tutte carte furono, al mo-
mento della soppressione «lei convento

,

destinate per ^archivio di Milano come da
una memoria fattavi dal Fontana.

1290 (circa). Eufemia Alastalici badessa fece

fare il campanile della giesia e le campane.
(Cronaca).

1299. Madonna Alarchestna da cha Bora mor-
ta a’ 7 di luglio di quell’anno lasciò vari»

danari alle monache, e a suor AluysaBon-
dimier grossi 1 5 et el suo papagà. (Cronaca).

iSgo (circa). Marina Dandolo badessa compiè
la fabbrica della chiesa e del convento

già cominciati dopo I* incendio
3
comperò

libri, paramenti ed ornamenti. (Cronaca).

i4oo (circa). La priora Agnesina Zuslignan
comento ad historiar del suo proprio et ha
historiata la mila del capitolo che ha tutta

P historio della Madonna. Poltra miriade

del suo etiam fece historiar la dita Agnes
Justinian. Cecilia Zustinian la qual era

in quel tempo maistra del choro fecefar
del suo proprio el mesal del canto el qual

benché Jusse compido del i363 odi i3 ago-

sto nondimeno estendo morto el padre del-

la dita Madonna Cecilia et de sua sorella

Pantasi/ea nell'anno .

.

. preterito el qual
ha nome mistier Lorenzo Zustignan y.*
Bernardo del confin de san Moisè

, che
lassò ducati 200 per suo testamento al mo-
nastier del qual era etiam procuratore

,
cl

fu tegnudo fino a die lo tempo ; et la ditta
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Tifadonna Cecilia li aiorizzi k antifonarli

riotaili ; et allora compido el choro el qual

focefar Madona Franceschina Bonduntier

atonica del loco di suoi propri beni. (Cro-

naca).

«4*0 (circa). Francesca Zoni badessa, vari»

privile;! ottenne
,

fece la croce grande

d’argento, candelabro d’argento, anconct-

ta della pace d’argento colle sue arme, il

calice et. (ivi).

1430 (circa). Altra Francesca Zoni badessa

fece far «lei suo un turibulo d'argento col-

la sua navicella e altre cose} e sotto di

essa Madonna Isabelta Trevisan foce
del suo un Tabernacolo (Portento con el

dito di s. .4tanasio (ivi). (*)

1431 (circa). Elena Contarmi badessa fece

varii arredi di vestimenti con i forisi di

perle. Sotto di essa Riesser Pietro Marcel-
lo e Riesser Antonio e Riesser Andrea suoi

fluii fece far Saltar de san Piero, etrm le

sue arme. E Metter Antonio de Lorenza
diede al convento ducati a 5 perfarfabri-
car Pollar della Madonna dentro con il

capitello, (ivi).

*44o (circa). \Sordamor Moresini badessa pa-

rimenti si distinse, avendo fatto fare cin-

que calici, (ivi).

*4^5 (circa). Sotto il badessato di Pantasilea

Contarini varie monache si distinsero nel

fare fornimenti di gran pretto ad orna-

mento della chiesa, con oro e perle e gio-

je, e la cronaca c« ne conserva il nome,
Cristina e Bianca Zorzi

y
Lucrezia Zusfi-

ntan
,
Elena Zane

,
Orsa Bonduntier e

Bianca Qucrini. (ivi).

>488. Sotto la badessa Elisabetta Bragadina
il doge fece chiamare Riesser Piero Bian-

cho el qual notò la parte onde si rifaccia

il monastero ( bruciato pel fuoco del 1 487 )

assegnati ducati duemila. Si cominciò, è

procuratori alta fabbrica eletti furono

«lalle monache Malito Loredan
,
Marino

Contarini
, Abvise Marcello e Andrea Gra-

dendo. (ivi).

i5oa. Mistro Giacomo de Zuane da Treviso

niurer nel iSoa adì a 8 marto fa conven-

tione con mi Benedetto Zio de far un

poto de pierà alTorto del mOnastier delle

Vergini. (Archivio).

1 534* 3 fevrer. Mistro Piero Luran murer si

obbliga colla reverenda Sofà (Pisani) bae-

sa del monestier di far un muro nell’orto

del suddetto, (ivi).

(536. 3o settembre. Lavorava mistro Simon
tajapicn». (ivi).

1537. Carta di conventione tra Francesco

q. Zuane de Quero o Quadro lajapiera

del confin di t. Fidai e Girolamo Zusti-

nian procurator del monastero per fare

il muro di esso. Sono sottoscritti Amalo
e Piero figli di detto Francesco Luran in

data 4 febbrajo. (ivi).

i 537 e i54>. Martin da s. Fidai tqjapiera

lavorava nel detto monastero, (ivi).

T538. Mistro Jeronimo intagiador vi lavora-

va. (ivi).

t S38\ Francesco Bragadin indorador adi 3

settembre riceveva il saldo di suoi lavo-

ri. (ivi).

i54°. 2 5 marre. Contratto tra il suddetto

Girolamo Zustinian q. Marino procurato-
re del monastero, e Mistro Salvador di

Putti («le pneris) Jvrnasier a Treviso, per
tante pietre cotte o quadrelli, (ivi).

s 54 1 • *4 novembre. Altro contratto con mae-
stro Antonio lajapiera q. Andrea sta in la

contrada di #. Marcitian per pietre, (ivi).

1 543 p» dicembre accordo con Riesser Seba-
stian Franco organista che lui sonerà Por-

gano della chiesa tutte le foste sotloscritte
y

e avrà ducati 8 alPanno da lire 6 :4> (ivi).

i546. 10 gennajo. Contratto tra il detto Gi-
rolamo Znstinian procuratore del mona-
stero, e mistro Zttan Piero di Zanefu ta-

gliapietra a s. Moisè di tutte le pietre vive

che accadono per la fabbrica del barco e

giesia di dito monastero, (ivi).

*547. 9 loglio. Accordo con mistro Lorenzo
dito Fachin taj ipictra per la facitura di

sei colonne, e le do mete coione con la

sua base e chapitelli de pieraviva che va
solo el barcho de dito monastero, (ivi).

1 547- 17 dicembre. Accordo con mistro Lo-
renzfty mistro Perin e mistro Zona taju-

piera che li diti maistri si obli-ano di la-

(*) In quanto al dubbio siill’esi sterna di queste due badesse di tignai nome e cognome vedi

in seguito l’epigrafe mira. a».
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vorar le sototcrilc piere secondo le sago-

me afato mutro Guidino tagiapicra nastro

proto .... per la cornile secondo la sagoma
a fato mistro G talelmo taglipierà nostro

proto.. .. pezzi di gorna er. e i 5^ (ivi).

i 548 - 3 ztigno. Accordo con mistro Deneto

tajapiera fo de Zuanne murer per il sel-

ciato della chiesa e i 549 * 0 V ')*

1 54 ;-) 4 maggio. Accorilo con maìstro Zane-

to murer deJar la tacciata e muro in or-

to er. (ivi).

i 549 - a8 setembrio. Accordo con Perin taja-

piera per lavorar piere segondo le sago-

me a fatto mistro Guiclmo tajapiera n.ro

proto. ... Simile accordo con mistro San-
to tajapiera. (ivi).

i 54 <)- ao novembre. Accordo con maistro

Zuan Piero de Francesco del Don de Jar
h muri tutti e fabbrica del barca del mo-
nastero e oratorio e disfar il muro della

faccia delta giesia e quello rifar e puntel-

lar li volti e colmo .... con quella sorte de
armadure che ordina mistro Gutelmo pro-

to ... e debba far il colmo di legname ben

annodo che dirà mistro Guiclmo proto, (ivi).

*549. 1 4 febrer. Accordo con mistro Perin

e mistro Dortolomio de Quoto fratelli

tajapiera per piere segondo la sagoma di

mistro Guiclmo proto, (ivi).

1 55 o. 18 avosto. Accordo con mistro Ansalo q.

Stefano tajapiera di laboiar tutte le toleU

a destra in Salixar ci resto de!a chiesa, (ivi).

> 55 i. 14 ottobre. Mistro Dortolomio indora

-

dar indorò la pala della reverenda di Ma*
donna da le Verztne. (ivi).

1.554. *4 Novembre. Lavorava Pasqua'

m

o

Pasqueto murer. (ivi).

i 56a. 5 dicembre. Accorilo tra Pasqueto ta-

japiera e Liberal tajapiera da una e mi-
atro Zuampiero proto e commesso della

madre priora dall’altra de far P inchiostro

delle sepolture solo e! barello.
( Archivio.

Vedi nel sacchetto mini. 44>
lettere GG).

i 58 ». a 3 maggio. Riferì mistro Marco Pio-
tilo del oftìtio liaver veduta la schuola
della Madonna alle Fertene qual la fa-
zada davanti sopra la fondamenta mana-
ta ruma . ( Questa scuola fu fondata fino

dal 1 3 <)g, come ho detto nel proemio, ma
il decreto del consiglio di X fu levato via
dalla filta coll’altre carte per mandarsi a
Milano). In questo tempo la chiesa venne

mollo ri stancata, sendo badessa la Iiene—
detti, (vedi Jnscr. 1).

iG» 5 . ]5 augno. Parte del Capitolo perfab-
bricar la scola sitile Vergini.

7 luglio. I Giudici del Pinvegn, vista

l’antica cronaca ilei monastero, e come
il tutto è juspatronato del doge, accordano

sia levato ogni impedimento alla fabbrica

cominciata da esse madri (Archivio).

13 lebbrajo. Accordo tra la badessa

Grati 1 Contai ini e mistro Zambatista diL

l'avdin tegador di pietre di far tutti li

marmi fini di massa di carrara per erige-

re l’altare della B. Vergine in chiesa giu-

sto li disegni fatti da me Daldisera Lon-
ghena protto (originale di lui nel sacchet-

to num. 6). Operarii furono Cominelli

Andrea e Fiviani Gii olamo
ì e scultore il

Pensa (Francesco Cabianca ) per le due
figure grande •

1G76. Obbligo di Girolssmo l’irioni taglia-

pietra sta a s. Trovaio di far l'altar sud-
detto. (Archivio).

1677. a5 giugno.. Obbligo di Giusto Fiam

-

mengo (Giusto de Court) scultor di fare

due figure grandi, dei pitti ui, e festoiv

nel parapetto, quattro puttini sotto alla

Madonna, due Vittorie nelli angoli, la ter-

raglia, due angeli fra le colonne, due an-

geli die devono sostenere il baldacchino,

il tutto per prezzo di ducati 85o, e ciò

per sua Iattura soltanto. Vi è la firma ti-

ri gì naie Io Giuste de Corte affermo quan-

to di sopra ;
seguono le ricevute che giun-

gono fino al a8 maggio 1G80 in cui Gior-

gi Mey-nart come procurator del D. D.
Giovanni de Corte fratello del quondam
sig. Giusto scultor sopradetto come da pro-

cura aG novembre 1G79 riceve il saldo.

L’ultima ricevuta di pugno di Giusto è

del 29 aprile 1609, cosicché si vede che

è morto in quell’anno, (ivi).

1677. Luglio. Accorilo «Ielle monache con

me Andrea Comincili architetto per far

l'altar della B. Vergine suddetta .... Sia-

no tenuti et obbligati a far il baldacchino

tanto di legno quanto di rame e con suoi

rimesti de mano deforenlini. (ivi).

1677. a5 gennajo (M. V.). Accorilo con nii-

stro Zanne murer, et il sig. Girolemo Fi-
v.ani j»er dover aitar et far a volto la ter-

za nave della chiesa attaccala al monastero
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•* redarla in lutto e tutto umile a quella

dall'altra parte (ivi).

4 68 o. i 3 marzo. Ho ricevuto io Hcnrico May-
rìngo (Meyring, o Merendo) sculfor dalla

ili. e rev. abb. d. Grafia Contarmi per ma-
no deir HI. D. Al. Stella Camerlengo du-

cati sessanta e questi a conto del schenai

per la B. V. cioè per Fallar* e 18 aprile

altra ricevuta dello «tesso a saldo, (ivi).

*699. Nota della spesa falla nel quadro posto

in chiesa di S. M. delle Vergini sopra il

choro significante la fondatane del mona-
stero^ Panno 161)9 n M * ^* 1 l mese di gen-

naio, autore i I sin. Antonio Molinat i. Dati

al pittor ducati 3 ào per tela se. somma
in tutto ducati 44° (sacchetto 6, lettere

GGG). Tale quadro, per quanto credo,
sta oggidì (1841) nel depositaria delle pit-

ture trasportate dalle chiese soppresse nel

palazzo ducale.

CD)

La prima è una Storia di questa chiesa

« di questo cenobio che arriva all'anno 1770,
in quarto tnss. ricordata dal Meschini ne’ li-

bri Gradetti co p. 19 (Vite di tre personaggi
illustri ec. Venezia 1809, 4 -to). Questa Storia
eh’ esaminai, non è che una copia della se-

guente Cronaca originale
,

cui perù furono
nel fine aggiunte alcune notizie posteriori

alPepoca iu che fu scritta la Cronaca origi-

nale.

La seconda è presso il Museo Corrano, ed

è quella stessa ch’esisteva già nell’ archivio

delle monache, esaminata e studiata dal Cor-
nare che in più luoghi ne fa menzione ore
parla di questa chiesa e monastero, non sen-

za perù riflettere che questa Cronaca, o codi-

ce originale multis scalei mcndatiis. Di questo

originale fan parola le monache nella lettera

al doge Mentina in data p. maggio i6 l 3 che
abbiamo sopra indicata.

Ad ogni modo, per tante altre cose inte-

ressanti e veridiche, è assai prezioso questo

codice, e merita che io qui lo descriva bre-

vemente.

11 titolo è : Cronica del Monastero delle •

Vergini di Veneba. Mss. Cartaceo in fol. stra-

grande del principio del secolo XVI, di carte

numerate da una sola parte 63 . Comincia:
» Per vo'w satisfar a tutti li lectori et au-

n dienti e do bisogno che iti questo n.ro li-

>* bro si sapia in che modo vene a Vene t in

» il n.ro sancì."*® pp. Al lev III." «. Soavi

varie miniature alquanto rozze, rappresen-

tanti diverse storie, alcune «Ielle quali rela-

tive all* istoria del detto papa Alessandro III,

di Federico imperatore e di Sebastiano Ziam
doge) altre relative alla elezione «Ielle bades-

se e a’ funerali di monache. Segue l’elenco

de’ pontefici da Alessandro III a Leone X in-

elusivamente, i quali hanno conceduto loro

privilegi al monastero. Alla pag. 3 si fa que-

sta nota (indicante l’epoca in cui si scriveva

il codice) Anno D.ni Al . D . XXIII • die .

XX.mensis . maii . creatus fuil Andreas Gril-

li . dux . LXXVI1 . Veneba,4 ,
colla quale si

«'binile l’elenco de’ dogi che «la Sebastiano

Ziani "fino al Gritti governarono e protessero

il monastero. A pag. 4 e seg. l’albero della

Generazione sacra er. Alle p. io in un fron-

tispicio miniato colla facciata della chiesa si

legge: Incipit Originale Monasterit sxlc Ma-
rne Virginis de Vencliis. Qui §qZ ipsumfu-
ratilijucrit vi titulum deleverit anathema sit.

Viene poi l’elenco di tutte le badesse comin-

ciando da Giulia figlia dell’imperatore Fede-

rico, (vedi Inscr. 1) e le orazioni ossia omaggi
fatti (o a dir meglio che si fingono dallo scrit-

tore recitati) al doge nell’alto dell» solenne

inaugurazione delle badesse, l’ultima delle

quali è Chiara Donalo anno i 5 i 8 . In fine vi

è una diatriba piena di Tele rontra le novità

che del 1S19 per comniessionc superiore in-

trodusse il patriarca Contari ni
,

delle quali

feci cenno nel proemio. 11 titolo di questa

velenosa scrittura è: » i 5 ig. a8 marzo. Qua
n comenza un opera «lolorosa chiamata Lu-
» ctus ornni nin momalium conventiis Vene*.

* incomenzata et imaginata da quel crudel

» proditore de Ortavian naq. della fame-
» glia del patri de Brittoni, della matre ori-

» gine di sexo de generatone iudaicha

n coinè suo padre vene in Ravena et tolse per

n mogliere una giiulea la qual ha parturito

» «{Mesto maidicolo et iniquo frneto.... (inde

» V ha tradito la sua patria cioè Pesaro da

» poi in Roma fu coronato et a cavai dell’asi-

n no fu scontato poi e venuto «pii in Venezia

» et a posto tanta mina.... prima con sua

tt sagacia per farse ricco Fintrato nell’arte

* sua de striglie e de strigoni .... polvere

» diaboliche,. .. con suo inzegno et arte ha



ib S. MARIA DLLLK YERGI5L
» facto tanto olici R.mo mons. patriarca lo

* tolse questo artefice diabolico per suo tri-

n cario, el qual maidico ha cominciato un
» altra mercanta e guadagno e simonia a rii-

n bar la chiesa de Dio e tirar li danari delle

» povere monache si conventuale che obser-
» t ante e.... questo traditor della chiesa ne
» ha vendude . . . nui povere meschinelle.*. «.

Volli trascrivere interrottamente questo pcr.ro

perchè va a colpire Ottaviano Driltonio dot-

tore in ambe le leggi e vicario generale del

patriarca di Vgnezia eletto ranno i5a3 e ces-

sato nel ].5a5, giusta l’elenco che ne dà il

Cornaro nel voi. XIII, ove di s. Pietro di

Castello. C>)

C < ) Intorno ad Otlatùo Brittonio scriveva»! il distinto amico mio Marco Procacci di Pesar.»,,

che esistono nella Olivcriana sci lettere degli anni i5ai-i5aa-i 5a3-i5a5, cinque delle

quali dal Britanto dirette al duca dì lirbino Fl-ancesco Maria rientrato allora nello stato;,

c un’altra a Cottanto Britomo suo fratello siniscalco del duca. In una da Roma del a
7 di-

cembre 1 Sa 1 dice che va Britonio cavalcando in. Roma per le poste dietro il tuo re.mo mons
cardinale Grimano. In una del i5aa 7 luglio accennava al duca, in questa notte essere stati

due terremoti in Vencùa. (Hon ne fa parola il Galliciolti ove ricorda varii terremoti). Ir»

un’altra datata da Venezia 19 maggio 1 5a3, partecipa al' duca che insieme con il clono M.
Marco Grimani egli è andato da sua serenità a presentarle la lettera et il «ino, lo quale lo

acceptò gì atiosamen/Cj ma che dovette la stessa mattina andar in collegio perchè il principe
uon può leggere lettera al mondo diretta a lui se non cum li deputati ec. Il Procacci trovò
anche una Laura Britonia «li questo secolo nel cni testamento eretto sotto il 1 3 novembre
1571 in atti di Giovanni Sforza degli Angeli, vien chiamata prudens ac nob. mulier d.na
Laura Britonia Pisaurensu ed instituisce suoi eredi universali Mutio e Valerio Dipiova tu zit

figli di Alessandro del fu celebre giureconsulto Tommaso e di Ginevra sua figlia. Ma non
avendo il Procacci di tale famiglia Britonio veduta altra memoria nè prima nè dopo il

secolo suddetto XVI, si conferma nel sospetto che non sia originaria di Pesaro o di quei
luoghi, ma forestiera c forse napoletana. Ottavio Britonio suddetto è ricordato anche dal

Sanuto. Diarii t. XXIX, p. ia5 adì a6 agosto iSao. Dotnenega vene in colegio domino
Octavian Britonio vicario del reverendissimo patriarca^ et apresentoe un breve dii papa a
stampa venuto da Roma qual danna la scientia et opere di fra Martin Luther Germano di

P bordine di s. Agustino ec. come ho detto a p. l65 del voi. II.

i
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COKSECBATIO HVIVS ECCLESIAE
CRLEBRATVR DIE XX MERSIS lYStt

Leggesi sulla soglia superiore della porta

grande nell* interno della chiesa in una sola

linea e in bei caratteri romani. EU9 è ripetu-

ta anche dal Cornato (IV, 39).

In qual anno precisamente sia stata consa-

crata è ignoto} e solo da questa epigrafe si

sa che nel so giugno se ne celebrava la con-

sacrazione. Ora per altro mercè le assidue in-

dagini dell’ ingegnere sig. Casoni hi scoperta

ima inscrittone che dimostra anche l’anno.

Questa leccesi in caratteri gotici del secolo

XIV scolpita in tre lati di una pietra di mar-
mo greco, la quale era collocata sopra la gran

porta nell’interno del cortile d’ingresso a

questo monastero. Al lato, o a dir meglio, al-

iarlo destro ... . CO . XXVII . LDRECA . Al-

l’orlo davanti . I . LUTAVA .DELASLRSA .

All’orlo sinistro . FO . SA*CTA QVES.... Il

quarto lato adatto corroso era incassato entro

la muraglia. Vedesi dunque che l’anno i3a^
nella domenica della ottava della Senta (A-

scensione) fu consacrata questa chiesa. Ron
c’è dubbio primieramente che l’anno sia

MCCCXXVI1, e non MCCXXVII giacché re-

desi la traccia del primo C avanti li due CC,
nè può essere tenuto 10*7, e nemmeno «4*7,
perchè il carattere è propriamente del se-

colo XIV. Secondo la tavola posta nel t. X
dell* Italia Sacra dell’ Ughetli, nel l 3iy Pa-

squa cadeva nel la aprile} quindi nel giove-

dì al maggio fu l’Ascensione, e la Domenica
era per conseguenza nel di a4 moggio.

TKMPLVM HOC I AB ALEX. III. PORT.
FRIDERICO BARBAROSSA IBP. 1 SEBA-
STIARO ZIARO VER PRINCIPE

]
MCVII

.

FVRDÀTVM
|
A IVLIÀ EIYSDEM HIP. FI-

LIA
|
PRIMA ABBATISSA RECTVM I MA-

To*. V.

RIA ELECTA BERETTI PATRIE VER.
ABBATISSA

|
IRSTAVRARDVM ET AM-

PLIFICATOVI* MA5DAVIT.
|
APOLLORIO

MASSA PHILOSOPHO I AC MORASTERII
MEDICO ET PROCVRATORE I CORSV-
LEKTE ATQ. PROCVRARTE

|
MDLXXXI.

KAL. AVGVSTI.

Sta scolpita tul muro alla parte diritta di

chi entra per la porta maggiore. Lo scarpcl-

lino avrebbe dovuto fare MCLXXV1 I anzi-

ché AiCVII. Quale madornale errore conten-

ga questa iscrizione nello attribuire ad Ales-

sandro III, a Federico Barbarossa, a Seba-
stiano Z i ani la fondazione di questo tempio

nel 1177, si è già veduto nel proemio. Quin-
di è errore similmente che G 1VLIA figliuola

dell’imperatore Federico ne sia «tata la pri-

ma badessa, la quale giusta il codice Corra-

no, che abbiamo citato nella nota D del proe-

mio, sarebbe morta nel 1 ao4 : Julia beatofine
tjuievit a. iao4, e sarebbe quindi avvenuta la

sua morte prima ancora che fosse cominciato

a fondarsi il monastero. Tanto poi era inval-

sa l’opinione che Giulia sia morta e sepolta

in esso, quanto che leggesi fralle carte dell’

archivio, come Berlingherio Gessi nuncio apo-
stolico in Venezia nel 1614 adì 16 luglio par-
tecipa essere stata concessa licenza alle mo-
nache di poter processionaimente uscire nella

loro chiesa esteriore (chiuse però le porte

che mettono nella pubblica strada) onde con
orazioni e voti cercare il corpo della beata

Giulia prima abbadessa di detto monastero. E
quando si trovasse detto corpo ordina che non
si faccia altana novità intorno ad esso senza

ordine particolare della Santità Sua. La licen-

za renne da Roma nel 4 luglio di «[uell’anno

161 4 ,
sottoscrittovi il cardinale Gallo prefet-

to della sacra Congregazione sopra i negozi

i

dei vescovi e regolari. Anche nella chiesa di

s. Maria dell’Orto veggonsi attaccati alle pa-

reti di una delle cappelle due quadri, rappre-

sentanti l’ Imp. Barbarossa, il Papa e Seba-
stiano Ziani nell’atto di far Giulia abbadessa

3



,8 S. MARTA DELLE VERGISI.

«Ielle Vergini, (i) Tralasciando pertanto di

parlare e di Alessandro III, e di Sebastiano

Zi ani dofe, dei «piali abbiamo già detto a

lungo nelle nostre inscrizioni, ricorderemo

rlie per la morte di Sofia Pisani era stata no-

minata abbadessa in suo luogo MARIA ELET-
TA BENEDETTI (corrottamente BERETTI)
di famiglia patrizia già estinta. Fu conferma-

ta da Gregorio XIII papa con breve 5 aprile

i 5 ;8,
che leggasi nel Coniaro (IV, i 55 ), e

visse lino al i 5{)9 in cui eli fu sostituita Sofia

Mali pierò. Sotto della licnctli fu ristaurata,

aggrandita, abbellite la chiesa, come apparisce

anche dalla descrizione fattane dal Martìnio-

ii! p. ao. Questa donna, come dal decreto del

I’regadi p.° febb. 1677 (cioè i 5 j8 a stil co-

nnine J, ammissivo la nominazione fatta dal

Capitolo «Ielle monache, apparisce esser stata

di matura età c di molta osservanza e bontà

la quale essendoci per le sue buone condizioni

piaciuta ci siamo conferiti nella chiesa di detto

monastero e secondo l'antico costume Jatte le

cerimonie fabbiamo ammessa.

Di un Antonio Benettij che non mi riusci

sapere se sin, o no, veneziano, ma che ha drit-

to di essere annoverato fra gli scrittori clic

delle nostre rose lasciaron memoria, si ha al-

le stampe: Osservazioni Jatte dal Ju dottor

Antonio Beneiti nel viaggio a Costantinopoli

di Giamhatista Don.-.do spedito bailo alla porta

ottomana l'anno 1680, e nel tempo di sua per-

manenza e ritorno seguilo nel i68,{. Venezia

Poiet ti, 1688, is.mo, parti quattro. La prima
Ila il detto frontispicio. La seconda, terza e

e quarta hanno il seguente: Viaggi a Costan-

tinopoli di Giambatista Donado senator vene-

io ... . osservati colla raccolta delle più curiose

notizie dui fu dottore Antonio Bcnclli e dati

in luce dal dottor Francesco Maria Pazzaglia.

In fine della quarta parte vi è Della letteratu-

ra dei Turchi
,
Usseri azioni fatte da Giamb.

Donado. Venezia Potetti, 1688, is.mo. Ala

questo pezzo proprio del Donado si trova an-

che separato «lalPaltra opera. Vedesi che il

dottor Bcnclli
,
di cui nemmeno il Mazztichelli

indicala patria. Ita seguito in Costantinopoli il

Donado, e raccolse accuratamente le memorie
di questo viaggio; ma avendole per morte la-

fi) Questi due quadri oggidì (1840) più non si

dagli eredi del rettore don Sante Farinaio

sciate imperfette, furono consegnato dal dot-

tor Carlo Beneiti suo fratello al dottore Fratta

cesco Maria Pazzaglia ajutante di camera e
soprainteriilente alla durai libreria di Mode-
na, il quale le ridusse a un filo ordinato, c le

diede alla luce in detto anno 1GS8.

DÌ APOLLOMO MASSA abbiamo detto

abbastanza nel volume I, 11 5
,

i 3 i, 358
,
e

nel sfrondo 4*7, 4 a ^i 4*9- Q *‘ |>cr alleo

conviene scrivere qualche cosa intorno a Lo-
renzo Massa di cui a p. 427 del «letto II vo-
lume ci avevamo riservato ragionare in que-
sta chiesa.

Lorenzo Caresini figliuolo di Antonio (di
cui si è veduta epigrafe Ira «(nelle «Iella chie-
sa dì s. Domenico, voi. I, ] 3 1 ) c «li Paola
Massa figlia di Apollonio <|. Tommaso e so-
rella di Ricolò Massa celebre medico (di cui
parimenti veggasi il detto voi. I, p. n3) na-
cque prima del i 538

,
nel qual anno, o nel

susseguente 1639 Antonio Caresini suo padre
mori. Rimasto senza l’ajtito del genitore, in

età ancor tenera, fu adottato in figliuolo da
Ricolò Massa suo zio materno, dal rhe ne
venne che fu «xignominato Lorenzo Massa, e
con questo nome si trova in tutti i nian; iscrit-

ti e in tutte le stampe che lo riguardano. In
cllètt«», oltre all'averlo allottato, Nicolò gran-
ili beneficii rese al nepote Lorenzo, avendo-
gli fatto apprendere a proprie spese gli studii

in Padova, fattolo entrare nel (553 Straordi-

nario nella ducal cancellarla, d’onde poi per
la fama di sua dottrina, e per la benÌvo\«mza
presso i grandi acquistatasi passò Ordinario

nel i 558
,
e nel i 563 Segretario del senato,

e avendolo finalmente fornito di roba e di

danari secondo il bisogno. Lorenzo corrispose

con filiale amore alle beneficenze dello zio,

del quale anche consegui la eredità fedecom-
missaria per la mancanza di Francesco Gri-
* i icone figlio di Maria Massa, e nepote «lì Ri-
cotti, e per la mancanza di Apollonio Massa
dottore senza discendenti legittimi.

Varii furono i servigi prestati da Lorenzo
Massa nella repubblica come segretario, fra’

«piali, in Milano se ne stette non piccol tem-
po per importanti affari

;
ondò a Roma se-

gretario coll' ambasciatore Marcantonio da

veggono perchè negli anni scorsi furon levati

ui appartenevano.
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liuto (che fu poi cardinale) sotto Pio IV
nei i56o y

come si raccoglie anche dalle me-
morie manoscritte della famiglia lasciate dal

detto Ricolò, dove ricorda le molte spese e

fatiche incontrate pel mantenimento di que-
sto suo nepote. È fama che essendo in Roma
abbia Lorenio ricusalo con generoso e mira-

bile testimonio dtlTamor suo verso la patria il

cappello cardinalizio offertogli,
ami datogli

dal Pontefice. Questa notizia però, come os-

serva il Fuscarini ( Ragionamento p. jS), ben-

ché si trovi costantemente asserita da Giam-
bernardo Sessa nelle dedicazione delle opere

del Trinrarcllo al Massa stesso, e ripetuta da

molte cronache e memorie di scrittori nostri

manoscritti, (i) puro non si può dar per si-

cura. Lo stesso Ricolò nelle suddette sue me-
morie nulla dice. Sarà però questa cosa ba-
stante a provare in quale concetto fosse te-

nuto il Massa e come abbia potuto sollevare il

suo ministero a più alta meta che non porta-

va il grado suo di segretario.

Rei «5^6 al primo di marzo fu deputato

al carico delle spedizioni de* Beneficii eccle-

siastici
,

vacato per la rinuncia fattane da

Leonardo Ottobon secretarlo ducale; e questa

deputazione ebbela dal gran cancelliere An-

drea Erige rio, come dal diploma che stassi

ne* Rotatori i, celie in copia si possiede at-

tualmente da* discendenti (Rot.° n. Le.* Sy).

Avendo risoluto i Riformatori dello Studio di

Padova di introdurre in quello scuole un nuo-

vo metodo, inviaronvi il Massa che per la sua

eccellente virtù credettero abile ad effettuar

bene la difficile impresa . Quindi il Faccinlati

scrive die riaperto nel i583 il ginnasio, do-

po le vacanze autunnali, l’ inviato Massa trat-

tò della costruzione del teatro anatomico, fe-

ce rivivere l’uso delle dispute Stabilendone il

tempo, riformò gli statuti, secondo l’uso di

allora, consigliandò ogni cosa col Riccoboni

da lui tenuto in alta estimazione. Ma nel i5qi

a’3i di maggio reggiamo una parte molto ono-

rifica per lui* imperciocché essendo allora ad<>-

perato in materie secretissime di stato le quali

non convengono esser dechiarite in scrittura

per la molta loro importanza, c per provvede-

re alla sicurtà della vita di lui per le cause al

detto consiglio note ; (a) i capi del consiglio or-

dinano di dargli una delle case che si affittano

«tolto Procuratili de Sopra, che abbia la por-

ta sopra la piazza, nel modo e come si è u-

sato per il segretario Girolamo de’ France-

schi. Peritissimo poi nelle lettere greche e

(i) Giorgio Anaelieri nella dedicazione che fa in data 4 aprile iS^a a Lorenzo Massa delle

Epistole et Lvangelii tradotti in lingua volgare (Venezia i(x>4
,

4' (°) dice: n Tanto più

n che la somma vigilanza e la fede incomparabile con la quale s’ ha fatto conoscere per
•» così discreto, prudente e «l’alto consiglio anco a favor del tu patria furono occasione che
» in Roma già s’acquistasse l’intera grazia «li Pio IV di CbL niem. il quale per ttflimonio
» dell’ Uhmo cardina! Borromeo suo nipote si sa quanto fosse non dirò inclinato, ma in-

m focato per desiderio a conferire nella persona di V. S. CI .ina la dignità «lei cardinalato,

m e Parrebbe quel giudizioso pontefice più volte fatto, se ella non avesse costantemente
» rifiutato, eleggendo più tosto «li servire nel suo grado la patria, che esser da altri rive-

» rita in alto seggio, e piuttosto vincere se stessa ricusando gli onori che mostrar accet-

» tandoli d’esser vinta dall’ambizione : la «piai cosa poi diede forse motivo alla sapientis-

» sima sua Repubblica di provvedere che quello ch’essa aver fatto per pura elezione, gli

» altri per Io innanzi per obbligo di legse lo facessero. «
Ricolò Dogi ioni (Compendio hislorico universale

,
iGaa, parte V, p. 53 y) non parla «Eversa-

mente, scrivendo : » anco nel tempo di papa Pio IV di felice memoria appresso il quale
n fu in Roma per negozii pubblici per poter continuar nella servitù sua, (della Repub.)
» ha ricusato quei supremi onori a che le parole di sua Santità facevano palese di doverlo

» inalzare e ascrivere anco tra gli altri porporati quando havesse voluto, coma di ciò ne
» han fatto molti ben vera testimonianza per la viva voce più volte replicata dal Cardinal
» Borromeo die era di esso pontefice caro et amato nipote. «

•

(a) Forse nell’affare di Girolamo Lippomano, del «piale scoperto reo di ribellione fu dal Con-
siglio di X decretata la retenxione (vedi Moros'uii Storia Lib. XIV anno 1 5yi ).
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Ialine non solo, ma eziandio nelle ebraiche tiloU il Trattato dell’Amicizia di Cicerone'

ne conosceva gl’intimi sensi per mododie
alcuni Ira’ principali giudaici dottori die

rittainan rabbini, dicevano essere piti nota la

lor lincua al Massa, che ad essi medesimi, e

a quelli che nelle più solenni loro scuole la

insegnavano. Davide de Ponti* medico ebreo

del secolo XVI nel suo Dizionario Italiano-

Ebraico (Venetiis 1587, Ibi.) «Henna essere

stata laudata l’opera sua da molte persone,,

e particolarmente dalt eccellentissimo dott. e

rarissimo filosofo il sig. Lorenzo Massa non

poco dotto nella lingua ebraica . Cosi pure l’e»

audizione antica, la filosofia, la teologia entrigli

familiari, venendo per quest’ ultima «lai Rie—

roboni anteposto al vecclùo Antonio Massa

che fu pur chiarissimo teologo dell’ordine

de’ Minori e nuncio di Bicolù V a Costantino-

poli. Per la «piai teologica dottrina, Loren-

zu ha saputo convincere alcuni sapienti greci

della verità della fede cristiana, e sostenere

che non era difficile il conciliare la chiesa o-

rientale colla occidentale nelle cose in che tra

loro dissentono. Versalo ancora nello studio

delle Leggi imitò l’altro Antonio Massa, da

Gallese distintissimo per la scienza del dritto

Cesareo e Pontificio
;
e nella scienza medica

eziandio era eccellente, essendo stato come

tale, per testimonio del Biccoboni, celebrato

dal Capodivacca, dall’Àrgenterio, dal Sasso-

nia, dal Gavasselio, dal Budio, e da altri inol-

tri illustri medici. In ciò pnre imitò i mag-

giori, negli animi de’qunli parve quella scien-

za aver domicilio, come fu in Nicolò Massa il

vecchio figlio di Tommaso*, in Nicolò Massa

il giovane sopraccennato zio di Lorenzo * e

in Apollonio Massa medico non volgare. An-
rlie la poesia fu con felicità da lui trattata,

accennandosi dal Bicrobuni il settimo de’suoi

carmi dato alla luce, in cui Lorenzo mostra

il sapor Tihulliano e Catulliano. Hè soltanto

era egli letterato, ma proteg^ilore ancora dei

letterati, .come provasi dalle intitolazioni di

molti libri a lui fatti. Senza dire clic lo stes-

so suo zio XCicolò Nassa dirigevagli alcuni

opuscoli inseriti nel t. Il dell’ Epistole Medi-

cinali, il Dolce addirizzava a Lorenzo la tra-

gedia le Trojane, in fine della quale è un
sonetto di Dianoli Messi in lingua veneto-tur-

ca, diretto al secredario MaosOy t che comin-

cia : Sì corno el to saver Lurenzo Massa. Al-
do Manuzio il giovane, con molti elogi, gl’ in-

cile sta inserito nel tomo decimo dell’ opere
Ciceroniane, dove Jacopo Critonio celebre

scozzese, di cni ho altra volta parlato, dirige

al Mussa un’ode latina, che comincia ETron-
icm ab oris me caledoniis

.

Lodovico Fulmineo

gli presenta le orazioni del Biccoboni, il qual

Biccoboni attesta in più d’un luogo dell’ope-

re sue di essere stato portato alla cattedra di

umanità nello studio di Padova per opera

principalmente del Massa, e ciò parimente il

Fulgineo conferma. Questo Riccoboni intito-

lò a Lorenza il dialogo in cui impugna l’ope-

ra di Carlo Sigonio De consolatione
y e i com-

mentari! De usu artis Hhetoricae Aristoteli*

,

e in ambedue fa elogi al mecenate. Angelico

Buonriccio protesta di essersi posto alla Di-
chiarazione de’ Salmi di David per le osser-

vazioni ed insinuazioni di Lorenzo Massa ve-

ro protettore et unico singolare mecenate di

tutti i virtuosi. Erasuio di Vali asone gli de-

dica la sua Angeleidàf Giambernardo Sesta,

come dicemmo, le opere di Vettore Trinca-
vello celebre medico; Giandomenico C-ncia-

nino da Spilimliergo gli addirizza un’ode la-

tina die fu impressa nel *590 dall’Angelicri,

di che fa fede il Li rati nel non ancora pub-
blicato t. IV, p. 356 de’ letterati Friulani;

Bernardino l’arteiiio alcuni carmi latini
;
e

Paolo Manuzio facendo discendere da L. Maso
romano e da’ Masor ihus sive 3/assonibus an-

tichi La moderna famiglia Massa ( del che stia

la fede in lui) ricorda con molta lode il nostro

Lorenzo cujus virtùs quo excelsiore sita est

loco
,

eo majusJaniline suac praebet lumen.

(Comm. in episl. M. T. C. <579, fol. ) Sè è a

tacere che col mezzo del Massa potè Paolo

Hanmsio estrarre da’ secreti archi vii della

repub. piu notizie interessanti per la storia

della guerra di Costantinopoli.

Lorenzo area sposato Anastasia Fornirà ed

ebbene figliuoli Antonio Massa che fu arci-

prete di Mestre, e mori del 1604 (di cui vedi

nel voi. II, p. 4*9); Apollonio
,
e Paolo Mas-

sa segretario, dalla cui liuea discende quel
Luigi Caresùu Massa tenero amatore della

famiglia, die ho ricordato a p. 4*7 del «tetto

voi. II. JSon mi è nota l’epoca della morte di

Lurenzo. Del ($99 era certamente ancora in

vita, perchè furongli in quell’anno dedicate
le opere del Trinca vello. Pare che del »6o5
già fosse morto, perchè l’Alberici quando

• "
Pigiti/' '‘Cy CoOglc
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parlo di scrittori viventi al suo tempo è so-

lilo dire rive ef virtuosamente s* affatica, ma
cosi non iscrive di Lorenzo Massa.

Di lui non couosro che le cose seguenti :

i. Ad Jeannem Michadium D. Marei
procuratorem ampiissimum Laurentii Matta*

carmen Hendccasyllabum. Veneliis ex typo

-

graphia Guerrea, 1589. 4 -*o.

a. Orazione in morte dei doge Alvise Mo-
cenigo detta l’unno 4 577 nello chiesa de’ Ss.

Giovanni e Paolo, della (piai orazione scrive

il Riccoboni
( p. 7 De Consolazione) . Procter

alia multa et magna
,
quae dedisti

,
sapientiae,

atq. cloquentiae documenta
,
cum serenissimi/*

Vcneliarum Princeps
,

Aloysius Mocenicus

in funere laudandut erse/, ncc facile invenire-

tur
,
qui admirabilib. ac prope divinis tanti prin-

cipi virtulib. oratione satisfacente ipsé valde

idoneus existimatus et, qui ad Principem ex-

ornandum adhibereris
, et adhibitus tam prae-

clare id munus olivisii, ut omnib. fueris ad-

iriirationi. Ron credo che sia stampata.

3 . Laurentii Mastao ad viatorem elegia.

Comincia Siste iter o nimium jam solibus uste

viator. L’argomento è, invito ad un viaggia-

tore stanco per il gran caldo a riposare, e re-

ficiarsi alle sponde di amenissimo fonte. Quan-
tunque codesta elegia sia stata in alcune par-

ti censurata dal Riccoboni, nondimeno ella fu

considerata bellissima da più dotti. (1)

Fra i molti che il ricordano sono i seguenti:

Nicolò Massa (Epist. Medicinale*

,

t. II,

Venet. i 558
, 4 - l°)’

Nicolò Dogiioni (
Storia Veneta, 1 598, p.

691, enei Compendio storico universale. Ve-
nezia * 6aa, parte V, p. 537, e nelle Cose
Notabili. Yeu. «665

,
p. 3o8 .

Paolo Manuzio nel Commentario iu Epi-
stola* Ciceroni

s
familiares. Venetiis, Aldus

i 579, fol. p. 4 oa, lib. X, ep. XXI, e nelle

Lettere copiate sugli autografi esistenti nella

biblioteca ambrosiana. Parigi, Kenouard 1 834 ,

a p. 107, ove nella nota si confonde il nostro

Lorenzo Massa con Ricolò Massa che Ri il ce-

lebre medico il quale ha scritto un trattato de

morbo Gallico.

Aldo Manuzio. Lettere volgari.
(
Roma

1593, 4.I0, p. 101 )
e nei Comment. in M. T.

C. Opera. Venetiis j 583
,
fol. t. X, p. aoo, e

nell’Ortografia 1591, p. a 5 .

Antonio Riccoboni. De gymnasio Patavino

1598, p. 53
,

t. 88, 137 t. — Orationes (Ze-

ccai Patavii i5t3, S.vo, nella dedicazione del

Fulmineo ; — De consolatione edita sub no-

mine Ciceroni

s

ec. Venetiis 1 584 *
S.vo, nella

dedicazione al Massa : — De usu artis Rheto-

ricae Aristotelis Comment. XXP. Francoliirti

1595, 8.vo, nella dedicazione al Massa.

Angelico Buonriccio. Dichiarazione de'sacri

salmi di David. Venezia i 584 ,
nella dedica-

zione a Luigi Giorgi, ^.to.

Tommaso Porcacchi. Funerali antichi, 1 57.4»

4.10, p. 3,.
Giambatista Bosello. Oratio infunere Joart-

nis Rhcnii. Venetiis 1678, 4 ,to
>
nella dedica-

zione a Giovanni Donato.

Paolo Bamusio. De bello Constantinopolito-

no. Venetiis i 634 > 4 **°» P* aa3
,

lib. V.

Vettor Trincartilo. Opera. Venetiis apud
Scssam 1599, fol. nella dedicazione.

Erasmo dì Vabrasone. Angclcida al serenis-

simo principe Pasqual Cicogna. Venezia ap-
presso Gio. Batista Somasco, 1590, 4 -lo, nel»
la dedicazione.

(1) Bernardino Partenio ha un epigramma in laude di questa elegia ad Laurtnlium Massant

de suis elegantissimi» versibus in fontem. Fabio Paolini udinese ha pure encomiata questa

elegia con dei carmi diretti ad Laurentium Massam de fonte lepidissimis ab eo carminibus

celebrato. Luigi Grotto Cicco d’Adria adfontem celebratimi carminibus exeel/cntiss . Imu-
rentii Massue dirige un epigramma latiuo, e anche un sonetto, o finalmente iui altro poeta

indicato colle iniziali M. S. ha un epigramma de fonte ab Laurentio Massa lepidissime de-

scripto. Vi Ri poi, come ho detto, il Riccoboni che in una lettera allo stesso Massa datata

da Padova 4 ottobre s 585 censura alcune cose dette da Lorenzo in quella elegia • ed avvi

anche una risposta
(
non so di dii

)
alle opposizioni fatte dal Riccoboni. Tutta la storia di

ciò, i versi, la lettera, e la risposta potrai leggere nella Piazza Universale del Garzoni.

Venezia, Somasco 1595, p. 934-936-937-938-939-94»
La stessa cosa ricordasi nell’altro libro Opusculum de epigrammate D. pinccntii Galli Cro-

monemi* e eongr. eler. reg. s. Pauli Mcdiolani 1641, la.nm, p. 3 09, ove si ristampa l’ele-

gia del Massa.
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Lodovico Dolce. Le Trojane, tragedia. Ve-

nezia, Giolito i 566,
8 .vo, p. t 5g.

Agostino Gallo. Venti giornate dell’agricol-

tnra. Venezia i 6o3
,
p. 389, giornata XIX.

Domenico Codagli. Historia dell’isola e

monasteri» di s. Secondo. Venezia 1609, |>. 9.

Bernardino Parlcnio. Carmina. Venctiis

1579, 4-to, p. 6a t. e p. i» 5 .

Bionici da Fano. Storie in seguito a quel-

le del Tarcagnota. Parte V, dal 1 533 al 1606.

Venezia 1606,

Francesco Sansovino (Venelia descritta

lil». XIII, a58 , 271 ).

Giovanni Stringa (Veneti» descritta lilt*

XIII, p* 409).
Jacopo AIberici ( Scrittori Veneziani, i 6o5

,

p* 54 *

Jacopo Pacchiati (Fasti Gvm. Pat. Ili,

a»G, 317).
Giovanni degli Agostini (Scrittori Venezia-

ni. n, 543 ).

Marco Fotcarini ( Letteratura Veuexiana,

p. 67, nota 186
,
p. 397, nota 316, e Ragio-

namento, p. *1-73-77).

David de Pomis. Dittionario novo hehrnico

molto copioso «(schiarato in tre linone ec.

Veneti is apud Jnannem de Gara,. * 587* f°l.

nella dedica a’ lettori.

Paolo Colometio. Italia et Hispania orienta-

la. Hamburgi 1730, 4 -t°> p. 1 18-119-130,

ov’ò un articolo in laude del Massa, e si ri-

pete quanto dice Paolo Manuzio sull’origine

di questa famiglia.

Muzio Sforza.. Carminimi HI». IL Veneti»*

1 58if a p. io5
,
dirige un’ode a Lorenzo Massa

secretarlo Veneto in suo elogio.

a

MIC SITA SVBT OSSA BENEDICTI
|

DE
CORBELLI* FILn API0LA5 I MA RIAL I

ET ELISABETH CONIVGVM ATQVF. 1 IL-
LA POHERTVR POSTF.RORVM I AMO
DOMINI MDCVIT.

L' ho letta sul pavimento- all» dritta. Il

Gradendo e il Coleti malamente mutarono
in APOLLONII il nome APlOLAtU.

Dall’antichissima famiglia Ae* Corvini di-

scende la famiglia dei CORBELLI conti ce-

sarei, nobili di Padova, e cittadini veneti ori-

ginarli. La cosa è testilicata da parecchie epi-

grafi che sparse leggonsi nel territorio Pàti-

vino. (Saloni. Jnscr. Urbis
, p. 59J. Agn. p.

388-89. Appcndix, p. 197-198 ec. ). Propa-

garmi*» in varie città d* Italia, fra le «piali

Forlì, Udine, Venezia, Padova
^
e nella Ro-

magna avevano il contado di Apiola città già

distrutta, e perciò anche coatti di Apiola IH»

ion detti, c nella famigli» si conservò il no-

me di AP10LAN0,
essendo stalo ultimo con-

te di quel luogo un Jacopo Corbelli nel prin-

cipio del secolo XV, come notano aldine no-

stre cronache manoscritte. Fino dal prece-

dente secolo XIV erano venuti i Corbelli nc!-

le nostre provincia, c trovasi clic un Bmn-
vioni figliuolo di Rainerio Corbelli nel i 3gu

fuggendo dalle guerre di Romagna ricoverò

a Venelia con molte ricchezze e comperi»

possessioni e qui e in sul Padovano.

Varii uomini distinti ebbe questa famiglia:

I. Nicolò de'Corbelli* intorno al 14G1 era

de’primarii cittadini di Udine (Agostini S’rif.

Veti. I, 77).
. Benedetto Corbelli f. di Andrea accre-

sciute le familiari sostanze fabbricò nel 1488

lungo la Brenta nel luogo detto la Mira una

chiesa, che tuttora sussiste, come apparisce dal-

le epigrafi che vi si leggon di fuori, e che so-

no dal Salumnnio riferite (Agri p. *88-289).

3 . Nicolò Maria Corbelli il vecchio trattò

l’armi valorosamente sotto gli auspici i «li Fe-

derico duca di Urbino, V servi la repubblica

in diverse importanti occasioni con molti sol-

dati a proprie spese, c traile altre nella espu-

gnazione di Marano, alla presa di Gradisca,

e del conte Cristoforo Frangipane, e nella di-

fesa di Padova del > 5 i 3 (Cronaca Svayer).

4 * 5 . Benedetto e Marcantonio Corbelli fu-

ra il iSgo e 1896 furono cancellieri del re-

gno di Candia (Salomomo p. 591*. Urbis).

. Andrea figlio di Benedetto fu vescovo

di Candia nel i 6 i 3 (
ibid. e FI. Cornavo II,

45n, Creta). , ... ..

». Marcantonio f. di Bonifario Corbelli fil

dottore in leggi e mori del 1618 (Cronaca

stidil.) .

8. Gasparo f. di Antonio Maria era dottore

e filosofo e viveva in Padova. Mori del ibgg

d’anni 73 (Sahm . Urbis p. 65 ).

9. Giannandrca fa nell’ «rotate dell imp.

Leopoldo colonnello d’nn reggimento di to-

nile, indi generale in Transilrania contro i

Torchi nel ijo4 ,
ove fu ferito in battaglia
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| Lettera di un Padovano nlPab, Datino, i 79G,

p»5* 9» )•

b tra "li scrittori di questa casa veggo :

10. Cristoforo Corbelli le coi rime stanno

dalla p. 3 o5 alla p. 335 ilei libro Rime di di-

reni celebri poeti delP età nostra nuovamente

raccolte e poste in luce. Bergamo per Comin
Ventura 1687, 8.vo, (di cui vedi il Calvi

,

Scena Lettcr. p. 1 1 1 ).

11. Niceforo Corbelli tradusse dallo spa-

glinolo : Santuario fumerò discorsi predicabili

sopra le principali feste dclPanno divisi in due

parti ;
la prima tradotta «la Niceforo Corbelli

,

la seconda «la Gianfrancesco Loredana. Ve-
nezia per Giacomo Sartina i 634 , 4 * [°* L’au-

tore spagnolo è Cristoforo Avendagno carme-

litano.

ta. Nicolò Maria Corbelli che fiori dopo la

metà del secolo XVII fu quegli che sopra

ogn’altro della ra9a coltivò le lettere, e con

felice successo per quei t«5Uipi. Le opere sue

copiose appena note ( per quanto egli stesso

«lice) furono protette c difese da molti prìnci-

pi grandi, tra li quali
s
la serenissima Eletto-

rale Altezza di Ferdinando Maria duca di Ba-
viera. Egli fu il primo prìncipe che assicurò

la prima parte della Semiramide
,
e la Altezza

di Ernesto Angusto dura di Brunsvich, Lu-
nebnrg, e vescovo di Osnapruch protesse la

seconda parte della medesima. Del 1 685 dico
va al lettore dell’ Historia Egittia che era

qualche anno che non faceva gemere li torchi

perchè oltre Pesiere occupato in cose sode e

pesanti , diverse malattie gravi non permi-
sero libero il volo a quella penna che altre

fate sorvolò per tutto il cielo cP Europa. Le
rose che vidi di lui sono le seguenti :

l. Gli amori fatali del conte Nicolò Maria
Corbelli. Libri VHII consacrati alP illustrisi,

sig. Francesco Grilli nobile veneto. In Yeno
zia 1667, 12. ino-

a. La pace conclusa dalla serenisi. Repub. di

Vcnttia con la casa Ottomana descritta dal con-
te NicolòMaria Corbelli. Bologna 1 670, 1 i.mo.

3 . Il Mondo geografico e politico consacrato
all'eminentissimo cardinale Flavio Ghigi. Co-
lonia appresso Giovanni Milio MDCLXX 1 II,

ta.mo, e ivi appresso lo stesso, seconda im-
pressione MDCLXXIY, la.mo.

i Historia Egittia e Persica scritta dal con-
te Nicolò Mar.a Corbelli et consacrata alla se-

renisi. Altezza di Alessandro Farnese pren-

cipe di Piuma generale al presente della se-

renisi. Repub. di Fcnclia. Yenetia i 685
,

ta.mo, appresso Giacomo Zini.

5 . Historia di molti successi et avvenimenti

fortunati accaduti nel regno diFenicia et Ar-
menia scritti dal conte Nicolò Maria Corbelli

,

consacrati alPAltezza serenisi, di Ferdinando
Carlo duca di Mantova ec. Yenetia presso

Stefano Curii 1688, ta.mo.

Ma dallo elenco dell’opere sue che trovasi

alla fine tanto della seconda edizione del Mon-
do Geografico,

quanto alla fine dell’Ristoria

Egittia rilevasene un maggior numero
}
ed lo

qui le noterò come ve le trovo indicate:

1. L i Susanna opera sacra tragicomica

stampata a Napoli, tamio. a. La Solinaura

Stampata in Venezia e poi a Napoli. 3 . L’JE-

gelinda romanzo impresso in Venezia. 4 - L’

Giidemo Trionfante. 5 . Gli Scherzi masche-

rati del destino stampati in Bologna. 6. Il Sag-

gio di lettere
,
impresso a Venezia. 7. La Se-

m iramido parte prima impressa a Venezia.

8. La Semiramide parte seconda stampata a

Bologna con la ristampa della prima. (Di
questa Semiramide veggo in un catalogo in-

dicata un’edizione di Ceneda 1716, ta.mo).

9. Il Procaccio a piedi v il Procaccio a ca-

vallo impressi in Bologna. 10. La Danae ro-

manzo, prima e seconda parte, a Bologna,

11. Il Perseo
,
romanzo che segue la Danae,

a Bologna. ia. La vita di santa Elisabetta re-

gina tf Ungaria ( consacrata al elariss. sig.

Angelo Acquisti. Venezia 167», ta.mo ).

i 3 . Il Consiglio degli Dei impresso in Bolo-
gna 1671. 14. La Rorismena remai.lo stam-
pato in Venezia. » 5 . La Floridana impressa
in Venezia. Del 1674 l’autore attestava clic

altre opere sue erano manoscritte cioè il 77-
rannico trionfo difortuna. Le Guerre tV Eu-
ropa. Il Sansone. Il Laberinto. Il Schiavo ri-

scattato. E del 1680 diceva trovarsi in pronto
|»er la stampa : La Luna ecclissata in cui
Pautore descrive tutte le guerre di allora tra

la potenza Ottomana e i principi della cattoli-

ca lega. L'Audace. La Fortuna e un’altra
opera intitolata: Chi la dura la vince.

In questi ultimi anni viveva un Marcan-
tonio della stessa famiglia Corbelli, come dal-

la seguente epigrafe che ho copiata sul suo-
lo fuori della chiesa principale di Mirano:
MARC ANTONIO CORBELLI GIVDICE IN MIRANO
MORTO LI XXI DECEMURE MDCCCXYU.
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In quanto a BENEDETTO figlio di APIO-
LARO e marito di ELISABETTA cui spetta

la presente epigrafe, non ho notizie. Vedre-

mo però altre memorie di questo cognome

nelle chiese di s. Giobbe e di santo Stefano

protomartire.

3

IRAN... EL... PROTONOT. APOS. . .

.

ECCL. . . . CHIPRAESB.
|
ET POENIT. . .

. ]

QVE SAGRA HAEC. VIRGIJCTFA IUILIA IN

DIVINIS A.MJS SVPRA TER DE-
POS

|

VIVENTE» MIR. . . . CE COLYIT
|

VITA FYNCTVM
[
NE GES EXCE . .

.

HOC MONVMENTO
|
QYOB ERII

PROCVRATORES VERE I ARNO
M D O L LY IDIBVS OCTOBRIS I OBIIT
EODEM ANNO XtV. MAL. MAR.

Rulla di più ho potuto leggere sulla pietra

assai corrosa, che sta nello stesso lato delia

precedente. Non trovala nemmeno nei mano-
scritti soliti. Ma per la nota erudizione e gen-

tileiza dell’arciprete Regaiii conosco spetta-

re questa epigrafe a FRANCESCO ELISEO
canonico arciprete penitenziere patriarcale

eletto nel 1 63 1 o’ao di giugno per morte di

Jacopo Bianchi. Egli fu anche prolonotario
apostolico

, e morto nel 1 653 in età (Tanni 83
fu interrato in un suofondo nella chiesa delle

monache Agostiniane in t. Maria delle Ver*
gini

}
di cuifu cappellano pel corso di annido

(L’anno iG53 suddetto s’intende more vene-
to, eh e il 1654 secondo l’era comune, in

iehhrajo, a* iti del qual mese morì 1‘ Eliseo,

giusta l’epigrafe).

4

FRANCO IOANMS MARCI P. MERCATORI
EGREGIO DE CORFIMO S. PROCVLI A-
MARTISS. SOROR PAVLA HOC MONY-
MENTVM FACIENDYM CVRAYIT. OBIIT
VI II. 1DVS IVRH MDC. AETATIS ARNO

L’abhiamo dal Palfero. Gli altri raw. co-
piarono FRANCISCO invece di FRANCO,

-
cioè : A Francesco figliuolo di Gianmarco ,•

essendovi il Necrologio di s. Provolo nel «pia-
le ho letto; adì 7 zugno 1600 m$. Franco

Fetener del q. Zua Marco d’anni 53 da su-

bitanea morte.

5

DOMINO GASPARO QVIRINO Q MAG DO-
MINI FILIPPI NICOLAVS FRATER PIRN-
TISSIMVS POSVIT ET S1BI HAEREDlfiYS.
Q. SVIS. OBIIT IX SEPTKMB. MDLXIV.

Dal Palfero.

GASPARO q. FILIPPO q. Giovanni QVE-
RINI era marito di Elisabetta Dasadonna, e

mori t£G4, 10 settembre. Suo fratello NI-

COLO' nato del iSoy ebbe a moglie una fi-

gliuola di Leonardo Delfino, e morì del iSS^

in settembre. Nicolò fu del Consiglio de’ X.

( Genealogie del Barbaro)*

6

DOMINICO FOLLINO PATRITIO VENETO
RELIQV SIBI ET VXpRI TANTV* PARAI’.

OBIIT AN. AET. SVAE QVINQVAG1NTA
VNO. KALEND1S IVNIL MDLXXXV.

Ne! Palfero sta scritta questa memoria. Co-

letti invece di RELIQYYAI copiò REQVIETO-

HIVM.

I LOLINT vennero da Aitino, dicesi, nel

730. Le genealogie del Barbaro aipitt^W1»

che nel catalogo de’vescovi di Tortello trovasi

uno Stefano Lolin da Aitino, nel 1 186, ovvero

nel iao6} ma l’ Ughelii (V. i383) pone ben-

sì intorno a! 1186 «ino Stefano ;
ma gli di »»

cognome Capelizo
,
e sotto il i»47 P°”e ‘m

alt ro Stefano cui egli dà il cognome di Lo-

lino
j ma Fa nuotatore provò con documenti

elio era di casa Natali non gi a Lo/ino. V«Iremo

meglio la cosa ove avverrà di parlare de ve-

scovi Torcellani sulla scorta della cronica a -

filiate, e del mamucritto del parroco Matteo

Fanello. Trasportatasi poi in Candia questa

famiglia, venne a Venezia il primo un An-

gtlo Lolin
,

e del 1^38 a’ »4 gennajo fu am-

messo al Maggior Consiglio avendo provato

die un Tommaso Lolin era andato ad abitare

in Candia con una delle colonie nel iati.

Fimi pure un Pietro Lolin del 1176 MP° "*

contrada di s. Maria Formosa t il che tutto

dal genealogista Barbaro, c dalla cronaca del
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Niibiza intorno alle colonie di Candia si ri-

caia. In un codice poi die contiene mia cro-

naca ossia Diario dell’assedio e presa di 'Co-

stantinopoli avvenuta nel * 4 S3 ,
scritto da

Kicolò -Barbaro patrizio che si trovava pre-

sente si rammenta essere intervenuti a quel-

l’assedio Alessandro e Giovanni fratelli fi-

gliuoli di Angtdo Lohno. 11 codice sì .auto-

grafo
9

che in esattissima copia
,

ita nella

Marciana.

DOMENICO, di cui l’epigrafe, figlinolo di

Marcantonio q. Angelo q. Alvise LOLIRO
,

«lei » 5 y 3 fu podestà e capitano di Feltre, co-

me dal Bertondelli (Storia, p. a56 ). Ebbe
moglie ima figliuola di Paolo Zane, e mori al

primo di giugno a 585
,
concordando gli alberi

patrizii colla inscrizione. Questa casa si estin-

te hi Zuanne q. Paolo Lolin nel i633
,
e il

palazzo suo posto in s. Vitale, colle sue facol-

tà passò nella famiglia ^uitiaian che -fu detta

Zustinian Lolin. (i)

Della stessa famiglia fu il vescovo di Bel-

luno Luigi o Alvise Lolino fratello del sud-
ile! lo .Zz/o/ze, di cui qui -è opportuno rinnova-

re la memoria.
Luigi Lolino, o Lnllino figlinolo di Paolo

q. Alvise, q. Paolo nacque in Camita l’anno

1.557, come dagli stessi suoi scritti apparisce.

Fino dalla prima età attese nella sua patria

alle lettere più greche che latine; ma venuto
a Venezia, antica sede de’ suoi maggiori, con
tutta la famiglia per fuggire la soggezione

de’ Turchi circa il *577, si diede tutto in

sullo studio della latina erudizione parte in

Venezia stessa, e parte in Padova ov’ebbe Ira

gli altri a maestro Gianjrancesco Mattato, e

dove fa ascritto ni l’accademia degli Animosi.

Unì anche la cognizione delle lingue Caldea

ed Ebraica, e nello stesso tempo prosegui

nello apprendere la filosofia, la matematica,

Gastrologia, la geometria; e data opera alle

leggi
,
ebbe a riportarne la doppia laurea.

Reduce a Venezia, e vestita la toga patrizia,

noi» ricercò cariche ed onori secolari
,

alla

sola erudizione, e agli Bludii sacri attenden-

do, e a raccorre una esquitita libreria, della

quale diremo in seguito. Andato poscia il

Lottino a Roma nel 1 595 con Agostino Vallerò

cardinale, demente Vili ne ammirò la dot-

trina e lo pietà, e volle promuoverlo alla se-

de vescovile di Belluno; il che avvenne nel

99 luglio 1 5qG. Ahysius Lolintts Venetus

S. Th. doc. prò quo sumpsil postessum R. D.

Julius Scarptt canonieus die 39 septembris

post vespertinos preces 1 S96. Die 14 deoembris

1 5c>6 praedicti DelUmum venit idem illmus

oc Revmus Pracsul ubi a loto venerabili clero,

elmo praetore cunctis nobilHus honoiifice com-

plexus flirt (così -da’ mss. di Matteo Carrara

ne’inss. Lolliniani ). (a) Tutte le parti «gli

adempì di ottimo prelato. Giovanni Delfino

patrizio Veneto, che fu poi Cardinale, essen-

do podestà a Belluno nel <61 3 scrìveva in

una sui* Relazione al Senato in «lata 17 apri-

le : Risiede in detta città per Vescavo Moni.

Rei mo LolUno prelato di singolare integrità
,

(j) Dobbiamo veduto
,
dice il contemporaneo Girolamo Frinii genealogista, d* giorni nostri di

questafamiglia Luigi (Lodino) vescovo di Gividal di Belluno prelato per dottrina e per
innocenza di vita molto cospicuo insieme con Giovanni suo fratello soli di tale prosapia

,
et

nei quali estinguendosi la stirpe loro fu coiradottione di Giovanni della nobilissima famiglia

Giustiniano figlio già di Francesco ristorata
,

il quale insieme col cognome ha heredstate lo

ricchette di questa casa et honoratissimo paiatto appresso San Vitale.

fu) Giovanni Vergici scrivendo la istoria di Candia sua patria dice: Luigi Lohno nato in

Canàio di sangue patritio veneto per i costumi suoi nol4li, per la varia e profonda sua co-

gnitione delle sciente e dottrine cosi divine come fiumane, etfinalmente per il pieno possesso

che tiene della proprietà e candidetta della bella lingua greca, romana
,
e toscana, fu quaito

anno (1596) promosso al pontificato di Ciridai di Belano con sommo applauso del Sommo
Pontefice e Sacro Collegio de Cardinali ; perciocché doppo il discorso chefece egli dottissi-

mo tT intorno al suo esame, in presenta di Sua Santi là, e di tutto il Collegio, il Papa com-
mendò lui con queste parole grandi: Beata la chiesa Romana se de pari di quest’ htioino

Lavasse ella almeno una decina, e però la chiesa «li Bellino è poco premio a tanta virtù.

( Muatto Cronico «ielle famiglie di Candia ).

Toa. V. 4
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celebrato per dottrina
,

t cognizione di lingue,

uno de' più eruditi d' Italia ( Mis. nell’Archi-

vio generale ). E il Bellunese Andrea Chia-

ve aria nella tintoria di Casa Brandolina (Pa-

dova 1648, 4-to a j). sa 3-aa 4 ) scriveva. «pian-

to se^ue : * Aloidi Lollino vescovo, fu pre-

» lalo il più ragguardevole di’ habbi sino a

» questi tempi veduto questa ritti. Signore

w eminentissimo in qualità, cospicuo in no-

li Lillà di natali, eruditissimo in lettere gre-

r> che e latine. Retta dhl suo grand’ ingegno

r questa Cathedrale, fu accreditata tra le più

» rinomate d1

Italia, non ammirssi dall’al-

w tetta di quel signorile intelletto a gli Or-
li dini Sacri, che i ben intendenti del mini-
»* sterio, al quale doveano essere ascritti

5
$0-

» Ino reprobare gli scoperti inabili anche
ii portati dal ho ore de’Grandi, adducendo in

» sua ragione di voler più tosto avventurare

*1 la perdita degli amici che ammettere ad

« aliare di tanta importanza gl’ indegni
3

te-

li lautissimo sopra tutto, che fosse la sua

n chiesa puntualmente servita dal decoro de’

» più ben composti in habito eliiericale. Es-
» sempio

,
che non si vede già di presente

»* imitato, comportai* al servirio degli altari

1* in habito laicale la feccia più abbominevo-
» le de’ sobborghi, u

Venne a morte il Lollino nel a8 inarto

i 6a 5
,

e fu nella sua cattedrale tumulato nel

mezzo del presbiterio col seguente epitaflìo

da lui composto: vLOYSll LOLLIXI EPISCOPI I

QTOD
|
MORTI . OBNOXIVM . FVERAT I KIC .

COKDJTVR JM.DC. XXV . E in morendo an-
cora volle esser benefico alla sua chiesa e a

quella città, mentre nel suo Testamento stabi-

li due letture (1) n l’una di Insti tuta, l’altra di

» Logica con facoltà all’ 1 (onoratissimo colise -

» glio de’nobili della città d’eleggerne i pro-
li fossori con annuo stipendio di ducati sessanta

« per cadauno. Lasciò parimente in contanti,

» c stabili sopra sessanta mila ducati per m>
» ritar citclle e mantenir chierici allo Studio

» di Padova, destinati ducati cinquanta per

» ciascheduna delle suddette, et libre chi-

li quanta agli altri per ogni mese, ordinati

n commissarii di cosi pia di*|x>sitione gli dot-

ti tori di legge di Belluno, ch’ascendono per

» ordinario il numero di quaranta, i quali

m nel giorno di s. Luigi, deputato dal testa-

li ture, eleggono per il meno venti citelle, e

» vi mantengono sei chierici in studio. Que-
ll ste fortune consegui quel prelato dalle ren-

n dite del vescovati», nè volle convertirle che

m in atti dì pietà, n (Chiavcnna 1. c.
) Da’do-

cumenti che reco in fine di questo artirolo

dalla lettera A usque G apparirà quali cure

si siano prese dal Rappresentante Veneto nel-

l’occasione della morte del Lollino, e quali

le sue Testamentarie disposizioni a favore

«Iella ahiesa, del capitolo, de’ chierici, delle

zitelle, e di aironi distinti suoi amici.

Abbiamo in suo onere medaglia, ritratto

e molte inscrizioni pubbliche. Quanto alla

medaglia, essa ha da un Uto il busto del Lol-
lino e le parole ALOTSIVS I.OLLIXVS, « al rove-

scio^ donna in piedi, con due civette una per

braccio, e a' piedi una pecora legata Con cor-

da, e il motto attorno DE . MAXV . MEA . CO.

GNOVISTI . ME. (Mss. mio: Medaglie di uomini

illustri Veneziani opera di Giannamlrea Gio-

vonelli ). Sotto l’etKgie in rame, senza nome
«r incisore, in ferma di 4 -to si legge: ALOY-

SIVS LOLLINVS PAT. VE*. EPISCOPVS BEl.LV-

NEXSI5 AN. 1596 OBJ IT AX. 1C16. Quanto alle

inscrizioni, oltre la riportata sepolcrale, V

Lghelli ne nota due come esistenti nella cat-

tedrale di Belluno. La prima poetica comincia

LOLLIXAE UEN11S OCCIDEXS VESPER SVAE

La seconda assai lunga: aI.OYSIO LOLLCTO

patkicio veneto inter ERVDmoms piun-

CIPES nella quale deve leggersi leGaXDa
non LEGENDA

,
e 1* anno MDCXXV1I ,

non

UDCXXXII, giusta il mss. favoritomi dalfami-

co mio dottore Filippo Scolari, (a) Le altre

poi che somministrate vennermi dall' intelli-

(1) Cosi dice il Chiavenna, ma con errore perchè le due letture erano già state insiituite dal

Lollino prima della sua morte
^
e nel Testamento non fa clic ricordarle.

(a) Il Rollile sig. Giuseppe Mulinelli Consigliere di Belluno, mio amico e già collega di uf-

ficio, mi scrive clic uon più sussistono le dette due epigrafi in chiesa, e clie per le nozioni

ritratte, crede che iosiero scritte oon in pietra, ma io tavola, e poste nella libreria di do-

ve poi levale si perdettero.

Digitized by Google



S. MARIA DELLE VERGINI.

gente ed accurato raccoglitore delle antichità

Bellunesi conte Fiorio Miari, non che dall’e-

rodilo mons. Canonico Antonio Panciera, le

quali esistono tuttora in Belluno, sono:

i. Sopra la porta madore della cattedra»

le sotto lo stemma Lollino :

ALOYS1VS LOLLINVS VENETTARVI* PATIICTIVS
BELLVNEN. PONTIFEX ERVDfTOR. DICT.lTOR

VIRGINVM TVTELARIS BENEFICENTISSIMI S MB-
LVBRI SACRA STVDENTIVM VOTA EGENAR. CON-

NTBIA DITAVIT FOVIT AVCTAVIT DI VITIAR. LAR-
GITOR OPT1MVS PARENTI OMNI MERITO HVIVS

RlSILlCAE INSTAVRTORf. I . C . COLLEGIVM EX
TESTAMENTO mdcxxviii.

a. Sopra la casa del sìg. Tossari nel mer-
cato di Belluno:

ALOYSIO LOLLINO BF.LLVNI FPÓ DONATORI
AMPLISSIMO PAVLVS DOSO DATA COKSECRAT.
STATIVO MARMORE ANNO MDCXXXV1L

3. Sulla facciata meridiana della chiesa di

Loreto di Belluno :

AD INSTAR S. DOMVS LAVRF.TANAF. AERE PVB.
PRIVATO- SVFPRAGIIS ERECTA ANNVESTE l»AV-

LO V. PONT. MAX. PIA OPE AC INTERCESSIONE
IOASNIS DFLPHIM CARD. EPÒ ET COM. ALOY-
SIO LOLI.INO P. P. Q. IO. DELPHINO COAD1V-
VANT. MDCXIII.

4 - A. lato del coro della chiesa cattedrale
di Belluno :

ALOYSIVS LOLLINVS BEL. EPS ODEVM ARA
PAVIMENTO SKDILIBVS INSTAVI CVRAVIT.
MDCXXIV.

5 . Sopra una porta del palazzo rescorile ;

A . LOLLINVS BELL . eFS.

6. Sulla facciata della libreria Lollina in
piazza del Duomo di Belluno :

ALOYSIVS LOLLINVS BELLVN. EPISC. F.RVDI-
TISS. BILBIOTHECAM PVBLICE EXPOSITàM I-

STO DECENTI LOCO IVRIS PERITORVM FlDF.I

SPKCTATAE COLLEGIO VLTIMO ELOGIO RE-
IONI MANDAVlT. M . D . C . XXIII!I.

7. Sopra una porta del Duomo stesso :

ALOYSIO LOLLINO ANTISTITVM BELLVNERSIVM
PIU I STANTISSIMO PIETATE ET SACRIS LIT-
TERIS CELEBERRIMO DE CLERIG'ORVM LAV-
REIS ET PVFLLARYM DOTIBVS OPTIME MERI-
TO A . D. CIJIDCXXV.

8. Sul palazzo del Consiglio de’Kobih nel-
la piazza di Belluno:

ALOYSIO LOLLINO PaT. VER. BELLA NESSI VAI

EPISCOPO NE AN PARENTI OPTIMO : SCHOLA-
RVM DIALECTICARVM LEGALIVMQ. INSTITVTO-

Rl ORBO CONSILIIS PVBLICIS ADMOTVS CVIVS
PROFKSSORES LEGENDI DELKGAVIT GRATI-

TVDISIS ERGO P.

9. Sulla fabbrica del fu collegio de’Giuristi

in Belluno :

ALOYSIO LOLLINO EPISCOPO OPTIMO DOCTRI-
NAE OMNIS ET ERVDITlOSIS CVLTOR1 PRAE-
CIPVO SED PIETATIS OPF.HIBVS EMINENTISSI-

MO IVRIS CONSVLTORVM COLLEGIVM D . D .

MDCLXVni.

10. Sul primo sasso della fondamenta ilei

convento di Loreto: (epigrafe che ebbi dall’

amico nob. Consigliere Giuseppe Mulinelli.)

IN HONOREM B. M. V. LAVRETANAK TBMPLVM
HOC AEDIFICATVM EST ALOYSIO LOLLINO EP"Ó

ET IO. DELPHINO PRAET. »fiia.

11. Sulla facciata della chiesa di Vedana :

(anche questa dal noi». Consigliere Mulinelli.)

BENEIMCT. ANTISTES CAPRVLAKVS ILLVSTRISS.

ET REVERENDISS. DD. ALOYSII LOLLLNI BEL-
l.VNENSIVM tfFl VICE FVNGENS ACCVRANTE AD

.

REV . D . BONIFACIO ARMANO CARTVSIANI COE-
NOBII PRAEFECTO ECCLESIA!* HANC SOLEMNI
MTV AD HONOREM DIVI MARCI EVANGELISTA!-:

CONSACRAVlT OMXIBVSQ. QVOTaSÌS EAM INVI-

SENTIBVS DlCATIONIS DIE INDVI.GENTIAM XL
DIERVN IMPERT1VIT ANNO 1C 19 DIE a5 AVGVSTI.

Da queste epigrafi abbastanza chiaro si co-

nosce quali sieno state le opere di pubblica
l>enelìcenti ed utilità erette in Bdluno dal

vescovo Lollino. Ora dirò delle copiose ope-
re sue letterarie clic parte furono stampate,
e parte sono tuttora inedite; indi della cele-

bre sua libreria
;
e da ultimo del carteggio

eh’ ebbe co’ più illustri personaggi del suo
tempo.

In quanto alle opere, queste per lo più
stampate furono dopo la sua morte, perchè
i ntino die visse studiossi di occultarle assai

diligentemente. Quelle ch’egli aveva lasciate

inedite ordini» col suo Testamento (Docum. F)

che fossero passate a Donato Bernardi on-
de le conservasse

,
« diede delle disposizioni

al caso che venissero pubblicate colle stampe.
Favorevole è il giudizio de’ dotti intorno alle

opere del Lottino. II Gaddi scrive : Loìlinu,«

nuhi tane videtur eloquentiam adhihere candi-

darti, elegantoni, eruditam, nobilem, venuttam,

ingeniotam
, efficacem vanii in oputeulis et no-

mina lini in co De non properanda manuum



8 S. MARIA DELLE VERGINI.

imposidon e et alierò de funebri malo. Dice che

nell’opuscolo Ve non desercndo grege scribit

de se perhonorifice ted graviter ac modeste,

dum aliquanter et ingeniose describit dioc-

cetim a se luslratam suaeque vitae ratione/n

(/unni dividi t in munera summae pietà fis, boni

regimimi, et multiplicit excreilafionis litcra-

riae. Non mancarono, prosieguo il Gaddi, ari-

starchi ohe ramjiognarono gli scritti Lolli-

niani, ma per difenderne!© bastino due let-

terati insigni dì quel secolo Lorento Pxgno-
ria e Martino Sandelli i quali, il primo cori

un carme eroico, e l’altro con una prosa,

diedero giudizio imparziale degli scritti di

lui. Odisi eziandio il piu moderno Papado-
poli nella storia del Ginnasio Patavino; Usuo
stile or greco ed or latino è elegante: dapper-

tutto varia e non vulgare ne è Perudizione e

Jn pompa anche troppo spesso di quasi ogni
scienza. Ferve dovunque pel greco ingegno,
nel quale tuttavia tu desideri la JncUità de! di-

re ; non manca di sali giocosi
; abbonda di sen-

tenze gravi, massimamente quando contro i co-
stumi dell ' età sua inveisce

,
o quando canta le

laudi della virtù, o quando minaccia il gastigo

a' scellerati ec.

I. OPERE A STAMPA.

I. Aloysii Lolini pairiiii Veneti Edoga Lait-
rus

,
sub cujus persona nobilissimi juvenis

Laurentii Justinia ni oUtus defictur. Vcne-
tiis excudcbat Gratiosus Pcrcliacinus 1 5j6,
J‘ol. E' quest’egloga dedicata a Benedetto
Giorgio patrizio Veneto da Dionigi Conta-
rmi (Bibl. voi* del Cinclli, t. Ili, p. aoi ).

a. Aloysii Lollini episcopi Ilcl/unensis lucri

-

mae in funere Andrene Mauroceui scnato-

sis optimi scriptorisq. rerum Venelarum di

sertissimi ad Oclaxàanum Bonuni cquitem

amplisfimum. Palarti typis Laurentii Pa-
squali impressori cameraùs 1619, 4*10- Vi
è un indirizzo al lettore scritto da L. P.

(Lorenzo Pi gnorin
),

un’apostrofe al defun-

to Morosini di 311. S. (Martino Sandelli

padovano), indi poesie traile quali un so-

netto di F. L. (Fortunio Liccio) diret'o

ni vescovo Lui lino. Le Lacrymae consisto-

no in una breve prosa, e in pochi versi Ia-

lini. A Vincenzo Contarmi aveva racco-

mandata il Lottino la cura dell’ impressione

di questo opuscolo, come ricavasi dalle

lettere di Alessandro S’mrliftico.

5. Andrene Mauroceni senatorii praestanttr-

simi Vita. Audore amplissimo viro Aloysi®

LoIIino Bellunensium episcopo. E' premes-
sa al libro: Andrene Mauroceni senatoria

lustoria Veneta ab anno Mnxxi usque ad
annum tt . oc . xv. Pendili apud Pinellum

aocxxm, fol. Fu ristampata questa vita nel

t. V. degli Storici delle cote Veneziane con-

tenente i primi sci libri delle storie latine

del Morosini, c Pier Catterino Zeno C. R.

la corredò di opportune annotazioni. Fu
per la terza volta stampita- la Pita stessa

nel volume II delle Orazioni
,
Elogi e File

scritte da Letterati Veneti ec. Venezia, Pe-
poli 1796, 4-t°) * P* &oa, e vi si è aggiun-

ta la traduzione fattane dal patrizio Giro-
lamo Ascanio Molin

j
il qual Molili ajreva-

ne fatto ut» estratto in lingua italiana pre-

messo alla traduzione ri»’ egli fece della

Storia del Morosini (Venezia, Zatta 1783,
tomo primo). Lorenzo Pignori* in una sua

lettera al Lollino prid non. novembris 16» 1

loda questa vita, dicendo : Lucubraiioncm

tuam ut viderem permisi! amplissimus vir

Donatus Maurocenus elegantem illam prò-

fedo et multum decoris addituram historicae

scriptioni Mauroceni nostri.

4. Aloysii LoUini animadversxones in Hbe!-

lum de spiritu Aristoteli adscriptum.

5. Ejusdem: Notar et emendationes in eani

partem septimì libri Moralium Eudemiorum

AristoteIn ,
in qua de bona Jortuna dispu-

tatur. Ad clarissimum virum Joanncm / af-

cobktm Christianissirno GaUiarum regi a

Sandioribus consiliis.

Cì. Ejusdem : De igne ad Vincentium Quiri-

num virum amplissimum.

Sono tre operette stampate in 4-to sen-

za data o luogo, con numerazione c registro

a parte. Uno squarcio mss. di lettera al ca-

v.tlier Morelli scritta dal canonico Lucio Do

-

glioni da Delluno in data *5 maggio 1793
pi riandò di qneste tre operette dice ; » Final-

«1 mente «lupo motte e diligenti ricerche mi
w è riuscito di trovare i tre opuscoli Lolti-

» niani, de’qnali ho la compiacenza di ser-

» viri» con Io trasmettertene due esemplari.

» Sono essi senza frontispicio e tirso non Io

v ebbero mai. Sono tutti tre impressi con par-

li ticolare enumerazione di carte e con par-

li titolare registro. Qual pensiero abbiasi a-

» voto da chi nc ordinò la stampa noi saprei
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« conghietturare. Il non averne mai ritrovata

» alcuna copia legata itti fa credere clic non
» siano mai stati |>osti in vendita nè pubbli-

» cati. Che il Yieueri ne sia stato lo stam-

n patore abbastanza ce lo dimostrano e la

» qualità della calia, e la l'orma de’caratteri,

» che sono gli stessi, co’qualt si stamparono

» le altre opere del Lollino, cioè Characteres

n curarum epifcopalium
,
e l’Epistolae. Re’Re-

* gistri del Collegio de’ Dottori a p. 89 c 93
** leggo due parti del i 636 l’una a’ 24 mar-
» zo eoo cui si eleggono tre Defilati per as

-

» fisiere alla stampa de* tre libri Lollini / Pal-

» tra de’ao luglio, con mi si approva I* ac-
» cordo fatto con Donato Bernardi dai Depu-
» tati stessi per la spesa <l’ imprimere co’da-
" nari della Commissaria le tre opere che ivi

* si annunziano co

1

titoli appunto come sono
>• stampate. Il Lollino col suo testamento u-
» veva prescelto Donato Bernardi per assi-

" stere alla pubblicazione delle sue opere, e
" area comandato al collegio suo commlssa-
» rio di contribuire alla spesa delta stampa.

» (Ved* però ie precise parole del Testamen-
ti lo. Documento F). Ma perchè poi non sian-

r si più dati fuori io noi saprei indovinare. «

Monsignor Luigi Ra niello mi scriveva nel feb-

brajo i 83y che sopra un esemplare di «letti

tre opuscoli si trova di pugno di Monsignor
canonico conte Silvestri la seguente memo-
ria : Hate opuscolo Lollini perrara sunt nam
ab authore ipso pleraque exemplaria soppres-
sa fuere, ncque lis frane addita. Pidc Pitoni

Lollini amiciss. viri Ludi Doleonii Can. /lei-

lunensif. Multam vero doctrinam continoli

.

Qui peraltro osservo, che se, come si è vedu-
to, il Lollino venne a morte del i 6a 5,

e se,

come risulta dalla teste riferita lettera del

Dogliom al Morelli, gli opuscoli si stamparo-
no nel i63t>, non era possibile che il Lol-

lino stesso li sopprimesse, come scrive il Sil-

vestri.

7. Epistolae Misceìlancae Opus rerum varie-

tale et sententiarum eruditone perjucun-

dum et hunianarum litterarum studiosa u-

ti/tssimum Illustrissimo D. lidio Contareno
fìelluni praet. a Collegio Juritp. dicalum.

IJdiuni
,

typis Francisci Pivieri iDcxmi,

4 -to. Varie di queste Epistole non sono in

sostanza che opuscoli e trattati eruditissi-

mi del Lollino diretti a vari» illustri perso-

naggi fra* quali opuscoli sono mescolati all-

eile de' carmi latini dello stesso autore, e

delle traduzioni dal greco da esso fatte,

come di parecchie lettere di Nicolò Pa-
triarca di Costantinopoli

,
che sono a p. 80

e seg. Fra i soggetti trattati sono] 1. De
Tetragamia a Romani* recepta. Traduzione
«lei Lollino dal greco, a. Exhortatto ad

bellum sacrum. 3 . Disquisiiio de tubare ler-

rae
. q. De vescica in ventre quorundam pi-

scium inventa. 5 . De die cincrali et jejunii

nostrorum temporum luxu
,

et saturitate.

ti. Pentrem ignaviaefalso insimular i. 7. Ser-

mo Castilionaeus. (1) 8. Entlironismus Ca-
ninii in professoria logica possessione.

9. Herodati historia de phrygiae gentis va-

lutiate falsi insimulata, io. In funerefra-
tris consolatio. 1 1 . Philomatcs seu studio-

rum candidatus in Gymn. Patav. ta. Jeju-

nii legibus fraus non fadendo. i 3 . Quae-
nam sint apud /4ristophaneni litterne sini-

strae. 14. Epistolaris dìsciplinae commenta-
ri!*s.

8 . Epistolae. Lettere latine del Lollino di-

rette a Fortumi) Liceto si trovano anche
nel t. 1 . De qnaesitis per epistolas a Claris

riris responsa Fortumi Liceti. liottonine

it>4 o, e sono a p. 54 ,
55

, 59, 64 , 73, iou.

Alcune furono ristampate dal Vieceri nella

(1) Castiunc
,
o Castions è luogo sul Bellunese, un miglio lontano dalla città, clic veniva fre-

quentato da Mons. Lollino si per Pupportuuità del sito, si per la memoria di Pierio Vj-
leriano che essendo stato rettore «li ([nella chiesa negli ultimi anni di sua vita vi aveva
fatto fabbricare un ritiro per attendere tranquillamente a’suoi studii. Mons. Lollino in più
luoghi delle sue lettere parla «li Coglione

$
anzi traile sue poesie latine (Carni, lib. IV,

P* 397 j
Tenet, apud Tomas. 1 655 . 8.vo) v’ha un componi mento in esametri che ha per

titolo; Aedes Castillioneac a Pierio Paleriano BeUuncn. olim Inibita tac.

Mi fa sapere Moni, canonico Panciera die nella biblioteca Capitolare di Belluno cogli altri

opuscoli Lollinioni mss. è anche Sermo secundus Castilionaeus ad Laurentium Regosium
,

mcdicum liclluncnscm • e cosi pure apparisce a p 148 «lei t. IV della 2i. R. Calugeruna.
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suddetta edizione Epislolae Mùccllaneae.

Similmente se ne trovano del Lodino nel

libro Jacob i Vtctiani Regiensis Epistolae.

Bononiae 1626, 8.vo, a p. 5 1 5 e 5 19. Cosi

avvi del Lodino: Epistola Beliuncnsibue

suis premessa all’opera di Giov. Pieno Va*
Ieriano De btteratorum infelicitate. (Vcnetiis

i6ao, 8.vo) data in luce dal medesimo
Lodino. Nel Segretario del signor Panfilo

Pertico. Venetia i6ao, 4 ,to
>

a*** lettera

italiana del Lodino ad esso diretta in da-
ta 1619, 3 marzo in cui ricorda le pro-

prie composizioni richieste dal Cardinale

Borromeo, e il vecchio Pigna abitante in

Padova come veneranda reliquia del prisco

secolo degno perciò di essere visitato. Altre

ne saranno in altri cpistolarii, ma non mi
vennero alle mani. Ultimamente furono

stampate del Lodino atcune lettere per lo

addietro inedite; cioè tuia latina in versi

n Fallitilo Persico che comincia Quid libi

visa novo nupcr sub Principe Roma ; due
a Donato Morosìnì, con. JSultima volgare ...

Non si maraviglia Agrippina ; e una quar-
ta ad Ottaviano Bono

,
coro. L1

i*letta spe-

ronza. Stanno nell
1 opuscolo; durissimo-

rum virorum Gasparis Cardinali! Contarc-

m, Patri Cardinali! Ile oibi\ PieniValeriani,

Atoysii Bollini episcopi cpistolae nunc pri

-

mum editae. Belluniy Deliberali 1840, S.vo.

9. Episcopabum curamni characteres. Urba-
no P/ll pontifici opt. ma.r. eruditisi. dicat

consterai Donatiti BcmardsUS Bellunensis,

cujus opera nunc primum crufgantur. Bel

-

limi typis Custilionis mtkus, 4 ,to* I* rtP° *1“

coni esametri del Lodino a papa Urbano

Vili o alcune epigrafi « versi in lode del-

l’autore, vendono gli opuscoli de’ quali è

composto questo libro, e sono: 1 . De citri-

nitana perfectiostc. a. Qtiomotb) diristiano

homini Deus fit oraadui- 3. Amuletti ni <id-

versus Amadisianae lectionis maleficiumy
in

cui declama rimira i Romanzi, e special-

mente contro YAmadis di Gaula. 4* De mu-
nere Christiani pacifica(orit, 5. nEPI XEI-

POTONIAX ,
scu de nrrà propcranda nnt-

nttum impoiiticne. 6. De scnipulìs. 7. De
curiositele. 8. De foenehri malo, in cui par-

la con molta forza contri» le Usure. 9. De
non deterendo grege. Era stato impresso

questo opuscolo tino dal i6)5. Vedi in se-

guito. 10 . De causis corruptas juventnlù

dialogus. 1 1 . De origine malorum disputati

9

ad Donaiuni Maurocenum senatoreni am

-

plisfimum. 1 a. De elementari pietute dialo-

gus. t3 . De juventutìs cura et de non prò

-

cando. 1 4 > Soliloquium. In questo bell’opu-

scolo dà notizie della sua vita, de’suoi stri-

dii, de’precettori, ed amici suoi, e special-

mente del cardinale Agostino Valiero, del

cardinale Borromeo, del cardinale Baro-

nìo ec. i 5. Africani seu Adriani Introdu-

cilo in Scrìpturas Sacras e graeco in lati

-

num translata. Ad Franciscum Barbarum
patriarcham aquilejensem. Balluni idiòti

s

moti noeti. 1 6. De scopendi verbo in psaB
mis posilo ad Donatum Maurocenum virum

claristimum. *7 De slirpium creandi regis

causa conventi! ex Jsraeìitarum libro.

io. Atoysii Bollim carminum libri IP a Col-

legio iuris constili. Bclluni in lucem editi

et illustri ac exc. DD. Francisco Mauro-

ceno e/usdem civitatis pot. et cap. dicati.

Praesidente in co Peregrino Correrà t. v. n.

pcnetiis mdclv, 1 a ano, «pud Tomasinaia,
di pag. 3 ao. Molti di questi carmi sono di-

retti ad illustri uomini contemporanei del-

l’autore. Fra questi annoveranti Andrea
Jllarosìni, Jacopo Barocci, Ottaviano Don

,

Ottaviano Menin
,
Beonardo Donato doge,

Donato Montini, Marco Antonio Memmo
doge, Bauqual Cicogna

,
Agostino Fa-

lserò cardinale, Giovanni Bembo doge,

Pompeo Giustiniano
,
Antonio Querengo,

Giorgio Contarmi ec. ec. A p*g. 80 uc ha

uno in occasione del ristauro sontuosamen-

te fatto della casa Lollinì posta vicino alb

chiesa di s. Vitale. Alcune di queste |>oesie

erano già state impresse nel sopraccennato

Epistolue Misccllaneae /
altre furono ristam-

pate da Flaminio Cornato nella Creta Sa-

cra (I. a5 ). L’abate Morelli a p. 1

1

5 ile’

Componimenti poetici di vani autori in lode

di Venezia
,
ristampò un epigramma del

Lnlliuo (Venezia 179», 4 *to ). I manuscrit-

ti de’ quattro libri Carminum sopraddetti

esistono tuttora ( anno i 83 o) presso il *ig,

Francesco Castrodanlo
,

secondo che mi
scrive mons. canonico Panciera. Poesie sue

Ialine a stampa stanno fra quelle di Anto-
nio Querengo a p. 234 (Antonii Quaeren-
gi hexametri carminis libri sex. /fannie

1629, nano), come a p. 107 e 1 3 1 di

quel libro ne sono del Querengo dirette al
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Lollino. Parimenti nel libro : Hteronymi

Areonati Leorini Stlcsii tac. rom. caes. mai.

ab epislolis bellici* poematum recentiorum

rolumen (Viennae Austriae z 5gi, 8 .vo
),

a pag. a 3o avvi epigramma del nostro Lol-

lino allorché l’Arconato ottenne stipendio

appo la nostra repubblica; e a p. ao5 P
Arconato dirige a Lo! lino una elegia in-

torno alla vittoria riportata sopra i Torcili

alle Curxolari i 5ji. Un faleucio del Lol-

lino in morte di Tiziano Vecellio pittore,

clic rimase fin allora inedito pubblicò Gian-
giuseppe Lirnti nel voi. Il, pag. 395 delle

Vite <le’ Lettera ti del Frinii. E un epigram-
ma greco di lui sta nel libro : Stephani

Theupoli Dened. f. patrie. Veneti Aendemi-

carum contemplationum libri X. Basileae

1590, 8.vo, a pag. io. Anche a pag. 330
del libro primo Symbolarum Epistolicarunt

Laurentii Pignoni (Patavii 1629, 8.vo )

si trovano alcuni carmi latini del nostro

Lollino, che il Pignoria comunicava per
lettera a Giovanni L. Castellini. IL nell’

Orazione del povero Academico Delio ( ciò»*

di Antonio Frigimelira
) in morte di Gian-

t'ranccsco Mussato con alcune composi!ioni

latine di diverti nel medesimo soggetto. Pa-

dova. Tozzi 1614, 4 *to, vi ò del Lollino:

Joanms Franaisci Mintati Tumulut
,

di-

ciotto versi . die cominciano Thesaurus
iste quem videtis hospiles. Si noti che tanto

questi versi del Lollino
,
quanto i versi di

altri sono anonimi; ma nell'esemplare a

slampa che ne abbiamo in s. Marco (Gpusr.

Morcliiani in 7/4 ) & nome degli

autori c scritto a penna in margine di quel

tempo.

«1. Aloys.i Lallini patr'.lii Veneti et Delluni

episcopi praejalio jambico carmini Aoctun

inscripto destinala
,
in qua suarum lucubra -

tionum recensum agii. — Ejusdem Episto

-

Ica disserlatio De non deserendo grege Am-
plissimo junsconsultorum Dellunensium col-

legio Donatus Bernardini cujus cura nunc

primum evulgantur diati consecratq. Vene-

tiìs mdcxxv apud Georgium Valenlinum ,

4 -to. (1) La dissertazione De non' dese-

rendo grege fu ristampata, come abbiam
detto al numero 8. Dice il Bernardi nel-

la dedicazione
:
protlibunt in lucem Aloy-

sii Lollini scripta. Ita apud 1 empublicam

literariam meant obligojidem qtiam nisi li

-

beraverim non interquiescam

;

e intanto

soggiunge di dar fuori queste operette, fa-

cendo un breve epilogo della vita del Lol-

lino.

12. De titulorum cpiscopaLum diminuitone ;

et de malo incrcduhtatis. Oputcula. Furono

per la prima volta stampati a pa«. a 3 i del

t. Vili Miscellanea di varie operette.
(
Ve-

ncaia, Bettinelli 1744 ;
lamio). » Benché

j* sia il primo opuscolo una pura declama-

li rione contro coloro che nehempi dell’au-

* tore mostravano poca riverenza al grado

» vescovile, nondimeno, sparge varie noti-

« zìe intorno alla storia ecclesiastica. «

« 3 . Iatrophobia seu de medicorum quorumdam
sanitale ac inscitia dialogus AJaysii Lolli-

ni. Sta nel t. VII della sudi le tra Miscella-

nea di varie operette. (Venezia, Bettinelli

» 743,
la.mo a pag. ig3 ). Quest’ opus-olo

fu tratto dalla biblioteca ile’ canonici dì

Belluno, e fu trasmesso all’ editore dal p.

Antonio Marra Gattello maestro dell’ Or-

li) Sella fine di questo libro a pag. 29 vi c Donati Bernardii Bellunensis additamentum quo
Alcysii Lollini opcrum recensum persequitur. Queste opere Lolliniane che allora, cioè
del i 6a 5 erano inedite, e che alcune son tuttora inedite, ed altre furono posteriormente
impresse, come noterò, sono le seguenti :

Ì

De recta concionandi ratione. inedito. Vedi num

.

7 delle Opere inedite. De ele-

mentari pietate. stampato nel i 63 o. Vedi il num. 9 delle Opere stampate.

Poeta extorris hospioio recepiti», inedito. Vedi il num. 4 delle Opere inedite
,

se è lo stesso che il Poeta exaulìcus. De furore poetico, inedito. Vedi num. 2

delle Opere inedite. Disquisitio de medirorum saevitate et inscitia. stam-

pato nel I 743 * Vedi il num. i 3 delle opere stampate.

a. Vita Octaviani Boni, inedita. Vedi num. 8 delle Opere inedite. 3 . De ehristiana perfezio-

ne libelli», stampato nel i63o. Vedi il num. 9 delle Opere impresse. 4 < De curiositate li-

belli». impresso nel i 63o, Vedi hi. 5 . De Vino adversus Adrianum Turnebum. inedito.
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dine de’ Servi amatore de* buoni studii.

Premettonsi aldine notizie fui Lodino, ac.

fermando per saggio della stima diesi ave-

va della letteratura di lui, che volendo la

Repubblica destinare due soggetti di emi-

nente dottrina die prestassero assistenza al

cardinale Jacopo Perone nel tempo di sua

di in ira in Venezia, dove si trovava di ri-

torno dalla Francia
,

elessero Fra Paolo

Sarpi e Luigi Lollino. Questa cosa è ri-

cordata dall’anonimo (ossia da Fra Fulgen-

zio Minanti») scrittore della vita di Fra

Paolo a pag. ay dell’edizione 1 ^ 4° ' n 8* Vo
j

ove dice in lode del Lodino nelle lettere

greche e nellumanità senta pari.

14. Novella di Luigi Lollino vescovo di Bel-

luno. Impressa nella tipografia di Ah'itopo-

li in Venezia nel dì xxx settembre nocccxu,

8.vo. Dedicano questa Rovella Giuseppe

Contini segretario e gl’ impiegati tinaiuia-

rii di Padova al conte Ricolò da Rio in

occasione delle illustri nozze del Conte

Domenico Morosi ni e della contessa Mari et.

ta da Rio. Si premettono quattro parole

intorno all’autore, e ci si fa sapere che al

nostro vescovo piacque dettare qualche nc-

relletla, e che in un rodicctto autografo

caduto in mano dal chiari**. Stefano Ti-

cozzi e poscia passato fra’ libri dell’avvo-

cato Francesco Reina di Milano si conten-

gono tre sue novelle
,

una delle quali è la

presente che per la prima volta viene pub-

blicata. Avvi poscia un sonetto del mio

dolce amico Filippo dottore Scolari, indi

la Rovella il cui argomento »• Tarlilato gio-

vane tT Antiochia ec. (
Rotisi che quasi

tutti gli esemplari mancano della dedica-

zione che vi fu levata non senza motivo,

e che gli esemplari furouo soli ventiquattro

ed uno iu pergamena ).

i 5 . Novelle tre di monsignor Luigi Lo!lini ve-
scovo di Belluno tratte per la prima volta

dall'autografo. Bastano 1800 ta.mo, edi-

zione di soli ventiquattro esemplari. Colla
supposta data di Bastano fece il marchese
Gianjacnpo Triviilzio eseguire in Milano
non nel 1800. ma nel i8a?, questa edizione

per farne graziosa burla al cliiariss. Barto-

lomeo Gamba hassanese. Vi è ristampata

la novella Teojilato e le altre due son co-

vate dal codice posseduto daH* avvocato

Reina. Rotisi die l’argomento del Teojilato

il Lollino trasse da un trattatcllo latino di

Fortunio Liccio intitolato De his qui diu

vivunt sinc alimento.

IL OPERE MARtSCRITTE INEDITE.

1. Carminum libri tredecim
ì

et cjusdem argu-

menti quaternione duo. His accedit Da-

mon comoedia. L’erudito signor arciprete

eli (iastion don Giovanni della Lucia mi fe-

ce sapere fino dal i 83o di essere possessore

di questo rodire autografo, e m’avverti che
una piccola porzione delle poesie contenu-

te in questo grosso volume fu stampata -

mache la maggior porzione è inedita.

a. Vigiline Anielucanae seu Commentarla
rerum moralium et philologicarum. ( Codice
autografo appo il suddetto della Lucia ).

Comprende sedici opuscoli di vario argo-

mento, in 33 o pagine, ad ognuno de’quali

è in calce l’approvazione dell’ Inquisito-

re per la stampa a cui erano destinati.

Gli opuscoli sono intitolati: 1. Characte-

res moraIcs, 1» Loquacis. a. Adulatoris.

3 . Troplutacis . 4 - Avari, a. Pseudopoij-

histor. Dialogus. 3 . De Hispanorum jure
apud Indos. Dialogus. 4 * Iatrophobia scu

de medicorum eie. dialogus
.
Questo fu im-

Vedi num. a delle Opere inedite. 6. De causa muttiloquii senili* et de malia incredulità»».

Commentarium. Inedito. Vedi num. a delle opere inedite. 7. De charactere episcopali

roliimcn. impresso nel i 63o. Vedi num. 9 delle Opere impresse. 8. Apologetici» ubi osten-

dit avvilitati parmu fuisse consentanea quorumdani fastidia qui omnia ex arbitrio suo (lue.

re concupiscimi, et principcm sibi expetunt versatilem rotaequae ligulari piane similem.

inedito. Vedi num. 9 delle Opere inedite 9. Àlbum amicoroni palilo ante postrema confe-

rii (Loltinus) eorum praeseilim qui musa* coluere. inedito. Vedi num. 10 delle Opere

inedite. 10. Variae materiae diatri bas. inedito. Vedi hi num. 11,

Quae omnia (dice il Bernardi
) luce digna existimamus et ut juris nostri tantum esse cito de-

sinante curabimus diligenter.
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presso, come si è veduto al num. ta delle

cose stampate. 5 . Defurore poetico. Dia-

logus. 6. Sapicntiae transfuga exstuicus

j. De malo incredulitatis. 8. De causìs mul-

tiloquii senilit commentariolum. 9. Paucis

phìtosophandum iù qui reipublieae praesunt.

1 o. De titulorum episcopalium diminuìione.

(Anche questo fu impresso, come si è ve-

duto al num. > * )• il* De mixi sive gliris

a<t«4.'o- 1 a* De Vino adversut Adrianum
Turncbum. 1 3 . De Laudibusfrigorie, i /\ En-
comium colorii. * 5 . De ilomerico Cyceone

disquisiiio. »6. De tubere terrae disquisilio.

(Questa è stata impressa. Vedi il uum. G

desìi stampati.) (1)

3 . In Palai'i/ioriim profettorum decadem
praefatio ad Jacobum Baroliwn. Alla pre-

fazione seguono le vite di dicci professori,

comprese in 106 pag. Il nome dei professo-

ri è il seguente : Franciscus Picolomineus.

Jacobus Zabarella. Thomas Peregrinai.

Melchior Guillandmus. Antonini Riccobo-

nus. Hieronymus Mercurialis. Guido Pan-
cìrollo. Faustinus Summus . Joseph Maio-

lius. Scbaslianus Monticu/us. ( Codice au-

tografo appo il suddetto Della Lucia).

4. Salyrae F. cioè 1. Mimus vita. Satyra

menippea. a. Ptaphonis aves seu Cohico-

mania, Satyra menippea. 3 . Famac Spha-

colismus. 4 * Poeta exaulicus. 5 . Perìpateti-

cus Rhedam emit. Sono comprese in pagine

104, appo il suddetto ab. Della Lucia.

5 . Epigramma inedito in morte di Maria

Budoara che comincia: IUa ego quae darti

fueram prac'ata pueUis. Sta a pag. a4 • del

Codice 174 ' lasse IX. Rime di diversi nella

Marciana.

6. Carmina. Stanno sparsi nel Codice Mar-
ciano classe XII, mnn. CL de* Latini, e

sono: A pag. a 35
,

esametri che comincia-

LF. VERGISI. 3 3

no : Prima porcai quae mine animai intenta-

que coe/o. A pag. » 4 o epigramma in iibrum

IS'ovarum posit. Antonii Perni D. ed ivi al-

tro epigramma ad il/ustrern Antonium Mar-
tinengum et fra!rei

,
ed altro in Incendio

PalatiiFcneti. A pag. 1S0 t. avvi epigram-
ma che comincia: Sydcrcos Leoni/la ocu-
los rejlexa hyacinthum. Ivi altro epigram-
ma che non son sicuro se sìa dello stesso

Lollino, non portandone il nome, e che
coni. Candida quae tereti cry sta lini cin-

gitur auro. A pag. a6o Acon egloga.

Iri tergo, vi è l’epitaiìio al pittore Tiziana

Veoellio che ahliiam veduto essere stampato

nel voi. Il del Lirttli (Leti. Fritti.). A p.

a65 sono forse dello stesso Lollino un’ode

in tfilorim, e quattro distici in obitu Fi-
ctoriae Accoranibonae. Nessun deMctti car-

mi, so bene ho osservato, entra Tra gli

stampati nel i 655 ,

. De recta concionandì catione. Dialogus. (a)

. Fifa Octaviani Boni.

9.

Apologetica! in quosdam qui omnia ex ar-

bitrio suo Jìuere concupiscunt.

10. Album Amicorum qui musai colucre.

1 1 . Dìatribae in varili maleriis.

Di questi ultimi cinque opuscoli del Lolli-

no fa menzione Donato Bernardo msWAddi-
tamentum a pag. 29 del libro del Lollino a

stampa (citalo al num. io). In quanto al-

la Vita di Ottaviano Bon
}
un esemplare a

penna ne possedeva anche la doviziosa rac-

colta dei utss. det senatore Jacopo Soranzo^
ed è citato dal Foecarini ( Letteratura p*
3 oo, nota aa8)$ e fra’ Codici della Libre-
ria Friuli al 168 veggo ricordata Fila di

Ottaviano Bori Cavaliere di lìngua latina

tradotta nella volgare dallo stesso. ( autore
Mons. Luigi Lollino).

ìa. Antcactae vitae pytagorica recordatto.

(O Varii di questi opuscoli sono ricordati anche dal Dnglioni nel Catalogo dato nel t. IV.
N. R. Calog. p. 148, e vi aggiunge di più Lusus Juvenilis ,* e C. Pedarii Pediani Philosophi
accusalio in m. Follium et ipsum Phiìosophurn quod Rhedam emerit. (Forse questo opuscolo
ha relazione colla satira Peripateticus Rhedam emit

,
che indico al num. 4 seguente.

(a) Nella Biblioteca Capitolare dì Belluno esiste fra i mss. Lolliniani (che qui da me son già

tutti riferiti per quanto credo) questo opuscolo, o simile col titolo: Ecclesiastes seu de
emendata concionandì ratione. Ma non esistono però il num. 8, 9, 10 ricordati dal Bernar-
di cioè Fila Octaviani Boni ; Apologclicus

;

e Àlbum amicorum. Tanto devo alla gentilezza

del signor canonico Panciera.

Ton V. 5
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Esisteva questa operetta «lei Lollino nella

Biblioteca Lotti niona a Belluno. Non so se

più vi sia^ forse potrebbe essere, con di-

versità di titolo, una rosa stessa col Solilo-

quiuni starnato nel Characteres episcvpales
t

che in sostanza è una Ri cordai ione della

vita passata del Lollino. Vedi anche il

mini. i 3 a pag. 73 del Codice Corniani di

cui qui sotto.

i 3 . Lolhnìanae musae prima manus delineata

tam soluto tara metrica oratione quae in liet-

lune tisi Coll. Jurist. pervenit. Priore perill.

et eccrno D. Thoma Arloto colligendam cu-

rarli Euslochius Rudita I. C. 1 65j «unii.

( Codice di pagine ossia carte num. 3 { o

,

parte in originale e parte in copia, che ho
veduto ed esaminato appo il conte Marcan-

tonio Corniani). Varie cose che in esso si

contengono già furono pubblicate co’ tor-

chj
}
altre molte sono inedite. Noterò quel-

le che (per quanto credo sono inedite), (i)

(A. Prose latine).

A pag. 72. l'no squarcio che comincia :

Ponimi m'ùii Domine quia humiliasli me. E*

una specie di narrazione brevissima della

sua vita. Forse questo è quell’opuscolo An-

teactae vi(ac pj'-thagorica recordntio di cui

al num. la delle inedite. A pag. 76. Squar-

cio che comincia : Famam majoribus nostris

saepius mentitam in narrandis pròpridati

-

bus rcrum abditarum. Parla di un raso no-
minato «la Snida. A pag. 88. Audio sacra

minus sanefe apud vos tractari. E' un’esor-

tazione. A pag, 337. In Joannis Francisci

Musati funere Aloysii Pollini lacrymae.

Coni. Sexagesimus me annus. Vedi nell’ Ci-

roione di Antonio Frigimelica in morte

del Mussalo^ 1 G

1

4 •

(B. Prose italiane).

A pag. 339. Orazione in lande del doge

Leonardo Donato. Com. Doi ardite guide

mi conducono hoggi al reai cospetto della

Serenità vostra. Allegria e Spcranio. E' a

nome degli ambasciatori della città di Bel-

luno. Fu stampata sotto il nome di Pietro

Miaro. (Vedi laser. Yen. voi. IV, p. 437).
A pag. 333 . Omelia al popolo nel dì di Na-
tale. Com. Sefu di tanta efficacia il dolor

sentito dalfiglio di Creso. A pag, 335 . Com-
plimento al Rappresentante Viaro che pat-

te da Belluno. Com. Nonfu mai tempo nel

quale la mia patria
(
imperfetto)} ma a pag.

337 vi è una minuta dello stesso ringra-

ziamento ed è perfetto.

( C. Lettere italiane).

A pag. 53 . A Donato Morosini datata 17
luglio 1613. (3) A pag. 54. A Forinolo Li-
ceti. Com. La sola amistà. A p. 54 * Ad An-
drea Morosini. Com. Molta cura si piglia.

A pag. 56 . Altre due lettere, senza direzio-

ne. A pag. 57. A Paolo Saraceni. Ritrovan-

dosi il can. Persico in Padova. A pag. 57.

A Pietro Lion. A pag. 58 . Al padre Grino,

(3 giugno 1611 nella quale lo ragguaglia

di avere ricevuta la Relatione del Talami-

zio e glì Avvisi delle Conferente letterarie

di codesta Accademia, E loda P inventato

Occhiale che reca grosso capitale al peculio

dellastrologia. A pag. 5 g. A Donato Moro-
sini. Com. Pultima volgare di V. S. cima.

In questa loda un’epistola di mons. Que-

rengo, e dice d’aver veduta la prospettiva

del tempio Georgiano (la facciata della chie-

sa di s. Georgio Maggiore di Venezia che

allora si costruiva dal Palladio) la quale

riesce bella e piena di maestà. (3 ) A pag. 60.

Ad Ottaviano B011.
(4) A pag. 6o- A Dona-

to Moresini 36 luglio 1611. Com. Alla f.n

fine,
dove ricorda cotesto fiero Gigante De-

cumano ,
che per non rimanere senta tìtolo

s * ha fatto fare li mesi passati cavaliere da

un vendivesciche ciurmatore dì costà. A pag.

Ci. A Marcantonio Corraro, t 3 agosto 1611.

Com* Tutto che mi sia ignota Parte di mi-

ti) Le composizioni che in questo coelice sono alle pag. i, 6, 3 a, 63
, 73, 90, 91, 93, 98, 99,

it 3, 1 * 4 , 190, 196, 300, 334 , 335, 339, 346 usque 3$3, 359, 373 si trovano impresse nel

Fotae et emendaliones er. indicato da me al num. 4,
nell’ Epìstolae Miscellaneae pag. s 5,

37, 39, 57, 137, 1 36
, 137, 140, 3 t6

,
39/ij 4°®i Episcopalium Curarum Characteres

pag. 337, nel Carminum libri IP
y
pag. 75, 190, 304 * altrove.

(a) (3) (4)
Furono stampate nella suddetta raccolta Clarissimorum er. 1S40.
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rare in ispirilo. A pai;. 6 1 . A Donato More-

sini. A pag. 6a. Al Prov. Generale.. . A pag.

(J*. a Mons. Pasqualigo eletto vescovo di

Zacinto. Coni. Se ella non fosse vescovo di

due città. A pag. 63. Al suddetto Pasquali-

go. A pag. 71, A Donato Moresini. C.om.

Non ha bisogno di stimolo .... Si rallegra

che il valore del sig. Santorio (professore

a Padova ) da me molto prima conosciuto

sia stato riconosciuto convenevolmente per

opra di lei, do’ Riformatol i di questo Studio.

Loda un’ode e i poemi del Morosini; » qua-

li riletti in più <P un estratto maggiormente

piacciono. É gli rimanda IVleg i a del pa-

dre . ... in cui amaramente piange Pobito
di un gatto

,
scoprendo nel poeta singoiar

ingegno e vena qffluenlissima di poesia.

(D. Poesie latine ).

A pag. 93. De Urbano Vili p. m. ad
Romam. Coin. Popolosa septem urbs colli-

bus. A pag. g3. De eodem. Ad virtutem. A
pag. g3. Ad Scipioncm Cobellutium. Quae
modo longaevL A pag. 97. I)e cardinalato

Francisci Barberini pridem sodalis Fran-
ciscani. A pag. 100. De Obsidione Gradi-

sene. Dalla pag. 114 usque 1 4 1 . Epigram-
matum liber. Sono su differenti soggetti, e

sono numerati CXLVI. Varti di questi en-
trano fra gli stampati. Dalla pag. i^i fino

olla pag. 316 sono quasi continui carmi la-

tini di diverso metro, sacri, profani, scrii,

faceti, alcuni de* quali furono anche stam-

pati
;
se non che sarebbe lunga cosa il far-

ne il riscontro esatto. Noterò die dalla pag.

ao5 alla pag. ai8 vi è quell'azione comica
latina intitolata: Damon che abbiamo ve-

duta al num. 1 delle Opere manoscritte ine-

dite. Il titolo è : Aloysii Lollini putridi ve-

neti dum bonus artes palavii iuvenis addi-

sceretferiarum autnmnalium foetura. Da-
mon comoedia : Prologus. Com. Hic in thea-

tro quum videtis Scenicam stare urbem . .

.

(E. Poesie italiane).

A pag. 1 1 5 . Una composizione (che è già

stata impressa in versi latini col titolo Ka-

lendas ianuarii anni m&cxvi), ma che qui è
voltata dall’autore stesso in versi italiani

più dittilaamente e con giunte. In essa nar-

ra i mali passati. Dalla pag. aai fino alla

a*4- Sciolti ne’ quali piange le calamità

de’sooi tempi. Com. Aon tutti i soli tramon-

torno ancora. A pag. aa5. Sonetto in onore

di un Pico : Carco di gemme e d'or lucente

e bello. A pag. a34> Sonetto al padre prio-

re Certosino di Vedane. Coni. Tu che per

foggi faticosi ed ermi. A pag. a34- Sonetto

aIP Industria liumana. Coni. Gran Maestra

delParti accorta maga. A peg. a 3 8. Sonetto

sopra l’eremo della Certosa di Vedana.

Com. Ameno horror che la rupe aspra al-

pina. A pag. *43* Scelto. Vicissitudine

delle cose umane. Com. Come si cangia il

ciei o come stando. A pag» a54» Madrigale

contro Lihurtio. Coni. Quel che d? amore

fu già scritto in verso. A pag. %y$. Madri-

gale. Cora. Pena è adoprar la penna in

così algente Stagion, A pag. 398. Sonetto.

Com. Risi infervida età cinto d'errore. À
pag. 3o6. Sonetto. Ambitione. Coni. Questo

mar senza riva e senta fondo. A pag. 307.
Sonetto. Com. Stride d' horribil suon il car-

din duro. A pag. 307. Madrigale al sig. Gi-

rolamo .Meandro. Com. Sai addolcito da

Cecropio nelle (cosi).

i4. Aloysii Lollini Bellunen. Episcopi patr.

Veneti viri praestantiss. Epittotue a&quot et

sermones sacri , et alcuni sonetti morati.

Mafei Vegiì Vellus Aureum poema. Hie-
ronymi Amalthci carmina quac inter alia

manuscripta asservabantur. Incerti aucto

-

ris dialcctica. Poematis fragmentum. Item
cjusdem Aloysii Lollini laudes carminibut

celebrarne. ( Codice cartaceo, come il pre-

cedente, in foglio, parte in originale, parte

in copia, di carte 1 85 numerate, che vidi ed

esaminai presso il conte Marcantonio Cor-
niani). Varie cose si contengono, come si

legge nel frontispido, alcune delle quali

furono anche stampate. (1)

Noterò anche qui quelle che, per quanto

a me consta, sono inedite, e che spettano

al Lollino.

(1) Le composizioni che in questo codice trovami alle pag. ao, aa, a3, ay usque 3i e 174 si

leggono impresse alle pag. 64, 68, 80, 170, 349 dell’ Epistolae Miscellaneae ; notando che
la lettera a Francesco Bcneio nella stampa a pag. 170 non ha data

5
ma nel mss. ha la da-

ta Venetiis III idus maii 1589, prima che il Lollino fos«e vescovo.

> d by Googl?
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(A* Prose latine).

A p. 1 . Sermone detto a1 principali Reli-

giosi di Belluno a favor di quella chiesa, da-

tato Bcitimi secundo col. mariii 1606. com,

Maxime vellem ill.mi patres ut mihi coroni

1>os alloqui. A p. 5 . Epistola agli stessi. Com.
Rcformntioncm clausurae monialium cister-

censium aggrcstus
,

datata da Belluno III,

caL deccmbris 1609 A pag. 6 usque 10. De-
scrizione di Belluno e sua diocesi. Coin.

Bellunum decimae regionis Italiae, exlrema

quasi lacinia est. A pi*. IO, il, > 4 * Tre
sermoni pastorali. Il primo com. Ut brevi

allocutione vox compellant. Il secondo : Quar-
tus se jani circumagit annui. L’ultimo: Quod
prisci UH specialac pietatis praesulcs. A pag.

16. Barratone delle sue azioni dalla mat-

tina alla sera nel tempo della vendemmia.
Com. Marcus Antonius Triumvir eloquen-

tiae .... A pag. 18. Descrizione dell'Iso-

la del Zante e sue chiese. Coni. Insula

ditionis Venctae Zacynthus Jonio mari

sita ... A pag. ai, sa. Epistola ( forse a Do-
nato Morosi ni ). Com. Mirabere fortassc

Donale
,
virontm oplime tantum mihi a cura

gregis. E' imperfetta.

(B. Poesie italiane).

Dalla pag. 3 i alla pag. 45 si trovano

quindici sonetti, il cui principio è il se-

guente. Sono di vario argomento. 1. Col
pianto agli occhi e pallidctto in viso. a. Sa-
cro paslor la cui possente verga. 3 . Hoggi
per atterrar del crudo inferno. 4 *

Quel som-

mo sol de la cui luce eterna. 5 . Quellarme
invitte onde fatai lìegina. 6. Se il gran fa-

bro del del discese in terra, 7 . Quel di quer-

cia c di palma altero innesto. 8. Musa che

in roco e malformato suono. 9. Tu neWatto

tuo immenso e sempiterno. 10. Tu nè quan-
ta nè qualpura infinita . 11. Tu sei tu 7 pri-

mo vero e 7 bello eterno, la. Tu verità tu

via tu vita c stato. i 3 . Tu ’/ cui verbo vi-

ta/ tante e sì belle. i 4 * Tu in tre lumi divi-

sa eterna luce. 1 5 . Qui riverente in atto e

tutto humile. A pag. 1 76 . Madrigale sopra

certi rozzi versi latini stampati in morte di

Mons. Bonaventura Marea io. Com. Tristo

infelice stuolo.

Tutto il rimanente volume contiene opu-
scoli di altri autori, o con nome, o senza

nome, e forse fra quelli senza nome vi pn&
esser qualche altra cosa del Lollino. Alcu-
ni di questi sono versi latini in elogio del
Lollino, come è accennato nel frontispicio

Lollino laudes carminibus celebratae
y e

stanno a pag. 1 o5
, 1 07 e seg. 1 1 r, 1 1 a, 1

1

3
,

xi 8, ia5, ta6, 137, i 3 o, i 36
,

1 38
,

i 3q,
> 4 <>, * 5 o, l 5 i, i 5g, 160, egli autori ne
sono (oltre gli anonimi

) Ercole Dogiioni,

Tommaso Segeto, Leonardo Mocenigo ve-

scovo di Ccneda, Antonio Quercngo, Gian-
franccsco Mussato, Bartolomeo Burchelati,

e alcuni del collegio Salviati. Alle pag.
poi 180, 18*, 183 vi sono tre Sonetti in

lode del Lollino, uno de’ quali ha il nome
di Giuseppe Curilo. Yarii autori poi nei

lor carmi a stampa lasciarono elogi al Lol-
lino, e fra questi Ottaviano Mcnini che ha
due odi. ( Carmina. 16 13, 4 -to, a Pa5 * *16,

118).

11 sig. conte Marcantonio Corniani non
potendo resistere alle preghiere dell’egre-

gio sig. arciprete Della Lucia cedette a lui

i due codici che fino ad ora ho descritto

a Ili nuin. i 3 e 14.

1 5 . In una miscellanea mss. di casa Corner
Duodo che ho gii ricordata a p. 477 del
voi. IV, Inscrizioni Veneziane: Lollini A-
loysii plurimorumque epistolae mss. sonv i

traile varie cose Lolliniane già stampate

e da me so|>ra indicate, alcuni versi (per

quanto credo) tuttavia inediti del Lollino,

i cui titoli : 1. B. Laurcntio primo patriar-

chae Venct. a. D. Justinae Virgìni Eu-
charistìcon ob pugnam navalem adversus

Turcas a Vènetis prospere pugnalam ad E-
chinadas. 3 . Gladius meus non sahabit me

•

4. Divites egerunt et exurierunt. 5 . Quid
gloriar'.s in malrtia ? 6 . Ad Bcatorum ani-

mas. 7. Ad clarissimum virum Joanncm Pe-

trum Priolum. 8. In Appium pudori P'irgi-

niae vini molientem. 9. Egloga Acon sub

cujus persona Aloysius Lolinus patriam pe-

stilcntia vexari conqueritur. Ad Dìonysium

Contarenum juvenem nobilissimum. (Tutto

b scritto d’aliena mano del secolo XYII).

16. Altre poesie Lolliniane inedite, cioè tre

sonetti, e due madrigali mi fece tenere in

copia il mio distinto amico dottore Filip-

po Scolari. Il primo sonetto è a Carlo Eni-
mannele duca di Savoja, e comincia : In

salda base di mortai lavoro. Il secondo rno-
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rale, com, La trasandata etade e il dcbil

Jianco. Il terrò intitolato ilfW, coni. Bian-

ca non già
,
ma di pallor funesto. Il madri-

gale: Cara patria de' nembi ; e l’altro:

Sleale lusinghiero zefiro alpino. L’amico

Scolari mi spedi anche una sua versione di

un epigramma latino del Lollino che è il

seguente ore lodasi la sopra ricordata villa

Castions .

n Haec loca Castalidum ducunt de nomine
nomen ^

» Ast decus e dodi carmine Pierii,

» Qui genio et placiti raptus dulcedine ruris

7» Transtulit Ime studi is otia grata snis.

t* Vien dui Castalio il nome a questa sede:

« Ma del Pierio il carme onor le diede.

» Preso al genio, e al piacer de* campi a»

mali,

» Li qui volle a’suoi studi olii beati.

17. Sono a notarsi anche Traile sue opere ine-

dite quelle che sono annoverate tanto nel

sopraindicato opiisrn'o Prae/atio Jatubìco

carmini noctua inscripto
,
quanto nel Solilo-

quium
,
cioè: Traduzioni dal greco. 1. L’

armonia Evangelica di Esichio. a. Lettere

di Fazio patr. costantinop. 3 . Trattato de
Vita in Christo di Nicolò Cabasila. 4. Am-

Jilochio (cominciava a tradurlo). 5 . Grego-
rio Nisseno contro Eunomio (anche questo

principiava a tradurlo). E anche alcune

dotte postille fatte dal Lollino ad alcuni au-
tori greci esistenti nella libreria Lollinia~

na in Belluno si ponno porre nel numero
delle operette inedite di Ini. Il canonico
Panciera gentilissimo me ne diede la nota,

e sono i seguenti : 0 Oratione* Àristidis

» de Generatione et interitu. Lucae mdlxvii,

n Simplicii Commentarli in quatuor Ari-

» stotelis libros de Coelo. Veneliis, Aldus
» xnxxvu. Ejusdem in octo Aristotelis Phi-
n sicae Àuscultationis libros hoxxti. Ejus-
» dem in Praedicamenta. Basileae vou. Pla-

» tonis de animarum immortalitate. Basi-

* leae solvi- Atheitaei Dipnosophistarum
,

» hoc est argute, scircque in convivio dissc-

» rentiiun. Lib. xv, Basileae mdxxxv. Com-
» mentaria Cajetani Thienensis in tre*

» libros Aristotelis de anima. Vicetiae
n mcccclxxxvi. Commcnt. decem librorttm
« moralium Aristotelis in almo Parisiorum
0 studio, uujlvi. Alexandri Apiirodisiensis

VERGINI. 37
m in priora analitica Aristotelis Comment.
n Venetiis Aldus wdix. Syriani, Sopatri

Marcellini Comment. in Hermoginis Rlie-

torica. Venetiis jumx. u Ed aggingne il sig.

canonico, che ve ne sono degli altri molti

dal Lollino i>ostilhili, spezialmente latini,

se si volesse prendersi la cura di esaminarli

singolarmente. Gli accennali però dimo-
strano la sua erudizione, ed il perfetto

possesso della lingua greca, in cui sona

pure scritte le annotazioni.

Parlando ora della celebre libreria che

il vescovo Lollino aveva messa insieme, gio-

va recare una nota latina originale dell* illu-

stre Girolamo Aleandro, scritta vivente il

Lollino, e trovata in questi ultimi anni fram-

mezzo al{'Epistole dirette al Lollino
^
dalla

qual nota apparisce come i più distinti codici

greci, eh’ e’ possedeva, se li fece copiare da-

gli antichi che nel monastero dell’ isola di

Patuios si conservavano, e coinè poi, temendo

non dopo la sua molte andasse dispersa la sua

libreria
,

pensava di disporne Stabilmente.

» Aloysius Lollinus (dice PAleandro) Bell 11-

» ni episcopus vigniti ah bine annis exorato

0 prirniirn Pathmiri monasteri! praefecto (que-

0 sto abbate aveva nome Fileta
)
ut indicem

n antiquorum rodirum qui illic incredibili

0 cura asservantur ad se mittcret, deinde fa*

» cullate cxscribendi impetrata, duos co mo-
» nachos Basilianos ortographiae pcritissimos

0 ex Creta, linde illis genus, ire jussit, qui
0 velerà illa exemplaria transcriberet

,
quod

0 et praestitere somma fide, et tertio post-

0 quarn illue appulerant anno, litterariam
0 ha rie gazam c penitissimo aegei maris an-
0 gulo Venelias in Lollinas aedes advexere;
» ubi nunc maxima ex parte visitor una cani

» pluribus ali is haud promptis inventa voln-

n minibus, invisetnrqne diluì vivet. Post n-

*» bitum vero, cum subvereri sibi veniat in

0 mentem ne maximo labore patata dilaban-

n tur, praesertim nullo suae gentis haerede si-

n bi subcrescente, iccirco comuni bono, san-

n ctaeq. Romanae ecclesiae in primis commo-
m do, cui sunimae curae Imjiismodi suppellex

ti omni aevo fuit, cupiens consnltum, in hanc
» cogitationem denique venit ut Bibliothecae

n Vaticanae omnes suos m«. codice* legaret,

0 ac qnicquid intere.! olii sibi obtigisset to-

0 tura id vertendis in latinum graeris anetn-

0 ribus trihuerct nundnm «vulgati*. Haec sua
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» meri* quant si prohari intellexerit a SS. D.

» R. Paolo V pont. to**imo, codemque sa-

N-cranun litterartim fautore munificentissimo,

» dabit operata ut solenni juris sub* idio fir-

» metur. Rem ecclesia* usui futura!» duoani-

0 piissimi doetissimiq. viri testabantur Caesar

» Card. Baronata S. A. K. Bibliothecarius, et

n -Sanctus Card, de Perone, quorum alter Ve*

» nefi is libro* hosce vidit, pcrvolvitque, alter

n nonnulla e* bis excerpta in sito* eximii O-

n perì* Annate» Ecclesiastico* insertili. a La

stessa origine della greca sua libreria accen-

nava il bollino a pag. a4*> del Soliloquio ; e

Donato Moresini scrivendo allo stesso vesco-

vo da Candì a il i 5 settembre »6t8 diceva:

» Mandai a V. S. ili ma copia delti
;
nomi de’

» libri greci die s’ stiravano in diversi mo-
» nasteri de’Calogeri, e se potrò averne al-

» cun altro d’ avantaggio non tralascierò d’

t* inviarglielo. « Run dissimili parole alle

surriferite usava il Lollino scrivendo al or-
dinale Scipione Cobellucio (Epist. Misceli, lib.

Ili, p. aj 5 ). Questo cardinale, come appari-

sce da una sua lettera mai. 9 maggio 1618 al

Lollino, essendo stato poco prima destinato a

bibliotecario di s. Chiesa eccitava con quella

lettera il nostro vescovo di far qualche dono

di libri alla Vaticana. E sebbene pareva che

nulla volesse donare il Lollino, se non dopa

la sua morte, pure per mezzo del detto car-

dinale, vivente ancora, fece dono al papa di

un preziosissimo codice di Dionisio Alessan-

drino
y
e il papa aggradillo, come da Breve la

marzo i6ao che sta a p. 378 dell’£p r
rt. Jlfi-

sctllaneae

;

ed aveva eziandio il Lollino col

mezzo dello stesso Cobellucio esibito per la

Vaticana (come dall’ Epist. Misceli, p. Ia6)
un libro greco intitolato Amphilochia conte-

nente varie dispute teologiche; ccl alami altri

rodici; quos (diceva egli) velali rcliquomm

neorum pròdromos miUere ìstuc cogito prope-

diem. In altre lettere ancora il Lollino repli-

ca questa sua intenzione di dare i suoi n»>s.

alla Vaticana; intenzione rh’ egli aveva fino

«lai 1606, come da una lettera mss. del Bor-

ghi, che citerò più avanti. Infatti egli mandò
ad effetto il suo pensiero; imperciocché col

sopraccitato suo testamento 9 novembre 1614
legò alla biblioteca Vaticana tutti i suoi co-

dici greci
;
di che il giorno dopo la sua mor-

te, come scriveva anche Apostolo Zeno (Fon-

fan. I, 3 a ) diede parte al Senato veneziano

Giovanni Da-Ponte allora podestà e capitano'

dì Belluno. Il Senato stesso commisegli die

dovesse alla sua presenza farne stendere un
esatto inventario <la persona sicura ed inten-

dente, e di mandar sùbito quello e i libri a

Venezia; donde poi furono fedelmente fatti

trasportare a Roma in esecuzione del testa-

mento. Vedi però di nuovo i documenti A
usque G, i quali correggono lo sbaglio dello

Zeno', tanto nella data della ducale che non

fu 09 ma 3i marzo, quanto nell’asserire clic

il Lollino abbia lasciati alla Vaticana anche

i codici latini, mentre furono soltanto i greci.

Rei Morcelli ( t. IV
,

Oper. epigr. pag. 370)

leggiamo un’epigrafe da lui composta relati-

vamente al dono Lolliniano: VRBARVS VUI

POST. MAX.
1
HIC . PALATINAE . BIBLIOTHE-

C.iK , L1BROS
\
IN . VATICANA . ORDINARI . IVS-

SIT
|
GRAEC03 . CODICES |

LOMELUNl (così

per errore invece di LOI.LINl) PONTIF. BELV.

NEKS. nOKVai DMJIT .
Aveva peraltro il Lol-

1 ino vivente donata (o almeno consegnata in

deposito) al Capitolo della sua cattedrale una

gran parte della sua libreria consistente in

volumi a stampa del secolo XV, e seguenti, e

in codici mss. distinti, de* quali codici si ha

l’elenco nel t. IV della nuova raccolta Calo-

geraoa pag, 1 44 dato in luce da moni. Lucio

buglioni. K col detto testamento (Docum. F)

aveva, per cosi dire, confermato il dono con

un legato, istituendo un bibliotecario. Di

quanta utilità poi a;li studiosi sia riuscita la

biblioteca Lolliniana tanto in quella parte

che se ne passò a Roma (dello «piale io qui

pubblico il catalogo nel documento D) quan-

to in quella die rimase in Belluno non c fa-

cil cosa il narrare. Peraltro noterò i nomi di

alcuni di quegl’ illustri che ne approfittarono.

1. Cesare Daronio ne lasciò memoria nei

suoi Annali, allorché ricevette il codice dell’

istorico Teofane (Annate*. Ann. 81 3
,
num. X)

il qual Boronio altrove chiama questa libre-

ria praedives promptuarium renna graecarttm

( Ann. 901, n. VI, ann, 917, a. IV). Al Baro-

nio aveva già marniate parecchie cose il b® "

lino come questi dice nel Soliloquio (p®?* a 4"):

cui nonnulla graccorum tcriptorum tottimoma

ad rem quam prue manibus habebal, ut sibi t>
:-

debatur periinentia
y 0 nte primunt latine reddi-

ti intcxuit pannum quod dici solet purpurae.

E fra queste cose sono otto lettere di Abeo/ò

patriarca dì Costantinopoli
,
da lui tradotte
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•«opra ini codice suo, a petizione dello stesso

Baroni» (Eput . Misceli, pag. 80 e seg.) e trus-

miVcgli ciò che rapporto alla eresìa di Bar-

laam trovò nei suoi codici greci di recente

data. Quindi ha Rene osservato il Foscarini

(Letteratura pag. 363, n.83) errore nel Pa-

padopoli che asserisce avere il Lollino tra-

dotte tutte in latino le duecento lettere di Ri-

volo Patriarca, mentre sole otto ne tradusse

e mandò ul Baronio, le quali egli inserì col

testo greco negli Annali fan. 917,
mira. IV ) e

furono poi ristampate nella raccolta de9 Con*

ci lii*} e le quali si leggono eziandio, ma sen-

za il testo greco nelle dette Epistolac Misceli.

Osservava bensì nel 1767 il canonico Giro-

lamo Silvestri essere veramente una disavven-

tura per gli studiosi della storia ecclesiastica,

che il Lollino o non abbia potuto o non siasi

curato di inviare a quel cardinale maggior

numero di lettere di Ricolò Patriarca, per-

chè le stampasse, come certo fatto avrebbe,

e maggior poi disavventura essere, die pas-

sato il mss. nella Vaticana, aitino poi di tanti

dotti hibliotecarii si sia preso il pensiero di

arricchire di un tal tesoro la repubblica let-

teraria. Anche alcune lettere di Fozio diede

al Baronio, ma tradotte da altri (Ann. 870,

n, LV). Questo cardinale aveva in mano l’in-

dice della libreria Lolliniana, e di eiò che
gli occorreva approfittava scrivendone al ve-

scovo, il quale dice : Horum mcficem cuni ad
se mititsem, si quando dignus vindice modus
inter commentandum incidisset

,
per epistolam

agebat mecum, ut praecipuos quosque ex ipsis

authores, qui eosdem, quos i/le
,
locos pertra-

ctarant tcdulo consu/crem, illique familiaribui

litteris significarem, quid senùrem.

a. 11 padre Pietro Pussino eseguì la ver-

sione della storia greca di Giorgio Pacliime-

ro sopra tre codici, il primo de’ quali era

nella Vaticana Traili donati dal Lollino ( Fo-
scanni, pag. 364, n * 83).

3. Il Grutero fu ajutato dal Lollino ad ac-

crescere la collezione delle Inscrizioni Roma-
ne, siccome scrive lo stesso raccoglitore (Edit.

Rom. *707yfoL voi. 1 ) tanto nella prefazione

al lettore pag. 7 ,
quanto a pag. io nell’indice

eorum qui scriptis privatis profucrunt
,

fra

quali entra Aloysius LoUinus episcopus Bel-
liniensis.

4 . Giambatisla Doni similmente approfittò

non poco di un codice greco della Lolliniana

per le sue Inscrizioni (Fotcarini
,
pag. 38 1

,

n. i35 )

. 5. Panfilo Persico nel libro che porta per
titolo : Del Segretario libri quattro ( Venezia

i 6ao, 4-fo, per Damiano Z emiro) a pag. i3o,
i3i, i3a, ricorda anch’egli esistenti nella

Lolliniana di Belluno le dette Epìstole di Fo-
zio patriarca di Costantinopoli mss., e inoltre

un volume di quattrocento lettere mss. di

s. Gregorio Razianteno} una delle «(nati let-

tere diretta a Ricolmi» il Persico adduce in

italiano. Di questo prezioso codice parla lo

stesso Lollino a pag. 490 Epist. Misceli, ossia

nell’ Epistolari disciplinar Commentarius, «lo-

ve riporta fatta da sè latina detta lettera a

Ricohulo. Il Panfilo cita anche Proclo mss.

della Lolliniana, e produce poi una lettera

di Paolo Giovio faceta e burlevole diretta al

cardinale Ippolito de Medici trovata fra altre

scritture di Picrio Valeriano che fu segreta-

rio di quel cardinale} della qual lettera ho
gii parlalo a pag. 334 àe\ voì * 111 delle In-
scrizioni Veneziane^ e di da ultimo brevi no-
tizie della v.tadol Lollino} dicendo che non
ha mai cessato di arricchit e la sua libreria di

buoni libri ; e che se ne vive già molCanni ha-
vendo alla quiete degli studi et alle occupa-

tioni del suo o/fitio posposto ogni ambilo et o-

gni celebrità diJama e d'opinione volgare.

6. Lo stesso Persico diede alle stampe avu-
tolo dal Lollino il libro Della volger lingua

di Gionanni Pierio Falenano Bellunese. In
Venezia per Giambatisla Ciotti i 6»o, 4>to.

(Fontani ni Cibi. I. 3a ).

7 . Il medesimo Lottino ha fatto stampare
(come ho già detto) l’altra opera del Valeria-
no ch’era giaciuta inedita nella sua libreria:

De litteratorum infelicitate libri duo
,

cui va
unita l’altra pur fino allora inedita Antiqui-
tatum Bellunentium sermones quattuor. (Fe-
netiis) uocxx. 8.vo, apud Jac. Saninam). Os-
serva opportunamente il canonico Dogiioni in

alcune sue note mss. alle lettere di varii al

Lollino, else citerò in seguito, che questo ve-

scovo coiropera del Falenano avrebbe fatto

mollo maggior servigio alla repubblica lette-

raria se avesse anche pubblicate le emenda-
zioni del Pieno sopra le Pandette Fiorentine,

le quali presso lui esistevano mss. e che a pa-
rer di esso Dogiioni per la diligenza e per
resattezza avranno corrisposto oWallra celebre

di luifatica usata intorno Virgilioj c che dal
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pubblicarle non doveva arrestarlo una simile

opera di Antonio Agostini. A lume di ciò

«pii trascrivo un para*, della lettera Lolli-

niaua ( Episi. Misceli, pag. 3g5 ) iti risposta

ad una del Vczzani a 4 dicembre 162.4. Ejus-
ilem ( cioè «lei Picrio ) hic apud nos txlat vo-

la nie ri authogmphum
,

ingens, eruditum
,
E-

mendationum in Pandcctas
y
vulgata e editionis

,

quos ille cura anxia contulcrat cura Fiorenti-

n/>, assiduus cultor òlediceae geniti. Hoc ego

quoque volunten quia pallici iuris fucerem, id

obstilit
,

qitod non multo post tempore eotdem

locos pcrtractavit diligcnter Antonina Augu-
itinus jurisconsultus criticusq. idem famac sa-

lis notus. Di queste «sue emendazioni fa ricor-

danza Io stesso Pierio in una stia elegia in

oui annovera le proprie opere, e nei suoi ver-

si latini; e ne fa.menzione eziandio Conradi»

Gesncro nella sua Biblioteca ove parla del

Valeriano. Il Ticotzi ( Storia dei letterati e

degli artisti del dipartimento della Piave. Bel-

luno i 8 t 3
,

t. i, pag. lai} dice di non aver

veduta quest’opera del Valeriano; dal che si

può dedurre clic a'suoi tempi non più esiste-

va nella Lollituana. Che il Lollino avesse già

in pensiero di pubblicare alcuni de’m&s. greci

inediti ond’era ricca la sua biblioteca, oltre

che da una lettera di Guglielmo di Monlholon

ambasciatore straordinario agli Svizierà e

Grigioni al Lollino indirizzata da Soloturno

li 19 ottobre 1621 (che dice: come ella si ra-

ra dimenticata di far stampare e dar al pub-

blico tanti autori greci mai più venuti in lume
,

ch'ella mi aveva data speranza di inviarmi in

Francia per darli alla stampa con la mia cu-

ra? pregandola di riprendere questo pensiero

e di non voler defraudare la rep. cristiana e

li letterati di tanto beneficio ; e da un* altra

scrittagli da Parigi colla quale u offeriva «li

scegliere per la stampa i più belli caratteri )

si può rilevare eziandio dallo avere il Lollino

latta la traduzione latina di quelle opere gre-

cite che già indicammo. Ma impedito e di-

stratto da più gravi cure non potè compire il

suo divisamento, e solo si videro alla luce da

lui tradotte le predette lettere di Nicolò pa-

triarca di Costantinopoli, e qualche altro pez-

zo che vedesi sparso nelle sue opere soprade-

scritte. Anche Vettore Ragazzoni con lettera

160- pregava il Lollino a trascrivergli il ross.

Commento sopra Dionisio Areopagita per cor-

rispondere alle ricerche del cardinale Perone.

9. Ultimamente poi molto approfittarono di

cotesta biblioteca e monsignor canonico Lu-
cio Dogiioni, e monsignor canonico Girolamo
Silvestri, i quali andavano in ciò di concerto,

comunicandosi a vicenda le scoperte clic iu

essa andavano facendo, Timo col dare alla lu-

ce il Chronìcon Bononiense cavato da un co-

dice della Lolliniana, e insieme il catalogo

de’eodici, già sopraindicato, e per trarne van-
taggio per le notizie ed antichità Bellunesi,

l’altro per illustrare co’ propri i studi i viemag-
gionnente la dimestica sua rinomata biblio-

teca.

Ma poco pur troppo oggidì resta «Iella Lo!-
liuiana. Già tino dal 1738 il sullodato cano-

nico Doglioni, al cui sapere era stata affidata

la cura di «(nella libreria, nel darne alla luce

il catalogo, dolevasi ex Intinis codicibui plures

hominum injuria periiste. Varie furono, per

quanto mi si dire, le cagioni di questo depe-

rimento in varie epoche avvenuto. Essendo

molto freddo il luogo ove si raccoglicvan i li-

bri, e per poter averne maggior comodità «li

studio, cominciaron molti a recare alla pro-

pria abitazione e codici, c libri, e fasci di

carte, lasci urulo talora, e talora no, una rice-

vuta, che poi forse anche sì perdeva; e ciò

malgrado die il Lollino avesse fatto scolpire

in capo alla sala un decreto di scomunica ot-

tenuto contro di chi asportava i suoi libri.

Lo stesso Dogiioni già fatto vecchio mori col-

la camera pi«sna di libri c di codici Lollinia-

111. A ciò aggiungami le vicende de’teiupi clic

fecero, con altre rose maggiori, trascurare

eziandio quelle della biblioteca, anche per

angustia di mezzi «la sostenerla e difenderla
;

non essendo ignoto cìie per qualche tempo se

ne era perduta perfino la chiave. Non voglia»»

però credere che vi Steno stati fatti de*furti

volontarii
,

cui dava» certamente motivo la

sceltezza dell\>pere edite, la singolarità «teli’

edizioni, i begli esemplari donati molti dagli

stessi editori od autori taluni celebratissimi;

e le preziosità inedite die nei codici si con-

tenevano; e anche la smania delle Raccolte

Aldine e ultimamente quella degli Autografi

di uomini illuttri
y
che ora in taluni è vivissi-

ma. Dicesi, Traile altre cose che il Dante Bar-

talituana

,

cosi detto dal suo possessore il fu

conte e commendatore Antonio Bartolini di

Udine, sia un furto «lai codici Lolliniani, e

sia proprio quello descritto a pag. 168 del
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r «talogo tlampalo <lal Dogiioni. Lasciamo la

verità a suo luogo $ ma il l'atto ò che in oggi

quel codice non è più nella Lolliniana. (Vedi

pai. 1 18, voi. XVI, Giorn. Leder. Trivi».),

Ora però, dopo gli splendidi accrescimenti

dalla munificenza di Gregorio XVI accordati

a’ Bellunesi in un medagliere, e in quel libro

clic si può vedere descritto nelle Notizie da-

teci dal chiarissimo Filippo dottore Scolari,

ed in altri libri, i preziosi avanzi della detta

biblioteca si mantengono con molta gelosia

per cura dell1 illustre Bellunese Capitolo.

Più lungo tempo rirhiederebbesi in fine per

parlar delle Lettere Si uomini illustri stampate

ni Lottino dirette, le quali in generale sono
altrettanti testimoni dell’amicizia e della e-
stimazione in che era appo i maggiori lette-

rati del suo tempo. Fra Ile stampate dunque
nel libro sopraccennato Epistola e Miscelianeae
(Bclluni 1641, 4*t°) hannovi lettere al LoU
lino de’seguenti personaggi: Enrico Canarino
Dovila

,
Girolamo Oleandro, Antonio Qucrefi-

go, Scipione Cobelluccio cardinale
,
Tommaso

Segete, Cesare Baronio cardinale
,
Paolo Gual-

do
.,
Paolo V papa

, Lorenzo Pignoria
,
Fran-

cesco Maria dal Monaco
,
don Bruno genera-

le dei Certosini
,
Jacopo Barocci

,
Bernardo

Colle medico
,
Giuseppe Bipamonti. In rari!

epistolari poi sonvi lettere a lui addirizzate,

c vidi i seguenti : Lorenzo Pignoria ( pa*r. 87,
Symbolae Epistolicae . Patavii i6a8, 8.V0 1,

Jacopo Vcuiani (pag. 5 i 3-5 i 6-5ao del libro

JiicitLi l
r
odiarti Hegiensis epistolae. Bononiae

ilìaG, 8.vo). Erìcio Puteano ( pag. 107, pag.

ai6 del libro Epistolarum Atticarum Pro-
mulsis. Centuriac tres. Cotonine 161 6, 8.vo).

Fortunio Liccio (pag. 55 ^9-64-73-100
t. I. De quaesitis per Epistolas. Bononiae
1640) (1). Andrea Morosin* a pag. iqi-iq5-

• 99~a 1 °-1 1

1

”a 1 4 "aa3-a* 5-aa6-aac)-a3 o-a 3 1 -

a36-a 4 t del libro: Andrene Mauroceni Ve-
neti senatoris Opusculorum cum ejusdem epi-

stola. Pars prima. Venetiis i6z5
, 4 *to picco-

lo. ( L’autografo della lettera eh1 è alla pag.

aio, oggi (1837 aprile) esiste appo il sig. ca-

valiere e consigliere di Governo Carlo De
Roner). E un’altra lettera, ma italiana, del

Morosin! al nostro Lollino in data di Vene-
zia iSgq fu pubblicata per la prima volta dal

Gamba a pag. 87 del libretto: Lettere dì no-

bili Veneziani illustri del secolo XVI. Vene-
zia Alvisopoli 1829, 8.vo. Anche di Fra Mar-
cantonio Querini crocifero veggo una lettera

al Lollino diretta da Venezia, senza data ( a

pag. 104 tergo delle Lettere del Ottenni. Ve-
nezia < 6 t 3

,
4.I0). Girolamo Brachetta da

Rovigo dedica al Lollino : Dialogo del Ju-
rorc poetico al datissimo signore Luigi Lo-
lino gentiluomo Vinitiano. Padova per Lo-
renzo Pasquali i 58 i, 4 -to

?
cominciando il

dialogo dalle laudi del Lollino da lui chia-

mato di bellissimo ingegno, studioso di Pla-

tone e di Aristotele. Per ultimo il celeberri-

mo Irate Paolo Sarpi ebbe lungo carteggio

con lui, e sei delle lettere sue dirizzate al

Lollino ho io pubblicate dietro gli autografi

nel voi. III pag. 5o9»5io-5i 1 dell’Inscrizioni

Veneziane.

Ma più assai sono le Lettere inedite da va-

rii nomini illustri al nostro prelato dirette»

In uno degli ultimi spogli fatti alla libreria

Lolliniana, de’quali ho parlato di sopra, fo-

rno portate via, e mercanteggiate e disperse

anche in lontani paesi tutte le Lettere auto-

grafe di illustri al Lollino $ essendo ora, co-

me dissi, più die non fosse per l’addietro ste-

sa la brama di avere autografi di simil fatta,

molti de* quali a carissimo prezzo vengono
pagati, massimamente se son di quattrocenti-

sti o cinquecentisti. Il conte Marcantonio Cor-

(i) Bella osservazione fa monsignor canonico Dogiioni in una delle lettere di Fortuaio Li-
ceto al Lollino Potarti Vili idus decemb. sdcxx già impressa nel detto libro De quacsitis
per epistola j, pag. 64, e che comincia Papael Nobile tuum, eruditissime Lollini, ac peregri-
nimi est accusando genus ; la quale è in risposta di una del Lollino impressa a pag. aio
Episl. Misceli IX col. decemb. i 6ao$ ed è che quantunque vero fosse che i letterati i cui
nomi stanno in fronte di dette Epistolae avessero scritte le medesime al Liceto, non era
però vero che in esse gli facessero que’ Quesiti che si leggono proposti

$
ma il Liccio in

fine per ordinario di esse Epistole ve gli fia posti, e quasi fuor di luogo innestati
\

il die
si può assicurare col confronto che se ne fa della copia del Liceto eoo quella che lejgesi
nell Epistolae Misceli, del Lollino. La lettera che si ha nel Liceto pag. 55 sta nelle Lol-

Ton. V. 6
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ili ani soprallod.Uo, il sig. consigliere di Go-

verno Carlo nobile di Boner, il chiarissimo

canonico Luigi Ramello, i chiarissimi Barto-

lomeo Gamba, conte Leonardo Trinino, dot-

tore Francesco Testa ed altri mi sommini-

strarono tal numero di lettere od originali

od in copia, che ho potuto formare P elenco

che qui sotto ro a tessere delle persone di-

stinte che le inviarono al Lottino. Questo

carteggio riesce non tanto a gloria dal vesco-

vo, il quale già P ha per se stesso grandissi-

ma, quanto a gloria degli scrittori delle Let-

tere, molte delle quali essendo erudite, e con-

servando notizie o di uomini o di cose inte-

ressanti, formano una ricca suppellettile per

la storia letteraria, sacra e politica di quel

periodo di tempo. Il pregio di questa colle-

zione era fin dal 1769 stato conosciuto dal ca-

nonico Silvestri di Rovigo e dal canonico Do-

giioni di Belluno sopraccennati
;

i quali rac-

colte dalla Lolliniana e da altre biblioteche

più di duecento lettere e fattele copiare aveva-

no in mente di faine un'edizione. Queste let-

tere non eran però tutte al Lollino dirette,

nè tutte di un'epoca. Cominciavano dal 1 5 o.}

e giungevano al i654
,
« v* ne eran del Bem-

io, del Valenano, di Giano Pitale
,
di Aonio

* Paleario er . ina la maggior parte era della

corrispondenza del Lollino. Quello poi che

rendeva più pregevole ed utile roteila raccol-

ta eran le annotazioni erudite (un saggio del-

le quali è quello sul Pignoria testé da me ri-

portato), e storiche, e biografiche che per lo

più il Dogiioni e talvolta anche il Silvestri

avevano sottoposto alle dette lettere. E seb-

bene alcune di quelle lettere sieno state e pri-

ma, e dopo già pubblicate colle stampe, non-

dimeno utile ne riuscirebbe anche al di d'og-

gi 'I# edizione, alla «piale per le scoperte fat-

te intorno ad alcuni illustri posteriormente

al 1769 potrebbero aggiungersi altre annota-
zioni. 11 codice di mano del Dogiioni e del

Silvestri in 4 -to piccolo, sta presso il canoni-
co Ramello dalla cui gentilezza io Debbi a
prestito e potei farne studio anche per altri

letterati Veneziani che vi hanno relazione.

Dirò da ultimo che una scelta di coteste let-

tere al Lollino era stata fatta per cura del

nobile conte Ottaviano Angaran Porto onde
pubblicarla in occasione di nobili nozze, cui

si dorevan premettere alcuni Cenni (stesi dal
chiarissimo professore di Padova T. A. Catul-
lo) intorno alla vita del vescovo Lollino ; ma
alla edizione di queste lettere si è preferita

la stampa di altre cavate da antiche raccolte.

I Cenni però del professore Catullo vennero
impressi nel nuni. XCIIi del Giornale delle

Scienze e Lettere delle Provincie Venete.

( !Treviso
,
Andreola 1849 ).

ELENCO
Di varii che diressero lettere al Lodino colle-

poca e luogo da cui le scrissero
,
giunte al-

cune brevissime annotazioni.

A. arcivescovo di Atene
,

i6 t 4-l6 i 5
,
da

Roma. Era Attilio figli» di Girolamo Amal-
teo che fu nitncio apostolico in Colonia; di

cui vedi Liruti II, 61.

A. vescovo di Amelia (vedi Graziani).

Acquapendente Giovanni Fabrizio, 1619.

In una da Padova del 1614 ringrazia il Lol-

lino di una bella e dotta lettera a lui scritta

in laude della montagnuola fabbricata da esso

Acquapendente per un poco di ricrealione.

Agostino vescovo (vedi Gradenigo).

Agricola Girolamo.

Agucchi Giamhatista arcivescovo di Ama-
sia, i 6 a5 da Venezia, ov'era nuncio apostolico.

liniane a pag. aio; quella a pag. S9 sta a pag, 4°3 ?
* pag- 6a sla * Pag- aio

;
quel-

la a pag. 73 sta a pag. 269; di quella a pag. 100 non si trova il riscontro nelle Lolliniane.

Ora in tutte le dette Epistole, oltre qualche altra piccola mutazione, si trova presso il Li-

ceto aggiunto in fine il Quesito. Oltre a ciò crede il Dogiioni, che il Liccio stesso abbia

variato alcune delle sue proprie lettere scritte a’ medesimi dotti, aggiungendo lo sciogli-

mento Acquetiti ch’egli s’era figurato che gli avessero proposti. Di fatto la lettera presen-

te Vili idus decemb. ttvcxx che il Dogiioni aveva tratta dall’originale del Liccio si trova

nel libro De quaesitis a pag. 64 ;
ma ivi oltre l’aggiunta di un sonetto, eh* è la traduzione

de’versi del Lollino ad Ottaviano Bono, si vede appiccato un lungo discorso del vario nu-

mero delle muse presso gli antichi, che non si vede nell’originale predetto.
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Alberto Valier (vedi Valier).

Aleandri Girolamo 161 3-t6 i 7-163J da

Moina. Egli era della Motta Trevigiana.

Alessandro vescovo ( vedi Borghi ).

Amalteo Attilio (vedi A» arcivescovo ).

Amalleo Girolamo. Era Opitergino.

Antonioni Silvio
, 1599 <la Roma

5
era ori-

ginario dì Castello nell’Abruzzo.

Barbaro Ermolao, 161 7, 3o settembre, let-

tera nella quale ordina al Lollino di fare so-

lenni csseqnie a mons. Cornelio Sozomeno ve-

scovo di Pola mortone! 19 tetterai}re di detto

anno 1617. Sonvi sue lettere anche del 1616.

Barbaro Francesco patriarca d’ Aquileja

1610, da Venezia. Parla con lode del Cardi-

nal Terrone insigne letterato; e del mss. di

s. Giovanni Damasceno. Gli dice che rintrac-

cierà un altro mss. delle lettere di Francesco
Barbaro, che dev'esser in casa. Il Barbaro a-
veva fornito il Lollino di varii codici eredi-

tati da’ suoi maggiori.

Barberino Francesco, da Roma i 6a3 . Gli

significa che il Santo Pfedre aggradi le con-
gratulazioni fatte dal Lollino per la elezione

di lui al soglio pontificio. 11 Barberino fu po-
scia cardinale a’ » di ottobre di quello stessa

anno i 6 a 3 .

Barberino Maffeo cardinale, da Roma 1 6a t.

Baronia Cesare cardinale, 1601-1603-1604*
1 GoO, ec. da Roma.
Baroni Giacomo

,
1600-1611-161» ec. In

una di queste lettere accompagna al Lodino
un libretto impresso sopra le Considerazioni

di Alessandro Tassoni contro il Petrarca. Il

Raro zzi era patrizio veneto, e possessore di

ricchissima libreria di cui egli stesso pubbli-
cò il catalogo nel 1617. In un’altra lettera il

Barozzi mostra di non aver gran concetto di

Giusto Lipsìo, e dice che gli piacque il Com-
mento del Casaubono sopra Ateneo. In altra

finalmente ricorda i versi del Lollino in pro-
posito dell’altar maggiore della chiesa di s.

Mirro accomodato nel 1612.

Bartolomeo Senesc
r 162», da Yedana. Par-

la con lo«le di alcuni letterati, fra’ quali di
Giulio Strozzi e di Andrea Morosini ,* e chia-
iuj Stefano diaconi uomo di grande virtù c
religione.

Basadonna Giovanni, 1617, da Udine, 1620,
da Venezia, ec.

Bellarmino Boberto cardinale, 161 5 .

Belli Giulio istriano, 161 4 ,
da Madrid. È

lettera di complimento e scherzosa
, dice :

n E' vergogna ricordarsi d’ alcuni infelici a-

» borii del mio povero ingegno. Ora il mise-

ri ro si affatica e si travaglia in tanta diversi-

» tà di materie che mi passano per la testa e

* per la penna che ne merita compassione.

m Scrihatissimo posso esser chiamato, o uno,

n e non degli ultimi della famiglia Romana
» de’Scribonii, che per me io credo, che si

m denominassero da questo mestiere, e perdio

n furono, come dice Tacito, se mal non mi
» sovviene, Padroni dell’ Istria, ne lasciassero

» in quella terra la razza. Di niente mi trovo

* averle composto una lettera da niente. So
t» ch’ella pretende farmi suo gazzettante

;
ma

m se lo comanda la servirò. «

Bentivoglio Guido cardinale, 1599, da Roma.
Bianchetti Lorenzo cardinale, 1S97, da Ro-

ma. Ricorda il canonicato ottenuto da don
Francesco Gusoto.

Bon Ottaviano p. v. 1622, da Venezia, ed

altre lettere, in uua delle quali parla della

erezione del collegio- veneto per giovani no-

bili. Una delle sue lettere è in latino elegan-

tissimo.

Borghese Caffarelli Scipione cardinale 1608,

da Roma. Altra del 1618 ò relativa a Mar-
cantonio Pagano canonico.

Borghi Alessandro , 1595-1597, e anche

dopo che fu fatto vescovo di Borgo San Se-

polcro, 1600-1605-1606-1607. Era da Molli-

gliano sul Fiorentino. In una delle lettere

consiglia il Lollino a recarsi a Ferrara sic-

come Città onorata dalla visita e presenza del

papa. Gli manda, con un’altra, un sermone
od orazione al clerofatta perforza in tre ore,

recitata quasi alt improvviso
,

e stampata con-
tro sua volontà ; e in quella del 1606 loda il

dono che il Lollino vuol fare della sua biblio-

teca alla Vaticana, ma Io consiglia a fare co-

testa offerta a voce a Sua Santità in occasio-

ne di andare a Roma; perchè degli assenti

non si tiene a Roma conto alcuno
, e questa è

usanza che cominciò fin nella settima olimpia-

de, che Roma fu edificata

.

Bruno frate generale de’ Certosini
,

i 6 a 5
,

epistola latina.

Camerino (di) cardinale (v. Piei benedetti ).

Canini Girolamo
y 1616-1620, lettera rela-

tiva ad alcune opere di esso Canini che era

da Angli lari.

Cappello Fincenzo p. v. 1610-1620-1623!
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da Veneti», Vidi presso il conle Trissino una

lettera Lolliniana in copia diretta a questo

Cappello da Belluno il di 6 geunajo »Go f.

E' di complimento.

Cardellino o Ganiellino Antonio Bussane te,

1607, da Roma
^
letterato di cui vedi il Verci.

Cardinole (il) dì Vicenza (vedi Delfino Gio-

vanni ).

Casoni Guido
,

1604, da Serra valle. Noto

letterato. Gl* invia un’edizione corretta delle

«ie odi.

Chiaramonti Scipione
,

iGll, da Cesena.

Lettera rolla quale ringrazia il Lottino che

lo abbia addirizzato a comminar la via regia

non già la più compendiosa nello studio delle

matematiche, qnamP era in Padova, e gli dà

ragguaglio di un’opera voluminosa dettata in

latino divisa in cinque parti conforme alla

medicina corporale ec. eh* esso Chiaramonti

stava compiendo. Anche del 1634 abitiamo

sue lettere al Lollino.

ChifelHo Enrico
,

i6nf, da Roma, lettera

in cui ringrazia il vescovo delle lodi che tri-

butava alle sue «pere.

Cobelluiio Scipione, da Viterbo, cardinale

di santa Susanna, 1619, da Roma. Lettera col-

la quale gli domanda copia di un Dionisio

Alessandrino sopra san Dionisio Areopagita
,

ynss. greco della Lnlliniana, e dice : Doveva
pensiero di far stampar rAnecdota di Proco-

pio greco latino j e già è tradotto } ma perchè

i miei codici hanno de ’ difètti non ti può ese-

guire . Se V. S. potesse ajular quatti impresa

mifarebbe somma grafia. V* hanno lettere di

Ini anche del i 6 t 8-iGat-i6a 3,
da Roma.

Contarini Francesco p. v. 1601, da Pallora,

fa conoscere la grande stima che faceva dì lui.

Contarini Giulio p. v. 1608-16x0, da Ber-
gamo, 1611-1624. da Venezia.

Contarin Nicolò p. r. 1604, e altre senza

data. Quest* è lo storico veneto, e doge.

Contarini Vincerne 16x0, da Venezia. Par-
lasi della dottrina del canti naie Perrone, e

fa roti perchè possa rinvenirsi alyo mano-
scritto dell* Epistole di Francesco Barbaro.
Un’altra lettera pridie kalend. maja»

,

senz'an-

no, ma die è del 1619* ricorda le Jaicrymae
in funere Octav. Poni operetta del Lollino, e

parla della sua vicina partenza ossia viaggio
|ier ('Adriatico per illustrare la navigazione
di Antenore sopra la quale scriveva. (Vedi il

Papadopoli ),

Comare F. abate, »Goi, Aa Padora. GII
partecipa di aver fatto eleggerò il Lollino a
socio dell'uccademia «le* Ricovrati, e Io eccita

a mandare ad essa de'suai scritti.

Curnaro Francesco p. v. i6a4 ,
Venezia.

Cornare Girolamo p. v. 1631-1603, da Ve-
nezia, «lei quale vedi lo storico Batista Nani.
Federico Cornal o era «10 figliuolo.

Cornaro Marco p. v. 1604, da Venezia, Si
rombiate per la morte del padre del Lollino.

Egli Ih vescovo di Padova.

Corrodine Nicolò, 161 a. Parla a lunga dì
se stesso, e della Tebaidc tragedia di Seneca
da esso Corradino tradotta. Era della Miran-
dola. Di lui vedi nell'Allacci.

Corraro Marcantonio p. v. 1590-2600 e
>6o4 ,

da Venezia.

Dardmno Pietro
, 1623, da Venezia. Era

segretario di senato. Lo ringrazia perchè a-

veva approvati gli scritti del Darsluino.

Datila Enrico Cattelina
.,
1616-1617-1618-

1629-1620-162 i-i 6 a 3-»6a 4 > ®ra dì famiglia

proveniente da Cipro. Altro di quelle Iutie-

re sono scritte dal Cadore, altre da Padova,
altre da Venezia, altre «la Zara, altre da Ca-
taro. Notisi che alcuna di esse fu impressa
nell' Epistola* MisceUaneae . Vi si loda in al-

tre la storia di Mi miccio Mi micci intorno gli

(Jtrocdùt gli scrìtti di Amlrea Morosim, e si

fa sapere che del 1611 Luigi Dovila fraletto

di Enrico aveva intrapreso di tradurre in ita-

liano 1» storia Veneziana del suddetto Andre*
Marusini. In una del 1617 latina invia al

Lollino l’elogio Scritto da e*SO Davila di An-

tonio Cardellini o Cardellini da Bastano, lette-

ra ed elogio già stampati nel t. XII della N.

R. Calogerana.

Delfino Giovanni cardinale, 161 a, da Bu-

ina. A r rene una del 1607 in raccomandazio-

ne di Don Flaminio Belletti Bellunese^ e una

del i 5<j8 , 4 Itigli©, scritta prima che il Del-

fino tosse cardinale, e quando era stato eletto

* procuratore di 9. Marco,

Dogiioni Ercole , Si lianno alle stampe al-

cuni suoi versi.

Donati Sigismondo vescovo d*Ascoli, 1630-

1631, da Venezia. Fu mineio Apostolico iti

Venezia.

Donato Bartolomeo
,
febhrajo 161 5 ,

da Pa-

dova. Ricorda la vita allora inedita che Pao-

lo Gualdo scrisse di Gianvincciito Pinelli, che

non può esser a giudizio mio di molto pregio

,



S. MARIA DELLE VERGISI. 45
se però Ego bene novi hominem. Descrive ira

combattimento piacevole con premii a’vinci-

tori che furono Roberto Obizzo, Annibale Pa-

rafava, e i! patrizio veneto Marcello ; il tea-

tro rii tale combattimento fu nella corte rlel

Capitano, ed era maestro di campo il conte

linea.

Donai (il cardinale), i 599, da Roma.

Dotti Matteo
,
1607.

Duca (il) d’ Urbino, (vedi Rovere).

Duodo Pietro p. v. ($98, da Venezia: ce-

lebre fondatore dell’Accademia Delia.

Eliseo frate, 1621. Servita amico di Fra

Paolo. Era da Treviso e provinciale delta

Marca Trivrsana.

Emo Giorgio

,

p. v. 1601 e 1604.

Favorino Giuseppe, »6o8, da Ferrare. Epi-

stola latina elegantissima, in cui fa P elogio

di Bernardo Colle medico dotto bellunese.

Fracchetta Girolamo
, 161$, scrive da Na-

poli. Egli era nativo di Rovigq, ed autore di

varie opere.

Francesco Maria duca (vedi Rovere).

Francesco vescovo
(
vedi Giustiniani).

G. B. arcivescovo ( vedi Agucchi ).

Cardellino ( vedi Cardellino).

Giacomini Lorenzo
, 1597, da Firemc.

Girolamo frate, 1604, 3 luglio, Ronia

( e vedi Fallati (ieri). Ricorda un Trattato in-

torno alla controversia de Auxiliis stampato
da Paolo Beni umanista di Padova, per il qua-
le fu chiamato a Roma al Sant’Officio, e for-

matone processo, del cui esito però si sperava

bene, attese le raccomandazioni dell’ amba-
sriator Veneto.
Girolamo vescovo (vedi Pallantieri ).

Giustiniani Angelo
, 1622, da Venexia.

Giustiniani Francesco vescovo di Treviso,

1620-1622, da Treviso.

Giustiniani Gioì'anni fìllio di Francesco

p. v. i 6a 3
,
da Venezia. Era nipote del Lol-

lino.

Giustiniani Marco p. v. i 6o3
,
da Venezia.

Di questi due vedi la Storia di Batista Nani.
Gradtnigo Agostino vescovo di Feltro

,

1624.
Gradenigo Andrea p. v. 1610, da Venezia,

e »6a3 .

Grazioni Antonio Maria vescovo di Amelia
o Ameria, >598, da Venezia. E' d’uopo però
osservare se è questi, giacché la lettera che
vidi originale, dice vescovo di Amasia.

Grillo Angelo, i 6ao-i 6a 5
,
da Roma. Scrit-

tore di lettere e poeta. Era di famiglia Ge-
novese.

G rimani Antonio rescovo di Torce!!», 1616,

da Venezia, poi patriarca d’Aqtiilejn scriveva

da s. Vito nel 1624 e i 6a 5 .

Grimani Giovanni patriarca di Aquilcja, da
Udine.

Orini Domenico, iGar, era Bellunese.

Gualdo Paolo
,
1612-1619» Padova.

Gui/andìno Melchiorre

,

fu professore a Pa-
dova. Lettera senza data, ma forse del 1598
con cui rimanda al Lollino il Iìodino dicendo

et bene per il 2 capo del IV libro son rimasto

scandalilato
,
avendo da quello comperso

,
che

tutta l'opera sia scritta f£a»oSaxa»? a fiat ti

axp0jU£t77Xtt{j più non voglio liberare V. M.
della promessa difarmelo bavere potendo.

Hardale M. 1607, da Roma.
Laudino vescovo ( vedi ZaccUia ).

Liccio Fortunio 1612-1618-1619-1620-
1621-1622-1624. Nato a Rapallo nel Geuo-
vesato. In alcune dì queste lettere parla della

sua opera De spontaneo viventium ortu ; e del-

l’altra De reconditi antiquorum lucernis
,
clic

(ann. 1618) non aveva ancora compiuta, man-
candovi il quarto libro. In un’altra del 1612
gli presenta un esemplare dell’ opera De hit

qui diu vivunt sine alimento. In altra piango

la morte di Andrea Morosini storico.

Lollino Giovanni fratello del vescovo, 1622,
a dicembre. Lettera melancolica, perchè va
passendo (così) la mente in pensieri di morte

et confchre et senza sempre freneticando.

Lugo Zerbino vescovo di Milo, 1614, po-
scia vescovo di Feltre.

Marco vescovo del Zante e Cefalonia, 1616.
Dimostra al Lollino la sua gratitudine per

tante istruzioni letterarie e religiose ricevute.

Miari Candido
, 1601, da Brescia.

Milesio patriarca (scismatico ) di Alessan-

dria i5q7,
da Costantinopoli. Era cognomi-

nato Piga, ed originario di Candia. Avvi sue

omelie e lettere a stampa.

Milio Quinzio (Giovanni ) Germano. Epi-
stola latina colla quale il Milio si congratula

col Lollino della elezione sua a vescovo, e gli

accompagna una ecloga in lingua greca. Non
vi è anno, ma la data è X hai februarii. ( Sta

miss, a pag. 1 44 * seguenti del codice da me
sopraindicato al num. 1 4 )•

Minacci Minucci

o

f 1591-1600, da Roma.



S. MARIA DELLE VERGISI.4G

Fu arcivescovo Hi Zara, scrittore della storia

degli Uscocchi.

Mocenigo Alvise, i 6a 4 j
da Feltro.

Mocenigo Leonardi 1 **99 >
vescovo di

Ceneda.
Moliti Domenico,

i6ao, celebre p. v. fau-

tore de’ letterati.

Monaco (del) Francesco Maria chcrico re-

golare, i6»a da Padosa. Era Ciciliane. (Vedi

A 'lacci Apes Urbanae pag. 108).

Monlholon (o Monthlon) Guglielmo (di),

da Milano 1591, da Dizione 1599, da Parigi

e Soloturno 16» 1. Celebre politico, che del

i6ai era anche ambasciatore straordinario

agli Svizzeri c Grigioni.. In una di quelle

lettere palesa il suo desiderio di vedere mon-

signor Lollino nitncio della Santa Sede a Pa-

rigi. In altra si maraviglia come il Lollino

soggetto sì distinto non siasi mai lasciato ve-

liere a Roma per dar saggio di sè e aprirsi la

porta a più rilevanti dignità ; e come non ab-

bia effettuato il pensiero di fare stampare

tanti autori greci mai più venuti alla luce, da

esso Lollino posseduti*, al che lo esorta, pre-

gandolo di rimetterò in lui la cura, che si

servirà delti più belli e netti caratteri greci et

latini che si potranno ritrovare.

Morosini Andrea
,

1 699-1 6oa-i 6o5-i 606-

161 i-i 6 ia-i 6 i 3-itìi 6-iGi 8 . Storico illustre

veneziano, c grande amico del Lollino il quale

ne scrisse la vita. In alcune di queste lettere

parla della sua storia veneta, e loda la storia

di Belluno del Piloni. In altra del 1611 com-

piange la miseria della gioventù data nll’am-

bi rione anziché alla virtù, e parla di Alessan-

dro SmelitiCO, fatto professore a Padova an-

che per le premure «lei Morosini. Alcune let-

tere di lui al Lollino esistono in una Miscel-

lanea Corner-Dtiodo. Altre italiane autografe

ne tengo anch’ io in una delle quali ricorda

Giovanni Colle da me già tanCanni stimato . In

quella del 160» Io ringrazia dell’essersi con-

doluto per la morte di suo fratello Ricolò Mo-

rosi si.

Morosini Donato . Molte lettere in varie c-

poche dal i6oq al 1614. In queste tratta del-

la vacanza dell’arcivescovado di Candia, e de-
gli utlìcii suoi onde ne fosse promosso il Lol-
lino ^

della morte di Jacopo Baroni patrizio

veneto-, del lodevole contegno del Lollino nel
difficile tempo dell’ Interdetto

$
delle lodi che

riporli un discorso del Lollino sopra l’e&wo-

ne del re delle piante; della stima de’Padb*

vani per il Lollino, a’ quali totus adest oculis

aderat qui mentibus olim. Gli manda un sunto

dell’ istoria inedita di Candia scritta da An-
drea Coraaro perchè il Lollino si ponga ad
ordinarla, e polirla da varie deformiti ed in-

decenze. Gl’ invia la copia de’ nomi de’.libri

greci che s'attrotano nei diversi monasteri de’

Calogeri. In generale le lettere di Donato Mo-
rosini al Lollino si per la erudizione che mo-
strano, si per le notizie concernenti anche i

costumi de’ popoli di Candia, di cui fu duca
nel 1618, sono pregevoli.

Morosini Francesco figlio di Pietro, 16 1 6,
da Venezia. Fu anch’egli duca di Candia. Una
ve n’ha del i6ot, da Candia, copiata <Ia1 doti.

Francesco Testa, nella quale dice
: Qui conira

ogni mia aspettazione ho comprato un quadro
di Tiziano ch'era sopra l'incanto già mesi sei, et

P ho comprato per due zecchini. Quest’ c una
Madalena famosa di esso Tiziano

,
il quale ti

gloriava rivendo di aver venduto di queste

Maddalene per due mille scudi, lo lo tengo

carissimo et nella camera principale.
( Vedi

Tieozti pag. »3 i-a 3 a, a proposito delle varie

Maddalene del Veceltio).

Morosini Giacomo, i 6a 3 .

Morosini Nicolò q. Giacomo.

Morosini Paolo, i 6a 3-iCa4-i 6a 5 ,
da Ve-

nezia. Questi è quegli che stampò una storia

veneziana nel i 63 ^. Era figlio di Giacomo, s

padre di Andrea.

Mussato Gianjrancetco,
161 3

,
da Padova,

letterato.

Orsino Fulvio romano, i 583-i 584“» 585 ,

da Roma. In quella del :583 parla di un ma-

nuscritto del Boccaccio che seblteric non ori-

ginale pure avrebbe potuto servire a qualche

• cosa

,

e si fa maraviglia, elio il cavaliere Sai-

viali non labbia procurato in questa sua nuova

stampatura.

P. vescovo di Fani gasia (vedi Vallerò).

Paóni Nicolò, 1619, lettor, latina.

Pónici Andrea, 1610, ila Padova, epistola

latina. Era vescovo di Fama^osU.

Pallantìeri frate Girolamo vescovo di Bi-

tonto (vedi Girolamo).

Panóroli Guido
, Ó98, notissimo. Prendo

in proteiiono il si'4. Valerio Ruratini.

Patio Nicolò, 1619, ila Padova, latina.

Ferrane Jacopo cardinale (ossia il signor

iV Enrenv ), 1607, da Roma. Il Lollino e

Digitized by Google
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Fra Paolo Serpi furono incaricati a corte"- Pulcano Ericio. 1 5^9,
da Padova. (Enrico

piare il cardinale Terrone venuto a Venezia,

come ho già «letto.

Persico Pa mjilo
,
1617-1619-1620-1622-

iGa 3 -iCa 5 ,
da Venezia. L’un del 1620 12

luglio b da Casteldiirante, nella quale dice

clic quando andrà ad Urbino saluterà il stg.

Felice Pavioti in nome di V. S. ili. come una
delle antiche medaglie del suo museo. Parla in

una della stampa di alcune operette di Pierio

Faleriano. In altra ricorda una raccolta di

composizioni che andava facendo Giacomo
Morosini in morte di Giorgio Conta ri ni conte

del Zaffo. In altra (1619 ai maggio) dice rhe

la libreria di Giacomo Baroni è stala compe-
rata dagli eredi del Bertoni dietro I. Giuliano

per 1780 ducati fuor i libri ^reci. In altra dei-

panno stesso 1619 parla de9 suoi aspiri alla

cattedra lasciata vuota dal defunto Vincenzo

Contarmi. Il Persico bellunese stampò il Se-
gretario

,

ed io ho mas. di lui un Dialogo tra

la fortuna e l'autore
,
donatomi dal conte Mar-

cantonio Corniani.

Persio AscaniOy 1600, nativo di Matera nel

napoletano. Era professore nell’università di

Bologna.

Pierbenedetli Mariano cardinale di Came-
rino, «599.

Piga (vedi Milesio).

Pignoria Lorento padovano, 1619-1620-
1621-1623-1625, da Padova. Una delle let-

tere del 1619 può ritenersi come una elegan-

tissima latina orazione in laude del Lollinn.

In altra del 1619 lodale composizioni latine

del Lollino in morte di Andrea Morosini. E
la lettera i 6a 5 in cui ragiona del Fanum
Volturnae appresso Livio può aversi per una
breve erudita dissertazione. In altra del 1621
ricorda insaldo Celò dotto et erudito gentil-

homò Genovese
,
il quale stima et non s* ingan-

na punto d' honorare le suefatiche con sotto-

porle alla censura di lei della cui bontà e dot-

trina è informalo a pieno.

Possevino Antonio
, 1602, da Venezia. Illustre

Gesuita mantovano. Assoggetta alle osserva-

zioni del Lollino il principio del suo Apparalo.
Prevosto Giovanni. 1617. Fu della diocesi

di Basilea, e professore di Padova.
Friuli Loremo cardinale, 1697. Fu poscia

patriarca di Venezia.

Prittli Maffeo canlinale, da Roma 4 maggio
1619.

di Puy ) notissimo letterato.

Querengo Antonio poeta noto di cui vedi

il Dizionario storico di Bussano, e il Vedova
nezli Scrittori Padovani.

Querini Fineemo
,

i 58 a, da Padova
,
X

hai. ian. epistola latina, la quale si può chia-

mare una dotta dissertazione intorno ad un’

opera di Aristotele. 11 Querini fu poi arcive-

scovo di Corfù, e lia lettera al Lollino del

1699 (
ve(Fi Vincenzo).

Badzivil Giorgio cardinale.

Bagtnzoni Fettore
, 1607, da Venezia. Era

vescovo di Zara. Lo prega a trascrivergli un
mss. Commento sopra Dionigi Areopagita,

Begotui Lorento
,
1619-1620-1623, da

Belluno. Tre lettere scritte con uno stile dei

più finiti tempi del Lazio. Vi si parla con

istima di Bernardo Colle medico e «li Stefano

Miari ambo bellunesi. 11 Jìegotta fu benefica-

to nel testamento del Lollino.

Ricci F. Giuliano
,
da Padova. Minor con-

ventuale, 1620.
Rovere Francesco Maria duca di Urbino,

1600-1 61)1-1622. Dii queste lettere vedesi la

stima che il duca faceva «lei Lollino e dal

medico Bernardo Colle bellunese suddetto pub-
blico lettore in Padova.

Sagredo Zaccaria
,

i 6a 3
,
da Padova. Vedi

lo storico Kani.

Sarpi fra Paolo
% 1 597 - 1 599 - 1 600 - 1 6o3 -

1604. Alatine di queste lettere furono impres-
se, rome ho detto. Ve ne sono però di inedite

ancora*, fralle quali, altre del 1599 parlano
di un predicatore Giannantonio da Soragna ;

del nuovo vescovo di Ceneda Leonardo Moce-

nigo ; di monsignor di Falcab

;

di moosi^nor
di Montholon

,
e di monsignor vescovo di Fa-

lenta che fu Carlo di Liberons amico di fra

Paolo. Altra del 1600 parla del Lipsio e dello

Scaligero. Con altra dell’anno stesso risponde

al Lollino circa il modo di procedere per un
affare interessante il Lollino presso la corte

di Roma e Carlo Maltei addetto alla Con-
gregazione del Concilio. In una del i 6o3 ri-

corda i Savii del Consiglio Nicolò Contarmi
e Pietro Duodo ; e in quella del 1604 parla

circa il numero de’conventi che ponno tenere

i cappuccini i quali attendono a populare la

Provincia Nuova del Tirolo
, Stiria ec. e che

al presente ne fabbricano due uno in Palma
e raltro a Scrrmalte e dice come sono ri-
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cercati a CiviJul di Frìul et d Piove di

Sacco.

Savelli Tommaso
, 1591, «la Amburgo.

Savio Giampaolo
,
1620, da Venezia. Fu ve-

scovo di Sebeniro, di Fcltre e di Adria.

Scipione cardinale di s. Susanna
(
redi Co-

beibuio).

Segeto Tommaso scozzese. Fu in Italia ed

era amico anche del Pignori a.

Sfondrato Paolo Emilio cardinale, 1598, da

Roma.
Sigismondo vescovo (vedi Donati).

Sinditico Alessandro cipriotto, 1591-1597-

1 598-1599- 1600. 1601-1616-1618-1619-

1 620- 1622 - I&a3
,
da Venezia e da Padova.

Parla in due di queste lettere di certa pen-

sione cui aveva diritto il Lollino dalla corte

di Roma. In una delle quali anzi eh’ è del a>>

gennajo 1599 dice che volle sentire il parere

del vicario Torsellano monsignor Bonavere
,

dicendo di esso: In Vineggia doppo lungo

raggionamento di pensiero nitm c' è occorso

ne per dottrina ne per isperienza tribunahtia

ne per integrità più allo a consigliarci di mon-

signor Bonhauerio vicario di Tortello a ine

congianto di patria et d'amore.... In altra del

1899 gli olire la conoscenza e servitù di Erri-

co Putcano gentiluomoJiammingo novellamente

venuto da Padova
,
uno de'più elevati spiriti che

il Lollino abbia mai praticalo dotato di bontà,

modestia ec. In altra del 1600 dice dell’>/c-

cademia Comcliana che gli fece l’onore di

ascriverlo a socio, reputandoli immeritevole

di esser posto in quella schiera. Il Sinditico

per gli uffici i interposti anche dal Lollino

potè ottenere nel 1617 a’ 6 di ottobre la pri-

ma cattedra di Jo$ canonico della sera. Al

Lollino dedicò Tractatui alìquot de controver-

siis Photianorum et latinorum ; e il vescovo

verso di lui mantenne cosi costante e vera

amicizia che memore volle beneficarlo nel

testamento (Docum. F).

Soramo Francesco, 1609, da Venezia. Ve-

di la storia di Andrea Morosini.

Strozzi Giulio, 1621. Da questa letterasi

rileva che lo Strozzi aveva in animo di pro-

durre la materia della sua Venetia edificata

fino a trenta canti. Di stampati non ne sono

che ventiquattro.

Summo Faustino
,
iGoo, da Padova. Da que-

sta lettera si potrebbe dedurre la modestia

del Lollino nel non voler esser nominato,

perchè essendosi lagnato di aver veduto le i-

niziali A. L. n e'Discorsi poetici che il Summo
gli aveva presentati, l’autore si scusa col per-
suaderlo che sotto le sigle A. L. potrebbero
esser nascoste altre persone.

Susanna (di santa) cardinale ( vedi Cobel-
luzio ).

Turrami Guglielmo
, 1595, da Milano.

Valcob (de), 1597-1603, da Parigi. Era
consigliere del re di Francia, etti il Lollino

dedicò l’opuscolo Notao et emendationes ec.

come ho già detto.

Valierò Agostino cardinale, 1609-1624,
notissimo.

Vallerò Alberto
, 1606, da Venezia.

Valierò Massimo, 1 62 1 da Venezia e 1604,
da Crema.

Valiero Pietro
, 1608 da Roma, 1620 da

Firenze. Fu vescovo «li Fumagosta e arcive-

scovo di Candia, e poi cardinale.

Valiero Si'vestro, 161 5, «la Venezia.

Vendramin Francesco
,
cardinale e patriar-

ca di Venezia 1619.
Vescovo (il) di Famagosta

( redi Valiero
Pietro).

Vescovo (il) di Torccllo (vedi Grimani
Antonio).

Vetzani Jacopo
, i 6aa-i 6a 3 -i 6a4-iGa 5

,

da Reggio di Modena^ epistole latine. Da tuia

di queste rilevasi come tin d’ allora erano ri-

cercate per la latinità e per la eleganza ita-

liana le epistole familiari di monsignor Gio-
vanni della Casa. Coll’ultima lettera prega il

Lollino a ricevere la dedicazione del primo

xwlume delle lettere latine di esso Vezzam.
Viaro Francesco p. v. i 6a4 * Questi fu po-

scia podestà e capitano di Belluno.

Vincenzo vescovo di Corjù, 1 599. Lettera

«li congedo per la sua partenza da Venezia a

Corfìi, (vedi storia «I» Andrea Marntora pag.

38o e vedi Querini).

Urbino ( il «luca ) vedi Rovere.

Zacchia Lauda io vescovo di Montefiascooe,

1621. Fu nunrio apostolico in Venezia.

Zane Matteo patriarca dì Venezia, 1599-

1600.

Zar-otti Alessandro
,
i5g7, da Venezia. Pa-

dre del Zarotti era Ottaviano,
«li cui piangi

la morte. Altra lettera «la Roma.
Zoldano Girolamo, 161 3 ,

«la Padova. Due
lettere latine stanno a pag.i 16-168 «le! co-

dire mss. che ho accennato ni numero *4-

Digitaed by Qgpgle
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Fra i molti che rammentano il Lollino no-

merò, per chimlcre l’articolo, i seguenti : Pao-

lo Gualdo nell’ Orazione in morte di Gian-

Jranetico Mussato
,
dice: Alnysius LoUinus

lidinnenu's episcopus t'ir adeo in omnì virtu-

ium ac doctrinarum genere verta!us ut non
immerito novus italiae nostrae pkuenix dici pes-

tìi. (Orazione del Fri si melica iGi/j). Menini

Ottavio (Carmina 4 G i 3
,

pag. i»8). Papado-

poli ( Uift. Gvmn. Palar. II, 122). Face iolati

nei Fasti (voi. 3
,

pag. 226 e nel Sintagma,

p. » 4 o). Ughclli (Italia sacra V, 167). Apo-
stolo Zeno (Annoi, al Fontaninì I, 3 a e Me-
morie istoriche della famiglia Davila (pag.

XXII, t. I. ). Mariin ioni ( Venetia descritta

lib. Vili, 3 ? ,
e nel catalogo primo pag. 6).

Lorenzo Pignoria in lina lettera del 161 5 a

Paolo Gualdo, si lamentava del Lollino che
non mandava mai delle cose sue al Pignoria,

sebbene questi gl’invipsse le proprie. (Lettere

d’uomini illustri. Venezia Bagli oni 1 744 -» Pa"*

206). Cornaro (Creta Sacra I, a 4
-
44~ 56 -6q-

II, 102-440-44 1-442). Foscarini (Letteratu-

ra pag. 278, nota i 53
,

pag. 3 oo, nota 228,
pag. 3 01, nota 23 o, pag. 3o 5

,
nota 244 *

pag. 3 1 3
,

nota aGi, pag. 34 1, nota 10, pag.

363
,
nota 83

,
pag. 38 o, nota 1 34 * £ nel Ra-

gionamento pag. 17-20-45-48-126. Bettinelli

(Parnaso Veneziano, pag. 29). Pier Catterino
Zeno (Storia del Morosini, pag. XXXXI,
XXXXII.) Novelle Letterarie per l’anno 1744
(Venezia Occhi, pag. ig3

, 4 -to )* Jacopo Cad-
di (de Seri plori bus. Lugduni 1649, pag. 5,

voi. II ). Girolamo Discaccia canonico, a pag.

CI, e sci. degli Eroi Morosini. Rovigo 1772,
in Ibi. Battaglia (Nobiltà Veneta, pag. 45 ).

Pagani-Ccsa (Elogio di Lucio Dogiioni. Vi-
cenza 1804, pag- 17). Gennari. Saggio stori-

co sopra le Accademie di Padova
( t. I. Sag-

gi ec. pag. XLV, 4 *fo
> l»ag. LXIX e LXX.

Dizionario storico di Banano ( t. X, pag. 70,
71). Dogiioni Lucio

,
». IV. Nuova Raccolta

Calogerana c Notizie Storiche e Geografiche
della città di Belluno^ ivi, Tissi 1816, pag. 42.
Liruti( t. IV, inedito delle Vite de’ Letterati

Friulani, pag. it)3 ). Morelli ( Bihl. Graera

,

pag. 453 ). T. A. Catullo (Giornale Trivigia-
110 num, XCVIII, pag. 117, marzo 1829).
Aveva scritto la vita del Lollino anche il sud-
detto monsignor Lucio Dogiioni, come ab-
bialo detto accennando i tre opuscoli Lolli-
niani stampati num. 3

, 4 ,
5

,
ma monsignor

Toa. V.

R .uncl lo scrivemi essere slata inutile ogni ri-

cerca di lui per rinvenirla.

DOCUMENTI SPETTANTI A LV1GI
LOLLINO.

Copia dal Registro Lettere di Cividal

di Belluno dal 1625 al 1G27.

A Screnìss. principe.

Monsignor Lolino vescovo di questa città

prelato non meno per la singolarissima viriti

et essemplar religione sua riguardevole, et

degno che ben afletto a vostra serenità et ca-

dauno de suoi pulitici Rappresentanti, lioggi

nono giorno ri trottassi a letto aggradato da

febre fatta continua, con doglia si intensa sot-

to la mantella sinistra et con accidenti tali

che per la graue età d’ armi scttantnquaitrò

in cui a’ att rotta, da molto che pensare nella

reenperatione della salute sua : Non 1’ ho iti-

sitato in persona per non permetter 1’ intro-

duttione cui alcuno, ho però mandato et ri-

portatone per borile de suoi cortesi risposte :

L’istesso faro all’ auenir ancora con ri fieri rio,

quanto può derivare dalla mia casa, et dalla

debolezza mia per rihavere (se sarà possibile)

la perdita di un tanto soggetto. Ma quando an-

co piacesse a Dio di chiamarlo a se, con altre

mie darò riverente notizia a Vostra Serenità

alla quale non ho intanto voluto tacer que-

sto particolare per tutti quei degni rispetti ben
noti al infinita sapienza sua. Grazie.

Belluno
, 27 marzo i6a5 .

G10. tu Ponte P, s Czr.

B Serenisi, principe.

Ha finalmente questo reverendissimo ve»

scovo convenuto ceder al vigore del gagliardo

suo male, rendendo questa notte circa l’otta-

va con molta costanza et intrepidezza et con

animo rassegnato 1’ anima sua al suo Creato-

re. Questa citta tutta con molta ragione pian-

ge la prrditu de si degno et littcratissimo pre-

lato verso la «piale (oltre legato degno al ce,Q

Giustiniano suo pronipote, et alcun altra cosa

a’ gentiluomini di cotcsta città) ha con diver-

sissimi legati a particolari persone da lui aroa-

7
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le, alla fabbri'ha della chiesa; al Collegio

dei dottori instiamo Rcssiduario (si crede

per piò di trentamille durati da dispensarsi

un torio nel roantenir figli in studio a Padoa,

un torio nel maritar povere donzelle di que-

sta ritta, et un terzo in elemosino), dato con

Testamento scritto di suo proprio pugno già

un anno in circa, estraordinarii segui d’amo-

re, et indicibile benevolenza.

Ha dì piò lasciato tutti gli suoi libri et

scritti in lingua greca alla libraria Vaticana

in Roma, V altre sue compositioni a mano al

Reverendo che lo serviva per secretorio, et il

resto della stia libraria a questo Reverendo

Capitolo con obbligo di formare una publica

con il danaro della sua heredita.

Ha insemina con accrescimento di gloria et

grandezza di tutta questa città sugellato la

sua vita, et lasciato memorie eterne del suo

non mai aliastanza lodato et «saltato nome.

Grazie.

Belluno
,
a9 marzo i6a5.

Gio. da Poltre P. e Czr.

C Sereniti, principe.

Ho ricevuto nelle lettere di 3t del passato

il coitunandamento di V. S. di far inven-

tariare alla mia presentili lì libri mamiscritti

greci che il q. monsignor reverendissimo ve-

scovo Lollinn ha nel suo testamento lasciati

alla libraria Vaticana in Roma et poi di tran-

smcltev glieli sotto buona custodia. Onde per

l’intiero adempimento questa mattina m’ho
in prima transferito nel vescovato nei luochi

delia sua libraria doue ti frodavano riposti

questi e tutti gli altri suoi libri, e con tutta

quella diligenza che maggiormente ha potuto

venire dalla mia debolezza da persona piò at-

ta che in questa città s’ ha potuto ritrovare

(tutto che per la difficoltà dell’ ahreviaturc,

et per essersene anco de rotti et diflettivi di

principi i)non è stato possibile fare di tutti pen-

lèttamente la descrittinne, dicendo però quel-

li di casa che il signor Alessandro Sinclitico

lettor in Padoa ne habbia buona cognitione

per essere stalo antico confidente di ss. Reve*-

remi issi ma, io ho fatto accuratamente rivede-

re tutta la libraria et da quella scielto lutti

essi libri greci manoscritti solamente che da

mio ministro fedele sono stati annotati nel-

1 ’ alligato inventario, et gli altri che sono in

assai copioso numero stampati li ho rilassati

con li latini e volgari, che sono destinati a
questo reverendissimo capitolo

; havendo poi

posto quelli non conosciuti e confusi nella cas-

sa n. e, e parte anco nel fondo della cassa pic-

cola n. 3, nella quale separatamente con tra-

mezata di fogli di carta e nell’altra n. i. som»
stali posti poi tutti gli altri che s’ hanno po-
tuto riconoscere; le quali ben Serrate, e con-
dittionate con le chiavi loro involte in }>ecora,

e bollate, per messo espresso e fidato, ho vo-

luto subito inviare a Vostra Serenità insieme

con il testamento del suddetto reverendissimo

vescovo. Il else ho stimato di fare con questa

celerità, havendo presentito, che di già del

legato ne sia stato scritto a Roma. E tanto

servirà a V. S. per la essecutìone divotis-

sitna della suddetta sua lettera. Grazie.

BcUunoy li 4 aprile i6a5.

Gio. da Poste P. Czr.

D (segue /’ inventario), (i)

11 venerdì 4 aprile ifia5.

„ Hello stanza della libraria del q. illustris-

„ simo et excellentissimo monsignor Luigi

„ Lollino vescovo di Belluno alla presentia

,,
dell’ illustrissimo signor Gio. da Ponte Pod.

„ e Cap. di Belluno fo fatto per essecutìone

„ dì ducali di 3i marzo i6a5, il seguente iu-

„ ventarlo delli libri sreci manoscritti Uscia-

,,
ti nel testamento di ss. Illustrissima et ex-

„ celienti ssima alla libraria Vaticana.

I. Gregorii Haiiauzeni et Hicolai Archie-

piscopi Constantiuopolitani epistolae.

a- Aristidi» Quintili ani de musica lib. 3.

Emaniteli» Bracami Armonica»: lib. 3.

Hicomachi Pitaghorei Armonicae Com-
pendium-

Bacliii scuioris Isagoges musicar.

3. Catena plurimonim patrum in Esayam.

loannis CI iri sostituii in loannis Evange-

lium.

4* Asciepii in Aristotelis Metaphisica.

5. Athenci de Machinis et lulii Aphricam

de re militari-

fi- Georgii Pachi merli hisloriamm lib- i3.

(i) Non mi fo mallevadore degli errori che ponno estere in questo imcuUrio.



S. MARIA BULLE VERGISI.

7 . Ioannis Chrisostoini Archiepiscopi Con-
stantinopolitani Orationes de Imperceptibili,

8 . Ioannis Epicarniphei d’orse) opera phi-

iosophica, Historia Theologica.

9 . Catena plnrimorura patroni in quatuor

evangelia.

10. Ricelae Seronis io qnatnor e vangeli a.

11. Leonis Imperatoris Oliteli ae.

Gregari i Nisseni de inserì ptione |>sal-

moruni.

Ioannis Grammatici de Ionici» perce-

ptionibns.

Grammatica incerti auctoris.

Metaphrasis incerti auctoris denchomm
Aristoteli».

io. Leonis Mag.ri in Genesim et Maximi
Monachi opera.

(3. Basilii Archiepiscopi Capadociae in EU
sajam.

(4* Catena diversomm patroni in psalmos
Davidi*.

15. Mictiaelis Ephesii in Elencos Aristotelis.

Olìmpiodori scholia in Platonis Gorgyam.
Anonynn commentarius in proverbia Sa-

lomon».
Cliristodnli Monachi disputatio adrersus

hebreos.

16 . Sancii Ma vinti quaestiones et dialoghi

et delfini tìons Theologiae.

1

7

. Catena diversoruni patrnm in Genesira.

18 . Caesarei fratris divi Gregorii Vaiiuv
leni quaestiones TUrologicae.

Ioannis diaconi liber de horainis crea-

tione et recreatione.

19 . Basilii Archiepiscopi Neopatreosis expo-
si t io in omnes Prophetas.

00 . Gregorii Nisseni in Etmomium.
Esichii Evangelica Symphonia.
Isaatii Imperatoris de providentia.

ai. Damasceni de primis principi»,

sa. Euclidei Graecus cura Scoliis.

a3. Gregorii Nazianzeni Orationes.

*4- Ioannis Chrisostomi sermones qui vo-
ra'itur Andriandes cum aliis.

a5. Amphilochia, quae vocantur Piloti i Con-
stantinopolìtani.

a6 . Arìstotelis de coelo libellus pazinis de-
eem comprehensus.

aq- Porphirii in Armonica Ptholomei.
Ioannis Pedatiani de terrae mensura.
Manuel Bri.mcs (cosi) Armonica.

a8 . Theodorctus in duodecim Prophetas.

39 . Proeli in primum Platonis qui inserì-

hitur Alcibiades.

30. Dexipi Philosophi Platonici liber pri-

mus de dubitationibus, et solutionibus in Ari-

stotelis Categoria*.

31. Àpolonii Argonaulica eum scoli».

. Arìstotelis logica cum scoliis Ioannis

Grammatici.

33. Damasios in Parmenidem.

34* Prodi Platonici libri septem in Parme-

nidem Platonis

35. Arìstotelis Morali» ad Biconiadìuni.

. Cartophilacis Bulgarie, et Pedyasimi

Synopsis de dimensione et partitione terrae.

Tutti li sopracitati libri sono in foglio c gli

altri che seguono sono in quarto.

1 . Origenis Philocalia, Cassiani sermone*,

Isagoge elementari! Theologiae Ioannis Da-

masceni.

. Epicedia Reginae Imperatrieis Cleopes a

Georgio Gemisto Bessarione et Demetrio con-

scripta.

Michaelis Apostoli Epioedium in funere

Bessarionis.

Georgi i Trapcruntii de Ventate fidel

Christianae.

Theodori Gazac, quod natura consulto

non agit.

Georgi» Trapezuntii Contradictio.

3. Georgi» Metochitae de processione Spi-

riti» Sancii discepiallone*.

4* Georgi» (cosi) Ni sceni de anima
^ Ma-

ximi Plamidis Comparatio bjcmis et veri*.

Ejusdent idibum.
5. Scolia in Arìstotelis Phisicam.

. Papii Alexandria! mccanica.

7 . Simeonis Archiepiscopi Thessalonicensis

Opera Omnia.

8 . Barlaamij et Iosapliat bistorine Io. Da-
masceno auctore*

Chrisostomi Sermo de falsis prophetis

et hercticis de Encharistia.

Acta orlava» Synodi Constantiuopolitanae.

Leonis Imperatoris Capita de cultu bi-

nimi et virtutibus

9 . Gregorii R i sseni iu Orationem Domini-

cani^ ejusdeni senno catliecheticus. Item quid

nomen Christian» significai.

Sermo de resurree tione. Trophonii So-

pbìstae Rbetorica.
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Maliini Plamtdi» RliCtorica.

Theodoiii Alevandrei Grammatica.

10. Photii Archiepiscopi Cnnstantinopoli-

tani t.pistolae. Ciriaci Slrozae de facilitate seti*

sitivi.

11. Ioannis Pediasimi praeceptiones Mu-
sicae.

Gregentii Archiepiscopi con tra Indaco»,

il. Gregorii Ni sseni sermone» decem de

Beatiludinibus.

Maximi abbati* in orationem Dominicani.

i3. Blemidis Nicephorì Opera logica et Ehi-
losophica.

Georgi! Pacbimerii in Phisicam.

<4- Prodi Platonica Theolocjra-

Eglogae Ecclefiaslicae.

Historiae Tlicodori Anagoostae.

»5. Incerti de Oratione Retorica.

Leoni* Imperatori* prophetiae cum fi-

guri».

16. Prodi in priimim Alcibiadem Plafoni?.

17. Porphirii Introdnctio in Tlieologiam
Plutoni».

Prodi Theologia clcracntaris, et Intro-

ducilo in Phisicam.

18. Basilii Sclcuciae Episcopi Sermones
35.

19. Ioannis Zonarae quacstianes Theolo-
gicae.

io. Isidori Pelusiotae Epistolae.

ai, Nicolai Ghalcondilae de rebus Titrcicis,

aa. Prodi de Carattere epistolari, The-
mata linguai- Grerae.

Herodiani de Srhematibu*.

a3. Athanasii opera nonnulla.

a4- Oppiami de piscibus cum scholiis in-

terlinearibus.

25. Cicciosiaste* rum interpretatione Gre-
gorii Nisceni (cosi).

aG. Herodiani et Theodosii,ct alior veteruiu

Grammatica.

27. L'icae Evangelistae Acu Apostolorum.
28. Antonius in logica Aristoteli*.

29. Psalterium rum scoliis.

30. Meli-liti* de Natura honiinis.

31. Gregorii Ciprii epistolae.

3a. Epistola Melctii Putriarcliae Aleiandri-

ui ad illusi rissiinum Aloyiium Lolljnura epi-

scopum Belluni (è involta in carta).

(E' fatta in rodolo) Mi ssa divi Marci in . ...

voltimeli complicata.

Libri cinquanlasei che ad alcuno non si

vede la sua iscrittione e no n si sanno cono-

scere, fatti ùi forme
ì
e modi diversi.

E Serenisi, principe.

Mentre con la presenta dal mio vicario per
eautione de gli bercili si continuava heri P in-

ventario de mobili del già monsignor Ino-

lino vescovo di questa città, nel leuar gli

sigilli, che feci poner prima seguisse la sua

morte a diversi forzieri, et armari, in uno
d’ essi che per ancora non era stato aper-

to, si sono trovate diverse srri tture Greche
tutte confuse, le quali ho stimato mio okli-

gho (tali quali siano) espedirle come facio in

una casetta a Vostra Serenità acciò possa di

queste ancora disponer conforme al suo bene-

placito, et s’ altro alla giornata si trouasse

farò E i stesso con quella prontezza et diligen-

za che si richiede al debito della somma mia
osservanza uerso gli comandamenti di Vostra

Serenità. Grazie.

Belluno
,
10 aprile i 6a 5 .

Gio. Ttk Porte P. e Car.

F Estratti dal Testamento di Monsignor
Luigi Lollino.

In Nome de Dio Amen. L’ anno della sua

Natività del mille sci cento ninti cinque in-

dittione oltana giorno di sabbaio santo 29 mar-
zo in pallazzo pretorio di Belluno auanti P
illmo sig. Giovanni da Ponte per la serma

signoria di Venetia podestà e cap. di Belluno.

Comparse il sig. Paolo Dono q. sig. Zorzi

con l’ercnii sig. Angelo Miari e Frane. Pagai*

suoi minorati et espose a sua signoria illma,

la notte passata circa 1* bore sette di notte es-

ser passato da questa a meglior vita il già

illmo e rtuo raons. Luigi Lollino vescovo di

Belluno de felicissima memoria, hauendo fat-

to il suo ultimo testamento scritto et sotto

scritto de proprio suo pugno qual esserli sta-

to consigliato da sua signoria illma et rnn

con ordine che lo donesse poi dare doppo la

sua morte a me Antonio Camera noti. puh.

di Belluno, come ha fatto et che de pia ha

fatto et scritto di proprio suo pugno un codi-

cillo qual esserli stato anco cousignato da sua
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signoria illma et rnia con ordine come sopra,

il die anco è stato da lui essequitoit,,,

(Sifa la pubblicazione del codicillo).

In Some del Signor Dio
: per il pnte co-

dicillo scritto de mia mano»... io Lui"! titil-

lino «lei q. sig. Paolo vescovo di Belluno: la-

scio un terzo de crediti c’ Ito qui nella citta

et territorio alla fabbrica della nostra Catte-

drale, et Poltro alla poueri della città, et P
altro terzo a ms Paulo Dono mio dilectissi-

mo familiare .... lascio altri ducati cinque-

cento olla detta fabbrica della cathedrale con

decbiaration che cosi questo che li lascio per il

pnte codicillo come quello che gli ho lasciato

per il mio testamento sìa speso nella facciata

della chiesa quanto prima con qualche re-

guardevole memoria del nome mio....
Io Luigi soprascritto confermo quanto or-

dino di sopra nel Vescottalo di Belluno il di

primo di marzo i6a5.
Io Antonio Carrera figlio de ms Zuamha-

lista per Autorità Veneta puh. di Belluno iro-

daro et cittadin Bellunese cosi ricercato ec. ...

(Giorno de marti a5 marzo i6a5).

(Sifa la pubblicazione del testamento).

In Rome de Dio Benedetto. Mi consiglia

P incerto della vita humana, e la età mia
1 *055 » mai stanca a disponere in modo delle

«•ose mie che possiuo giouarmi anco doppo
P obito e farne lede a ehi resta che non più
le spese, che li risparmi di vescovo deuono
risultare a commodo de loro poj»oli. Dovendo
«lonqiie Io Luis* Lodino tiglio del già signor

Paolo vescovo di Bullono applicare Panimo a

queste supreme cure vengo con la presente

scrittura de mia mano.... a fare li seguenti

legati .... Item lascio a ms pre Donato Ber-

nardi che fu di Francesco mio meritevole fa-

milliare ducati ottanta alPanno in sua vita et

un letto parimente e camera fornita e le mie
sottane e mantello negro. Al medesimo lascio

tutte le mie composi lioni da essere da lui con-

sertiate, c se avverrà in alcun tempo clic egli

col consiglio anco di ms pre Francesco (cioù

Francesco Zohlano can. figlio di Giambatista

mio benemato e carissimo familiare di moKanni)

le dia alle stampe, ciò si facci a spese delia mia
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commissario, e de piu ordino ch’egli possa

valersi d’ogni libro della mia libraria por-
tandoselo anco a casa con obligo però di re-

stitutione ;.. . al sig. Lorenzo Regola medico

doi delle mie fodrate veste a sua elettione e

doi candelieri de argento .... Item lascio al

sig. Alessandro Sinclitico lettore di Padoa du-
cati cinquecento per segno de amore.... Pa-
rimente lascio all’ illmo Donato Murosini il

inio annello di diamante e dodeci piati et un
seducilo d’argento et in oltre l’uso della mia
casa di Padoa la più grande mentre vive. I-

tem lascio alla libraria Vaticana li miei libri

greci mani iscritti da essere consigliati a inous.

Rondo di Venetia, perche gl’ invij a quella

volta.,., lascio la mia libraria con li suoi

armari al rdo capitolo da essere rcposta nelle

canoniche in Inoco decente, et accomodato a

ciò a spese della mia heredita, con ragion d’

cllegere uno de’canonici con titolo di Biblio-

thecario giurato di non lasciar estrahere niun

libro ma solamente dar comodità a chi lo no-

lesse legger in libraria, e la prolusione si fac-

cia doppo la morte di ins pre Francesco el-

leno da me con assignamento de durati ni n ti

annui per se e successori. Alla mia smunta-

mente Diletta Sposa la Santa Chiesa Cathe-

drale di Belluno lascio ducati mille cinque-

cento, da essere cinquecento di essi investiti

a livello, et applicati alla mensa delle distri-

hntioni a beneficio del mio amatissimo Ca-

pitolo e Clero accio preghi Dìo pei’ me in XII
ofiìcii all’anno, e Peltri mille ducati da esser

spesi nella fabrira della facciata nuova della

chiesa secondo il parere del rdo capitolo con
qualche memoria del nome mio; e di più li

lascio tutti li miei razzi, ledile portiere più

belle, il tapeto grande carrino, (cosi) con tut-

ti li miei paramenti et argenti di capela. Vo-
glio in oltre et con ogni meglior modo orde-

no che nassendo difùcultà in alcun tempo in-

torno alla prò- licione delle doi letture da mi
instituite, che durante tul impedimento li tao
durati che perciò e tenuta pagare la magea
comunità siano da essa etfetualmente impie-

gate in tre scolari da mantenersi in Padoa

eletti dal maggior consiglio con assignameuto

di quaranta ducati all’anno per rinque anni

per ciascun di loro ( 1 ).... Item lascio al sig.

(t) Vedi Fa^ciolati Sjrntagmata XIi de Gymnasio Patavino (Patavii i*5a, 8 .vo, pag. i^o
al cui tempo erano mantenuti co’ dinari dell’eredità Lodino nove oberici.
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Gioann'i Giustiniano fu di Francesco mio
rarmo Nepote.... tutti li miei quadri di pit-

tura et il Barin, boccale, e le dui saliere d*

argento indorato. ... Il rimanente dell’argen-

teria lascio die sia venduta et del tratto d’

essa fatti sei candelieri et una croce con la

mia arma per servitio della chiesa cathedrale
di Belluno con la sopra intenderne del rdo ca-
pitolo .... A ms. Paolo Dono . . . lascio la cura
in compagnia de ms. p. Francesco Zoldano del
mio funerale e sepoltura da essere fatta in co-
ro sotto ((nella de mons. Contarmi a spese
della mia comissaria le quali voglio rlic sino

moderate. L’ Epitaphio sia questo Aloysti
Lolliui Episcopi quoti morti obuoxiutu

fuerat hic coiidittir .... Herede veramen-

te et ressiduario del resto che mi trovo ba-
vere cosi qua come in Yenetia et in qualun-
que altro luogo. .. . lascio et con ogni meglior
modo instimi*™ l’opera pia di maritar don-
zelle povere della Citta e Borghi di Belluno
e di mantener in studio di Padoa alcuni di
nostri chierici retta et adminislrata dal Col-
leggio de’ signori dottori di legge., li quali
‘'istituisco miei rommissarii in quel modo che
vico governala la Commissaria Contarina quan-
to alle eautioni .... coll’ordine infrascritto di
dispensa, cioè che pagali prima i legati sia

divisa l’entrata del mìo ressiduo in tre parte
eguali, una delle quali si spenda nel mante-
nimento in studio di tanti chierici Bellunesi
di riuscita con provisione de durati cinquanta
all’ anno per cinque anni et cosi successiva-

mente in perpetuo; et le altre due parti va-

dino in maritar citello nubili di bona fama,
avertendo che elle vivano in casa de suoi et

non servano ad altri, e siano di fortuna te-

nue in n>odo che tutta la dote non ecceda du-
cati aoo a rosi fatte giovani siano dati cin-

quanta ducati per una al loro maritare ogn’
anno successivamente, et l’elleltiooe cosi di

(Meste come de chierici si faccia da miei com-
missari! con ogni maggior cin on speliion e ti-

mor de Dio, Il giorno il quale voglio sia la

festa del Re Luigi che conveniranno insieme
li Commissarii per Pellettione delle ritolte
col vicario episcopale habbiano un paro de
guanti per tino de un ducato il paro onero il
valsente.

lo Luigi soprascritto con ogni meglior mo-
do sotto scrivo a questo mio testamento con

certa et considerata volontà che sia inviola-
hilmeute in tutte le sue parti csseguito an-
nidando ogni altre testamento anteriore a
questo che potesse aver fatto. Nel vescovato
di Belluno adi 9 di novembre 1604. (Il qual
testamento fu sottoscrìtto dal nolajo Giovanni
Gervasio nel giorno de martedì dodici di no-
vembre nell'episcopato di Belluno 16*4.

G Serenisi, principe.

II Collegio deMottori di questa citta geloso
d.-Ila retta «mministratione di quanto li fu la-
sciato da inons. Lollino vescovo di buona me-
moria per compartire fra le Opera pie di que-
sta città, come dispone nel suo Testamento,
con pari ardore al suo candore ha (ormato al-
cuni capitoli, et desiderando riuerentemente
il decreto di V. Serenità acciò passi questo
suo buon volere nelli posteri, ha ricercalo
eh’ io l’accompagni con la presente, il che
faccio riverente. Grazie.

Belluno
,

il primo di maggio i6a6.

Fiu.icr.sco Yuno P. e Cae.

( Cominciano i Capitoli)

Venere primo di maggio 1 6 1 G.

* Congregato il mag. Coll, de' dottori dì
legge di Belluno ec.... I capitoli sono nove,
uno de’quali è questo, a. Cheli dottori predet-
ti non possano mai in tempo alcuno ne sotto
alcun colore o imaginabil pretesto di carico o
(Paltro haver alcun stipendio ne goder altro
emolumento del dinaro di detta commissaria se
non il paro di guanti

,
come nel testamento ec-

cettuato solamente il patrocinio di doi avocati
quali per tutte le lorfatiche habbino quattro
scudi d' argento per cadauno alP anno et non
più .... «

7

BALTASSàRI TRIVISANO NICOLAI FI-
LIO PATRITIO VENETO VIRO INNOCEN-
TISSIMO CECILIA MOLINA YXOR SIBI
ET P0STERI5 IN NOVISSIMIAM DIEDI VI-
VENS FEC1T MDLXXXIII.
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Dal Paifero. Un frammento di questa pie-

tra veggo nella chiesa de1
ss. Apostoli sul suo-

lo a sinistra di fianco al primo altare, entran-

do per la porla maggiore. Vi si legge. ... AHI •

TIUY1SANO VIVKSS .... IS ...

.

BALU1S5KRA TREVISAK patrizio veneto

figliuolo di VICOLO' q. Pietro q. Baldisaera,

del i 545 crasi sposato con CECILIA MOLI-
LO figlia di Gianframeico. VICOLO 1

il padre

era morto «lei iSqi* c fu uomo distinto come
rileviamo dal Sanato. Imperciocché Vicolo

lino dal i5n andò con cinque uomini a pro-

prie spese alla difesa di Treviso^ nel iSag
essendo provveditore ctl esecutore in Puglia

procurava di difender Monopoli centra gli

Spaglinoli
^

Iodate erano le sue prestazioni a

lavoro della Repubblica
^
ed essendo nell’anno

stesso spedito a Curiti d’ordine del provvedi-

tore generale Vittori onde ojutare i Corfioti,

fu preso da una fiuta di Mori, spoglialo di

dauari e gioje , e fu venduto a Gallipoli ad
uno che comperollo per ducati seicento, delle

«piali cose egli stesso dava relazione al Sena-
to in data 25 maggio i5ag. II Senato nell’a-

gosto successivo contribuì ducati cinquecento
per la lil>erazione del Trevisano dalle mani
degli Spaglinoli, il quale nel gennajo i5at)

(cioè i53o) libero tornò fra la gioja degli

amici e de’ parenti a Venezia. Del i53o fu

provveditore in Asola di Bresciana, e del 1 533
eletto provveditor generale in Dalmazia. Vedi
ne* Diari i del Sarmto voi. XII, XXXI, L, LI,

L1I, LUI, LVIIL Forse questo stesso Vicoli*

v quello che nella guerra contro a’Turchi del

1 536 fu fatto capitano di una grandissima na-

ve detta la Barza
f

e nel i538 essendo al go-

verno di una galea fece in certo evento assai

strage de’nemici (Longo. Comment. mss. Mo-
rosinì. Storia I, 5aq> 53 r >.

Un Nicolò 'Trevisan è autore di una crona-
ca ch’esiste in s. Marco nel codice cartaceo

in fol. Classe VII, num. DXIX. Dopo la tavo-

la comincia: Incomincia la cronica della in-

clita città tic Venetia et del suo Destretto la

qual c circondata dal mare . . , Destrutta Tro-
fia la seconda volta . . . I?è degna cosa in tute

le opere dar laude al suo creatore nro m. iesu

X . . . . A ciò la presente cronicità procieda

con debito hnrdcn£ la ordeneremo sumaria-

mente per fi anni del nro signore. Primamente
come la fo edifichata, .

.

. Segue la storia di
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Aitila
^
poi Mister Pan!uzo prenominato Ana-

festo universalmente da li nobeli e tutti li altri

abitanti di cracliana. Son capitoli brevissimi*

e terminasi coll’anivo i585 e colla morte del

doge Da Ponte
,

colle parole vedendo cl sa-

pientissimo ms Nicolò Da Ponte dose esser

gionto itili anni XCI1II- Alle pag. 100 e 101

si può indurre che di parte di questa cronaca

sia autore il detto Nicolò Trevisan figlio di

Zuanne da sant’Angclo; e rosi pure a pag.

gì e 92 ,
ove si vede che Pulitore era ili Con-

siglio nel i355 al tempo della congiura di

Marino Fallerò. In diètro alla detta pag. tot

leggesi : Nota che Nicolò Trivisan che Jo pro-

vedador in la dita isola di Candia scrisse quel
che seguì (anno i36y) e la copia son questa

che de sora ho scritto. Alla pag. 100 : del mese
di mazo (maggio) 1 366 me fo scritto a mi Ni-
colò Trivisan per ser Pantalon Barbo. Anche
i genealogisti dicono che il Trevisan del j 354
fu provveditore dell’armata contro i Zaratti-

ni sotto il generalato di Marco Giustiniano^

che del 1 355 essendo capo del Consiglio di X
mostrò il suo zelo nell’occasione della con-
giura Falier^ che del r365 passò provvedito-

re in Candia, ove con grande prudenza si di-

resse nelle rivoluzioni di quest’isola, eolie
a’ 28 gennajo 13G7 t«i creato procurator di

s. Marco de Citra. Morì i36q. Quindi ne vie-

ne elio da altra penna fu protratta all’anno

i585 la detta cronaca, come succede di quasi

tutte le nostre cronache inedite, che limino,

generalmente parlando, i primi secoli comuni
a tulle, e in seguito sono piò o meno copiose,
con maggior, o minor numero di anni, secon-
do la voglia del continuatore. E per altro una
delle buone cronache. Una copia

, ma che
giungeva fino soltanto alPanno 1441 possede-
va il fu senatore Jacopo Soranzu. Essa viene
cosi descritta nel suo catalogo mas. tomo ir.

Cod. in fol. num. DCCCXXXVI, scritto al

principio del secolo XPI. Cronaca de Vene-
zia de f ISicolò 'Trevisano de c Anzolo (qui
c’ è errore, perchè, come I10 detto, era figliuo-

lo di Zuanne dalla contrada di s. Angelo) co-
me si ricava dalla stessa nel quinterno R IIII
per un arrecordo che egli dà dopo Pcspeditione

di Bajanwnlc Tiepolo. Nel principio è man-
cante dt X pagine. Comincia: Marcello Tc-
gallino di Èraclia fu eletto secondo duce da
tutto il Consiglio

,
e procede per ordine di do-

gi fino al 1 4

4

1 • Finisce coll’ incendio della
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Tana

:

e foli»? parole In tre fiore tuta se con-

sumò. Era colà consolo per Veneziani £ Mar-
co Zane.
Un altro Nicolò Trevisan letterato abbiamo

avuto nel aeralo XVI. Arri alle stampe: Il

Linde di Platone de l'Amietila tradotto da
Francesco Colombi et il Furore poetico

,
tradot-

to da Nicolò Trivisani in lingua toscana. In
yinezia i548, 8.vo. A pag. a3 comincia l’o-

pus nolo Ione del Divino Platone del Furore
poetico tradotto in lingua toscana da Nicolò

Trivisani, interlocutori Socrate et Ione. Vedi

Zeno
,

Lettere I, 199. Argellati Bibl. YoIg.IIf,

a tc), aao. Zeno Pierangelo Memoria pag. 1 a6.

Un altro ancora Nicolò Trevisano nobile

nostro ha stampato: Componimenti giovanili

del signor Nicolò Trevisano nobUe Veneto.

Trovisi per Angelo Razzolini 1690, 8.vo. (Mi-

scellanea Zetiiana).

Hon si confonda con quest i Trevisani un
rontem]toraneo Nicolò Trevisano che tii pa-

tavino, del quale il Tnniniasini nelle Biblio-

teche pubbliche e private di Padova ha tro-

valo: 1. Oralio Gratulatoria prò principatu

Pascimi s Ciconiae fialila Academiae nomine

a Nìcolao Tmitano
(

1 585). a. Pracfectiones

in A "h. Hipp. Nicolai Trivisani. 3. Praele-

ctione* in I. Fen, Arie. /. Can. Nicolai Tri-

tisani. (Bibl. mss. pas. 109, i»3, 1 1 4 >
e vcdi

anche il Facciola!» P. Ili, pag. 349, 368,

3;o.

8

H1LRONYMO IVSTIMAWO MARITO FILIO

SERATUR1 OPTIMO SACRI LOCI IIVIVS

PER ANROS XXIII. PROCU RATORI OPTI-

MF. MERITO QVEM EX ASSE RELlQVIT
HAEREDEM ADD1TIS EX TESTAMENTO
TRIBA S SACERDOTHSQVIBVS SIRGVL1S

C. AVREOS RY.UMOS ADUIXIT SACRAE
VIDGINES TAM (IRATI ANIMI MEMORE*
HOC MORVMENTV POSVERE PIENTISS.

VIX1T ARNOS LXXV. 0BIIT DIE XV. MA1I

MDLVIII.

Dal Paifero, e Zucchifp, «I «piale invece di

XXIII e XV legge XXII e XVI. Stava

questa epigrafe su deposito in aria verso la

porta
;
lodato per bellezza di ornamenti dal

Sansovino (p. 4 f ) « suoi continuatori.

GIROLAMO GIYSTIRIAKO figlinolo di

MARINO q. Alvise trovasi nelle genealogie

del Cappellari e di Marco Barbaro, ma in es-

se nulla di pin si dice della inscrizione, la qua-
le cel fa vertere assai benemerito di qi lesto

monastero. Dal Sanato però (Dia rii voi. XII,

XXIII, XXIV) sappiamo che del iSii era

con cinque uomini alla difesa dulia città dt

Padova, a proprie spese, e che precisamente

gli si era assegnata la situazione della Porta di

Codalunga' e ciò nell’agosto di quell’ anno;
e che del z5i6 a* 4 di ottobre fu eletto con-

sigliere a Corlu, essendo stato prima conte a

Cariota. Una curiosità poi leggeri nel Sanato,
ed è, che a’ a aprile i5i 7 venne l’orator di

Ferrara in Collegio pregando per uno clic do-
veva essere in quel giorno frustato per deli-

berazione della Quaranti a, per averdetta vil-

lanìa a una zentildonna moglie di £ Hironimo
luslinian q. £ 31orin ; e sanandolo col dire

eh’ era stato preso dal vino, supplicava la Si-

gnoria a sospender il gastigo; ma nondimeno
la deliberato che si desse esecuzione alla sen-

tenza* e fu frustato, se non che trovò pietà

nel boja il quale non lo battè molto, sì elio

poco mancò che non fosse doppiamente alla

stessa pena sottoposto.

MARINO q. Alvise q. Franchino, del i45i
era marito di uno figliuola di Pietro Grade-

rò.

9

TETRO FRARCISCO MAR1PETRO MARCI
AUTOMI FILIO SEDATORI AMPLISSIMO
KT IH VTRAQVE FORTVNÀ SPECTATAE
SEMPFR IR REMP. FIDE!. QVIGRAVISS.
il VG1STRATIBVS IR PATRIA FORISQ. GE-
STIS DVM ÀRRVAM I.T1A.M CATH ARI OB-
SIIHONEM IH1RACTO ANIMO SVSTINVIT
RA YALIQVE AD ECHIRADAS PRAI'LIO
CVM TVRCIS FELICITER DEPVGKAVIT
CVHCTIS ADMIRABILEM SE PKM.BV1T.
(Hill I’ RATVS ANNO LXXIX. ARNO I».

CI'JIjCVH. PERATIVS F. PATRI P1EN-
TISS.

All’ Altare della Madonna era questa e la

seguente al mini. 10. A questa era soprappo-

sta la effigie del lodato. L’epigrafe sta nel co-

dice Pollerò e nello Zucchini. Casoni vide net

i83u sul pavimento un sigillo sepolcrale col

solo stemma 3/aUpicro.

riLRFRANCKSCO M ALIPIERO figliuolo

Digitized by Google
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«dì MARCANTONIO q. Giovunni ern lino dal

i 5l>7 prove d. e castellano nell’Iìola -di Ce-

rigo; poi l’anno iSji sondo sopracoomito

«Iella galea intitolata la Nostra Donna pugnò
nella famosa battaglia alle Cartolari e vi ri-

mase ferito (Coniarmi Ili stori a cc. p. ij tergo,

e Morosini lib. XI, 487 e Cappellari). Il ge-

nerai Sebastiano Vernerò conosciuto il valore

di Pierfrancesro affidò nel 1572-73 a lui la

custodia della città c canale di Catturo con

altre galee sotto al suo contando, e riuscì con

assai lode nella espugnaiionc del forte di Var-
bagno eh’ era da’ Turchi stato fabbricato olle

bocche di esso canale e nella difesa e assicu-

razione «li quelle marine «la ogni nemica in-

cursione; (Privili. Genealogie, e Morosini lib.

XI 568 -56g). Nel detto 1573 in premio di

ciò era stato «letto di nuovo Governalor di
galera, ma non essendo Tenuta occasione di
armare, cessati i sospetti, fu invece nel ve-
gnente 1574 creato Governatore delle Sforxa-
de (cioè galee de’ condannati} principal carico
di comando nel? armata (come osservai! Priu-
li), nel quale 1’ adoperò con quella diligenza
maggiore che si avrebbe potuto desiderare in

alcun altro. Rimase poscia fra’ senatori; prov-
veder al Zvinte

;
e del i 588 rettore alla Ca-

nea
; e del 1 5g8 duca nel regno di Candia,

ove esercitò anche la carica di capitano, per
la morte del collega suo Gioranni Lippoma-
no. Finalmente ripatrinto mori a’ 4 gennaio
1606 ( cioè 1G07 ) d’ anni 77, essendo nato
1’ anno i 5ag a’ 27 dì ottobre (Gcnenl. Friuli
c Barbaro).

MARCANTONIO suo padre eh’ era stato

provveditore ali’armamento, venne eletto Con-
solo de’ Mercatanti nel giugno 1827, median-
te imprestito di durati 400 conte leggiamo
nel Sanato (Diarii XLY ).

Di PERAZZQ figlio di Pierlrnncesco non
ho rosa da notare.

Un postcrior Marcantonio Malipcro q. Gia-
<omo con testamento 1610, 22 derenibre volle
esser in questa chiesa sepolto dov’ è suo pa-
dre, e istituisce una mansionari.

SO

IN 8IGNVM H 1C IVSSVS FVLGET PIETA-
TIS 1NFLYXVS LARGIF.NTIS SPLENDO-
RE REFLEXYSQYE SERYATORIS DECO-
RE. REJ.IQY'IA HAEC SACRA PETRI FRAN-
GI SCI MARIPETRI MVNVS REYERENDAE

Tom. V.

SOPHIAE MVRIPETRAE ABBATISSAE
EIVS SORORIS CVRA MIC VENERATVR.
ANNO DOMINI MDCV 11 I. MENSE APR.

Alla parte opposta del suddetto altare era

scolpita la presente epigrafe nella quale si

ricorda una reliquia «lunata dal Malipiero a

sua sorella SOFIA abbadessa, Sembra clic

fosse un pezzo della SS. Croce, die a
1

14 di

settembre annualmente si esponeva in questa

chiesa, come dal Coronelli. Guida, 1724,
pa;. io5 .

SOFIA MAL1PIF.R0 fu approvata in ab-
badessa da Clemente Vili con diploma del-

P undici gettnajo i 5g8 m. v, cioè 1599 del-

1* era comune. Abbiamo accennato nel proe-

mio la solennità fattasi per lo possesso cito a

lei diede il doge nel 7 febbrajo 1598 m. v., e

la orazione in di lei morte detta da Giosetlo

Malombra « 6 i 5 . Mori a’

5

gennajo 1 G
z 4 c<oè

161 5 a stil comune, scodo d’ anni novanta.

Questa donna viene laudata come ripiena di

consiglio, di eloquenza, e spezialmente di fer-

mezza d’animo nel sostenere con vigore i drit-

ti e privilegi del cenobio
;

il perchè andata
era in proverbio la violenza della Malipiero.

Anche per . le sue istanze emanò, come dissi,

nel 161 3 il decreto senatorio dell’annuale vi-

sita che vi faceva il Principe. Di lei fe pure
ricordanza il piovano Giovanni Palazzi nel

libretto La virtù in gioco a pag. j 45 sotto il

V di danari, colla figura corrispondente; il

Bolero (Relax, della Repub. di Ycnetia pag.
io3 ) e un mss. de’Gradenighi intitolato Don

-

ne illustri P cneziane, nel quale si dice: che
per la costanza nella Malipiero di sostenere
le prerogative del suo cenobio, prima con la-
crimevolifatalità intorbidale poi da prelati e da
pontefici quasi del lutto abolite

,
sottratto il

convento nel i 5g8 all’obl>e«lienza del patriar-
ca; rimase il principe di Venezia nel juspa-
tronato, bensì con grandissime difficoltà, per
bolla ottenuta di papa Clemente Vili sud-
detto.

E poiché qui ho ricordala una donna illu-
stre «li questa casa, rammenterò pure Olimpia
Malipiero dama Veneziana. Ern figliuola di
Leonardo q. Girolamo q. Pietro Malipiero, e
di una figliuola di Alessandro Pisani «j. Ma-
rin

,
la quale con Leonardo s’era maritata

nel i 5 a3 (Nozze Barbaro). Quindi puossi as-

segnare cutro il decennio, cioè intorno al

8
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«535 la nas ila di Olimpia. Giovale fu, come
attediano gli scrittori, di venerabili costumi,

di nitido intelletto, e di elevato ingegno; sin-

golare Dello lettere latine, eccellente nelle vol-

gari, sentenziosa nel parlare, dotta nelle prin-

cipali lingue. Attestano eziandio rhe scrisse

epistole ed orazioni, oltre che poesie molte,

nelle quali, se non avanzava, andava certa-

mente del paro coi primi lirici dell'età sua,

tanto esse dimostrano un ottimo gusto, e sono

dettate in istile elegante. Welle sale accade-

miche reci lavami le opere di questa dama,
la quale portava per geroglifico VAlbero della

rifa del Paradiso Terrestre, sotto al quale sta-

va piangendo, col motto di s. Paolo: Pioli al-

tum sapere. 11 suo nome era notissimo non in

Venezia soltanto, ma presso ogni altra culla na-

zione : e dalle poesie, che citeremo testé, Sem-

Lra che alcuni anni essa h passasse in Firen-

ze. Abitava Olimpia nella contrada di s. Mar-

ciale della nostra città, ma mori in villa, «of-

ferendo la febbre per dieci giorni. Dicono

alcuni clic al tempo del suo passaggio all'al-

tra vita contava soli >4 an,1 '> e fu a’aa di

giugno i 569; il perdi** essa Sarebbe nata cir-

ca il i 545 ! ma dulia edizione delle sue poe-

sie «509, vedremo che ciò non può essere.

II suo cadavere a’ a 3 «lei detto mese tra-

sportatn in Venezia, rb!»e tomba nella suac-

cennata parrocchia. ( Vedi il Saruovino Ve-
ntila. L*b. XIII, p. *78. L1 Alberici p. 69. Il

Superbi lih. Ili, p. » 3g. Agostino della Chie-

sa p. a 5g. Thcalro delle donne letterate. Mon-

dovi »6ao. Il Palarci. Virtù in gioco, p. 4a.

Pieno Gradeoigo mss. Donne venerane distin-

te} Crescimbcm Comm. intorno alla tua /-

storia della volgar poesia Roma 171 1,
voi. IV,

p. 73, lih. II num. 37. Quadrio. Storia e ra-

gione <P ogni poesia, col. II, p- 363 ,
num. 33

,

e altri meno antichi srritlori della Storia poe-

tica e di donne illustri.

Sebbene siasi detto da taluni die Olimpia

dettò anche epistole ed or**ioni
t

queste non

pervennero 0 mia cognizione, e forse farad

limaste mss. inedite. In quanto alle poesie veg-

go le seguenti.

1. Sonetti XXXI, sestina lina, madrigale

tmo, stanno a p. i 3o-«49 delle Rime diverse

dì alcune nobilissime et virtuosissime donne

raccolte per M. Lodovico Domenichi. In Luc-

eaper Vincenzo DusdragOj i 55g, 8.vo.Sefos°e

vero che nascesse Olimpia nel «545,
essa al-

lora avrebbe avuto soli i4 anni circa di età}

ma essendo assai difficile che una giovanotta

di tale età possa così nobilmente scrivere in

versi toscani, io mi feci lecito di assegnare la

sua nascita piuttosto al 1 535
,
quindi del a 559,

tengo clic avesse *4 •»»»* non « 4 - Tali poesie

sono anche in lande di Cosimo de Me lici, e

per le nozze di Lucrezia figlia di lui con Al-

fonso Il d'Este duca di Ferrara. In una di

esse ella dice che da un lustro manca da Ve-
nezia.

3. Sonetti due stanno a carte i 65 del li-

bro II delle Rime di diversi nobili Toscani

raccolte da itf. Dionigi Alaringi. Veneziaì A-
1 unto 1 565

,
8.vo. Duo di questi so ietti è in ri-

sposta di altro di Madonna Giulia Premarini
veneziana, donna, per testimonio dell’ Ata-
nagì, <T alto intelletto et nella poesia non meno
valorosa de la Malipiera. La Premarini diceva

ad Olimpia:

Felice voi che in verde età cantando

Coi due gran Toschi lungo V Arno a paro

Sovra di voi *>' andate ogn' hor più aliando ;

dal che sembra, com'ho osservato, che fosse

in quel t-rnpo in Toscana.

3 - Sonetti quattro
,

leggonsi a c. «41-

(44 delle Rime di diversi in morte tT Irene
delie signore di SpUimbergo. Veneri a Guer-
ra i 56 f, 8.vo.

4 Sonetti due sono a c. 98-97 del Tempio
della divina signora Geronima Colonna d' A-

ragona. Padova
,
Pasquali « 5G8

, 4 *’°j 1,(10 de’

(piali è diretto al raccoglitore Ottavio Sam-
marco; questo sonetto fu ristampato a p. 97
delle Rime di Orsato Giustiniano ( Venezia

1G00, 4 to) senza l i direzione al Saminarro*
cd avvi la risposta per le rime fatta dal Giu-
stiniano alla Malipìero.

Aleu te di quest* poesie trovansi riprodotte

in altre raccolte; p. e.: Welle Rime di cinquan-

ta illustri poetesse di nuovo date in luce da An-
tonio Bulijòn Napoli, Bulifon 1695, 13 dalla

p. 137 alla p. t 3g si hanno tutte quelle del-

la edizione del Domenichi i 55g. Parecchie

sono nella Raccolta delle Rimatrici fatta da
Luisa Bergalli (Venezia ijaG, «a Parte I, p.

ai 5 ). Un sonetto è tra i Lirici Veneziani del

sccoloXM I. Venezia, Zatta 1788 (voi. XXXII,
p. 1 09 del Parnaso del Rubili).

In sua laude Lodovico Domenichi ha un

sonetto nella s.iemmcjata Raccolta i55g, a
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c. i4€, nel «filale le «lice; Vergine veramente

bonetto e bella; e il Bergamini p. 177, del

Tuono (Veneri* 1735, 4 -to) fra i poeti Vene-

ziani ripone in primo luogo Olimpia Molipierò

con Giulia Premorirlo che tra te in sonetti ga-

reggiavano ;
rosi pure il Bergamini rila nel*

1* indire dell’ opera «na: Scelta tT immagini o

saggio (T imitazioni e concetti otton ati ne' poe-

ti ed altri scrittori (Venezia 176», 4**°} anche

Olimpia Malipiero

;

non so poi dove non aren-

do agio di scorrere 33 7 pagine di stampa prr

rinvenirne il nome.

ft ft

FBASCISCO LILIO BENEDICITI FII*. SACH.
TOM*. PROC. VITA CV 1VS TAM VABUS
VIRTVTVM LAVDIBV5 CLARA PVIT VT
VETEBIS PROBITÀ ! IS ESEMPLA SVPB-
R\RIT BEPOTKS FATAVO B M P. VI-
XIT ANN1S XXXXV . M . VI . D . XVIII.

Dal Paifero l’epigrafe. Il Sansovino (lih. I,

pag. 4, tergo) chiamando bellissimo questo se-

polcro che stava sulla parete sinistra entrando

in chiesa, ilice, che Francesco Giglio ne’ suoi

tempi ti dilettò molto della scoìlura et della pit-

tura nelle quali due professionifece per lungo
tempo consona di rarissime et etquinte cose.

In elleno varii oggetti di belle arti da esso

]Kissednti sono descritti dall’ anonimo n pag.

70 della Notizia d'opere di disegno

,

pubblica-

ta dal chiariss. Morelli nel 1800; ove è no-

minato Francesco Zio (
che in dialetto vene-

ziano equivale a Giglio
,
come Giglio corri-

sponde al latino dell* epigrafe UI.IO ). Per-

lochi* il Morelli alla nota uà, ebbe occasione

ili ricordare queJto sepolcro sulle parole la-

sciateci dal Sansovino. Non reggo poi l’errore

che sembra al Morelli di trovare nell 1 indica-

zione dell’anno i 5 ia posta dall’anonimo,

giaccliè questo appunto era il tempo in cui

5»
Francesco Giglio viveva; e ciò sappiamo, non

dall’ epìgrafe che non ha alcuna epoca, ma
dal Cornaro il quale riferisce due documenti

del »5»9 in ni» è nominato egregius vir D.

Franciscus Zio gastaldro (cioè procuratore

del monastero) IV, u, ag. Inoltre il Santità

(Diarii XXIX) lo ricorda all’anno iSao rotilo

s 't'ivano alle Baxon Nove, al qual Jo contesso

la revision di libri di P Impresicelo ec. Quando
sia morto non si sa; ma parrebbe poro dopo
il i 5 a 3 inciti fece il suo testamento adì pri-

mo marzo, siccome accennai anche nel vot.

Ili, pag. 435,
ove parlo della chiesa di

Maria Maggiore e degli Otldoni. il testamento

comincia: Testamento di Francesco Ziofiglio
del q. Benedetto del confin di S. Pietro di Ca-

stello, atti di Gianfrancescn Zentilini. Romina

suoi esecutori testamentari» Andrea de U-
gonibus

(
Udonibus, (Mdoni

) q. dni Haynaldi

suo nepole, Girolamo di Alberti q. Dome-
niro, c Bortolo Boccia q, Giovanni nepoti suoi.

Vuole esser sepolto alle Vergini e che sifac-

cia una sepoltura di pietra alta da terra colli

stemmi della famiglia e lettere indicanti il sto-

rne e U famiglia
,
dirimpetto alV aliar di N. S.

Gesù Cristo, e benefica la casa Odiioni, e il

monastero. Del residuo poi dei suoi mobili e

stabili nomina erede 11:1 suo figliuolo naturale

Iacopo Zio dicendo che spese molto in edu-

carlo, e ordinando a’ Commissari di far si clic

continui a studiare.

Del cognome ZIO vedremo altre memorie.
Vi fu un prete Girolamo Giglio scrittore vene-

ziano- Nel Codice miscellaneo cartareo in fol.

nnm. XCI, classe VII, in San Marco a pag.

aai si legge. Copia tratta dalla cronica di D.
Gierolemo Gilgio repellano de S. Severo dedi-

cata al ch.mo S Chrirtoforo da Canal cap. di

Golfo trota da un'' altra cronica talmente ve-
dila che a mala pena si poteva legtere. Lui
dice haverla carata che cosi dice: (1) X pag.

(1) Appo S. E. conte Leonardo Manin ho veduto questa cronaca in 4 lo piccolo del secoli»

XVI e forse di pugno dello stesso Giglio. Egli ricopiò, riducendola in più chiara e miglior

lingua et emendandola una cronaca veneziana anonima, e dedicolla senza data al clar.mo

ms. Christoforo Canale cap. al coljo. La dedica comincia Essendo cl mo sig. ! huomo natu-

ralmente desideroso di sapere et intendere cose nuove.».. La cronaca poi è preceduta dalla

Descrizione del silo di renetta. Avanti ch'io entri a raggionare di Vcnctia . . .. poscia; Rì-
stnria de!rorìgine di Venetia e delle valorosissime imprese fatte da Venctiani insino Panno

1 360. Comincia: Venetia città di Dio diffcnditrìce della Santa Chiesa Termina col

doge Pasqua! Malipiero: et estendo questo doge molto vecchio mori Panno 4. mese C, gior-

no 6 del suo ducato etfu con grande hanore sepolto in san Giovanni et Paulo.
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929 ter?° 'luci prete ricorda : Vi è in uno je-
polchro Frane. Giglio che a tui tempi si di-

letto della pilura et scultura : Potrebbe darli
che questo sacerdote Tosse quel desso die ser-
piamo stampatore del libro : Quinque illu-

strium Poetarum Ilalorum Carmina
,
8.vo. Ve-

netiis
,
Presbytcr Jiieronymus Lihus et socii

excudebant 1 5 58. Anche Domenico Giglio eia
nostro impressore in quell 1 epoca notissimo.
Ibi Giangiacomo Gilio del 1 56 1 , i56a, era
maestro di gramaticha come da Lettere di

negotii datate da Coltello di llivicra di Sali.
Forvi il noto letterato vicentino Zaccaria
Lilio

,
e un Luigi Lilio Calabrese col < ialu

aveva corrispondenza epistolare lane Teseo
Camperò

( Epist. lih. II, pag. a$. Veneti»
i535>. E chi sa quanti altri mai anche illustri

di questo cognome ci vissero ì

L. P. I AMIREAE VIHCF.HTIO QVTRIHO I

PATRI
I
COVERÀ MAYRYM ALEXAHIIRI.

SI'»
|
VICTORIA TKRRESTR1RVS SURI.

TIMES
I
IX SDLIMAHYM CERTA AI1MBVS I

SAHGATXF. PROFVSO CAETERIS I PYBI.I-
CIS MVHERIBVSDOMI

|
FORISQVEPRAE-

CLARE GESTIS
|

IX REGHO CYPR10
PRAKI’ECTVRA

|
V1X ACCEPTA VITA

FYHCTO
|
M.DLXVI.

VIHCF.HTIO MARIAE PRIOLO
|
AVVXCV-

LO
|
SOLA EIVS TRIREME FORTISSIMA ICOHTRA TVKCARYM QV1XQVE I MVXI-

T1SSIMAS SELVMO IMPERASTE I IX AK.
GEO PRO FIDE ET PATRIA

|
IM REPIDE

PVGXAXTI
1
VT MORIEXS PERPETVVM

VIAERET
|
IIOSTILI FVXERE ( XV.VQVAK

AADITVM)
I
PERITATE TYRCICA IH PIE-

1 AIKJt
[ VERSA 1I0X0RIHCE DECORA.

TO MULXX.

D G
|
VIXCEXTIO QVIRIXO 1 FRATRI

|

GI.ORIOSA HAVALI VICTORIA COSTRA .

TARCAS PVF.RILI AF.TATE VIRILI
|
AM-

MO FURTITER DIMICAHTI
|
TRIREMIBVS

STRF.HVE BIS RKCTIS
|
VRCF.ORVAI AR.

CE IH FIMBVS EXTIM ATISSIMV DIFFI-
C1LLIMIS

[
TEMPORIBVS MVHITA AC

DEFKXSA
|
GRAVISSIMA EXCAVATIO.

HE
|
FEBFKCTA EAETAL1BVS MORRIS I

C05T11ACT1S SVRLATO
|
MIICV

SF.BASTIAHVS
|
PVBLICO COMODO SE.

PER HVMQVAM
|

PROPRIO ORA Mio
PROMPTVS

|
ADMlSlSTRAHDO IHTBGKR

FILIIS
J
SEX UMXIBVS ( HEV ) PRAERE-

PTES
|
IH MAIORES PIKTATE EXF.MPI.O

IH
\
POSTEROS ET GRATA PATRIAE I

MEMORIA AVGEHDA Alt i ». SEB.
|
ERE.

CTA CVM SEPVLCHRO F. SI.
|
MDCX.XI.

Ai lati dell1 altare di S. Sebastiano legge-
vansi le presenti quattro inscrizioni

j
le ire

prime delle quali sono riportate tanto dallo
Zucchini quanto dal codice Gradenigo; c la

i5è solamente nel codice. Avvi però della
diversità tra lo Zucchini, e il Gradenigo, a-
vendo lo Zucchini nella l3 onnnesso FORTIS-
SIMA, e HOAORIFICE, e soggiunto HOXESTATO
invece di DECORATO. Così pure nella 1 a dis-
se VIVACI per VIRILI, e pose la parola IIE'.F-

I ICII (innanzi a GRAVISSIMA) che non ci deve
stare. Io Iti

1 attenni al Gradenigo che copiò
sopralluogo, e delinei a matita gli stemmi*
Il mio amico sig. Casoni nel marzo a83o, in
un luogo terreno di questo già monastero e
in sito lordo ride la pietra sulla «(«tale riman-
gono le trarcie delle due iscrizioni n. la e l3.

SEBASTIAHO figliuolo ili Andrea Vincen-

zo Querini e di Laura Pròdi pone queste me-
morie al padre suo AHDREA V1HCEHZO,
el fratei suo VIKCEHZO QVER1HI, e allo zio

materno VIHCEHZO MARIA l'RIVLI.

la. ANDREA VINCERZO QVERIXI fìllio

di Sebastiano q. Carlo, secondo ci» che leg-

gessi nella epigrafe, e che si ripete dal genea-

logista Coppellar», fu espertissimo nella di-

sciplina militare terrestre e marittima. Dopo
aver egli sostenuti varii carichi ragguardevoli

vinse il Moro d’ Alessandria famoso corsaro,

e in diverse battaglie cantra .Solimano di-

mostrò il valor suo non senta spargimento

del proprio sangue. Aveva appena accettata

la reggenza di Cipro, che mori, e fu del

1 56G. In quest» archivio generale ha veduto

il consigliere Giovanni Rossi una Relaziona

deir isola di Cerigo fatta nel i553 a’ 3o di

agosto dal Querini che vi era stato provve-

ditore.
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i3. VINCENZO MARIA PRIVLI figlinolo

di Marcantonio q. Leonardo, secondo il ge-

nealogista Girolamo Prudi, nacque del 1 536

a’ iS di agosto. Rimase a Consiglio nella se-

conda prova del 155^, e fu eletto alla Ter-

naria Vecchia ilei i56a, e nel 14 lebbrajo

i56a ( 1 503 ) soprarcnmito, nel qual carico

con infinita sua lode a beneficio pubblico

adoperassi in diverse occorrenze al tempo
della guerra centra i Turchi. Nel settembre

i5?o prese la fusta che portava a Costantino-

poli la nuova della presa di Nicosia; ma es-

sendo poi stato spedito dai generali colla sua

galea, come una delle migliori, nell* Arcipe-

lago a prender lingua dell’armata nemica»

venne assalito nel 16 novembre di quell’anno

sopra l’ isola di Paros, prima da due galee

turriiesrlie e poscia da una fasta. Egli però
valorosamente combattendo restato era di tut-

te tre vittorioso, quando sopraggiunte tre al-

tre galee nemiche, abbattuto dalla fatica del

primo assalto, e rimasto solo perchè abban-
donato da Angelo Surian suo Conserva^ (col-

lega) fu dopo molta e bella difesa preso con
la galea, ed ammazzato coll* armi alla mano..
Portato il cadavere dalla galea di Mataroora
Rais a Scio fu <U quel clero onoratamente
sepolto con altri trenta de* suoi morti com-
battendo, lutti in una fossa, avendo, come at-

testa lo storico Fedeli, lasciato negli animi si

de* cristiani che de* turchi molta maraviglia

dell’ardire e del valore di lui. Il Priuli pri-

ma di andare in armata era stato questore a

Sebenico, ciò che si ha da Vincenzo Bianco
nel panegirico fatto ad Antonio Priuli ed im-
presso nel 1600 in Padova. Vedi, fra gli altri,

Morosùfiy Hist. Veneta, lib. IX, 3i5-3aq-
32o. Paruta, Istoria lib. I, pag. i iÓ-i 19. Con-
tanni

,

Storia pag. ai. Fcdcl Fedeli Guerra di

Cipro mss. Giustiniano
,
Storia Veneta ec. ec.

Il Cantorini pone il fatto a’ 4 di novembre,
non a* 16, e dice, come l’epigrafe, che com-
battè con una sola galea contra cinque ne-
miche.

Nè qui è a tacere di Leonardo Priuli ger-
mano di Vincenzo suddetto, e che fu pari-
menti in questa tomba seppellito. Leonardo
Pnuli q. Girolamo q. Leonardo nato del 1 545,

10 lebbrajo non rimase a ninna prova, ma
attese nella sua provincia alta professione mi-
litare, e marittima come ne attesta il suenun-

ciato genealogista di casa Priuli. Era egli no-

bile in armata col detto Vincenzo Priuli, quan-

do colla presa della galea di lui, fu Leonardo
fatto schiavo de’ Turchi l’anno 1570 a’ 16 dì

novembre (o a* 4 di quel mese). Stette tre

anni continui in ischiaviti! presso Mehemet
Rais prima in Barbaria, e poi in Costan-

tinopoli con singolare esempio di costanza

e di fede, non avendo, sebbene allettato da
molte speranze e promesse, sforzato da molte

miiMccie e tormenti, e invitato dallo esempio

di Marcantonio Querini suo collega, (1) vo-

luto in alcun tempo deviare punto dalla vera

fede. Scorsi i quali tre anni avendo avuto la

sorte di fuggire dalle mani del nemico, venne

da Costantinopoli a Venezia nel mese di mag-
gio *573, e fu del 157.1 a’ 18 di marzo eletto

dal Senato capitanio del Galeon Fausto in

quei tempi bellissimo e principalissimo del ma-
re, il quale diresse navigando due anni co 1

molta laude, e con fama di intelligente e
valoroso capitano. Morì Leonardo a* a 7 di

giugno 1 5q 3, avendo testato a’ao di detto

mese.

14. VINCENZO figliuolo del suddetto AN-
DREA VINCENZO QVERINI, nato 1» anno
i558 trovossi in età puerile aurora, cioè nel

1571 alle Cunolari nel momento della me-
morabile battaglia; e, secondo sue forze, di-

mostrò assai valore. Fu poscia due volte $0-

praccomito di galera, indi nel 1600 provve-
ditore agli Orzi Novi (VRCEORVM ARCE): e
morì del i6o5 d’anni 47* Non lo si deve con-
fondere con due altri rincenzo Querini d’età

maggiore di lui, l'uno figliuolo di Giorgio, l’al-

tro figliuolo di Lauro, i quali trovarousi e nel

1570, e nel 1571 alla stessa guerra di Ci-
pro; dei quali già ho fatta ricordanza nel voi.

II, pag. ao di quest’opera.

1 5. SEBASTIANO fratello di VINCENZO
QVERINI q. Andrea Vincenzo, del 1595 era

in reggenza a Ci vid.il del Friuli coinè prov-

veditore, e a lui si aspetta il merito dei com-
pimento della fabbrica di quel pubblico pa-
lazzo. Vi ho letto sopra la cornice : SEBASTI*.

(1) Marcantonio Querini figlia di Andrea Vincenzo q. Sebastiano mori a Costantinopoli es-

sendosi fatto Turco allorché rimase schiavo de’ Turchi nel 1570 sopra la galea del detto

Vincenzo filaria Friuli suo zio. (.diberi fiarbaro).
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nvs Qvmno tervs provisor yerf. pbrfecit
MDLXXXWI, Prima eli quell'epoca egli in

patria era uno degli Auditori Uovi
;

e del

1 588 era stalo spedito rettore nell' isola di

Gherso ed Ossero. Abbiamo in suo onore al-

one poesie alle stampe intitolate: Ghirlande

conteste al clarissimo signor Sebastìan Quiri-

ni nel suofelicissimo redimento deW isola di

Chcrso et Ossero. In Padova appresso Loren-

xo Pasquali «588, 4- ,0 >
raccoglitore Stefane*-

b de Pelrii in data di Clierso 37 maggio
1 588. (1) Avvi artrite una Orazione recitata

nella partita di lui dal detto reggimento, e

impressa in Vicenza per il finmelli nel iàS8,

ma non la vidi, trovandola citata in una mi-
scellanea. Egli ha il merito di avere latte i-

scolpire le presenti memorie ad onore della

patria e de’ parenti suoi, e di avere eretta

quest’ara a s. Sebastiano dedicata, col sotto-

pósto sepolcro. Dall’Aliente nc aveva fatta di-

pingere la pala con s. Sebastiano martirizzato

che mira ilparadiso j opera, al dire dello Za-

netti (pag. 345, Pili. Ven. ) che segue le idee

del maestro suo Paolo Veronese* e di lui an-

ello sottoposta erari in piccole ligure V An-
nunciata che mirabilmente paoìeggia.

Quando sia morto non so; ma egli viveva

ancora «lei 1636 come da un punto del suo

testamento che lessi traile carte del mona-
stero in atti di Nicolò Trevisan cane, ducale

17 aprile 1636 in cui dice: voler esser sepol-

to alle yergini senza pompa nella sua arca

(futile disegno far al piede del mio altare di s.

Sebastiano
,
c se non fosse da me fatta sìfac-

cia,
,
giusta la forma di quella in detta chiesa

da Ca Malipiero nella qualefu speso ducati 7 o.

Continua poi a dire: Nelli quattro angoli le

arme Querini
,
e nel coperto queste parole :

SKBiSTUNVS QViRINI SIBI, VXORI, ET POSTE-
RI*. VIX1T ANNOS.... MESSE* DIFS . . . .

OBUT ANNO MENSE .... DIE ... . E in-
stitnisce una mansionari perpetua d’una mes-
sa alla settimana. Non so se questa epigrafe,

die doveva essere sul pavimento, si stato

scolpita.

Potrebbe essere del nostro Sebastiano Que-
rini il seguente opuscolo: Sebastiani Quirini
patricii Veneti Oratio prò felicissima yicto-
ria navali ad veneto* putrida*. Cesenae apud
Bartholomacum Uaveriutn mdlxxk

,
Q.to. W

dedicata al prestantissimo Natale Conti, il

quale Fu istitutore nelle leggi e nelle lettere

ad esso Sebastiano
, clic giovane essendo dirj

nella dedicazione : has Ubi ingeniali met pri-
mitias consecro. Aveva allora il Querini sedi-
ci anni di età, nato essendo nel i55£. Ilo det-
to potrebbe

,
perché contemporaneo anzi cu-

gino di lui era un altro Sebastiano Querini
,

figlinolo, cioè, di Francesco fratello di An-
drea Vincenzo suaccennato, e quindi può in-
vece essere l’autore quest’ ultimo Sebastiano,
il quale nato del i554 aveva nel i5j% die-
ciotto anni di età.

Osservo da ultimo che l’epigrafe al mini*

»5 ricorda sei figliuoli premorti a Sebastia-

no; ma negli alberi non trovo i nomi senonse

di due cioè di un Vincenzo i583 morto nel

1G30, c di un Andrea i58o morto del 161C;
forse gli altri quattro perchè non pervenuti

all’età legale per il Maggior Consiglio furono
01omessi dai genealogisti Barbaro e Cap-
pella ri.

E giacche siamo intorno a questa chiaris-

sima progenie e intorno a questi itomi, ri-

corderò parecchi altri illustri Q aerini.

t.

Andrea Querini f. di Lauro q. Girolamo

nato del iSaj, dopo varii sostenuti impieghi

fu uno de’ patroni alta casa dell’Arsenale. Egli

fece una pregevolissima Relazione dello stato

in cui trovavaji quell’ insigne luogo, e seb-

bene non siavi data, pure sembra poterla sta-

bilire intorno al »58o. Videla il cons. Gio-

vanni doti. Bossi traile carte del generale ar-

(1) Quest opuscolo a pag. r5 ha una Rappresentazione di Medea e Giasone: e a pag. iG nel-

l’argomento si legge: Et già pochi anni sono che fu ritrovalo sotterra (nell’isola suddetta)

m alcune antiche ruine la statua di Medea la quale essendo donata all
1
illustr. patriarca G ri-

manifu di tanta eccellenza giudicata che restò degna (Tesser posta nell'entrata del suo pa-
lazzo in yenetia. L’abate Fortis nel suo libro intorno Cherso e Oserò ricorda la stessa co-

sa traendone la notizia dal detto opuscolo; ma osserva che oggidì non si vede nell’atrio

del palalo Grimani alcuna statua che somigli alla descrizione di quella trovata nelle rui»

ne dell'isola.

r
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c-Vivio «amiicrìlliu e ne dà il seguente pro-

spetto. Annoverando il Querini i navigli da

pierra che allora aveva la Repubblica Mitica-

mente all’ Arrenale, sema far cenno eie’ na-

vi ali che altrove possedeva, diceva. Vostra

Serenità si ritrova ai presente avere nel suo

Arsenal un numero di cento quarantasei ga-

lere sottili
,
delle quali quarantaselte sono nuo-

ve, cioè trentanovc fornite .... et galee settan-

tuna usade
,
delle quali undici tono acconcio

con le coverte fatte,
oinquantatre restano d'ac-

conciar ....il restofino al numero delle 146

sono galee Turchesche numero ven fiotto. Vo-
stra Serenità si ritrova aver nella medesima

casa galie grossi numero dieciotto et il Galton

del Fausto .... Ha poi diecisette fruste
,

sei

nuove
,
comprese due da capo compite

,
sette

usade. comprese una da capo
,
et quattro Tur-

elicsene usade .... Vi sono Btegamini nu-
mero quattro

,
due nuovi et due 1nodi, et fre-

gate numero tre ec. ....

Vincenzo Querini dottore e cavaliere, fa

figliuolo di Girolamo cj. Baldino, c di Dan-

dola Dandolo di Antonio, e nacque circa il

4479, essendo stato approvato pel Maggior

Consiglio nel *496. Studiò in Padorale filo-

sotiche e teologiche dottrine, essendo stati suoi

condiscepoli, fra gli altri. Paolo da Canale, e

Gaspare Contarmi. Diede quivi pruove del

-suo ingegno nel sostenere pubbliche lesi, c

riportò la laurea dottorale. Recossi poscia a

Roma col compatriota suo Pietro Beuibo, e

col pesarese medico Valerio Soperchi, e colà

alla presenza di illustri personaggi, e cou

grande ammirazione di ognuno, circa il t5oa

«lifese quattromila e cinquecento conclusioni

in filosofia e teologia. Fatto ritorno alla pa-

tria varii distinti carichi ebbe, fra cui anno-

verasi quello di ambasciatore a Filippo d’ Au-
stria Duca di Borgogna conferitogli nel «5o4,

si per condolersi della morte della suocera «li

Filippo la regina Isabella moglie del re Fer-

dinando, si per rallegrarsi con Filippo stesso

«lei nuovo arquistato regno «li Spaguu. I'u ti-

zisodio oratore nel i5o6 appo il re di Ca-
-stiglia, leggendosi nel Sanoto (Diarii VI, pag.

aafi) che nel giugno di quell’ anno gli fu «lata

licenza di ripotriare. Aveva con iirw nel giu-

gno del preretlente i5o5 alla cattedra di filo-

sofia in patria in sostituzione di Antonio Giu-

stiniano «lottare, che vi aveva rinunciato, e

quantunque lodata ne fosse assai la virtù di

lui, pure maggior numero di suffragi ripor-

tò Sebastiano Fnscarini dottore ( nel Ku’.nt.

XXIII, i5o5, a giugno, fralli concorrenti si

legge : Vincentius Quirino doclor qui est ora-

tor in lìurgundia). fieli’ anno i5o6 fu eletto

eziandio ambasciatore a Massimiliano il «pia-

le, aventlo la repubblica negato il passo a*

suoi soldati, rimosselo du sé, cosicché ripa-

triò nel i5o^. Troviamo che nel i5o8, agli

undici di agosto il nostro Vincentius Quirinus

-eque

s

assistette con molti alit i chiarissimi uo-

mini ad un discorso intorno ad Euclide tenu-

to nella chiesa di s. Bartolomeo di Rialto

dal «celebre frate Luca Paciolo da borgo San

Scinderò. Fu in questo tempo che cominciava

il Querini ad annodarsi delle cure e «legli o-

nori «lei secolo, e divisare come poter ritirar-

sene, e condor vita religiosa e solitaria. Co**

municate questo suo pensamento agli amici,

grandi furono le contrarietà eh’ ebbe a Soste-

nere. Tommaso Giustiniani patrizio veneto,

che abbandonata la patria e ito a Cainaldoh

aveva vestito l’abito eremitico nel dicembre

i5io, e fu poi chiamato Paolo Giustiniani,

aveva intrinseca amistà col nostro Querini,

con Sebastiano Giorgi
,

e con Battista Egna-
zio. Bramando egli di averli compagni tutti e

tre anche nella religione invitavali incessan-

temente e con lettere e con utlicii a seguire

il suo esempio. L’ Egnazio, sebbene a cotal

vita inclinato si sentisse, e avesse anche in-

sieme col Querini inviato al celebre generale

de’ Camaldolesi Pietro Delfino alcune condi-

zioni sotto le quali, e non altrimenti, si ofle-

riva di servire a Dio in quella solitudine, non-
dimeno, o fosse per obbedire all’autorità del

Senato che il tratteneva in patria, o fossero

le preghiere de’ nubili i quali alla dirczion

sua avevano affidati i loro figliuoli come a uno
de’ primi precettori del suo tempo, non con-
discese alle esortazioni dell’amico Giustinia-

ni, e uè abbandonò il pensiero { 1 J. Il Giorgi

(1) In proposito di ciò, racle in acconcio di osservare, come essendosi nel 1 5
1 7 sparsa in

Roma la falsa voce della morte di Batista Egnazio, il «letto Paolo Giustiniani nel mano
deiranno stesso t5tj scriveva a flicolò Tiepido e a Gaspare Contarmi rammaricandosi luna
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e il Querini stali irresoluti alquanto, spezial-

mente in vista delle austeri là della vita che

andavano ad incontrare, e rattenuti dalle op-

posizioni tic’ parenti e degli amici, alla fine

si arresero alle replicate insinuazioni non solo

di Paolo Giustiniani , ma altresi del Delfino.

Usci di Venezia il Querini nel mese di set-

tembre iSti coll’ogjctto di recarsi all’eremo

di Camaldoli; ma prima volle ire a Firenze

per prender più maturi consigli. Quivi da Co-

simo Pazzi arcivescovo, da Giuliano de Me-
dici, da Antonio Pucci sottodecauo, e da al-

tri nobilissimi soggetti fu con ogni onore ri-

cevuto. Andato poscia a Camaldoli nel 3 o gen-

naio i 5 ia, prese l’abito nel ai febbrajo di

quell’anno, giorno dedicato alla Cattedra di

$. Pietro, unitamente al compagno ed amico

suo Giorgi, assumendo il Giorgi il nome di

Girolamo
,
e il Querini il nome di Pietro

,
il

quale nell’ 8 agosto di quell’anno stesso fece

la solenne professione. Ilei Samito ( Diarii,
voi.

XIII, pag. 190) si srrive: litiam in questo mexc
(novembre i5ii) si parti di qui $ Vincenzo

Querini el dotarfu ambasciator al imperniar

qual non si sa dove sia andato poi se intese e

andato al hcrenxo di Camaldole a farsi frate e

cussi sifecefo chiamato don pierò : era di età

anni ... Roti cessarono però, quanto al Q.ie-

rini, anche dopo entrato alla religione, le do-

glianze degli amici. Gasparo Contarmi che era

già per l’ addietro uno di quelli che piu Ics

molestava, scriveva al Querini dolendosi pri-

mieramente di avere perduto un compagno
ed un amico; gli recava la notizia delle voci

ch’eransi sparse in Yenetia circa la risolutimi

repentina del Q terini, cioè, essersi egli cor-
rucciato, perchè dopo il ritorno dall’ amba-
sciata di Cesare non aveva potuto ottenere nè
nel Senato nè nel popolo alcun magistrato, e
l'edule le cose della repubblica in pericolo a-
vevala ingratamente abbandonata dopo gli o-
nori e i benefica da essa ricevuti, ed essersi

perciò fatto monaco pensando cosi alla pro-
pria e non alla salute comune; altri crederlo

un ipocrita, fendo ciie bramava di recarsi a
E una per essere dalla Santa Sede inalzato a
quegli onori a cui in patria non avrebbe po-
tuto aspirare; non avere umiltà perchè dap-
pertutto iva spargendo la notizia delta sua as-

sunzione al Sacerdozio; avere scelta una re-

ligione dove l’ozio fioriva, e dove il solo man-
giare e bere era il dolce dimestico esercizio;

infine esortavalo per la propria riputazione a

far vedere che la cosa non era qual si crede-

va, e lo sollecitava a difendersi con qualche
apologetica scrittura. Ma il Giustiniano difen-

deva ottimamente da codeste taecie il Querini,
scrivendo al Contarmi stesso e a Ricolò Tic-
polo, altro comune loro amico patrizio, una
lettera in cui faceva vedere che fin da quat-

tanto della da lui creduta morte dell* Egri»zio, quanto perchè » sin alla fine il mondo e

» le vanità abbiano tenuto occupato l’animo suo, e si abbia lasciato prevenire dalla mor-

ti te avanti che abbia alla vocazione di Dio acconsentilo.... Ma ben mi duole (prosiegue)

n e sempre doterà il pensiero che ingannato dal fallace inondo il min Egnazio abbia ser-

» rate le orecchie alle continue vocazioni ili Dio, abbia sprezzato le amorevolezze con

m che Dio alla Religion il traeva, abbia poco o niente sentita la sferza con la quale di-

n versamento battendolo Dio lo scacciava dall’amore del mondo, abbia at fine tanto cal-

» citrato contra lo stimolo del Signore che abbia aspettata la vendetta e la sanguinosa

„ «pada di Dio sopra di se.. .. Quante volte io gli ho messo davanti agli occhi quello che

« desiderava che egli s’ingegnasse di fuggire, ma egli sempre più duro è caduto alla fine

n nelle mani di Dio. « E qui dà la colpa anche al Ticpolo e al Contarmi di aver distol-

to 1 * Binario dalla vita eremitica, e quasi dice che furon cagione essi della sua morte;

indi si adira con se stesso temendo di non essere stato più importuno e molesto, e spia-

cendogli di non essere venuto fino a Venezia a cavarlo dal mondo e dalie mani della morte.

Domanda poi che si ricuperino dagli eredi dell’ Egnazio alcune sue carte. Uno è a sor-

prendersi se di questo passo interessante non abbia fatto menzione l
1Agostini nella Vita

che stampò dell' Egnazio, perchè gli Annali Camaldolesi (tomo IX, pag. 589, ove Icg-

cesi la detta lettera del Giustiniani) non cran ancor pubblicati; ma è bensì a sorpren-

dersi .iie il compilatore o i compilatori di quegli Annali, malgrado la Vita scritta dall’

Agostini abbiano riportata a pag. 9 del tomo Vili la notizia della morte dell’ Egnazio nel

1517, come se la credessero veridica.
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tr* anni addietro il Querini meditava di se-

guire I* vita monastica, perlochè non tn nè

nuovo, nè poco esaminato, nè precipitato il

sito pensiero; nè fu per non veder le mine

della pallia. Chi peiua o dubita (diceva il Giu-

stiniano) che il Quirino si sia alla monastica

o eremitica vita convertito per le nòne
,
per le

perdite del stato e del dominio della sua ter-

rena patria è molto dal vero lontsmo. Non era

ancora il Quirino nella seconda sua ambascia-

ta andato,
te ben già eletto

,
quando vivere lon-

tano v separalo dagli honori et cure mondane

hwe deliberato
,
benché non havessc alT bora

P esser monaco deliberato . Non era ancora un

lìe di Franta disceso in Italia, nè -era stato

ancora P essercilo Venetiano fugato e disper-

so,
nè la Lombardia da1

barbari usurpala
,

quando bavera il Quirino nclPanima stabilito

di viver tra* monaci della sua patria- in qual-

che solitario loco lontano
,
hor vedete bene come

i’ ingannano chi crede
,
che le mine della pa-

tria habbia mosso il Quirino a farsi monaco:
Prosieguo a dire, die se avesse curato gli ono-

ri gli avrebbe avuti anche dopa il ritorno di

Germania; e che quello che mosse il Qucrini

è stata la grazia delP altissimo Redentore no-
stro lesu Christo che li hafatto conoscere le

cure mondaste esser non sol rane ma pericolo-

se alP anima di chi in esse vive senta mai con-
tento alcuno

,
cc. Non contento di questa let-

tera il Giustiniani scriveva anche : Apologià
prò sui etfratris Petri Quirini de/emione con-

tro malcdìccntct ; ed altre lettere poi Ita il

Giusliuiani nelle quali anima l
1 amico Qtte-

rini a perseverare nello intrapreso istituto;

sapendosi eziandio che il Giustiniano aveva

molto faticato per provvedere n’ bisogni del

fratello del Qtterini lasciandogli una grossa

portione di rendita annua per il suo convene-

vole sostentamento
,
e non senza qualche dice-

ria del yolgo che non sapeva ogni cosa
,
e an-

cora con qualche doglianza de' parenti che sti-

mavano proprio pregiudizio tutto quello che
non doveva andare in toro mani. Poro però ha
potuto il Querini godere della beata solitu-

dine di Caiualdoli. Compiuto appena il tempo
del Noviziato, importanti affari dell’ Ordine
lino dal marzo i$t 3 insieme col Giustiniani

il chiamarono al Capitolo Generale convoca-
to in Firenze, eli* ebbe luogo nel susseguente

aprile nel monastero di 5 . Maria degli Angeli,

e nel novembre poi deir anno medesimo re-

To*. V.

cossi il Querini per lo stesso oggetto alla corte

di Roma appo il pontelice Leone X. In questi

due incontri risplendettc lo zelo e la pruden-

za di lui
;
perlochè composte furono le diffe-

renze tutte si quanto a' pubblici vantaggi del-

V Ordine, che riguardo alla osservanza della

eremitica disciplina. Mentre dunque il Que-

rini in Roma dimorava venne in tanta estima-

zione appo i prelati, i Cardinal', e 1“ stesso

Leone, che questi avea seco deliberato di pro-

muoverlo alla sacra porpora. Apparisce ma-
nifesta la volontà in ciò del pontefice, e il

desiderio universale di Roma di veder pre-

miato il Querini di tanto onore, dalle stesse

lettere e del Giustiniani e del Querini. La
Repubblica medesima era disposta ad asse-

condare la volontà del pontefice; anzi nel a

7

agosto 1 5 1 4,
col mezzo del cardinale Dome-

nico Gri mani chiedeva al pontefice la elezione

del Querini; chieder ala l’Orator Francese.

Ma il Querini all’ incontro alienissimo ila tan-

to onore domandava il permesso di tornare al

suo eremo; e tanto il pontefice, che i Vene-

ziani gliele negavano. Staragli infatti più a

cuore il bene della sua patria anzi di tutta

Italia, e lo spiritual profitto della cristiana

repubblica, nulla curandosi del cardinalato,

siccome palesemente risulta da una sua epi-

stola al magnifico Giuliano de Medi: i suaccen-

nato fratello del pontefice, che aveva anche

la seconda volta con grande onore accollo il

nostro Querini nella apostolica sua legazione

in Firenze. Che il Querini si interessasse a

Roma in favore della patria sua e dell’ Italia

ne abbiamo pruove anche nel contemporaneo
Sanuto il quale nel voi. XVIII de* diadi, adì

10 aprile idi 4 scriveva: •» che li a Roma e
» Don Piero Querini frate camaldueuse olim
» domino Vizenzìo dotor qual e spesso col

m papa et se impara di stato per la signoria

» nostra .... E à* a maggio: e da saper la

* materia dila liga si tratta col papa e tuta

» itali;» e tratada per via di don Piero Que-
n rìni frate camalduensc qual e a Roma a lui

* scrive al coirsejo di X etium Poratcr nostro

» scrive .... E a’ 6 detto: etiain fo lettere di

» fra Piero Q.icrini camalduensc eremita di

» Roma di tre qual trata questa liga col papa
» intervenendo etUm domino Pctro fier.ibu

» di £ Bernardo dottor e cavalief che secr*-

n laido dii papa et amici del Bihieun. » Vero

è però che questo Cardinal Ribiena coufula-

9
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va all* amhasriator veneto in Roma, come il

Querini scriveva alla Repubblica delle bugie,

e diceva di parlar col papa intorno alla lega,

e nulla parlava. Queste parole del Bibiena

sembrano provenire da nn’ animosità contra
il Querini come quello che aveva dipinto al-

la signoria di Venezia il Bibiena per spa-
gnolo. Ecco le parole del Sanato sotto il d)

21 ós,vmf» !! Cardinal Santa Maria in

portico Bibiena gli ha detto ( cioè ha detto al

Lippomano ambasciatore): quella signoria (di

Venezia) iien io sia spagnai e son bon suo sen-

vitor so ben li ha scritto el Querini frate che

10fava mal offitio lui era quello che scriveva

abttsic ala signoria chel parlava al papa e non

11 parlava. Comunque siu, in somma grazia es-

sendo appo il pontefice il Querini, e vocife-

randosi il prossimo suo cardinalato, non el>-

beto difficoltà molti fra gli scrittori delle vite

e degli atti de’ cardinali di registrarvi anche

il Querini stillo il pontificato di Leone X; e

sarebbe senza alcun dubbio stato proclamato

se da una parte I’ esserne del tutto alieno non

avesse fatta prolungare la sua nomina, e dal-

l'altra se la morte del Querini stesso non a-

vesse impellilo al papa di mandar ad effetto

il suo divisamento. In fatti lino dal ai agosto

1 5 z 4 scriveva Yettor Lippomano ambascia-

tore di Roma, come al Querini era srhiopata

una vena nel peto e stava male
,

il perchè Pie-

tro Bembo mandò subito a chiamare il me-

dico dei Cardinal Bibiena onde curarlo. A'a6

di ugosto altre lettere del Lippomano confer-

mano, che ilfrate Querini c ammalato e lì e

schiopa una rena nel pelo. Finalmente nello

slesso Sanutu
(
voi. XIX, pag. 6a ) si legge:

r adì 3o septembre 1 5 1 4* I '1 ,p,C5la inatina

n fo letcre di Roma di a6 per le qual se in-

r» lese com** .idi .... (non dice il di, ma dagli

r Annali Camaldolesi si sa che mori a a3 di

r settembre) era morto il reverendo domino

i> iloti pierò querini frate del bercino camal-

r di dense nominato assa «li sopra era al se-

r. colo j Vietino Querini el dotor homo do-

»» tissitno bello in presenti» et Cacando nel

r parlar qual a roma era andato per operarsi

» in materie dii stato per esser amico dii

« papa e di domino Pietro Bembo secretano

« dii papa e dii magnifico Lorenzo et •m-

>* vt-vn letere al ronseio di X et za per il « on-

» srio di X con !a «onta fo aerilo alorator no-

» stro Laudo in corte parli al papa in soa re

-

»* comaudatione elio sia fato Cardinal : c stato

fi qualche di amatato «. Mori dunque nel-

P età cPanni 35, sendone vissuto due, e mesi
sette in religione. Dolorosa al sommo si fu

rotai perdita a tutti qualli che il conosce-

vano, e particolarmente al Gntstiniani il qua-
te scrivendo a Trifone Gabriele fi» vedere
quanto di bene sia stato tolto al mondo dal-

l’immatnra morte di lui
g
e un Trattatello pa-

rimenti dettò intitolato : Della divola dormi-

zione difra Pietro Quirini in Roma. Anrhe
traile epistole del generale dell’ordine Pietro

Delfino ve ne ha una a Lazaro da Samminiato
diretta che parla De Quirini obitu. ( Kpist.

num. XXI, Lazaro Sanminiatonsi
,
aijanu.

1 5 1 5).

Alla esperienza nel maneggio de’ pubblici

negozii univa una profonda erudizione nelle

lingue ebraica, greca, e latina
5
grande cultura

delta italiana, edera poeta non inferiore ad al-

cuno del suo tempo
\
oltre a ciò eloquentissi-

mo. Dal die venne che molti amici ebbe, e

molti elogi. Il summentovato Pietro Delfino

scrivendo al card. di Volterra al momento dei-

l’iiccettazionedel Querini diceva: qui unus he-

braica
,
graeca

,
latina lingua pentissinius

i
hauti

vu/garibus legationibus et magistratìbus in pa-

triafunctus est. Peraltro il Delfino aveva avuto

più volte motivo di lamentarsi dell’ ingiu-

rie dal Querini ricevute. Ciò sappiamo dal-

le stesse Epistole del Delfino in una delle

quali (
3o ottobre i5t3, num. V, lih. XI)

ilice al Querini : » Te coram et lilterì»

« idem saepius menimi repetis dolere te ex

» corde qnod ad indignationem me provoca-

* ooenitere te asserì* plurimum practe-

n rilortim. polliceris ad linee multimi mtila-

m (ut ab ilio qui hoc anno fttislis, futurum te

„ mihi olHeqiieiitissimum atque pientissi-

* ninni ti lumi. « E scrivendo al suddetto La-

taro da Samminiato (ao gennajo i5i 5) di-

ceva: n Orandum esse Dominum prò ejtis (del

n Querini) reqnie ae pace quam licei vivens

r aliis ademisset. Srripsit ad me nihilaminus

» li itera? rum aegrotare coepisset humilita-

» tis et poenitentiae piena? qui bus a me de

» injuriis praeteritis multa suinmissione et

* reverenti» veniam petebat. u II motivo di

questo disgusto fu perchè il Q ter ini nel ca-

pitolo generale aveva sostenuto insieme col

Giustiniano doversi abolire la carica perpetua

di priore (e priore era il Delfino), c ridurla

r
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temperarla. Nondimeno il Delfino perdonò

all’amico, c vissero in appresso tranquilla-

mente, avendo il Delfino udite le giuste ra-

gioni per cui «(negli aveva nel capitolo so-

stenuta la detta opinione. Anche Cristoforo

Marcello ove descrive il sito e il modo di vi»

vere degli Eremiti Cainaldolensi (Annal. Ca-

malli. t. I, pag. 3o2-3oy) mirata avendo una

di quelle celle dice: Vnìus haec est, qitam

intpexi et inibitavi celine descriptio, quae Pe-
tro olirti Quirino palrilio veneto

,
literii

,

tur-

tulìbus, ingenio, affabilitate, gratin multimi in-

signiad ageiulani solitudìnis poenitcntiam sorte
,

nescio
,
a/i electione contìgerat,

( i ) E a pug. 3 1

1

lodando P umiltà di que’ monaci e il disprez-

zo loro ilclle ricchezze e delle delizie, ripete:

inter quos miài veniebat in mentem Petrus i/lo

Quirinus (fuem pauh supra commemoraiunus

,

tur quideni literis prius et ingenio
,
mar etinni

sa rietitale vitae praeclarus
,
ibidem eum homi-

nem maxime desidcrabam ut non deciset solilut

loci splendor decus et ornasnentum
(
la data è

Fiorentine i5ai). Al Marcello aggiungasi Pie-
tro Bembo, il quale per la molta fidanza die
aveva nel sapere del Querini, assoggettava nc
al giudizio le proprie opere; e scrivendo a

Trifon Gabriele suddetto, e agli altri amici,

a tutti raccomandava che porgessero i saluti

suoi a il. Vincenzo Querino, e protestava che
parevagli essere rimasto mezzo dopo la par-

tenza del Querini alP cremo di Caraahtoli.

Due lettere poi ha il Bembo stesso a lui di-

rette; l’una del io dicembre i5o6, l’altra

del *5o8, a’ io di giugno, ambe da Urbino,
nella prima delle quali contro la opinione del

Querini va giustificando la ddiberatione da

se presa di andare a quella corte; nell’ altra

poi gli dà ragguaglio della morte del dura;
ambe importami

;
nella prima delle quali ve-

desi eziandio come il Bembo la |>en$a$$e in-

torno il sapere e la eloquenza dell’amico Qoe»
rini : Arestemi (dice) con quella vostra mora-
lùgliosa eloquenza lodato e sopra il cielo por-
tato, e da chi riprender mi avesse voluto con
mille teologici c filosofici argomenti difeso e li-

berato. Altre due latine ne ba a lui dirette :

67

nella prima delle quali in data primo di mag-

gio 1S00, piange la morie di Antonio Querini

zio del nostro fra Pietro, colle parole : Opti-

mum civcm et magni ac praestantu animi 01-

rum ereptum esse rcipublicae hoc tempore cum
quidetu maxime addi aliquid in tanta paneita te

ad boriorum hotninum numerimi oportebat ,• col-

la seconda diretta nel tcmj>o stesso al Querini

e ad Angelo Gabrieli riconta il numero pro-

digioso delle conclusioni in Roma dal Querini

sostenute; ed è in data 3i ottobre i5oa. Al

Bembo però nel x 5
1 4 il Querini era divenuto

molto sospetto, per non dire nimico, perchè

esso Bembo temeva non la promozione del

Querini al cardinalato ostasse alla propria.

Ciò palesemente ricavasi dalla lettera 17 ago»

sto di quelPonno dal Qnerini a Paolo Giusti-

niani scritta, e inserita a pag. 584- ri|l. IX,

degli Annali Camaldolensi : Chi mi lauda (dice)

chi m’ invidia
,
chi si duole, qttod sibi arripue-

rim praedam et dolose il Bembo e crudelmen-

te si duole. Il suddetto Trifon Gabriele indi-

rizza uno de’ suoi sonetti al Q ìerini, ciò che

si sa da un codice ch’era già de’ Farsetti, ed

oggi della Marciana ( classe IX, mini. GIX,
fra gli italiani) ove a pag. io tergo si legge,

sonetto di Trifon Gabriele a M. Vincenzo

Querinifrate camaldolese
,
c comincia : Spirto

gentil che per fuggir gl’ inganni. Girolamo

Avanzo Veronese nell’ intitolare al nostro Vin-

cenzo gli opuscoli latini di Lidio Catti Ra-

vennate nel i5oa gli dicci Nobilitsimorum

eruditissimorumq. Immanissimo Vincentro Hie-

ronymif Quirino patritìo Veneto .... Salve

Avhademicorum Peripatcticurumq. docmatum
conciliator. Ricorda le tesi da esso in Padova

e in Roma sostenute, c desidera di vederlo di

ritorno alia patria, grave essendo In di lui

lontananza e a se e principalmente ad Angelo
Leonino vescovo Tiburtino e nttnrto Aposto-

lico appo i Veneziani. Questa lettera dell’A-

vanzo fu ristampata nel t. IX, degli Annali

Camaldolesi, pag. 5j)8 in fine. Lo stesso Avan-
zo accompagnando a Valerio Soperchi da Pe-

saro le sue lucubrationes sopra i sci libri del-

la natura delle cose di Tito Lucrezio Caro,

(1) Abbiamo alle stampe: Cella S. Petri Apost, ad Petri Quirini Vcneti eremitae ConioIJ. in-

habitationem a Generali Delphino aedificata. Sta a pag. 11 dell’opuscolo: Sacrae eremi Ca-
maldulensis siftts

,
templi, atque ccllarum descriptio anno domini mdccxcv, S.vo, autore don

Pietro Leopoldo da Vietnia «l’Austria. (Mise. Yulmarana mnu. G08).
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dice, che se esso Soperchi fosse impedito dalle

sue occupanoni in modo da noti poter rive-

dere queste fatiche, le dia al Querini : Veruni

ai libi variti occupationibus impedito immen-
sum importunami/, negotium importo velini hot

lucubrationes Vincendo Quirino hterarum de-

cori eximio ac ntoecenmti nostro dum animum
a philosophorum dogmatibus occupalistimwn

reiaxare libuerit
i
legendas et castigando* com-

mendet. La data della lettera c bai. «sortii

1.199; e la stampa aldina è mente decembri

i5oo. L’ Angurcllo dedica ni Querini uno de’

suoi giambi intitolato Veìlus aureum (sta nel

registro a. 6, del lambicus. Venetiis
,
Aldus

i5o5, 8.vo), e lo dice rerum omnium scruta-

tor grarissimut. Girolamo Bologni Trivigiano

similmente gli addirizza alcuni carmi latini

in occasione della sua ambasciata a Cesare, i

quali stanno in un codice ch’era «Iella libre-

ria di S. Michele dì Murano, e furono stam-

pati a pag. 117 del voi. IX. Appendice agli

Annali Camaldolesi. Forvi anche fra. gli amici

suoi Girolamo conte di Savorgnano famoso ca-

pitano de’ suoi tempi, il quale in memoria di

Vincenzo nominò San Quirino il posto della

guardia della Fortezza d’ Osopo Del Friuli.

Anche era onorato dell* amicizia di Alberto

principe di Carpi, e della estimazione di Leo-
nora duchessa d’ Urbino, alla quale indiriz-

zava lettere, pregandola insieme col Giusti-

niani ad interporsi appo Giulio II onde non
li proniovesse al sacerdozio; e si sa poi dal

Vasari rhc essa Leonora già consorte del duca
Francesco Maria aveva donato al nostro Que-
rini e a Paolo Giustiniani un quadro di Ra-
faello rappresentante Cristo all’ Orto, e i tre

Apostoli che dormono; quadro da essi come
reliquia e come cosa rarissima deposto nella ca-

mera del Maggiore di detto eremo. Sella storia

della Vita c delle opere di Rafaello del sig*

Quatremcre de Quincy, voltata in italiano da

Francesco Longhena (Milano, 1829, 8.vo, pag-

3y, 738) si dice che il Cristo che ora nclTorto
in Jondo al quale veggonsi i tre apostoli dor-
mienti, fatto da Rafaello pel duca di Urbino
Guidobaldo da Montefeltro è ora in Inghil-

terra efu intaglialo da Carlo Filipart. Vedi il

Vasari, pag. 67, voi. I. Parte III, edit. Fio-
rent., 1 568, /{-co. (0 U Crebrinibeni che sten-

de un articolo- in lamie del Querini dice che
d suo ritratto come <T insigne letterato Camal-
dolese si vede nella libreria del Monistero di
Classe in Ravenna collocatovi dal dottissimo

P. D. Pietro Canneti abbate di esso monaste-
ro. Uno ne conservava in Roma anche il Car-
dinal di Giojosa.

Parlando ornai degli scritti di Vincenzo
Querini ( oppnr di fra Pietro

) dirò che assai

rose ha composte dorante la vita sua seco-
lare, ma la maggior parte egli soppresse, o
dannò al filoro, allorché lutto si diede a Dio,

e agl* interessi del suo istituto. Alcune no-
tizie intorno a fra Pietro tratte da un codice

di S. Maria di Rita, e un elenco delle opere"

sue trovavasi ne’ codici 607, 609, 687, della

Sammicheliann, dei quali ignoro ’1 line. Le
opere clic a mia cognizione vennero sono le

seguenti.

1 . Grammttiicae introductionis Hcbraeorum
libri tres quos eomposuit et propria marni scri-

psitvirin ornai doctrina eminentissima! triunup.

finguarum pcritìssimus
,
mortimi/ut sancdlata

clarissimus PETRVS QVIRIRVS venetux

eremita Camaldtdentis. Con questo firontispicio

si conservava un volume nella biblioteca del-

1» Eremo di Monte Corona ricordato dal Car-

dinale Angelo M. Qnerin» (pag. i3a, Tiara ^
c dagli Annali Camaldolesi ( voi, VII, pag.

43* ).

a. 7'heses Philòsophicae et Theologicae in

alma Urbe Alexandro VI nuncupatae. Sono
rammentate, come ho detto, da Girolamo A-

(I) Un» bellissima eopia sii questo quadro (
posclech.'- l’orupnate è a credersi in In;lilHerra y

esiste in Urbino presso ?li eredi .li monsignor Uera gù preposto .lei eap.tolo di quella

cattedrale. Onesto quadro era rii. nel concento de’ Geniali di Urbino prima che ne venis-

se soppresso l’Ordine II si-.-. Pasquali.» rimine» adente generale della chiarissima donna

Lm ietta contessa Mcn.mo Mocenijo, che io questo aprile |33 7 di tanto m’assicura ha e-

ziandio veduta colli la romice antica io cni probabilmente stara l'arsenale di Baiarli, la

quale è fatta come un’ancona con colonnette a’ lati e con basamento alla cui parte diritta

veggosiei le sigle G. Q. V. B. che da quei signori vennero sempre interpretate Giutlinimi

Querini Veneti Romiti.
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vanzo nulla Sopraddetta dedicazione de’ versi

latini di Lidio Catti, e dal cardinale A- M.
Queruii (pag. i33); inoltre dal ftemho (Benihi

de Virgilii cu li ce. Veneti is, i53o, 4*lo) colle

parole : Cum superiore anno fìomae ego ci

nostcr Ouirinus essemus eo tempore cum iUe

magno nominum concursu magna admiradonc
cintati t quatuor miilibus ac quingentit iUis a

se in philosuphia propositis senltniiis omnium
omnìs disciplinae philosophonun impelai pene
puer summa cum gloria sustinuit ... e si ram-
mentano pure dagli Annali Camaldolesi ( t.

VII, pag. 43 1). Queste conclusioni o tesi fu-

rono amlie stampale nel libro: Conclusione

s

Vincentii Quirini patritii veneti Romae dispu-

tatile. Sella dedicazione ad Alessandro VI «li-

ce: ÌS'am quoniam magna cum voluptate coritra

mtorum deiiderium
( qui me in patriam revo-

catami) decem jam annis Potat ii in philoso-

phiae studiis iocundissimc consumpscrampisuoi
est nobis non iniquissimum fare si minus artica

id erut factum
,
nunc tollera (cum mi/ti esset

redeundum ad meos ) tribuere aliquid edam
cortini (ad quos revertebar) voiuntati . .— Quid
entm vobis ego possum Ires et viginti annos
natut offerre eju modi quoti veltri nominis ce-
lebritotem immortalitatemq. praeseferent ....

Prosegue a dire che queste sono primizie «le’

suoi studi!. Quac vero maturiora atque ube-
riora sint et cunt reitracfelicitatis auspicio du-
ratura ti libi haec ipsa probabuntur, deinceps
dubimus. (L’edizione non ha data).

3. li. Ponti Juitiniani et Pctri Quirini ere-

miforum Camaldulensìum libcllus ad Leoncm
A' pondficem maximum. Trattasi in questo coti

molto erudizione di sei importantissimi punti

ne’ finali tutta l’opera si divide: I. Pontifìci!

poteitotem,
ejuique officiuni ostendit, II. Iu-

dacos et Idololatrai ad/idem vocandos suadel.

III. Mahumetanos aat convertendo! atti in pu-
gna vincendo! proponil. IV. Septcm chrisda-

norum nadoncs, quac a romana ecclesia sunt

divisar, capili unicndns dicit. V. De chrislia-

norum omnium
,
qui romano obediunt pontifici

,

rejormattone agii, VI. Temporale ecclesiae im-

periuni per unìversas in/delium regiones au-
gcndum hot ta tur. E* impressa dalla pag. 61 3,

alla pag. 719 nel voi. IX, contenente 1’ A|»-

pendice agli Annali Camaldolesi. Un codice

era nella Sanimirlieliana sotto il niun. ioji,

descritto u pai». 988, del catalogo.

4- Traclalus de conciliis Oecumenicis
,
Na-

%
lionalibus, et Dioeeesanis. E ricordato a pag.

43i, voi. VII, degli Annali Camaldolesi, e a

pai». 988, della Bibl. Samm.
5. Epistola Antonio Puccio de martirio An

dreae Scechini Bcrgomcntis ab. Cassinensis

E* in data X, calcndas maii sud. xil, e fu stani

pala a pai;. 4 >5, dei voi. VII, degli Amia li

Siidd.

6. Cantici canticorum nova juxta hebraicam

verìtatem trans!ado a vulgata transfattonevnlde

diversa. Codice clic stava nell
1 Eremo di Rua^

ricordato a pag. ^3>, del detto voi. VII.

7. Cantici ejusdem juxta noimm Quirini

translationem eruditissima expositio. Non giun-

ge quest’ Esposizione se non se alla fine «lei

capo IV
\
ed è ricordata nel detto voi. VII,

pag. 433.
8 . Job secundum hebraicam veritotem tran-

sìado a vulgata multimi distarti. Ricordasi a

pai. 43 a, del detto voi. VII.

9. Expositio super psalmunt CXf'IIII.

è che cominciata, e rammentasi nel suddetto

luogo e pagina.

10. Opuscolo volgare di frate Pietro ere-

mita Camaldolese ; sermone nel quale subiti

-

mente tracia, se la gloriosa verginefu conce-

pula in peccato originale
,
o no (ricord si dagli

Annalisti nel «letto luogo e pagina).

1

1.

Epistolicum commercium inter Thomam
Jusdnianum Patricium vendimi inde fratrem

Paulum eremitam camaldule.nscm et Vincen-
tìum Quirinum palricium similitcr venetum
inde Pctrum Camaldu/ensem eremitnm. Ad-
don tur tu in Justiniani

,
tum Quirini rpistolue

ad alias
,
praeserdm f^enetos palrieiot, et ho-

rum responsione!. Omnia fere ex codice S.

Morisse de Rhua Eremi in Territorio Patavi-

no
,
ex quibus inulta non injucunda et quorum

ope utriusq. vita illnstratur. Sta quello car-

teggio impresso dalla pag. 44^ a^a |>*?« S99
del voi. IX iti Appendice agli Annali Camal-
dolesi. XXVIII sono le lettere del Qucrini, la

maggior parte dirette al Giustiniani, e presso

che tutte sono in lingua italiana. Ve ne han,

com’ è detto nel front ispirio, dirette ad altri,

cioè alla duchessa d‘ Li bino Eleonora, a Ba-

tista Fgnazio, a fra Tommaso Strozzi dell’Or-

dine de’ predicatori «li Firenze, all*.«re»vesco-

vo di Firenze, a Giuliano de Medici cc. Sta-

va manoscritto qties’o carteggio anche in tm
codice niun, 609 a pag. 987 «Iella Sammiclie-

liana
}

c il cardinale A. JL Qucrini aveva
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precedentemente stampate alcune di queste

lettere nella Tiara a pag. i i3-i i5-t a4~ia6-
i3o-t3tì. Da tale carteggio lio cavato parec-

chie delle circostante sopraccennate intorno

alla vita di Pietro Querini.

za. Trodaius Pelri Quirini super Conci

-

ìium Generale, fc' stampato dalla pag. 599 al-

la 611 nella detta Appendice agli Annali Ca-
xnald. voi. IX.

i3. fidazione del durissimo ms. Vincenzo
Querini ambasciatore a Filippo duca di Bor-
gogna nel tempo di'esso Filippo passò di Fian-
dra in JSpagna

,
inserita nel codice n. cclxxx

a carte 86, era già di Marco Foscarini. Co-
mincia : Fiuna cosa

,
ter P., Padri e Signori

miei eccellentissimi
, è di maggior giovamen-

to : finisce : a carte g5 : che mazor premio da
qualunque mia Jalica non potria ricenere. Il

Foscarini possessore a pag. 4^9 nota 3oi del-

la Letteratura Veneziana dice: *1 clic il Que-
» rini hi spedito nel i5o4 al duca di Borgo-

» gna, e di là in Inghilterra, e ultimamente

» in Ispagna, dove essendo, prese il cammi-
» no verso i confini del Portogallo con ogget-

ti todi riconoscere fondatamente il vero stato

.1 di quelle cotanto predicate navigazioni. Per
» la qual cosa nella Relazione fatta alla Re-
ti pubblica di tutte insieme le ambascierie

n suddette frammise un lungo racconto delle

r cose d’ India e di Calecut, cosi accurato e

» diligente, che Pier Giustiniano lo ricorda

r> con lode nell
1
Istoria

(
Lib. XIV ). Quindi

» ne viene avere errato il Sunsorino il quale

» nella Vunezia dietro l’elogio o vita del Fo-
li srari disse : Vincenzo Quirino pubblicò un
n libro de singulis conclusionibus omnium sen-
si tentiarimi, ed alcuni Commentarti dell' In-
1* dia e di Colocuth

; imperciocché il Quiri-
n di non fiori sotto il doge Foscari (clic fu

* eletto nel *4*3) attempi del quale le Indie
» Orientali non erauo scoperte; non com|>ose
* Commenterj a parte deir India e di Colo-
si cut y ma incidentemente parli» di que1 hio-
» J?bi nella consueta Relazione delle sue am-
» bastiate; non pubblicò quelFoper.i, ma rc-

» stò manoscritto. « Nell’eirorc in cui cadde
il Sansorino emide pure il Cappellari il quale

alPanno »45o affibbia a un Vincenzo Que-
rini figlio d’ Ismerin le dette Conclusioni e i

«letti Commentarli. IJna copia della «letta Re-
lazione esiste ne'codici «lei seminario patriar-

cale lasciati dal conte Francesco Calbo Crotta,
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che io esaminai per la gentilezza dell’erudito'

tig. ab. Rossi bibliotecario. Un’altra era appo

Nicolò Balbi senatore, altra è oggidì appresso

S. E. il conte Leonardo Manin. Tutte queste

copie sono complete, perché hanno alla line la

giunta del Raccoirto delle cose d’india c «li Ca-

limi. Il perchè maravigliomi, come nella pri-

ma edizione che di tale Relaziona si lece a Fi-

renze nel i83g, per cura di Eugenio Alberi

(Relazioni ec. Serie I, voi. I.) siasi adatto oni-

messo il lini mento della Relazione «li Castiglia,

e tutto il detto Racconto, e siasi perciò stampa»

ta incompleta la detta Relazione. In fatti dopo

le parole «Iella stampa: son per narrare ('•osi)

alla serenità rostro ed alle signorie vostre ec-

cellentissime (pag. 3o) va attaccato quinto se-

pie: nel qual regno (cioè di Cartiglia) olen-

domi qualche torno ritrovato et massime a/li

confini di partogailo, ho voluto prender qual-

che in/ormntinne da diverse persone ile-'ne di

Jcde del viazo di Colocut per poterla poi rife-

rire a questo ecc.mo Senato acciocché inten-

dendo per variì mezzi quello che da diversi è

riferito si posti giudicare e discernere il vero

ovvero non molto discostarsi da esso (cosi ter-

mina la breve Relazione del regno di Casti-

glia che nella stampa romincia a pag. aa: sus-

segue poi nei <*odiri:) Narrazione del viaggio

de Colocut. Arma il serenissimo re di Porto-

gallo ogni anno ordinariamente da dodici in

quattordici navi .... Finisce: nè altro mi oc-

corre che degno sia di venir alle orecchie di

vostra sublimità
,
salvo umilmente che suppli-

carla che se in questa mia legnttonc non ho

usato quella destrezza e quella diligenza che

ad un tanta officio si conveniva la voglia pa-

glia dementiti perdonarmi
,
che maggior pre-

mio di qualunque miafaliet non potim ri-

cevere.
' ...

14. Relazione sull'origine degli Svizzeri.

Agostino Fortunio fiorentino camaldolese nel

libro terzo capo «lecimo del suo *il>ro fJisto-

riae Cama/dutenses (Florentiae t5j5, 4*^°)

a pag. a84-a83, ricopiando la conversione di

Vincenzo Querini ove' tesse la vita «li Paolo

Giustiniani scrive: Qui qui(lem Vincenti tir

graccey hcbraice
,
ac latine dodus honestissi-

mos reip. sua e honores ac dignitàIcs multas ob-

tinuit. Praecipue veto oratorio muncrc ad 0-

mnes fere chritlianac reipub. principe! fu ri-

ctus est. Unde de ffebetiorum origine breve»*

conscriptioncin reliquit cujus cxcmplar Alrry-
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sius Soranctius nobilis mir mihi nupcr in coe-

nolio Carcerum dono dedit. Il Fotcartni che

ciò ripete a pag. 399, nota 198, osserva che un

scroto dopo il Querini, cioè del 1607 questa

materia intorno agli Svizzeri fu ripigliata con

im'estinazione più profonda da Giambatista

Padavìno.

1 5

.

lidazione deila sua ambasciata a Mas-
similiano re do* Romani , *507, comincia:

Perchè a questi tempi
,
ser.mo Principe, tutte

le discordie e guerre che sono per vedersi tra

cristiani .... termina: havendo io in lutto

questo mio discorso a parte a parte et assai

di[fusamente toccato quanto mi è parso esser

degno d haver la serenità vra e le vre ss. ecc.me

piena del tutto e chiara notilia. Sta in parec-

chio nostre librerie, e Traile altre nella Mar-
ciana (classe TII, num. 58o) e nella Raccolta
«lei n. n. Teodoro Corraro, col num. «o58

,

era codice Scianto 833 . Nel codice 781 de-
scritto a pag. 986, della Saniinicheliana leg-

ge*» ; Compendio di una Relazione di Germa-
nia nelP ambasciata di Vincenzo Querini per
la repubblica Veneta a Massimiliano dP Au-
stria re de* Romani. Comincia; Li costumi ve-
ramente di questa nazione alemanna : È un
transunto de7 costumi di quella nazione e del-

la natura e carattere di Massimiliano. Il Sa-
nato (Diarii, voi. VII, anno 1507) nota varie

relazioni del Querini ambasciatore fatte per
lettere alla signoria di Venezia « intorno ai

provvigionati di Francia e negli Svizzeri, e
come non fu ricevuto dal re, anzi per ordine
di lui ritirossi dalla corte; a quali commis-
sioni ricevette dalla signoria a Bustignano,

indi aSerravalle; c finalmente sendo stalo

richiamato a Venezia, quale Relazione finale

abbia ietta in senato. A pag. < 38
,
essa è indi-

cata cosi: adi 26 novembre t5o7, sumario di

la relaiione di ser Vincenzo Querini dottor

ritornato nrator dii re di /fontani, videlicet:

Come ho scripto .... espone di esservi stato

nove mesi e giorni otto, scrive del sito «Iel-

la Germania, del potere e degli stati del re,

«Ielle sue entrate, e della condizion de’ prin-
cipi ec. ec. E‘ <P uopo però osservare uno sba-

glio nel Sanato, o in chi lo ha copiato, ch’e-
gli come nell’ antecedente volume VI, a pag.

agt, fa il nostro Vincenzo figliuolo di ser

Anzolo
y
anziché di Girolamo : imperciocché

abbialo veduto rbe era figliuolo di Girolamo
4. Baldino o Balduino Querini. Inoltre allora

non v’eran altri dtdlori della famiglia Que-
rini col nome Vincenzo

y

se non se il nostro,

né altri ambasciatori in quell’ epoca furono
a Massimiliano col nome di Vincenzo. Anzi
lo stesso Sani ito nel voi. XIII, ove racconta

che Vincenzo si fece frate dice £ Viccnzo
Querini el dotarfo ambasciator al imperniar

.

Si può anche diro che nelle genealogie pa-
trizie di quell’epoca non si trova alcun Vin-
cenzo Querinifigliuolo di Angelo:

16. Lettere (varie) di Vincenzo Querini al-

la Repubblica Veneta durante la tua /esazione

appo rarciduca d*Austria e appo il re di Ca-
stiglkiy si ricordano a pag. 986 della Sammi-
cheliana come esistenti in Milano nell’Am-

brosiana. Tali Lettere sono i suoi Dispacci al

ScnalOy copia de’quali era anche nella raccol-

ta de’codici di Nicolò Balbi.

17. Lettere (due) stanno impresse nella rac-

colta delle Lettere volgari di diversi nobilissi-

mi huomini el eccellentissimi ingegni scritte in

diverse materie. Libro primo. Ven., Aldo i 55 i,

8.vo, e nelle ristampe i 554~ii>64 * Furono in-

serite anche da M. Bernardino Pino nel voi. I.

della ifaowi scelta di lettere di diversi nobilis-

simi huomini (Venezia 1 5^4 ?
&vo) « s > trova-

no eziandio a pag. 1 22-125 della Tiara fatte

reimprimere dal cardinale Querini per pro-

vare quali i sentimenti fossero del nostro fra

Pietro verso la religione e la patria. La pri-

ma è diretta a niesser Marino Giorgi, l’altra

al magnifico Galliano de Medici. E degna di ri-

flessione la chiusa della prima: NeWercmo anzi
più tosto in un piacevole monasterio Vincenzo
Querini bora frate Pietro vostro come prima.

18. Rime
,
cioè sonetti e stanze, «la lui com-

posti in materia amorosa, quand’era al secolo,

e assai giorane, sebbene le stampe che ne a li-

biamo siano di molto posteriori alla morte
sua. Trovami, per quanto ho potuto vedere,

ne’seguenti libri.

1. Nel primo libro delle Rime diverse di

molti eccellentissimi autori num>amente raccol-

te. Venezia, Giolito i 545 ,
carte 180, tonvl

XXVII Stanze amorose che cominciano : Hor
che netPOceano il sol s*asconde. Nell’ultima

egli si dà il nome di Lecenope frequentissimo

nelle summentovate Epistole. Sono queste

Stanze ristampate nell’edizione i 546 a car-

te 195; nell’edizione t 54 g a carte ig5
;

nelle

Stanze di diversi illustri poeti raccolte dal

Dolce. (Venezia, Giolito |558
,

in ia, a

Digitized by Googlc



S. MARIA DELLE VERGINI.
t

I».
485 ); nelle Stanze di diversi. Giolito 1 563

,

in la. Farle prima a pag. 4 ^ 5 ; nell’edizione

Hello slesso anno i 563 ch’è differente dalla

precedente} nella ristampa del Giolito x 58 1,

in ix, alla detta pag. 435 } e nell’altra ristaili-

pa 1590 alla stessa pagina.

a. Nel libro secondo delle Rime di diversi

huomini et eccellenti poeti nella lingua Tho-
scana. (Veneti a. Giolito i 547 ,

8.vo) a carte

ixo sonvi due Sonetti che cominciano: 1. To-

sto ch'io miro nel bel vostro volto, a. La divi-

na bellezza et T honestade. Simili sono nella

ristampa i 5 ;j 8 ,
8.vo, a pag. 116 terno.

3 . Nel libro sesto delle Rime di diversi ec-

cellenti autori ec. ( Veneti a, al segno del Poz-

10 am.ui, 8.vo) a pag. 149-1 5 o-i 5 i sonv * no-

ve sonetti, cioè li due predetti Tosto ch'io

miro, e La divina bellezza ; e altri sette cioè:

l* Donne che voi

;

a. J' vidi amor. 3 . Se ’/

pensier. 4 * Si come il bel pianeta. (Questo èri-

stampato a pag. 987 della Summiclieliana con

variazioni). S.S'aìtr'amo. 6. Tra quatti' al-

me. 7. Vedi piaggie.

4 - Nelle Rime di diversi eccellenti autori

raccolte dal Dolce (Venezia, Giolito * 556
,

in ix) a pag. 4 >> © seg. si leggono dieci so-

netti cioè nove cavati dalle suddetto edizioni,

e uno ve n’ ha di nuovo che comincia.* Breve
riposo aver di lunghi affanni,

il quale la ri-

stampato a pag. 88 del tomo XXXII «lei Par-

naso Italiano. Tutti dieci parimenti si leggo-

no anche nell’anteriore Raccolta: Rime di di-

versi raccolte da libri altre volte stampati. Ve-
nezia, Giolito j 553

,
in la, pag. 4*6-4

*

7
~
4 » 8 -

419-430, e sono pure nella posteriore edizio-

ne «lei Giolito Rime scelteprimo volume
,

1 58j,

in 1 a, a pag. 4 > °

5

.

Nell’opuscolo: Rime inedite di Torquato

Tasso ,
Girolamo Verità

,
Vincenzo Querini,

Francesco Maria Molza, Pompeo Figari. Pa-

dova dalla tip. della Minerva, 1819, 8.vo, a

pag. 35 vi sono del Qtirrim tre sonetti. t.Gli

occhi sereni in la più bella forma, a. Dulie

due luci angeliche e divine. Z.Se'l dissi mai,

che l'amoroso sguardo. Questi tre inediti so-

netti furono cavati dal codice Farsettiano

(’.CXV, oggi tra*Marciani CIX nella classe IX.
Lhbeli l’editore Floriano Caldani dal dottore

Gaetano Ruderi. Vi si premette un brevis-

simo articolo sul Querini tratto dal Dizionario

storico di Bacano, ove si citano i pp. Milia-

rdi! e Cosi adoni, voi. VII, pag. 43 1.

6. In un codice r.nm. 649 della Sainmiche—

liana scelto dal codice mss. di Apostolo Zeno
mun. 398, contenente poesie di vari» Vene-
ziani, sto fra gli altri un sonetto del Querini

clic comincia: Corso è il quarC anno amor;
c fu per la prima volta stampato a pag. 987,
di detta biblioteca Sammiclieliana*

7. Varii codici abbiamo nella Marciana
contenenti Rimedi diversi ne’ quali c* entra-

no parecchie del Querini
,
ma la maggior

|«»rte furono già impresse. Ecouli, tutti del

secolo XVI.
Codice CIX, classe IX, ha sci sonetti del

Querini, cioè. 1. Si come il belpianeta, a. Gli
ticchi sereni. 3 . Cara finestra. 4- Dalle due
luci. 5 . -S

1
il dissi mai. 6. S* olir' amo. Meno

il 3 . Cara (altri codici Chiara finestra
), gli

altri furono impressi, come abbiam veduto.

Codice CLIV, classe IX, ha tre sonetti, e
tutti tre impressi già furono, cioè: 1. La di-

vina bellezza; a. S' altr' amo ; 3 . Tosto ch'io

miri.

Codice CCII, classe IX, questo è simile ai

seguente.

Codice CCIII, classe IX, contiene dodici

sonetti
,
e delle stanze del nostro Quiiini* Lo

stanze cominciano Hor che nelfOceano (pag.

ìao ) e furono stampate. Li sonetti sono. 1.

& el dissi mai. a. «JT altr' amo. 3 . l' vidi amor.

4.Tra quattr' alme. 5 - Da le due luci. 6. Gli
occhi sereni. 7 . Si come Y belpianeta 8. Don-
ne voi. 9. Verdi piaggie. 10. Tosto eh' io miro.

1 1. La divina bellezza, la. Talliir air appa-

rir. Tutti anche questi vennero già pubblicati,

eccettuato il 13. Talhor all apparir.

Codice CCXIII, classe IX, vi si leggono

dieci sonetti. 1. S et pensier. a. Tosto cfC io

miro. 3 . Chiara finestra. 4 * & altra amo. 5 .

Donne voi. 6. L' alta bellezza. 7. S' el dissi

mai. 8. La divina bellezza. 9. Talhor nell ap-

parir. io. Si come il bel pianeta. Tre di essi

non furono (per quanto io $0) stampati, cioè

il 3 . Chiarafinestra, il 6, L'alta bellezza
, e il

9. Talhor nell apparir.

Codice CCCYll, classe IX, ha tre sonetti

del Querini, che sono. 1. S' el dissi mai e que-
sto, come dicemmo, fu già dato alle stampe, e

ha due inediti cioè Chiara finestra

,

u Talhor
nell apparir. Cosicché in tutti i detti codici

Marciani da me esaminati, tre soli sonetti esi-

stono del Quei ini inediti

,

per quanto creilo, e

sono. 1. Chiara finestra et gloriosi marni.
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x. L'alta bellezza et le virtù perfette . 3.Talhor

nell' apparir del vivo raggio. Ho «letto per

quanto credo
,
giacché ne’ molti sonetti im-

pressi nelle Rime di diversi nel secolo XVI, ri

ponno esser anche que’ Ire, ma attribuiti ari

altro autore (t).

8. Sella Marciana abbiamo finalmente nn
codice ntrai. CLXXIV, classe IX, del secolo

XVII die contiene Rime di diversi; e sono

notati a pag. 4 t»j, cinque sonetti tratti dal li«

bro stampato Rime spirituali a c. 9, del 1 55o,

c chi li copiò dice: Sonetti
,
credo, de Vie.

Querini. Il primo è cavato dal libro primo
delle Rime spirituali. Venezia i55o a carte 95
ma non essendovi il nome nella stampa e du-
bitandone lo stesso copiatore, non fiosso assi-

curare che sia del Querini. Gli altri sonetti

non si sa da dove siati carati non entran-

do nelle Rime spirituali. Ecco il principio;

1. Apollo che con bruna e mesta fronte
(stampato). 3. El mondo chi P intende? ben
nessuno. 3. Dio P huom per Phuom creò per

V huomo il cielo. 4.Ecco il fòrte Daniel che
ingordo drago. 5 . Si si che hor tanto è più la

fede nostra. A pag. poi 43o~43i, «lei detto
codice vi sono tre madrigali attribuiti anche
questi al Querini : 1. Signor se cosi pio. a. Al~
lor che scese al mondo. 3. Quando che il mio
Signor mia carne prese

,
ma sono cassati da

tuia linea cosicché pare che siasi riconosciuto
non essere rii lui. Crederei però che queste
rime fossero di nn altro Vincenzo Querini
eli cui piò abbasso dico.

Fra i moltissimi autori che parlano o ri-

cordano Vincemo, poi Pietro Querini sono i

seguenti :

Gasparo Contarmi (sue lettere al Querini
negli Andati Camaldolesi, voi. IXv pag. 5ao-
539 ).

Pietro Delfino (Epistol. libri X, et XI. Ve~
netiis. Benalius

,
i5a foL) cioè lib. X, nurn.

ai -a 6 agosto i5ii, mun. *9, in data a 8 set-

tembre i5n, nella quale (diretta Vincendo
Quirino doctori) dice che il Giustiniano gli ha

( 1 ) Esaminali meglio ì sopraindicati codici Mareiani CIX, CCII, CCIIF, CCXIII CCCVII
trovo: che il sonetto Chiara finestra e gloriosi marmi nelli codici CIX, CCXIII, CCCVII
è attribuito ni nostro Vincenzo Querini

;

ma nelli codici CCII e CCIII si attribuisce a
Paolo da Canale . Cile il sonetto L'alta bellezza et le virtù perfette nel codice CCXIII ù
di Vincemo Querini*, ma nelli due codici CCII, CCIII, è ascritto a Nicolò Delfino

,
c di

•sso feci menzione a pag. 148 del volume III «li quest’opera: e che il solo sonetto Talhor
nclTapparir del vivo raggio è nelli codici CCII, CCIII, CCXIII, CCCVII, attribuito al
nostro Vincano Querini. Ad ogni modo se sono suoi, come pare, e se sono inediti io qui
li produco perchè abbiano un saggio del poetare di lui anche quelli che nulla di lui lesse-
ro finora.

Cara fine lira, avventurati marmi ( 1)
Ove la sera suol sedei ii «ll'ombra
Quell* che il petto imo di pianto infrondirà (a)
E rhe m'ueddr. e può, »e vuole, aitarmi.

Quinto felice stalo il vostro partui
Che ae la aera, tenebre v 'adombra,
En sol vico poi che ai da voi le sgombra,
Ch’ili chiaro lume suo sento tbb*jr h.riui,

E hen da dolermi ho ili mia ventura (5)
Ch’io tuffilo l’un j*er antico costume
I/altro non sottro, *ì ni'abh.iflu forte.

Sol voi contenti quanto il porno dar*
D‘un splendo!

,
poi felici all'altro lume !

O chi use cangi* * si IcIkc sorte !

Hi m. dì£r "u‘ p<oi° Guuic <». sii».

È ben da ilofcr meco lai* ventura,
li) •'Ij a voi I un da quanto più
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partecipato aver esso Qneri ni abbandonali "li glio i 5 ia, parlando delle costituzioni spcU
Ari [li'fiiratnalle tafio-sludii de' gentili ed «sci si dedicato alle Utio-

ui divine ^
num. 4». dell’ultimo novembre

1 5 i 1} num. 43, 19 dicembre tSu, num. 4j-

5 1 -5a-54*59-6o« 7 1-70-82-85-89-94*9^5 tutte

del i$ia, l<b. XI, num, 5-i 5- 16-17-94» sono

del 1 S i 4 . Il P. Giovanni Mabillott nell’//er

Jlalicum stampò una lettera inedita del Del-

fino al nostro Queriqi (t. I, pa?. 1 58 ,) che era

andato a Firenze. Vel tomo III, deìVjdmpIis-

situa collecliovelerum scriptorumet monumen-

lorurn, o|*era de1
1*P. Martene e Durand vi sono

a 4a epistole di Pietro Delfino non per l’ ad-

dietro stampate, e fra queste ne sono tre di-

rette al nostro Vincenzo Querini (Petro Qui-

rino Bremitae) segnate all» numeri *18, pag.

ii 75 -23 i, pag. 1117-232, pag. 1177. Colla

prima in data a 1 marzo 1 5 1 2, il Delfino chie-

de al Querini la spiegazione di un certo passo

del libro di Job. Colla seconda in data 3 lu-

tanti all’eremo osserva che bisogna appog-
giarne la scelta a tre de’ più periti religiosi

dell’Ordine. La terza s’occnjM dello stesso

argomento. Il Querini poi c ricordalo dal Del-
fino in altre fra quelle lettere, come nella

lettera diretta ad Eusebio Prioli del i 5 i 4 , 4
agosto ove narra le macchinazioni ordite da’

nemici contro lui Delfino, e in quella a Paolo
Giustiniani otim. 22 5

,
del 29 settembre 1 5 1

1

ove «li partecipa eh’ egli andava esortando il

Querini a star saldo nella conversione.

Luca Spagnolo ( Storia llomualdìna. Ve-
nezia, j 5(jo, pa*. 3 a-4 i,) ed altri scrittori

deirÓrdine fra’ quali il Castagnizza nella vita

di S. Romualdo, cap. 27, pag. 327*829 *, il

.

Bucellino, il Fortunio, lib. Ili, cap. 10; il»

Fiori nella vita del B. Paolo Giustiniani

,

pag. 17-37-G2-63-66-67-88-432-433-437; il

Diini
^

il Grandi, ec. ec., e principalmente il

L'alt* bellezza e le virtù perfelle

Che in voi siccome proprio albergo pose
Natura da quel «li che iì dispose

Farvi sopra de ) 'altre *1 inondo elette

Hanno si le saie voglie in se ristrette

Soavemente che le salde ascose

Catene apprezzo e tanto meo nodose

Esser le sento a me quinto più strette,

Né fu di libertà giammai più lieto

AUli Ito prigranier quanto son >0

Di questi novi miei dolci legami.

K ripensando come il servir mio
Kon V* è nojoso, un tal piacer l»e

Che fi «V io sprezzi ogu'allra, * voi sol ami.

3.

Talor neH'apparir d'un vivo raggio (»)

Tanta dolcezza dentro *1 a»r a*4

Ch'io dico: or ecco giunto veramente

Il dolce fili del lungo inio viaggio.

Or fia quel di eh’ il volto umile e saggio

Aia pietà della <dm fiamma ardente

Se non ni' inganna ciò che chiavarne»**

Ne la serena fronte ora Ietto aggio (*)

Poi non so come al girar de' bei lumi

Vestitilo in ver di me cangiai* qw*«

Sovente ’l sol »'oscura, nube il cuopr*. (3)

Cosi convien ch’io m’arda, c mi consumi

Lo tuia dolce nemica, eoi non cale

Di me, nè so eoo lei qual arte «opre. 141

(l) Al. Del vivo.

(a) Al. Valuto aggio.

(3; Al. Nebbia.

(4) Al. Arme.
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Cast ailo ni e il Minareti! negli Annali Carnai-

dolcsi, voi. VII, Vili, IX, ne’ luoghi che mi-
nutamente appariscono dagli indici; e il Mit-
Carelli nella più volte citata Cibi. codi, mss ..

S. Mich. de Muriano
,

pag. 1 65-458- 553-

986-987.
Pietro Bembo (Lettere, voi. a, lib. I, pag.

1 a- 13-16-19, lib. II, 3o, lib. Ili, 5^-60-64-

71. Epist. tamil., pag. 6 i-65, e Storia Veneta,

voi. II, pag. 7-16-19.

Batista Egnazio ( De Coesa ri bus, lib. III,

pag. 5 j ter^o, ove di Massimiliano, edit. 1019
Fiorenti ae).

Euclidis opera a Campano interprete tran-

slata. Venetiis. Pagani nus 1 509, fol. a pag. 3 1

.

Girolamo Avanzo Veronese (nella dedica-

zione del libro Lidii Catti opusculo. Venetiis
apud Jo. Tacuinum

,
iàoa, /{.lo.

GiovanniAurelioAugurcllo nell lombicut.
Venetiis, Aldus, 1 5o5 ,

8.vo, registro a. b.

Agostino Beau'ano (Rime. Venezia, i 538,

registro F, tergo) il quale ad altro Vincenzo
Querini forse figlio di Giorgio q. Girolamo,
e (piindi nipote ex fruire del Camaldolese di-
rigendo un sonetto dicer

Quirini ;foste al gran Quirino affine
,

Che già sprezzando ilmondo a Dio si volse

f

Onde a la patria il più bel lume tolse

Et splende horfra le chiare alme divine
,

Pietro Aretino ( Lettere, voi. I, pag. 186
tergo, scrivendo a Girolamo Querini.

Pietro Conlarini ( Argo Yulgar, carie 6.

Argoa voluptaSj carie 6).

Giorgio yasari (Vite de’ Pittori pag. 67,
voi, t, parte III. Firenze i 568, 4 *to )-

Pietro Giustiniani (Hisloria Veneta, lib.

XIV, pag. 399, edit. 1576) il quale dice: Ut
in Vincenti» Quirini Commentariis legitur qui
de Indine et Colocuth rebus

,
dum Germaniam

,

Hispanìam
,
Lusitaniam prò Rep. legatur pe-

rageret
, multa memorarti.

Francesco Sansovino ( Yenetia descritta lib.

XIII, aa 4 ,
t. a 54 t. errando nell’epoca).

Luigi Contarino (Giardino, pag. a86, ediz.

1619).

Jacopo'AIberici (Scrittori Veneziani p. 85).

Alessandro Zilioli (Poeti Italiani. Codice
Marciano CXVI 1 I, classe X, italiani pag. 5 1 )

dice che avanti la vita monastica il Querini
scrisse molte rime con grazioso stile

,
delle quali

questo è un saggio: Verdi piaggie fiorite e

frescofrondi . ... Morì pochi anni dopo mace-

rato e consumato da quella maniera di vita

troppo rigida et a lui che deliziosamente era

sempre vissuto poco conveniente .

Agostino Superbii Trionfo, lib. III, a 3
, 53,

seguendo l’errore del Sansovino).

Jacopo Zabarella ( Galba, pag. 76, errando

nel porre la morte di Vincenzo del i 5ai).

Jacopo Fiorclli ( Detti e folti memorabili,

pag. 348, errando nell’epoca).

Gianfrancesco Palladio ( Storie del Frinii

II, 138, lett. C).

Pierangelo Zeno (Memoria, pag. iti).

Giammario Cretcimbeni (Voi. V, pag. 356
,

Storia della volgar poesia, 1730, 4 » (o, il qua-

le errò net dire che del Querini non abbiamo

che poche rime ; mentre di sopra si son vedu-

te varie altre opere di lui.

Bernardo Montfaucon ( Voi. I, Biblioteca

Bibliolhecarum manuscripta ; ove parla dell’

Ambrosiana u pag. 5 19 e 537 Legatio Quirini

ad Regem Hispaniaruni y e Lettere alla Re-
pubblica Veneziana.

Apostolo Zeno ( Fontan. II, 70).
Giovanni degli Agostini (Vita di Batista

Egnazio, pag. 52- 53-54-55-56, e Scrittori

Venetiani II, 55a).
Angelo Maria Querini (Tiara, et Porpora

Veneta, pag. 90-107-1 1 1-1

1

5- 1 20-1 21-122-

134-126 ec. usque i 36 ).

Marco Foscarini (
Letteratura, pag. 3 o3 ,

nota 340, pag. 343 -399 ,
nota 198, pag. 429,

nota 3oi
,

pa-r. 459, nota 390, pag. 4^5 ,
e

Ragionamento pag. 1 5-1 9-34-40-58-95.
Jacopo Morelli (Operette I, 198).
Andrea Rubbi (Parnaso Ita!, t. XXXIT,

pag. 3 o6 ).

Girolamo Tiraboschi (LeUer. Italiana, VII,

parte II, p. 542, ediz. veneta, 1824).
Dizionario Remondiniano (t. XVI, p. 1 14 )>

3.

3. Vincenzo Querini
,

cui Bartolommeo
Fontana dedica il suo Itinerario ovvero Viag-
gio da Venezia a Roma e indi a S. Giacomo
di Galizia (Venezia, appresso di Agostino

Bindoni i 55o, 8.vo ) e dalla dedicazione si

vede che il Querini era persona religiosa e

curiosa di visitare
,
vedere e intendere delle

cose cattoliche. Il viaggio fu fatto del i 53$-

1539. Probabilmente questo Vincenzo Que-
rini era figliuolo di Paolo q. Nicolò, al qual



;6 S. MARIA DELLE VERGISI.
Vincenzo figlio «li Paolo, Ludovico Pasquale rini ,

giusta le genealogie di M. Barbaro
intitolava diverte rime

,
clic stanno a pag. 63 era figliuolo «li Giulio q. Vincenzo q. Zian-

«lei libro : Rime volgari di M. Lodovico Po* ne, e ili donna Betta Malipiero di Vincen-
tchafe da Catharo Dalmatino non più date in zo q. Andrea, cd era nato «lei i 53$ a’ dì
luce. Venezia al segno di s. Moisè 1049, 8.vo, genuajo. Egli, giusta le medesime genealogie,
lodando nella dedicazione la hon ti e umanità mori in Venezia nel 1618 al primo di agosto
«lei Querini verso l’autore. Così pure a «pie- ( sebbene dal Zabarella nel Gallia pag. 80,
sto Vincenzo figlio di Paolo Alfonso EJlloa Ita apparisca vivo ancora dopo qitell’e[)oca, di-
addirizzati i Dialoghi di Pietro Messia tra- rendo che fu |x>i vescovo di Cipro, lo che non
«fotti dallo spaglinolo ecl impressi in Venezia mi consta), e fu seppellito nella nostra chiesa
per Plinio Pietrasanta i 55 j t 4 *,0

i
«Hi«maini® di s. Riccia da Tolentino, detta i Teatini. E F

il Qnerini di hello et alto intelletto, inclinatiti registrato Iragli scrittori veneziani, perchè
situo a favorir tutte le virtù e lodando Paolo nella hihlioteca Barberina si trova di lui:
padre suo chefu un vero lume di bontà e d' Officium S. Spiridionit epitc. Corcyrensis per
illustre magnificenza ai suoi dì. Certamente V. Quiiinum conipositum. Venetiis 160.},
questo medesimo Vincenzo fu provveditore in 16, libro die io non vidi: (Index Otiti,

alla sanità, e «lei 1 563 eletto al reggimento Barb. voi. II, pag 267). Con questo arcive-
<li C qKjdistria* dove sulla facciata «lei Pulì- scovo aveva carteggio epistolare il celebre
Elico Monte, nel mezzo, in lettere cubitali, vescovo di Belluno Luigi Lodino (r.l’irli-
leSgeli la seguente epigrafe datami dalla cor- colo Lollino in queste Inscrizioni al ruim. 6,
tesia del chiariss. sig. conte Girolamo Ago- e vedi Bpisto!ac Misccllancac Aloysii Lollini.

pito di Pinguente, patrizio Giustinopolitano, Belluni 1641, 4*to, a pag. 164-168 e Mg.),
e Parentino, e originario cittadino veneto: A un Vincenzo Querini figliuolo di Giulio,

VIXC. QV 1R. PRAET. QY! . AEDIVM . HaRVM ,
che io tengo essere lo stesso che il presente,

AC . PVBL. ANNONA E . EMPORtl . PENE . CON- addirizzava una lettera Diomede Borghesi
TVRBATAS . RATIOXES

4
REOEMIT . A . SEN. (Lettere discorsive

,
Roma 1701) in data di

YEN. VT . C1VITAS . BENEP. IMiENT. IMPETRA- Padova 20 febbrjjo i 584 ,
nella «piale parlan-

RF.T . PRVDENTU . SVA . KGIT. AEDIFIC. PI.YR. do di alcune voci «li «Tinca «lice: Ma perchò
VRBJ . DEC. AC . VTI . CONSTAVI . JVSS. CIVI- V- S. durissima richiede ilmio parere ìntor-

TATI . NOVI» . REI)IT . AXNV . ADIRVEXT . no <t questo ? Non è forte manifesto che Voi
CIV. ORATI SS. P. MDLXIIU. Dalla quale epigra- siete molto scienliato havete piena contezza d*

le facilmente si scorge «pianto utile siasi egli ogni buona lingua et particolarmente della no-
reso alla città di Capodistria spezi a lenente tira bellissima toscana? Anche Pier Angeh»
rode fabbriche erette, c coll’aunicnto delle Zeno all’anno t 5go nella Memoria degli scrit-

rendite annuali. Secondo le genealogie ilei tori patrizii pag. 1 1 a registra un Vincenzo
Barbaro, Vicenzo figlio di Paolo q. Nicolò

(
bienni poeta, diverso dall’eremita soprain-

Querini mori del & 584 « dicalo, senza notare quali fieno e «love tro—

vinsi le sue rime, e a questo potrebbero spet-

4- tare almeno in parte «piede Rime che leggoci-

»i nel codice Marciano sopraccitato al mini.

4 . Vincenzo Querini fiori nello stesso «e- CLXXIV, classe IX col nome di Vincenzo
colo, ma più verso il fine. Era arcivescovo di Querini a pag. 4*9~43o-43i : >1 qual codice
Gorlù eletto nel 1099 da Clemente Vili. Pi è scritto tra il 1690 « il 1616. E questo, sic-

iui si fa menzione «la Antlrea Marmora a pag. come scrittore in lingua toscana, crederei,

38o della Storia di Cordi, dicendo; che *0- che possa essere Io stesso clic il suddetto fi-

lennifeste si celebrarono per Larrivo di Vin

-

gliuolo di Giulio. Ad un Vincenzo Querini
y

cento Querini nobile Veneto da Clemente Ot- Antonio Qucrtngo indirizzò l’opera De imi-
tavo pontefice massimo di gloriosa memoria tatione veleris eloquentiae

,
il che si viene a

eletto arcivescovo di Corcira. Ma il Lequien sapere dagli Elogi di Jacopo Filippo Toni-
si è dimenticato «li porre il suo nome tra gli musini (II, n$8) e potrebbe esser lo stessa

arcivescovi di Corin (Voi. III, pag. 880- personaggio. Ma non è facile scoprire la veri-

88i-88a). Oriens Christianus. Questo Que- là nella multipiicità di simili nomi allora vi-
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venti in questa distintissima Quirino prosa

-

pia. (i)

• 5.

5 . Marcantonio Querini Crocifero, nomi-
nato al 9erolo Sebastiano

,
e che fu poscia ar-

civescovo di Naxos e Paros, fiori nel principio

del secolo XVII. Che egli fosse veneziano non
è a dubitare, registrandolo tutti i nostri ca-

taloghi ins*. c stampati, e chiamando egli

stesso Venezia sua patria (Lettere 1O1 3
, p. 35 ).

Che poi fosse dell’ordine patrizio, o del cit-

tadinesco la cosa non è abbastanza chiara.

Nelle Lettere i 6 i 3 e 6 1 5 in più siti ricorda

Vincenzo Querini proweditor generale nel

Friuli come suo germano ; germano parimen-
ti chiama Andrea Querini

t
e addirizza anche

lettere a Sebastiano Querini suo tio, in una
delle quali (pag. 44 »

Lettere, edizione i 6 » 3 )

piange la molte del proprio padre, senza dir-

ne il nome e porre l’epoca della lettera, cli’ò

però datata da Napoli. Inoltre a pag. gì delle

Rime j6is ricorda per sua zia Laura Con-
tarmi. Da tutto questo parentado nobile io

ronghietturo che Marcantonio ossia Sebastia-

no fosse figliuolo di Vincenzo Querini patri-

zio q. Andrea Vincenzo, il qual Vincenzo suo

padre nato i 558 ia novembre era 9tato ese-

cutore al Taglio della Brenta (vedi Zendriniy
II, 33

, 39, an. 1604, 1606) c morì del i 6o5,

epoca presso a poro in cui è scritta la lettera

a Si basti.uno Querini suo zio, il quale era pa-

dre di Vincenzo nato ij83,
morto i6ao, edi

Andrea nato 1 58 o, morto 1616; famiglia spe-

lante a quello stesso ramo di die qui parliamo.

E quindi condii mio che il non trovarsi nelle

genealogie il nostro Marcantonio ossia Seba-

stiano Crocifero, sia provenuto o perchè na-

cque illegittimo, o perchè nacque di matri-

monio non approvato dal Maggior Consiglio.

h chi sa che alla sua illegittimità non alluda

egli stesso, quando a pag. 38 delle Rime saette

e morali là ove domanda perdono a Dio de’

suoi peccati dice

Nacqui di peccatrice c peccatore

Maligno latte dalle poppe trassi ?

Comunque sia, è certo, che nelle primitivo

sue opere, quand’era al secolo chiamavasi il

signor Sebastiano Quirini / che quando entrò

nella Religione de’ Crociferi, che conghiet-

tano essere stato circa il 1606, come dalle sue

prediche, si fe chiamare Fra Marcantonio Que-
rini Crocifero ; e clic circa il 1621-iGxa (a)

divenuto arcivescovo di Naxos e P.iros usò dei

nomi ora di Sebastiano ora di Marcantonio

Arcivescovo, come già vedremo dall’elenco

«Ielle sue opere
;

il quale farà scoprire come
due personaggi creduti (inora diversi Seba-

stiano e Marcantonio non sono che uno solo.

Per testimonio «li Giulio Malfetti editore

nel 1606 in Napoli delle Rime di Sebastiano,

si sa vite da molti anni addietro dava il Que-
rini opera in Padova agli attuili «li belle let-

tere, e massime della poesia, ed essendo al-

cuni de’suoi poetici componimenti assai viva-

ci giunti alla mano del MafTctti, die in quell’

epoca trovavasi a Napoli, volle darli alla luce.

Da ciò si può dedurre che Sebastiano avesse

allora circa a 5 anni di età, perchè in quell’

anno medesimo 1606 calcava, come Crocifero,

il pulpito di Napoli^ e siccome sarebbe stato

disdicevole che si vedessero allora uscire «lei

padre predicatore riine, anzi che no libere,

così in cambio di porvi il nome di Fra Mar-
cantonio vi si pose quello del signor Seba-
stiano Querini. Ma egli fatto più maturo ne-
gli anni, e divenuto filosofo, teologo e pretl-

catore distinto fra quelli del suo Online, e
priore del convento di Bergamo e «li altri,

mutò in piti morigerati i suoi costumi giova-

nili, come dalle posteriori sue rime appari-
sce, c dall’altre opere sue. Sembra che non
prima del 1606 si ponesse a predicare, tro-

(1) È certamente uno sbaglio nella Sammicheìiana (Codice n. y8a, «leseritto a pag. 989) 1
’

avere attribuita ad un Vincenzo Querini una Relazione della sua ambasciata a Rìdol/'o //,
che comincia : E1 ottimo istituto ilfar Relation* : mentre nel catalogo degli ambasciatori

a Rodolfo II che fu tra il tà^G e il i6ia non trovasi notato alcun Vincenzo Querini.

(a) In un giornale mss. che tengo del secolo XVII, leggo «li carattere contemporaneo nell’a-

prile iGaa: F stato nelVecc.mo collegio mons. Querini arcivescovo di Nijcia con nobcl

commetti a stante di partenza per la sua chiesa .

XV

t
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vundosì che la prima delle sue concioni sa-

cre è di quell’anno fatta a Napoli, nella qua-

dragesima. Poscia gi ri» in altre città : e del

1612 bandiva il Vangelo nella ducale di s.

Marco* nell’avvento del i6i6<in s. Petronio

di Bologna
$

nel 1617 in s„ Maria Maggioro

di Bergamo: nella quadragesima del 1620 in

$. Zaccaria di Ycneiia
^

del 162S la quadra-

gesima nella cattedrale di Vicenza^ e del 1628-

nella chiesa ducale di s. Domenico di Parma.

Dalla parte prima delle sue Lettere p. 104 U
( 1618, Veneti» ) si conosce che era stato de-

stinato a predicare a Belluno
^ e a pag. 22 U

della seconda parte delle Lettere, si vede l’in-

tensione che aveva di far un corso- di predi-

che a Bergamo. E scrivendo al Cardinal Del-

fino
(
Lettere, parte seconda, 161 5 *.

pag. 20)
lo supplicava a confermarlo per il pulpito

«lei 1617 in a. Luigi de1 Francesi a Verona,,

atteso die era stato eletto pel 1616- a quello

di s. Antonio di Brescia.. Da tutte poi le sue

lettere risulta che con distintissimi personag-

gi si ecclesiastici che secolari aveva corri-

spondenza
;
e che molti letterati a lui comu-

nicavano le opere loro per averne- giudizio o

per correggerle
5

solo sendovi di male che

queste lettere sieno tutte prive dì epoca, seb-

bene veggasi che datano forse dal 1600 al

161 5. Laudava, per esempio, di Dionigi La-
rari alcune stanze composte per la morte di

Clemente Vili (pag. 11, Lettere 1 G

1

3 ) g le

jioesie del padre don Serafino Collini di Man-
tova (ivi, pog. 20)^ un Discorso di Gabriele

Ruggì di Salerno (ivi, pag. 87 ), una Canzo-

ne di Marcantonio Ceceri di Caserta,, compo-
sta per le nozze del duca di San Donato ( ivi,

pag. 23 t.)$ un’altra Canzone di Francesco

Brancaccio (ivi, pag. 29)} ed esaminava di

Trajano Boccalin» il dottissimo Discorso, che
colle tue deboli considerazioni (rioè «li Marcan-
tonio) gli rimandava (pag. 3a t. seconda par-

te delle Lettere ). Da questo suo carteggio si

sa che apparteneva ad un'Accademia ;
(Let-

tere 161 3, pag. 99)- imperciocché scrivendo

a Giovanni di Friuli lo awecura aver esso

Querini preso nuova risoluzione intorno all’

Accademia, la quale giammai per manca-
mento suo potrà o mancare o ritardarsi ; ed è

datata da Padot'ana, Era poi Accademico In-
tento di Pavia, il che ajyparisce non solo da

una epistola «la lui scritta al generale «le’Cro-

ciferi Teodoro Gussoni (pag. 11, I. Lettere

iGi 3 ),
ma anche da’stioi Ragguagli deiCielo_

Anzi chiamandosi egli in questi Ragguagli
Accademico- Stabile Intento^ Si conosce che
Stabile era il nome a lui dato come Acca-
demico Intento. Era eziandio uno- «legli

Accademici Incogniti; anzi ne sostenne il

Principato, scrivendo di lui cosi Gian frati—

ccsco Lorcdann r Che però bramando voi al-

tri signori l'eternità alPAccademia degl iv—

cogliti, procurate di far sempre sostenere

il comando del Principato a soggetto che
imiti le condizioni riguardevoli e tc virtù 1-

nimitabili delP illustrissimo arcivescovo Seba-
stiano Querini nostro prencipc, chi è tale che
obbliga a i suoi encomii tutte le voci dellafa-
ma, la quale però si confessa povera di lodi

per celebrarlo quanto ei snerita. Sebastiano

Querini del 1639 in Padova consacrava la

chiesa di s. Carlo dell’Ordine de’Minori Ri-
formati. Mi sono ignote dopo quest’epoca le

azioni di questo prelato e letterato insieme,,

come èziandio l’epoca della morte»

Frattanto darò qui sotto il catalogo dell’

opere ine che a me vennero in 1 «agnizione,

notando la varietà nel nome, ora di Sebastùt-

no
t
ora di Marcantonio.

1 . Rime del signor Sebastiano Querini. Parte

prima al eh. sig. Andrea Dolce residente

per la serenissima republica dì Ireneiìa in

Napoli (Napoli, per Giambattista Sottile,

1606, in 12 ). Abhiam detto già che il Mat—
fetti si trovava da molti anni pozsessore di

queste rime ^ egli osserva che molte di esse

furon già separatamente stampate in diver-

se occasioni
$ e conclude che ottenutane la

licenza con lettere da esso autore ne rac-

colse le migliori ; e le dedica al Dolce, in

data 20 agosto 1606 «la Napoli. Preuìc t-

tonsi sonetti in lode- del Qiierini scritti di

M. Ant» Baicianello, da Alessandro Gatti,.

Da Giannantonio Gennari, da TiberuxQue-

rinì, da Francesco Brancaccio
}
con alcuni

de’quali personaggi il Querini aveva car-

teggio, come dalle Lettere Me si riconosce.

Consistono tali rime in canzoni e madri-

gali per lo più amorosi, e tali son dedicate

a Gio. Delfino procurator di s. Mareo,
poi

cardinale e vescovo di Vicenza \
tali a Lau-

ra Contarmi (che come abbiam detto era

zìa dell’autore )} tali per la morte del con-

te Silvio di Porci»
}
nomi che entrano an-

che nelle lettere dell’autore. Il Maffetti ò
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''quello che ho ricordato nel voi. II, p. a 5o
«li «lucsi’ opera.

a. Iiìrue sacre e morali di Fra Marcantonio
Quirini Crocifero alP tlimo e m'eretuL

sig. il sig. cardinale Delfino. In Fatetia

nncxu, appresso Bareno Borezzi
,

in la.

La dedicazione è in data dì Venezia ao
novembre i6ia, soUosrritto Fra Marcanto-

nio (?i«trini. Anche qui ai premettono so-

netti in laude «lell’autore, di Michele Sa-

g ramoso, Francesco Folpi, cav. Fra Ginlio

Mora, Giambotista Basile, Francesco Pelli,

Nirolò Catena Crocìfero, Celso Bado Cro-

cifero, Paolino Fiamma Crocìfero, Fran-

cesco Brancaccio, Minio Barone, Ottavio

Sbarra, Giambatiitc Colli. Alcune delle

rime elio stanno nella edizione 1606, sono

qui ristampate, ciò che prora clic Seba-
stiano Qucrini e Marcantonio Querini so-

no tuli’ un personaggio} e per esempio a

pag. 114 dell’edizione 1606 v’ha il ma-
drigale LUI per la morte del conte Silvio

di Porcia, eh’ è tal quale ristampato a p.

81 dell’edizione iGia. A pag. 1

1

3 il ma-
drigale a Laura Contarmi

,
fu ristampato

a pag. gì «iell’edizione 161 a, se non che
in questa ristampa -si is detto Laura Con

-

tarini sua zia. I)a questa raccolta l’autore

ommise le cose un po’ licenziose} anzi uno

dei sonetti comincia: Non più canti la mu-
sa 1 folli amori, La mondane bellezze.

3. Rime (cioè sonetto e madrigale) del signor

Marcantonio Querini (così, non col titolo

di frate) stanno (ralle funebri in morte di

Camilla Rocca nobili Comica Confidente

detta Delia. Venezia per Ambrogio Dei

nocini, a pa c. 78, 79. Qui l’autore si dà

il titolo ili Accademico Intento.

4 - Lettere di Fra Marcantonio Quirini Croci-

fero scritte in varie occasioni e tempi si in

persona propria
,
come per altri, a diversi.

Dedicate alf ili. et rev. sig. cardinale Mil-

lini vicario di N. S. Papa Paolo quinto. In
Fenetia, zmcxut, appresso Barczzo Barezzi.

La dedicazione è di Venezia in data aa
dicembre i6ia, sottoscritto fra Marcan-
tonio Quirini. Ho già detto, che nessuna ha
data} bensì il luogo donde partivano, cioè,

Roma, Bologna, Paria, Firenze, Napoli, Vi-
cenza, Padovana, Ksle, e Venezia.

5 . Seconda Parte delle Lettere del M. R- P.

Maestro Marcantonio Quirini Crocifero

,

79
scritte in varie occasioni e tempi a diversi.

Raccolte da Cornino Venlura et dedicate al

clariss sig . Bertucci Valierò. In Bergamo
per Cornino Ventura, 461 5

, 4 - to * Anche
queste, come le precedenti sono senza data,

coni’ è senta data la dedicazione del Ven-
tura al Valiero, Sono per lo più da Vene-
zia, Verona, Bergamo.

*6. Terza Parte delle Lettere del M. R. P. Mae-
stro Marcantonio Quirini Crocifero

,
scritte

in varie occasioni e tempi a diversi. Raccol-

te da Cornino Ventura e dedicate alf ili sig.

Luigi Quirini camerlengo di Bergamo, ivi,

pel Ventura
,

1 Gl 5 , 4 **0, dedicazione

è del Ventura nel aa agosto del 1 Gl 5 . Da-
tano da Milano, Verona, Bergamo, Vene-
zia. Queste lettere Quiriniane, come anche

osserva il Giiillini (rod. mss.) sono con la-

conica però assai chiara brevità composte.

•7. La Bella Pescatrice. Iddio del sig. Seba-

stiano Quirini dedicato alP ili. sig. Si/l'estro

Valtero. Venezia appresso Trìvisan lìerto-

lotti, i 6 i 3 ,
in sa. La dedicazione è del ai

cenilajo 161 3
,
sottoscritto Sebastiano Qui-

rini. Quest’ Idillio è ricordato dalPaulore

a pag. .99, della lettera datata «la liste «
diretta a Venezia a Bertucci Valier figliuo-

lo di Silvestro
(
ediz. 161 3 ): e lo ricarda

anche a pag. 81, della seconda parte delle

Lettere
,
in una diretta al principe di Ve-

nosa.

8. La Bella Serva. Idilio quinto del signor

Sebastiano Quirini Iti Fenella molavi, ap-
presso Giombatista Ciotti, in ta. E' cosa

affatto amorosa, non «ledicata ad alcuno} e
quindi è d* uopo «lire che per convenienti

riguardi 1’ autore abbia usato del nome di

Sebastiano in questa e nella prece«lente poe-
sia, anziché di quello di Marcantonio

,
scudo

impresse dopo la sua entrata in religione.

*9. La meraviglia. Iddio sesto di Fra Marcan-
tonio Quirini Crocifero

,
nelfelicissimo reg-

gimento degl ili.mi et ecc.mi signori Ber-
nardo Faliero podestà, et Lorenzo Giusti-

niano capitanio di Bergamo eletto provve

-

ditor in Friuli. Bergamo per Falerio Ven-
tura, 1617, 4.10.

1 o. Gli aspetti del cielo. Iddio XI/, et epita-
lamio primo di Fra Marcantonio Quirini

Crocifero Academico Stabile Intento nelle

felicissime nozze de'serenissimi signori Vit-

torio prcncipe di Savofa et madama Cristi-
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na de Frane 'a, dedicato alf iìlut. et serenisi,

sg. cardinale Maurizio Emanuel

.

La «l«-

dimione f di Bergamo, 6 ottobre *6*9,

( in 16 mu ,
senta linuo anno e stampa-

tore ).

1 1 Jole Aurora. Dialogo et panegirico (in ver-

si sciolti} dt Fra Marcantonio Quirini Cro-

ci/ero nella partenta di Silvestro Yalier

capitano dì Padova. Sta a carte a 5 dcl-

V fielicono di Girolamo Treviaan. 11 Valier

fu c apitatilo a Padova del 1620. L’ ediz. di

PaJwi è del 1621, in 4 -*o*

12. Jole Indor ino. Panegirico (
in rersi } del

padre Maestro Marcantonio Querini Aca-

deittico Stabile Intento net felice natale et

solenne battesimo del nepote del sei emssimo
prencipc. A monsignor illus. et revercndiss.

abbate Cornnro Primicerio di S. 3/arco per

wano del quale fu batteza/o. In Velleità,

nella stamperia del Ciotti 1620, in 11. 11

dose eia allora Antonio Priuli, e il nepote

era Francesco Tulio di Girolamo figlio di

esso Antonio dose, Bacqoc iCao, 3 o giu-

gno, c mori 1629, 8 novembre come dalle

genealogie «li Al. Barbaro e suoi continua-

tori.

1 3 . / [lagnagli del Cielo. Panegirico (in ver-

si) dì Fra Marcantonio Quirini Crocifero

Accademico Stabile Intento nel reggimento

deIP illus. signor Nicolo Gassoni podestà di

Bergamo. Venezia. Ciotti
,

1 C20 ,
iGmo.

L'autore nella dedicatoria alla città di Ber-

gamo protesta che nelle sue Lettere
,

nelle

sue Bime, e nelle sue Predicazioni Ita dimo-
strata sempre U stima che fece di quella

città.

» 4 - De* Soliloquii del padre Maestro Marcan-
tonio Querini Croctjcro con gli argomenti

a ciascuno di essi et con le dcscrittioni se-

gnate in margine. Consccrati alla Santità dì

F. S. Papa Gregorio Quintodccimo.In Ve-

netia mdcx&i
,

appresso Giambatista Ciotti

,

4'to. 11 l'rontispicio è con contorno in rame.
La data «Iella dedicazione è di Venezia,

io aprile 1G21.

1 5. De'Soliloquii delpadre Maestro

31arcani'mio Querini Crocifero con gli ar-

gomenti a ciascun diessi et con le descrittioni

segnate in margine, opera per tutti giovevole

et curiosa
,
ma in particolare a*religiosi, pre-

dicatori, oratori
,
virtuosi, et divoti.Consecra-

tialia Santità di F. S. Papa Gregorio Quinto-

ILE VERGINI.

decimo. In Venetia mdcvu, appresso Giam-
batista Ciotti. Seconda impressione

,

so*to-

seritto è sere. bum. Fra èlarcantoaio Qeu-
rim (cosi per errore). Si è ritenuta la stessa

dedicatoria, 10 aprile 1621.

16. —- - — De1
Soliloquii dtdP illus. et He

-

ferendo Monsignor Querini Crocìfero Ar-
civescovo dì 3iixia con gli argomenti ( ec.

come nella seconda impressione) consccrati

alla Santità di N.S.Papa Gregorio Quinto-
decimo. In Venetia xocx&tv

,
appresso il

Ciotti. 4 -to. Si è ritenuta la stessa data del-
la dedicatoria, io aprile 1621, e vi è sot-

toscritto Fra Marcantonio Querini e nul-
l’ altro. Da questa terza edizione vedesi

chiaramente clic del 162^ *1 Querini era
Arcivescovo di Naxos. Il Le Quien (voi. Ili,

pag. looà-iooG, avrebbe dovuto porlo nel-

la serie, tra Angelo Gozadìni Bulo-nese

i6ai,e tra Ficèforo Melaseno Conmeno
1628 ).

1 1’ Il Manuale de' Grandi di Mons. Querini
Arcivescovo di Fixia e Paros alla Santità

di iV. S. Papa Urbano Vili. In Venetia,

appresso il Sanino, 1627, io 16. Bella «le-

dicazione in data 20 marzo 1627, da Ve-
nezia, sottoscritta rosi, Sebastiano Arcive-
scovo di Fixia et Paris, indirà di aver gi*«

dato alle stampe i Soliloquii che trovarono

propizio il Sommo Pontefice precessore di
Urbano Vili (cioè Gregorio XV). Questo
3/anuale è una Raccolta di precetti ed e-

sernpli politici ragionati sopra alcuni pu9-

si di Tacilo, giuntevi delle Riflessioni Mo-
rali.

1

8

. — — — Il Manuale de* Grandi di Mon-
signor Querini Arcivescovo di Fùria et

Paris con alcune Considerazioni del Conte
Prospero Bonareili all* Ubino et ecc.mo sig.

Francesco Da Molino Avoyidorc
,

in Ve-
nezia, nel 1 658

,
in 12, appo Francesco

Falcastmc. Vi è ommessa «la questa ri-

stampa la dedicazione al Papa, e m n’è

sostituita una dello stampatore al Molino

Avogadorc. Boti vi è nemmeno la sosrri-

zione dell’ autor Quirini. Da questo Ma-
nuale fu estratta una Fuova scelta difiori

politici c morali raccolti dal Manuale de
*

Grandi di Monsignor ill.mo Querini Arci-

vescovo di Fixia e Paris
,
e tit inserita nel-

la line del Vago e dilettevole Giardino li

fiori politici e morali di Gùh Francesco

Digitized by Google
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di lì archi da Martinengo. Ventila, i6a8,

•8-vo.

*9. Ltc Piante deW Horlo Mistico di Dio Are-

rò Prediche di Moria Verdine. Di Móna.

{Incrini Arcivescovo di Nixia et Paris. Con-
scorale all ’ eminentissimo Prencipe il sig.

Card. Francesco Barberino nepotè di N. S.

Papa Urbano Vili. InVenetia mdcxxxih,

presso Giacomo Sartina, sottoscritto Seba-

stiano Arcivescovo di Nixks et Paris
,

di

Veneti*, '9 ftbraro i 633 . Avvi un sonetto

cleri P. Maestro don Pietro ViHa Crocifero

in lode dell’ anfore. Ho detto nel principio,

die «pieste prediche datano dal 1606 al

i6a8, e die < luoghi ove le disse sono na-
poli, Dolo^na, Parma, Bergamo, Vicenza,

Venezia, Io tengo peraltro che assai piu

prediche «discorsi sacri debbano esservi,

oc non a stampa, certo inediti di lui, giac-

chi* queste poche prediche riguardano il

solo argomento di Maria Vergine,
ao. La Galeria d> Honorc. Opera che, per

quanto so, non venne mai alla luce. Egli la

ricorda varie volte nelle lèttere, come in

quella che sta a pag. 5 della Seconda Par-
te, diretta a Trajanci Boccalini, con queste

parole: Mando a V- S. la Institntion della

mia Galeria d' Honore. In un’ altra lettera

a pag. 81 tergo della Terza Parte diretta

al principe di Bìsignano a Napoli scrive :

essendo io sicuro che il sig. Giulio Piccoli

ha presentato per mio nome a V Eccoli,

alcuni elogi degl’ illustri suoi antenati quali

d-n>ranno occupar dei primi luoghi nella

Galeria che io vado Jabricando. E nell’av-

viso lo stampator Ventura dice : Spero ben
presto pubi/can>i le diece prime giornate

della sua nobilissima Galeria. Anche nei

Haguagli del Cielo sopracitati (Ciotti iCao)
ricorda le prime cinque giornate «Iella sua

apparecchiata Galena tf Honore
,

la quale

per essere opera di grossa spesa non è fa-

cile stampare cosi presto^ sentimento da
Imi ripetuto nella Dedicazione ad Urbano
Vili, del Manuale dd Grandi (ediz. 1617),
in cui promette di presentargli anche la

Galeria di'Honorc, ina benché sia qiiatlr’aff-

sù eh’ è composta, pure nou l’ha data alla

luce perchè le stampe gli riescono amare.
Informazione più minuta di questa opera
ci da Gi rota mo Ghiliini {Teatro <P huomini
illustri

, voi. V. Codice Marciano classe X,
Tom V.

. nani. 1 34 )• Ricordando egli questa Galeria

d' onore
,
loJa P ingegno del Queriui che lo

condusse ad una veramente felice invenzio-

ne tP immortalare nel mondo gli huomini e

se stesso ancora. » In questa Galleria si

0 veggono tutti que’ soggetti che nc’pas-

» sali secoli liorirono e nel presente ancora

» fioriscono in cento più onorevoli e qua-
» lifìcate doti, e consistendo ella in cento

n nicchi si vedono collocate in questi al-

ti t re t tante ligure, in dichiarazione delle

n quali e per uniplitìrazione de’ sensi si leg-

» ge sotto ciascuna di quelle un dialogo,

n Le cinque prime giornate conforme vie-

fi ne dall’ autore promesso nella pnbhcata
m Istituzione contengono cinquanta nicchi

n con quattrocento elogi tutti latini e spi-

li ritosi, cioè otto intorno ciascun di essi

n nicchi, ed i primi fogli dell’opera non
» servono d’altro a’ leggitori che per loro

n dilucidano nella lezione di quella «.

ai. Conclusioni d' Amor divino estratte con
ragioni teologiche dall’ essenza di questo

nome (Amore). Quest’ opera forse inedita,

il Queriui la riconta nella lettera al Ge-
nerale Teodosio Gattoni sopracitato, di-

cendo che le ha sostenute nell’ Accademia
degl’ latenti di Pavia, e domandando li*

cerna di stamparle con altre nella stessa

materia composte da dirersì Accademici.
II Ghiliini parimenti le ricorda nel suo
Codice.

ua. Iriformazione delie cote più notabili del
regno di Napoli. Questa ej»li dice di man-
dare a Luigi Valaresso a Venezia (pag. 76,
Lettera in data di Napoli, edizione 161 3 )v

Credula anche questa inedita.

a 3 . Dialogo della Vita Monastica. Tal notizia
si rileva dalla Lettera a pag. 46

, ( edizio-
ne 161 3 ) nella quale scrivendo da Napoli
al Cavaliere Giambatista Bentivegna a
Roma esprime il suo desiderio di vedere
l’ Apologia clic fu fatta al detto Dialogo

,
e vedere le calunnie addotte contro ley<z-

tiehe di esso Queriui,

» 4 - Proposizioni di Teologia. Le spediva al

P. M. Girolamo Rossi Generale de’ Croci-
feri a Bologna da Napoli (pag. 78, Lettere
ediz. 161 3).

a à. Il Manuale de’ Predicatori, Quest’opera
è promessa nell’avviso che si premette alle

Piante deir Morto mistico i 633 .

1

1
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a6. La Snella Caccìatrice. Idillio, forse, o al-

tro poetico componimento che dice di spe-

dire a Luigi da Pesaro in Venezia ( p. aa,

Lettere Parte Seconda, i6i5).

a 7. Madrigali inviati a Giovanni Delfino fra-

tello di Andrea e figlio di Benedetto, si ri-

cordano a pag. 54 delle Lettere, ediz. 161 3.

Alcuni forse saranno fra quelli stampati

}

come è pure stampata una canzone sopra

la Virginità ricordata in Lettera da Napoli

diretta ad Alessandro Gatti di Venezia

(pag. 91, Lettere ediz. i 6 i 3), e la canzone

sta a pag. 8 a, delle Rime Sacre e Morali ;

e cosi pure ò stampato a pag. 34 di queste

Rime, ut» sonetto per la elezione di Ales-

sandro Giustiniano a doge di Genova, ri-

cordato a pag. 96 tergo delle dette lettere,

edizione 161 3.

a8. Nel Codice CLXXIV, classe IV. Rime di

diversi nella Marciana, a pag. a63, avvi

capitolo del signor Sebastiano Querini che
comincia: Orfanello fanciul chi più infe-

lice. ed è in morte di Maria Badoara don-

na di rara bellezza celebrata moltissimo dai

poeti le rime de’quali in quel Codice si con-

tengono, la quale morendo lasciò un figliuo-

lino cui è dal Querini diretto il capitolo.

L’ epoca del Codice è del principio del

secolo XVII.

Un distico latino, un epitaffio e una com-
posizione madrigalesca italiani composti da

51. Q. (cioè Marcantonio Querini Crocife-

ro) per la morte di Leonardo Donato Do-
ge di Venezia, stanno con altre poesie alla

fine dell’orazione latina di frate Celso Baf-

fo Crocifero in morte «lei Donato (Vene-

tiis 161 a), che ho ricordata a pag. 4*9,
del voi. IV, Inscrizioni Veneziane.

Ecco quanto ho potuto raccogliere circa

il Querini specialmente per togliere l’errore

die sien due personaggi differenti, essendo un

solo che o per capriccio o per riguardi eoa

venienti chiamavasi nell’ opere ora Sebastia-

no, ora Marcantonio.

Di lui fanno menzione : Lo Zeno ( Memo-
ria a pag. 77, ediz. «744» ricordandolo sotto

Sebastiano
,
e la sola Bella Pcicatrice). Il Ci-

ntili. Bibl. volante IV, 1 io, seguendo Io Ze-

no). Il Loredana (Binarie accademiche. Par-

te I, pag. ia£», ediz. 1 653, soprariferito ). Il

Crescenti (Nobiltà d’Italia. Parte li, an. iC.^a,

pag. 109). Il Salomoni (Inscript. Urb. Patav.,

pag. 149). Il Superbi (Trionfo, libro primo,
pag. 14 1, sotto Marcantonio Quirini Arcive-
scovo di Macia ; notando che il Superbi ere
contemporaneo, anzi scriveva vivente ancora
il Querini : è veramente prelato nobile

,
degno,

et molto celebre. Filosofo et Theologo eccel-
lente. Felle belle lettere volgari singolarissi-
mo. Egli è di virtuosa conversatione e ufficio-
sissimo verso tutti

,
ec. Il Martinioni (pag. 1 0

Calai, dei Letterati, sotto il nome di Sebastia-
no indicando la sola Pescatriae ). IIP. Donato
Calvi nella prefazione alla scena Letteraria di
Bergamo cita due versi del Querini presi dal
Ra;uagLo del Cielo ; e a pag. »43, lo ricor-
da parlando di Gio. Francesco de Ruschi. Il
Conte Giammaria Matiuchelli, voi II. par-
te II, pag. 1190, voi. II, parte III, p. 1445,
voi. II, parte IV, pag. 1984, ove ricorda 1

nomi di Jacopo Antonio Bianchini Veronese
amico del Q ierinìg di Alberto Brado, e di

Francesco Maria Brancacci ai quali dirizza-
va lettere il Querini. Il Cappellari poi di-
vise anch’ egli come tutti gli altri Sebastia-
no Querini da Marcantonio Querini, non at-

tribuendo ad alcuno il nome del padre
g
me-

todo solito di lui prudentissimo quando non
seppe trovarlo. Errò poi nel dire che Mar-
cantonio autore del Manuale e de’ Soliloqui!

sia stato nel 1666 Arcivescovo di CanJiaj
imperciocché fu Giovanni Querini figlio di

Marcantonio q. altro Marcantonio da san Polo
(ili verso dal nostro) il qual Giovanni era sta-

to eletto del 1644? * fu ^ ultimo Arcivescovo

di quella città caduta nelle mani de’ Turchi,

l’anno 1669. Vedi FI. Cornaro Creta Sacra

,

pars. Ili, pag. tos-io3. Pietro Villa Croci-

fero ha esteso in sesta rima un panegirico in

laude del nostro Marcantonio Quirini Arcive-

scovo
^
ma io non 1’ ho veduto.

*6

VICTORIA ANT0N1I MAZZAE A SECRE-
TI?» SENÀTVS II S. E. QYAE IN SEHK-
CTÀE SOLATIVM FILIIS ET NEPOTIBVS
AVOTA SVI DESIDERIVI» PRVDF.STIAM
IN RE FAMILIARI AEMVLANDAM REU-
QVIT, JO. BAPTISTA PADAYINVS M\-
GNVS CANCELLARE VIR QVAOVM VI.

XIT ANNOS L AKTERNITATE QVOQVK
VNANIMIS POTITVRVS. ClJljCXXlI. KAL.
MAJAS.
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Dal Zucchini, dal Gradenigo e Colali. Sta-a nella cappella a sinistra della maggiore.
Il Coleti aggiunse F1LU dopo MAZZAK, e KAL
«vanti MAIAS. Trovasi memoria anche nelle
carte dell’archivio generale, che fino dal 161

5,

9 luglio il monastero aveva conceduto a Giani-
Latista Padavino, padre di Felicita e fratello
di Cherubica ambedue monache in esso, di
poter far un* arca perse e successori nella

cappelletto nuova dalla parte di mesto giorno
contigua alla cappella maggiore, obbligando-
*i di far l’altare in essa cappellata con la

palla, e con tutti gli adornamenti che abbi-
sognassero. Quindi potrebbesi inferire che la
tavola dell’altare della cappelletta, la qual
tavola sappiamo esser stata di mano di Mat-
teo Pontone, rappresentante un Ecce Homo e
li santi Pietro e Francesco, sia stata fatta a
spese di casa Padavin.

Della fanrglia MAZZA abbiamo altre me-
morie. ANTONIO figlio di Angelo, marito di
Felicita Trincavello ebbe VITTORIA MAZ-
ZA

, che fu moglie di GIAMBATISTA PA-
DAVINO. Fu AUTOHIO segretario del Se-
nato di mollo valore negli affari pubblici

,
co-

me dicon le cronache cittadine, le quali no-
tano un Marcantonio q. Andrea q. Marcanto-
nio Matta dottissimo poeto toscano il quale
scrisse varie cose e frolle altre uno poema

81

grande in ottava rima seguendo la materia
delPAriosto. Stia però in una di esse crona-

che la fede di quest’ultima notizia, della qua-
le non trovo, a dir vero, confermazione nel-

Paitre storie. Di un Pietro Mazza sta nella

Marciana una medaglia, avente nel rovescio

il Cavai Pegaso, simbolo di poesia.

La famiglia PAUAVlN della quale abbia-
mo anche in altre inscrizioni memorie, e spe-

zialmente in s. Pietro di Murano, è distinta

fra quelli de* cittadini. Essa proveniva dal

Friuli, (i)

GIAMBATISTA PADAVIR figliuolo di Ri-

colò q. Giambatista, nacque del i 56o. Suo
padre Nicolò ere notajo di sommo credito

nelle materie criminali, e Primario deil*Av-

vogaria, ove teneva il suo Ritratto di mano
del Tintoretto. come leggo nel Codice Can-
cellieri Grandi. Giambatista fu nel i 5j6
a’a8 di marzo eletto Estraordinario di can-

celleria. Nel 1077 a* 17 dicembre Ordina-
rio

$
del i 584 a’ai gennajo segretario di Se-

nato
;

del 1 588 agli 1 1 lebbrajo il doge da
Ponte lo dichiarò cancelliere inferiore

;
(a)

u a ’

3

di ottobre del i 6o3 fu segretario del

Consiglio de
1
Dieci. Del 1610 concorse a gran

cancelliere in luogo del defunto Bonifacio An-
teimi; ma fu eletto Leonardo Ottobooo. Final-

mente nel i 5 novembre i 63o per la morte di

(ì) Debbo alla erudizione del nobile sig. Pietro di Moniereale Mantica di Pordenone le se-
guenti notizie pervenutemi col mezzo del cortese e dotto amico mio Pietro dottore Cer-
naxai di Udine.

Nei secoli X\I e XVII esistevano in Pordenone due famiglie diverse, una detta Pado

-

van ed anche Padavm ( forse dal latino Patavinus

)

ch’era antica originaria di Pordenone,
*«mpre detta Padavin o Patavin il cui autore Giambatista Padavin ebbe a figlio

Nicolo il quale soleva abitare in Venezia in confnio S. Antonini, ed era cognato di quel-
I eccellente dottore Giambatista Basalù il ({itale acquistò per tre quarti li beni e rendite
del castello di Pordenone mediante P incanto a8 giugno *579, e lasciò poscia eredi i figli
di detto Nicolò uno dc’quali fu il nostro Giambatista Padavin poscia gran cancelliere. Da
questo nacquero Antonio

t
e Marcantonio Padavino che fu segretario di Senato. Da Mar-

cantonio venne Bernardino
, e da Bernardino un altro Giambatista il quale visse oltre

al 1695.

(a) Rei Codice Cancellieri Grandi si legge: Avendo il ser.mo principe mosso dalla sua na-
turale benignità e dalla molta virtù e meriti del circospetto e fedelissimo secretarlo del Se-
nato £ Battista Padavin

,
il quale a* è in publico senifio cosi in questa città comefuori ono-

ratamente e con molla sua lode adoperato
, fatta elezione della persona sua in cancelliere

inferiore in luoco di D. Cesare Ziliolo
, eh' è passato da questa a miglior vita ; L'onderà

parte, che in esseenzion delle leggi sia la predetta elezione per autorità di questo collegio nel
modo che sta e giace approvata e confermata.
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Leonardo Ottobon venne promosso al supremo

grado del suo Online, cioè a gran cancelliere

della repubblica, avendo avuto 364 favorevoli

e i a 7 contrarii, ed essendovi un assai torte con-

corrente, cioè, Marco Ottobon q. Marcantonio.

Al qual proposito leggasi nel suddetto Codice

Cancellieri Grandi, else ambedue questi se-

gretarii d’alta credito ed ambiziosi del gran

cancellierato, seppero unire più dì quattro-

cento palrìzii al partito loro propensi, che si

portarono senta ribretto in paletto nel Mag-
gior Consiglio a questo effetto, malgrado la

peste e le stragi dello stato e della dominan-
te. I primi riMlimenti della sciernia politica eli-

beli Gi a tubatisi;! appresi dal celebre Jacopo
Fnscarini cavaliere e procuratore di s. Marco *

del die gloriavasi lo stesso Padavino, come
ne fa te sii moni anta lo Sforza nella vita del

Foscarini. Egli poi consumò gran parte della

vita sua o come residente per la repubblica

appo esteri principi, o come segretario de’ve-

ueti ambasciatori. Da alcuni dispacci suoi

del t ^87, ricordati dal Gaspari nella mas. Bi-

blioteca, rarrogliesi che lino dal x 58^ trova-

vasi incaricalo di affari presso Ferdinando ar-

ciduca d’Austria, specialmente per la capito-

lazione nelle materie di Banditi. A Milano era

Residente nel i 5$3-i 5g4- Venne spedito nel

1 5g5 con lettere al conte di Oliva res vice re di

Sicilia onde ottenere la restituzione di una ve-

neta nave detta Pegolotta die carica di merci

pel valore di ultra un milione s’era investita

nelle coste della Sicilia, con gravissimo danno
de’padroni delle merci. L’Olì vores avido del-

la preda cercava mille modi per prolungarne
la restitiuione, e per mettersi in possesso del-

le restanti mercatanxie. Ma tale fu l’eloquen-

za del Padavino nel ribattere le quistioui da
([nello mosse, clic fu ordinata la restituzione

«Iella nave, non senza però lo esborso di ven-
timila durati. Ocrupavasi nel *$99 intorno at

nuovo taglio di Po. Temendosi nel 1601 dal

Senato che, malgrado la pace conchiusa tra la

Francia e la Spagna, gli Spaglinoli nel Mila-
nese macchinassero nuovi movimenti conira

la comune tranquillità, varii provvedimenti
fece, e fra questi fu la spedizione del Pada-
vino al conte Francesco di Voudemont gene-
rale dell’armi d’oltramonti, onde si racco-

gliessero soldati tanto dalla Francia else dalla

Lorena; al quale oggetto Iti data facoltà al

secretano di spendere ventimila ducati d’oro

nelle paghe de’ capitani e de’ soldati. IL fo
maggior gloria pel Padavino si fu il maneggio-
della lega co’Grrigioni. Bramando in fatti il

Senato di stringere alleanza con qu è* popoli

già amici de’ Veneziani, al Bue di ottenere

coll’apertura «li una strada alle milizie fore-

stiere nei territori» nostri urv comodo e si-

curo passaggio, fino dal 1599 eremi col mez-
zo di Girolamo Coroaro podestà di Bergamo
stabilite le condizioni le quali dieci anni ad-
dietro erano state anche accordate dal procu-
ratore di & Marco Giovanni Michiel con Gio-
vanni Salice deputato de7 Grigioni

;
ma varie

difficoltà insorte fecerne sospendere la con-

clusione. Quando nel 1601, colpa i suaccen-
nati temnti movimenti degli Spagnuolr, es-
sendosi dovuto provvedere per la sicura di-

scesa di genti straniere negli stati veneti, sr

vide di nuovo quanto fosse necessaria la «let-

ta alleanza, perchè non ne venisse impedi-

to il passaggio : e pertanto nel i6o3 in-

tavolatesi di bel nuovo Ir trattazioni venne

spedito il Padavino a* Gri gioni. Questi eroi
mezzo delle persuasioni, e col mezzo anche

«Ielle promesse e dei doni ( ita enirn cwn ca

genie agitar) era giunto a stabilire i patii in

tre articoli: l’ultimo de’quali che richiedeva

lo esborso «tal Senato di trentamila ducati d’

oro al caso che i Gridoni soffrir dovessero

guerra, per la destrezza del Padavino fu assai

modificato, cioè, che in quel caso la repub-

blica somministrerebbe e’ Grigioni i possibili

ajuti. Ma frattanto gli Spagnuoli cercavau di

sconvolgere l’affare col pretesto del danno-

che al commercio de’ Milanesi ne sarebbe de-

rivato; il perchè il Padavino temendo non

tutte le pratiche fio qui usate andassero a

vuoto, raccolse i principati della nazione, r

fece loro vedere che ad ogni cosa potea ripa-

rarsi solo die le merci per altra strada (
fuor»

che pel Milanese) si facessero passare ue’Vene-

ti stati; mediante cioè la discesa del monte «li

Morbegno. Il Senato Veneto di lutto informato

dal rio segretario ordinò tostamente, essere

suo volere che la via di Morbegno venisse a

pubbliche $|>ese resa più pians e sicura, e che

sene alleviassero i dazii egli altri aggravii.

Cosi persuasi i Grigioni, concbiusesi la lega,

c ir 'uidaronù da loro a Venezia sette amba-

sciatori, dai quali nel settembre < 6o3
,
nella

sala del Maggior Consiglio innanzi al dorè e

al Senato, fu solennemente ratificata e pubbli-
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cala. In questa occasione venne coniata una

medaglia di terza grandezza la quale da un

lato iia il leone di s. Marco in atto di cammi-
nare tenente in una delie zampe la spada al-

zata
$
e nell’ esergo leggesi 1’ anno i 6o3 . Al

rovescio sono tre stemmi de’Cantoni Grìgi- E
dall* epoca di questo trattato ebbe origine il

domicilio de’Grigioni in Venezia, addetti spe-

zialmente all’esercizio delle arti e mestieri

;

su di che vedi quanto dice 1’ ab. Cristoforo

Tentori nella Storia Veneta, (t. II, pag. x 8
a,

e seg.) Pochi giorni dopo, il contedi Fuentes

irritato dell’ alleanza conchiusa, cominciava
a praticare delle ostilità contro a’ Grigioni

;

quindi fu bisogno, secondo i patti, di sovve-

nire ad essi con munizioni, e di spedire di

nuovo il segretario Padavino per confermarli

nella lega. Procurò egli frattanto di togliere

da essi i sospetti che dalla industria del Fu-
entes o suoi partigiani s’ erano fra’Grigioni

sparsi 0 disavvantaggio delli Veneziani, finche

fatta egli istanza al Senato nel i 6o5 di spa-
triare, gli In concesso, e venitegli sostituito

Antonio Afaria Vincenti. Nuovi apprestamenti
di guerra nel 1G07, attese le notorie quistio-

ni tra il Pontefice Paolo V, e il Senato, fe-

rero inviare il Padavino ministro in Lorenn,
affinchè ordinasse a nome pubblico al conte

di Vaudemont di levare Gooo fanti. Il Pada-
vino giunse a<l ottenere il passaggio di 3ooo
soldati per gli Stati Svizzeri

;
ma proceden-

dosi troppo lentamente alla leva, colpa i Brevi
Pontificii che eccitavano il Duca di Lorena a

non recare soccorsi a’ Veneziani, il Senato
diede novelle cointnessioni al Padavino, per-
chè ad ogni costo stimolasse il Vaudemont a

mantenere le sue promesse. Se non che suc-

ceduto nel 1607 il componimento degli altari

col Papa, a mezzo del cardinale di Giojosa,

e non abbisognando più truppe forestiere alla

repubblica, fu dato ordine al Padavino di

licenziare anche que’Svizzei* che fossero stali

già raccolti. Occorrendo nel 1616 per la guer-
ra contro gli austriaci nel Friuli, di avere

soldati, il Senato ebbe richiesti gli Svizzeri

chiedendone il passaggio a’ Grigioni; al che
fu mandato il segretario Padavino il quale

grato già a qtie* popoli, s’ impiegò insieme

con Agostino Dolce residente a Zuricli nel-

1’ argomento: ma indarno per la opposizione

che ne facevano gli Spaglinoli
$
imperciocché

lungi dall’ accordare il passaggio, mandarono

anzi guardie ad impedirlo
;
e revocarono tutti

quelli die stavano per la repubblica
;

quindi

convenne a’ ministri e al Padavino stesso uscir

di paese. Era colà nel seguente 1617, quando
sollecitati i Grigioni dui Governatore di Mi-
lano di sciogliere la lega che avevano co’ Ve-

neziani e di stringerla co’ Milanesi; e solleci-

tati dall’ambasciatore di Spagna di stringere

perpetua alleanza col re cattolico, tali dis9en-

xìoni di partiti insorsero, che sollevatisi al-

cuni contro la stessa persona del Padavino,

gli fu forza fuggire e salvarsi nella Valtellina

a Mnrhegno; e di qua pure fu costretto a ri-

tirarsi nel Bergamasco. Ritornato a Venezia

attese all’ officio di segretario de’ X, trovan-

dosi varii decreti da lui firmati, e alcuni di

quelli che riguardano la congiura del 1618,

fatti di pubblico diritto da Leopoldo Rankc
nella sua : Storia della Congiura contro k'c~

netta, 1G18. Berlino iS3 i, 8.vo.

Quest’ uomo distintissimo, era uno degli

amici di Fra Paolo Sarpi il quale assicura che

affinate delle molte difficoltà dal Padavino

incontrate nelle pratiche tenute 1’ anno 1607,
fu sempre con molto onore trattato in ogni

luogo. Univa alla cognizione degli alla ri po-

litici
(
talché non eravi chi allora lo pareg-

giasse fra’ segretari i di Senato) la cognizione

profonda della storia delle nazioni presso cui

aveva a trattare; cosa necessarissima a voler

bene riuscire nell’impresa; e colla sua elo-

quenza, e facilità di scrivere i suoi pensamen-
ti si rese più noto. 11 Ridolfi Sforza suentin-

ciato, e contemporaneo del Padavino nella

detta Vita del Foscari diceva di Giamhatista :

qui eximiis in patriam mcritis singtifariter
commendatuj nunc gravìora reip . negolia stim-

ma cum digiti tate pertracia/.
Fino dal t 5gi compilò il nostro Padavino

il libro: Capitolare Notariorum non Tabe!

-

lionibus solum verum et JudìciOus, Advocatis
,

Causarum procuratoribtis
,

el aliis quibuslibct

in venetoforo versantibus admodum utile et ne-
cessarium. Venetiis per Jo. Ani. Rampaizct-
tum 1591, 4 -to. Nella dedicazione italiana die

ne fa al doge Pasquale Cicogna dice che es-

sendo divenuto cancelliere del doge volle an-
dar rivedendo con molto studio le leggi, le de-
liberazioni del M. C. e del Senato e che for-

mò un capitolare di tutte le leggi disponenti

in quella materia, essendo che al cancelliere

grande e alli due cancellieri del doge è inv-
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posta la (lira dc’notari. Il Capitolare è parte

latino e parte italiano. Quest’opera fu poscia

ristampata nel i6Ja, 4*toi Per ‘l Vinelli con

aggiunte. Fu rifatta ed accresciuta nel 1689
c impressa co’tipi di Amirea Poleti dal veneto

nodaro Marcantonio Bigamia e dedicata al

senatore Pietro Garroni. Ad ogni modo l’ope-

ra prima del Padavìoo, sebbene difettosa, è

degna di lode. Sella biblioteca Soramo e in

altre nostre corucrvavansi, come vedremo fra

poco, i Dispacci del Padavino scritti nel 1587
quand’era presso l’arciduca Ferdinando, quel-

li della s«ia Residenza in liilano nel 1694,
quelli per le negoziazioni di Sicilia nel iSgj;
altri della Residenza in Lorena nel 1601;
altri della Residenta e in Lorena e ne’Grigio-

ni dal i6o3 al 161^ molti de’quali e proba-

bilmente tutti stanno eziandio nell’ archivio

generale. Ma è assai pregevole la Relazione

che su quesl’ultima materia de’ Grigioni egli

scrisse. Il Foscarini dice, che in essa l’autore

premette una descrizione accurata sullo stato

de’ Grigioni
; dopo di che rappresenta quella

de’popoli Elvetici, tanto io generale che in

particolare, encomiandone le antiche e mo-
derne alleanze stabilite fra essi, o formate eoo
altri potentati e città libere da tre secoli in-

nanzi lino a’dl suoi, con documenti cavati da-
gli originali, e dal tedesco in latino voltati,

i q tali egli raccolse in un secondo volume a

chiarezza dell’opera degna veramente di ve-

nire alia luce.

Due rodici ne vide il Foscarini, nell’uno

de’quali mancavano i documenti. Il titolo è:

piarruuone delia Lega J’ra la repubblica e i

Grigioni Panno 160 3 colla esposizione della

qualità del paese e dello stato di essi: in oltre

del governo generale e particolare dei XIII
Cantoni e popoli confederati dell' Elvezia,

co

-

stumiy obblighi
,
aderenze tanto antiche quan-

to moderne stipulate fra loro dagli Svizzeri o

con altre città Ubere e principi raccolte da va-

rii archivii pubblici e privati.

Fra i molti codici che esistono di sue Let-

tere, Dispacci e Relazioni, noterò quelli che
vennero a mia rognizione.

1. Registro di Lettere scritte a S. Serenità

nelli seguenti negotii. Per capitolazione in

materia de’ banditi con l’arciduca Ferdi-

nando in Insprtich 1 587. Commissione del-

l’ eccelso Consiglio di X per esplorare alcu-

ni trattati contro il pubblica servizio 1590.

Di Sicilia per occasione della nave Pegolota
naufragata nelle spiagge di Catania nel ri-
torno di Soria 1594* Da Loreo per occa-
sione del nuovo taglio nel fiume Po, 1599.
Comincia : Subito etpedita la mia contmes-
sione. Finisce : Tornarsene quanto prima a
Roma. ( Cod. eart. Soranzo in Ibi.).

a. Registro di Lettere pubbliche, in tempo di

sua residenza in Milano 1593-1594* Co-
mincia j Roggi son gionto io Padavin in
questa città

.

. .. Finisce : Secondi che ricer-

cherà il bisogno. (Coii. cari. Soranzo in
fol.).

3. Dispacci nel tempo di sua residenza nei

Grigioni i 6o3 -i 6<>4 (Cod. Soranzo infoi.)

4* Dispacci pubblici nella sua residenza pres-

so 1 Grigioni i6o4-(6o5. Comincia: Es-
sendosi la SerenitàVostra compiaciuta man-
darmi la quarta volta...* Finisce: E pre-

sentarmi a’ suoi piedi quanto prima potrò.

(Cod. Soranzo in fol.).

5. Capitolozioni
,

Lettere e Scritture diverse

nel negozio de’ Grigioni dallo stesso Pada-

vino raccolte in tempo di sua - residenta

i6o3-i6o4-t6o5. Comincia: Capitoli ac-

cordati tra li signori Diego di Salazar....

Finisce : Secondo che scrivono a me di do-

verfare. ( Coti. Soranzo in fol. ).

6 . Registro di Lettere pubbliche dello stesso

nel mio viaggio di Lorena e Svizzeri l’an-

no 1607. Comincia: Dopo aver io adempita

quella parte che primo d'ogni altra conve-

niva alla mia solita ossequiosissima divozio-

ne. Finisce : Di tutto quello che occorrerà

degno di sua notizia. (Cod. Soranzo in fol.)

j. Relazione dello stesso circa il governo e

stato de* sig. Svizzeri. Comincia : Quei che

più degli altri sono curiosi di ben intender

le forme di governo. Finisce: Auguro dal

Cielo ogni prospero e fortunato successo ad

ctsaliazione e grandezza pubUca e privata

per infiniti setjU. Venezia ao zugno 1608.

( Cod. Soranzo in Ibi.)

8. Registro di Lettere pubbliche dello stesso

nel suo secondo viaggio di Lorena e dei

Svizzeri, 1607-1608. Comincia: Importan-

ti sono gli avvisi che con questa estraordi-

nario espedizione convengo dare. Finisce:

Con nostra intiera soddisfazione e con mol-

to augmento di sua laude e merito. (
Cod.

Soranzo in fol.).

9. Altro Registro di Lettere dello stesso ne\
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medesimo viaggio ne’ Svizzeri, 1608. Co-
mincia: Fecero /i cinque Cantoni cattolici

ultimamente la loro dieta. Finisce: primo
borgomastro eh' è capo supremo in questo

governo (Cod. Soranzo in fol.).

10. Registro primo di Lettere Hello stesso nel

suddetto viaggio de Svi itera e Grigioni 1
*

anno 1616. Comincia: Io do principio a

scrivere alla «Ser. V. quello che vado ope-

rando ... * Finisce : con mezzi non occulti
y

ma palesi e giusiificalissirni.
(
Cod. Soran-

zo fol.).

1 1 . Registro secondo di Lettere dello stesso

nel suddetto viaggio de Svitxeri e Grigioni

Fanno 1616. Comincia: Essendo io di par-
tenza verso Zurich

,
ho voluto prima andar

a licenziarmi dai sig. tssnbasc. di Francia.
Finisce: Aspettando quanto prima suo av-
viso per saper in ciò come governarmi. (Cod,
Soranzo in fol.).

ia. Registio terzo di Lettere a Sua Sereniti!

nella residenza ne’ Svizzeri e Grigioni ,

1616-1617. Comincia: Giunto che fu il

borgomastro . . . , Finisce : secondo le piacerà
comandare. (Cod. Soranzo in fol,).

i 3 . Relazione della Confederazione della Se-
renisi. fiep. di Venezia coi signori Grigio-

ni. Comincia : Prima che dello stato dei si-

gnori Grigioni
,
dellaforma del loro gover-

no. . , , Finisce: a finalmente in Chiavenna
è un viaggio <T una giornata e mezzo. (Cod.
Soranzo in fol. ).

i 4 < Relazione della sua commissione eseguita
col Pianta ambasciator Griso ne, 7 ottobre

i6ao. Comincia: Ho eseguito io Gio. Ba-
tista Padavin tee. e servilor devotissimo del

-

i'Ecc. Fostre Cordine che le pitseque dar-
mi hieri sera di considerare come da me al
Pianta ambasciator Grisone che non fosse
sicuro partito per lui lo accompagnarsi col-

lecceomo Priuli ambasciator destinato in
franta,,., Finisce: Il che tutto per rive-

rente obbedienza del suo comandamento ho
esposto con questo burnìIL et ossequiosiss.

scrittura.
( Appo di me. Mss. eh’ era di

Cj Contarmi). •

Altre carte non direttamente del Pada-
vino, ma a lui spettanti noterò delle quali ho
cognizione:

1. Raccolta di Dispacci pubblici in varii luo-
ghi ed occasioni diretti a Giani balista Pa-
davi no, tomo I. Comincia: Oltre quanto

87
ci hai scritto

,
t. II. Comincia : La etperien-

tia che si ha gran tempo. { CoiL Soranzo in
fol.

)

a. Scrittura degli Austriaci mandata alle tre
leghe de’ Grisoni et a Svizzeri in lingua
tedesca, e fatta tradurre in italiano dal eia-

rissimo sig. Zambatfista Padavin segreta-
rio veneto ambasciator a Grìsoni l’anno
1616, i 5 ottobre. Comincia: Sono più di
anni cento che per legifimi titoli il contado
di Gorizia.... Finisce: Sperando nell*on-
nipotente e giusto Dio eh' aiuterà la loro
giusta causa et esserciterà il suo giustissimo

gìudicio et castigo sopra gli autori di que-
ste turbolenti conseguenze. A pag. 1 3 1 si

ricorda la missione del Padavino agli Svit-
xeri e Grigioni, c le sue proposizioni da
parte della repubblica

}
e si ribattono al-

cune cose da esso dette e proposte, spezial-
mente lo oner detto che gli austriaci e toro
paesi e genti abbiano dato ajuto agli Uscoc-
chi li quali danno occasione alla presente
guerra essendo questa una pubblica calun-
nia anzi snenzogna espressa. (Codice Mar-
ciano miscelia neo, classe VII, nnm. a 1 4 ).

3 . Riflessi estratti dalla Relazione di Giamba-
tista Padavin seg. del Cons. di X che fu
Residente appo » Svizzeri a6 giugno 1608.

4 . Osservazioni estratte dalla Relazione del
segretario Giornèatirla Padavin Residente
appo i Grifoni, ao agosto i 6o5 . (Tutte e
due nel Codice Marciano, classe VII, nu-
mero 3ga ).

0. Articoli rii rinnovalione di alleanza tra la
Serenissima Repubblica di Fenella ed Ec-
celse Tre Leghe Orise per essere rattfcali.
Residente il circospetto Giambattista Pada-
vìno. Comincia : 1 . Che ambo le Repubbli-

tutte le cute conservino buona omi-
citia et vicinanza .... Seguono 3 1 capitoli
od articoli, l’ultimo de’quali Unisce: senta
alcuna pur minima iitterruzione della pre-
sente capitolazione in tutte le sue parti. I
capitoli furono presentati dal Fadavino o
da persona da lui incaricata a varie comu-
nità di que’ luoghi, ed io vidi più copie in
gran fòlio di pecora bislungo colle auten-
tiche accettazioni e ratificazioni di dette
comunità, per esempio : Foppa di Janich 1 5
decembre 1616. Sehlovem 1 9 deeemb. 1616.
Thcnna 29 deeemb. 1616. Flem a6 dieem-
brei6i 6. Hochentriins primo genrujo 1617.
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.Sasremo/i la ceun. 1617. f'o/ di Renno a

Voveni ui la fcbbr. 1617 . Bregaglia 11 mar-

io 1617. Schiappino a8 marzo 1G17. Ber-
gogno 3 o mano 1617.

Morì il Padavino in patria nel 1639, es-

sendogli stato sostituito a zran canrelliere

nel a 5 marzio di «(nel Tanno Marco Ottobon.

Per li suoi funerali fi trova alle stampe: In
parcntahbus Jo. Baptistae Padavini Venetia-

rum magni cancellarli epicedium coroni prin-

cipe el senalu in regia D. Marci basilica a

Christophoro Finoita /. V. D. dictum anno

miìcxxxix, 111 Cai. ittnias. Venetiis ex typ. du-

cali Pinelltana
ì
mocxxxix, 4 to - H Finolti ram-

menta tutte le imprese del Padavino, e prora

essere bene adattato il motto PER VARfOS CA-

SVS sovrapposto allo stemma di sua famiglia,

rappresentante uno scudo con sei fascie gialle

ed azzurre di colori opposti, caricate di un

leone rosso in piedi, imperciocché superati

varii disastri pervenne alla Suprema carica

dell’ordine cittadinesco.

Fra zìi storici che parlano di lui veggansi

il Morosini (
Il ist . Venet. lib. XV, 187, XVI,

379 - 385-386-287 - a88 - 389-390-315-3 16 ,

lib. XVII, 369-375-38a-383 -384 ,
lib. XVIII,

39»). tìiannantonio Rido/fi Sfuria (Vita Jaco-

bi JKosrareni ec. pag. 101. Venetiis i 6a 3
, 4 -to).

Il Fani £ Storia Venda lib. II, lo3-lo4 ,
lib.

Ili, 159-160). 11 Pasquali nel libro Caroli

Paschalii regis in sacro consistono consiliari1

Legalio Rhaetica ( Parisiis 1630^ pag. 7 ter-

go, 3G-37-37 terso. II Sarpi(Stona particolare

delle cose passate tra il sommo Pontefice Pao-

lo V, c la repubb. di Venezia negli anni i 6o5-

1606-1607, pag. 104-105-107-139, ed. Helm.

17 40, fol. t. I.). Il Vianoli (Storia Veneta,

t. II, 37 a-38o-438-439-449 )- li Laugier

( Storia Veneta t. X, pag. 495-497~5ai, t.Xl,

pag. 100-101 ). 11 yicquejort ( L’arubassadeur,

]>as. 4 °9 s
v °l- I- cdit. 1730). Il Foscarini

(
Letteratura Veneiiana, pag. 104, nota 380,

]n:. 399, nota 300). 11 Zucchini (Cronaca
Veneta, voi. I. pai. 3 u8 ), ìJ quale nella serie

ilei cancellieri malamente pone la elezione

del Padavino nel 1637. ^ Padavino Scipione
di Marnano dedicava: I tre primi canti del

Dandolo (Venezia 1 594, 4 *to) pregandolo per
le molte grazie ricevute come segretario di

Senato e cancelliere di Sua Serenità a pre-
sentare in nome de) Marnano il detto libro

al doge. K Antonio de Episcopis a pag. 1 38

ilei Racemns Crystallinus (Venetiis 164 5 ,

4 -to), Ita un anagramma sulle parole: Joan-
nes Baptista Padavinus canccllnrius venetia-

rum, cioè: Nova et celia vino in piena nupta
fìacemus risu iis dabat, e in un epigramma
dà la spiegazione dell’anagramma.
Prima di compiere quest’articolo, osservo

essere con lode nominato un Gianibatista Pa-
davino nella Raccolta segnante t Componi-
menti in lode dell'illustrisi, sig. Bertucci Con

-

tarini Luogotenente Generale della Patria del
Friu!i del sig. Liberal Mottense di Pordenone.
Con licenza de

1

Superiori. In Udine 1619 ap-
presso Pietro Lorio ; e precisamente nell’ in-
seritovi Portano Panegirico di Liberal Mot-
tense in occasione del passaggio chefece I il-

lustrisi. sig. Bertucci Contanni per Pordeno-
ne mentre andava al Reggimento della Patria
del Friuli efu alloggiato dal sig. Gio. Batta
Padavin. I veni son questi :

m Ma più il tuo Patavin devoto, e fido

>» Ti pregia, e lionora, e i tuoi gran fatti

accoglie,

• E a memoria immortai li porge al mondo.
" Quel Patavino cui le Grazie a gara
» D’immortali corimbi ornan la fronte
» di’ è di gratie e di doni alto orizzonte.

Ora, oltre il nostro Giambalista gran cancel-
liere viveva contemporaneo tin altro Giam-
balista Padavin figlio di inesser Gasparo nato
in Pordenoae e ivi battezzato nel 16 agosto

1579, siccome ne avvisa il nobile sig. Pietro

di Montereale Mantica sopraindicato
\
e que-

sti era della antica diversa famiglia, che ho
accennata, Padovan detta anche Padavin

,
del-

la quale forse sortirono i natali e qnell’^/z-

gelo Patavin latinamente lodato da Emiliano
Cimbriaco nelle site Rapsodie, che fu già vi-

cario del patriarca di Aquileja, come tale ri-

cordato anohe dal Sanuto (Diarii volume L,
pag. 63, anno 1539)^ ed altri Padavini dif-

ferenti dalla casa del gran cancelliere. Quin-

di è che resta dubbio quale delti due Giam-
balista Padavin abbia accolto in sua casa il

Contarmi, e a quale spetti la laude ne’ detti

carmi contenuta.

E a dir il vero, nel dubbio, io tengo l’o-

pinione del dotto sig. di Montereale Mantira,

cioè, che il nostro Giambalista (che fu poi

gran cancelliere) abbia ricevuto il Contarmi,

atteso che l’espressiom poetiche surriferita si

addicono più a un uom celebre com’era A

i
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-nostro, di quello che all* altro Giambofìtta
,

di cui non consta egualmente chiara la nomi-

narne»
£' a notarsi, che in un esemplare «li que’

Componimenti 1619
,
posseduto dal nob. si-

gnor di Montereale è scritto a penna, che au-

tore di quel JPortuno Panegirico non è già

Liberale Motlente
,
ma bensì l’altro Pordeno-

nese Giovanni Pomo del quale si ha a stampa

una nocella amorosa. (Vedi Hovelle degli Ac-
cademici Incogniti).

A tenore di tutte queste osservazioni ag-

giungasi e correggasi quanto dice il Liruli

ucl tomo IV, pag. 455-456, ove di Angelo e

di Giambatista Padavin
,
e a pag. 476,

ove di

Giovanni Pomo.

<7

MIC . IACFT . SPECTAB1L1S . ET . EGRE-
GIA'S . VIE . D0MI3VS . MARCVS . IVSTI-

RIANO . QVOM) DE CORFINIO
OBIIT . ARNO . DOMINI . MCCCCXLUII .

DIE VI . MENSIS . MARCII

.

Deggio alla gentilezza dell’ amico mio sig.

Ingegnere Casoni il (rammento della presen-

te lapide che stava già in questa chiesa, ina

che da non se qual epoca s’ era levata dal

pavimento, e serviva a sostenere un moro so-

pra una pila d’acqua nella sagrestia delle

monache, ora cucina de’ forzati, ed era quasi

del tutto murata. Sono scolpite le parole in-

torno al sigillo sepolcrale su cui vedasi figura

«li uomo distesa col rapo poggiante sopra un
cuscino, e dal capo gli discende una specie di

manto giù per una delle spalle. A’Iati si vede
ripetuto lo stemma Giustiniano

,
cioè uno scu-

do rotondo partito per metà da una lascia,

senza 1* aquila nel mezzo. Il Paifero nou reca
l’ epigrafe; ma l’abbiamo integra nel mss.
Gradonigo e Coleti cosi : HIC 1ACET SPK-
L.TABILIS . ET . EGREGIYS . VIR . DONÌKVS .

MARfcVS . USTISIANO . QVOKD . GENEROSI .

DOMINI ORBATI . DE . CONF1NIO . SAKCTf .

M0IS1S
.
QVI OBIIT . ANNO . DOMINI . mccgc .

XL . liti . DIE . VI . MENSIS . MARCII . Da qual-
che mss. è nulamente collocata questa lapide

nell’ Isola della Grazia • la qual lapide fil dal
A-asoni donata al Seminario ove oggi si osser-

va sotto la sagrestia e il coro.

Tojì. V.

89
patrizio Veneto

da san Moisè figliuolo di ORSATTO q. Ber-
nardo q. Leonardo, nel 1406 fu uno degli ot-

to ambasciadori inviati a Roma per felicitare

Gregorio XII, nella sua elezione a sommo
pontefice, e siccome era Marco il più giovane,

così toccò a lui il tenere 1’ Orazione di com-
plimento a nome degli altri (Sanato, p. 816,
e Giro). Friuli nella genealogia di questa

casa). Del 1407-1408 ,
e i^ii, fu consigliere

della città (Priuli ). Del i4>3 essendo bailo in

Cipro andò ad incontrare Nicolò Marchese di

Ferrara che ritornava dalla visita del J. Se-
polcro (Santità, pag. 88

1

,
e Cappellari geneal.).

11 Cappellari aggiunge che del <4aa era go-
vernatore in Candia, ma nell’ elenco de’ Reg-
gimenti, nè nella Storia mss. inedita di Cari-

dia di Andrea Cornaro non trovo allora il

suo nome. Trovo bensì che fu Duca in Can-
dia nel i43i» leggendosi nel mss. libro Reg-
gimenti Marco Zuttignan fu de Orsalo, seb-

bene Flaminio Cornaro nella Creta Sacra

(II, 3^6) attribuisca tale reggenza ad altro

contemporaneo Marco Giustiniani figlio di.

Bernardo q. Pietro e fratello del patriarca

Lorenzo. Il Cappellari nota eziandio che il

uoslro Marco fu tra gli elettori degli elettori

ducali
}
ed è certo, come riferisce anche il

Sivos nell’elenco de’ dogi di Venezia, che vi

fu un Marco Giustiniani tra i detti elettori

nel >4*3, donde poi uscì Francesco Foscari
doge, ma non essendovi il nome del padre,
potrebbe essere un altro Marco Giustiniano,

de* quali con tal nome vivevano parecchi in

una stessa epoca. Vedi il Priuli nella sudd. Sto-
ria genealogica, e ultimamente anche il chia-
rissimo amico mio Conte Pompeo Litta nel-
la famiglia Giustiniani di Veneiia. MARCO,
di cui parla l’epigrafe fu padre di Orsatto
sepolto alla Certosa (Vedi Inscr., voi. II, 55)

;

e morì del i 444 >
lasciando di se ottima fama

coll’ avere beneficato anche il convento di s.

Siena (Inserii. Yen. Ili, 354). L’epoca della

sua morte concorda con quanto è registrato

nelle gcneal. di Marco Barbaro.

OBSATTO padre di MARCO, secondo la

conghiettura del Conte Litta dovrebbe esser

quegli che a’ tempi di Aliene Visconti J'u

chiamalo a Milano in qualità di podestà
,

e-

scrcitando la carica dal i334, ai dicembre al

maggia 1 338, e quegli pure else nel *348» fu
ambasciatore al Àaibel imperatore de'tartari.

S. MARIA DELLE VERGINI.

MARCO GIVSTIKIARI
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che aveva tolto la Tana a' Veneti (i). Trovasi ilio posto dignitario del silo canonica

il sito nome registrato fra gl’ indi viiitii della tolo l’anno predetto l5y5, e non di

laminila Giustiniano da s.Moisè, che nel i 3?9 dojx> rame vuole il Cornaro. Rei il

fcran le fornon in Vcaccia al tempo di AI. febb. convocava come arcidiacono il

Andrea Cantorini doge
y
cioè offerì Ère 8000, cale rapitolo ad oggetto di concede

per sostenere le spese della guerra di Clùog- Girolamo D i eda primicerio di Padova

già contro i Genovesi ( Gallinoli!, t. II, pag. del fu patriarca Vincenzo, die le os

119-120). E del t38a, come nota il Sanato so zio patriarca esistenti in un depos
I

(pa^ 74$) f' 1 degli elettori del doge Michele la porta maggiore della chiesa, a reir

Mommi. Ciò posto dev’ essergli morto dopo la nuova fabbrica, fossero collocate

quest’ epoca e forse nell1 anno x38a, non già vicino alla porta medesima, con qu-

nel 137*, come per errore ili copia veggo rione che altra volta ti leggeva. D
nelle genealogie di M. Barbaro. Avea que- Curia dallo Scompariti scorsesi ezii

si’ Orsetto il soprannome dai Caos, forse per- abbia adempito con molto zelo e

clic dilettavasi di questi animali. i doveri della sua dignità sino ai p
morte avvenuta il di 26 novembri

*8

HIC ÌOSEPn DE VITALTBYS ARCniO VE-

KETIARVM AC VENERARDAE CORGRE-
GAT10KIS D. PAYLI ÀRCHIP ET S. IV-

LIARl PRESBITER TITVLATVS OB1IT

AB AETATIS SVAR LXV VI.RAL. DE-

CEMBRIS MDXCI.

Dal cortesissimo «ig. ab. Ragazzi (ora arci-

prete di s. Pietro di Castello) ho la cognizio-

ne di questa epigrafe da esso trascritta fedel-

mente e notata nei suoi Scartajacci di Me-
morie Sacro-Fconiane. Stavo vicina all’ al-

tare del Cristo. Lo stesso *ig. arciprete mi dà

poi le seguenti notizie : VITALI (de) GIV-
SKPPE, Veneziano canonico arcidiacono pa-

triarcale per morte di Giovanni Angelo de

Bartoli an. 1575 (
imi. di Curia, pag. 4 a J )•

Quest’ ottimo arcidiacono era prima prete

beneficialo della chiesa collegiata di s. Giu-

liano. Il dottissimo Giovanni Trevisan nostro

patriarca che conosceva i talenti del prete

Vitali lo chiamò nella sua patriarcale al pri-

anche insignito dell
1
arriprctura t

la Veneranda Congregazione pr

s. Paolo, il di 16 febbrajo 584*
decesso Girolamo Zucconiano p
Margarita. Fu sepolto nella chi

di S. M. delle Vergini, dove ave

parato il sepolcro colla detta tnsc

Cornaro, Kcclcs. t. XIII, pag. ;

Coll, docum. p. 4*» il sudili mss.

lisatta serie degli arcipreti del

g negazione a stampa in fol. voi

tabella di esequii annivenirii

desi che uno se ne celebrava d

questa chiesa delie Vergini, gii

zinne testamentaria del Vitali

Bell1 archivio di questo ce

nell 1 archivio generale ho lett-

eli lui: comincia 1S91, indici

5, mentis octobris. lo pre Ite

f

diacono di Castello della chiù

Vcnecia sano di mcntet ec. At

golino. Vuole esser sepolto a

che sìa posta sopra la pietra un

suso nome et titoli con quella n

(1) Rata contessa circa il i34a tra i Veneziani uniti co’GenoCesi contro alcun

sti espulsero i nostri e i Genovesi dalla Tana; perlochè furono mandati ri

bascaatori all
1 imperatore de’ Tartari, Dianiheh

,
o Janibeck

,
o Zanihecf

qual» furono Giovanni Ouerini e Pietro Giustiniano
,

e si ottenne nel i34;

pace. Questo autentico documento abbiamo negli arrhivii, e nel Codice Tr

copia, ed è riportato in parte anche dal Marini (Commercio Veneziano ton

Ciò ho qui indicato perchè se qualche nostro storico dice che Ortallo Gsus

base in io re in quell’occasione a Janibeck, e se altri invece di Orsetto dice

Ciuf[redo Moresiniy sembrano essere smentiti dall’autorità del pubblico do

cennato.
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si porri. Dispone molti ledati di mobili a ra-

fie monache, e Ira questi alcuni quadri e qua-
dretti.

,

ma non dice di qual autore, nè che
cosa rappresentino. Lascia i libri ai zagcli di

Castello (a1 serventi di chiesa)- e il suo cale-

pino a AmoleLo uzgo nipote del reverendo D.
Franeetco di Micheli canonico di Catte!lo. Le
spese per la sepoltura del Vidali ebbero luo-

go nel <li 27 novembre làgi.

4 9

OSSA
|
D. MARCI ABB.

|
SCIPIOM

|
OR

DIE XX BOY. 1790.

Questa epigrafe mi fieri somministrata dal-

I* Ingegnere Casoni. Egli la lesse sul suolo

nella navata laterale a parte del Vangelo su

d’un quadretto marmoreo. SCIPIOM è co-
gnome di cui altrove.

a©

D. O. M.
|
OSSA

[
RUMI ANTONY MVCCA I

ARCIDIACONI ECCLESIAE PATRIA K-

CHALIS
|
ET

|
CAPELLANI HVIYS REGII

MONASTERII
|
OBYT XVIII NOVEMBRI*

j

ANNO DNI MDCCXLI.

Anche questa viene dal Casoni il quale la

lesse su d’ un quadrato grande di pietra, quasi

attacco alla muraglia a destra entrando, ver-
so la metà della chiesa. Flaminio Cornaro
nota il JtfVCCA all' anno 1729 fra gli arcidia-

coni Castellani (voi. XIII, pag. a 17).

21

GASP * SILVESTRI^* HIC IACET.

La presente è addosso la detta muraglia in

poca distarne dalla precedente in luogo pres-

so che ignoto, ed è «li una sola linea, come
assicura l’Ingegnere Casoni. Il SILVESTRI-
NI troveremo ricordato anche in s. Tenuta.

aa

HIC . I .. ET YEN 7 ... A DNA.DNA.F .. CIS-

CUA
|
GEORGIO . DEI . 7 APPLICE SEDIS

GHA . OLISI ABBATISSA . MON . SCE MA-
BIE DE VIRGINIB3. ORD1S SCI MARO E-

VAN
|
GELISTE . QYE . OBIIT ANO DNI.

M . C . C | mi . APRILIS .

REXIT L . . DAB . . . ER XIII ME . B3

IIII ... AIA . REQ. I PACE
l
ROGO . VOS

.

SO
[
RORES . 7 OS VT

|
0RET1S DEV3 P

ME.

Questa lapide scoperta dall’ Ingegnere Ca-
soni nel chiostro di questo luogo fu per sua

cura nel dicembre 182 4, trasportata in que-

sto patriarcale seminario, ove retlesi afiissa

ad una «Ielle pareti del chiostro. Essa spetta

a FRANCESCA GIORGIO ( cioè in dialetto

nostro ZORZ1 )
ablwulessa, la cui figura stesa

è scolpita a bassorilievo. Le parole HIC fino

a PACE sono attorno la pietra
;
le altre ROGO

VOS, ec., si leggono al di sopra della testa

dell’abbadessa, e tra il guanciale che le ser-

ve d’ appoggio. Tutto è carattere detto teu-

tonico.

Due di nome FRANCESCA GIORGIO in

poca disfama di tempo furono badesse in que-

sto monastero. La prima succedette all’ ab-

badessa Agnese Lorcdan, e morì del 1428^
la seconda immediatamente sostituita alla

prima in detto anno 1428, « mori del 1 43 1

.

Tanto si dovrebbe dire so prestar piena fede

si potesse a quella Cronaca tms. del mona-
stero' delle Vergini, che ho ricopiata nel

proemio. Ma esaminiamo la cosa.

La lapide presente fa conoscere sensi dub-
bio eh’ essa spetta a«l una FRANCESCA
GIORGIO abhadessa

5
ma essendo corrosa

nella purte più interessante, cioè nelle epo-
che, non si può stabilire a quale appartenga

delle supposte due. Da’documenti riportati in

Flaminio Cornaro del i366 18, e ao aprile

(voi. IV, pag. 61-62) e del 1896, 7 dicembre
(pag. *3-70) vegliamo che traile monache in

quelle epiche una sola era di nome France-

tea Giorgio. Dal documento 1896, vedesi che
in quest* anno fu eletta abbadessa Agnese
l,oredany

la «piale la Cronaca ma miseri tu
Sopracitata in un luogo dice essere morta del

1397 (cosicché un anno solo sarebbe vissuta

abbadessa), e in un altro luogo dice che durò

tette anni, mesi sette
,
e giorni dodici

,
(cosic-

ché sarebbe morta non più nel 1897, ma nel

»4o4). A questa Agnese Lorcdan la Ctoiiaca
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1*4 succedere una Francesca Giorgio

,
e narra

che al momento della sua consacra rione Ma-
donna Soradamor Zoni ( eli* è lo stesso che

Giorgio) hebbe a recitar la injrascripta ora-

tionc per esser dona erudita et priora et ger-

mana della dieta abbadessa : Quac ad bene bea-

tetf. vivendum,
ec. Narra die sotto eli lei molti

pri rilevi si sono ottenuti • che ha l'atto del

suo denaro la croce gronda dargento
ì
una ars-

choneta de pace dargenfo, uno turibolo grande
dargento, uno sechieleto grande dirsento con

lo suo spergolo
,

li quali tutù argenti sonofin
al presente cuni le sue arme et appresso e il

celicc grande de argento indorado pur per lei

J'aclv . Dire da ultimo « Ite questa badessa Fran-
cesca Zorzi ( Giorgio ) passo de questa vita

adì »4 di aprile mille quattrocento rentiocto
,

ef con lacryme solemnemente seimita in uu
monimento ad hoc edificato alP ingresso del

choro. Dopo essa la Cronaca pone subito Pal-

lia Francesca Giorgio con queste parole : In
loco di cui fo constituita Madonna Francesca

Zoni benché fosse sta gran differcntia in mol-

ti capitoli che essendo la dieta madonna Fran-
cesca ellecta da una parte et madonna suor

Jillena Contarini dulaltra parte a tante voce

andava continuamente P una quante P altra
f

et durò finche la serenità del principe ( Fran-
cesco l'oscari) cum el suo illustrissimo Se-

nato vene a dirima e questa differentia et cic-

ciafu finalmente la dieta madonna Francesca.

Dice inoltre che anche questa badessa si rese

benemerita per varie opere d'r armentaria l'a-

rte fare a prò della chiesa; die nel suo tempo

venne la Duchessa del Arcipelago a stare qui

in monestier con el duca di Sicossia (“osi) jro

fradello el qual stantiava in una casa in corte

cum quali rene etiam una suor Thomaxirm
Jacta conversa in convento la qual Duchessa

fece P Aitar de Sancta Maria Maddalena
,
el

septtlcro lystoriato de catasamito
(
cosi ) cre-

mesin in tatto indorado
,
uno panno daltar

grondo de damaschin creaicsin brochudoro et

de tal panno i /ornimenti de tutti li altari et i

suo panni
,

item panni daltar de darnaschin

bianco cum le sue arme Crispo con tre chiodi

sopra et simililer pianeta (i). Chiude la nar-
ratione col dire che questa Francesca Giorgi

passo de questa vita del *43 1,
alla qual fatte

le debite exequie ec,, e che a lei fu sostituita

la suddetta Elena Cantorini. Il Cornaro (IV,

17) non entra nella quistione se sien due od
ima Francesca Giorgio j ma fa vedere con do-
cumento del i43a, 18 settembre

( pag. go )

che Elena Cantorini non fu giù sostituita a

una Francesca Giorgio
,
ma bensì a Soradamor

Giorgio (eh* è quella, senta dubbio, cui si at-

tribuisce la orazione di lode a Francesca
Giorgio

,
e che nelsuaccennato documento 1 3^6

( pam. 70 ) si trova Traile monache col nome
Damare Geòrgia).

Per le quali tutte cose io conchiudo che

una sola hi P abbadessa di nome Francesca
Giorgio cioè quella die ci viene esibita dalla

presente lapide: che fu detta nel 1 4°4 °P“
pur i4o5 dopo la morte dell’abhadessa Agne-
se Loredan

;
che visse LAVDABILITER nel

governo anni XXI II, mesi IIII, e clic miri

nel XX1III aprile dell’anno MCCCCXXVIII,
le quali epoche sembrano rombinare co’ fram-

menti che restano sulla pietra; c dirò per con-

seguenza che non un’altra Francesca Giorgio*
ma bensì Soradamor Giorgio fu sostituita ab-

badessa nel i4»8 alla primaFrancesca Giorgio .

(1) La venula in Veneti» di questa duchessa è vera, ma la Cronaca delle Vergini erra nel

porla durante il badaselo della Zorti
,
doveva dire durante il monacato di essa. In effetto

ieggesi nelle mss. Memorie circa le Venute de’Principi in Venezia: 1 383 : stabiliti con pub-

blica permissione i bramali sponsali con Petronilla Felicita vedova di Giovanni Crispo du-

ca di Arcipelago con fiiculofigliuolo del doge Antonio Venier, fu presa parte dal Senato

di spedire colà il capitano in golfo colla numerosa squadra delle galee sue onde trasportata

fosse degnamente alla dominante e riconosciuta massime urlìi Vencti mari si ragguardevole

principessa
,

le cui nozze produccvnno mirabili effetti agli interessi dello stato rapporto a

que tempi. Il Sanato parimenti dice: i383 a' tì dicembrefu preso de dar licenza che pos-

sasi maritare un figliuolo del doge Antonio Venier in madonna Petronilla ... . del duca

deirArcipelago. E alti ove: JNel i383 essendo rimasta vedova madama Petronilla moglie

del duca dell'Arcipelago quella si maritò in ser fiirolà Venicro figliuolo del d-ige, efurono

mandate galere a levarla e condurla in questa terra. (Tomo XXII, 779, 7*^3).
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f*_ S . PAVVL04 DN . .
. |

NICOLAI . ET
FR ACIS ...

|
VENKRIO . DE . 9FIH .

. |
SCT

IOHIS. DECOL..
|
TI.

Sei novembre i83o fu scoperto dal Casoni

questo frammento d* inscrizione nel monaste-
ro delle Vergini, in un luogo terreno ove era

il forno delle monache, mentre si stava sman-
tellando una muraglia entro la quale era to-

talmente nascosta.

Eu poscia portata questa pietra nel Semi-
nario Patriarcale. Vera Gno dal ia83, la fa-

miglia patrizia VENIER abitante a s. Gio-
vanni Decollato, e ne vedremo memorie nelle

epigrafi di san Francesco della Vigna. Di chi

sien figliuoli NICOLO' e FRANCESCO no-
minati in questa inscrizione non saprei. Sem-
bra che fosser fratelli, e che morissero pic-

cini. E«si certamente son del XIV secolo come
indicano i gotici caratteri.

a4

VIRGINIA QVIRUSÀ ABBATISSA ANNO
V M . DCX1X.

Nel 1 6 1 5 a’ai di marzo Paolo V ordinò a

Berlingherio Gessi suo legato apostolico in

Venezia e a Giovanni Tiepido primicerio di S.

Marco e Vicario Generale Torrellano di dare
il possesso a VIRGINIA QVIRINI badessa

sostituita alla predefunta SoGaMalìpiero. Cosi
Flaminio Coniaro (voi. IV, pag. 3j). La epi-

grafe fu letta dall’ Ingegnere Casoni nel no-
vembre i8a8, sul fregio di un forolajo di mar-
mo rosso di Verona sito in una stanza del pia-

no superiore verso ponente.

3 $

M D C L
l
Vini

I
GVBERNÀNTE . D . GAB .

M0L1N . AB.**
|
D . LjET . BER . D . LVGH .

BARBAI) F . C . |
S.MV SMV.

Nel convento avvi un atrio in cui sono due

porte. Sopra una di queste che mette nel cor-

tile piccolo è la suddetta inscrizione. L’epo-

ca è scolpita sopra Parodila} le due linee

sono sulla volta dell’arco} e le duplicate sigle

9*

S 31 V stanno alle mensule che sostengono
1’ arco. Quasi siinigliante inscrizione sta sulla

seconda di esse porte, che mette nell’ orto :

cioè BIDCL
|

V1III
|
VOLVPTATI . F.T . ORNA-

MENTO
|
D . LAET . BERN . D . LVtìR • BAR.'

BAD . HORT . PAAEPOS . F . C .

DI GABRIELA MOLIN abbadessa ho fatta

menzione nel proemio. Donna LETIZIA
BERNARDO, e donna LVGREZf A BARBA-
RICO erano due monache a spese di cai si

adornarono le due porte.

36

SOT . IL . GOV
. |

DI . DO
|
MDCCXL

|

GABR . MARCE...
|

Sul parapetto ossia balaustro di una ter-

razza sopra l’orto, dipinta a fresco, e ripar-

tita fra le basi di quattro pilastri si legge nel

convento la detta inscrizione indicante che
del 174° folto il governo di donna Gabriela

Marcello fu fatta l’opera.

La MARCELLO era stata eletta badessa

nel 1 4 febbrajo 1 y36, m. v. e confermata da Cle-

mente XII. Essa mori nel 16 dicembre i?4 a *

Vedi il Comaro ( pag. 38, voi. IV) e le Ora-

zioni indicate nel proemio. Ho trovato nelle

mie schede essere stalo autore della Orazione

alla Marcello recitata nel 1787 dalla giovane

Maria Canarina Foscolo, il cherico Regolare

Teatino Domenico Bona.

3 ?

B * GIVLIA
|
FIGIIA D . FEDERICO

|
IM-

PERATOR . N.P.
|
ABBADESA.

Sulla sponda della cisterna situata nel cor-

tile piccolo. La scultura è del secolo XVII
colle stesse scorrezioni. Abbiamo già veduto

nella illustrazione della inscrizione num. 1,

come sìa una favola che GIVLIA figlia del-
1* imperatore FEDERICO siastata N. P. (NO-
STRA PRIMA) abbadessa.

38
S P . MB
CORPORIS . MVNDITIA . CONFORMIS . SIT

.

animai: .

SV8TINE ABSTINR
X . D . XXXI.
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questo monastero fu trasportato nei-

1 ’ anno i 8*4 d«fl mese di dicembre un Lava-
mani

,
e fu collocato nel seminario patriarca-

le nell* andito tra il refettorio e la cucina.
Su tpi esto Lavamani eh’ è di bellissimo com-
parto e con due bassorilievi rappresentanti la
Madonna nel mezzo col bambino, e due mo-
nache laterali itt ginocchio, sì legge la ripor-
tata epigrafe. Le sigle S. P. — M. B. credo
clic significhino i nomi di SOFIA PISANI, e
di MARINA BARBARO clic furono abbattes-
se. La Barbara fii eletta nel i 5a3 e mori del
i» Presso il reverendissimo mons. Regaz-
zi arciprete di Castello sta in pergamena il

ri diale De Benedictione vener. D. Marinoe
Barbaro abbatissae Venei. D. Monialium mo-
nasterit t- Marine de Vìrginibus de observan-
ita quae benedieta et consecratafuit per R. D.
j-Jmontani Con/areno Prenci, patriarchim
digniss. an. dmee Incarnationis MDXX11I
die XXV mensis ianuarii. La Pisani eletta

ne! i 5 a 8,
nel mese di giugno era tuttavia ba-

dessa nel s 53 1 $
cosicché si può dire che am-

Itedile siano concorse alla faci tura di questo
lavoro, la prima co! lasciare a ciò i danari
prima di morire, e la seconda coll* eseguire
la conimessione, o forse anche colPagginn-
gerne di suoi. Sofia Pisani mori nel 7 settem-
bre i 5 77 cP anni 84j

assistita dal medico A-
pollonio Massa.

a 9

M D . LV1 I . ADI . II MAZO
|
SPES ET A-

MOR GRATO
|
CARCERE NOS RETINET l

•S M DELE TERZERE.

Si legge su d* una pietra con figure e srot-

teseli» fuori del monastero lungo il rivo del-

le Vergini all'alto della muraglia che chiude

l’ orto.

3o

4* M . CCC . LXVIU . ADI XI_. DE AVO-

STO . ERSI . FVOGO EL QAL

.

ARSE
.

TVTO . I
OVESTO . LVOGO.R IXTOPO

. 1

DE . MISIER . ANDREA . CORTARVM . DO-

RÈ J>E YENKXIA . LOQVAL . FOCATO . I

EPRICIFIO DE
|
RED1FICAR

. |
QVESTO

.

LVOGrO . E PER . TYTA LA COMVNANCA ..

DEQVESTA . BENEDETA
.

|

ClTAD . LAQ.
XP . MANTF.GNA . IBON . STADO .

|
AMEN

Questa pregevole memoria leggesi scolpita

in modo assai strano, cioè lungo la soglia su-
periore, e lungo lo stipite sinistro di lina por-
ta iu questo monastero. Il mss. Gradenigo,
il Cornaro, il Zncchtui la riportarono, ma
tutti con due errori, cioè coll'anno

( i 365 )
MCCCLXIUII invece di(i 368) MCCCLXVI1I
e colla parola C0NV1C1NANZA, in cambio
di COMVNANZA. Devesi alla notoria diligen-

za e all' amicizia, che mi dona P Ingegnerò
Casoni, il disegno che unisco.

Questo incendio succeduto appunto nel
t 368 agli undici di agosto viene accennato

anche nella Cronaca mss. delle Vergini, e

dicesi avvenuto per colpa de una fémena fa-
dando lissia havendo porta un stizo defuoco
nel /ogo contiguo alla glesia dove le monache
solevano redurse a tuoi lavoricri Questo fuo-

co arse la chiesa con el dormitorio
,

e ciò fu

sotto il reggimento di Elisabetta Querini.

Cogli ajmi dati dalla repubblica per le cure

principalmente del «loge ANDREA CONTA-
DINI (del quale in altro luogo parleremo «

lungo), e colle elemosine de’ fedeli eccitate

anche dupontificii Brevi di Urbano V, e di

Bonifacio IX, fu rilètto ciò eh’ era rimato

preda delle fiamma. Vedi il Cornaro XV, ia-

66-71-73, il Sanuto col. 678 che fallò l'e-

poca 1378, ai agosto, e lo Stringa che dis-

se 1375.

Un altro incendio avvenne in questo luogo
la notte >8 venendo il 19 (ma più veridica-

mente la notte 14 venendo il t 5 ) novembre

1487, il (piale ridusse in cenere la maggior
porzione del monastero. 11 doge Agostino Bar-
barico impetrò dal Senato che a pubbliche

spese si rifacesse, c in meno di due anni fu

suinptuose ristaurato (vedi Sabellico De silu

urbis, pag. 88, edit. i 5oa, fot., e il Cornaro,
IV, 18, XIV, a$7 ). La Cronaca mss. delle

Vergini lo Ìndica così: Nel * 4^7 ** no~

veniIre sotto la ahhadessa 1soletta Bragadin

intro il fuogo in questo pot'ero monastero a

bore 7
da nocte. Del 1 4«8 ag fevrer si deli-

bero che nui dovessemo haver perfabricar que-

sto povero monasterìo ducati do milia. Un’ al-

tra Cronica anonima di quel tempo scrive:
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S. MARIA DELLE VERGINI.

1487 adì i.J (non 18) de novebrio la notte et

se /ui bruxa et monasteno de le vtrgtnc qui

in Ven. tutto salvo che la gicxia la qualfo
salvata con grandefaliga

t
e cercha quatro al-

tergi nell quali tute le monache se leduxeno

lifo dano per quanto' fo hexstimado per due.

doxentomilia per che era assai robe recoman-

date in salvo de tentilomeni e parenti de le

ditte monichc. E negli Annali mss. inediti del

Stagno alP anno 1487 si legge: adì i 5 noveri,

in la note precedente a bore 8 introfuogo in

el dormitorio dii monestier dile rerzene et bru-

sosi tufo scapolo a/guni albergi sopra hrto re-

paradi da quello et la giexia in li qual alber-

gi fo redoto le munege adi a 8 feurerfo preso

dar due. ^000 tP ogni danaro disubligado dila

signoria per elfabrichar dii monestier dito eoe

due • aooo dile a el 3 per 100 et due. aooo.

Corrisponde al documento Zi rilento dal

Cornaro (pag. 11 3
,
voi. IV) il seguente petto

die sta in rotto italiano nelle carte dell’ ar-

chivio per la rifalibrira del convento dopo
P incendio 1487 : Elperdon de colpa e de pena
per li vivi et morti el primo et el segando di

de /nato proximo al monailerio de sanata ma-
ria de le versene de venexia, si come e a sass-

eto maria de li untoli de tura, a tùie persone

per le qual se porterà man odiatrice per la

fabricha del dicto monasterio . . . Summus pon-
tifex Alexander VI el primo e el secondo dì

de moto MCCCCLXXXXV. Nella occasione

di questo incendio si rese benemerito un A-
gostino Marangon per cui le monache gli

concedettero una casa gratuitamente. Ecco le

parole del documento 1487. Monialcs Mona-
sterii S. M- Virginum concesseruni mro Au-
gustino qm Gcorgii Marengono unam ex do-

mibus sui t positam in ruga Virginum qua

e

est ultima 1/1 ungula juxta viam
,
qua itur ad

pontem Castelli
,
et habilandam illam loto tem-

pore vitac suae
,
et hoc gratis et amore eo quia

in incendio sui monasteri
i
proximis dtebus e-

lapsis habiio
,
propter ejus ingenium laborem

et pcriculum suae vitac ecclesia remansit il-

laa
y
et mu/tae res

ì
et bona monasferii et mo-

nialium fucrunl recuperatac (Dal mss. di Cu-
ria raccolto da antiche carte di Curia dello

Scomparìn, pag. 6g5 ,
presso l’arciprete Re-

gatti ).

01

Altre epigrafi sparse in queeto recinto sono

le seguenti, le (piali tutte io deggio alle cure

del diligentissimo Ingegnere Casoni.

1 . Sul parapetto del gradino all’ ingresso

dell’ antico refettorio.

LAMINA NON AVITA SEL CHORPO KOI? LAQVI.

STA. Questo gradino è di bellissimo lavo-

ro con accessorii di marmi rimessi} opera

certamente del secolo XVI} e fatto contem-

poraneamente al Lavamani che abbiamo in-

dicato al num. a 8 .

. Nel locale che si chiama Sala Piccola e

che per quanto pare era altre volte Chiesetta

della Madonna, si legge sul pavimento all’ in-

gresso : PRIMA A DIO SI DA BORE ET REVEREN-
TI i — ET POI ALLA MADRE B. SVMA OBEDIFN-

ZA— e poco discosto : PASATfi CON LA PACE —
CHE QVESTO A DIO PIACE S . PI .( la I. è in-

nestata nel P ) forse quell’ abbadessa Sofà Pi-
sani di cui al num. a3 .

3 . Su d’un Lavamani entro un luogo che

ora serve di cantina, è scolpito.

AQUA MVNDET OMNIA CHININA.

4. Sull’arco della cappellina ov’era il par-

latorio.

SANCTÀ MARIA VIRGO INTERCEDE PRO NOBI9,

5 . Nell’ infermeria del Bagno eh’ è l’antico

coro delle monache sopra la porta maggiore
avvi un altare con dipinto in tela alquanto
cattivo rappresentante nel meno la Madonna
e a piedi un pattino che suona uno strumen-
to. Al disotto, ossia a’ piedi del quadro si leg-

ge ad olio in una linea.

M S IVSTINA PRIVLI PRIORA.

M D LXXIllI . M S ANZOLA DONA
. Due pietre infisse al muro di cinta del-

le Vergini esternamente sul compatto pre-
sentano:

xps rex vewit

IN PACE US HOMO
FACTVS . EST .

Lì caratteri sono del secolo XV.

XPS . REX . VEJtIT

IN . PACE . DEVS • HOMO
FACTVS . EST .

M . D . XLI .



S. MASTI DELLE TERGISI.f»6

Altra simile, ma scolpita a spropositi si lesse

dal Casoni che la trovò demolendo un muro.

t* XP?$ . KES . VE
1*1 . IN . FATESI
DEVS . Z . HO
wo . fato", est.

La seconda stava su una vecchia muraglia
che nel 182 1 dall’Ingegnere Casoni fu fatta

demolire lungo il canale di s. Pietro di Ca-
stello, dove poi renne eretta la nuova mura-
glia su cui leggesi la seguente epigrafe assai

bene adatta al luogo, postavi dallo stesso si§.

Ingegnere.

HVM 1LIATVM . EST . IN . LABORIBVS
COR . EORVM

PS . 106

M D C CC X X ! I

Per erigere questo nuovo muro di cinta

ronvennersi fare varie es^avazioni, ed ecco

quanto si è scoperto, e che mi si comunica
dal sig. Casoni il quale nella sua Storia dell’

Arsenale manoscritta ne ha fatta menzione:
Vanno 1822 operando alcune c^carauoni

in Itola detta delle Vergini
,
il giorno 30feb-

brajo ti è scoperta una grandiosafondamenta
lungo il lato orientale deirIsola medesima che
per la odierna tua potinone e pel lavoro re-

putar devefi opera vetustissima. Està è di pie-

tra liburnica in massi disposti a scaglione
,
ba-

sata su di una semplice sassaja
y
senta palafitte

,

e tutta di grande proporzione. Il punto di sua

superficie
,
che presumibilmente era esposto al

tocco della comune alta marea
,
si trova adesso

metri a : 68-6, sotto la ordinaria traccìa
t
cioc-

ché potrebbe indicare aver quella fabbrica cir-

ca 2400 anni secondo i calcoli del matematico

Zcndrini sul progressivo innalzamento delia

mirea. Quanto poi si estendesse resta tuttora

ignoto poiché da una parte si dirige verso il

propinquo canale di s. Pietro
,
dall altra si

perde sotto alle antiche fabbriche dell ' isola.

Quand’anche però i calcoli del Zendrini non
fossero i più esatti, nondimeno le altre circo-

stanze, provano in modo non equivoco P au-
lirli iti) di quella fondamenta, e può a huon

dritto essere compresa nella serie delle anti-
chità annoverate dal Trevisano, come osserva
lo stesso sig. Casoni.

Sotto questa nuova muraglia nella fonda-
menta il Casoni amò di porre in lamina di
piombo incisa la seguente inscrizione a carat-
teri romani.

Da una parte della lamina.

MDCCCXXH MARTEDÌ* s6 MARZO. DEGNANDO
FRANCESCO PRIMO IMPERATORE E RE FV PO-
STA LA PRIMA PIETRA IN QVESTA FONDAMEN-
TA AI. LEMBO DELL* ISOLA DETTA LE VERGINI
SVL CANALE DI S. PIETRO DI CASTELLO OVE
ESISTE VN MONASTERO FONDATO FIN DALL*
ANNO issi POI CON 1STRANA METAMORFOSI RI-
DOTTO AD ERGASTOLO NEL 1807 QVANDO NA-
POLEONE RE D* ITALIA IMP. DE FAANCESI OR-
DINO* LA SOPPRESSIONE DEGLI ORDINI RELI-
GIOSI. QVI VICINA SI TROVA SOTTERRA VNA
VF.TVSTA FONDAMENTA CHE FORSE ERA PARTE
DEL MVRO ERETTO A DIFESA DELL* ISOLA DI
OLIVOLO L’ANNO MS DAL VENETO DOGE PIE-
TRO TRJilVNO. L’ARCHITETTO DI MARINA GIO.
VANNI CASONI VENETO PONE QVESTA LAMINA
IN PROFONDITÀ’ DI VENETI PIEDI 7, ONCIE 8

SOTTO IL PVNTO DI ALTA MAREA COMVNE.

Dall’altra parte della lamina.

SI FA MEMORIA CHE DOPO VN GOVERNO DI
ANNI 1876 IL VENERDÌ’ la MAGGrO 1797 EBBE
FINE LA VENETA RKPVBBUCA SOTTO IL DO-
«ADO DI LODOVICO MANIN DOGE iao, E CHE
LA CITTA* £ STATO VENETO PASSARONO A VI-

CENDA DA l.l.’OCCVrAZIONE FRANCESE AL DO-
MINIO AVSTRIACO;, DOPO FECERO PARTE DEI.

REGNO D’ITALIA, E FINALMENTE IL DI’ ao A-

PRILE >814 RITORNARONO SOTTO IL DOMINIO
DELL ’AVSTRIA COME PARTE DEL REGNO LOM-
BARDO-VENETO. QVESTA FONDAMENTA fc LA S-

CA riF.pl VENETI ijfi, ONCIE 7.

Intorno la stessa lamina.

DF.VS HOMO PACTV6 EST. t|ia.

3 ONCIE VENETE.
DECIMETRO.
VENEZIA iftaa.

1. lato

a. lato

3 . lato

4. lato

Fine della Chiesa c Monastero delle Vergini.
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SANTA MARTA.

X)iccsi da alcune nostre Cronache, ma non ho trovato documento certo, che fino

dal secolo XI cioè dal 1018 la famiglia Centraruga ossi• Barbolana, detta poscia

Salamon ,
abbia edificata la chiesa di santa Marta

;

e che propriamente a Pietro

Centranigo, che fu poi doge di Venezia nel 1016, se nc debba attribuire il me-

rito, avendo donalo in quella occasione alcune possessioni al monastero situate

in villa di Maerne (1). Quello però eh’ è certo si è, che Filippo Salarnon fi-

gliuolo di Giovanni da Santa Maria Formosa, e Marco Sanudo Torsello da San

Severo nel i 3 i 5
,
aderendo alla pia volontà di Giacomina Scorpioni abitante nella

parrocchia di S. IV icolò, contribuirono molte somme per la creatone di urta chie-

sa e di un ospitale onde accogliere gl’ infermi di quella parrocchia; al che fare

ebbero la permissione di Accursio proposito piatojese, e vicario del vescovo ca-

stellano Jacopo Alberimi. Giovanni Zane vescovo di Caorlc gettò la prima pie-

tra di questa chiesa situata nell'estremo angolo del sestiere di Dorsoduro, nella

parrocchia suddetta di S. Nicolò, e dedicolla a’ Santi Andrea Apostolo, e Marta
Vergine. Durante però la fabbrica la Scorpioni, mutato pensiere, deliberò di

assegnare il luogo non piu a poveri, ma a monache; e dopo una lite per ciò pro-

mossa da’prcli della parrocchia ella potè nel i 3 giugno i 3 i 8
, solo per atto di

grazia ottenere dal vescovo Alberimi di mutare l’ospitale in convento, eleggervi

l’abbadessa, ed un sacerdote per assistenza alle religiose, obbligando però il mo-
nastero all’annua contribuzione verso il vescovo di odb libbra di cera nella festa

di S. Pietro. Prima abbadessa fu Margarita Trevisan monaca Benedettina in S.

Lorenzo dell’ isola di Ammiano, per lo che il cenobio tutto si pose sotto la Ke-

( 1 ) Annali en»«, inediti di Stefano Magno. Cod. del secolo XVI, appo di me: Questo Doxe (Pietro

'Centranigo) fono anali dise haucr ertifxcado la giesia et monastero de Santa Marta et quella dota

de sue posesìon poste in Maerle et da questo i Salamoili che hanno origine dal dettò hanno prero-

gativa che fata la abbadessa la mete in posesìon et senta quela et dite monache in la vigilia deia

festa mania una ruoxa de seda al più occhio de cha Salamon.

Dalle genealogie di Marco Barbaro issa. Fino al presente eh' è i56? il più vecchio di questa fameglia
(S olamoti) pone in sedia la nova abbadessa di Santa Marta, la quale poi manda a donare al detto

agni anno una Rosa di seda, et dicono perche feceno falricare essa Gieta. et li donarono le sue

possessioni di Maerle e Rossignaga nel Mestrino.



1M
gola ili S. Benedetto.. Fino dall’ottobre di quell'anno aveva it vcscova decretato

che la badessa Trevisan e le successive dovessero presentare annualmente al sani-

mentovato Filippo Salamon benefattore e procuratore del luogo, o a’ dì lui eredi

una Rosa formata di seta, e che foss'egli, o i di lui eredi, richiesto, del suo onesto

assenso nella elezione della badessa
; e ciò in risarcimento del dritto d‘ institnire

la priora dcllospitalc che gli era fin dal principio stato accordato. Ciò nonostante

pretendendo esso Salamon di avere un diritto di patronato sul monastero mosse
quistione, nella quale però rimase soccombente con sentenza dei vicarii generali

di Venezia, e di Grado degli anni i33i-, e i33g, in forza di cui le monache fu-

rono assolte da ogni soggezione di juspatronato verso il Salamon,. fermo peraltro

l'annuo dono della Rosa, e l'assenso nella elezione delle badesse, (i) Intorno a
questi tempi it monastero, cominciossi a chiamare non pih co’titoli. di S. Andrea
e di S. Marta, ma col solo. di Santa Marta. Frattanto la chiesa minacciante mina
fu negli anni i4i6-i£48 da’ fondamenti rifabbricata, ed ampliata. Vcdesi infatti

nelle carte del monastero da me esaminate che fino dal ìa ottobre i^3» il Mag-
gior Consiglio concedeva all 'abbadessa e monache di Marta, per allargare il

monastero, di poter atterrare cd estendersi in palude verso levante e verso austro

passi dodici. Del i45t a ’

4

di maggio i giudici del Piovego Zaccaria Sagrcdo,

Andrea da Molin, e Andrea Qucrini concedevano a Vettore q. Pietro Duodo,
faciente pel monastero di S. Marta, licenza di atterrare il paludo per passi sei

in lunghezza, e passi tre in quattro in larghezza all'oggetto di ampliare il mo-
nastero. (Vedi anche nelle note allTnscriztone i4)« Ma quanto ad artefici che

v’ahbian lavorato non trovai che la memoria dell'Accordo fatto nel i5 settembre

s45i dalli Procuratori del monastero di S. Marta con mistro Piero dalfOglio

marangon per fabricare il colmo della detta chiesa a similitudine di quello

di Santa Maria della Caritade . Pochi anni appresso tornarono i preti di S. Ni-

colò a molestare il monastero domandando che le donne di quello fossero ob-

bligate a ricevere gli ecclesiastici Sacramenti dalla chiesa di S. Nicolò; ma una

sentenza del 1467 emanata da Antonio Saracco arcidiacono di Castello e vicario

( 1) I Stramoni anche posteriormente «(-camparono diritti di juspatronato-, e vi è (ralle carte dal mona-

stero una bella Informauonc stesa da uà legale, di cui #’ ignora il nome, nello scorso ultimo iccolo,

di cui un peno è il seguente : Se Filippo. Salainnni che fu il primo che pretese gius in S- Maria ebbe

due sentenze contrarie e che gli circoscrissero soltanto il diritto di un'annua Rota di seta e il prestare

l'assenso alle elette nuove badesse , come mai i di lui successori dopo quattro e più secoli potranno

mettere in campo non solo le stesse opinioni c/i onorevole patronato
,
ma forse dilatarlo oltre i confini

ancora del gius comune dei patronati f Dopo un secolo alle dette sentenze, e dopo un secolo alla

prima erezione della chiesa e monastero di S. Marta, nel 1 41^ » fece la ertzion della nuova chiesa

e monastero, rd allora se gli eredi Salamoiti non concorsero alle spese della nuora erezione, come

potevano seguitar a goslerc il preteso diritto sopra fabbriche che non esistevano più ? perchè la fonda~

trice aveva ben gius sulle antiche fabbriche da essa erette-, ina non giù sulle posteriori in cui non tfr*

be ella parte.
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generale patriarcale, confermò al monastero le antiche soc esenzioni. Il Saracco

poi nel 1480 al primo ili maggio consacrò questa chiesa ( //ire. 1), lira, come

si è detto, questo cenobio sotto la Regola di S. Benedetto, ma il patriarca An-

tonio Contarmi polendo circa il a 5 1 5 ridurre a piò regolar norma di vivere i

monasteri della sua diocesi, divise queste donne, introducendo vene dcll’altrc Os-

servanti tratte <ial convento di S. Giuseppe in cui professavano l’istituto di S. A-

goslino
;

il quale istituto fu per loro confermato da Clemente VII. Abbiamo nel-

le carte del convento che del 27 aprile i 533 fu dato possesso a Cecilia Lameri
abbadessa prima bielle Osservanti succeduta n Nicolosa Pisani ultima delle Con-
ventuali; possesso dato da Cesare Baccani rettore della chiesa di $. Bartolomeo

di Rialto e Vicario negli spirituali di Girolamo Querini patriarca di Venezia. Du-
rarono queste religiose fino ai i 8©5, nel qual anno il mese di novembre furono

traslocate nel cenobio -di S. Giustina, e per il decreto 28 novembre 1806 fu con-

segnato il monastero ulte truppe di terra
; ed oggi serve a magazzino di paglia.

La chiesa eh* è tuttora in piedi, benché di tutto sfornita, è ad una sola nava-

ta. Alla metà circa del secolo XVII fuTidolta nell' interno in miglior forma ri-

fabbricati gli altari di fini marmi, e con ornamenti ; e questi altari erano sette.

Quando io nel 1817 la visitai era intatto il pavimento, cosicché vidi e copiai sopra

luoco le inscrizioni; nel 1818 fu anche questo colle lapidi venduto. Di sepolcri

distinti vedremo quello della famiglia Patarol, de Gioliti e de ' Dnodo. Era poi

ornata di molte pitture, Traile quali, una bella di Pietro Ricchi rappresentante la

Risurrezione di Lazzaro; un’altra di Odoardo Fialetti col martirio di S. Lorenzo;

.una molto studiata di Antonio Zanchi dov’c Cristo che va in Gerusalemme; altra

di Sauto Piatti ch'era delle sue maggiori, rappresentante la probatica piscina con

molle Ggure bene ritrovate, e bravamente eseguite, come lasciò scritto lo Zanetti.

Il sofhlto poi tutto di prospettiva, e lungo quasi quanto la chiesa, era di Giani-

batista Lambranzi, e stara tuttavia appeso nel 1817 sebbene in gran parte rovina-

to; opera però, a giudizio della Commissione di Belle Arti, di nessuna conside-

razione. Questa Commissione rilevò nel 1828 esistere nel deposito dc'quadri a

S. Giovanni Evangelista, il detto quadro del Zancbi
;
e oltre ad esso, la Manna

nel deserto di Andrea Visentino , e il Moltiplico del pane e del pesce del

detto Zanchi; non che altri quadri d’ incerti autori, uh’eran gii in questa chiesa

e convento (n. 21 5 del Catalogo mss. ).

Varii doni in tempi differenti vennero fatti a questo monastero. Come bassi nel-

l'archivio, Pcrenzina q. Bartolomeo Bernardo del confine di S. Nicolò de* Mondi-

coli col suo testamento 149*» >8 novembre lascia a questo cenobio una imagine ad

laudem sanctae Marine Magdalenae de argento,
perlis e aliis ornamenti onde

sia conservata daU’abbadessa e altre venerabili monache di S. Marta con diligenza, e

cosi ornata sia assegnala per le festività solenni della chiesa c infra I anno, colla

proibizione di prestarla ad alcuno luori del monastero e della chiesa
;
e aggiunge

altre donazioni di vestimenti, di tappeti ricchi ec. Rafaclc
,
Inviziati vescovo



*lel Zantr c Cefalonia con «tio testamento »4 novembre iGa4 Tatto in lìom» fa-

scia tutte le vesti sacre c tutti gli argenti per la sacrestia di detto monastero

di S. Marta e che non si possa vendere nulla sotto pena che il tutto debba
devolversi alC ospitale de' Ss. Giovanni e Paolo. Inoltre istituendo erede uni-

versale suor Christina Inviziati sua nepole di fratello monaca in S. Marta, «iiee

che non potendo succedere, passi il tatto al detto convento. Avvi tm inventa-

rio di ciò che ricevette suor Cristina , e (ralle altre cose c: Un calice d'argen-

to dorato lavorato con figure e patena. Un altro calice <fargento dorato con
patena. Un reliquiario ossia vaso di christallo di monte lavorato et ornato

t(argento et oro con la reliquia entro di S . Saba . Una paco tCargento. Un
bacii grande ovato d'argento . Un anello episcopato cc. ec. (») E (ovvi anche

Giammaria Pitteri ohe con testamento 39 novembre >633 lascia un Cristo d'

uro alla badessa prò tempore colLobblig-o di portarlo al Capitolo quattro vo.lLe

all'anno acciocché le madri dicano in comun quel bone che parerà.

Celebre è poi fra noi la sagra notturna che Tassi nella vigilia di Santa Marta;

Ja quale fu bellamente descritta dalla chiarissima donna Giustina Renier Mi-
chiel (Feste P'eneaUme /- //, aqS ). Non si sa che sia stata istituita questa po-

polar festa per celebrare alcuna vittoria, o per nna special devozione che si avesse

Mila Santa; ma però un motivo della istituzione sna potrebbe forse desumersi dalla

storia della Santa stessa, la quale sappiamo che fu tutta sollecita in dare un es-

<] disi lo banchetto al maestro suo G* C«: e in effetto la sagra nostra ha principale

obbielto i banchetti e le cene. E quantunque negli anni decorsi fosse assai più,

che adesso, brillante, nondimeno quella che fcccsi nel a 8 luglio del i8a5 non
ebbe, a memoria d’uomini, eguale. Nè è a maravigliarsene se fu di ciò motivo

(i) Dì Itufaelc rumi.iti parlerò già altrove. Frattanto polendo interessare la curiosità degl» artisti «Icum

I nciti contenuti nel (letto Testamento, io qui li riferisco. I. Lascia alla Santità di N, S. Papa Urba-

no Vili due quadri di pittura di maria del Ttutoretto eh* è il ritratto di Antonio dai Ponte architetto,

l'altro è una Madonnina coti nottro Sicnore. S. Giovannino e S. Gioseppe rhe gHfu lassata per cosa

bella di mano ilei Correggio. 11. Lascia ni cardinale Barberino- un Cristo morto sostenuto da tre Angdt

di maria dell' ifieno Tintuietto in segno di’ti* obblighi che ha a tutta IVcccl.ma casa. III. Lasci» *\

Cardinal Borghese una Nunziata di mano di Paolo Veronese, et il quadro di un Christo con Ut canna

in inano fatto per mano del Tintoretto come a suo »ingolsri*simo padrone. IV. Lascia all
1

ilio», signor

ordinai Santa Susanna il Christo eh' è un ecce homo con la canna in mano di mano dd Tintoretto

lonoscenduM grandissimi obbligalo a Sna Sig.ria ili.ma. V. Lasci» a don Giacomo Bovurine suo msc-

»tro di casa quel quadretto del Signore che porta gh strumenti della passione, quello di una htmlon-

na che sta distesa col Signore in bratxio. et un altra Madonnina pure col .Sfoltire in braccio. VI. La-

scia allibati Paolo Divinato quelli quadri del ritratto di esso vescovo, • quello di sua sorella e di suo

tignato che tono di mano del Tintoretto. VII. Tutti gli altri quadri lascia all* Infermarla della Casa

Professa, e che non se nc possa vender alcuno. Lascia in line la sua librerìa tutta a* Padri del Gesù,

nella cui chiesa Vuote esser seppellito, e se paresse al padio Generale di applicare detta libreria al

/urot'o collegio che promuove d padre Virgilio Ceppaci nel Perugino dice che gli sarebbe caro, e la-

scia in facoltà di farlo.

by CjOOi
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la presento delle LL. MM, 11. RR. A A., imperciocché grandissimo numero di gen-

te concorse, e di barche dogai genere tutte, niuna eccettuata, secondo il pre-

scritto, illuminate. In messo alle quali maestosamente s’avanzava una ornatissima

galeggiante, a guisa di palazso, da ciaschedon lato risplendente, in cui stava la

imperiale e reale famìglia, e il suo nobilissimo seguito, « i capi del commercio,

che avevanla fatta eseguire. Se ne vede un intaglio m rame fallo da Felice Zu-

liani
;
ma nn superbo quadro ad olio, ebe tutta questa funzione e la galleggiante

stessa rappresentava fu degnilo dairecccllentc artista nostro Giuseppe Borsaio

professore nell’ I. R. Accademia di Belle Arti.

Parlarono, fra gli altri, di questa chiesa: Il Cornare>, Notiaie pag, 506-7-8-9-10.

Ecclesiae, VI, 68-39 ec. 11 Coronelle Guida 1 744? pag, a 86. La Cronaca Veneta

1777, pag. *6', voi. II. Il GalUciolli lib. 1, pag. iao. 11 Sabellico De situ ur-

bis, pag. 83 tergo. Il Sansovino lib. VI, pag. 96 tergo. Lo Stringa lib. VI,

pag. 190. Il Alartinioni lib. VI, pag. 269. Il Martinelli 1705, pag. 4*6* U Za-
netti Pitt. Vene», pag. 45*. Le Vite de' Santi Veneziani voi. IV, pag. i65.

Carlo Goldoni lm delle stanze intitolate i Riti e le Cerimonie nella solenne

monacai professione pubblicate per la N. D. Marina Filler monaca in Santa

Marta (Veneti* */5B, 4*to)* Fra bs principali vedute di Venezia pubblicate nello

scorso secolo in grande forma , trovasi anche quella della Festa di S. Alarla ,

•dipinta da Antonio Canal, c intagliata in rame da Giambatista Brustolon, con

sotto l’epigrafe Noete festum Sanetee Alarthae praecedente piscatorum navi-

Ha facibus ornata eodem fervènte austro , huc illue per aequora discurrunt,

Venetiis apud Ludov, Furlanetto. Di tale festa s’è detto brievemente anche

a pag. 43-a4 dell’Almanacco: Feste antiche d* Italia. Milano i 83 i. Nell'Apatista

ao maggio i834 n. 20 sonvi ottave decasillabe sulla Festa medesima scritte dal

culto giovane Francesco Scipione Fappanni, do lui lette fino dal 1 83 1 il di 6 ottob.

nella pubblica solenne seduta poetica tenuta dai Filoglotti di Castelfranco nel

loro Teatro Accademico. E in quanto alla Festa eseguitasi nel i8a5
, vedi la

copiosa Descrizione clic se ne lece nella Gazzetta privilegiata num. 1G7 , ve-

nerdì 29 luglio i8a5, e il foglio a parte intitolato : Descrizione della Galleg-

giante che servi nella notte 28 luglio i8a5 per uso delie LL. MM. ed AA.

II. RR. osi una corsa lungo il canale detto della Giudecca in Venezia dal

Giardino dclCI. R Palazzo fino alla punta di S* Marta e di ritorno. Anche

su questa -uscì : .Santa Marta del i8a5. Festa Veneziana scritta da B. L. Vfi-

ncata coi tipi di Giuseppe Molinari i8a5; sono 20 ottave in dialetto Veneziano.

Abbiamo eziandio: Canzone per gli spettacoli seguiti e regatta data in Vene-

aia l'anno »8»5 de'poeti Locatela e Mincili.

MTos. y.
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IH CHR 1ST1 NOMINE AMEN . ANNO NATT-

INTATIS EIYSDEM IH . CCCC . LXXX . DIE

P.« MKNSIS MAY . NOTVM SIT OMNIBVS
PRAESENTES INSPECTVRIS QVAL1TER
DIE ET MILESIMO SVPHÀSCR 1PTO NO$
ANTONIVS SAHAGO DEI ET APOSTOLI-
CAE SKDIS GRATIA ARCHIKPISCOPVS
CORINTHIENSIS . R.m» D D. MAPHAKI GI-

RARDO BOSERATIOHF. DIVINA PATRIA

R

CHAE VENETIARVM VICARIVS GENERA-
LIS CONSECRAVIMVS AEDEM ISTAMVNA
CVM ALTARE MAIORI AD MEMORIAM ET
NOMEN B MARTHAE VIRGINIA . OMNIBVS
AVTEM (IH RISII FIDELIBVS QVI HA MI
ECCLESIA*! IN DIE AKdTIlSAIIO DE-
DICATIONIS EIYSDEM DEVOTE VISITA-

VERINT QVADRAGINTA DIES DE INIVN-

CTIS SIBI POENITENTnS IN DOMINO RE-

LAXAMVS RELIQVIAE VERO IN PRAE-
SF.NTl VASCYLO INCLVSAE SVNT HAEC
SCILTCET. LAG VIRGIM9 . DE S. LAZ V-

RO EP. CONF. ET DE S. MARIA MAGDA-

LENA A C DE S. MARTHA ETC. PRA ESEN-
TIBVS VENERA BILIBVS VIRIS IlOMINIS

PLFBANIS S. NICOLAI ET S. CASSIANI ET
PAVLO SARACO NEPOTK NOSTRO ET A-

LVS PERPLVRIBYS CLF.RICIS ET LAICIS.

EGO IDEM ANTONIVS ÀRCHIEPISCO-
PVS SVPRASCRIPTVS PROPRIA MANV
m:mipsi et svbscripsl

Inscrizione della consacrazione che io trag-

go dalli mss. Sasso e Carli. Era entro un va-

setto colle reliquie, Flaminio Cornaro (VI, r>4 )

la ripu ta anch’egli con qualche varietà, di-

cendo SVIUt Sl’RlPTLS invece di SVPIUSCRI-
PTO — ECCLESIAW ISIAM invece d» \EDEM —
QVAMPLVRIBYS invece di PKRPLVRIDVS, ed

omiuettend» le parole u\C. VIRGIMS. Ella è

pure stampata oel piccolo Giornale del Clero

Veneto per P anno 1799 a pug. 07, ed è se-

condo la lenone delti mss. Sasso e Corti, noti

senta però qualche errore ili stampa.

Di ANTONIO SARACO o SARACCO ho
detto nel primo volume a pag. 35 . Di MAF-
FEO GIRARDO patriarca dirò nelle epigrafi

di s. Pietro di Castello. Piovano di 9. Nicolò

a quel tempo, cioè del 1480, era Jacopo de

Franceschi (Cornaro V, 36j) e piovano di «.

Cagiano era Andrea degli Armoni (G allicioU

)i VII, 80-8 3 ).

Frolle reliquie che non sono mentovate

nella detta Memoria, c clic in questa chiesa

si vedevano era una mano di santa Marta as-

sai ben conservata, (1) chiusa in 110 partico-

lare reliquiario, la quale fu donata a questo

monastero da Ambrogio Centanni putrirlo

Veneto rinomato per li suoi viaggi, del quale

parlerò già a suo luogo. Trovandosi egli a

Costantinopoli nel i 463
,

e avendo inteso dui

vescovo della città d» Metelino, caduta già

aneli’ essa in potere dei Turchi, come in quel-

la venerava» altre volte la mano di santa

Marta, tanto adoperò col mezzo di un Jacopo
medico dei signor Turco, che potè acquistare

e ricuperare detta Reliquia per donarla, come
fece, a queste monache (vedi FI. Cornaro VI,

96-97-98). Quanto poi al Reliquiario ove si

conservava, ecco ciò che leggo nelle carte del

Convento: » 147*, adì a ottobre in Venezia,

r> Notimi sit a cui vederi la presente scriptu-

» ra come la veneratili inadona Orsa Zorti

» abatissa del monestier de Mattona 5. Marta

m de Venexia fatando P infralente cosse per

m nome et de volontà soa : et de tute le sue

(1) Questa reliquia di 3. Marta oggidì si venera nell’oratorio dulìa patrizia Veneta famìglia

Fttlier a Venezia, notizia clic ebbi dn Mnns. Roberto canonico Balbi cavaliere.
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n monache et monestier da una parte : et mai-

» tiro Zuanne Lion da Cotogna horexe per

» V altra parte som convegnudi ad infrascripti

» pacti per el far de un tabernacolo d’ ar-

n xento dorado per rcponer in esso la man de

» madrina s. Martha, et prima ...... el qual

» tabernacolo abia esser per lui mistro Zuan-

» ne fatto et adornado de bei lavorj cnm fi-

» giire et altro secondo la forma et grandezza

» de uno desegno per esso maislro zuanc roti-

li segnado a la predilla Madonna nbatissa nel

» qual deseguo è scritto de man del venera-

si bele mis. pre Bortolo piovan de s. Eufemia

n de la Zuecha Promete (il Lion) dorar

r> ditto tabernacolo a tutte sue spese et tnfi-

» cicnteinente segondo costume di alemagna
t

» la qual doradura per niente sia colorida ....

» che non possa pesar più de marche nndeve

n et meta toè XI i/a ...... il ditto mistro

n Zuane dà pitti alla preditta madona alia»

» ti ssa, videlicet, Maistro Nicolo Thodesco

» intaiador sta in la contro de s. Silvestro in

» le case da ca Albosani ;
l’altro Maistro Co-

ti rado sartor sta a s. T liornarlo in le case de

» mi. Antonio di Prioli m ... ..(Il valore con-

venuto è durati XII d’oro alla marca).

Del 1704, »5 gennaro fu consacrato l’al-

tare di santa Marta.

Del 1771, ag settembre si consacri l’al-

tare della SS. Trinità e B. V. Addolorata dal

patriarca Giovanni Bragadin.

a

M . CCC . XXX . VHI_. DIE . PRIMO . MF.R
|

SE . MARCII . FÀCTV . FYIT . HOC . OPVS.

Sopra la porta dell’ atrio che metteva nel
convento stara un* immagine antica disanta
Marta in bassorilievo, la quale aveva sotto la

suddetta epigrafe coll’anno i338. Disfatta
questa porta, il bassorilievo coll’ epigrafe og-
gidì si legge alluso al muro del cortile della
casa del piovano di s. Eufemia don Vincenzo
Bognolo nell’ Isola della Giudecca^ periodi»*
ho potuto tornarla a riscontrare nell’apri-
le i8a8. Anche il Cornaro ha riferita questa
inscrizione (Vi, g3) osservando che quell’ an-
no 1 338 segna il tempo in cui cominciossi a
chiamar questo tempio col solo titolo di santa
Marta, siccome ho detto nel proemio.

& T A.

ARSO DB! MCCCCLXXm . 12. SETERB.
\

SEPVLTVRA DELLA SCOLA DE M SATA
MARTA

|
RESTÀVRATÀ SOTTO S PELI-

PO BRARDOR!
|
G.° E S ZVARE FORME*.

TO ÀVICHÀRIO
|
E COBPAGBI ÀURO 1602-

Sì leggeva sul pavimento nell’atrio.

4

IH TEMPO
|
DE S LORE

|
5ZO CHO

|
CHA-

LIM
|
CASTALDO

|

E S ZVASE
|
DA BA-

LAO
|
AV1CAHIO

|
ET COMPA

|
GRI

|
DE

MEZO
|
AUSO S

(
AGVST1H

|
SPISÀCZI |

S ZVARSE
|
PAPACIZA

[
MDC

|
XXII1I. |

ADI XVI
|
LVGLIO.

Ho Ietto anche questa, et! era scolpita fui

pilastrini delle balaustrate delimitar mado-
re. Di tutte queste fami.tie DABÀLA' (detta

DABALAO nel dialetto Veneziano) SPUPAZ-

ZI, PAPAC1ZZA, COCALIIt, abbiamo «*-

morie iu altre nostre lapidi.

s

D. O. M.
|
S1ARTBAE DOSATAE

I Q A 5-

DHEAE AYMl VIR. SEHAT. VX.
1
PRVDEIS-

T1A AC MORM GRAVITATE |

MATROSAK

PRAESTA1HTISSIMAB t
DEFFVB. DIE IL SE-

PTEMB, MIJCLXXXXUI. 1
AS ALTAT . SVAK

LXII.
|
LAVBETABA AYMO IOAHELLAj

PIL. MAEBEJiS GEM EI AMAST. |
P. G

L1
Ito Ietta sol pasimento all* aitar magia-

re: e fu nel i8so trasportata nel seminine

patriarcale dove sta affissa nel chiostro. F*

scolpito GtJllTI invece di GENITRICI* eP. G-

in cambio di P. C.

ARDREA q. Giorgio q. Andrea EMO

(AYMVS) nato del *619 sposò nel s65odou-

na MARIRA DORATO q. Nicolò q. France-

sco, e mori del 1670 a’ la di novembre. Fu

del Freddi. LOREDAK'A EMO loro figlii»!*

si maritò Ilei 1676 io Carlo Vincenio GIO-

VABEI.LI (10ASELLIVS) figlio di Carlo. I
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Nfedi Alberi Genealogici di Marco Barbaro, e

di Alessandro Capillari.

6

VINCENTIVS LAMERIO
|

HOC SIBI FRA-

TRIBVS
1

PARENT1BVSQ. SV1S
|
TESTA-

MENTO rVSSIT FIERI. I
OBIIT ANNO

MDXXXIII.
|

IOANRES MARTINVS À CER-

TE REPOS
|
TVMVLVM VETV8TÀTE DI-

RVTVM
l
SACRVMQ. BIS IN HEBDOMADA

PERAGERDVM
|

1NCVRIÀ PRAETERMIS-

SYM
1
PIETATIS ERGO RESTITVIT

|
SIRI

ET POSTERIS
|
MDCXX1IIL

Sul pavimento vicina alla precedente. LA-
MERI VS invece di LAMKRIO

,
dice Pal-

lierò, e finisce F epigrafe coll’ anno i533,

giacché le parole che susseguitane lOAN-

RES etc., furono scolpile posteriormente al

tempo del Paltero. Il cognome lo abbiamo ve-

duto nel proemio in Cecilia Lameri badessa;

e lo vedremo di nuovo al num. ìS. Nelle carte

del monastero si legge che Gàovan Martino

dalla Corte nel suo testamento ordinava di et»

sere sepolto neW arche che io Jeci aprir da

nuovo da cha Lanieri miei ascendenti posta

nella chiesa di santa Marta. VINCENZO LA-
MERI poi col testamento i$3i, 17 agosto

lasciò una mansionaria perpetua di ducali «4

annui a questo Cenobio.

7

D. O. M.
j
CINF.RRS

|
ADMODVM REVE-

RENO.
|
D. ALOYST MILIONI

|
DIVI RA-

PHABL1S ARCIIANGELI
|
PRIMI TITVLA-

TI
|
A M0N1ALIBVS EX TESTAMENTO l

RECONDITI.
1
OBIIT QVINTO KALEN-

DAS
1
IVLT ANNO

|
A REPAHATIONE 1

MDCCXVL

La pietra stava nel mezzo circa della chie-

sa. Prete ALVISE MILLIONI q. Giulio pri-

mo titolato della chiesa dell’Arcangelo lla-

faele con testamento a4 giugno ij 16 suppli-

cava le religiose di santa Marta a concedergli

it i luqeo in chiesa vicino l’arca de’ fratelli

di «. Marta tra l’altare di s. Agapito, e della

R T A. 109

SS. Trinità, onde sia seppellito il suo corpo

in una cassa et ivi sii posta sopra il medesimo
una breve inscrittione per solo motho a qual-

che buon ’ anima di pregare per me ; e questa

inscrizione sia fatta a soddisfazione delle me-
desime illustrissime madri. Lascia poi ducati

cento ad esse per una volta solamente.

Di un Pietro Milioni abbiamo. Pero e far-

cii modo <P imparare a sonare et accordare da
se medesimo la chitarra spagnuola non solo

con V alfabetto et accordatura ordinaria
,
ma

anco con un altro alfabetto et accordatura

straordinaria nuovamente inventati da Pietro

Milioni et Lodovico Monte compagni
\ ec. Ir1

Vcnelia per Francesco B metto 1673, in la

bislungo.

In tempi più a noi vicini visse Francesco

Celentini MiUioni era masser nell’Arsenale

al tempo della Repubblica. Giovanni Celen-

tini MiUioni figlio di lui mori in attualità di

consigliere presso 1’ I. R, Tribunale Crimi-

nale di Venezia nel i8ao, e Pietro altro fi-

glio di Francesco e di Maria Elisabetta Z ec-

hi ua nato in s. Biagio morì sostenendo le man-
sioni di Attuar» presso il suddetto Tribunale

nel 1829.
Credesi che si dicessero MiUioni per ima

eredità.

8

D. O. M.
1
OMNES EODEM COGIMVR. f

F.TIAM AI). REVD. D. GREGORIVM
|
DE

GRANDIS
|
SACRAE TH.AE DOCTOREM

MORIBVS ET EXEMPLO
1 PRAECLARYM |

DEI VERBI EXIMIVM PRAECONEM
|
SE-

CDY1I PRESE. ECCL. S. SILVESTRI
j

ATQ. BENEM. CAPLNVM HVIVS ECC.
j
HT-

GIDVM MORTIS ET INEVITABILE IVS

RAPVIT.
1
HIC TAMEN PIETATE ET A-

MORE MORIALIVM
|
CONSTITVTVS RE-

QVIBMROGAT. | OBIIT IDIBV5 IVNII 1750.

NAT. DOMNI
|
AETATIS SVAE G8.

DE GRANDIS. L’ inscrizione cel mostra
per uomo distinto. Era anche questa nel mez-
zo. Di tal cognome ne vedremo degli altri.
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D. O.M.
|
ROBILIS FIDELIVM MEDIOL . ...

FAMI LIAE
(
MORVMERTVM

|
IRVRBEDO-

MIRA
|
VIRCIGVERRA CORIVGI CAMIL-

LAE FIO
|
SIBI ET POSTERIS ...

KB ... YM STATVIT ARHO VETOAE APLTS-
SJMAE

|
MDCXXV.

Sul pavimento l’ho letta nel metto «Iella

«liiesa. Il mss. Gradendo lesse MEDI01.AM,
c FIDE PERFECTA nei due vacui

, e cosi

AETER3YM» Rei mese dì luglio i6ia abbia-
mo nell’ archivio del Monastero un Accordo
latto colle monache di s. Marta da VIRCI-
GVERRÀ FEDELI per nome anco di An-
tonio suo fratello per l’esecuzione dell’ olii-

datura della mansionari* lasciata a prò della

chiesa dalla quondam Laura Fedeli. Vedi
1’ epigrafe seguente.

1 a

IO. FRAR.s FIDELIS
|
S. >1E DIOLA NERSIS

F.CCLIAF.
[
ARCHIDrVCONVS

|
PROTOR.S

AP.s PHIAE I. V. D
|
ET DI EPÀTV PATA-

VICO
|
VIC.S GENERALI*

J
OBIIT DIE ...

MKJS...J MDC. ...
|

Questa vidi affissa sul muro vicino alla sa-

grestia. Lo scarpellino lasciò vacuo il mese,
il giorno, e l’anno* segno che fu posta la

pietra vivente il FEDELI. Scrivemi Pamico
mio Pompeo conte Litta di Milano, che il

cognome FEDELI è presso loro estinto^ c
che questo GIARFRARCBSCO è registrato in

un suo manoscritto quale arcidiarona della

metropolitana di Milano nel «Gay, e che mori
•lei i633. In uno de’ volumi della Cronaca
cittadinesca Gradendo trovo fra gli altri clic

VlIfCltiVRRRA, e GIARFRARCESCO arci-

diacono non che un Giampaolo erano fratelli

figliuoli di tiiomhatista FEDELI di Milano,

« che quel Giampaolo aveva figlia una Camil-
la «he fu moglie di uno di casa Battisti.

<i; Tomo XXXVIII. Parte II, p.

« I

D. I. S. O. M.
|
FRARCISCVS PATAROLVS

P. V. C.
|
RE QVI FAMILIAE DJRCVS RO-

MERQVS
|
AVXERART MIC SIRE STEM-

MATE
|
SIRE MORTIS HORORE IACE-

HERT
|
SIBI LAVRERTIO PHILOSOPHIÀE

ET I. V. D.
I
ET RIF.RORYMO FILIIS DI-

LECTIS
|
STMIS EORVMQVK POSTERI*

SACELLVM
|
ET CEROTAPHIVM HOC F. F.

| ARRO MDCXXXYUI. | KALERDIS
\
IVLII.

FBARCKSCO PATAROLO del iGija era
governatore della Seriola o Confraternita de’
Mercatanti alla Madonna dell’ Orto, come d.i
tua ricevuta che sta a pag. r 54 di un Codice
Membranaceo d’ istromenti

, testamenti ec.,
spettanti a detta Scuola pressa P Archivi ©.De-
maniale.

Questa lapide ho Ietta sul pavimento della
chiesa a dritta. Le sigle D. I. S. O. M. le in.
terpreterei Dco Immortali Summo Optino
Maximo e le altre P. V. C. Publicut Pennini
Cancellanti!,

tendo di famiglia segretaresca •

oppure Publicus Pcnclus Causidicus
1
essendo

giureconsulto. Rei novembre 1 8 1

8

,
io ne ho ve-

duto un petto collocato nel più alto sito del-

la nostra città, vale a dire, intorno al perno
su cui aggirasi l’angiolo del campanile di san

Marco, nell’occasione ohe si dovette accon-

ciarne la punta. Citi avrebbe creduto che la

lapide clic copriva le ceneri di una distinta

traile nostre cittadinesche famiglie dovesse

in gran parte servire di sgalrello a’ piedi di

un angelo ! E a ragione tlissi, distinta fami,

glia, perchè tanto il detto FRARCE5C0 quoti*

to i tìgli suoi LORERZO dottore riputato

d’ambe le leggi, e GIROLAMO furono gli

autori dell’ illustre letterato Lorenzo Pattimi,

del quale qui dico, secondo le treccie che me
nc dava il fu chiarissimo nostro Francesco

Negri.

» Loremo Palami. Rome poco noto a’ di

n nostri egli « questo. ma pur meritevole

r* qunnl’ altri mai di vivere nella memoria di

<• chiunque per le buone lettere sente amore.

» Un suo elogio si trova nel Giornale de’ Let-

* terali (i) in volgar lingua scritto, ed un »l-

renetifl, appresso Gabriele Hertz 1733 , in la.
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» Irò latino in testa alla moderna ristampa di

m tutte le sue Opere (1). Da essi andrò deli—

m• bando il meglio intorno alla vita del Pata-

» rolo, giovandomi eziandio delle Lettere del-

* lo Zeno, alcnne delle quali sono altrettanti

» panegirici della onestà e bravura di questo

» letterato.

» Hacque Xorento Patarol in Yenezia li

» ai marzo del 1674 (*)• Ebbe a padre Fran-

m fesco di famiglia segretaresca,
(3 )

nomo
» dotto principalmente nella Giurisprudenza.

m Sua madre fu Laura Busenella figlia di À-

» lessandro segretario del Consiglio de’ Die-

» ci, e sorella di Pietro Cancelliere rande del-

» la Veneta Repubblica (4 ). Fanciullo di dieci

» anni fu mandato a studiare nel collegio de*

* Somaschi a Murano, ove nelle belle lettere

ETÀ. ,11

n sorti per maestro il p. Nicolò Fetricelli e

» nella filosofia il p. Gamba, (
Giampietro

)

• ambedue valenti soggetti. Da tale institu-

» zione sommo profitto egli trasse, e talmente

n s’ invaghì degli studi - che ritornato a casa

n nel 1693, niuna occupazione od impiego

» accettar volle, onde poter liberamente darsi

9 in braccio ad essi per tutta la sua vita. Ne*

» primi anni si dilettò delia poesia latina, e

n diresse or all* uno or all’altro de* suoi a-

9 mici elegie ed epigrammi scritti con estro,

m ed anche con buon sapore, quantunque il

*» vero gusto nel fatto delle buone lettere co-

n ininciosse appena a q:ie*di a rinascere (5).

» Anche nell* oratoria volle esercitarsi, e pi-

» gliate per tnano le ueclamuiioni, clic cor»

-»• rono sotto il nome di Quintiliuoo, dopo es-

(1) Scritto dall* ab. Natale dalle Lasfr. Vtneiiis opud Jo. B. Pasquali 1743, 4 *to
>

*• E

(a) Giom. de* Letterati, t. 38
,
P. II, dice che nacque li )6 marzo 167^, nella parrocchia di

s. Procolo. Il Patarol in una sua lettera al Magìiabcchi, lo prega a sapergli dire se alcuna

famiglia in Firenze porti il cognome Patarol poiché da alcune oscure notìzie di famiglia

tiene che aia venuta da Firenze in Venezia ; lamentava*! però del Bisavolo che trascurò le

*notizie della casa e arrivò a vendere fino i ritratti de' nostri maggiori. Lo stemma é «piat-

irò gigli d* oro in campo azzurro, con in mezzo una rosa.

(3 ) Lorenio e Girolamo Patarol furon fatti cittadini originarli del > 633 . Lorenzo procreò

FRANCESCO di cui la lapide, « Girolamo che non fu maritato. Da FRANCESCO venne
Alessandro che non ebbe moglie, e Lorenzo letterata di cui qui si ragiona.

<4 )
8s> libri nascite di s. Provolo oggi in s. Zaccaria : adì 37 agosto (cosi) 1674, Loremo e Gae-
tanofigliuolo dell* iliano sig. Francesco Palariol e della sig. Laura Bussine/la tua legittima

consortefu botiazoto in casa essendo in pericolo li 17 marzo 1674, et oggi 07 aprile (cosi)

1674 fu supplito alle ceremonie del battesimo. Fu compare V ili. ma sig. proc. {Sucrini Stam-
pella a s. Maria Formosa, comare Zanella Leonardi e io Giulio Bortoletti capp. curatoJeci
ut supra. Questa fede è registrata fra quelle del mese di agosto anziché di aprile.

(5) Il Patarol però non sentiva gran fatto di se circa il suo valore poetico. In una delle let-

tere al Maslìahechi scriveva: sappia che io son poeta per accidente, non di professione ...

In altra del dì 5 decembre 1704 «liceva, non son poeta nè di nascimento nè di professione ;
non di nascimento perchè mi manca eerta prontezza che suol godere ehi nasce con qualche
parzialità di musa; non di professione perchè dopo di essere uscito dalle scuole (saran più
di dodici anni, mentre adesso tono in età di Zo) non ho composto che due elegie a due miei
amici. E nelle Novelle letterarie anno 1743, pag. a 5o, si osserva: che per ciò che spetta ai

componimenti poetici il sig. Lorenzo Patarol nè fu professor di poesia nè co' pochi versi

sparsi o frammischiati'nelle sue lettere possiamo dire che meriti sedere molto a scranna co’

poeti. £' ben vero (soggiuntesi) che la descrizione latina in veni esametri della Pesca de'

Muggini, di cui dilefiorasi f Autori ed avanzata con lettera al sig. Antonio Locatelli di

Venezia può servire di argomento per comprendere quali progressi notabili avrebbe eglifat-
to te davvero sifoste dato alla poesia.
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» sersi ben bene impossessato e cieli* argo-

j> mento e dello siile, scrisse altrettante de-

» clamazioni in risposta alle prime, le quali

» intitolò Antilogie. Invaghitosi poi dello

9 studio delle antichità fino dal 1699, e fai»

» tosi forte in esso, al che grande ajnto gli

w> prestava la scelta copia di libri che andava

9 conti inumidite ammassando, s’ invogliò del-

» lo studio delle medaglie
,

e dopo averne

» raccolto un numero grande, dettò il libret-

» to con tcn ente una serie diligente e copiosa

» più di quante l*avevano preceduta, degli

9 Augusti, delle Auguste, de’ Cesari ete,, li-

9 bretto che riscosse sommi applausi dagl’ in»

» tendenti, e che ottenne maggior pregio per

9 avere ad ogni imperatore aggiunta la sua

» effigie, tratto dalle medaglie del proprio
j» museo: idea che gli era stata suggerita dal

a grande Apostolo Zeno e che ottenne la san-

a xione dal celebre Magliabecchi (1). La som-
a ma perizia da lui acquistata nella conosceu-

n za delle medaglie, per la quale veniva con-
a silicato come un oracolo dai dilettanti di
a cotale studio (a) ,

molto soccorso gli porse
a nell’ illustrare ì panegirici degli antichi
a oratori latini, cui dopo aver collazionati

a colle migliori edizioni e co’ codici pubblicò
a la prima volta nel 1708 arricchiti di brevi
a ma calzanti annotazioni, ed anche di una
a italiana elegante versione. Le sue erudita
9 applicazioni qua non si trattennero. Gran
a parte de* suoi studi formò la contemptazio»

(1) Lo Zeno di commissione del Patarolo consultò il Bfagliabethi con sua lettera 1 genn.

1701. M. V. che giova qui riferire. „ Il sig. Lorenzo Patarol nobilissimo cittadino Vene-

„ ziano, signore ricchissimo, e nipote del cancellier grande Businello, ha aggiunto a qua»

„ ste qualità, quella ancora di ima eccellente letteratura. Sta in punto per pubblicare mol-

,,
te opere, come sono i Panegirici degli antichi colla sua versione, e sue dottissime note,

,,
l’Antilogia alle declamazioni di Quintiliano ed altro. La più prossima però alla stampa

„ è una serie ordinata, diligente, e copiosa più di quanti l’hanno sinor pubblicata de’Ce-

„ sari, imperatori d’ Oriente e Occidente, imperatrici, tiranni, e della loro famiglia. A
,,

questi io l’ho consigliato di aggiungere l’ effigie loro al naturale tratte «la un rirco Mu-

,,
seo di medaglie, e di antichità che presso di lui si conserva, e delle quali egli ha non

„ picciola intelligenza. Atomi l’ hanno sconfortato da questa mia insinuazione; and’ egli

,, che fa tutta quella stima, che si dee, della virtù e della sperienza di V. S. ilf.ma in ogni

,,
genere di letteratura, per mio mezzo la prega di parteciparmi ciò che ne senta sopra

,,
di ciò, e di tanto anch’io la supplico, perchè quel diga issimi» signore nc rimanga ser-

„ vito, assicurandola che il favore difficilmente pyò cadere in persona più meritevole ee. u.

Infatti il consiglio del Magliabechi sj uniformò « quello dello Zeno, come il f^tto fece ro-

dere, e come ce lo iudira anche la lettera 77 di quest’ultimo. Lo stesso confessa il Pata-

rolo medesimo nella prefazione posta in fronte all’edizione 172»: Concinnabamus kanc

nobit nummo/ um contrcclationi sociandum ...... cui consilio Jat’U cunt primis amantìssirnus

nostri cruditissimus D. Aposto!us Zenus ; tum ex sententia sua, tum ex epistola super hoc

re illusi/ issimi D. Antonii fl/aliabcchìi Serenissimi Magni Ducis Etruriae biUiufiecariicc.

(a) Tra quei che a lui ricorsero fu il sen. .Giandomenico Tiepolo, il Poleui, il Cupero, il p.

Zeno, ed altri, come dall* lettere stampate del Patarol si ricava. Quanto poi si fidasse in

esso anche Apostolo Zeno, che pur fu grand* antiquario, il palesano le sue propri* let-

tere. Ad Andrea Cornalo scrivendo (leu. 61 3 )
gli avverte ; * perchè non si facciano infrut-

tuosamente tali spedizioni (di medaglie) sarà bene che prima 1* tacciai* vedere al sig. Lo-

renzo Patarol mio compare amatissimo, che ve ne dirà sinceramente il suo parere ec.: « e nel-

la lett. 618 allo stesso, indicandogli alcune avvertenze per non restar gabbati nell’acquisto

delle medaglie, soggiunge : * ma la più sicura per più riguardi è che prendiate sempre il

consiglio del aig. Patarol, di cui solo e per la sincerità e per l’intelligenza mi fido. « Veg-

gansi inoltre le lettere Gig-CJ 1 -638-643-70 1-705, nelle quali o lo ringrazia di acquisti

immillarli per lui fatti, 0 Io prega a farne di nuovi, o lo consulta fu alcuni punti dukr-

bii, cc.
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a ne della natura, al che Io invogliò la stret-

m ta pratica da lui contratta in Padova, ove

» a ville^ar ai recava, col Vallisnieri e col

» Pontodera. Quindi (in dal 1709 datosi alla

» botanica, dell’ erbe e di altre piante del

» veneto estuario andò ja cerca, e a poco a

» poco di esse e di altre ancora qua e là ra-

m annate nò formò tino scelto orto botanico

» piantalo col metodo del Tournefort, cui di

» sua mano teneva in governo. Anche dell’o-

« ridine e natura degli insetti fu osservatore

» (inissimo, non che di cent1 altre produzioni

« naturali, cioè di fossili, di pietre, di testa-

li cei ed altro de* quali tatti ne pose insieme

* un curioso Museo. £ volendo che il frutto

n della sua industria ridondasse anche in van-

* tasgio altrui, indirizzò una dottrinai lettera

« al Vallisnieri intorno alla cantaride de’Gi-

» gli, che fu stampata, e scrisse in seguilo un
* lungo poemetto intorno al Baco da seta (che

* uvea compiuto sino dall’anno 1716, ma che

n vivente lui non vide la luce) in cui se non

* giunse ad eguagliar in eleganza quello che
* compose il Vida sullo stesso argomento (1)
» lo vinse però nella novità dell’ erudizione
» che sparse in esso, e nelle ampie note, ric-

«1 che di osservazioni botaniche e naturali.

RTÀ. ii3

n con cui volle corredarlo. Benché le curo
» letterarie formassero gran parte delle di lui

1» occupazioni non giunsero però a fargli di-

» menticare il retto governo della propria fa-

» miglia, di cui egli era rimasto Punirò ram-
|M>Ilo. Imperciocché di Laura Santorio sua

» moglie (a) avendo avuto parecchi figlino!',

a questi educò in guisa che niun de’ doveri

a ad un buon padre incombenti venne ad om-
a mettere. Nel domestico trattamento fu splen-

a dido ed elegante. Un signoril palazzo si diè

a a fabbricare nella sua villa di Sandono ed

a oltre le non juccole somme di danaro ron-

a stimate isell* acquisto di erudite medaglie,

» molte ancora ne profuse nell’ arricchire la

» sua libreria di scelti volumi, tra’quali splen-

» deva il famoso codice di antiche inscrizioni

a di Giovanni Marcanova cotanto celebrato

n dagli antiquarii e dallo Zeno minutamente

n descritto
(
3). Non pertanto anzi che smi-

n unire il pingue patrimonio lasciatogli da’

a suoi maggiori lo accrebbe. Fu religioso,

a modesto, amante all’estremo dell’onestà,

a e della giustizia, e di tratto affabile e uma-
ri no. La villa, la cacciagione, la pesca furono

a i suoi passatempi, come anche l’esercitarsi

a nei lavori meccanici, pc’ quali aveva una

{t) Fa a questo proposito ciò che ebbe a dire Ap. Zeno scrìvendo a) cavalier Marmi (Lett. 334 ).

Quel poemetto del sig. Palarvi topra i Bachi da reta non è mai uscito alla luce. Quel signo-

re tuttoché <f ingegno e di sapere dotalo ha molto di che pensare prima di dar fuori un
componimento in verso latino

,
che superi

1
o almeno agguagli quello del celebre Girolamo

Vida Cremonese. Vedi in seguito nel secondo volume dell’Opere: Bombycum libri tre*

(a) Laura Santorio era figliuola di Santorio Santorio e di Felicita Lin gentildonna Venezia-
na. Suo padre Santorio era pronipote del gran medico Santorio di cui vedi nel primo vo-

lume delle Jnscrisioni Vénciiane.

(3 ) Vedansi le Dissertazioni Vossiane
,
tom. I, pag. s 43

,
ove riportasi anco la dedica del li-

bro fatta dal Marcanova al Malatesta principe di Rimini. Vedasi la Verona illustrata. Par-
te II*, WFoscarini Letteratura, pag. 3 <jZ

$
il Tiraboschij toni. VI, P. I, pag. 160, edizione di

Modena 1 776$ e la Mumiographia Musei Obiciani cjcarata a P. Paulino a s. Bartholomeo

~

Patavii 1799, pag. 10, ove si avverte che il codice esiste presentemente nella Biblioteca

dell’Obito al Cattajo, il quale lo comperò. Ivi si nota un’altra particolarità, cioè, che irv

(ine al codice trovasi un capo in cui ai spiegano le sigle lapidarie delle Inscrizioni. Simile
spiegazione però è comune ad altri codici che contengono Inscrizioni antiche. U codice
quand’ era appo il Patarol fu rammentato eziandio da Filippo del Torre in una lettera ad
Anton Francesco Marmi (Rovigo, 19 febbrajo 1711) inserita a pag. 171 del voi. II. Epi-
stolarum clarorum venetorum ad Ani. Magliabechium {Fiorentine 1746, 8.vo) ove dice di

aversi fatta mandar copia di alcune inscrizioni dal Marcanova raccolte, e di averle trova-
te piene di errori e d’inezie» ciò che han trovato degl» altri che quel codice trascorsero-

Toh. V. * ió
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• inclinazione ed un’abilità «ingolaw. La col-

» tivaxionc delle amicizie letterarie lo arric-

» chi di cognizioni, nu ancora più l’ assidua

.» lettura ile’ libri ch’egli usava per ajnto del-

ia la memoria compilare scegliendone il buo-

0 no e il meglio^ quindi la ricca messe di

» Zibaldoni che si sono trovati nel suo studio

0 de’ quali faremo più sotto menzione. Così

» dopo aver condotta una vita tranquilla, o-

n norala, e piacevole mori d’idropisia a’ a6
0 di novembre del 1717 d’anni 53

, (1) e fu

» sepolto nella chiesa di santa Marta, nel mo-
• nmuento de’ suoi maggiori. Tra’ suoi figli,

0 due furono i superstiti, cioè Fra* esco, (a)

0 e Romualdo, ambedue colti e studiosi uo-

0 mini, e delle virtù paterne emulatori. Il

0 primo d’essi, presa moglie, n’ebbe un ma-
• schio per nome Pietro, nel quale terminò

» cosi qualificata fami ;l»a. Eredi ne furono

0 due sorelle di quest’ultimo, l’ima marita»
»* ta in casa Borromeo di Padova, l’altra in

0 rasa Rizzo di Venezia. I principali tra 5I1

» amici di Lorenzo furono in Italia il Torre,
0 il Fontanili!, P Astori, il Mottèi, il Maglia-
0 bechi, il Poloni, il Fardella, il Monitore,
» il Pontadera, il Vallisnieri, lo Zeno (3 ). Ol-

„ tramonti tenne poi corrispondenza coliamo-
» so Gisberto Cupero, con Gianjaco;» Scheu—
» eh zero illustre botanico Svizzero, collo

0 Schvvart pub. prof, di Altorf, colMenkenio,
0 col padre Montfaucon, e col gesuita Tour-
0 «emine. Alcune delle lettere che ad essi

* scrìsse (4) scelte tra molte, come le piu eni-
» dite, vennero la prima volta fatte pubbli-
0 che nella citata edizione del 1743 che ora
» descrivo.

(1) Morì d’ anni 53
,
mesi 5

,
giorni 10.

{a) Giambatista Cappello speziale all’Insegna de’ Tre Monti in campo a s. Apollinare nel suo

Lessico Farmaceutico chimico impresso più volte, nell’edizione 1754 appresso Domenico
Lovisa, a pag. 338, del Trattato delle Droghe, parlando dell’ Aloe dice: Queste due spe-

cie di aloe (cioè Epatico, e Soootrino) le Ito vedute fiorire nelP orto botanico delP illustris-

simo signor Francesco Patarol^ degno figlio del suo gran padre
,
ed erede non meno della di

lui virtù che dello gentilezza e generosità nelfavorire chiunque amante sia delle scienze più
severe o della più amena letteratura.

(3) Oltre le lettere citate veda osi anche lett. 4 >
8-6aa-6G8-68 1

.

(4 ) Tra le lettere del Patarol ne vennero inserite una del Montfaucon, quattro del Cupero,

una dell’Almelovveen, ed una dello Schvvart, le quali fanno bella testimonianza non me-

no delia dottrina di qae^eztermi, della molta riputazione in che era il nostro autore

di là de’ monti. Appo il conte Giovanni Correr, trovami molte lettere autografe di diversi

al Patarol, e sono: di Giangiosefio Orsi 1709-1710 da Bologna
$
di Girolamo David 1718

da Fontane Bianche: «li Gioseffo Ferdinando Guglielmini da Bologna 1724? Giuseppe

Monti da Bologna* di Giulio Pontedcra da Padova 1719^ di Lelio Trionfali da Bologna

*709-171
1 ^

di Giuseppe Lanxoni 1718-1719 da Ferrara ^
di Girolamo Baruffaldi da Fer-

rara 1704-1705-1706-1708-1709-1719-1723^ «li Giusto Fontanini Arciv. di Andrà 1702-

«703-1705-1708-1709-171 1-17*9-' 7*5-17295 del Cardinal Gianfrancasco Barbarica da

Padova 1735-1736-, di Scipione Maffei 1719 «la Verona 1731 da Firenze 1722 «la Verona*,

di Giovanni Poleni da Padova 1710-1722 $
«li Giambatista Morgagni Aa Padova 1711-17-

18-19-31. Avveue di Apostolo Zeno da Venezia 1701 «la Vienna 1719-34-25-26-27, e «la

ìtcdlin 1725, tutte inedite a riserva di alcune le quali sono a stampa nel voi. Ili, e IV

delle Lettere Zeni«ne pubblicate dal Morelli. Parecchie ne sono di Giandomenico Berloli

datate parte da Aquileja, parte da l’dioe «lai 1731 al 1717 inclusive, le quali sareb 1>«ro

interessanti se già le lapidi di cui son piene e con disegni talora di mano dello stesso Ber-

toli, non fossero state pubblicate nell’Opera di questo Antichità di Aquilgja. Afginngansi

altre di Alfonso Alvarotti da Padova 1710-16-18-19, di Sebastian Gtsssoni Giuliani ila

Padova 1705 j
di Giovanni Comprili dell’ordine de’ Segretarii della Repubblica, due let-
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» T.aurentii Patarol Opera omnia quorum

n p/eraque nane priinum in lucctn prodeun (.

M ( Fenetiis. Typis Juan. Dapl. Pasquali
,

» mdccxuii, 4 -to tomi due). Pregevole è que-

m sta edizione tanto per le giunte e correzio-

m ni all’ opere dell* autore anteriormente

» ttampate, quanto per le cose maniwcrilte

» inedite eli© al diligente lihrajo Pasquali

» vennero comunicate da’ suddetti figli dcl-

n 1* autore Francesco e Romualdo Patarol.

» Rei tomo primo si premette la vita di Lo-

ft remo scritta dall’ ab. Natal dalle Laste
T
seb-

> beoe non ne apparisca il i'Ome(i). Indi

» contiensi :

» 1. Series Auguttorum
x
Augustarum, Cae-

« sarum et Tjrannorum omnium tam in

• Oriente quam in Occidente ec. y
cum co-

ti rumdem ima e inUnis ex optimornm numi-

9 smatum fide ad vivum expressis . Quest* o-

n peretta comparve la prima volta a Ve-

• netta nel 1701, in 8.vo, per Antonio Bor-

» tuli, c poscia con aggiunte e illustrazioni

» dell* autore nel 172», pur in 8.vo, per

« Giambattista Recurti
;
e per la terza vol-

» ta nel 1740 «ppo lo stesso Reclini; il

n 5

» quale in un sito avviso posto dopo la.

» pag. frP® 1* *rr°re 146 ) dice che ap-

»• pena compiuta questa terza edizione, gli

» eredi gli somministrarono delle giunte

»• ed emendazioni già preparate dallo stesso

* autore die avea in animo di ristampar-

» la* e perciò le mise nella fine. Li tavole

i» della prima edizione nitide assai furono

« intagliate in rame da Giuseppe /umster
n fiorentino eccellente nella sua professione.

>* Nell’edizione 1743*1 intagliarono di nuo-
)• vo le tavole e si posero infine del volo-

» me, laddove nelle anteriori edizioni sono

*» sparse fralìe pagine.

» a. Panegyricae Oratiunes veterum Orato-

ti rum cum notis
ì
numismatibus

ì
et italica

» interpretaitone- La prima edizione fu

n quella di Venezia 1708, 8.vo, per Nicolò

n Pezzami. La seconda ritoccata e accre-

» scìnta dall’autore. Venezia 1719, 8.vo,

n per lo stesso Pezzana. Anche qui le ta-

» vole sono del medesimo /umster. Inque-

* sta terza ristampa 1743 vi è qualche ad-

* dizione.

1» Nel tomo secondo.

tcre in versi elegiaci latini rolla data 1698; di GianJacopo Scheuchicr tutte latine, meno

lina eh’ è francese (Tiguri 1717-1727)» di Guglielmo Strahan da Padova 1700, di Ot-

tone Menchenio latina (lùptiae 1705), di Antonio Magliabechi da Firenze 1702-1709, di

Antonio Mongitore da Poiermo 1704*10. di Felice Fiale da Padova 17 10} di Domenico

Guglietmini 1703-1708} di Michelangelo Fardello da Pailova 170^*17085 di Filippo del

Torre vescovo di Adria 1708-1709} di Antonio Lncafe/Zi latine tutte eoo versi latini da

Venezia ed altri luoghi 1 70 i-a-3-4-5
}
di Antonio Fatlisnieri da Padova 1710, di Nicolo

Bon dottore da Venezia 1696} di Domenico Passinnci da Roma 170S-1706} c di Antonio

Astori latine tutte da Venezia, da Padova ec. 109(1-1703. Le quali tutte lettere, per quei

die credo, sono inedite.

(1) Non solo Natale Lastesio, ma anche Arcadio Cappello aveva dettata la vita del Patarolo.

Essa sta in due minute autografe del Cappello, con marginali correzioni d’altra tirano, traile

carte che spettavano già al conte Francesco Rizzo Patarol, ed ora al conte Giovanni Correr.

Queste minute cominciano: Laurenlii Patarol vita ab Arcadio Cappello M. D. conscripta

Laurcntius Patarolut Veneta» Civis Originarius ex illustri et perantiqua fanidia ordititi

qui natus est anno aeree vulgnris 1674 die 16 martii patre Francisco viro in primis civili

sdentiti conspicuo ntatre Laura Busencllo A/exandri excelsi Cantilli Dccemvirum a secre-

tis filia. ... Avvi unita lettera autografa del dottor Biagio Schiavo in data di Brescia iti

dicembre 174» die corregge alcune cose grammaticali nella detta vita latina, ed è diretta

a Francesco Patarol tiglio del defunto Lorenzo. Avvi anche minuta di Prefazione in italia-

no preparata per la stampa di tutte POpere del Patarol, ina questa Prefazione non ebbe
luogo, essendo cosa diversa da quella che abbiamo latina premessa al primo volume ilel-

FOpere che qui si descrivono. Ed avvi da ultimo una minuta ili un’altra Prefazione ita-

liana die sembra aver dato idea a quella die latina sì legge a stampa.



S. M A R T A.i iG

» 3 . Bombycum libri tres cum intet-prelatio-

» rubui nc noti*. Questo poemetto che spie*

m ga 1’ indole e la natura de’ filugelli, e che

» aggiunge molto a quello che disse il Vida,

» dietro le osservazioni fatte da’ naturali*

» ali Libario, e M.dpighi, non fu mai pub-

n Mirato vivente l’autore, come dicemmo,

n benché egli ne nutrisse il desiderio. Ve-

» dasi tina delle sue lettere allo Sclieuch*

» aero (i).

» 4. M. Fabii Quintilioni declamationes cum
n analj si et adnctationibus

y
et in ejusdem

n Antilogica. Queste Antilogie da lui scril-

» te e terminate lino dall’ anno 1694, e

n menzionate con lode da’ Giornalisti non

» erano mai state stampate. Egli meditava

>» anche di estendere una dissertazione sul*

» l’autore delle Declamazioni, di cui però

» nulla s’è trovato tra’suoi scartafacci (a).

» 5 . Lettere XLll latine dal 1696 al 17*0,

» e IV italiane dal 1700 al 1731, tolte la

n prima volta tratte a Iure in ipiesta cdi-

« zinne, fuorché le due italiane una diret-

y> la al Vallisnieri, l’altra al senatore Gian*

» domenico Tiepolo, La prima d’esse com-
n parve nel 1713 tra l’ Esperienze ed Os-

« servazioni intorno all’origine, sviluppo,.

n e costumi di varii insetti ec., del Valli-
» smeri. Padova, per Gio. Manfrè in 4.10,.

» ron questo titolo: Osservazioni intorno
» alla nascita, vitto

,
costumi

,
mutazioni^ o

n sviluppi della cantaride de* Giglifatte ed
» esattamente descritte da T^orenzo PalaroL
n in una lettera al Vallisnieri, La seconda
• era stata inserita nel Giornale de’ Lette*
» rati, t. XX Vili, pag. 3 io, col titolo 1
m Lettera a S. L. il signor Giandomenico

,, Tiepolo sopra ima medaglia antica
,

in

,,
data di Venezia »5 giugno 1717 (3).

,, 0| ** inedite del Patarolo che si con-

„ servano pi esso i suoi eredi (4).

Yt
l* Instituliones rei herbariae cum classiùus

»> ri generibus pianforum ad mentem Jos.

n Pitton I ourne/ortii. Accedimi indicci

n duo Tournefortiani
,

alter qui est e.xpli-

,,
culto quarundam vocum quibus rei ner—

„ boriai scriptores uti solerli
,
alter nominum

»» piantarum quae in propriis lodi quadri

,,
debeni

, multo auctiores. Studio Laur. P»

*

h tatui. An. D. 17*4» ,l«l qual anno diede

„ all’opera il compimento (j).

„ a. Promptuarium piuntarum cujuscunique

(1) La minuta di questo poema latino dell’autore ha l’anno 1716, e sta appo il co. Gio. Correr*

(a) La minuta autografìa di queste Antilogia^ fra rodici del co. Gio. Correr ha l’anno 1703.

(3) Queste Lettere die talora hanno frammezzati «le’ versi latini, son dirette a Pierirancesco

Tondello C. R. S.
;

a Nicolò Don dottore; ad Antonio Astori canouico ducale; ad. Apo-
stolo Zeno

^
a Michele abate Cappellai

;
a Giovanni Campetti ;

a Gstifredo Cristiano

Goez; ad Antonio Locatelli
;
all’abate Piloti Piloni bellunese

;
all’abate Bernardo di Mont-

tàucon
;
a Gisbarto Cupero; ad Ottone Menkenio; a Jansonio ab Almeloveen

;
al P. Tour-

1 len.i ne «Iella Compagnia di Gesù
;

a Gianjarnpo Scheucluero professore «li medicina e

matematica; a Cristiano Gottlib. Schwanio professor pubblico in Allori’; a Pier Catten-

110 Zeno; a Giandomenico Tiepolo; al niarclwjc Giovanni Poleni; e ad Antonio Vallisnieri.

I ra le Lettere pubblicate di Lorenzo Tataro! sono da aggiungersi cinque dirette all’arci ve-

scovo Fonianini fLettere raccolte dalfai. Domenico Fonia nini pag. 44^~44^> Venezia 1 762)

in data 1703*1708*1735 nella qual ultima parla non però esattamente di un’ spigrafo che

«• «u pilastro in duesa a’ Servi, e che io h«> già notata a pag.*94 del primo duine Inscri-

zioni Veneziane. E*l altre otto lettere di lui ad Antonio Magliabcchi dirette si leggono

ucWlùpistolae darorum Venetorum ad Alaghab. p. iàj nsque 3G8 voi. I. intorno alle qua-

li lettere veggausi le pag. XXV 111
,
U, LI I, LIU della prefazione al detto volume.

(4 )
Non *0 se oggidì presso gli eretti Borromeo si conservino; so però che presso gìt creili

Rizzo si conservavano quelle che posria passarono nella biblioteca del vivente conte Gio-

vanni Correr.

( 5) Appo l’ab. don Tommaso De Luca si trova mss. autografa quest’opera ed c indicata net

catalogo a stampa de’ libri mss. da esso posseduti (Venezia 1816 a pag. 17). Cunvien «Uro
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„ §cner,s ac *°K Mulina cura instructum

„ et in dies locupletatum. Opus hoc caeptum

5 ,
anno 1717. È' questo un Erbario diviso

„ in volumi due in Ibi. reale.

,, 3 . Agrottophylacium Laur. Potami cura et

„ diligendo caeptum, an. 1719 fol. reale.

„ 4 * Prosopopeejae Bolanicae Tournefortiana

v methodo dispostine a D. Virgilio Fa-

,
lugi er^ illustrate dal Patarol rolla ginn-

„ ta delle note generiche di ciascuna pian-

)t
ta, e colla corrispondente spiegazione i-

„ taliana de’ nomi latini, an. 1719. L’ au-

„ ture sempre seco portava quest’ opera

„ ne’sooi viaggi l>otanici, e può essere, dice

„ il Giornale de’ Letterati, di molto giova-

„ mento agli studiosi di questa bell’arte.

„ 5 . Raccolta delle cose più degne di memoria

,,
neIT istorie di Venezia. Opera di L. Pai.

,, f anno di Cristo 1690 (1).

,,
6. Animadversionet et notae in auclores

,,
quoslibct tam vetcrcs quam recentìores

,,
quibus quae in iis legendis difficilioram

,,
occurrunty vel quo ad lecdonem vel quo

l1

„ ad verbo
,
vel quo ad sentendas emendan-

„ tur et enodantur
,
quae iùdem optimefa*

,,
cere sive ad oratoriam sive ad poedeam

,,
et hislnriam sive ad caeteras artes scicn-

,, tiasque in corundem operibus videantur
,

,,
observantur et in praeccptum exemplarq.

,,
signantur, quae vero male videntur dp-

„ posila deteguntur et castìgantur. Opus

„ studio et labore Laur . Patarol absolutum

,

„ an. sai. 1696.

,, 7. Repertorium universale ex quotidiana

„ varii generis librorum lecitone compara-

,, tum. Opus ab ineunte aetale susceplum

,

,,
lue vero

,
quo gaudet ordine digestum a me

,, Laur. Patarol. an. chr. 1712 (a).

„ 8. Gran fasci di Lettere da lui scritte a va-

„ rie persone insigni per letteratura e da

,,
queste a lui

;
la maggior parte concer-

,,
nenti all’ Istoria Naturale, alla Botanica,

„ e all’ Antiquaria u
(3 ).

Il Negri, che l’articolo suddetto finora

inedito aveva in parte steso, e che ho amplia-
to nelle note e nell’elenco dell’opc re, ha ram-

che sieno due esemplari «li pugno dell’autore, giacché quello che qui ricorda il Negri ho
veduto presso il conte Giovanni Correr. E comincia: Lectori auclor. Inter plures atque

praestaniissimas scientias et Jacultates quae lapso proxime saeculo incrementi ac dignitatis

plurimum adeptae suni
,
non pottremum Botanica sibi vindicat locum.

(1) Questa Raccolta sta autografa appo il conte Giovanni Correr. £' un estratto dalla storia

del Sabellico.

(a) Questo Repertorio trovasi oggidì appo il conte Giovanni Correr coll’altre cose autografe
del Patarol. L' un grosso volume in fol. piccolo.

(3) Lettere autografe di Lorenzo Patarol dirette a Giandomenico Bertoli possedeva gii il fu
•onte Giulio Bernardino Tomitano di Oderzo; le quali poi passarono alla biblioteca di
s. Michele di Morano; indi presso il fu oobil uomo Lorenzo Antonio da Ponte; da ultim i

appo il chiarissimo che pur mori Daniele Francesconi, ed oggidì (1 83 7) si custodiscono
da monsignor canonico Moscioni, il quale me le comunicò gentilmente. Presso il conte Lo-
dovico Rota di San Vito del Friuli si conservano gli apografi di tali lettere di pugno
del Bertoli stesso. Gli originali distratti dagli eredi son quelli che «pii vengo a descri-

vere.

Sono Lettere numero vendnove
,
c vanno dagli anni ijao al i«a6 inclusive. Tutte, come dissi,

dirette da Venezia al cammeo Giandomenico Bertoli, c tutte scritte e sottoscritte dal Pata-
rol. Tranne alcune di complimento, le altre parlano o di medaglie, o di storia naturale.
Alcuni passi di esse sono i seguenti, .

1. (a8 novembre 1720). ,,
Quanto poi alla motivala medaglia di argento di Galla Placidi*

,,
elPò certamente della Galla Placidia figliuola «Iella seconda moglie di Teodosio moglie

,, di Costanzo Cesare, c con lui madre «li Yalentiniano il Terzo; imperciocché di altra

,,
Galla Placidia non si trovano medaglie, e TOccone col AIczzubarha sono andati errati
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mentati! di nuovo con lode il Patarol a p. 348 (Alvisopoli, i 8 a 4 ), giuntovi il ritratto de! Pa-
della vita di Apostolo Zeno, ove dico clic que- taro! incisa ibi Data, e cavata da imo ad olio

sti riposava tranquillamente nel Patarol in che conservava*! presso il conte Fraocesco-

materia di Numismatica. Ne ha pur fatte qual- Rizzo. L’ab. Jacopo Morelli a pag.ioo, della

irò parole nella seconda parte della Galleria Biblioteca mss. Farsetti ana duolsi die sia sfug—
degli Uomini Illustri delle nostre provincie gita alle indagini del Patarol un, codice latino

„ nell’a&segnar le medaglie che si trovano col nome di Galla Placidia, a Galla seconda.

„ moglie di Teodosio, perchè di questa non se ne trovano^ e tutte quelle che portano il

}J
nome di Galla Placitlia sono della figliuola, non tirila madre. Tanta io- le ailèrmo- sul.

},
l’autorità del famosissima padre Banduri, la cui opera recentissima contenente le meda—

,, glie del basso secolo, porge infiniti lumi e leva non pochi pcegiitdiziL che sono finora

„ corsi appo degli Antiquarii.. Io ne ho ricavato molti vantaggi per la seconda edizione che

,,
seguirà presto del mio libricciuota .Serie* /tugustorum non poca accresciuto e illustralo .

iL

Della lingua greca io veramente appena conosca l’Alpha e l’Omega
,

tnttavolt.i

,,
mi riesce caro il vedere ogni antica monumenta benché io non lo intenda. u

i 5 genitajo 1730 M. V. Non osando di spiegai «Ielle parole trancile in un’epigrafe al Dio mi-
tra, della (piale parla il Bertoli a pag. 3 e seguenti, dice i „ confesso ingenuamente di non

„ saper interpretarle con proprietà, la quale io sempre mi propongo e mi studio di seguire

,,
in queste occasioni

;
niente piacendomi la facilità di alcuni in interpretare ciò che per

,, quanto credo non si sono, inai sognati di proferire colora che han latto intagliare sulle

„ antiche lapidi i loro sentimenti.. u

18 giugno ijau „ Non so se come sulle Lucerne, cosi ancora sopra i Lacrimato] si trovino

,,
mai caratteri impressi mentre quando non possano essere scolpiti su ({negli di vetro,.

„ ben potrebbero vedersi marcati su quelli di argilla dc’qtiali molti già se ne trovano, ed

,,
io uè ho molti ancora, benché il sig. dottore Bamifaldi di Ferrara, soggetto per altro

„ dottissimo e mio distinto padrone ed amico, scriva non trovarsene se non di vetro. 11

Questa lettera corrisponde a quanto elisie il Bertoli a pag. 376.

3i novembre 1731. Parlando della spiegazione delle sigle di alcune lapidi, come di quella'

che è nel Bertoli (pag. 63, Inferi XXX VII) che comincia S.A. S. |,N H030K. L. VALERI ec^
dice:

,,
ma in verità che incontreremo sempre nelle lapide ed altri monumenti antichi in

,,
certi passi ed in certe ambagi che per {sbrigarsene in buona forma non varrà alcuna

„ regola generale : imperciocché gli uomini, benché all’ultima segno eruditi, non hanno

„ finora potuto e non potranno mai aver riveduto, nè preveduto quanto di vario in sitnil

„ sorta di cose può occorrere. Contentiamoci d’ intendere il meglio. lt

19 aprile 1733. „ Appianilo poi alla Inscrizione da V. S» Il lana preparata* ed è ben dovere

,,'che sia venduta giustizia da’pofteri all’erudita diligenza sua etl al molto suo nwi<n

„ coll’Antichità, di cui ha voluto ella si sollecitamente preservare e porre in vista le belle

memorie: Nè ho veruna opposizione a quel VENETIAE PRINCIPISI b«n vedendo ciasdie-

„ duno che la voce VENETIAE significa Provincia, non Città.. “
3o giugno 1733. ,,

Y. S. Ill.rna poi mi comanda di servirla delta Dissertazione del »ig. abate

,, Bclloto di Rovigo, gran dilettante di medaglie e della Risposta fatta al medesimo. Della

„ Dissertazione la servo trasmettendogliene la copia stessa datami dalFautore^ quanto pni

,,
alia Risposta, le dico che questa non è mai uscita, e nemmeno si sa da chi dovesse ella

3 , esser prodotta. Onde si crede che la voce sparsa della medesima sia «tata una inveatio-

„ ne di qualche spirito a curioso od inquieto. ct

32 novembre 1733. „ Le Inscrizioni Aquilejesi sono da me riposte appo- le altre, di cui

„ ella mi ha tante vòlte regalato, che ben tutte con pontualità e con ambizione conservo.

„ dalla prima all’ultima e ne conserverò quante si compiacerà di trasmetterne.

ao dicembre 1733. Farla di alcune cose spettanti a storia naturale le quali s’ incontrano ad
ogni passo e pur non se ne fa caso, e ilice: „ così è avvenuto a n»« pure quando già multi
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di panegirici antichi in quella biblioteca «- nella Serie «lei Patarol sono dei più rassomi-

Si stente, col mezzo del quale avrebbe potuto gliauti alle medaglie clic sieno mai stati rap-

talvolta migliorare la leiione di quelli ch’egli presentati. Notisi che qui il Morelli intende

diede fuori. Osserva poi a pag. LY11 I, della certamente degl’ intagli che trovansi nell’ edi-

lità di Natale dalle Las te, che gl’intagli del- lione ijoa, giacché quelli che veggonsi india

le teste degl’ imperatori e delle imperatrici ristampa colle Opere sono ben diversi

„ anni ho fatto il viaggio di S. Sgualdo} mentre non avendo io allora principiato a dilet-

„ tarmi nè di Semplici, nè di altre cose naturali, Ito lasciati addietro e non curati tanti

n bei semplici e tante altre curiosità «Ielle quali adesso sono in ramatila
;

e tanto piu

,, quanto mi ricordo di averle allora vedute e ne conservo viva e presente P immagine. Si

„ assicuri poi V. S. ill.ma che non è inferiore questo diletto a quello delle medaglie^ e

„ guai a lei se vi si lascia invischiare. **

<) lebbrajo i ja 3 M. V. Parlando di alcune medaglie inviategli dal Bettoli per vedere quali

sieno false, quali originali, dice: „ Le altre tutto son false la maggior parte lavorate

„ col bulino sopra metallo antico, con alterazione delie Jisonomie o mutazione di lettere, o

,,
simili. Come pur troppo anche in Venezia una maledetta lega di alcuni monetarii, pur

,, troppo da me conosciuti, che «lalle loro diabol iche officine vanno tnttogiorno traendo

,,
fuori quantità di medaglie adulterate in Strane forme, e con lavoro si virino all’antico,

„ che Ino molto che fare a non lasciarsi deludere i pili periti. Queste le disperdono per

„ Venezia, e le mandano qua e là e per l’Italia e fuori «Pitali c spezialmente in quelle

„ parli ove spezialmente meno sono sospette le lor furberie <(
. fJPra questi tali, si pote-

va nominare l’abate Girolamo Bclloto suddetto).

3 luglio ija 4 * ,,
Un amico mio di Vicenza per anni ed anni ha procurato per via di corri*

„ spondenti di avere qualche numero de que’ curiosissimi pesci impietriti clic si trovano

„ nel famoso monte di Bolca sul Veronese^ e non ha mai potuto conseguire che qualche

,,
fragmento de’ medesimi. SÌ è risolto finalmente di andarvi in persona alla vena, e«l in

,, (re volt*!, in cui è stato fin ora. Ita fatto una raccolta di una infinità «li belle cose, tra

,,
le quali vi sono circa cinquanta pesci così belli, grandi, ed intieri, che starebbero con ri-

,, pntaxione in ogni galeria di gran principe **. (Questi fu Giambatùta <dalla Valle farmaci-
sta «li Vicenza, nomo studioso a raccoglitore «li oggetti di storia naturale).

19 febbraio 17*4 V.
,,

Di medaglie poco io più tengo avendole già molti anni qua « là

„ distratte o ad amici 0 a padroni, cosi di «pielle sulla sua nota espresse non ho come s«r-

„ vi ria, se non di quattro a numero, che in una carta le trasmetto, e queste di brouzo,

„ mentre di argento non ho mai fatto serie nè raccolta alcuna

«4 agosto 1735. „ Esaminando meglio (la medaglia) mi stabilisco in opinione che non sia la

,,
medesima dell’ imperatore (Settimio SevaruJ, ma o di Pertinace, come ella mi scrisse di

» credere, o di Didio Juliano, come tiene per fermo il cavaliere Ltmni, famoso antiquario

„ a cui l’ho fatta vedere e con cui l’abbiamo esaminata e riesaminata. Sia però dessa o

„ di Pertinace, o di Didio Juliano, essa è molto pregevole^ il che ho voluto nuovamente
„ significarle per sua consolazione. E veramente se comprobar si potesse die fosse di Didio
„ Juliano crescerebbe la medesima molto di pregio, talché il suddetto Leoni mi disse qne-
,, ste parole : senza vederla gli esibirei quattro tecchini u

.

e 4 aprile 1 7*6 (eh* è l’ultima della Raccolta;. „ Circa la Società Albrittiana molto avrei che
,, riferire a V. S. ill.ma, ma debbo sospenderle ogni notizia in iscritto, ed ella benigna-

,,
mente me ne compatirà. Se potrò avere certo libretto glielo trasmetterò, ed ella dal me-

,, desinio ne averi tutte le informazioni. Intanto, giacché oggi appunto è stalo affisso per
„ queste librarie, per parte della suddetta, un viglietto di avviso, glielo invio, onde possa

„ appagare in qualche parte la sua curiosità tt
.

Olire queste lettere gii» possedute, come ho detto, dal Moschini, ed oggi (1840) comprese,
per «pianto credo, in quelle molte clic per suo legato lasciò a’ Padri Riformati di s. Miche*
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dai primi nella somigliànzà. Ricorda pari- 227-268). Per lui sappiamo che il Museo delle
menti il Morelli con lode il poemetto sopra medaglie dal Patarol raccolto, e il Gabinetto
i Bachi da seta {Operette /, a 3 g). Anche Mons. di storia naturale furono acquistati dal mar-
Canonico Meschini parlò di Lorenzo Patarol cliese Tommaso Obiti, e viaggiarono per la

in più luoghi della Letteratura Veneziana del Germania. Erede poi deU'Orto botanico si fu
secolo XVIII, (voi. II, 87-109-1 io-i 55-aaO- il conte Sebastiano Ritto ebe sposò una Pa-

le di Murano (Vedi Inscrizioni Veneziane, t. IV, pag. 694), ne vidi presso l’ora defunto
mio dolcissimo amico conte Leonardo Trinino di Vicenza

; e presso il conte cavalier Gic£-
vanni Correr mentissimo attuale podestà di Venetia. Darò un sunto delle cose principali
contenute anche in esse.

Dodici sono quelle possedute dal Trissino, dirette tutte a Giuseppe Sorio Vicentino noto pei
suoi viaggi in Egitto, per le descrizioni che fece de’ medesimi, e per le rose che di là portò
seco. Parlano per lo più di caccia, e di cani da caccia; e sono scritte negli anni 1709 e
1710. In una di esse del 14 settembre 1709 diceva: „ Io sono sfortunatissimo in materia

„ di cani, a che se io ponessi riflesso bisognerebbe che io facessi voto di mai non tenerne.

„ Pare una cosa impossibile cLe un cane da schioppo vada a prendere et ad imboccare un
,,

uccello uccìso dal suo padrone, e lo cavi fuori anche di acqua e poi non voglia portar-

„ glielo
;
tuttavia ne abbiamo il caso nel cane accennatomi da V. S. ill.raa. In più d una

„ ricorda l’Accademia Parmiana: imperciocché o’ 19 maggio 1710 scriveva: che divcblw»

„ V. S. ill.ma in veder tuezra per non dir tutta P Accademia Pavioiana forse presto in Vi-
„ cenza? Non affermo con impegno questo nostro sbalzo da Venezia a costì; ma ne ho ben

„ molti caratti per accennarglielo con fondamento. E a’ a 3 del detto scrivegli che l’Ac-

,,
cademia Pavimsna riceverà la cortesissima oblazione di posto nel teatro dove si rnette-

„ remo (cioè gli Accademici Patiniani, di cui era anche il Patarol) forse in contegno di

y ,
stelle superiori, se ci toccasse anche la sohitta, e lascieremo i posti inferiori ni pianeti

„ die sebhen in apparenza più luminosi portano però una luce mendicata c ad impressilo.

„ Ài ringraziamento replicato aggiunge 1 * Accademia la sua umilissima riverenza IC da
ultimo in quella del a 4 ottobre «710, gli recava i saluti di tutti gli accademici Purin ioni .

Di tale Accademia non veggo menzione nello scritto di Michele Battagia intorno alle Ve-
neziane Accademie. Io credo che altro essa non fosse che un’ adunanza di dotti e colti uo-
mini nelle stanze del negozio librario di Venezia tenuto allora da Alvise Pavin. In quest*

medesima lettera del a4 ottobre, ricordava „ come il Beccarelli venuto in queste carceri,

,, come V. S. ill.ma già saprà va stancando colle coofessioni il povero padre Alcenago. Oh
,, quanto però si deve ricordare i buoni bocconi di Brescia! è miserabile; senza un soldo;

,, ed in tutta la depressione. Si sta in curiosità di sentire la sua spedizione da questo Ec-

„ celso (Di Giuseppe Beccarelli prete bresciano convinto di gravi delitti e condannato a c*r-

„ cere perpetuo nel i 3 settembre 1710 reggasi anche a pag. i 4 -i 5-i 6
,

della vita del car-

„ dinaie Giovanni Badoaro vescovo di Brescia (hi 1766, 4 *to) tt
-

Ma numero maggiore di lettere, tutte latine, e inedite minutate dal Patarol, conservarli! ap-

po il suliodato conte Giovanni Correr podestà di Venezia, avute per eredità dal fu conte

Francesco Rizzo Patarol. flon hanno però molto interesse. L’ epoche vanno dal 1696 al

1727 inclusive, e i nomi cui sono dirette sono: A don Antonio Astori ; al p. Pier/rance-

sco !Torniello / a Sebastian Barborigo ; all’ab. Nicolò Gamìa Landògno ,* a d. Antonio
Locatelli f

a don Pitone Piloni ’ a d. Nicolò Petricelli ; ad Ottone Menchenio ; aA A-
lessandro Laschanà dell’ Ordine de’ Predicatori

;
a Gìanjacopo Scheuchzero; awene an-

che due in idioma italiano al padre Giannantonio Bernardi della compagnia di Gesù, in

data 1712.
Presso lo stesso conte Correr esistono altre cose autografe di Lorenzo Patarol: e notai le se-

guenti : 1. Satira di Tito Petronio Arbitro tradotta in italiaru) dal Patarol. Comincia: Forse

i £calomalori sudano per altra marina di dire «..a. lino squarcio dello Zodiaco della vita
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taro

1
, sorella <Ii Pietro, e figlia di Francesco

«j. Lardilo suddetto (t). Il conte Sebastiano

sebbene non fosse gran fatto amico delle co-

se botaniche, pur nondimeno conservò que-

sl'Orto} ma il «li lui figliuolo, cioè il conte

Francesco Rizzo Palalo! finché visse prese

cura grandissima dell’Orto stesso, l'oro il lo di

molte e scelte piante, e sot'o la sua direzione

roltivavasi da esperti giardinieri, avendo ab-

bandonato l’antico metodo de! Toiirnolòrt, e

abbracciato il sistema del Linneo. Farevasi o-

norevole menzione di queSt’Orto come tuia del-

le curiosità veneziane degne «l’esser per l’ad-

«lietro visitate dal forestiere (vedi Guida deì-

1 ’ ab. Moscióni 1814 « iSifl; c Otto Giorni
del se". Quadri, pa^. 337). Abitava il conte
Rizzo Purarol sulla foodauicrita della Madon-
na dell* Orto (a).

Parlarono inoltre del Pa tardi il già ricor-

dato Giornale de' Letterati «P Italia, toni. II,

415-4 * 7 »
XII, 435 , XVI, 3 13

,
XXVIII, 3 io,

XXXII, 5
7 I, XXXIV, 535

,
XXXVII, 4-82,

XXXVIII, P. II, 44 »
ove s * citano e gli atti

«li Lipsia, e il Fabricio, e Giuseppe Lanzo-
ni clic fecero menzione «li lui. L’ Agostini
(Scrittori, Ven. II, 5c^3 ). Le Novelle (itila lie-

publica Letteraria {Ferì. Occhi
, 1^ 3

, p. 2 or-

afi", e 1746, Pa3* 363). Giannantouio Astori
a p.ig. i/j dell’operetta De diis Cabiris

(
Ve-

netiis, i 7 o3 ) scudo il Pntarol stato uno di

<H»e’ «lotti rbe eccitarono l’autore a pubbli-

carla. Michelangelo Zani a pag. 71, delia vita

X R T A* i*r

«lei conte Camillo Si 1 cestri (Padova, 1720,

4 .to, ove nota un abbaglio preso dal Patarol

nello illustrare una medaglia). Giandomenico

Deridi il quale alcuni monumenti a<| nlejeii

area spediti al Patarol clic annovera fra’ gran

letterati ed amici suoi (Lettera premessa al-

P antichità di Aquilcja 1789, fol. e vedi ivi

aneli# a pag. 376.) Il suaccennato Filippo del

Torre nel citato luogo (
pag. 171 ,

epist. ad

Magliabechiiim) Io chiama degno e gentilis-

tinto letterato . tìiu*ep|>e Capitanio abbate

«I
1 Ossero nel Prodromus libri Pitanorum nu-

rnismatum. Elogiarti Ilcrmolao Pisano sena-

tori
,

fol. pag. la. L’Argelati e il Paltoni in

varii siti de’ loro Volgarizzalori
,

c massi-

mamente l’Argelati nel toni. Ili, pai. a4
*">**

aqG, e il Paitoni, lom. Ili, pag. 146-147* ^
Dizionario degli nomini ilbistri (Bussano XIV,

ao3). E ultimamente don Ottavio Maria Pai-

tri nieri nelle Notizie intorno alla vita di quat-

tro Arcbescovi di Spalato (Roma 1839, 4 *fo)

a pag. 9, ove malamente il chiama gran can-

celliere della llepubblica Veneta.

Dirò eziandio, che lo stesso Patarol ha fat-

to di suo pugno una notarelladi tutti gli au-

tori che Io ricordarono e lodarono, la quale

è intitolata: Testimonia virorum illustrium
, e

stà Irafle carte di lui appo il conte Correr.

Questi autori sono : Gisberto -Cupero nell’epi-

stola ad Frane. ‘Striker, 9 irmi 1703. Giro-

lamo Baruffaldi nel Commentario all' inscri-

zione in memoria di Antonio Musa Brasavola,

di Marcello Paliogenio tradotto dal Patarol. Cominciai Libro primo, l’Ariete : Mosso non
so da qual estro da gran tempo desidero

,
ò io prosa : 3 . Brevi notizie intorno a pittori

,
scul-

tori, et altri più celebri in questi studi (E’ un estratto fatto «lai Patarol da varii libri). 4 * Libro
di varii estratti intorno a medaglie romane, e a botanica. Sonvi poi parecchie minute di
cose già stampate ne’due sopraccennati volumi dell’ opere.

(1) Di Sebastiano Rizzo è alle stampe: DeW origine e dei progressi delP arte ostetricia pro-
lusione di Sebastiano /fitto ec., lettore di anatomia nel Teatro Veneto, e pubblico professo-
re di ostetricia. Vcnezia 1 776, 4-to-

^a) Alle 11 meridiane del giorno a 4 gennaio t 833 il conte Francesco Rizzo Patarol passò
fra’ più nell’età di anni 62 e mesi tre. Egli era amatore degli studii e delle arti, «' avea
una sceltissima biblioteca. Col stai testamento, detratti varii legati, lasciò eredi universali

il oob. Giovanni Correr, e la nob. donna Manetta Zen jugali, gravati però di sostituzione

ai loro figliuoli. Il palazzo era nel i 837 locato al imo amico ora fu Giovanni Bevilacqua
Segret. «li Governo^ il quale procurò di mantenere, per quanto permettevano le sue for-

ze l’urto botanico, li Rizzo era stato alunno nel Seminario patriarcale Hi Murano, e compose

forse recitò soltanto) nel 1784 alcune sestine in applauso di Carlo Filerrao prete novello.

Tom. V. 16
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paj. 48* D. Antonio Monzitore nelle giunte

ella Sicilia inventrice cicli’ Auria, pag. aao^

il detto Baruflàldi nella dissert. delle Prefiche

cap. 8, pag. 47> 1° stesso nell
1
annotai, alla

sua Tabaccheide al verso i v ^4? Pa "* *6o, c

pag. a 19 : Monsignor Fontanini nell* eloquen-

za italiana * Monsignor de Reeumur nelle me-
morie per P istoria degli insetti

g
il Bandurì

nella BJdiot. Rammaria, nell 1 indice, p. a 3 8,

c altri die ho già sopra rammentati.

f a

OCTAVIARO MAR1PF.TRO
J
PATR1TI0

VENETO
|
CARORICOQ. PATAVINO

|
IN-

TF.GRITATE YTTAE
|
PRAECLARO KEPO-

TES
J

POSVERE
|
MDXCI.

Letta da me coll’altre sul pavimento a drit-

ta. 11 Pelfero non ne riporta che una metà.

OTTAVIAWO MALIPIERO figliuolo di Vin-

ccmo q. Andrea e di Elena Barbarico q. Gi-

rolamo ebbe il canonicato di Padova nell’ 8
mano a 5 53 per rinuncia fattane da Giorgio

Marcello, e mori li 3i agosto i5j3 (Dondiro-

logio Serie de*canonici di Padova
,
pag. 33, e

ia5). Cosicché Panno mosci eli’ è sulla tomba

segna l’epoca in cui fu posta P epigrafe da’

neputi
}

i quali eran figliuoli di Agotiino fra-

tello di Ottaviano. Sei ne trovo registrati nel-

le genealogie Barbaro, cioè Andrea, Giro-

lamo, Zanjranccsco
,
Camillo

,
Vincenzo e Pe-

razzo; ma alcuni di essi all’epoca t5gi eran

già morti. Roti ne veggo alcuno d’ illustre,

nemmeno nell’opuscolo tuttora inedito, e poco

nolo, Origine e nobiltà della terenissima easa

Malipierò del conte Giacomo Zabarella ca-

valiere
,
anno i65o, in fine al quale però si

legge. Scribebam anno domini 1677, . ... no-

vembri* ; opuscolo die mi fu dato ad esamina-

re «lai nob. Angelo Antonio figlio del fu let-

terato Veneziano nob. Troilo Malipiero.

«3

RIA.
FARERTIBVS AMANTISSIMA PERERREM

\

QV1ETEM ET MEMORIALI P.
J
0B1IT IL-

LE MDCXXII. XVI. R\L. FEB.

GALEOTTO — CABALE. Anche questa

ho veduta sul suolo poro lontana.

*4

MCCCLX. S. NOBTLIS
|
VIRI DN? VICTO-

RfS DVODO
|
0. DM PETRI l)F. 9NTRATA

|

SCI ANGELI QV1_FVIT
|
PROCVRATOR

MONASTF.RII
|
SCAE MARTAE.

|
ALOY-

SIVS DVODO D. MARCI
|
PROCVRATOR

HVIVS
|
MONASTERO PATRONVS

|
TV-

MVLVM HVNC DERTIBVS
1
AEVI VITIA-

TVM 1IIC E LOCO
|
VETVSTO DECER-

TIVS
|
POSVIT ARNO DRI MDCLXt.

Sopra la porla maggiore interna vi è un
antico, modernamente risiaurato, sarcofago

sul quale in due parti divisa ho letto questa

inscrizione, non iscolpita, ma fatta col pen-
nello, e tutta di un’epoca, cioè, del 1661.

Soavi tre figure, la prima dolina monaca, nel

mezzo la Beata Vergine, e la terza rappresen-
ta un santo martire. Il Paifero lesse malamen-
te RICOLAI anziché VICTOBIS. Trovo nel-

le carte del cenobio, ohe » giudici del Pio-
vevo Tadio Giusiinian, Antonio Marcello, e
Francesco Calbo nel ai giugno 44^ rO‘»°e-

dono licenza a VETTORE e Marco DVOD J
fratelli procuratori del momstero di s. Marta

di poter atterrare la palude al lato destro a-

vanti la porla del monastero, e proseguire

verso austro passi quindici, e verso ponente

passi quindici .... onde avere spazio pervia

cimitero (Vedi anche Flaminio Cornuto VI,

i3a). Da ciò, e da quanto qui sotto espongo,

è d’uopo conchiuderr, che Panno mccclx pre-

sentato da questa epigrafe sia fallato, e che
debba leggersi hccccl come ha il genealogista

Damaden, o mcccclx anno in cui forse è mor-
to il Duodo.

SCIO QVIA RESVRGET IR RF.STRBE-

CTIOE
|
IR NOVISSIMO DIE.

|
OCTAVIA-

NO GALLEOTO CIVI VENETO ET
|
CAE-

C1LLAE CANALI EIVS
|
CORIVGI LECT1S-

SIMAE FOEMJJÀE PIHL1PPVS
|
PILIYS

|

Y1TTORB DVODO figliuolo di PIETRO
q. Michele sposò nel i4<>5 Cristina Valoreaso

figlia di Vettore. Si diede fino da giovaue alle

imprese marittime e militò sotto i capitani

delle venete flotte Francesi:o Bembo e Pietro

Loredan. Nel 1 4^9 a
1

17 gennajo scudo vice-

Digitized byGoogle
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capitatilo in Golfo fu dagli Avogadori «li co»

mtui nel consiglio di Pregadi piacitelo, e con-

dannato per un anno in prigione, e in una
multa di ducati ottocento colla prescrizione

di non poter esser più sopra cornilo, nò capi-

tano di alcuna armata, e ciò per non haver

voluto investir in la palla in Golipoli, conte

ti ha nella Cronaca rasi. di Agostino degli À-

gostini. Il Si vos dice con qualche diversità :

adì 1 7 detto ; per il placitar in cons. di Pre-

cedi per li Avogadori di Comun che £ Vettor

J)undo fu Vice cap. in Golfo per non haver
voluto investir in lo pollò da Gallipoli sìa con-
dannato a star un anno in prigione serrato et

pagar due. cinquecento et che non possa esser

nè soprac. nè cap. di nissuna armada. Fu anco
condannato £ Bertucci Civran, eh' era patron
(nello stesso incontro) che dovesse star sei mesi
in prigion e pagar due. trecento, E nella Cro-
naca attribuita a Pietro Dolfiti : odi 17 tener
nel di de sant' Antonio elfu menado per li a-
vogadon di Comun nel Consiglio de Prego-
di £ Vettor Duotlo, el qual era vice capitanio
al C0//0 con ms. Amlrea Afoconigo el qual
non t'olseferir la Pallada de Gallipoli e fu
comandado chel dovesse star un anno in pre

-

son e chel dovesse pagar 5oo due. e chel non
possa mai esser ne soracomito ne in campo di
nissuna annata

ì
c £ Bertucci che era pron.

y

fu condannato a sei mesi in prtson e chel pa-
gasse ducati 5 oo. Rimesso da ultimo il Duodo
negl’ impieghi politici, iti nel novero de’ con-
siglieri, e del 1 4^7 1,1,0 degli elettori det doge
Pasquale Ma/ipiero. Oltre il fratello Marco
che abbiamo accennato, egli aveva Perina so-

rella ahbadessa di questo monastero, dì cui

vedi •! numero ao.

PIETRO suo patire fu de’ XLI elettori del

doge Foscari nel i 4 »3 . Sposò Marina Cri-
stina Pisani figlia ed erede del celebre Vitto-
re Pisani, e lasciò grandi ricchezze alla la-

mi glia.

R T A. iri

ALVINE o LVIG1 DVORO fu figliuolo di

Girolamo q. Alvise, e di Elisabetta Foscari

q. Jacopo, e nacque del i6a 4 * Del 1647 si

sposò con Bianca Viaro figlia di Francesco e

sorella ui Vincenzo procuratore, la quale mor*
to il marito, si fe cappuccina nel monastero

«lei Corpus Domini di Treviso nel 1677 a1 3

maggio. Alvise fu Savio agli Ordini, evi elo-

quentemente perorava che non si facesse la

cessione di Candia al Turco. Per sospetto di

pestilenza portata da alcuni forastieri fu spe-

dito a Malumocco nel i 656 a’ 7 di settembre,

e prese le misure adatte all’uopo. Ebbe i?i

seguito varii magistrati; e fii fra gli elettori

(cioè de’a 5) del doge Bertucci Valter nello

stesso anno t6SG. Giusta la parte presa nel

19 settembre 1660 in Maggior Consiglio di

eleggere tre procuratori di s. Marco, cioè tino

per procorotia, cadde la scelta in Alvise Duo-

do per la procuratoria de suprn, nel a6 set-

tembre di quell’anno, mediante 1’ esborso di

a 5 mila ducati per le urgenze della guerra

centra il Turco. Benemerito in tale dignità,

si rese : imperocché, sendone il tesoriere, fece

ripulire e in molte parti ristaurare il pavi-

mento della chiesa di ». Marco* avrebbe I

vasi sacri d’argento, e la suppellettile della

sagrestia; fece eseguire un’ appaiamento sa-

cerdotale, cioè pianeta, dalmatiche o tunireIle,

e piviale a nobilissimo ricamo, carchi di perle

e di gemme; ordinò le colonnelle marmoreo
che circondano la Loggetta a piè del campani-

le di Sé Marco; fece selciare la gran piazza ver-

so s. G inibii ano dalla parte delle prwmratie

nuove, e anzi alle due ultime diede egli prin-

cipio (r). Con decreto a 4 febbrajo 1GG4. fi

spedito a visitare (coll’ incarico di proporre

quanto facesse di mestieri per la conservazio-

ne e per lo aumento) i beni della procurato-

ria de stipra situati ne! territorio B2rg.1m.vr >,

e per cotesto viaggio e per le sue prestatili ù

riportò lode dal Senato. Esaurite le pubblichi!

(1/ Reco tome ne scrive il genealogista Dimaden : Pavimentum illud sacrae aedi* tesselatuns

hieroglyphico ac mysterio sub varia figura ( quasi prophetico spirilu per venerabilem abita*

tem Jonchinum exeogitatum ) repletum et foto orbi fama notum ipsis indigenis iacebat squa-
lidum et incognìtum ac undequaque immnnditia coopertum. Tantae Aloysiut miseratus antc-
cessorurn negligentiae

ì
summam illico ad/ubere di/igentiam iussit ut immundum mundare-

tur
y

et bine inde ruptum
,
antiquae fnrmae restitueretur dalmaticas acu phrygii lobo-

ris pietas et gemmis ac itnionibu * grm.es ...... Consessum procuratorium qui ex odverio

f>':
latti %ub turre campanaria conspieitur .... Marci forum versus procuraforum palatili 1d-

tima Interino opere tirai /(, imo duvbus novissimi* principiarti dedit.
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faccende recavasi nella delizia «li Montelice.

Ivi fece la grotta dedicata a s. Francesco, ore

er.m orti e fontane erette prima da Francesco

suo zio-, costrinse nel prospetto dell'area mag-
giora il potutolo di marmo, che la circonda,

e soprapposevi statue. Celebrò con busti ed e-

logi il nome di Francesco suddetto, e di Do-
menico procuratori, e di Pietro. Frallc inscri-

zioni della chiesa nostra di s. Angelo ho ripor-

tate quelle dur che spettano a Francesco e a

Domenico^ l'altra di Pietro riferirò qui in se-

guito. Arriccili iri pure in ÌUonselire la chie-

sa di s. Giorgio (una delle sette) di altare, dì

pavimento marmoreo a varii colori, di pit-

ture, di campanile, di orologiò er., e v* insti-

tuì la divozione delle Sacre Stimmate. In met-
to a questa chiesa fece porre la tomba fami-

liare coll’epitaffio. FAMILIAK DVOlui
|
DOMVS

M.CYXDA DONEC TERTtA
|
VfcMiHIT

|
QVAM

J

AI.OTSIVS DVODO D . M . PROC
|
ADHVC \l-

Tfe\S
|

SIBI ET HAKREDIBVS POS V IT
|
ANNO

3IRCLX1I AETATIS S\AE XXXVUI. Vedi anclie

la vita dello Sramozzi scritta dal Temanza,
pag, 45; e il Salomonio, pag. 6a, 63. Agri
Patav. inscript. Rese poi illustre il luogo di

Monsclice col ricevimento de* principi dorili

di Baviera Ferdinando-Maria, ed Adelaide, i

quali dopo avere sciolto un voto al santo di

Padova nel 1667, visitarono le sette chiese di

Mouselirc. F.ra Alvise protettore di varii no-
stri monasteri avendo, oltre il presente di 4.

Marta, quelli di 9. Teresa di Verterne di s. Ber-
nardo di Murano. Fu patrono eziandio di pa-
recchie letterarie accademie, e assai coltivato

negli studi. Possedeva (scrive il contempora-
neo Martinioni, pag. 371) insigne librerìa per

quantità e qualità essendovi molti libri e ma-
noscritti greci di stima . In essa trovasi unfor-
tiere pieno di libri in ogni materia, legati in

oro, tutti di stampe oltramontane che s' apre
in forma di scancic

,
il quale era portato nelle

ambascierie da Pietro Duodo cavalierefu suo
zio. Vedisi che forse quest'era una collezione

'di classici in piccolo formato, cosa assai co-
moda per li viaggiatori studiosi. Finalmente
Alvise d'anni 5o e quattro mesi mori del 167.1

primo agosto a Venezia, c il suo corpo fu por-

tato a Monselice nell’arca sopra rammentata.

Quando pervenne alla Battigia. levato dalla

barca, fu rerato sulle spalle d'uomini tino a

Momclire, con grande pompa incontrato dai

canonici e dal clero, e da molta schiera di

persone.

Qui poi è il vero luogo di parlare di ori

altro illustre di questa casa, voglio dire, di

Pietro Duodo di Citi nipote era il suddetto

ALVISE.
Pietro Duodo figliuolo di Francesco pro-

curatore q. Pietro da s. Maria Zobenigo, e di

donna Chiara Bei-nardo di Sebastiano trasse

i natali in Venezia nel i554 a' 3 di marzo
( Genealogie Barbaro)- Cominciò i suoi studi

in patria, e diè loro compimento io Padova do-
ve apprese le sciente filosofiche *•. legali.. Era
del 1.579 Savio agli Ordini, ed ebbe, li.illo al-

tre, la incombenza di riferire intorno all»

sta^o dell’Arsenale ( Relaùone 09 novembre

i58o nelle carte Duodo citala dal geneuhv-

gista Damaden ) ^
ed esiste tuttora un suo Re-

gistro di quanto in- quell'anno 1579 si è trat-

tato in Collegio. (1) Del (584 aveva la stessi

carica, quando a’a novembre venne destinai *

(1) Sei codice CCCXCV, cartaceo in fól. del secolo XVI, posseduto già dal noh- Lorenzo An-

tonio Da Ponte, e poscia dall' ah. Daniele Francesconi, descritto dal chiariss. ab. bibliote-

cario Pietro Bettio cavaliere che tutti quei codici illustrò con somma diligenza, si contie-

ne quanto segue:

Pietro Duodo p. v. Sommario di cose politiche riguardanti la Repubblica di Venezia tanto in-

terne che esterne dal primo di luglio sino a tutto il mese di deoemlre delCanno *579. Inco-

mincia; lo mi ho rissoluto di voler scrivere quelle cose... . Finisce: cA
1

è di poter ben ser-

vir alla patria mia
, alla qual dopo Dio noi tutti dubbiamo quanto di bene et fortuna et per

urte potessimo possedere. Finis anni ndlxxix.
Osserva il Bettio che il nome del Duodo espresso non si trova

g
ma però è marcato da l ù

stesso allorché nel principio nominando i cinque Savii agli Ordini di quell'anno iS™,
quattro soli ne nomina, e quindi in quinto luogo si nomina, dicemlu ed io. Ora sapendosi
che il quinto da lui non nominato era il n» tu Pietro Duodo, resta provato essere egli I

1

autore. Registrò tutto quello che in Collegio t ratinasi in quel periodo di tempo
5 cosa eh;

inteioiianlc re*»de il lavoro per le moltìplici notizie nazionali e straniere che vi si trova-

I
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ambasciatore a Cario Emmanuele duca Hi

Jtjvoja per rallegrarsi delle sue none coll* In-

fanta Catterioa figliuola di Filippo II re di

Spagna. (Morotini. Storia lib. XIJl
,

33).

A Torino in cotesta occasione fu ricevuto

con grande ed insolito onore, fu a solenne

banchetto, alla caccia, pregato di montare

cpiello stesso cavallo che poc’anzi aveva mon-
tato la serenissima Infante nell’ingresso e

nella inaugurazione degli Stati. Ebbe in que-

sta legazione con se Francesco Loredan ti-

glio di Costando, Angelo Diede tiglio dì An-
tonio, Marco Michiel tiglio di Francesco, Do-

menico da Mula figlio di Francesco, e Alvise

DuoJo suo fratello. Tornato in patria, era

del 1 093 Savio di Terralerma
,
allorché a’ 5

di maggio di questo anno 1 59a gli si appog-

giò un'altra legazione straordinaria, cioè, a

Sigismondo 111 re di Polonia per congratu-

larsi degli sponsali di lui con l’arciduchessa

Anna sorella dell’ imperatore Ferdinando. Lo
stesso Morosi ni (Lib. XIII, n t\) sotto l’anno

>588 dice clic il Dimdo fu inviato al detto

re per felicitare in pubblico nome la elezio-

ne sua al soglio di Polonia; ma ciò non ap-

. ETÀ. 1 aS

parisce du’pnbblici registri
;

apparisce bensì

clic, coinè ho detto, vi fu spedito del 1 5ga
e non per l’elezione al trono, ma per la ca-

gione del matrimonio, e tanto conobbe anche

il genealogista Danniteli dalla ducale autenti-

ca che in casa Duodo si custodisce in data 5

maggio i5ga. Anche iu questa occasione eb-

be otto nobili con lui, cioè. Lorenzo Giusti-

nian figlio di Leonardo cavaliere e priore

commendatore di $. Giovanni di Malta : Fran-

cesco Soranzo figlio di Benedetto: Filippo

Bon figlio di Alessandro procuratore} Gio-
vanni Alvise Bragadin figlio di Francesco;

Massimo Valier tìglio di Bertucci; M. Antonio

Correr figlio di Vincenzo
;
Marco Loredan

figlio di Paolo e Alvise Duodo fratello di esso

Pietro. Il re Sigismondo gli diede una catena

d’oro colla sua effigie, mettendogliela al col-

lo, • lo creò cavaliere, come Ha diploma in

fumiglia ij giugno »5ga. Abbiamo refi,

nella Marciana e altrove la Relazione dell’

ambasciata del Duodo in Polonia, alcuni e-

semplari della quale recano l’anno i5ga, al-

tri i5g8. (1) Del i5g4 a ottobre fu eletto

ambasciatore ordinario ad Enrico IV re di

no. Riguardo all’autore furono, prosiegue il Bettio, dal n. u. Lorenzo Antonio Da Ponto

possessore del Codice raccolte varie nozioni, e collocate al principio di questo Volume.

Ino squarcio ili questo sommario riguardante la incoronazione di Bianca Cappello fu pub-

blicato dal chiarissimo letterato nostro Luigi Carrer a pag. 635 del libro: Anello di selle

Gemme o Venezia e la sua storia
,
Considerazioni e Fantasie di Luigi Carrer. Venezia coi

tipi del Gondoliere i838, 8.vo. Vi si dico: Estratto dal n. u. Pietro Duodo di Francesco

q. Pietro
,
era savio agli ordini, 1079, 6 ottobre (carte 83). Da Fiorenza sono lettere dei 3o

settembre

{

1

)
Questa Relazione comincia*. » Tutta questa Relazione sarà indirizzata come a scopo al-

» l’amicizia elicsi potesse coolraggcr ron questo regno; et prima considererò le causo
j* elio possono muover li Poloni ad unirsi con questa Serma Republica con tutto che per
m Io passato para che poco l’abbino cercata; clic a! presente se ne mostrino desiderosi è
j> molto cospicuo dalla richiesta che hanno fatto di ambasciatore per essere alle nozze et

» dalla domanda di un ambasciatore ordinario, clic ad altro fine non può esser ri cerca* n
* che per revivificar l’antica amicizia di questa Republica con quel regno .... Finisce. H)
* goduto in «piesto mio viaggio la compagnia del rl.mo sig. Francesco Soranzo, del cima
* Felippo Bon, del cl.mo sig, Z. Alvise Bragadin, del sig. Massimo V; li«r, del sig. M. Ani.
» Corner (cosi, ma è Correr), di ma. Alvise Duodo inio fratello, di ras. Marco Loredan,
» et del sig. Lorenzo Giustinian Coinendator, de quali tutti per le lor rare qualità si può
» sperar lionorat issi ina riuscita. Ali son servito del sig. Al. Antonio Ottobon per Segreta-

«• rio, dal (piale Iu» liavulo tutto quel servitio che si poteva maggiore che per esser ornato
* di ogni nohil qualità farà in tutte l’occasioni rara riuscita ». La copia di questa Rela-
zione ch’era già di casa Tiepido, e clic oggi tiene l’egregio e lodatissimo mio amico Ravv-
doo Brovvn reca in fine l’ aiuto 1 $98, li a 1 decembre di G. C. d. s. g. a. Tale data è quel-
la della copia; ma la Relazione fu stesa nel 1^91, leggendosi in un passo di essa: et da essi

si può dire che siu stato infunalo /a dieta per li dieci di setieniIre di yttesto anno làg».

.1
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Francia con Vincenzo Gradenigo, e Giovanni

Bellino straordinari! . In questa ambasceria fc-

cesi molto onore: Potete esser certo- ( lesesi

nel diploma ducale 3o marzo i 5g6 ) che le

fatiche vostre sono gratamente vedute et il ro-

tore et diligenza che usate nel publico servitio

pienamente conosciuta dalla patria vostra. Pro-

curò infatti colà gran copia di frumento, e la

mandò a Venezia che ne abbisognava avendo

prima ottenuto il permesso dal re. Parlò a

lavor della pace tra le due corone di Fran-

RT1.
eia e di Spagna* fece dar soccorso di danari
ad Enrico IV che ne aveva richiesto. Le du-
cali conservate nella famiglia dì tutto ciò

parlati con lode (Si febb. 1 > luglio

i5(>7, io maggio e 19 luglio pur 1597 ). Il

re Enrico concesse al Dttododì poter uu|uar-
tare nelle sue arme lo scudo di Francia e dì

Kavarra, e ciò con diploma 3 settembre «597.
Tornato in patria fa ammesso fra 1 Sa vii di

Terraferma nell’anno i 5g8 i (1) Poco dopo
appo Rodolfo imperatore si inviò il Duodo

Quest’ è una delle belle nostre Bclazìoni,. tuttora inedita, per quet che credo, nella quale
parta della divisione del regno, delle sue provincie, governo c*., e la quale sola, a giudi-

zio anche delPillustre nostro senatore Hirolò Balbi (di cui vedi in più siti delle giunte
al voi. IV «Ielle Inscrizioni) bastar potrebbe a far comprendere il sommo ingegno e straor-

dinario talento del sua autore
,
giacché tutto in essa raccogliesi quanto può penetrarsi dalla

profonda scienza del saggio e più acuto politico Governo.

(1) Abbiamo Lettera del Duodo, come Savio di Terra Ferina alla Scrittura in data ao gennaro

t 5g8,
diretta al celebre generale della Veneta fanteria Giainbatista del Monte* e la Rispo-

sta di questo. Esistono in una Miscellanei! ch’era già della Libreria del Co: Calko Grotta,

ed oggi appo il patriarcale Seminario. Essendo breve e Pana e l’altra, qui le pubblico.

„ Al sig. Gio. Battista del Monte generale della fanteria. Li rapi sopra li quali è stato

,,
ragionato nella consulta et delii quali si desidera il parere in scrittura di V. S. son que-

„ sti : 1. Se è bene continovare a lasciare armate le genti d’armi nel modo che si ritro-

,,
veno rolla lancia et armate di armatura come sono, o pure levar con le lancie et dar

,, loro il pistoletlo et armarli a tutta botta, s. Se dovendosi disarmare di lancie si dove-

,,
ranno disarmare tutte, o parte, e se in tutte le compagnie deveno esser parte lancia et

„ parte corazze, et quante per ciascuna compagnia, o pur far le compagnie intere, »

,, tutte di lancie o tutte di corazze et quante. 3 . Se sia bene far qualche sorte ili armiti:—

„ re alli cavalli così nella testa per rispetto «Ielle archibufiate come nelle spalle, rene, *?*

„ fianchi per le spa«le. 4. Se olirà il pistolotto e la lancia deveno haver spada o sturbo o

„ altra sorte d’armi. Il che è tutto quello che posso dire a V. S. all» quale nel rest«» bt-

,, scio le mani. Di Palazzo li aogenaro g8, di Veneti;», aihuto s.re Pietro Duwlo Cav.ro

„ savio alla scrittura. (Risposta) all’ ili.mo sig. Pietro Duodo Cav.ro savio di Terra Fe:-

„ ma alla scrittura. Ricerratoda V. S. ili.ma con sua polirà a doverli «lire in scritto il p.*-

,, rer mio sopra di quattro capi che furono proposti in Consulta Vengo con la presente «

,,
replicarle quello che jeri le dissi di vare» Et quanto al primo capo. Per opinion de pn-

„ mi et piu stimati capitani che nella guerra ho conosciuto, et per molte ispurienzu 10

?)
gitile in molti luoghi, a tempi miei et nelle quali mi son trovato io stesso «Hco,. che li

,
lancia sia arme di principale stima nella Cavalleria et che Sua Serenità non debba in

,,
modo alcnno in tutto privarsene per introdurre il pistoletlo, et armar gli uomini a fo*-

,,
ta botta. Bel quale parere tento maggiormente mi confermo quanto vediamo lo Star»

„ di Milano che confina con qiiesto Ser.nio dominio tiene ordinaria militi® si di gente

„ d’armi come dì Cavalleria leggiera, e nondimeno avendo li spoglinoli guerreggialo coi

,,
li Francesi, et havuto comodità di conoscere li vantaggi dell*una et dell* altra arme,

„ parmi lecito cre«lere rangionta la ragione con 1* isperienlia si sarebbero appresi alla ni -

,,
gliore. Et chi considera la qualità «le cavalli die per il grave peso delle arme rirer-

., citerà la corazza verrà in facile conoscenza, clic posto queste miliùe si troveno ii

„ compagnia la lancia combatterà sempre a voglia sua conira la corazza - la corniti pò:" «

,, I’ 1 stesso contro la lancia
g e qual differenzia sia fra il combattere «ti necessità o per v -

„ Ionia «leve essere di facile giuJitiu a cadauno. A! a. pei : Ite la qualità di piusi reo la



S. M A

«mhasciatore nel *9 luglio « 5q8 ni tem-
po della guerra contro il Turco

j
e per pro-

curare all* Repubblica il risarcimento dei

danni che andavano recandole gli Lscocchi
(ut horum popubruni lam mani piratarum
quam terrae latronum inficia Venctit danna
aliquo modo marcirei) . In tale incontro P
imperatore creò conte del Sacro Romano Int-

iero Pietro Duodo con Alvise ossia Lodovico
suo fratello e discendenti d'ambedne i sessi

}
l'ampio diploma -è in data primo novembre
Goa. Frattanto Pietro, scudo in Venezia fra1

S.ivii di Terraferma era stato nel detto an-
no i .‘<j8 con Nicolò Sa gredo incaricato di in-

dagare «inai lesse la mente del patriarca Lo-
renzo Plinti intorno alla pubblicazione in

RIA. 1*7

questi stati «Icll'anateina pronunciato da Cle-

mente Vili contra Cesare Estense duca di

Ferrara (Morosini . XV
y *33 ). Del iGoa fu

eletto Savio del Consiglio. L'anno dopo i 6o3

a 1 *6 agosto con Nicolò Mo'mo il vegliamo

eletto oratore in Ingioi terra fi per l’oggetto

di complimentare quel re Jacopo di fresco

asceso al trono, si anche per procurare appo

il re ogni maggior vantaggio per li cattolici.

(MoroiiniXVI, *78, *79. Vianoli //, 379).

Ricevuti furono in Londra coi ogni magm-
tìcerna, e n'ebbero cortesi parole dal re. Il

Duodo fermatosi colà alquanti giorni, tornò

alla patria, non senza avere riportati da quel

regnante parecchi doni ( Morosini XVI

,

*8i). (l) Sooo degne di essere riferite le o-

le volte difficile Paso della lancia che ricercha campagna aperta, et perche in occasione

,, creilo che la corazza possa portare fruttuoso servitio, io direi che Sua Serenità facesse

„ armare una parte de suoi huomini d'arme con la pistola, et arme a botta come viene

„ proposto, et che in ogni condotta fossero la metà laneie et P altra metà corazze, delle

„ quali fossero armati gli uomini più robusti acciò potessero reggere il peso delle armi}

„ et ben clic il modo di combattere di queste niilitie debba essere differente, coinè ditto

„ renti sono Parme istesse, io direi nondimeno che di presente restassero sotto Pislesse

„ condotte et chi nell1 occorrenze havesse il comando se ne servisse secondo il bisogno.

,, Quanto al 3 . capo parmi che nell'atto pratico debba esser molto difficile Pannare la

jj
testa del cavallo a botta d* archibugio, e mentre considero il poco numero de cavalli

„ che in molte fa tt ioni de miei tempi sono morti d’ archibugiate in testa, sono toriato

)f credere che in ciò debba riuscire molto maggiore la diffìcultù, che il benefìcio. Con-

„ vengo nondimeno lodare tutte le armi che assicurano il cavalle, come il cataglier, si

come maggiormente lodo che siano armate le spalle, Ranchi et reni d' essi cavalli con

» quei corami cotti et leggieri che sono proposti, se però sarà vero che li «Uffendano dak
,,

lo stocco, et che resistono all'acqua, come vien detto. Circa il 4 - el Pullimo qUesito, il

„ parer mio è che P Imoino d1
armi, o corazza che sia, debba per ogni modo portare lo

,, stocco o spada di hnona schiena con la quale possa penetrare alle parti disarmate, del

„ nemicho, et amazzarli il cavallo. Il che è «pianto mi occorre intorno gli su l. letti capi di

„ risposta a V. S. ili.ina, alla quale con questa occasione bascio affettuosamente le mani.

„ Di casa in Yenetia li 31 genaro 98, di V. S. ili.ma affino s.re Gio. Battista del Alonte u
.

<i) Rei Codice miscellaneo Marciano del secolo XVII, classe VI, nnm. CLIU, abbiamo de-
scritto il Viaggio fatto in Inghilterra dall ULmo sig. Pietro Duodo Kr come ambasciator
al ter.mo Giacomo serto He di Scotio e d Inghilterra . Comincia : Perchè il più delle volte
r ansietà di quelli che e bocca rammentano le cose vedute partorisce non s-Ao disordina et

confusione ai loro discorsi
, ma anco poco gusto all' orecchie che attentamente gli ascoltano^

ho giudicato espediente il porre con qualche ordine in carta tutto ciò che ho stimato degno
et notatile nel corso del lungo et pericoloso camino che nell ambasceria delP ili mo cav. Duo-
do al ter.mo re dInghilterra ho havulo occasione di trascorrere. L'anonimo scrittore, mi
che era del seguito dell’ ambasciadore, dice che a’ 1* del settembre (non c’è anno, ma si

sa essere stato il z 6o3) uscirono dallo stato Veoeto, e recaronsi sul Milanese. Descrive in
succinto tutti i luoghi principali per li quali passarono sì d'Italia come di Francia fino al

momento in cui presentaronsi al re Giacomo. Nota le persone distinte che visitarono, come
a Milano il conte di Fucntes Governatore^ e il Cardinal Borromeo ; a Torino l’ambascia-
tore ordinario della Ilcpiibhe* Francesco Friuli} a Parigi Pambasn. Veneto Angelo Ba-
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«prensioni ilei Molino nella sui Relation© «li

Inghilterra a! Senato 1607. Honorerò più col

sileniio che con le parole P illmo sig. Ktsv.

Vuoilo al quale io fui compagno et servitore

in questa aniLa,re. poiché la prudenza il valo-

re et il merito di S. S. ill.ma i così ben noto a

questo ecc.mo senato per li molti et importan-

tissimi carichi che così degnamente con tanta

virtù et laude sua ha essercitato in serviti

a

della Patria, che io stimarei più tosto con le

mie debbo/i etfioche parole di scemargli quel-

le lodi che ragionevolmente gli si devono
,
che

arrivar al segno del suo gran merito, onde

questo solo io dirò che in quel poco tempo che

S. S. ill.ma sifermò in quella corte con la vir-

tù sua et con le sue nobilissime maniere mi

aprì et fece una gran strada per la quale ca-

lmando io mi è riuscito assaifacile il poter

prestar quel poco de sen itio alla S. Vostro

che le ho prestato ec. Del 1604 *»’ 4 febbrajo

more veneto entrò nel novero ile’ Consigl ieri,

e Savio ilei Consiglio ili nuovo, c ili questo

tempo fu eletto Commessario a’confini in Vi-

centina. Del i 6o5 a’ 9 aprile era stato nomi-

nato legato ili obbedienza a Leone XI • ma
per la rapida morte di questo Pontefice, non

andovvi ; andò in vece nell’anno stesso al suc-

cessore Paolo V insieme con Francesco Moliti

procuratore, Giovanni Morenico, e Francesco

Contarmi (lineale 4 ottobre i 6o 5
,
e Morosi-

ni XVI, 3o8 ). Importanti materie trattarono

a Roma. Procuravan che fosse senta previo

R T A.

esame approvata l’elezione ilei patriarra ili

Venezia fatta dal Senato (era allora France-
sco Vcndramin) perchè i Patriarchi di p'e-
nezia sono stati prima eletti dal Senato e poi
senz'alcuna difficoltà conjerntaii dalla Santa
Sede, sollecitavano la spedizione desìi affari

di Ceneila • instavano |j«jr la conferma «Ielle

decime ecclesiastiche concedute dal precedere-

te Pontefice spezialmente in vista che le de-
cime de’ beni ccclcsi.isti ot venivano applicate
alla munizione delle fortezze dell’ isole del
mediterraneo quae vera Italiac et Chrìstiani-

tatis propugnacu/a censentur
,
direi a il Dama-

den. £ pensando poi il Dtiodo a’ privati De-
colli otteneva in quello incontro ila Paolo V
indulgenze perpetue per le sue selle chiese
di Monselice (Breve ia novembre iGoà)

^
stt

di che vedi in seguito. Restituitosi alla pa-
tria, fu dì bel nuovo rispedito nel 18 tebb.

160$ (1G0G) a Roma ambasciatore estraordi-

nario in luogo di Leonardo Donato eh’ era
stato eletto doge. Importantissimo n’era il

motivo, quello cioè di comporre le discordie

che in materia ecclesiastica venivano allora

tra la Santa Sede e la Repubblica Veneziana.

Ma sebltene con tutta la dignità e la eloquen-
za parlasse il Duodo difendendo la causa del-
la patria, dichiarandone le ragioni, e i dirit-

ti, nondimeno inutili per allora riuscirono Io

sue preghiere appo l’animo del Pontefice trop-
po inasprito verso la Repubblica ( Morosini
XVII, 33a usq. 338

,
Vianoli li, 393-394) (1 ).

dnaro, ec. Della Inghilterra deaeri» e le forre, la militi», le vittiiarie,ec. Due che il re

Giacomo ò di natura mediocre, di bella carnagione, di pelo rosso, e di fattene uni di-

li.-ate etto ai! ogni buona rilucila. Tritarono anche la Regina la quale si Uscio ha,care

la bellissima mano da noi, oh, altro dì bello in se non ha. t'no squarcio curioso .li celesta

Relstiooe i il seguente : . Ma quello che colina i facon ehe cenile ad aver ricevuto qne-

» sta Repub. da quella Corone è l’ bavere mandalo il figliolo primogenito <1 , anni 9 (Ar-

. rigo Federico Principe di Galle, nolo i 594 ) » di»""' «•" 1 a
i

mk •* M"»1'

, faceva in quel giorno un banchetto a gli ambasciatori de principi che quivi SI ritrova-

li vano, et quel che i più In mandò accompagnato con queste parole formai, r, ferie al s,g.

» ambasciatore dal Governator di esso Principe ehe venne seco, e fu, che bevendo inteso

. S M quanto babbi no mancato i suoi ministri nell’honorarlo nell’ingresso, che he fatto

. in questo legno, et per emendarli questo errore gli manda il figliolo prigione, ben la-

. pendo, che con pochi denari lo poi-ria ritrattare. A cui rispose il sig. adibascator ar-

. cortissimamenteVche riferisca a S. M. che non vi era stato msii., mancamento, ma qiian-

. do bene vi fosse successo, felice serie st.to quel fallo che havessi meritato cosi noh.l

. redenti onc. Finisce il Piaggio: et questo è quanto ho stimato degno da esser osservato

. nel nostro viaggio il quale fu da noi condotto in sei mesi a punto nella piu acerba sta-

. gione che possa qual si voglia horrido verno produrre «.
,,,

.

(l) Antonio Qucrini senatore nell’opera che ho ricordata a pag. »8l, rol. II, intorno all in-

Digitized
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To'o dopo il tuo ritorno in Venezia fu eletto

rapitanio a Padova cioè nel 1607-1608 (Or-

salo 64 ),
e nel 1609 a’4 di settembre Rifor-

matore di quello Studio (Tommasini, lib. HI,

34?)- In roteata città il Duodo molto splen-

dido si è dimostrato, come attesta anche ima

.Lettera di Lorenzo Pignoria diretta a Paolo

Guiddn a Roma in data 1 6 gennnjo 1609 (Let-

tere tT uom. ili. del -tee.XV11• Venezia 1 744,

p»g. 90) (»). Altri magistrati anche prima di

questo tempo coperse in patria, e mori sernlo

saviodel Consiglio ne! geunj|jivi6io(naè »6h
» stile romano), (a) sebbene alcune genealo-

gie pongano la sua morte nel 4 di novem-
bre r6io

j
ed ebbe sepoltura in s. Angelo. Fu

onorato di bella orazione funebre dal conte

'Ingolfo Conti, la quale ha per titolo : Orativ
77r recitata nelPAcademia Delta dal molto il-

lustre et eccellentissimo signor conte Ingolfo

Conti lettore in quella per la morte deIP itiih.

sig. Pietro Duodo cavaliere suo fondatore e

padre. Con una breve relatione dell' apparato,

dedicala olii illustrissimi signori Prencipc et

/fendemici Delti. -In Vicenza ad instantia di

dietro Bertelli hdcm, 4 - r«- E’ dedicata al sig.

Giovanni La zara cavaliere dell’ordine di s.

If ìcbele e principe dell’ Accademia, in data

»5 febbrajo a 6 1 1,
dallo stampatore. Quest’O-

razione fu detta in pihhlico nel dì 16 gennaje

4611, come apparisce da una lettera di Lo-
renzo Pignori* che manoscritta stava con al-
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tre nella Biblioteca della Salute} e che fu

stampata nel i ?44 lr*H« sopracitate Lettere

d'uomini illustri $ ienonchè nella stampa tu

detto 19 gennajo, anziché 1 5 gennajo, che tale-

sta nell’originale lettera suddetta esistente

oggidì nel Codice LXVI, classe X, della Mar-

cim».
Ho» consideriamo il Duodo non solamente'

come uomo di Stato, ma ezia idio di lettere^

ed amatore <lelle belle arti. Fino dal iSj 5

colle stampe de’ fratelli Domenico e Giamba-
lista Guerra in Venezia aveva dato fuori il

Kbro De Ànima, il quale poi da esso riveduto

e aumentato si ristampò col titolo seguente:

Petrì Duodi Franeitci D. Marci procuratori

s

filii putridi Vencti Peripaleticarum De A-
nima disputationum libri septem. Ad ìlhistnss.

et reverendiss, Hieronymum de lluverc 3. H.
-E Cardinalem amplissimunt

,
mine denuo in

luccm edili
,
atque ab ipsomet auctore emendati

et aneti. Venetiis apud Nicolaum Morettim
.

,

H- d, fausii, 4 -to. Confessa il Duodo di avere

attinto non solo da Aristotele, ma eziandio

da molti recenti, fra’ quali precipuamente da
Pranres-oPicrolomini ntmmum nostrorum feto-

porum philosophum

.

Ricorda di essere stato

amhasc. in Savoja avendosi quivi conciliata

la estimazione e la benevolenza del cardinale

Della Rovere, cui è dedicato il libro, e della

cui famiglia altri distinti soggetti si rammen»
«ano. -Questa edizione io vidi, e non la pri-

terdetto 1606, nel riferire le varie opinioni de’ senatori, e quella di Nicolò Contarmi, dice
che alla renga di esso parlò in contrstrio Pietro Duodo cai'alier tenalor provetto per molti
carichi pubUci et in concetto di essere per la perjcttione de costumi et per altri ornamenti
delPanimo zelantissimo de! publico servitie. Comincia l’Orazione del Duodo a pag. 63 : Se
chi è stato in questo iuoco inanzi di me ha confessato di haver parlato con commofione d'a-
nimo et non senta occasione di giustissime lacrime « . .

.

<<•) Giulio Pastorio in un suo libro ritato dal Damaden, e intitolato Raccolta de diverse par-
ti ordini et iudicii del Territorio Padovano dedicato al nostro Pietro Duodo cavalier dice t

" Che il Duodo ha scoperta la vera soda et reai intelligenza delle leggi edc’Statnti, Ha fat-

m to santissime Terminal ipoi. Ila posto mano alla città col rifar muraglie, bastioni, o re-
>• pan. Rifatto piantar le albore attorno la città. Ha ristaurata da nuovo 1’ antica Acca-
" demi a della cavalleria Padovana (vedi in seguito su ciò). Ha rinnovata l'antica usanza
» del corso de’ cavalli. Ha fatto racconciar le strade ai nella città come nel Territorio, Ha
» liberato il' Territorio tutto da tanti danni che facevano i soldati et altri custodi alle por-
" te della città. Ha atteso alla militia equestre e pedona con mirabile intelligenza. Ha in-
a vicilato alla cavation delle fosse attorno la città, ec. «.

<a) Nell’ indice de’ mas. Veneti già posseduti dall’ ab. Matteo Luigi Canoniri, poscia dal si-

gnor avvocato Perissinotti, veggo indicato uno col titolo: Pietro Duodo. Informazione
sulla elezione dei Savii (secolo XVII). Ron ne posso dar maggior contezza perchè que* li-

bri, come Ito dello altrove, son già passati >11 Inghilterra.

Tu» V. >7
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ma; perlaquahosa non so in die consistano sii

accrescimenti e le correiioni. So però che la

prima reca l’anno làjS, cosicché l’autore a-

vera ai anno quando la prima volta la scris-

se- £ qui cade in acconcio di esaminare le

parole di Jacopo Gaddi nel t. 11, pag. 1 58,

de Scriptoribus : Egli dice parlando di Fran-

cesco IVrolomini : Scerpi olim I'ranciscum

edtdisse aliquot librot de Platonicis vel Aritto-

telicis rebus sub nomine aliquorum nobilium

nc minatóri libros Pcripatcticarum de anima
dispulationum Petri Duodi,

ut miAi dixil liel-

iomi
s
phUosophiae naturalis professor doctrina

et probitate conspicuut
,
et librum Theupali (ni

faHit memoria) Platonis dogmala continen-

tem. Dalle quali espressioni si verrebbe a cre-

dere die l’opera suindicata non è già del no-

stro Duodo, ina del Piccolomini. Accorderò

io bene die il Piccolomini, sotto la cui disci-

plina in Padova sarà stato il Duodo, arra ri-

visto il libro di questo
;
o anche diretta l’ope-

ra* ma ciò non toglie cli’essa chiamar si deli-

ba del Duodo, e non del Piccolomini che
Vuoisi dal Bclloni essersi servito del nome del

giovane patrizio per istampare una cosa pro-

pria. In quanto al Tiepolo, egli fu Stefano

Ti'polo figliuolo di Benedetto, e il suo libro

bl Acadettiicarum contemplationum libri X-
in quibut Plato explicatur et peripatetici re-

fetiuntar. Basitene i5yo, 8.vo* del quale av-

verrà forse di parlare altra volta. Tornando
cl Duodo, essendo, reme ho detto, nel 1608
capitano nella città di Padova, ebbe il merito

di fondare la suddetta Accademia Delia, com-
ponendola di sessanta gentiluomini padovani

i quali dovevano specialmente occuparsi ne-

gli* esercizi! cavallereschi sotto di un mate-

matico, di un cavaliere, d’un mastro d’armi

ec. onde renderti più atti al servigio della

Repubblica. A tal fine uni il Duodo questa

adunanza a quella degli Oplosofisti (il cui e*

scrcizio era il cavalcare e l’armeggiare), la

quale già istituita da Giovanni de Eazara fi-

glio di Antonio Maria, per raffreddamento

degli Accademici era quasi venuta meno( e

diedevi per impresa l’isola di Deio col motto

HVKC DEMVM IMMOTA. I» fio» dell’Orazione

recitata dal Conti si trova il Catalogo di ses-

santa gentiluomini dell’Accademia Delia, e

primo A il nostro Duodo Capitanio di Padova

fondatore e padre. Il Salomonio (Urbis Patav,

Insoript. pag. 54&) riporta un’iscrizione po-
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sta nel luogo dell’Accademia $otr0 il simula-
cro di un Leone, stemma della Repubblica,
che dice» « M.DC.VII. CIVIVM VOLVNTATI MA-
» granimi petri dvoim irbis PRAEFECTI E-

- QVITIS DII.IGEM IA ACaDKMIA restiti ta
- SERENISS. VENETI SENATVS CONSVLTO FIR-
- MAVIT ARDE PROVENTVQ. DEMI TANTAt MV-
« NIFICENTIAE ERGO e Lorenzo Pignoria
sopraccennalo, in memoria di ciò ha stampa-
te due epigrafi latine che stanno a pag. iaS
del libro Miscella tlogiorum co. Patavii *6a6.
Vedi anche il Papadopoli

( Bitl. Gymn. Pa-

tav. I. I, pag. 4 i-4a, il Quadrio Storia dalla
Poesia ec. voi. I, pag. 86). l’ah. Bonaventura
Sberti ( Spettacoli e Feste di Padova. Seconda
edizione

,
pag. i35-i36), e il Gennari (pag.

LXV111. Saggio storico sopra le Accademie
di Padova, in nota). Quanto poi all’amore
che il Duodo alle belle arti portava ripeterò,
che avendo egli colla suddetta Bolla di Paolo
V del di 13 novembre i6o3 ottenuto la per-
missione di erigere sette picciole chiese sopra
il monte del castello di Monselice ad imita-
zione delle sette Basiliche di Roma, scelse

fra’migliori di allora l’architetto, e questi fu
Vincenzo Scamozzi, il quale aveva seguito
questo suo mecenate nelPanibasrcrìa di Po-
lonia, ed era anche stato con esso in Germa-
nia per l’oggetto di apprendere come vario
nazioni pensassero in materia di edificii. Ora
lo Scamozzi presentò i disegni e furori tutte

sette fabbricate
^ sebbene a giudizio del ce-

lebro Ternani*, la prima sola chiesa di for-

ma rotonda sìa dello Scamozzi, e le altre sei

cappelline, delle quali Poltritimi* è quella

della chiesa rotonda, siano d’altra mano, e-
seguite parecchi anni dopo la morte dello

Scamozzi dal procuratore Luigi Duodo suac-

cennato nipote del nostro Pietro. Poco di

lungi alla detta prima chiesa vi sono in al-

trettante nicchie, come ho detto altrove, tre

boati della famìglia, che il Temanca vuole

tutti e tre sieno scultura di Alessandro Vitto-

ria, non avendone però il nome che due soli,

cioè quello di Francesco Duodo
t

e quello di

Domenico. Il terzo die non reca nome di

scultore è del nostro Pietro, e sottoposta Ik>

letta sopralluogo la epigrafe che più corret-

tamente riferisco di quella che ha U Temen-
za, p. O. M.

|
PETRVS DVODO EQVES

\
SEPTIE1

ORATOR, BIS ROMAE FVNCTVS
(
PAVJ.O V. RE-

GNANTE
, CONCORDIA CV* REP. FIRMATA

|
10
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PIETATIS àVGVMBNTVM

I
SEPTEM ECCI.KSIAS

CONSTRVENDAS OBTINVIT
|
ANNO JI.WC . V

|
A-

LOYSIVS DVODO D. M. PROC. AMANTISSIMO FA-

TAVO P.
|
ANNO M .DC. LXUI. Dallo stesso Sca-

rno! zi il Dnodo fece innalzare il vicino pa-

lazzo della famiglia, non die il palazzo do-

minicale di Venezia che vedcsi nella contra-

da di s. Maria Zobenigo, se non dio il palaz-

zo di Nome lire fu fatto aggrandire nello scor-

so secolo XVIII dal cavaliere Nicolò Dnodo

roMi segni di Andrea Tirali. Vedi il Salonio-

nio che riporta l’epigrafe suddetta non senta

errori (Agri Paiav. inscript, pag. 6a ) \
il Xe-

nianta ( File degli Architetti ec. pag. 43 7-

45 i«45é-45;-4ò8 ), Gaetano Cogool.ilo nel

Libro Saggio di Memorie della Terra di Alon-

selice, di sue sette Chiese, del santuario di es-

se aperto ultimamente (Padova
, «794» tn 4*to »

pag. 56- 5 7 e scg.)$ don Giacomo Ferretto nel

mss. inedito libro appo di ine: Memorie del-

ta Terra di Monselice con note storico- criti-

che aocccxv, pag. 68 e Seg.} e l’umico mio di-

stinto Filippo dottore de Scolari cavaliere a

pai*. 59 del Commentario dello Scamo.’ZÌ.

Si raccoglie principalmente dal Gagnolato

die Francesco Duodo procuratore padre del

nostro Pietro fu veramente quegli che fece

edificare la prima chiesa rotonda col disegno

dello Sramozzi, e ciò per concessione di pa-

pa Clemente Vili del di la dicembre del

1 5ga', e che compiuto il lavoro dì questa chie-

sa venne il nobile pensiero a Pietro Duodo
di erigere altre sei cappelle che in seguito

alla prima avessero una rappresentanza e nel

ninnerò e nei titoli colle sette chiese di Ro-

ma. Il Cognolato poi tiene cha anche lu sei

cappelle sìeno state dal medesimo Sramozzi

fabbricate, c che fossero già belle e compiute

nel 161 6, epoca delta morte dello Scomozzi,

altro non avendo fatto Alvise Duodo procura-

tore che ristaurare la predetta prima chiesa

arricchendola di suppellettili e vasi sacri, isti-

tuendovi pii esercizii e finizioni, aggregandovi

donzelle annualmente dotate ec. e ponendo al

di fuori i tre busti marmorei nel iG63 e 1670
che abbiamo sopraenunciuti. Il Cognolato an-

novera un altro nepote di Pietro, cioè Fran-
cesco Duodo che di queste chiese promosse il

decoro, avendo ottenuto in Roma insigni Re-
liquie nel i 65og le quali accresciute d’al-

tre maggiori che circa l’anno 1740 ottenne

Nicolò Duodo cavaliere, che del «713 era ito
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colà ambajciatore appo Clemente XT, fecero

ascendere a grande fama in que’ contorni que-

ste chiese e il Santuario che le Adorna. Il Ga-
gnolato nella storia suddetta, par. 63, registra

una medaglia iu onore di Nicolò Duodo per

la erezione di queste chiese. M;t sono due le

medaglie ne’ nostri Musei, Nella prini 1 : Dirit-

to, busto del Duodo, colle parole NtCOLAVS .

DVODO . S . R . I . COMES . ET . BQ . Rove-
scio, veduta delle chiese, e la leggenda Ru.UA-

NIS . BASILICIS . PARES . e nell’esergo Mncatx.

Nella seconda: Diritto, busto di Nicolò, col-

l’epigrafe NIOOLAVS . DVODO . COMES . ET .

RQ .
Rovescio, ve»luta delle chiese, roMaMS „

BASILICIS . PARES . senz’ amio.Tl Breve rila-

sciato da Paolo V, ia novembre i6o5 per lu

indulgente a favore di questo Santuario è an-
che intagliato in rame colla velluta di esse

chiese e serve di Diploma a que’ divoti che
si ascrivono al suffragio degli Agonizzanti i-

stìtuito in esse. Ione ho uno dell’ anno 1700
che porta il numero progressivo 68390. Ho
anche ne’ miei opuscoli : Poemetto sacro iu

occasione delP esposizione dei corpi santi che
si fa nelle sette chiese di hfonselice jnspatro-
nato della casa eccellentissima Dumi'», 8.vo.

Comincia: Spirto divin che del tuo Joco in-

fiammi (senza data), sottoscritto, il dottor Gi-
rolamo Brunella precettore delle scuole pub-
bliche di Monselice

,
Accademico Hicovrato

,
m

degli Eccitati di Ette.

Pietro Dnodo è ricordato in una epìgrafe

che sta in Roma nella chiesa di s. Marco ad
onore del suddetto Nicolò Dnodo posta nel

1720 ( Galletti
,
LXXYII, 18). Nel palazzo

pretonale «li Padova due altre ne sono ad o-
nore di Pietro registrate ne! Salomonici ( Ur-
bis Patav> Insc. 506-007). L Francesco Fola
pregato da Giamhatista Bum bordello aveva
dettato un epitelio non posituni incerta de
caussa

( pag. 36» ,
Inserì pt. Frane. Polae.

in voi. I, Operimi Alov. Norarmi ). Eccolo.
HONOKI . ET . FELICITATI

|
PfiTHI . DVOOl .

EQV . FRANCISCI . D . 31 . PROCVR . F
l QVEM |

AD . ALLOBROGES . SARAIATASQVE . ET . GAL-
LO*

|
A . REPVV . VENETA

|
LEGATVM . OLIM l

MtSSVM
|
CAESAREA . NVNC . LKGATIONE . FV.V.

CTVM
J
VERONA . OMNIS . LAKTABVNDA |

IN .

TRANSITV
I
EXLIPIT . SVSCIPIT . COLIT

|
V .

KAL
.
DECKMB . MDCll

|
P

|

BOMBARDI LLVS .

BAPTISTA
f
IN . PVBLICA . HILARITATE

|
VARIIS .

1GMFER1S MACI1INIS . TELISQVE
|
EXTltVCTI*«
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tJACVLiTIS

l
'PATRONO . MAXIMO

|
FAMILIAE-

QVE . EJVS . CLARISSIMAE
l
DEVOTISSIMVS .

Due lettere trovo al nostro Duodo tlirette dal

cavaliere Batista Guarirti; 1* una da Padova
in cui li rallegra della dignità di procuratore

di i. Marco al padre suo conferita; non vi è

tinta, ma dev' essere del i58^ in cui France-
sco fu creato procuratore; P altra parimenti

da Padova al Duodo eh* era ambasciatore in

Francia (circa a. 594) dalla quale si rileva

come il Fastorfido del Guarini era stato ac-

colto assai bene anche in Francia.
(
Zucchi

,

Lettere, 11, aGo, III, ja). Aveva carteggio

eziandio col celebre letterato Luigi Lo) lino
vescovo di Belluno, come dall’ elenco delle

Lettere Lolliniaue che tengo. Abbiamo delle

Stame del sig. Fabio Patritii al cl. sig. Pie-

tro Duodo delf ill.mo sig. Francesco il proci/-

rator di s. Marco (Venezia Rampazzetto 1 588,
4>to). Nella dedicazione che ha la data *i

febb. ID87 si ricorda, con>e il Diodo per suo

diporto aveva composte leggiadrissime stanze

t/d emuiatione de cardinali Bembo ed Egidio
,

onde persuadere le donne ad amar que' per-

sonaggi che sono d'età virile; il perchè il

Patrizii gl' invia le proprie in lode del Duo-
do, di cui rammenta il libro Da Anima. Il

padre don Maurizio Moro ha un sonetto in

lode di Pietro, e un madrigale a pag. a 17.

•Ielle sue dime varie e Poesie. Vertezia, Ciotti

161 3. in ia. Il Piorelli parimenti non lui om-
me&so il Duodo nel libro de' Detti e fatti me-
morabili del Senato (pag. 6, lib. I). Il Super-
bi nel Trionfo (lib. Ili, pag. 73). Antonio de

Episcopi; nel suo Racemus Cryslallinus (Ve-

uetiis i645, a pag» 1 34). Giampietro Bergan-

tini nel Falconiere di Jacopo Augusto Tuono
(Venetia 1735, 4-to) a pag. 1*7, ove nota

gl1 illustri veneziani che scrissero intorno al-

P Immortalità dell'anima. Pierangelo Zeno

( Memoria, pag. 3i, ediz. *744 )
1° l

*amme0“
tana 11 Tommasint negli Elogi (voi. II, pag.

t3g) tessendo fa Vita di Antonio Querengo
lo fa ve«lere amicissimo e di Stefano Tiepolo,

di cui si è detto di sopra, e di Pietro Duodo.

Vedi anche per giunta «pianto ho ricordato

di lui a pag. 360, voi. Il, e 5 io, voi. Ili,

dell’ Opera presente. Ma le maggiori lodi

di lui appariscono dalle parole dello storico

Morosini nei luogi citati. Vir admirahi/i in-

genio on/nibusque scienti/ s exculti/s - Virtu-

lis
,
pntdtntiac atque liberalilatisfama insignis -

A R T A.

civis eximia doctrina, pittate rerumque usto

praestans. Ne è picriola lode Tesser encomia-
to anche da un illustre storico forastiero con-
temporaneo, cioè Jacopo Augusto Thuano il

quale del Duodo nell' Istorie ( t. V, lib. x37,
pag. i a 5

3,
Parisiis 1606, fui.) dice multis le-

gazionibus su mina solerfine laude obilù clarus.

Alcuni personaggi di questa Casa sono an-
che lodati nell'opuscolo: Trionfo d’Arnore e

d' Imeneo. Canti due di Nirisbo Scarnandrico
I*. A. per le Nozze Savorgnan-Zcno (Venezia

*766, 8.vo, pag. 36). Ma l'unico che abbia
piu estesamente degli altri trattato di questa
distinta veneziana famigli» è il noto genealo-
gista e storico abate Teodoro Damaden

, più

volte da me su questi fogli ricordalo. L'Opera
uiss, inedita, in magnilìco esemplare mi ni.'ito

è posseduta oggidì ( 1 84 1 ) ‘lai nobile Marco
Bertucci Balbi Valier marito della contessa

Elisabetta del fu Carlantonio q. Girolamo

conte Diodo, ultima superstite della nobilis-

sima casa, non appartenendo punto a tale fa-

miglia gli altri individui taluni anche nobili

di cognome Dùodo che pur trovatisi domi-
ciliati in Venezia. Ora l’Opera del Dainaden

ha tale titolo: Duodo Bellator in Longobardo-
rum Regibus fundatus

,
ex Italiae principibits-

generat/is, in Fenetìs proeeribus S- R. I. Co-
mil. continuato*, qua purens

,
qua flint

,
non

interrupto ordine
,
ultra novem nu/cula conciti-

status per Thco/lorum ex antiquissimis Raro-

nibus de D uffeie D' Amadcnum, abbate/n s.

Marine de Castro, cquitem
,
Commcndatorein

s. Mar tinte Lignicens. Ordin. S. Joan. de Je-

rus. Melitcnt. Dynastam de Besterveld
,

ec.

Fene tiis an. diritti mocci. E' il gran volume

dedicato «lai D.muiden a Girolamo Diodo
conte «lei S. R. I. e ambasc. in Ispagna, in

data hai. augusti 170*. Fenetiis. Avvi poi al-

tra dedicatoria a Nicolò Duodo ambage. ap-

presso Clemente XI, fatta da un anonimo con-

tinuatore dell'Opera del Damaden. Non è que-

sto il sito di discutere se regga alle prove ili

giudiziosa critica, o alla verità storica qtiau-

to capone il Damaden circa a’priniordii di

questa famiglia, ch'egli appoggiato ad autori

troppo recenti fa discendere nientemeno che

da Dodo /, figliuolo di Berengario II
,
Re

d Italia. Dirò solo che tutte le notiate ch’egli

reca dal secolo XIII in poi, hanno, general-

mente parl.vido, loro fondamento nelle storio

nostre e nei genealogisti nostri i più riputa—

Digitized bv
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lì, de’ quali ogni qual tratto reca nel marcine

o nel testo l’autorità. Un diletto però ha il

Damaden, che è comune a più scrittori di ge-

nealogie, ed è che sebbene non dicano il fal-

so, tacciono però talvolta il rem, e se in al-

cuna famiglia ci fu qualche individuo per

delitti processato, o bandito, o dannato a

morte ec. ommettono tale circostanza; come
appunto il nostro Damaden passò sotto silen-

zio la condanna avuta da Vetlor Duodo della

quale ho detto di sopra. Uno de’ genealogisti

esatto anche in ciò, è Marco Barbaro co* suoi

continuatori.

i5

NICOLÀO SPINO ANGELAEQVF.
|
LAME-

RIA E PET. A NT. PILIVS
|
SIBI ET PO-

STERIS HOC POSVIT
l
MONY.MENTVM 1

MDLXXIX.

Stava sul pavimento in mezzo, ove 1’ ho
letta.

NICOLO SPIN q. Antonio con testamen-
to i5 76,

ab luglio benefica il monastero di s.

Marta con un ducato annuo.

Potrebbe essere questa casa SPINO pro-
veniente da quella di Bergamo

;
ma ne ave-

vamo dello stesso cognome anche originaria-

mente in Venezia, e nel corso di quest’opera,
troveremo altri SPINO.

Il cognome LAMERI abbiamo trovato an-

che nell’epigrafe numero 6 . E r Facile che sijt-

no d’una medesima famiglia.

*6

FRANCISCO QVIRINO |
PAVLI FIUO

[
PA-

TRICIO VENETO
\
ANCILLA EIVS PI-

IiIA MON.
|
DICAYIT

|
MDLXXXVI.

|
DIE

XXVIII.
|
IANVARII.

Stava nel mezzo anche questa, ed è P ul-

tima che ho veduta sul luogo.

FRANCESCO QVKR1NI figliuolo di PAO-
LO q. Nù-olò era nato del i»i3. Ebbe a mo-
glie una figliuola di Marco Calergi dalla (pia-

le trasse Francesco, Maria, ed ANCILLA che
a Ini morto nel i586 pose il monumento.
PAOLO padre di Francesco mori fino dal

I j»8 (Geneal. Barbaro, e Cappellata). In al-

IRTA. i33

tra occasione parleremo del letterato Fran-
cesco Querini suo contemporaneo, eh’ era fi-

gliuolo di Girolamo. Paifero malamcnto copiò

POSVIT invece di DICAVIT.

4 7

GABRIELI IOL1TO DE FERRA RI IS NOBI-
LI VIRO, ET INTEGERRIMO, LVCRE-
TIAEQVE BINAE MATRI HONESTISSIMAE
IOANNES ET IOANNES PAVLVS FRATRES
PARENTIBVS OPTIMIS, ET B. M. SIBI I-

PSIS, AC POSTERI^MONVAIENTV HOC
PONENDVM CVRARVT ANNO DNI 1581.

Dal Patterò si lia questo epitaffio spettante

alla famiglia GIOLITO DE’ FERRARI cele-

bri stampatori in Venezia nel secolo XVI;
dei quali ecco le notizie che da varie fonti ho
potuto raccogliere.

I FERRARI stampatori traevano la loro

origine insieme con quelli di Milano dall’an-

tica e nobile casa de’ FERRARI di Piacenza;
e siccome uno di essi vissuto in Francia pa-
recchi anni fu soprannominato job, forse per
essere d’umore lieto, oppure (l’aspetto leggia-

dro, cosi tornato in Italia e cangiato il sopra-
uome in jolito

,
e giolito la famiglia sua chia-

mossi GIOLITO DE’ FERRARI. In alcune
stampe si chiama GIU LI ITO con due TT,
come nel Petrarca del *538 per Bartolomeo
Zanetti ad instanza di MESSER GIOVANNI
GIOLITTO da Trino. In altre IOLITO DE
FERRARI), come nel Petrarchista del Fran-
co In V inegi

a

i 5^
s ,

8 .vo; nella Rettorie» di
Cicerone tradotta dal Brucioli (ivi ij.fa, in

8.vo) e nel Decanierono del Boccaccio corret-
to dallo stesso Brucioli e impresso nell’anno
stesso con frontispicio intagliato in rame. Co-
sì pure in altri libri chiamasi GFOLI invece
di GIOLITO, e ne abbiamo esempio nel dot-
to Petrarchista Dialogo del Franco dell’edi-

zione di Venezia per Gabriel GIOLf di Fer-
rai*»» »543, 8 .vo; nelle Elegantissime stanza

et aurei delti de diversi raccolte dal Li bornio
(Venetia i543, 8.vo); nell’Ariosto (Venezia
* 543, 4.to) nell'Arcadia e Sonetti del Sanaz-
zaro. Venezia 1 543, 8 .vo; e nelle due edizio-

ni del Petrarca col Vellutelhi 1 5^4 c iS/fS in

4-to. Pietro Aretinoli chiamò anche IVLITO
(Lettere II, 176). Credo poi errore di suro»
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pa il cognome G1L1TO rhc fu impresso nelle

Opere spaglinole «ti Boscan (Las Obras de Bo-
scurt Imprimiate eri Venetia eri casa de Ga-
brielG ilitu de Ferrariisy sus !icrmanos

,

mdliii
,

j 3.mo «li caratteri nitidissimi. Ma fino dal se-

colo XV questa famiglia esercitava l’arte ti-

pografica in Trino di Monferrato, e il primo
«•Ite du quel luogo venne a piantarsi in Vene-

zia sembra essere stato Bernardino de*Ferra-

ri cognominato Stagnino . facendocene lette

Pirico netta Storia di Trino
(
Li!». II, aa5)

colle parole : Bernardinus Ivlitus de Ferrariis

cognomentn Sfagninus uppclfatus J \netias con-

tenderti paulo ante annum 1 483 chalcografiam

seduto cotuit sub tigno Saneli Bernardini, os-

servando egli clic in «piel tempo molti furono

i tipografi di Tritio, alcuni de1 quali di fami-

glie nobili, che si sparsero in varie città a

limitarvi l’arte loro. Di questo Bernardino

Ferrari Stagnino vedremo l’epigrafe Sepol-

crale in S. Francesco della Vigna; il quale

però non si deve confondere con Bernardino
Ferrano contemporaneo, nobile Pavese, ami-
co di Gabriel Giolito, e che frequentava in

sua casa, come abbiamo da Lodovico Dolce
nella dedicazione dell* Orazio i55g; e da
Tornmaso Poreacrhi nella dedica del Tucidi-

de 1064. Comunemente peraltro tiensi elio

Giovanni Giolito padre «lei nostro Gabrie-

le, partito da Trino a ragion delle guerre, è

stato il primo a trasferirsi a Venezia «lopo di

avere esercitata gran tempo in Trino sua pa-

tria l’arte della stampa, siccome da più libri

quivi impressi apparisce. Per esempio, fi-

no dal i5oo imprimeva un latino Trattato

feudale. Jo. Francitchini Curiti
,

in line del

quale si legge: Impressimi in oppilo 'Fridini

imperni» domini Joannis de Ferrariis alias de
Jfditis. (Panzer r. X, png. 3o). In società con

A R T A.

Gerardo de Zeiis Giovanni nel 1 5 1 1 stampa-
va ivi Commentario super usibus Feudorum
(Ifico, pag. 308); e altri libri appresso; e

in Lione a proprie spese pubblicava Opera
parva Abubetri, cioè per Gilbertum deViiiitrs

iinpcnsit domini Johannis de Ferrariis alias

de Joìitis anno i5i 1. (Panzer t. IX, pag. 5 l 1).

In Trino poi dava fuori il libro Augustini
Hitii de motu octave sphere in cui si legge:

in oppido 'Fridini domimi illustrissimi et imi-
etissimi domini domini GuiUiclmi Marchiami
Montìsferrati in edibili domini Joannis ile

Ferrariis alias de Jolitis anno nalivitatis D.~
mini nostri Jcsu Ckrisli i5i3, die X septeia-

bris ; e l’altro rarissimo Montìsferrati Mar-

chionum et principum regie propaginis sue-

cessionumq. serica nuper elucidala (autore

Benvenuto Sangiorgio ) infine «Iti quale «'• :

in oppido Fridini imperisis domini Joan-
nis de Ferrariis alias de Jolitis

,
predicti tociy

.anno nalivitatis Domini nostri Jesu Christi

>5at. L’epoca in cui Giovanni venne a Ve-
nezia dev’essere stata di poco anteriore al

1 536. Se noi dovessimo credere ad alcun» hi-

bliografi converrebbe «tire che (ino dal t53a

i Gioliti imprimevano a Venezia: irnpercior-

cl»è il Maittaire seguito dal Panzer (voi. V
parte nttima, pag. 4^6) nota: Costantino Ce-
sare de notevoli et utilissimi ammaestramenti

del Agricoltura di greco in volgare navonien-

te tradotto per Pietro Lauro Modenese. In
yenetia appresso Gabriel Iolito de Ferrari

mdxxxii, 8.vo; ina ci manca un X, c Patino

«lève essere »54 3 non i53a come in altri ca-

taloghi Capponi, Argelati, Haim ec. Cosi pa-

rimenti se crediamo al Quadrio (voi. VI,

pag. 3g3) all’Argelati (voi. V, 497) all’ Daini,

a! Panzer ec. il Giolito imprimeva a Venezia

nel 533 l’Historia FAurelio e Isabella di

G ovanti i de’ Fiori tradotta da messer LcVio

Aletitilo in 8.vo. Ma io tengo che quest’an-

no 1 533 sia un errore de’detti bibliografi (1).

(1) La prima edizione di questa Istoria è di Milano del i5ai: ffistona in lingua Castighan

a

composta et da il. Lelio Alcìiphilo in parlare italico tradotta et da lui dedicata al molto (•ra-

ti/e et vertuoso I*. Scipione Atlellano. In (ine. Stampilo (cosi) in Milano in casa ili Gianmi-

to da Castiglione: alle spese di Andrea Calvo : del » . n . xxi, 4*to- ^er *l“
anto a^ ,,J

tracciato non vidi mai la ristampa che si attribuisce al Giolito «tell’aiino i533. Io possiedi»

un’edizione Veneta del i534 in 8.vo; ma mancante essimelo dell’ultima carta, in cui pr«»-

habilnvnie sarà stato il nome «lello stampatore e il luogo, cosi non posso dire che sia del

Giolito, o latta ad istanza di lui. Il carattere è perfettamente tibiale a quello di Comi» da

^7 f
gigitized by Google
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Tiun v’è poi alcun dubbio clic dui *53(5 egli

itanipaiie fra di noi
^
ed è untissima la Com•

media di Dante colla sposi tionc di Gristolbro

Landino, in 4*,0>
c,, ‘ frontispiciò si legge:

Jn Vinedia dxxtyi ad instantia di M. Gio-

vanni GioiiIto da Trino
,
e in fine: In f'incg-

già per AI. Bernardino Stagnino hdxuii. Dal-

la quale aggiunta si può dedurre ragionevol-

mente rhe non avendo ancora Giovanni ar-

ricchita hi sua officina di tutti i caratteri ne-

i t-ssarii abbia voluto servirsi di quelli di un

«uo compatriota e forse parente. E non è già

questa la sola edizione fatta dai Gioliti coi

caratteri dello Stagnino^ imperciocché v’ è

aurbe il Decameronc impresso a Venezia a

Spese di Gabriel Giolito de* Ferrari nel 1 54 >

raraeteribus domini Bernardini Stagnini sibi

accomodati

s

in itì.*»'0 o piuttosto 3a.n,p, che
sta nella mia col lezione di edizioni del de-
e amcrone di M. Giovanni Boccaccio. Anche
«lei caratteri d* altri stampatori usavano i

Gioliti in Venezia, come nell1 edizione so-

praindicata 1 538 del Petrarca con P espo-
sizione del Vellutello in fine del quale si

legge; Jn Vincgi* per Bartolomeo Zimeni
Casterzagcnto ad instantia di mestar Alessan-
dro f' el/ufello e di mescer Giovanni Giolitto

da Trino
,
4-to^ c nella stampa del Boccaccio

col Bnrioli dell* anno stesso »538, che fu e-
seguita dal Zanetti da Brescia ad instanza di

Giovanni Giolito. E parimenti si servivano
di stampatori fuori sii Venezia fl che si vede
nella rarissima edizione iteli

1 Ariosto del i536,
in 4«to in calce alla quale si legge: Stampato
in Turino per Martino Crauoto et Francetchn
Jiobt de Sauiliano

ì
compagni ad instantia del

nobile messer Joane Giolito ah de Ferraris de
Trino nelli anni del nostro Signore mdxxxti,
«di x\ di zenaro (libro descritto dal rhiariss.

mio amiro e padrone Gaetano Multi nella

tìdd. de’Bomanii, pag. 76, e che abbiamo an-
che nella Marciana). L’impresa che Giovunni

UT A. i3S

aveva adottata per le sue stampe era la Fe-
nice sul rogo, la quale serondn il parere «li

Apostolo Zeno
( I, aq8, lì ibi. Fontan. ) egli

tolse dal suddetto Bernardino Stagnino, dal

«{itale era usata col motto CRhMKIl VSQVE Lf-

CRT NVMQVAN DEVICI AH, e rhe si vede in fron-

te all
1 opera «li fra Girolamo Savonarola im-

pressa dallo Stagnino in ottavo nel i53fi, con-

ira P Astrologia Divinatrice.' Variarono però

i Gioliti la forma di questa loro impresa,

benché tenesser sempre la Fenice . Impercioc-

ché talvolta il rogo su cui sta la Fenice in

atto «li guardare il sole, è sovrapposto a un
vaso e talvolta a un globo alato

}
avendo però

tanto il vaso, che il globo le sigle
p

o ul-

G I
volta

p e il motto SEMFER EADEM. Talvolta

trovasi questa Fenice in mezzo a un cerchio

di forma ovale nel cui contorno sono intaglia-

te le parole VIVO MORTE REFECTA B1KA. Tal
fiata invece dell’ovato vi è intagliato allo in-

torno l’altro molte DB LA MIA MORTE STER-
RA VITA I VIVO; alcune volte la Fenice è sola

nel meno, e questo motto italiano non è in-

ciso in legno, ma è stampato attorno di essa,

e cosi pure è stampato «Ile volte, anziché in-

ciso, il motto latino sopraccennato. Il chia-

rissimo don Gaetano Melzi ha |xil>Micato nel

i838 in Milano per opera «lei detto librajo

Paolo Antonio T«»si il fac simile di alcune
imprese di stampatori italiani dei secoli XV
c XVI, e sotto il num. XI c XII ve ne sono
sei «lill'erenti del Giolito. Il ritrovamento di

«ftiesta insegna del Giolito è lodato da Lodo-
vico Dolce in un sonetto che sta a pag.
del libro di Tito Giovanni Scandianere inti-

tolato la Fenice ( Venezia, i555, 4-*° Jj * 1*

ricorda anche a pag. 5 7 tergo del Dialogo dei

Colori. Venetia, 1 565, 8.vo, a pag. 5? dicen-

do, bella c conveniente insegna alla /,acuità

delle lettere fu quel:a che levò il gentilissimo

Trino
,

del quale pnossi aver servito il Giolito. Bella Marciana abbiamo la ristampa del
*543 In Vcnciia appresto Gabriel Gioii de* Ferrarti h.d . xuu, anno eh’ è pur infine in
cifre arabiche 1 543 ^

e io credo che questa sia la vera epoca, non 1 533 anno forse a torto
notato dal Quadrio dove parlando de’ Homanzi (pag. 3g3, voi VI) registra anche Giovan-
ni de Fiori autore di questa allora applaudita Opera. E tanto più io tengo errore Pan-
no i533, quanto che Pirico nell’arcennala Storia (pag. aGy-a^i-a ya, fa vedere che Gio-
vanni Giolito ero ancora a Trino negli anni 1 53a-i533-i534 e giurava nel 1 53» fedeltà,

al nuovo principe.
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et ho nera tiltimo sig. Gabriello Giolito, essen-

do ella una Fenice che arde nelle fiamme ri-

guardando incontra il Sole col motto semper

eadem , e volgarmente della mia morte eter-

na vita i vivo, che si riferisce a quello vivo

morte refecia mea
,
cioè vivo rinata dalla mor-

te mia ; c il Douienichi nel Ragionamento sul-

le Imprese dice, che il Giolito era il solo in

tutto il mondo che avesse adottata la Fenice
,

e che dal suo esempio trovassi poscia a* suoi

dì tanto celebrato e illustralo questo rarissimo

anzi unico uccello (Discorso delle Imprese di

Alone. Giovio. Ven. Giolito s 55 7, 8.vo p.97 ).

Anche Dionigi Ramanzini di Verona postosi

a ristampare alcune edizioni del Giolito aveva

presa per istemma la Fenice nel principio

dello scorso secolo XYJII • se non che egli

andò errato nel credere che Gabriele Giolito

prendesse quest’ insegna in memoria di una

#.ta fistinola per nome Fenice ; imperciocché

vedremo in seguito che Fenice sua figliuola

nacque dopo che i Gioisti avevano adottato

questo stemma (Ditte Candioto. Verona ifif
nella prefazione). Trovasi alle stampe un li-

bro intitolalo: Delle private Bappacificationi

Trattato di Hinaldo Corso dottor delle Leggi

con le allegalioni.In Correggio, bdu, in 8.vo.

Questo fruntispicio è stampato entro un or-

nato di legno, con abbasso il rogo della Fe-

nice sovrapposto al vaso che ha le sigle

c il motto SEMPER EADEM intagliato pure in

le^no. In fine del libro tra la parola FINIS av-

vi la sola Fenice sul rogo il quale è appog-

giato sopra il globo alato, e col detto motto

e siile. Alla diversità de’ caratteri grossolani,

olla lunetta de’ Fregi in legno, si vede chia-

ro che questa non è stampa del Giolito, ma
una cattiva eootrafì'azione. Il Volpi a pag. 53

della Libreria e stamperia Cominiano (Padova

1
-56) citando questo libro dice: Uno de*po-

chissimi esemplarifatti ristampare da un grao

cavaliere Italiano per esser dhenuto introva-

RT A.

bile r originale- Suo dono (1). L’originale os-
sia la genuina edizione i 555 io non ridi mai.
Il Fontanìni cita il libro ma in quarto non in

ottavo
y
nè dice se sia l’originale o la contraf-

fazione la quale è certamente in ottavo. Apo-
stolo Zeno nell’ annotazione (li, 363)

dice die
ci manca il nome dello stampatore^ ma nella

contraffazione abhiam veduto eh’ è il Giolito,

mancherà forse nell’originale, non sapendosi

se lo Zeno abbialo veduto. L’ Battìi (pag. 5 oa,

edi. 1771) cita la stampa di Correggio i 555,

non indicando il nome dello stampatore « in

ottavo di pagine 94 j
la contrattazione pcn'j hi

pagine 96. Il Tiraboschn nella Biblioteca Mo-
denese (t. I, pag. 161) ricorda l’edizione di

Correggio 1 555
,

in 4 «*°» e unB »i*tampa in

8.vo in Colonia del 1698, che credesi esegui-

ta in Firenze, nella qual ristampa si dice che
estendo ornai impossibile a ritrovarti la prima
edizione di questo libro fatta in Venciia

,
si è

determinato a pubblicarlo di nuovo ,* ed ag-
giunge il Tiraboschi che l’esemplare della ri-

stampa posseduto dal Volpi passò nella libre-

ria Crevcnna. Ma nè anche quel gran biografo

vide la prima edizione eseguita in Correggio

(non in Venezia, come per errore dice la re-

impressione di Colonia.)

Hè solamente il Ramanzini, e l’Avogadro,

ma eziandio il librajo Favini di Venezia vol-

le contrattare, o a dir meglio, imitar mala-
mente in una delle sue stampe l’impresa «lei

Giolito. In fatti Gabriele Giolito ino dal i 56»
stampava per la prima volta il Duello di 9T

.

Dario sottendalo dottore di leggi da Bagnaca-

valloy in 8.vo; dico per la prima volta perchè

è errore di stampa nelle annotazioni Zeniane

alla Bibl. del Fontanini (li, 368) l’avere at-

tribuita al Giolito questa prima edizione nel

1060, anziché nel i 56»} sendovi bensì U*-

dizione i 56 o, ma del Loreozini (Hahn, p- 3o3)

non del Giolito. Il Giolito poi ristampava nel

.564 Io stesso Duello e vi aggiungeva con se-

parato fruntispicio e colla stessa data 1 564

(1) Questi fa il conte Faustino Avogadro di Brescia il quale dilettossi di far stampare con

falsa data 1549 e collo stemma del Giolito nel proprio palazzo circa il 1730 anche la com-

media dell’Aretino intitolata il Filosofo. (Vedi Mazturhelli Vita dell’Aretino, pag. a *7

a 1763)* Vedi Baldassare Zamboni nella Libreria Bresciana (ivi 1778, pag. 4 1 )* Cogli

stessi caratteri del Corso, e collo stemma del Giolito si ristampò in Brescia nel » 7»8 (uel-

la Drammaturgìa dell’Allacci «735, pag. 636 per errore i 5 a8
)

la Polissena tragedia di

AI. Bi-ngtanni Gr alarvi<*. per cura dello stesso conte AvogadfO.

I

K

Bigifecrdi

- -,
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(l’esemplare della Marciana ha l’anno i566,

anziché 1 564) * il Discorso dello stesso Aven-

doli (o Attendolo) intorno al modo di ridurre

le querele alla pace ,* e questo Discorso ha la

dedica in data primo marzo tM>3 da Bologna.

Ora il Pavini contraffece l’edizione del Duel-

lo i i6a, e vi tini con frontispicio separato

anco il Discorso e coll’epoca 1 56a non 1 564

facendo cosi credere che il Giolito abbia per

la prima volta impresso nel i56a anche UDi-
scorso dell’ Attendolo* Sebbene io non abbia

veduta l’edizione i56a del Duello non dubito

della sua realtà} ma dubiterei per avventura

della realtà di un’edizione originale Gioliti—

na del Discorso dell’Attendalo 1 56a, tanto più

che la dedicazione, come dissi, è del primo

marzo i563, cosicché ragionevolmente è a

credersi che la prima stampa sia piuttosto del

• 563 o del 1064. In qnantn al tempo in cui

il Favini contraffece tale libro, dev’essere

stato intorno all’unno 171 1 g ledendosi let-

tera al conte Camillo Silvestri, scritta dal-

?’ abate Jacopo Facciolati, s novembre 1711
(Vedi pas. iao-111, f. V, Opuscoli Ferraresi*

Venezia 1 780, 4-to) nella quale gli raccoman-

da di comperare il Duello delPAttendalo anche

per lire venti stampato dal vecchio Gabriel

Giolito
,
e non un altro ristampato con furbe-

ria dal Parino. Anche Vincenzo Bianchi Ve-

neziano figlio di Luigi, volendo sostenere P im-

postura della sua discendenza dalla stirpe im-
periale Cotoncria Paleoioga fe.’c imprimere
nel 1618 vani opuscoli di documenti relativi

al suo assunto, fingendoli ristampa di più an-

tichi, e fra questi documenti ve ne han due,

in fine dei quali si legge; Venetiis scdlv apud
Gabriclem Giolitum ; se nonché in una confu-

tazione 1627 fatta alla detta raccolta di opu-

scoli si dimostra che dalle stampe de’ Gioliti

non uscirono mai quei privilegi, e che se u-
sc trono seno falsi.

II.

GABRIELE GIOLITO DE FERRARI da
Trino di blonfcrra fy, com1

egli stesso anche
nell’Arcadia del Sanazzaro s’intitola (Venezia,

1 543, 8.vo), al qual Gabriele spetta l’epigrafe

che illustro, era figliuolo del suddetto Gio-
vanni. A parere dello Zeno (Bibl. Fontan. II,

46*) egli non aperse stamperia se non dopo
il i54o. La edizione dell’ Orlando Furioso cì-

To». V.

i3j

tata dui Ruscelli a pag. 83 del Discorso terzo

contra il Dolce (
Venezia. Pietrasanta i55a.

in 4'°*) co,,,c !•' prima delle eseguite da Ga-
briele Giolito dal aoixxvu al moli, non esiste,

giacché la prima edizione fatta da Gabriele è

del miuuiq e quindi è d’uopo dire che lo

stampatore de* Discorsi pose un V in camini

di un X, e scrisse 1 53^ anziché i54a. E ciò

provasi perchè in nessun catalogo è registra-

ta l’edizione Giolitiua (537, e perché l’edi-

zione «544 del Giolito è detta Terra, cioè

i54» la prima, a 5^3 la seconda, e t544 h
terza. Ciò tutto comprova la giusta asserzione

dello Zeno che Gabriel Giolito non impresse

che dopo il « 54o. Gli studii poi di Gabriele

nel migliorare l’arte, la eleganza de’ carat-

teri da lui usati, la bontà della carta, e deU
P inchiostro, l’aggiustatezza delle forme, e

soprattutto la scelta ch’egli faceva di uomini
distinti a dirigere la sua officina tanto nel-

la material correzione delle stampe, quanto

nella traduzione illustrazione e correzione

delle opere da pubblicarsi, fecero salire in

altissima fama la stamperia de’ GIOLITI.
Perlocliè assai giustamente Francesco Galeoni

Kapionu nel voi. II, delP uso e dei pregi della

lingua italiana (Torino 1791, 8.vo, a p. 1 58)

paragonò i Gioliti al Boduni, dicendo che se

per la bellezza da' tuoi caratteri si distinse il

piemontese Giolito tra gli stampatori del se-

colo XVI in Venezia
,

il piemontese IIadoni

per questo stcssj rispetto si distingueva in tut-

ta Europa. All’ oggetto propostosi Gabriele

non risparmiò prieghi, nè danari
\
e Antonio

Bmcioli
,

Antooframesco Doni
,

Francesco

Turchi, Francesco Baldelli, Orazio Toscanel-

la, Lodovico Domenichi
, Lodovico Dolce,

Francesco Sansovino, Remicio Fiorentino
,

Giuseppe Bettussi, Tommaso Porcacchi ecen-
t’ altri valentuomini eran posti per coi) dire,

a requisizione di Gabriele} vivendo alcuni

in casa di lui, come il Dolce {RusccllL Discor-

so ferzo, pag. 84). Infatti da M. Fabio Cotta

nobile Romano fece tradurre il libro di Ono-
sandro Platonico dell Ottimo Capitan 1 Gene-
rale e lo impresse nel 1 546, in 4>to. Dal Dolce
fece tradurre tre libri di Appiano che per lo

addietro non eransi veduti ( Venezia, *554“

«559); fece rivedere e correggere gli ufìieii

di Cicerone tradotti da Federico Vcndrauiino
(Venezia, i564 )• Il Dolce scrive che le sue

Trasformazioni di Ovidio è opera nata nella
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case delP honorato M. Gabriello Giolito (Ve-

neti*. i S53). D.i Francesco bitumili fece tra-

durre Diodoro Siculo (Venezia, 1 5 ^ 5
),

e Dio-

ne Cassio die «lai Giolito iti più rotte ristam-

palo, come puossi veliere nel Pai toni e nel-

1 * ArgeUti. Col mezzo «li Ludovico Domeniclii

aveva fatto richiedere Pietro Orsilugo medico

da Pisa onde Iratlncesse la Storia Naturale di

Plinio; ma 1’ Orsi lago morì appena comin-

ciata P opera
\

tosiceli «à il Giolito col metto
dello stesso Domenichi fece pregare M. Pom-
peo dalla Barba da Peifi,i

}
altro filosofo chia-

rissimo, ma per essere staro creato medico
pontificio dovette questi andarsene a Roma,

c tralasciare la traduzione
}

il perchè il Do
nimichi ad istanza di Gabriele, e degli amici

fece egli la traduzione che si stampò net i jfii.

Tutto questo narra lo stesso Domenichi nella

dedicazione ad Alberto Cibò Ma tapina in cui

ripete clic non essendo comportabili le ante-

riori traduzioni di Plinio
,

il magnifico et ho-

norato niesser Gabriele Giolito si come quello

che per giovare a gli studiosi delle buone let-

tere non ha mai risparmiato nè spesa
,
nè fa-

tica veruna
,
già dodici anni sono (nota che la

dedicazione è del X maggio i 5Gt da Fioren-

za ) ricercò e si professa poi u metter

Gabriello per molti rispetti infinitamente te-

nuto. Tal cosa leggisi nuche nella ristampa

sii Alessandro Gridio i 58ti, 4 -to
>
appo Fabio

et Agostino Zoppi ni fratelli. A petizione di

Gabriele il padre Nicolò A uri fico Bonlìglì Se-

nese carmelitano cominciò a raccogliere le

Meditazioni di diversi dottori di santa Chiesa

(Venezia i 58G), raccolta clic poscia attesa la

morte del Giolito, fu proseguita dal Bon figli

a istanza di Giovanni Giolito il figlio. L’isto-

ria naturale di Plinio già traikitta da Cristo-

foro Landino fu riprodotta colle stampe di

Gabriele nel i 543,
e colle correzioni «li An-

tonio Bindoli
^

il quale dedicando allo stesso

M. Giangabrie/lo lolita de' Ferrarli l’edizio-

ne dice : tanto può in voi C a more e il deside-

rio della cognizione delle co se che ogni cura

ponete ed ogni instanza fiate non perdonando

nè a spesa nè a Jatica, di avere tutti i miglio-

ri scrittori, che di quella hanno trattato
ì

er.

Per compiacere al suo amicissimo Gabriele

Giolito il padre Francesco Turchi da Trevigi

carmelitano tradusse le Ore della B. V ergine

(Venezia 1670) e i Salmi penitenziali (Vene-

zia 1368). Cosi pure « Tito Giovanni Scafi-

li T A.

dianese giureconsulto dal nostro Gabriele fu-

rono esibiti i 5 o ducati, ed anzi pagati tìnti-

cipaumente 5o per il rolgai-iccamento della

Cosmografia di Plinio
,

che rimase inedita,

coni’ ebbe a scrivere Pietro Pellegrini Trieste

da Asolo ad Apostolo Zeno
(
Fontanini Bibl.

II, 3 t 6 ) e Pellegrini Trieste. Siggio «li me-
morie degli uom. ili. di Asolo, 1780, p. 118).
Pietro Aretino in mia «Ielle sue Lettere

(
lib.

II, pag. 176, ediz.di Parigi 1609) in «lata di

Venezia primo giugno i 54 a, diretta a Ga-
briele lo ringrazia del dono di un Orlando
dell1 Ariosto, e «lire che per mezzo «lei Gio-
lito il Furioso è non pur ridotto nella propria
perfezione

,
ma illustralo con l’ eccellenze di

quegli ornamenti
,
di cui egli è dignissimamen-

te degno; loda la generosità dell’animo suo,

e ronchi tuie che il Giolito fa mercarida più
d'onore che di utile. E il Fasori diceva : Non
furono anco se non lodevoli lefigure che Ga-
briel Giolito stampatore di libri mise negli Or-
landi Furiosi per ciocchéfurono condotte con
bella maniera tf tritagli ( Vita di Marcantonia

Raimondi, voi. IV, pag. 296, ediz. di Firen-

ze 177»). E per Foltima scelta clic Gabriele

fece delle Rime di diverti illustri ingegni più
volte stampata, ha laudi da Alberto Lollio

in una epistola allo stesso Gabriele diretta «la

Ferrara nel i 545 (Pino Lettere, voi. II, 3 40).

Quello poi che maggior nome dietle alle stam-

pe «li lui fu la Collana degl’ Istorici Greci vol-

garizzati
\

imperciocché avendo Tommaso
Porcai-chi ideato di pubblicare in un corpo

unito e«l intero tutti gli storici antichi prima

i Greci, e poscia i Latini, tradotti o da lui o
da altri, a profitto precipuamente di coloro

che non potevano gustarli nella loro lingua

nativa, e perchè ognuno potesse ordinatamen-

te e con metodo secondo i tempi, farne pia-

cevole ed instruttiva lettura, Gabriele asse-

condò P impresa e si sottopose al grande dis-

pendio che naturalmente oc doveva derivare.

Quindi a buon dritto Apostolo Zeno (voi. II,

a79«a8o) chiama ottimo, onesto, c lodevole

il pcnsamentoe l’oggetto del Porcacchi e «lei

Giolito di comporre cotesta collana storica,

ribattendo la sinistra e satirica interpretazio-

ne che aveane data monsignor Fontanini, ciò -,

che il Porcacchi perfar servizio al Giolito
, O

a se stesso con obbligar la gente a comperare ,

e il Giolito a vendere tutti i volgarizzamenti

uniti e non separati aveva immaginala queste*
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collana

,
e le gioje, e le anello

,
come re * /e/-

tori a guisa di ciarlatani o bargelli avessero

dovuto portarsele al collo ofare una masche-

rata, Fon è pertanto a maravigliarsi se i con-

temporanei, e se persone anche non salariate

nè dipendenti da Ini (i cui encomi i sono ta-

lora sospetti) profondevano elogi al nostro

Gabriele per le sue stampe. Lodovico Dome-
nielli nell’ edizioni del Petrarca 1 545-1 547,
in 4.to, uscite ila’ torchi del Giolito diceva;

» Io veramente stimo che tra i rari imprcs-

m sori meriti grado illustre (e sia detto con
k pace degli altri) l’onorato M. Gabriel Gio-
» lìlo. Et quando volgo gli occhi all’ eterne

jt fatiche dei chiarissimi lumi della lingua

» Toscana, Petrarca, Boccaccio, Ariosto dalla

m lodevole industria di lui con sua grandis-

sima spesa all’ immortalità raccomandati,
» certo ch’io non posso non sommamente co-

» menda re, insieme cogli uomini di giudizio,

w l’animo suo; perchè io sono ardito a dire,

» se vivessero oggi gli autori, dei quali egli

a ha con tanti ornamenti P opere impresse,

* che ciascuno di loro a prora di se mede-
n simi cereherehbouo di arvanzare se stessi

» nei propri sudori, solo per vedere i parti

» dei loro intelletti si leggiadramente onorati

» e (tosti in mano degli nomini per mezzo del

* cortese M. Gabriel Giolito. Il quale nato

» per giovare al mondo, e non per vivere in-

» damo, continuando nel suo grazioso insti-

» luto, sopra modo desidera che gli eccellcn-

* tissimi ingegni dell’età nostra, servendosi
» dell’opera sua, a se stesso procaccino eter-

* na gloria, et a lui maggior fama et u

E lo stesso Domenici»! nella prefazione al li-

bro suo La Nobiltà delle donne (Fenezia, G/o-
ìito 1 55

1 g ma in Jine i 549, 8.vo) diceva;

» In quella medesima maniera die n’hanno
n compiaciuto il nobilissimo et mio molto
» honorato AI. Gabriel Giolito de Ferrari hog-

» cimai conosciuto aHèttionatissimo et devoto
» delle donne, (ter tutte le sue costumate at-

n tieni, spezialmente per procurare ogni di

n che dulie «te Itellissime stampe escano in

» luce et nelle mani del mondo le lodi del

» sesso Donnesco ; dì che a lui ne vieti liono-

» re tuttavia et guiderdone aurhora da qnel-
» le «. E Io Scandianese a pag. 4 a *kl suo li-

bro la Fenice scriveva ; » che mercè sola del-

» l’impresa dell’ honorato H. Gabriele Gio-
i» lito, li ottimi autori che in volgar hanscrit-

i3g

n lo sono men rinovati di quello che rinovi

» la stessa Fenice le vecchie c smarrite penne

* per la lunga ctade, perchè se considerar

» vorremo la vaghezza del carattere, Poma-
n mento delle figure, e la correzione delle

» stampe pare che niente in tali opere desi-

** derare si ]>ossa « (
Fenice ec. Venezia 1 555).

E Antonio Mezzaharha a lui stesso scriveva :

» Con pace di tutti gli altri impressori, mai
» non vidi per addietro il più corretto, il più

» vago di lettere et di ornamenti,. et con tut-

* te quelle parli buone che l’anno essere bet-

* lisiimo un libro, onde nulla vi si vede man-
» care * (da Sangui neto, il 1 8 gennajo 1 544*
Pino Lettere, voi. II, 34 <}• Orazio Lombardel-
li ( Arte del puntare gli scritti

,
pus. 3i-3a)

lodava la buona collocazione de’ punti usata

dal Giolito, e lo poneva al paro di Aldo, di

Paolo Ma mi -ci, di Giovanni Grilìio, di Vin-

cenzio Valgrisi, e d’altri stampatori di allo-

ra. Asranio Presinace da Squillare dava en-

comii alle stampe del Giolito con un sonetto

die sta a pag. 417 delle Rimedi diversi libro

quinto (Venezia, Giolito 1 555) in quasi tutte

le quali raccolte di Rime si fanno elogi alle

stampe di lui. Dario A t tonilo! i nella seconda

dedicatoria a Giovanni Gregorio premessa al

sopracitato libro il Duello. (Giolito 1 564) €n*

comia V honorato M. Gabriele Giolito nato per

consecrare alP immortalità P opere delle ltono-

rate discipline con chiara sua lode in questa
seconda edizione stampate. Orazio Tose.molla
nel dedicare a Giovanni Giolito le sue Insti-

tuzioni Grammaticali volgari-latine (Venezia,

Giolito 1 567) da lodi a Gabriele siccome colui

che in singoiar maniera ha amati di continuo
i dotti ed ha stimato tanto le lettere che oltre

allo avere tenuto sempre in casa letteralissimi

uomini
,
cd oltre lo avere per dir così dato tri-

buto ai piùfamosi <P Italia ha speso quasi in-

finita quantità di danari infar stampare opere
tanto dotte e belle cd in caratteri cosi vaghi
politi e leggiadri. Dice clic Gabriele volle

eh’ esso scriva cotesta grammatica, c aggiun-
ge ; Io V ho obcdilo volentieri non solo perchè
mi ha cortesemente papato, ma più perchè io

lo vedeva ardere in desiderio di giovare alti

studiosi ... Il UaUlelli nella dedicazione de!

supracitato Diodoro Siculo (Voti. 1 5^5) a M.
Lorenzo Pucci protesta che il signor Gabrie-
le Giolito non cessa mai di ren " facendo ric-

ca la Leila nostra lingua e di mare al mon-



S. MARTA.4o
do col dare in luce tuttavia per mezzo delle

sue bellissime stampe nuove e degne fatiche di

ilodati scrittori. Andrea Menechini ( Orazione

delle lodi della poesia
,

ec. Giolito t5ja, al

registro C. s} dice: » Il magnifico et onora-

li tisiimo Gabriel Giolito impiegato in o;nt
» sorta di spesa per illustrar questa nostra

n bellissima lingua a prò et benefìcio degli

» studiosi, con le quali et altre sue degne o-

* peralioni ha oramai egli levato le penne al

* tempo et, Tommaso Forcaceli
i

poi in una
seconda dedicatoria ad Alessandro Capi lupi

cavaliere ricordando la Collana degli storici

dice: » Che Gabriel Giolito che tanto ha mi-
n rato ad arriochir la nostra lingua de* libri

» dell* antiche storie, quanto la greca e la

n romana ne sono state ricche, concorrendo
» in ciò con personaggi tanto grandi; ha fiat-

» to, sempre die gli è venuto il rommodo, et

n ancora fa ridurre in questa nastra favella

i* gli antichi historici per dargli col mezzo
m delle sue bellissime stampe a leggere a co-

n loro rhe ne sono vaghi, nel qual raso s’ha
* avanzato molto nome, et buona grati a pres-

» so gli 1 1 1 io in ini della nostra Italia et dello

» provincie forasti ere che si dilettano di que-
» sta lingua «. E il Baltlelli nella seconda par-
te della Libreria historica diDiodoro (ivi Gio-
lito i5^5, 4-toJ torna a lodare il Giolito at-

testando la grande affezione che per tanti me-
riti di esso Giolito gli porta, e che già da molti

anni è stata dal Giolito chiaramente provata e

conosciuta. Avvi eziandio Giovanni Metello il

quale in un’opera, che or non ricordo, im-
pressa nel i545 « pag. *j6, encomia i carat-

teri usati da Gabriele nelle sue stampe. E fi-

nalmente, per parlar anche di qualche moder-
no, il chiariss. nostro abate Antonio Marsaad
in più luoghi della Bibliografia Petrarchesca

ricorda le belle, ben corrette, ed accorate e»

dizioni ilei Giolito, cioè quelle del 1 538, del

i544~i545’t547-i553 * n 4>toi e *553 in ta,

nella quale lo stesso Giolito «lice else il testo

è più corretta degli altri, e il Marsand ha ri-

scontrato che Io stampatore atteneva le sue

promesse; quella del >554 in la, eli* è una

delle più belle per ogni rispetto e tipografico

e letterario che sieno uscite da’ torchi Gioli-

tinii anzi come scrisse il Dolce in questa il

Giolito superò se stesso . Giustamente per al-

ito il Marsand non trovava sempre uniforme

Ja correzione in queste edizioni ;
e quelle del

i558 in »», e in 4 do erano molto inferiori

all’antecedente i55j, tanto nella correzione

del testo, (pianto nel grado di diligenza che
vi fu adoperato. Ed infatti anche Apostolo

Zeno diceva che Gabriele non sempre meri-
tava elogi dal lato della correzione ( voL li,

>85-4Gi). E puossi anche aggiungere die tal-

volta prometteva molto ne’ frontispicii dei
libri, e manteneva poco, come avvenne nel
Diodoro Siculo dell’edizione i 547, il quale
dicesi più bello e più emendato delle stampe
anteriori, e tutto il miglioramento in altro

non consiste che nella Tavola (Paitoni I, a8$»

390). G>sì pure Gabriele e i figli suoi usa-

vano più volle col solo cambiamento dei fronti-

spicii e talora delle lettere dedicatorie far

apparir nuove le vecchie edizioni, onde esitar

più facilmente le copie. Per esempio 1’ edi-

zione finta dal Giolito della Fenice di Tito

Giovanni Scandìaneie nel bolvii è la stessa

affatto dell’antecedente anno xolvì, ristam-

pato soltanto il primo quaderno. La edizione

delle Rime volgari et latine del Beaziano. in

y‘endin appresso Gabriel Giolito dì Ferrari

a fratelli t55t, è la stessa identica stampa

fatta fino dal i538. Fenctiis per Bartholo-

meum de Zancttis de Brixia anno a nati-

vitate domini mdxxxvm, die decimo octobria

in 8.vo, avendo soltanto il Giolito mutato

il fronti* pici o, ristampata la dedicazione del

Beaziano alla Serenissima Jmperatrice
y
e ri-

stampala 1’ ultima carta delle poesie lati-

ne; il che tutto chiaro apparisce dalla va-

rietà del carattere del 1 538 e del i55z. Ma
per altre simili imposture dei Gioliti, vedi

1’ Argclati nella serie dei Volgarizzatori

voi. II, 8, a», III. Si, a56, 3o6, IV, Sa, 264,

a99> 3*7, V, 667; e vedi anche il chiarim-

mo Gaetano Melzi (
pag. i4a’*46> Bihliogrs-

fìa de’ Romanzi ) che accenna come in slc**-

ni esemplari delle edizioni del Furioso
,

li

trova il Furioso di un anno, e le Esposizioni

di un altro, e come trovami edizioni del Gio-

lito che sono in numero maggiore di quello

che viene indicato sui frontispicii delle me-
desime. Promise anche il Giolito una edizio-

ne in foglio dell’Àriosto, e mai non la esegui

(ivi pag. >56). Questi però, come si suol di-

re, son ferri di bottega, e non toglie ciò pio-

to al grandissimo suo merito e dell’avere mi-

gliorata l’arte tipografica del suo tempo, e

dello avere riprodotto opere classiche, e spe-
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-eialmente traduzioni pregevolissime, e com-

menti, e note, e illustrazioni d’ogni fatta alle

opere altrui. Quindi è che varie edizioni del

Giolito vennero adottate dall’Accademia del-

la Crusca, come le Rime dclBemho del i564,

il Cortegiano del Castiglione del *559, le

Commedie del Cecclii del i55o, e altre sono

aggiunte a quelle dal chiarissimo Gamba am-

pi iatore del Catalogo dell’editioni di Crusca.

Quindi è die la casa di Gabriele era una spe-

cie di Accademia di letterati e di persone di-

stintissime^ facendoci testimonianza Gasparo

Bugati milanese (Bistoria Universale. "Vene-

zia, Giolito 1&70, 4'to. Lib. VII, pag. ioi3)

che Gabriele benemerito di tutti gli studiosi

di nostra lingua era favorito in sua casa da

molti principi* e che per li suoi meriti Car-

lo V con amplissimo privilegio dato in Au-
gusta li io settembre 1647 confermò a Ga-
briele l’antica nobiltà, e Massimiliano li im-
peratore glielo ha sottoscritto ;

parimenti

grazie ed indulti ottenne da più sommi pon-
tefici, da re, e potentati, e dal Senato Vene-
ziano che lo ascrisse alla cittadinanza origi-

naria nostra. Vedi anche nella prefazione al-

la ristampa del Ditte Candido tradotto dal

Porcacchi. Verona 1734, 4* l °*

Bon creilo che Gabriele Giolito sia autore

di alcuna opera sua, o traduzione stampata;

imperciocché quelle proposizioni intitolate

UVBfiil NATVHAI.l dirette a messer Ortensio

Landò dm M. GABBIFL GIOLITO, ai quali il

Landò dà le soluzioni, non sono già del Gioli-

to, ma invenzioni dello stesso Landò ( vedi il

libro
:
Quattro libri de Dubbi con le solutioni

a ciascun dubbio. In Vinedia appresso Ga-
briel Giolito de' Ferrari et/rateili «dui, 8.vo,

pag. a3). Ma peraltro ponilo esser di Ini Let-

tere dedicatorie premesse a molte delle sue

edizioni. Dico ponno
,
perchè si sa che talvol-

ta, e forse la maggior parte delle volte, que-

ste Dedicatorie corrono sotto il nome degli

impressori, ma non sono di loro, bensì o del-

l’autore dell’opera, o dell’editore, o di qual-

che altro prezzolato o pregato dallo stampa-
tore. Ad ogni modo, sapendosi che Gabriele

era persona coltivata negli studi
i,

e capace

di scrivere da sè una lettera di dedica, se non

»4«

tutte, almeno alcune, è facile che sien di lui.

10 ne noterò alcune fra le molte. Ài Delfino

di Francia dedica il Giolito la sua prima e-

dizione dell’Ariosto (Orlando Furioso i54a,

4-to figur.). A Luigi degli Angeli (1) dedicò

gli Amorosi Ragionamenti di Achille Tazio

tradotti dal Dolce (Venezia i546, 8.vo). Ad
Anna Marchesana di Monferrato nel i55i

11 Teodoreto. Al marchese Giovan Fincen-
to dal Carretto nel i545 la versione di Fa-

laride. A Gianjacopo Leonardi la Tradu-
zione di Ouosandro i546, 4 to - Alla Delfina

di Francia il Decamerone del Boccaccio nel

1 546. A Buona Scarda da s. Giorgio nel 1 544
intitolò il libretto Della Nobiltà et eccellenza

delle Donne dalla lingua francese tradotto

con un'Orditone di M. Alessandro Piccolomi-

ni in lode delle medesime. (Venezia, Gioli-

to i549, 8.vo, sendo la dedica del i3 settem-

bre 1 544). Abbiamo la lettera di ringrazia-

mento della Soarda al Giolito diretta da Ca-

sale il Sammartino del z 5^4 (Finn, Lettere

II, 336). Le Prediche del reverendissimo

moni. Cornelio Musso da Piacenza vescovo

di Bitonto dell’edizione >554» 4 l° furono

dedicate dallo stampatore Gabriele Giolito

in data primo giugno a 554 a Vittoria Far-

nese dalia Rovere duchessa d* Urbino, nella

quale ricorda il suddetto Luigi degli Angeli
come fedele suddito e servo della duchessa.

Avvi in fine Lettera di Bernardino Tomitano
a Gabriele in data di Padova 39 maggio s 554
in cui il Tomitano gli manda una parte del

Libro dei chiari Oratori della lingua italiana,

ore si parla dell ’eloquenza et artificio delle

prediche e del predicare di mons. Cornelio

Musso. Alcuni avvisi di Gabriele a’ leggitori

intorno alle cose di Pierio Valeriano si tro-

vano nel libro: Pierii Fàleriani hexametri
odae et eptgrommata. Apud Gabrìelem Ioli-

tum de Ferrariis et fratres. jsdl, 8.vo, a p. 34-
85-i a 1 — 1 35. Una dedicatoria di lui a’icttori è

premessa agli Asaloni di M. Pietro Bembo.
Venezia, Giolito i558, la.mo, in cui dice dì

darli correttissimi. Una prefazioncclla di Ga-
briele alle Fergini di Cristo è nel libro: Al-
cuni avvertimenti nella Fila monacale ec. del

p. Bonaventura Gonzaga da Reggio. Venezia,

(1) Luigi degli Angeli era zio di Giovanni figlio di Gabriele Giolito, come sì riconosce dal-
la dedicazione che fa Giovanni Giolito nel >568 alla duchessa di Urbino dello Stadio dot
Cursore Cristiano del p. Ulstio; e lo chiama fedelissimo servitore di essa Duchessa.
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Giolito 1 568
, 4 -to* L'Amorosa visione «li M.

Giov. Boccaccio impressa in 8.co dal Giolito

nel i 549 oppure i 558 (essendo una sola l’ed.

del i549)l>a avviso di questo a’iettori in coi

dire di averla voluta dare alle stampe a utile

e diletto degli studiosi della lingua volgare.

Relle due edizioni del Petrarca i 55^ e » 55y
in 8.vo colle Annotazioni di Giulio Camillo
precede lettera ai lettori di Gabriel Giolito

in cui si querela clic non pochi si trovano
,

i

quali, come che dodi siano nelle lingue e nel-

le sciente degli antichi
,
sono cotanto superi i

y

o di si delicato gusto che non si degnano di

leggere le cose Toscane. E mentre procaccia-
no di scrivere nelle lingue morte

,
oltre che da

pochi tengono letti a breve andare/anno per-
dila del nome e delle fatiche. Appresso non è
egli sommo vitupero il por diligenza e studio

in apprender le lingue altrui e non saper la

sua propria? Anche nelle Rime di Pietro

Bembo terza ed ultima edizione
( 1 548

,
in i a),

10 stampatore Gabriele Giolito dedicando a

Pietro Gradendo scrive: che lo essemplarc (di

queste rime ) havuto da fr. S. è il medesimo
corretto di mano deirautore con raggiunta di

molli sonetti : dal quale io ho tratto questo pic-

ciolo cssempio per commodità deflcttori. La
Piovana commedia di fiutante (Yen. i 548

,

8.vo) è dal Giolito intitolata a M. Aluigi Cor-
naro perchè il Cornaro amò più d'ogni altro

11 limante. Il Giolito addirizzava a Sigis-

mondo Fantino dalla Torre il libro secondo

delle Rime di Diversi 1547, 8 .vo. Trovo a

Gabriele dirette alcune lettere di personaggi

distinti, e fra queste vi è Antonfrancesco Do-
ni il quale gli scriveva da Padova in data i 5

febb. i 544 narrandogli una novelletta d’uno

ch’era moribondo e gli parve d’esser in cielo.

(Lettere, Yen., Scotto r 544i
8.vo, p. 97 tergo,

e a p. 2 oa dell’edizione del Marrolini i 55 a).

A lui scrive Silvio di Gaeta dimostrandogli

il desiderio che ha di giovargli e l’affezione

che gli porta ( Lettere di diversi raccolte «lai

Dolce. Yen. i 5 $4 ,
t Claudio Tolomci

lo ringraziava in data da Padova 29 otto-

bre 1 ‘*4 ti, delParergli regalata una copia delle

Lettere di esso Tolotnei da Gabriele impres-
se nel 1S47 (redi Crevenna, voi. JV, p. 289).
Lodovico Dolce dopo la tragedia intitolata

Marianna (Venezia, Giolito | 565 ,
8.vo

)
a

pHj. *56, ha un sonetto in cui augura il buon
rapo d’anno a roessir Gabriello; e un altro

ne Ita alla fine dell’altra Tragedia le Trojant

(
Venezia i 566

,
8.vo ) a pag. i 58

,
col qual*

I01L le stampe di lui. Lo stesso Dolce ha let-

tera al Giolito in data di Padova primo mar-
zo i 544,

che leggesì nell’edizione dell’Ario-

sto Giolitina 1 $44 *
*n 4 *to *

Gabriele, benché ascritto alla cittadinanza

originaria Veneta, come abbiadi detto, con-
servava però la eittadinanza di Trino, perché

reggiamo che nel i 55o, con altri prestò giu-

ramento di fedeltà a Guglielmo Marchese «li

Monferrato sostituito al defunto Pranocsro

duca di Mantova e Marchese di Monferrato;

del che ci fa fede Pirico (Storia di Trina,

pog. 280. Milano 1745, fob). Finalmente Ga-
briele cessò in Venezia al comune destino,

nel t 58 i, dice lo Zeno (I, Sto), e si polrel»-

be dedurre dall’epigrafe presente; ma Panno

1 58 1 non c già quello della morte, bensì quel-

lo in cui fu posta la pietra sepolcrale. In latti

Gabriel Giolito morì tra il 1077 e il 1&7&»

e forse dopo la metà del 1678; essendo poi

certo che del a8 gennajo *$79 era già mor-

to, e ciò rilevasi senza dubbio dal privilegi*

ossia breve concesso da Papa Gregorio Xll\,

diledis fi/iis Joanni et Jo. Paulo lolitis de

Ferrariis quondam domini Gabrieli

s

/ il qual

breve in data a8 januar. 1 579 pontificatus no-

stri anno septimo è premesso alla Synodus

Iti tuniina li. Patris F. Corne/ii Mussi epi-

scopi lì iluntini
,

impressa in fol. in Venezia.

apud lolitos mdlxxix (iS^q).

111 .

GIOVARSI GIOLITO figliuolo di GA-

BRIELE q. Govanni c di LVCRli/IA BINO

o DIRI nacque in Venezia, ed era cittidina

Veneto originario. Orazio TosranelU

Instittizioni Grammaticali volgari e Iot*ne

sopraricordate impresse nel 1007, dedica»*-

«loie a Giovanni Giolito gentilissimo et studio-

sissimo, fa conoscere che sebbene fosse allora

Giovanni in tenera ehi, n«Kiditn<no tutto da-

vui agli studi delle lettere
;

era avvezzo a

scriver candidamente latino e volgare, e cos *

a gran passo camminava nelle vie dell’ elo-

quenza, che Iacea sperare una grand* riusci-

ta. Loda oltre a ciò gli ottimi costumi «li lui,

e la nettezza, anzi purezza dell’ animo, e lo

«lire etiliirato nel canto e nel suono et in inul-

te altre arti et virtù et nobili esercizi* : e Gvle
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giudizio sul giovane Giolito non era del solo

Tutranella, ma e di Bemigio Fiorentino, e «li

Lodovico Dolce, e «li Tommaso Porràcelli, e

di Dionigi Atanagi, i quali sembra che o fos-

sero insti tutori «li Giovanni, o almeno lo di-

rigessero, ed eccitassero a’ buoni studi i. Anche

Pàli. Girolamo Gliilini nel Teatro <T huumini

letterati (volume V, mss. nella Marciana clas-

se X, cod. CXXXIY) «licemlo clic la città di

Venezia Io produsse al mondo, loda la candi-

dezza de’ suoi costumi, e il suo valor nelle

lettere, dimostrato nelle sue composizioni a

stampa e in altre ie quali tin adesso non sono

alla pubblica luce uscite, figli continuò Poi-

ftciua «lei padre e dell
1 avo, mantenendola

in quello splendore die sotto il padre aveva

acquistato, c dandole forse più noine, per-

di’ egli era non solo stampatore ma lette-

rato e scrittore. Ha osservato Io Zeno (II,

3 ia) die Giovanni e Giampaolo suo (rateilo

dopo la morte del patire comune posero nella

fronte «Ielle loro ed moni quasi sempre in Ve-
nezia, e non in Vincaia come per l'addietro,

e «licevano presso i Gioliti c non presso il

Giolito
,
ovvero univano i due loro nomi pres-

so Giovanni e Giampaolo Gioliti fratelli. Die-

«lero fuori un Indice copioso e particolare di

tutti li libri stampati dalli Gioliti in Peneri*

Jìno alt anno ioga, in 8,vo. Quest'opuscolo

e di pagine ao numerate, e sull’esemplare

Marciano si fere di carattere antico un 8 ov’

era il a, cosicché progredirebbe 1’ indire al

i r>t|8. E «liviso in libri larini
t
c libri volgari

in italiano co’ loro prezzi. Notisi però ria;

questo non «’• già l’indice di tutti i libri stam-

pati ma di tutti i libri che all’epoca i 5g«
si trovavano vendibili al loro negozio. II più
vecchio libro indicato in esso Catalogo è «lei

4 i»43 ,
cioè Bedae Commentario in D. Pauli

£pistolas, in 8.vo.

Abbiamo di Giovanni le seguenti opere:
J. Una traduzione italiana della Vita di san

ÙOrenzo Giustiniano patriarca di Venezia,
scritta latinamente da Bernardo Giustinia-

no. E%

inserita nel Trattato della disciplina

e della perfeltiune monastica del beato Lo-
renzo Giustiniano primo patriarca di Ve-
neria tradotto dal R. P. don Gregorio Ma-
rino prete regolare, in Veneria appresso
Gabriel Giolito «le’Ferrari, hdlxvda, ^,lo:

e ne trovo citata anche una edizione di

Venezia presso Giuseppe Marcello i6ii,

R T A; i/fj

in ia, cui»’ altra per Baresi» Bare* ri 1618
in 4.to, ma non le vidi.

a. Una versione «tallo Spaglinolo della Vita

dal P. Innario Loiola fondatore della Reli-

gione della Compagnia di Gicsù
t

descritta

del p. Pietro Bibndcnera, ec. In Venetia

appresso i Gioliti xdlxxxvi, 4*toi dedicata

dallo stesso traduttore Giolito in data «li

Venezia 8 agosto i 586
,
al cardinale Henri-

co Gaetano, nella quale dice che in pochi

mesi l’ha volgarizziita e anche fatta stam-

pare. E ivi per gli elessi Gioliti i 58 j,
in 8.vo.

3 . Una traduzione in versi sciolti dal Parlo

della Vergine del Sanataro col titolo: Del
Parto della Vergine del Sanatare libri tre

tradotti in versi toscani da Giovanni Gio-

lito de' Ferrari al ser.mo sig. don Vincen-

zo Gonzaga duca di Mantova e di Mon-
ferrato, ec. In Venetia appresso i Gioli-

ti upiAXXvin, 4 -to. La dedica è in un sonet-

to; -j nella prefazione dice il Giolito di a-

verlo tradotto in versi sciolti, sì perchè e

la materia e il verso eroico necessariamen-

te il richiedeva
ì
non iscostandosi dal latino

,

si perchè dove mancasse nel traduttore il

valore di volgarizzarlo, vantaggiosamente

Supplisse quello del primo e principale au-

tore. Vennero di nuovo questi tre libri dati

in luce da /Antonio Bulifon e dedicati ad /-

tabella iTMvalosprincipessa di Butero. Hoc

-

cella, ec, (Napoli per Giusep|>e Boschi 1691,
in la) ove il chelico Filippo Bulifon dice a’

lettori che suo padre Antonio Bulifon v cosi

amatore delle stampe de’ Gioliti che non
bada a spese nè * fatica per imitarli nelle

stampe e neir amore eh1

essi avevano di dar

fuori cose che non fossero facilmente dagli

altri superati ; e chiama celebre Giovanni
Giolito, e celebratissimo Gabriele il padre.

Una terza edizione ne uscì iti Verona nel-

la stamperia della Fenice a Santa Maria
Malica uoccxxxs, 4 do, con dedicazione al-

l’akh. Giuseppe de Borsa Co. Pulitino «li

Giamhatista Bietti, e si danno lodi al Gio-
lito che con perfetta eleganza tradusse in

versi toscani questo libro. In (ine dell’edi-

zione l’anno è hdcuxii. Per questa tradu-

zione, sebbene non la prima (che il primo
traduttore fu Francesco Bionasini da Prato
Vecchio nel | 5 £>>. Venezia, in 1», e in »-

s iolti) il Giolito ebbe allora molli elogi.
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Avvi lettera di Stefano Guazzo ( Lettere,

Venezia, Bareni 1J92, 8.vo, p. 43 o~43 i )

diretta a Giovanni in data di Pavia i 5 mar-

zo 1590 nella quale Io ringrazia del dono

del Parto della Vergine da luì felicemente

tradotto ;
ricorda poi la famiglia de’ Fer-

rari
}
e spezialmente a pag. Paolo Fer-

rari gioitane modetio e letterato e faticoso

né* suoi studii e membro delP onoratafami-
glia de* Ferrari alla quale il Guazzo con-

sacrò molti anni sono la sua divotione. E il

Cavalier Torti a pag. 44 ^ della Ghirlanda

tessuta alla cootessa Angela Bianca Beccarla

(Genova 1 5q5
),

dice die il sig. Giovanni

Giolito si è portato con tanta felicità quan-

ta fanno fede i suoi politissimi scritti et in

ispecie la belP opera del Parto della Ver-

gine del Sanazzaro da lui eccellentemente

tradotta in versi sciolti cosifacili et cosi nu-

merosi che niente di più alla perfettione toro

si poterà desiderare. Quanto poi egli sia do-

tato di buoni costumi et di prontezza di spi-

rito cosi nel discorrere come nell' operare

ben lo sanno tutti quei che lo conoscono di

presenza i quali per questa cagione gli ren-

dono somma lode . Anche il ricordato ah.

Glùtini nel rodice Teatro ec. lodava as-

sai questa traduzione. L’ autore delle Ro-
velle Letterarie del ij 3a, pag. 3 yo, nel-

P enunciare la ristampa iy3 a di Verona
non ardisce dire eh’ ella fòsse assolutamen-

te necessaria ; ma però osserva che l’opera

non è senza merito, certo bensì che la

traduzione del Giolito supera la posteriore

lattane nel 1604 da Giambatista Bari» pa-

dovano, e impressa in Padova in quell’an-

no per il Pasquali. Ila però osservato giu-

stamente Anton Francesco Gori nella pre-

fazione al volgarizzamento che dello stesso

Poema fece Giambartolommeo Casaregi
(Firenze 174°) 4 ,to) che 1® traduzione del

Giolito in molti luoghi non coerente alla

mente del Sannazaro, talvolta ancora man-
cante di alcuni versi, e questi per lo più

non tradotti con maggior nobiltà, vivezza,

e chiarezza di quello che avrebbe meritata

cotanto Poema, consigliava o a tralasciar-

ne la ristampa, o a fame una che la supe-
rasse

^ c in effetto bello, nobili*) fedele, chia-

ra, e spiritosa chiama egli la versione del

Casaregi. Ad alcuni posteriori traduttori non

pane peraltro degna del Sannazaro nem-

RT A.

meno la versione del Casaregi. Il eh. amico
mio Filippo dott. Scolari dice che il G/o-
lito fa le parti che il Salvinifra i traduttori

di Omero ; e che il Casaregi ha ben chefa*
re con Bernardo Trento (traduttore anch’e-

gli dello stesso poem a impresso nel 1819,
in Padova) per tenersi in pugno la palma.
Altri però dissero che questo sacro Vir-
gilio non può vantare tra suoi traduttori un
Annibai Caro, un Clemente Bondi

,
o nitro

qualsiasi di colai fama che il vestirlo dt

nuovo in toscana spoglia s'abbia a ripren-

dere di troppa arditezza e la speranza di
rimetterne una migliore a tramutar si ven-
ga in sentimento di orgoglio (Lazzari. Par-
to della Vergine tradotto. Venezia 1816,
in 8.vo). So che una versione ne fece lo

stesso Scolari, e un’altra l’eminentissimo
nostro patriarca Jacopo Monico, ambedue
inedite. Quest’ ultima egli si degnò già di

leggere in una delle Sessioni dell’Ateneo

Veneto e fu sopramodo ammirata. Io ne

tengo pur altra inedita col seguente fra-»ra-

spicio: I tre libri de! Parto della Verdine

di Jacopo Sannazaro tradotti in ottava rima

da P. A. M. per proprio divertimento in

Villa l’anno mdccxxxvii: ed è cosa non aV

tutto spregevole. Uno squarcio della tra-

duzione del Giolito fu ristampato a p. 101,
del Falconiere del Titano ( Venezia * 735 ,

in 4*to).

4. Aggiontioni al Memoriale della vita diri—

stiano del B P. fra Luigi di Granata del-

r Ordine di s. Domenico nelle quali si con-

tengono due Trattati : L uno della perfet-

tiom dell' Amor di Dio: L'altro d alcuni

principali misteri della Vita del .V. Saba-

tore : composti per il detto p. et di nu-n&
f

tradotti dallo Spagnuolo da Giovanni Gto-

lUo de' Ferrari. E questo è il decimo Fior*

della nostra Ghirlanda Spirituale. In Vv-

negia presso Giovanni e Gio Paolo Gioliti

de' Ferrari, 4-to, mdlxxix, con dedicazione

di Giovanni Giolito al Cardinal Granvela

in data |5 luglio 1578. Il Giolito aveva

cominciato a stampare questa Ghirlanda

spirituale tanto in 4*<° in 8.vo lino

dal i 568
,
ed c compresa in XIV volumi,

sebbene egli si fosse prefisso di restringer!»

a soli X; i quali volumi venner da liti chia-

mati Fiori. Vi sono opere non solo del Gra-
nata, ma di altri autori ascetici, e diversi
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sono i volgarizzatori. “Vedi Ap. Zeno 11
,

4
'

5 t-458,
e Paltoni I, ir»a. Il Giolito finito

il lavoro della Ghirlanda spirituale
,
aveva

in pensiero «li dar fuori altra opera di con-

simile argomento intitolandola: Albero spi

-

rituale divisa in più Frutti ossia tomi
^

se

ne incominciò la edizione non dal / Frut-

•fo, ma dal VI contenente JLscrcìzii disofis-

simi sopra la Passione di Gesù Cristo, com-

posti in latino da Fra Giovanni Tattlero

Dome nirana, e tradotti per don Gaspero

da Piacenza
,
canonico regolare Lateranen-

se. La stampa «e ne fece da lui nel 1 5^4
in duodecimo-} ma (dice scherzevolmente

Apostolo Zeno II, 458 ) si seccò poi questo

Albero c altro Frutto non se ne colse per

«pianto stava a notizia dello .Zeno. Questo

libro Aggiontioni è delirimi impressi coi

nomi di Giovanni e di -Gio. Paolo ; e un
altro nello stesso anno è: I cinque libri de»

gli avvertimenti
,
ordini

,
gride et edittifatti

al osservati in Milano nc'tempi sospettosi di

peste..,, di Ascanio Centorio. In Vinegi

a

( non in Venezia) appresso Giovanni e Gio.

Paolo Gioliti de Ferrari hj>lxxix, 4 -t<>.

6 . Lettera del Dispregio dei mondo del santo

vescovo Eueherio tradotta di spagnuolo in

italiano da Giovanni Giolito. Sta a carte

aio del Libro della spiritual Grazia delle

Rivelazioni e visioni della Beata Metilde

Vergine raccolte da Giov. Lanspergio e

tradotte dal lì. D. Antonio Batlardini. Ve-

nezia pel Mistoriai 1606, (\ to.

6. Lamento del N. Sig. contro gli huomini che

borendogli amati et dimostratigli evidentis-

simi segni di amore, abbandonando luij pon -

ghino Puntar loro in cose transitorie e fer-

rane, tradotto da alcuni versi latini in lin-

gua spagnola
,
e dalla spagnola in italiano

(in versi sciolti). Sta a pag. 5a 5 del libro

Aggiontioni i 5;9 sopracitato. Fon vi è il

nome del Giolito traduttore, ma però il no-
me di lui si trova nella ristampa di questo

Lamento dì iY. S. inserito a c. aa8 delle

«lette Rivelazioni e Visioni della B. Metil-
de 1606. 1 versi cominciano: Figli d'A-
dam qual rio desir vi guida,

y. Diecinove stanze di Giovanni Giolito, che
cominciano: Quel foco chy

io pensai che
fosse spento

,
stanno a pag. 479 e seguenti

delle Stanze di diverti raccolte da Antonio
Terminio. .Parte seconda (Vinegia appresso

To*. Y.
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i Gioliti 1 58 o, in ta). Esse sano amorose,

e loda gli occhi della sua donna per li qua-
li fu preso «l'amore. Dall1

altre edizioni

queste stanze furono lasciate fuori.

8. Un Madrigale di Giovanni è nella Ghir-
landa della Contessa Angela Bcocaria con-

testa dì madrigali di diversi autori raccolti

e dichiarati da Stefano Guazzi gentiluomo

di Cosale di Monferrato ( Genova per gli

heredi di Girolamo Bartoti u d zcr ). A
pa?. 445 vi si Icig; SENAPE del signor Gio-
vanni Gioliti dichiarata dal cavaliere Tor-
ti. E un Madrigale che comincia : Fertil ra-

mo di Senape ad offrirti Vengo ... Il Torti
dopo le laudi della casa Giolita dice che il

Giolito per rendere testimonianza alla Con-
tessa Beccaria del suo valore , seguendo lo

stile degli altri suoi divini poeti se ne viene

a farle dono sT un ramo di Senape.

9. Due sosselti di lui son posti innanzi alla

suenunciata Vita del P. Ignazio Lojola del

JRibudenera tradotta da esso Giolito
( Ve-

nezia 1

Ù

8G, 4 *0)1c cominciano

t, Tu che nome difoco in terra bevesti,

a. 2? V tanto affaticar, lasso
,
che vale

?

10. Un-rone/fo di Giovanni in risposta ad uno
di Orazio Nnvatzotli si legge a pai. 3 oa,

delle Rimedi diversi illustri poeti de* no-
stri tempi di nuovo poste in luce da Ghe-
rardo Borgognoni d‘ Alba Pompon. In Ve-
nera presto la Minima Compagnia

,
1 Sgg.

Comincia: Io sperai ben di portar cinto il

crine. Quello del Favaizotti comincia: Fon-
mi/t Ghirlande a l'honorato crine

,
con cui

prega le Ninfe a lodar Giovanni perchè la- •

sciata Vinegia era andato nelle situazioni

del Monferrato.

1

1

. Deir arte di amare libri III in ottava ri-

ma ( d* Ovidio), autore Giovanni Giolito.

Manoscritto originale in quarto, era nella

libreria del procurator Marco Foscarmi.

Comincia :

« Giovani nel cui petto il ciel comparte
» Alta virtute e bel desio d'onore,

m Se alcun tra voi ben non conosce l'arte

1* Di viver lieto in amoroso ardore

}

« Ascolti il suon delle mie nave carte,

» E segua poi sicuramente amore,
» Che frutto ei goderò soave e caro

« Senza provar in alcun tempo amaro.

is. Sta nel medesimo codice uts cominoia-

menlo pure in ottava rima della traducio-

J 9
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ne fatta da esso Giolito ìlei Rimedio tT a-

moro di Ovidio, ma non passa oltre alla

XIII stanca del primo libro. La notixia di
ambedue queste inedite traduzioni si ha
dagli Estratti dello Zdno| e il Morelli stes-

so ne fere cenno nella Dissertazione della

cnltnra della poesia presso i Veneziani \0-
perette 1, aia).

i3. Una epistola latina officiosa diretta da
Giovanni a Francesco Calvino sta a p. 168
del libro : Epitlolae C/arorum virorum. Ve-
nditi

,
Guemt/i568, 8.vo. Comincia: Erit

humanitntis tuae
,
ed ha la data Vcnettis,

kal. iun. mdlxviii.

• 4- I" codine di poesie veduto da! Cons.
Giovanni Rossi nella Biblioteca di s. Geor-
pio Maggiore ve n’ erano di Fulvio Testi,

di Vincenzo Fcrrerio, di Antonio Vene-
ziani, di Emmanuele Tesauro e del nostro
Giovanni Giolito .

«5. Molte dedicazioni anche Giovanni fece
d’opere d’altri da esso stampate a perso-
naggi distinti. Alcune di queste sono pre-
gevoli per le notizie che contengono della
persona e della famiglia del Mecenate, o
dell’ autore, e della relazion sua col dedi-
cante

5
alcune anche per li giudizii che

danno sull’opera eli# viene dedicata. Vero
è che qui parimenti si può ripetere ciò che
ho detto parlando di Gabriele

; ma qui ab-
biamo maggior presunzione che fieno di

Giovanni, il quale era scrittore oltre che
stampatore, laddove Gabriele non si sa die
abbia cornaste opere. A Vittoria Farnese
della Ro> tre duchessa di Urbino dedica

Giovariu nel a5 maggio <568 lo Stadio del

Cursore Chrtitiano composto dal patire F.

Antonio lilstio, e tradotto da Lodovico
Dolce

(
Venezia appresso Gabriel Giolito,

a 568, 4.to'). A Pietro Giustiniano riforma-
tore dello studio di Padova intitolò Gio-
vanni il sopraenunciato Trattato della di

•

sciplina e per/ettion monastica del b. Lo-
renzo Giustiniano ( Vanesia i 569, /(.lo ) e
nella dedicazione con erudizion genealo-

gica parla della casa Giustiniana e de’ suoi

illustri. Al Cardinal Alessandrino con let-

tera di Venezia *S giugno s568 dedica il

primo Fiore della Ghirlanda spirituale del

p. Luigi Granata (Venezia Gioì. 15^3, ra).

A Paolo Mario vescovo di Cagli in data a5
inaggio i568 dedicava il terzo Fiore della

R T A.

Ghirlanda stessa (Venezia, Giolito il»;®
in la). Ad Antonio Canotti vescovo di For-
lì in data di Venezia nel mese di maggio
i 568 intitolava il quarto Fiore di dettA
Ghirlanda (ivi 4670, ta.®»). Allo stesso
Gianotti presentava il Trattato dell’Orazio-
ne tradotto da Vincenzo Buondì, che for-
ma il quinto Fiore «Iella Ghirlanda -(ivi

1076, in la ). A Nicolò Sfondrato vescovo
di Cremona in data 4 giugno 1 568 intito-
lava il settimo Fiore della Ghirlanda (ivi

*579, la.®1
). Vedi Libreria Capponi pag.

198-199; Zeno I. Haim pag. 6a5. Alla
Congregazione di s. Orsola addirizzò il

Trattato di Dionisio Certosino della lodevoleVita delle Vargini (Venezia, Giunti, i58a,
in ia.®°), e nella Lettera a’ lettori ragiona
intorno alla Congregazione. Avvi di suo
una Lettera a chi legge, premessa alta Vita
et morte della serenissima prencipessa di
Parma e di Piacenza et del serenisi, signor
don Duarte suo fratello ( In Vinegià, ap-
presso i Gioliti, Dixsxr, in nelle

qual Lettera dico che ristampò questo libro

perchè mancavano gli esemplari, e perchè
è ottimo per imitazione cristiana. L’opera
non consiste che in una Lettera scritta dal
confessore della principessa n un signore
sopra la Vita di lei, datata >5 luglio iSyy.
Alla serenissima Leonora Archiduchessa
<T Austria duchessa di Mantova e di Mon-
ferrato in data di Venezia primo gennajo
i586, intitolò le Meditazioni sopra i miste-

ri della passione e resurrezione di Cristo

N. S. raccolti per il p. Vincenzo Bruno
,

sacerdote della Compagnia di Gasò. Vene-

zia. Giolito, 1S86, in la. 01». Al Padre Giu-

lio Fazio provinciale della Compagnia*//

Gesti, in data 8 agosto 1 586. Giovato® Gio-

lito dedicò il Trattato del R. Padre Gior-

gio Scherer nel quale prora non esser vero

che già sia stato in Roma una donna Pon-
tefice, tradotto dalla lingua tedesca nell’i-

taliana da Nicolò Pierio (
in Venezia, ap-

presso i Gioliti i586, 8.vo). La vita di s.

Placido descritta in ottava rima da D. Fe-
lice Passero e stampata dai Gioliti nel 1 589,
in 4.to, fin dedicata da Giovanni al M. K.

P. D. Fulgenzio de' Ferrari abate di s. Si-

sto di Piacenza
;
e quivi Giovanni dà le no-

tizie della famiglia stia de’ Ferrari che ha
accennate parlando di Gabriele. Anche

Digitized by Google
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ì
rArchitettura di Gio* Antonio Rusconi

(Venezia appresso i Gioliti légo, ibi.) venne

diretta con lettera di Giovanni in data i,

agosto 1 090* a Francesco Maria di Monta-

feltro della Rovere li duca VI di Urbino.

Notisi che la edizione de’ Dieci libri d?Ar-
chitettura di Gio. Antonio Rusconi. Vene-

tia 1660, appresso il Ricolmi, ha ommcua
la dedicazione del Giolito* eh* è nella stani»

pa 1090, e ne ha un’altra diversa.

Mori Giovanni del i 5gr, come si ha da

una lettera del mentovato Stefano Guazzo

(Lettere. Venezia,, Bareni 1592, p. aio»au,
e ivi iG' 4 ,

in 8.vo, pag. a08-209 )
diretta a

Giampaolo Giolito suo fratello da Pavia il io
marzo i 5gr. In questa rispondendo il Guazzo
ad una di Giampaolo colla quale aveagli par-

tecipata la morte di Giovanni si conditole per
li fanciulli abbandonati da cosi valoroso pa-

dre, e di avere perduto un amico. Lodala sua

buona vita, e spera che esso Giampaolo vorrà

torre i pupilli sotto la sua protezione. Equi-
vocò Apostolo Zeno nel dire

(
II, 4°4 ) °l,e

Giovanni mori pochi anni dopo la dedicazio-
ne del Rusconi ohe fu del i 5go$ giacché do-
vei dir mesi, cioè sei mesi circa.

IV.

GIAMPAOLO GIOLITO fratello, di Gio-
vanni, non fu, come disse lo Zeno I, i 4 *>, P*

ultimo superstite della famiglia degli stampa-
tori Gioliti^ giacché i figliuoli di Giovanni
hanno continuato l’officina del padre e zio lo-

ro. Egli imprimeva unitamente al fratello Gio-
vanni, e pare- che le loro edizioni avessero lo

scopo di adornare anche con rami ed intagli

le Opere. Ma sarebbe stato cosa pittatile che
avessero avuto mira di migliorarne la corre-
zione^ imperciocché come già ebbe ad osser-

vare «lon Gaetano Volpi ( Libreria de*Volpi,
pag. 379) la Vita e le Opera di S. Gertrude
impressa dal Gii lilo tà&ò, è un libro cosi

scorretto che ! Volpi non poi«> continuare a.

b?5gctlu, perchè dopo pochi fogli gli conven-
ne deporlo, disperato di poterlo intendere.
Egli osserva poi che il Giolito se superò tutti

nella bellezza de'caratteri gli stampatori de’
suoi tempi

,
li superò (forse) ancor nella scor-

rezione de'suoi libri. Questa cosa però è piut-
tosto attribuibile a’Gioliti degli anni posterio-
ri, giacché le prime loro stampe presentano nna

*47
sufficientemente diligente correzione. Veglia-

mo impresse da loro le Epistole ed Evangeli
tradotti da fra Remigio Fiorentino, adornati

di molte figure che nelle precedenti impres-

sioni non- v’erano. Avvi una lettera di Giam-
paolo a’ lettori che fa vedere il pregia di que-
sta ristampa} e un’altra avverte di fra Remi-
gio che dice : » se il libra vi parrà bello a
* vedere et adorno di molte bellissime figu-

m re darete lo«le ai molto mag. et honorati
• M. Gio. et Gio. Paola Gioliti

|
che deside-

• rosi di giovare et dilettate le persone spi-

» rituali con. le loro- stampe, hanno voluto

* adornarli quanto è mai stato possibile «.

Bel 1099, aveva Giampaolo dedicato a Fran-
cesco Maria li di Monteleltro e della Rovere
duca VI di Urbino, summentorato, le Predi-

che di Cornelio Musso
,
bella edizione facen-

done in 8.vo, con belle figure in legno.

Siamo incerti dell’anno della morte di

Giampaolo, ma sembra che abbia di poco ol-

trepassato il 1599. Lo Zeno a pag. 3u del li

volume delta Fontaniniana dire di non sape-

re che dopo la morte di Giampaolo, conti-

nuassero i Gioliti a tenere la stam|>eria • e a

pag. i 45 del voi. I, dice che spenta di là a

non molti anni, ebbe fine la stamperia della

Fenice. Devo osservare che almeno essa con-

tinuò fino al 1606, come dal libro? Delle
Croniche de'Frati Minori parte seconda

,
di-

vìsa in dieci libri nella quale si contiene quel-

lo che occorte nella Religione del padre san
Francesco

,
net tempo di ventiquattro ministri

generali, per lo spalio d’anni centocinquanta
,

composta dal padrefra Marco da Lisbona
,
in

lingua portoghese, poi ridotta nella Castiglia-

na dal padre fra Filippo da Sola
, et tradotta

nella nostra italiana dal sig. Horatio /ho la.

Con Tavola copiosissima et in questa quarta

edittione corretta et migliorata. Con privilegi.

In Vcnetia appresso i Gioliti. noeti, rolla

fenice solita impresa de’Gioliti. Devo la co-

gnizione di tale libro all’amico mio dottore

Pietro Cernazai dì Udine.

V.

LVCRF.ZJA BINO, o BUfl fu da Gabriel.:

Giolito menata a moglie nel i 544>
come da

una Lettera di Luigi Bino fratello di lei scrit-

ta a Gabriele suo cognato da Padova nel 1 o
dicembre >544 (Pino, Lettere li, 338

,
339).
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Il Tornivano nella suallegata lettera a Ga-
briele Giolito da Padova 29 maggio 1 554 lo

prega a salutare Ceccellente compar Bini, che

forse è lo stesso Luigi. Di qual patria o fami-

glia fosse Lugrezia, non so. Re avevamo an-

che a Venezia di questo cognome. (1) Viene
lodala come bella ed konestissima donna dalla

più sopra ricordata Buona Maria Soanla da

San Giorgio in una lettera a Gabriele Giolito

del i544 ( Pino II
T 33^) e anche Antonio

Meizabarka nello stesso anno ricordava come
belliuima e castissima la sposa di Gabriele

( ivi li, 341 ). Ottima e religiosissima madre
di famiglia la chiama frate Remigio suddetto,

il quale a petizione di lei tradusse la Imita-
zione di Gesù Cristo di Giovanni Gersone,
impressa la prima volta da Gabriele Giolito

nel i556, 4- to
j
e più volte ristampata. Il mo-

tivo per cui Lugreiia pregò fra Remigio di

questa versione fu perchè le figliuole di lei

potessero in un medesimo tempo imparare a
leggere et acquistar qualche devotiono ancor-

ché nelle stampe del suo consorte e amicissi-

mo di esso fra Remigio
,
M. Gabriel Giolito

ne sieno stampati molti spirituali e divoti. E
il padre Bonaventura Gonzaga nel libro che
qui appresso ricordo edito nel i568 rammen-
ta Lugrczia quale magnifica donna, di costu-

mi e di bontà irreprensìbile* Ignoro il tempo
della morte di lei.

VI.

Fenice Giolito era la maggiore delle figliuo-

le di Lugrezia Bini, e di Gabriele Giolito, e

perciò sorella di Giovanni e dì Giampaolo.

T A.

Da un sonetto di Lodovico Dolce che sta a*

pag. del ricordato libro: La Fenica di
Tito Giovanni Scandiancse

(
Venezia. Gioli-

to 1 555 J si può conghielturare che di cfiie-

st’auno sia nata Fenice Giolito

,

dicendosi i.

E l'altra che pur hier nacque Fenice
Viva e cresca ad ogny hor bella e gentile.

Questa giovane allevata nella casa paterna
collettami dell» ver» religione, riuscì timo-
rosa d’ Iddio

,
bastantemente istrutta nelle

sacre lezioni, umile, modesta nelle- azioni
tutte

,
per modo die, per testimonio del p.

Bonaventura Gonzaga, passava ogn’altra del—
la sua età. Fu allora che tocca dalla grazia
divina offerse la sua virginità a Cristo ano
sposo e cominciò a far professione monacale
nella stessa casa paterno, riserbandoji poi di
farla solenne nel monÌ9tero. Rè era sola Fe-
nice di buona tempera

^
eran anche le altro

sorelle sue le quali a guisa che siJacciano le

monache ne’ monisteri rinchiuse, celebravano

i loro divini ofiicii in oerto appartamento del-

la casa dagli altri tutti ritirato ed appartato si

che nessuno altro v’entrava, sennon chi era

simile a loro nello spirito^ e ben disposto nel-

la grazia di Dio. Di tutto ciò fa testimonian-

za il suddetto Gonzaga giovane conventuale

di san Francesco amicissimo di Gabriele Gio-
lito per le sue rare qualità, nella dedicazione

che alla- nobile et virtuosa giovine madonna
Fenice Giolito de* Ferrari fa del libro inti-

tolato: Alcuni avvertimenti neHa vita mona-
cale utili e necessarii a ciascheduna Vergine

di Cristo del R. P. F. Bonagritura Gonzaga

da Reggio,
er. In Vincgia appresso Gabriel

Giolito de
1 Ferrari muffii, 4«to * qual li-

ft) Lodovico Dolce ha un sonetto a M. Luigi Bini col quale piange la morte del medico

Benedetto Bino . Sta a pag. a5a delle Trojane
(
Venezia. Giolito- 1&67 ). Tanto di Jhtise

Bino, che di Benedetto Bino, o Binno,
fossi menzione iivun documento da me riportato

a pag. 45o, voi. Ili, dell’Opera presente*, se non che ivi per errore di stampa leggeri

Binno invece di Binno
,
errore però corretto nell’indice a- pag. 5aa» Benedetto Binno Ve-

neto figlio di Jacopo dedicava nel t*5o8 al cardinale Francesco Ximenes arcivescovo di To-

ledo il libro Paradoxa Tostati (del celebre Alfonso Tostat teologo spagnolo), che usci dal-

le stampe di Giov. e di Gregorio de Gregorii in quell’anno
$
tanto mi viene indicato dai

Cataloghi, non avendo velluto questo libro. K un Matteo Binni 7'oramasi figlio di Jacopo

pur Veneto tenne pubbliche Conclusiones ex divina et naturali Philosophia oc Medicina

\

impresse, Venetiis per Joannem Tacuinum i5io, 4*to>
^*^ro dedicato a Hicolò Mu hicl

cavaliere e procuratore ^ che pur non vidi. Tanto di Jacopo- clic di Matteo e di Benedetto

Btnni abbiamo epigrafe fra quelle di S. SI. Gloriosa de’Frari che reca l’anno i5a*. H*v

voluto tutti questi qui indicare perchè ponno- essere della stessa casa di Lucrezia Bini*

Giolito.

•
Otgtllzéd 'ByGoogli
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Lro una prefaiionrella di Gabriele oi Fa sa-

pere in data 18 febb. »568, che fra pochi

giorni Fenice andtwa al servigio di Cristo.

Sembra però che del i5jo non fosse ancora

andata al monistero, perché nella ristampa

degli Avvertimenti eseguita dallo stesso Ga-
briele nel >5^5, 4-to, colla stessa dedicatoria

del Gonzaga (cui si è cambiata solamente la

data che non è più de' 18 febb. >568, ma è

de1 18 febbrejo i5jo da Padova) e colla pre-

fazioncella stessa di Gabriele si ripete che

Fenice si riserba «li far la professione, e che
andava fra pochi giorni al moaistero. Potreb-

be anche djrsi che materialmente si fosse ri-

stampata e l’ima e l’ altra, senza fare menzio-
ne di ciò che succeduto già era. Ma del 1 5^7
pare che avesse vestito l’abito monacale, per-

chè a Suor Fenice Giolito de* Ferrari dedi-
cava il padre Nicolò Aurifico de’ Bi tonfigli Se-
nese carmelitano con lettera da Firenze il

Fiore XII
(
non in 4<to ma in ta.™0 ) della

Ghirlanda summentorata, il quale ha questo

titolo : Scelta de preciosi Fiori tTOrationi r ac-
colte da diversi santi dottori tradotto da P F.
Nicolò Aurifico Senese Carmelitano. Vinezie,

Giolito > 5^ 7 ,
in i»,ra« (Paltoni giunte mss.

alla BibJ. Puntan. Zeno, pag. 4-» 3, voi. II). E
cosi pure alta Nobile e M. R. Suor Fenice
Giolito de’ Ferrari da figlia in Cristo sempre
dilettissima dedicava lo stesso Burnitigli con
lettera data da Firenze f ante vigilia dcQe
Santissime Pentecoste i583, la Seconda Par-
te delle Meditazioni di diversi dottori di S.

Chiesa, ec. Venetia appresso i Gioliti i586,

in la .
0,0 (V. Paltoni J, 65-66). Di qual mona-

stero fosse non so$ ma io crederei di questo

di s. Marta, ore il padre amò di scegliere la

sua tomba.

Questa è In storia de’GIOLITI che ho po-

tuto conoscere. Ma non furono soli impresso-

ri di questa casa li ricordati Giovanni il vec-

chio, Gabriele
,
Giovanni il giovane, e Giam-

paolo; re ne dovevano essere degli altri. La
prova ne abbiamo, che fino dal i55o il Gio-
lito nelle sue stampe diceva : In Vinegia
presso Gabriel Giolito de* Ferrari e fratelli.

Vedi Emilio Probo tradotto da Remigio Fio-
nóitino 1 5.*>o geosi dice nell’ Erodiamo- tradot-

to da Lelio Carani t55ig così nell
1 Erotto

del i534g rosi nella Fenice dello Srandia-
nese del i555, c in altri. Quali poi fossero

questi fratelli non sappiamo g imperciocrhc

'<9
per fratelli non possono certamente inten-

dersi i figli Giovanni e Giampaolo, i quali

di quel tempo o non eran nati, o erano adat-

to fanciulli. Per fratelli devono intendersi

fratelli di Gabriele, e questi io crederei die

stessero in Trino di Monferrato ad attendere

alla casa paterna e a’ beni loro. In elfetto dal-

la Storia di Trino scritta dal più sopra rinv-

inentato Giannandrea Irico giureconsulto e

teologo, si conoscono degli altri Gioliti con-

temporanei a Gabriele. Avvi un Facino lo-

lita nel i£>55 (pag. a86) un Francesco lolite

del 1 5 1 3 (pag. a45). Un Gianfrancesco Iolito

do* Ferrari imprimeva a Trino del tàGy

(p. 296-318 ) e nella Libreria Capponi p. 5o

si ricorda P Usura commedia di Guglielmo

Razzano impressa in Trino da Gianfrancesco

Giolito (565,4»to.Un Teodoro Iolito del i5it

(pag. a44)- Ve ne sono di più antichi, cioè un
Anseimo del 1418 (

pag. z55) un Giulio ilei

•4°9 (P»g* *4®)- Un Giammaria i33o (p. 1 16 ).

Un Teodoro del t3q5 (pag. 1 33). Un Fcdori-

co del i433 circa (pag. 171 ), E di più moder-
ni cioè una Chiara lolita la quale stampava

in Trino nel 1594 e 1^96 (pag. 3t6) un Gio-

vanni de\ *6o3- 1604*1606 (-pag. 3a3-3a3-
336 ) che fu uno de’ Consoli della sua pa-

tria, ec.

Non tralascierò dì dire, che il prete nostro

Veneziano virente Antonio Astori di san Sil-

vestro, sacro oratore distinto, e intelligentis-

simo de’ buoni libri, oltre clic appassionato
un tempo collettore eli essi, aveva forse la più
copiosa raccolta clic in Venezia per l* ad-

dietro ci fosse di libri G ioli tini
^
ma è assai

spazio di tempo che per comperarne di più

utili al suo istituto, la cedette al librajo

Carlo Salvi di Milano, con quelle molte e
motte biografiche osservazioni fatte da luì

sulle edizioni stesse de’ Gioliti, delle quali

non avendo tenuta copia, venne a mancar-
mi un grande appoggio per compilare più

esatto forse e più copioso il presente articolo.

Aveva io dettato questo articolo sui Gioli-

ti, quando la gentilezza dell’erudito amico
mio monsignore Luigi Ramcllo canonico di

Rovigo mi somministrò a prestito un codi'**

intitolato Stampatori cT Italia
,
compilato dal

fu monsignor canonico conte Silvestri circa

il 17
*

19
,
nel quale dà non solo il noine degli

stampatori, ma eziandio il catalogo di molti.
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e molli fra’ libri dalle loro officine usciti, e

v i aggiunge alcune notizie traile dalle dedi-

catorie, o altro, relative agli stampatori. Egli

premette alcune avvertenze in generale (ralle

«piali è quella che moltissimi che portano il

nome nella edizione de’ libri spezialmente do-

e’e per o ad istanza
,

o a spese ect non sono-

veramente stampatori
y
ma libraj. Ora ponendo

mente a questa riflessione, e vergendo che nel

Dante e nell’Àriosto che sono del i536; e nel

Petrarca del 1 538 da me sopracitati si legge

clic sì stamparono ad instanza di Giovanni

Giolito
,

non credo irragionevole P opinare

che allora il nostro Giovanni non avesse in

Venezia stamperia propria, quindi che non si

potesse ancora chiamare stampatore
,
ma ben-

sì negoziante e venditore di libri. Ciò po-
sto, il primo libro (a me noto), che porti il

nome di Giovanni come impressore ò il se-

guente che possiedo: Commentarli di 31. Ga-
leazzo Capello delle cosefatte per la restituito-

ne di Francesco Sforza secondo Duca di Mi-
lano tradotte di latino in lingua toscana per

M. Francesco Philopopoli Fiorentino. Con
privilegio del Senato Veneto per anni X. Ve—
netiis

,
4-to, apud Joannem Gioiilum de Fer-

rariis «dxxxix, colla Fenice sul rogo, e at-

torno il motto VIVO MORTE REFECTA ME A.

(IGF). K infine Stampato in Vinetta del

mese d'ottobre ne Panno del Signore sidxxxix,

ili carte 86 numerate da una sola parte, e di

bei caratteri rotondi. Questo libro è dedicato

non da Giovanni, ma da Gabrielò Giolito allo

illustrissimo duca Federigo Gonzaga duca di

Mantova
,
senza data.
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CINERES
|
ADM. REVERENDI D CAROLI"

RADO
|
SVBD. TITVL. S VICOLAI | AC RE-

DEMERITI SACRISTAE HVIVS ECCLàE l

DEPRECANTIS REQVIEM
|
0BI1T ANNO

MDCCXLIV ROMS OCTOB.
|
AETATIS

svae
|
xxxm

Dalli mss. Svayer e Coirti. Stava sul pavi-

mento dinanzi al lincstrone.

Di questo cognome RADO vedremo nella

illustrazione dell* epigrafi di s. Michele di Mu-
rano il parroco don Giovanni canonico, uomo
distinto nella sacra eloquenza e nelle belle

lettere.

R T A.

Un Giambattista Bado pittore è ricordato*

in questo opuscolo: Canzonamento de (Ghi-

ronda recitato al cl. sig. Dardi Bembo podestà
et capitano di Trevi'gì Panno noe* nel carno-
vale Da M. Gio. Battista Rado pittore. In Trt-
vigi presso Angelo Mazzolini, i6to

y . 4-to-

Questa è una breve Orazione scritta dal Ra-
do in lingua zerga sull' originale in- lingua
italiana datagli da B&rtolomeo Burchellato.
nell'opuscolo è impresso tanto l’originale

che la versione.

* 9 '

QVI GLACÉ GASPARINA FORMENTI.
PREGATE FERME. À»«0 MDCCLXXXU

FORMEKTL Dal Codice Coluti. Ne trove-
remo va rii di questo cognome.

ao-

il* MCCGXLvn * in tenpore . dnè fe-

rie . DYODO . ABÀDISE. S. MARTE.

Rei campanile dì questa chiesa era (ralle

altre una campana che recava tale epigrafe.-

Al momento della soppressione del monastero

fu levata, e trasportata nel campanile della

nostra chiesa di s. Fosca, ove io holla letta e

copiata. Elia ha la sigla del fusore cosi

sigla simile vedremo in una delle campane

dell’ Arsenale. Stette essa sn questa seconda

torre, fino al i83a in cui,- secondo che me ne

avvi**’» l’antico mio, erudito. uomo, Vetron-

Maria Canali fu provvisoriamente trasporta-

ta. sopra una contestura di legno- allato la

chiesa dc’Ss. Krmagora e Fortunato,. detto s.

Marcitola, per servire fino a che fosser col-

locati i nuovi bronzi, sul nuovo campanile

alla romana che poscia fu eretto. Il Canali

copiò con pari esattezza l’ epigrafe, conser»-

vando anche i caratteri semi-gotici, e dicen-

do che il peso è di libbre 3io col tocco, e

che v’hanno le imagini di iuta 3Iadonna gre-

ca
,
e «li s. Marta

,
e la sigla suesposta. Il .Mo-

schini non fedelmente aveva riferita questa

inscrizione nella prima sua Guida ove dèlia

chiesa di s. Fosca, lt Corrtaro non ha P elen-

co delle Badesse di s. Marta
^
ina dal gcnea-

oà by Gocwle



5. MARTA.
logisla sullodato ab. Teodoro Damaden sap-

piamo che Penna monaca fu figliuola di Pie-

tro q. Michele Duodo e di Cristina Pisani.

Questa epigrafe rettifica anzi uno sbaglio del-

lo Stesso ‘Damaden in quanto che dice che Pe-
nna «ra monaca a’ Ss. Biagio e Cataldo. Que-
sta campana fu venduta al fusore Canciani per

.pagare le nuove.

•a*

/ DEL
MCCCCCXXX

ÀIIFO COMPRA LÀ DI

TA CASA ADI XII ROTE
BRIO

Sta su casa situata sopra la spiaggia di s.

"Marta, al numero 3i8^. L’anno è -iSS?, per-
chè All vuol dire vii. Sonvi le mani incrocic-
chiate scolpite al di sotto

j
il che significa che

questo stabile spettava a qualche 'Ordine o
-Scuola di s. Francesco,

Per gli uomini e per le donne di questa

chiesa e convento v’ crai» due sepolture col-

l’epoca, una MDxcvn
\
l’altra mdcviti.

93

Rei mss. Coleti trovasi posto come inscri-

zione in questa chiesa il seguente distico:
HOSP1TA QVAE CHRISTVM EXCEP1STI MAR-

THA PRECARA WOSPES SIT KOBIS HOSPES VT
ILLE TVVS.

*4

Inscrizione giocosa pone il Coleti ne’ con-
torni di questa chiesa la seguente, che certa-

mente non fu mai scolpita.
QVI IACE 6ER FAVST1N DA CA DONAO CHE

MORI IX TEL PESCAR CAPE DA DEO CO LE MV.
DANDE INTORNO EL CVL BAGNAO DEL MILLS
QVATTROCENTO. ORA PRO EO.

Con qualche varietà l’ho letta in altri nw-
nuscritti, ma non mai come collocata in chie-

sa alcuna.

TIRE.

TAVOLA DELLE ABBREVIATURE.

B. M. Benemeriti! 1- » •"* vtruu^u» loetor

». I. S. 0. M. Vedi nelF inserzione undecima T. V. C. Fedi neW inserzione undecima

V. F. Fieri Feci

t

F. G. errore io.eot di C. Poni curavi!

S. ter. sepoltura.G. Gaslaido
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S. TERK1T A

oitermi le Venete Cronache dicono che la Chiesa dedicata alla Santissima

Trinità, e vocalmente delta Stinta Temila in Venezia, -situata nel Sestiere di Ca-

stello, si» stata eretta dalle nobili famiglie Celti e Sognilo. Alcuni alle dette uni-

scono eaiandio h« famiglia Domani ch'era rimasta nobile del Maggior Consiglio

nel l ag;, e che si estimo nel i 3o3. Non assegnasi veramente epoca di tale ere-

zione, ma sembra che l'esse sotto il Doge Pietro Barbolane o Contranigo nell'un-

decimo secolo (dal ioatì al io3a). Non avvi nemmeno lapida di consacrazione ;

Ja qual però por inveterato uso celobrava si a’ x( di gnigno. Delle più antiche ri-

fabbriche, o . ristaimi non si ha memoria. È facile perù che • allorquando fu con-

dotto da- Costantinopoli a Venezia il corpo di Santo Anastagio martire, l’anno iaoo

per cura di Valaresso-Valaresso, e- solennemente riposto in questa Chiesa di sua

parrocchia, sia stata almeno risiaurata nella parto che il sacro corpo doveva conte-

nere. 11 Sabcllico india dico di rifabbrica, ed ha soltanto: ad altera itur Truùtatis

teda ubi Anastasiae (errore per Ariastasti) corpus a f'alcresio Valeresii cognomini

s

Bizantio delatum. Da' Dumi del Sannto abbiamo che dclT5o5-i5o7 si stava rifabbri-

cando la Chiesa, e ohe del » 5 « 7 non era ancor compiuta la rifabbrica. Ciò appa-

risce per la concessione del penlono di colpa e di pena che il Papa in quegli an-

ni aveva dato a' fedeli che porgessero mano a questa riedificazione (Vedi voi. VI,

p. 87. Voi. VII, p. 1 a 4. Voi. XXV, p. 5 a). 11 Sansovino iaoltte scrive: fu rino-

mata ne tempi nostri didentro e di fuori (egli stampava la sua Genetta nel i58i);

e questa rinnovazione probabilmente avvenne pel fuoco terribile nell' Arsenale

deU'anno t 56g; di cui ho detto già nel voh H, pag. 199 di quest' Opera. Anche

del 1731 ebbe ristauro,. sotto, ih piovano Anastagio Bez, come scrìve il Coronelli.

Sappiamo poi dal Burani ebe dopo la metà dello scorso secolo XVHX fu rialzata

da' fondamenti la cappella maggiore, colle due laterali, e la sagrestia, per le pie

cure del parroco Antonio dottore Aghen, il quale mori del 1793 a’ 1 5 genn. more

veneto, K in pruova maggiore di quanto dice il Burani, sta net Museo Corrano

una medaglia, ossia gettone in bronzo, la quale da una parte ha il triangolo col-

l'occhio in mezzo, «imbolo della SS. Trinità, e le parole INDIVIDVE 'FRINITA-

TI SACRVM, e dall' altra la inscrizione: IN IIAC
j

ORIENT. PARTE
j
PIORVM

AERE REST.
|

A FVNDAMENTIS
]

ANTONIO HAGHEN
|

L V. D.
|
PLEBANO

(PIEBANO dice) ANNO
|
D. MDCCLXXXI. A questo piovano fu sostituito don

ioOglQ
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Giannautonio Conle Agostini, il quale defunto nel 9 marzo 1808, -venne nel 9
maggio di queir anno eletto don Mario Alessandrini giti cappellano curato di S.

Giuslina, e prima titolato di S. Moisè. Chiusa la Chiesa di S. Temila uel a5 ot-

tobre 1810, l'Alessandrihi passò alla nuova parrocchia di S. Francesco della Vi-

gna, dove mori nel 19 mano 181 a. La Chiesa chiusa, come ti è detto, servi po-

scia a magazzino di tàvole, 6 finalmente circa gli anni i83a si è demolita, non
rimanendo oggidì che una .parte della muraglia di cinta. Nessuna inscrizione ho

potuto vedere sopralluogo "perohè il pavimento fino dal 1816 era stato levalo, e

quasi tutto poi era ingombragli tavole. Mi sono servito quindi de’ soliti manoscrit-

ti , che andrò citando. Setto altari decoravan gii queata Chiesa
, uno de’ quali

,

cioè quello che aveva il Crocefisso di tutto rilievo in marmo, opera di Francesco

Cavrioli, era stalo eretto circa il 1684, come ne fa fede il Martinelli. Questo Cro-

cefisso ora è a’ Ss. Giovanni e Paolo sull’altare della cappella de' morti. Bello era

l'altare dedicato alla suddetta sacra spoglia di Anustagio, e quello che racchiudeva

la insigne reliquia di S. Gherardo Sagredo, oggidì venerato ainendue nella Chie-

sa di S. Francesco della Vigna. Adorno era questo Tempio di pregiate opere di

pittura, del Cima, del Carpaccio, di Girolamo Santa Croce, (detto malamente Santo

Croce da alcune Guide); f dfel Palma giovane, Uel Fialetti ec., le quali son già da.

più autori descritte. La Crocifissione bell’opera del Palma giovine, ch'era sopra

la porta della sagrestia, esiste nel Deposito de' quadri nel palazzo ducale, come

dall’elenco autentico ms. al N. 6a4- Io esso elenco è anche indicato un altro

quadro dello stesso autore al N. 648 che alava in questa Chiesa rappresentan-

te XAnnunzialti e l'Angelo; quadro però che non veggo indicato nello Zanetti

(p. i5i, ediz. 1797, tomo primo). Benemerito, fra gli altri parrochi, si ò reso

Francesco Vìncenti per la fondazione della Confraternita de' morti (Iuscriz. a5);

e nello scorso secolo Innocente Baroni (eletto 17.43, defunto 1749) per lo ac-

crescimento degli ornamenti sacri della Chioaa; e cosi pure in vani tempi le fa-

miglie patrizie Sagralo e Sfagno i cui illustri sepolti vedremo «'numeri 1, a, 3,

16, 17, 18. Radunavansi in questo luogo, fra altre, le Confraternite de Filatoti &

seta eotto la invocazione di S. Anastagio (Inscr. 3i); de Corona/ sotto il padroci-

nio di S. Francesco; dello Beata Vergine degli Angeli, la quale fu fondata del 1670

a’ 18 gennajo; (oppure i6ao, 18 gennajo, coma dal Catastico delle Scuole di di-

vozione instituite per ordine di tempi, Vest. Pinelli 1700); e il Sovvegno del

Crocefisso suennunciato ,
eretto nel 1666» Era stata visitata con grande pompa

questa Chiesa da Alvise Foscari Patriarca nel i r 5a a 27 agosto.

Poco di lungi a quasta Chiesa limono inalituili due Spedali, chiamati dal nome

delle famiglio. Il primo è lo Spedale dalle Boccole, della qual casa più uomini

distinti uscirono, essendosi estinta iti un Francesco f. di Antonio fino dal s 483.

—Dtgitized by G'
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Questo Spedale era situato tra il Palazzo Manolcsso o il Palazzo Magno in callo

di Cà Magno. Il secondo è lo Spedale di Casa Cristian fondato da Natichlicro di

cui, sendovi epigrafe, parleremo in quelle della Chiesa e de* contorni di S. Fran-

cesco della Vigna. Un poco più discosto nella Corte Nuova fu tìuo dal i 63o-i 63 i,

epoca della pestilenza, instituita una pia società detta Della Beata Vergine del Ca-

pitello, a merito di una giovane donna per nome Giovanna, onde implorare dalla

Vergine la liberazione da tanto male. Per ottanta e più anni stette in custodia

questo Capitello di una famiglia particolare, estinta la quale, era andato in di-

menticanza, finché del 1730 una compagnia di devoti lo fece di nuovo sorgere,

ponendone a direttore don Giuseppe Maria Vici che del 1704 fu eletto Piovano

di S. M. Elisabetta del Lido. Del 17^7, 26 fcbhrajo essendosi fatto guardiano di

tale compagnia Giovanni Florian si stabilirono delle regole, a guisa di Mariegola

ossia Matricola, pel buono andamento di essa; come apparisce da Atti mauuscritti

da me esaminati.

Da questi Atti, e da altre memorie traggo eziandio le seguenti curiosità spettami

alla Chiesa e Parrocchia di S. Temila. 11 primo parroco ne fu Marco Ziani nel iaa3 .

Trovollo Flaminio Coraaro e il pose nei Supplimenti alle Venete Chiese. Quindi

è a correggersi lo Zucchini, il quale avendo letto soltanto il testo, e non i Sup-

plì incuti del Cornaro, pose per primo del ia53 Marco Griiioni, e conghietturò

che la prima Chiesa di S. Ternita sia stata sotto di esso edificata. L’illustre pro-

fessore di Padova Nicolò Galdioli (Gaudcollo

)

fu seppellito nel i 556 in basilica

S. Trinitatis. (Scardeone Antuj. hot. lib. IL classe X. p. 248). — Pietro Pisani

Patrizio Veneto Vescovo di Sizia (Sjthiensls) mori in questa Parrocchia adì

novembre i 65a d’anni 70 da febro e mal di gambe già molto tempo, visiLito dal

medico Lametta, come dal Necrologio parrocchiale. Questo documento ò interes-

sante perché dà il casato di Pietro, taciuto da Flamino Cornaro ove parla dei

Vescovi Siziensi (Cretti Sacra Pars Tertia, p. iaG); e taciuto anche nel Breve

con cui Urbano VIIL demandava al Pisani la cura e il reggimento del Monastero

. S. Maria delie Vergini nel 16^2, 6 luglio. — Nel contagio del 1676 nel mese

di agosto morirono cento sessanta due individui di questa Parrocchia* — Dalla

casa Celsi, in questi contorni già abitante, uscì il Doge Loreuzo; così uscirouo

due Dogi dalla casa Contarmi di questa Parrocchia, cioè Francesco nel i 6 a 3 , e

Alvise nel 1676, dei quali avremo occasione di parlare a lungo nelle Epigrafi di

S. Francesco della Vigna; e Nicolò Sagredo, altro Doge nel 1675; di cui pari-

menti in San Francesco parlerassi. — Lo stampatore in Venezia Francesco Mar-

colini di Forlì, uomo letterato, e intelligentissimo di belle arti, aveva la sua of-

ficina appresso la chiesa de la Temitàs come apparisce in fine al Petrarca Spi-

rituale di Hieronimo Malipiero , 1 538 del mese di settembre
,

ili 8.vo. — Noterò
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pure che quel Michele Viti prete bergamasco, che con altri attentò alla, vita di

Fra Paolo Sarpi, e che fu perciò con pubblico Atto nel 1607, io ottobre del

Consiglio di X. bandito, era solito officiare in chiesa di S. Trinità. •— Da ultimo

sappiamo che il Veneto Patrizio Nicolò Morosini aveva ilei i 5oi poco lungi du

questa Chiesa erette trenta case per darle ad abitare a gentiluomini poveri, fa-

cendone come un Ospizio di Nobili. (Vedi a p. 307 del voi III. delle Inscrizio-

ni Veneziane).

Fra i molti che menzion fanno di questo Tempio* vedi Sabcllioo (De Situ Urbis

lib. II.). Sansovino (Venetia descritta I. 10.). Stringa (Venezia lib. II. no. 11 i.)«

Martinioni (lib. I. p. 38 . Venezia descritta). Martinelli (Ritratto, ediz. del 1684.

p. ao 5 .). Coronelli (Guida, 1744* P* £*•) Flaminio Cornano (Ecoles. Ven. IV.

356 . XIV. 369. 370. e nelle Notizie Storiche p. 34 »)
— Vite de’ Santi Veneziani

III. 193.). Burani (Giornale, 1794* p- 65 .). Zucchina (Cronaca Veneta I. 266.)—

.

Cronaca Veneta ediz. del 1777. ì* *36 . ). Boschini col Zanetti (Pittura Veneziana,.

* 797 - *• > 5 i->
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SANTA

TETTO SAGBF.DO SENATORI RTEGEB.»

PATTA PISANI E1VS YXOR ALOTSIO
|
IOANNI

ET ANTONIO EIVS FILI1S |
ET POSTER1S |

MDLXlllI.

Traggo onesta lapide dal mss. di Giovan

Georgio- Palfero, e dal mss. Grademgo che ha

le divisioni alle linee. Essa era al lato dritto

della Cappella Sagrcdo. Lo Zuccbin. Ammette

ALOYSIO, ed ha l’anno |S63; ma segno Pai-

4«ro e Gradenigo.

La famiglia SAGREDO, dice l’esalto genea-

logista Mareo Barbaro q. Mareo, è del nume-

ro di quelle che Tennero da Armici 8 ,
ed è la

stessa eo'Scgcili ovvero Seteli, i quali manca-

rono in un Ser Matteo eh' era sopra i Posta-

ruoli. Ma altri libri, die’ e|U, piu veridici scri-

vono, che i Sagrerio o Sagrco o Secreto o Se-

vennero da Sebacico, Vanno d» Cristo

B4o, e che ebbero il merito di ridurre a de-

voaione de’Venexiani quella Città. Essi, com*

si è detto nel proemio, fecero co1 loro vicini

edificare qnesta Chiesa. Fra i più antichi è

Gherardo il Santo, di cui vedi la-epiffrafe «li-

merò 4. Poi del *1 16« troviamo Giovanni «

Domenico soscriltori alla qnitanea fatta ad al-

cuni di casa Baseggio della quale dissi già a

p. 563 del voi. IV. Un Domenico Secreto, «

forse è lo stesso, soscrisse nel 1164 alla ob-

bligarione degli affitti di Rialto-, di che reg-

gasi nel detto voi. e pag. Innanri al chiudere

de! Maggior Consiglio trovasi Giovanni dal iao«

al 1281, c Lorenzo dal 1261 al i3n consi-

gliere dei Sestiero di S. Marco (ex Intere San-

eti Marci). Ma gli alberi regolari di questa ca-

sa non cominciano che da IVkolò che era del

Gran Consiglio dal 1275 al i 3 ii ,
del quale

si legge: 1289 JVobilis NicoUuu Secreto Con

-

*Marita Tyri. Ciò brevemente esposto, dico che

PIETRO SAGREDO era figliuolo di Luigi

o Alvise 1424 q- Albano 1407, e di donna

Elena Correr q. Nicolò q. Filippo (Genealogie

del Barbaro). Fu del 1462 Provveditore a Co-

rnacchie (Cod. Reggimenti della Marciana),

e dieci anni dopo, cioè del i4ya >
Provveditore

io Modone di Morea (ifil. Del *49® De
^

.

eembre capitano delle galee del traffico rife-

riva al Senato che per sua opinione non do-

vevansi inviar galee, nè far contratti mercan-

tili a Tripoli, perchè -quella terra era schiava

de' Turchi e Mori, che andavano in corso dan-

TERNTTA. „ .

' S!>

neggiando i Siciliani. Scriveva allora eziandio

di avere dalle mani de’ Turchi ricuperati otto

Caodiotti eh’ erano stati presi, i quali lavora-

vano Malfanne. Del i5oa era Conte a Zara e

avvisava essersi colà scoperta la pestilenza ed

esserne morti parecchi; che aveva ricuperata la

nave Semitccola in atto di .pericolare; e nell

anno i5o3, che aveva con Francesco Conla-

rini Capitano fatto provvigioni per garantirvi

dalle scorrerie che sol territorio di Zara an-

dava facendo Scander Bassa. Nel gcnnajo 1 5o4

(more comuni) essendo stato accusato di ave-

re oltrepassate le sue attribuzioni come Conte

a Zara, si giustificava eoi produrre Is copia

dello speciale maudato rilasciatogli dal Sinda-

co Nicolò Delfino. Nel 1509 Governatore del-

la terra di Brindisi e di Troni riferiva de’pre-

parativi che andavano facendo gli Spagouoli

centra la Signoria di Venezia
;
c in giugno di

quell’ anno dava avviso come gli convenne ce-

dere (Troni agli Spagnooli. Provveditore al

Zante nel l5l4 dava ragguaglio nel marzo di

qocir anno, come allo Scoglio ài Strojoii (Siro-

plutàes isole due dell' Ionio) era fiata trovala

da alenili Calogeri certa quantità di moneto

d'oro in un vaso sotterra, i quali se le divi-

sero, ma furono preai, e le monete -ricuperale

in numero di seicento ventitré, delle quali esso

Provveditore credette di fare tre parti, l’una

alla Repubblica, ona divisa tra il Monastero

di Strefoli dove foron trovate « tra i denon-

ziatori, e la terza per sé al fine di rislanraro

la fortezza del Zante bisognosa di riparo on-

de esser sicura da’ corsari. Del i5m (more

comuni) in febbraio fo H Sagrcdo eletto so-

pra l’estimo di Padova, e del maggio i Sai

uno de’ venticinque Savii sopra quello di Tre-

viso. Nel luglio e nell’agosto >5aa era del

Consiglio de’ X. e capo dello stesso. Le quali

tutte notizie ricsvensi dai Diarii di Marino Sa-

noto (Volumi li. IV. V. Vili. XVIII. XXIX.

XXX. XXXII. )
Dai registri poi della famiglia,

tratti dai libri autentici dei Consigli
,

racco-

gliesi, che, oltre le riferite cariche, ebbe an-

che le seguenti: Conte a Tran nel 5oe
;

del-

la Giunta del Pregadi l5o-, i5ai, j5a(, '520,

,536, , 538
-,

alle Cazudc (cioè ai erediti del

Comune decaduti) nel iSlo; del Pregadi 1 5
1 7,

,5,8, i53o; del Consiglio di X. anche ne-

gli anni i5iq, i5a8, 1 53», i 537 ;
Savio di

terraferma dei i5ai; e del i534 Governato-

re dello Eutratc. Fiuo dal l4»5 crasi accom-

pagnato con PAOLA PISANI figliuola di Pie-

tro, c da questo connubio vennero LITGI

,
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GIOVANNI ed ANTONIO fratelli indicati nel-

la inscrizione: dei quali altro non so, se non
se GIOVANNI del i 5ag amtnoglinssi con don-

na Maria Venier di Nicolò; fu delle Quaran-

lie, e mori del i 5yo senza figliuoli; e LV1G1

prese moglie del 1 5 aa Lucrezia Ruzzici di

Domenico: morì del r 5

4

a, e da lui discesero

altri Sagredo, fra’ quali i segnati a
1 numeri se-

guenti a e 3 .

Si noti per la consonanza delle epoche, che

stando all
1

inscrizione pare che la delta PAO-
LA PISANI abbia posto nell

1 anno s 564 la

memoria a suo marito e a1
figliuoli; ma sie-

corae zi è troppa distanza tra Tanno i$H5 in

cui si accompagnò con Pietro Sagredo e l’anno

della tomba i 564 ,
cosi devo dire, o che que-

st’anno fu male copiato dalla pietra, o else

dà indizio di un tislauro eseguilo allora forse

per ordine de
1
figliuoli.

2 .

PETRVS SAGREDO
|
D. W. PROC.» DiTEGER-

R 1MVS AVGVST1SSIMYS SIBI ET CONJVGI I

SYÀYISSIME BARBARE, GIORGIE
(
MATRO-

NE RELIGIOSISSIME PRETEREA
\
SEMINI

posvrr
|
obiit anno wdcliii

|
die xvu.

MI.

Dai Codiei Gradenigo e Coleti, il quale ul-

timo ommette AVGVSTISSIMVS, ed ha con

errore MDLXUI.
PIETRO f. di CioTanni q. Pietro SAGREDO

e di donoa Maria Dolfin q. Alvise nato era

del 1 584 (Geneal. Barbaro); e del 1606, 4
dicembre fu estratto alla Barbarella, quindi

abilitalo all’ingresso nel Maggior Consiglio.

Riuscì uno de’ principali uomini dello Stato,

Senatore e Decemviro. Del 1619 venne eletto

luogotenente a Udine, sotto la cui reggenza

la Provincia del Friuli inviò ambasciatore a

Venezia Giampaolo di Spilimbergo per otte-

nere che i feudatari! continuassero ad essere

investiti de’ loro feudi dai luogotenenti della

Provincia, come scrive il Palladio (II. 374)5
e sotto di lui si proseguì il ristauro del Pa-
lazzo de

1

luogotenenti, ov’ oggidì é collocato il

Tribunale, leggendosi fra le dipinture del sof-

fitto nella gran sala: PETRVS SAGREDO
|

PRETOR EG1T I AN. MDCXX 1 . Del it>3o
fu Capitan io a Padova : e in quella città tiene

due epigrafi onorarie, runa del 1 63 r postagli

dalla Compagnia de’ Bombardieri : PETRO

SAGREDO PAT. PRjEF. DIFFICILI-! MIS
TEMPORIBVS IMMORTALI CVM LAVDE
ET GLORIA PERKVNCTOMIL1TES BOMB.
P. P.JV1 . Wt. DC .XXXI .L'altra in memoria della
Biblioteca pubblica eretta nelle case dc’Ciesuili
nel detto anno 1 63 1 ,

trasportata poscia, ov è

oggidì, nel palazzo già Prefettizio. (Vedi il Sa-
lomonio a p. 5 io, 5 1 3

,
5 < 4 ,

luscript. Palav. ).

Frattanto a’ 19 febb. 1637 m. v. in luogo di

Michele Priuli, che morì, fu sostituito a Pro-
curatore di S. Marco de Ultra Pietro Sagredo.
Ciò hassi anche dal Coronelli (Serie dc’&ro*
curatori p. n 5 ), il quale per errore lo fa fi-

gliuolo di Nicolò, anziché di Giovanni. JFu fra

li Riformatori dello Studio Patavino negli an-
ni i644j ,5 febbrajo, e 1649, 4 oa*rzo, fTom-

masini. Gymn. Patos’, lib. HI. p. 349 ), e
nalmente passò di questa vita a’iB giugno 1 653,

come dicono le Genealogie ums.; sebbene 1*epi-
grafe abbia XVII. 11 Coleti però scrisse XIIX,
e concorderebbe così oolle Genealogie. Il ri-

trailo di Piatro è posseduto dalla famiglia Sa-
gredo a S. Sofia. Dai registri della quale fa-

miglia rilevausi le molte altre cariche scste-

nule da Pietro; imperocché del 1609 fu Sa-
vio agli Ordini; del 1610 sopra Conti; del i6\v
Esecutore alle Aeque; e alle Ragion Nuove*,

dici 1616, 1617, 161» della Giunta del Prc-

gadi; delio stesso 1618 sopra Provi editor stila

Giustizia Nuova; del i6ao, .1639, sGÒj Savio
alla Mercanzìa; del i6ao, 1633, 1639, i63 a,

i 635 era dal Pregadi : del »6aa IJeposita-

rio al Banco del Giro; del 1633 stesso, i6a5
,

1637,- del Consiglio di Dieci; del iOxa Prov-

vedi lor alle Fortezze; del i6a3 Governa ter

all’Entrade: del 1634 fo del Quarautuno per

la elezione del Doge Zuanne Corner; del 16*5,
Consigliere del Scstier della Croce ( canta eé

ebbe anche del i636): poi Provvedilo** alfa/,

e Depositario al Sai; del »6a6 Provvedila** sa-

prà le galere; del 1638 Consigliere] del So-

stier di San Marco, Capilanio a Raspo, a Uno
de’ Sessanta della Giunta; del 1619 Consiglie-

re del Scstier di San Paolo, Tansador di

qua del canal, Provvedilo* sopra Denari : del»

ranno *63 » Depalato sopra U Rcgolazion dei

Reggimenti; del i 633 Conservatore delle Leg-

gi, cd esecutore alle Deliberazioni del Senato
;

del i634 Tansador di là del canal, e Aggiun-

to allo Studio dì Padova; del i 636 e 1646
Proveditor in Zecca; del 1687, 164», » 644 j

i 645 sopra Provveditore alle Biave, del 163^,
i 63p, 1646, 1649 Savio all’Eresia; del iG3^
e i 65o Aggiunto allo Studio di Padova; del-
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1‘ rtnro 1637 Provveditor sopra i! fiume Piavr,

c dello stesso 1637 e 1 1>^7 Inquisitore al Sai
;

• lei ifi38 e iG$6 Provveditore alle Artiglierie;

dello stesso i638 Inquisitor alle Legar: del-

Iranno 1639 Deputalo alk* A branca 7 ioni della

Zerra: dei i63f), 164*7- i645, 16^7, iG-fo,

1 6:ì 1 Soprapro v veditore alla Sanità ;
del 1640

i643, i64G< f(>47 Esecutore alla Bestemmia
;

del 164 1, 1644, »G4<), i65a ProTrcditore so-

pra Monasteri: del 164» Savio alle Acqnc,
Revisore Regolatore all* Entrate- Pubbliche; del

st>4a
}
1G44 Inquisitor sopra il Campalico;

del 1 fijf5 sopra la Liberazione de' Banditi;

del 1646 Tansador; del 1647 e i65o Depu-
tato alla Provvistoli del Danaro; del 1647
Deputato alla fabbrica del Pubblico Palazzo;
del iG4.9 Provfedilore all’Arsenale, e Snprain-

lendcntr allo Decime del Clero; del i(:5o De-
putato sopra la Fabbrica della Salute.

BARBARELLA figlia di Giovanni ZORZ1
t» GIORGI fu sposata a Pietro Sagredo nel 1606.

Non ebbe prole: ma Pietro tenne rarissimo

quanto figliuolo, il nipote Giwanui Sagivdo di

coi nella seguente inscrizione. Non tralascio di

notare clic Antonio De’ Vescovi ( De Episcopi!

J

cherico Veli oto nel suo Raccmus Cryslal/inus

,

in

cui descrive con anagrammi ed epigrammi un
grappolo d’uva di cristallo di monte legato in

oro e da lui donato alla Repubblica la quale il

fece collocare nel Tesoro di S. Marco
,
ove

tuttora conservasi, dedicava ad Petrum Sagre-
dum procuratorem uno degli anagrammi e de-

gli epigrammi suddetti a p. 1 5 1 - (Vcnetiis,

Pinelli, 1645, 4 lo.

£

PETIÌO IOANMS SAGREDO FILIO D. M. PRO-
CVRÀTOHI

|
AMPLISS. SPECTATA RELIGIO-

NE IN DEVM INSIGNI
|
PIETATE LN PATniAM

1XCVLPATA IVSTITIA IN OMNES
|
CONSPICVO

MAGISTRATJBVS PR.ETYRIS PIUMATISSIME |

PERFVNCTO CVI 1PSA DEMVM MORS SPES
VITE. FV1T

|
IOANNKS ET LAVRENTIVS 5A-

GREDO 1 EX FRATRENEPOTES INCLYTI CON-
STRVXERE

| DIE XVIIL IVNII MDCL11I.

Anche questa bassi dal mss. Gradenigo; dal-

le Giunte del Martinioni al Sansovino p. 38:
dal Ritratto del Martinelli p. 306, 207, ediz.

prima; dallo Zurchini I. atìq ec. Le parole
NEPOTES JNCLYH CONSTRVXERE sono

Tom. V.

TERNITA. 161

aggiunte dal ras*. Gradenigo, Il Colei! ha in-

vece: NEP. P. OBUT. DIE. Ma. attengo™! al

Gradenigo, perchè copiò sopralluogo, e Coirti

suppliva talvolta di suo capriccio alle InpiiF.

Stava questa su bel deposito sopra la porla

vicina alla Cappella Sagrcda.

PIETRO è quegli di cui si è detto alla in-

scrizione noci. 2. Suo padre GIOVANNI f. di

Pietro q. Alvise e di Attadonna Surian di Ago-
stino, era nato del 1 556. Varie cariche anch’egli

sostenne con decoro e lode
;
imperciocché dai

Registri detti Consigli apparisce che fino dal-

l’anno ì 5 ncf era Ufficiale al Formcnto a S.

Marco; del i58a (ìiudicc al Magistrato del Mo-
bile; del i583, 1587, 1089 Quaranta Civil

Novo; del »583 Uno de) Collegio de' Dodici;

del i586 sopra Consoli; del iòBj Podestà e

Capitano a Bell min: del i5$3 Bailo a Corfu;

dello stesso >593, 1601, 1604, 1606, 1609
era della Giunta del Prcgadi; del 1^93 e 1602
Uno del Prrgadi ; del 1600 Giudice ai Beni

Inculile Provveditore alla Giustizia Nova; del

1602 Duca in Candia; del 1604 Provveditore

sopra le Valli del Dogsdo, e Provveditore ai

Beni Comunali; del i6o5 fa de
1 Quarantnno

per la elezione del Doge Leonardo Donalo, e

Prov veditore all’Adige; del »6o8 Censore; del

1609 Uno del Consiglio de’X.; del 1611 Prov-
veditore alle Pompe

;
del 1613 Consigliere del

Sestiere di S. Paolo, Provveditore al Sai, De-
positario al Sai, e Provveditore sopra le Gale-
re. Finalmente del i6i3 a’ 37 febbrajo m. v.

fu eletto Provveditore generala a Palma. Del
»58o aveva sposala Marina Doifin di Ser
divisa. Venne a morte in Venezia del 161

5

a' 10 settembre, partitosi malato da Palma;
come da’ Necrologi di S. Temila ov’ ebbe tom-
ba co’suoi maggiori.

LORENZO tìglio di Agostino gravissimo Se-
natore, e del Consiglio di X.

,
a. GIOVANNI,

venne al mondo nell’anno 1019. Estratto
fu alla Barbarella del i 04 i si 4 dicembre;
del 1649 fu Quaranta Civil Novo; del i65o
Officiale al Cattaver (agli averi del Comune)
e Quaranta Criminal; del i 65 i sopra i Da-
zi!; del i654 a’ Dieci Sa vii, e del Pregadi;
del 1660 Consigliere del Sestìer di S. Pao-
lo: del 166/ e 1663 Uno de’ Sessanta della

Giunta del Prcgadi, c Sopraprovveditore alla

Giustizia Vecchia; del i658 era stalo Prov-
veditore e Capitano a Corfu, e colla sua pru-
denza e vigilanza mantenne il Castello della

Parga attaccato da’Turchi (Marmora . Storia

p. 4*8, J;b- VHI.). I suoi Dispacci da Corfu
ai
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stanno amlie nell» Libreria Sagredo a 8. So- da uua dclLt quali nell'estremità del dito mag-
lia. Morì del tfiS3 nel novembre. Ebbe a ino- gioie del piede destro rimase colpito Giovan-
ni ic Oratila Longo di Francesco q. Marcati- ni. Segui nondimeno a prestarsi per la salute
Ionio, dalla quale alla stessa famiglia Sagredo comune: poscia ridottosi alla sua abitazione
pervennero per eredità molli preziosi Codici inutili erano tutti i rimedii per fermare il san-
Veneziani, fra' quali i Diarii di Domenico Ma- gue clic in copia ne usciva; alla (ine dopo
lipicro riformali da Francesco Luogo, di cui alcuni giorni parlata da una vecchia certa pol-
ito già detto a p. 3pi del voi IL c a p. tpa twe, e applicata sul dito offeso, Jermo la flns-

del voi. HI.; Diarìi, la cui prima e faconda sione del sangue
, ed otturò le vene; nè per

parte usci a stampa in questo anno i843 nel quanta diligenza si praticasse fi riseppe mai con
voi. \ 11. del l'Archivio Storico (Firenze, Virus- fondamento nè chi fosse quella vecchia nò chi
seux, 8.vo.) procurata dal Conte Agostino Sa- Paresse inviata (Vita del Sagredo succitata).
gredo; che vi premise una dottissima Prefa- Continuò il Sagredo t»pgli urbani magistrati
«ione, c che corredò di opportunissime note, con tutta quella diligenza e dottrina che si

GIOVANNI fratello di Lorenzo, c «figlio di addice a
1
buoni citladiui, e a chi aspira a nuig-

Agostino, nurque del 1G16 a' a fchbrajo m. v.: glori onori; c fra questi ebbe il Saviato di
cioè 1O17 a stile comune, da Maria Midipie- Terraferma, e fu ascrìtto nel novero de’ Con*
ro q. Tommaso. Avendo PIETRO suo zìo co- tiglicri della Repubblica, conlaudo solo anni
nosciulo quanto fosse I* ingegno di Giovanni ventisette. Fu poi Savio alla Scrittura ossia

fino dalla prima età, lo volle seco a Padova, Presidente alla Milizia; Cassiere del Collegio,

or’ era Capitanio, e ove il nipote succhiò il che equivaleva a Tesoriere dellu Repubblica
;

c
jirimo latte degli sludj. Suo padre poscia io Senatore Ordinario del Pregarti (1). Dovevasi
inviò a Roma nel Collegio dementino, e dopo inviare nn amhascìadore Ordinario al suddetto
quattro anni ritornò a Ve»cria Iwuc istrutto Lodovico XIV, e questo carico da altri rifui-

de' maneggi, de' costumi, c degli interessi di lato, fu dato al nostro Giovanni il quale ri

quella coite. Rimase alla Lalla d'oro del tfi38, si elesse nel fi febbraio ifi5i a stile Vendo,
a’ quattro dicembre

; e giunto all'età di ven- ossia i65a a siile romano. Nelle gelose ed
ticmquc anni fu fatto Savio agli Ordini, c nel* aspre circostanze di quell' universale civile in*

lo stesso giorno in cui entrò ni Senato rìspo- ccndio nel Regno di Francia eccitalo dalle in-

se, provocato in arringo, e disputò con »p- sorto disse» zioni Ira i prìncipi del sangue, il

plauso in materia pertinente alla sua carica. Sagredo si mantenne sempre tranquillo, ina-

Voglioso poscia di visitare la Corte di Fran- neggìawdo gli alluri della sua repubblica con
eia unissi nel i6tf3 con Giovanni (bimani ed quell’espertissimo primo ministro il Cardinale

Angelo Coniarmi che andavano ambasciadori Giulio Mazzarino, ed avvantaggiandola col reu-

cstraord inani a Lodovico XIV per condolersi dersi scambievolmente grato c all' uno e air

della morte del padre suo Lodovico XIII, e altro de’ fra loro opposti parliti, in modo tale

congratularsi del suo avvenimento al trono che e ottenne colla sua acsterità dal Ro ajoti

(Sagredo . Sua vita ms. inedita). Tornalo a Ve- a favore della Repubblica por la guerra di’

nexia diede saggio della sua affezione alla pa- Candia, e uel partire fu accolto il suo const-

imi col perìcolo eziandio delta propria vita, do dal Re con sentimenti di sommo ngfradt-

allorcbè nell'anno stesso ifi.f3 accesosi fuoco mento. 11 Re lo distinse col dono di unacak

nell' Arsenale, il Sagredo accorse cogli altri per lana d'oro, e col suo Ritratto diamante lo. Là

estinguerlo. Quivi iusorto disparere per ragion Regina Madre Anna d’Austria con altro Ri-

di gelosia, tra la confusione e l' oscurità del- trailo pur coronato di diamanti
;
c il Cardi-

la notte, segui lo sparo di molte archibugiate, nal Mazzarino con un orologio tempestato dì

(1) Ecco quali urbani magistrali ebbe allora e poi, giusta i Registri famigliar! : » 64 a i «G43 Savio agli

Ordini
; 164 3 sopra Officii

;
16^5 Hason Vecchie; 1648, * 047» *®5 i Ssvio di Terrafernsa; 1648» > 83o,

iG5 t Savio alla Scrittura ; 1649 • 1G81 Savio alla Mercanzia; 1649, iG5 i Savio Cattier
;

i 65 t, t 656
,

i 658, 1GG6, 1GG8, 1669, 1675 uno del Pregarli; iG54» 1657, iG58, 1664, 1674, *875, 167G, «678,
1680, iGSi Savio del Consiglio; iGSG e it»G 5 Sopraprovieditore alla Sanità ; 1667 e 1677 Corret-

tore alle Leggi; 1670 sopra Feudi; 1671 Cuntiglier del Seatier di Castello; 1672 Aggiunto allo Stu-

dio di Padova; 1675 Provveditor all'Annar
; 1674 del Consiglio de* Dieci, e uno de'rioque Corret-

tori delta Promissione Ducale; 167G Procur. di S. Marco; 1679 Provveditor sopra Monasteri.
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diamanti. Inoltre fu fregiato Jet (itelo di ca-

valiere co! privilegio di aggiungere allo «lem-

ma della propria famiglia anche i gigli di Fran-

cia. come da autentica pergamena esistente

ncH'Arrlmio Sagralo con originate soscrizione

di Luigi XIV. li «mbaiciadore Sagralo usata

cortesia con ciascheduno, impiegando spezial-

mente gli ufficii suoi a quella corte per lì bi-

sognosi di soccorso. H perchè, dieetì, eh® ree-

comandando ai Cardinale suddetto un povero

soldato. Il Cardinale abbiagli risposto : Vostra

Eccellenza t* incarica dì troppi rompimenti di te-

sta ; il mondo è troppo grande per abbracciar

la difesa di tutti. Al che l'ambasciadore abbia

replicato: Vostra Eminenza deve considerare

che un cittmUno di Repubblica senza umanità
è iui albero di fiori senza /rutti. Im mia patria

è nata ed alimentata nel grembo deità pietà

verso i forestieri; e come vuole V. E. che io

degeneri ? fLeti. Ceremoniale Historico Parte VI.
Libro III. p. ad4 *j Amst., t(»85

, la .mo. Rela-

tion de la tour de Paris de Canni* i G(>o

,

1661. t66a
,
de Merlò pag. a8. ). Frattanto

per li meriti della sostenuta araba.'ceria
,

gli

(u data la carica di Savio del Consiglio, ben-
ché non vi fosse luogo vacante c fosse assen-

te. Dopo Ire anni di legazione restituitosi ap-
pena in patria, avvenne, che, cessate le rivo-

lozioni del regno d' Inghilterra
,

p»r le quali

La repubblica aveva tralasciato di spedire colà

ambuveiadori
,
venisse primo il Sagredo nell’

anno «655 a’

5

di giugno eletto ad Oliviero
CromweU, dichiaratosi Protettore di quel Re-
gno dopo In decapitazione di Re Carlo J.

,

straordinario Ambasciadore. Quindi è che col

corteggio di molti Gentiluomini Veneziani del-

le primarie case, che furono Luigi Griroani,

Girolamo Gradenigo
,

Domenico Morosini,
Paolo Giustinian, Conte Annibale Cani bara

,

e Girolamo Giavarina Segretario, con alcuni

francesi, ed abbondante numero di officiali,

pausò a Roano
,
indi a Dieppe per rucarsi po-

scia a Londra. Appena Cronmcll seppe 1 ar-
rivo in Inghilterra del Veneto legato gli spe-
di una nave gueruita di mille niariuari, e di

cento pezzi di artiglieria, sopra la quale fa
condotto in Londra

,
e con ogni orrevolezza

ricevuto « t Latta lo. 11 motivo della missione del
Sagredo era quelle di rinnovare l'antica ami-
cizia della Repubblica con quella Corona, ed
eccitare l'animo di Creameli cupido oltremodo
di gloria a segnalarsi con qualche valida espe-
dizionc centra l'ottomano comune nemico, il

quale colie lorinidabiJi sue armi aveva invaso

il rrgoo di Candia; ma per lo Cruore >li ttu -

bare appresso i Turchi il commercio della na-

zione inglese, Creameli non diede al Sagredo

«erta speranza di potere io ciò soccorrere alia

Ripubblica
(
Nani. Storia. Lib. VII., p.

3^7. ). Undici mesi stette in Londra il Sagre-

dò, che vi si era recalo nei settembre itió.j.

Terminata tale sua legazione, sostenne Gio-

vami nel Collegio te incombenze di Savio

Grande, ossia Savio del Consiglio, e del i 6à<j
a’ 7 di marzo venne elei lo Provveditore Ge-

nerale a Palma (ms. Reggimenti). Applaudi-

rono al suo governo colà i soldati e i citta-

dini inalzandogli in quella piazza una statuii

di marmo al naturale, in piedi, con questi

onoraria epigrafe de io e: traggo dalla più ci-

tata Vita ms. inedita , correggendone alcuna pa-

rola elle non regge* a al senso grammaticale;

IOANNI SA CREDO EQV 1TI I AC
|
IN PRO-

V 1NCIA FOROJVLIENSl PftOVISORI GE-
NERALI

|
VIRO AD OMNIA SVM.MA NA-

TO
|
AC IN SYMM 1S RF.IPVf LICE MVNE-

RIBVS JF.MPFR VERSATO
l
CVI

|
AM-

PLISSIMI MACISTRATVS DOMI GESTI 1

CLARISSIM.E LEGATIONFS FORIS ODL
TdE

|
SYMMVM PEPFZRERE SPLENDO-

REM
|
QVI

[
IN SENATV VENETO TAN-

QVAM IN ORBIS THEATRO I ELOQVEN-
TIA

,
SAPIENTE

,
CONSILIO ELVXIT |

LN FOROJVLO REGENDO ITA NVMEROS
S\OS IMPLEV 1T

1
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. Indi nell'agosto

1660 passò al reggimento di Padova come Po-
destà. Statovi però due soli mesi fOrsato ,
pag. 69) venne nell'anno medesimo 1660 a'i \
di ottobre eletto Ambasciadore ordinario a
Leopoldo I. Imperatore; per la qual legazione

sembra però che sia partito soltanto nel lu-
glio deiranno seguente 1 6<> 1 . I Padovani, mal-
grado il brevissimo tempo della sua reggenza,
gli collocavano lapide onoraria nel Palazzo
Prefettizio, che leggesi a p. 49 « di quelle rac-
colte dal Salomouio alcune parole della quale
sono : Ilic se ita gessit ut cum nihil ad gra-
tiam ageret, omnia grata ossea t, quae faecret;
lanlumque desidcrii e provincia deportava, quati-
lum reliquit exempli MDCLX. Avevano allora

i Turchi già occnpale alcune terre dell'Un-
gheria c quindi Leopoldo in iscabrose circo-

stanze versava. In queste non mancò il Sa«
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gredo di trovarsi ineessanlemenle al fianco

dell' Imperatore, seguendolo per tutte le diete

dell
1

Ungheria, ed assistendolo con quelle co*

inonioazioni ed indirizzi che gli erano dal Se-

nato commessi insino a Unto che nel 1664
restarono segnati gli articoli della pace con-

clusa tra r Imperatore ed i Turchi: la qual

pace procurava eou grandissima avvedutezza

il Sagredo di procrastinare allineile nociva non
tornasse agli interessi della Repubblica trava-

gliata, come si è dettto, dalla guerra con tra

gli stessi Turchi. Dopo lunga malattia iueomin-

ciata quand’era fuori della patria, c progredi-

ta in Venezia, dalla quale salvollo l’ allora fa-

moso medico Salomone, ripigliava Giovanni

in patria nel i665 le cure Senatorie, essendo

anche stato Correttore alle Leggi nel 1667,
gravissima cd importante Magistratura, che ad
uomini veramente di seuno e di dollriua ap-

poggiava*!; c finalmente ucl 1676 a
1
*48 di feb-

braio in luogo di Ccorgio Morosiui cavaliere

defunto
,
promosso fu a Procuratore di San

Marco il nostro Sagredo. Nella Vita inedita

60prarammentaUi avvi per esteso l
1

Uffizio di

ringraziamento fallo dal Sagredo per questa

sua elezione, « varie poesie cd elogi i cui au-

tori sono, fra gli altri : Pietro Zannari, Adrian
Morselli, Paolo Manfredini, Enrico Sonesìo.

In questa sua carica fu nel 1677 uno dei Pro-

curatori che esaminarono i modeai presentati

da alcuni architetti per la decorazione della fac-

ciala della Dogana alla Salute; di che ci serbò

memoria il Cav. Francesco Lazzari uelPerudilo

opuscolo : Notizie di Giuseppe timoni. Venezia,

id4<>, a p. zi. Tale poi era il favore e tale

la estimazione dal Sagredo goduta appo i Se-

natori colleghi, che succeduta la morte di Ni-

colò Sagredo Doge della stessa famiglia, ma
di diverso rami», nel 1676, gli elettori del nuo-

vo principe avevano scelto Ciovaani che allo-

ra era Savio del Consiglio
;
e sarebbe riuscito

Doge, se uu popolare tumulto non lo avesse

impedito. La cosa, oltre che da Michele Fo-
scarìni storico (Lib. li., pag. 61, 61.) è nar-

rata con più di particolarità in un mio co-

dice di Ballottazioni cd Elezioni di Dogi

,

come segue : » 1676, agosto. Relatione verace

» di quanto è successo in Vcnetia nell
1

cletio-

« ue di doge li giorni *4. > 5. 26. corrente,

w È noto che nell’clettionc di doge di Vene-
ti tia in tanto hanno luoco i favori, in quanto
» con questi si tenta la fortuna; ma perchè

n la prepotenza non prevaglia fu dagli antichi

» istitutori dato il priocipal luoco alla sorte.

•n Entrò il nob. ho. Giovanni Sagredo K. e

» Procur. con li nob. Battista Nani K . e Proc.,
1» Luigi Mocenigo, Antonio Grimani K. e Proc.
» in broglio di doge, *e quanto più progredi-
ti va la faconda, tanto piu s'ingrossava il par*
» lito Sagredo, il quale anco favorito dalla
» fortuna, nelli a5 rcstoroo esclusi tutti li vo-
ti tanti del Nani uno eccettuato. Il Mocenigo
» con pochissimi, cd il Grimani che sin all’

n bora parrà superiore, ricevè uotabilc crollo:
a onde il Sagredo sempre avanzando hebbe
» otto della undeci si che entrò nel Quaran-
ti luno fatto ed eletto, altro non rcstaudo che
n la confermatone della delti Quarautuno, »c‘

» quali bavendo il Sagredo vintinove voti (vin-

ti ticitiquc bastando) non v’ era più dubbio
« della sua esaltatione, non essendovi esempio
» che li Quaranluuo eletti non siano dal Mag-
» gior Consiglio abbracciati. Quando lì con-
ti correnti videro inevitabile l

1

assunzione del

ti Sagredo favorito sia dal principio dal mag-

» gior uutnero de1
votanti, poi dalla sorte, ri-

ti solscro di deluder la divina volontà eoo I»

» inalili» . La notte antecedente alla balio/Zs-

« lionu del Quarauluuo furono sparsi di&Yta-

* teressali danari a sessanta de
1

loro barcata-

y> li, perchè quando fosse radunato il Consi-

tt gho uniti ad altri baroni di piazza classerò

1» principio ad una sollevationc
, v gridassero

« che non volevano esso Sagredo, prometten-

ti doli che sarebbero secondati nel Consiglio

>» dalla fa Lione nobile d’essi conoorrenti. Cosi
*1 successe. I Barcaroli con alte vooi e grida

n risonanti esclamavano che non lo volevano;

» e perchè alquante peote de traghetti che gri-

fi davano viva il Sagredo e' avvicioorono alla

» piazzetta, li sollevati da terra con zaocheili,

» e stili, levate le pietre le gettorono a quelli

n dalle peote. Meulre iufraltanto alcuni wbo-

» nani dentro il Consiglio andavano spargen-

ti do che non conveniva approvare il Qua*»»

iì tuno del Sagredo, abborrito dal popolo, per

» non dar luoco ad un fuoco difficile da estin-

ti guersi, e nello stesso tempo dalle finestre

» coti fazzoletti animavano li sollevati alU con-

ti tinualione della sollevatioae, tuttavia fuori

* che cento scalzi, a’ quali due persone rivolte

» in nu ferraj uolo davano danaro, non vi fu

» alcun huotno civile, che aprisse bocca; anzi

» non essendo che mesi sei, che il Sagredo

>1 con applauso fu detto (in riguardo a’ scoi

»t meriti ,
ed a

1

lunghi e dispendiosi servigi )

n Procurato!' di San Marco
,
ogni huomo di

n buon senso applaudiva alla fortuna, ch'lia-
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r> veste Irasc cllo un bucino eli non ordinari!

r* talenti. Ma corrispondendo insieme la fat-

»• tionc de'nobili pretensoli del Gran Consiglio

» di dentro con li sollevali al di fuori, quanto

-» più questi aitavano le voci, tanto più gli

n altri esageravano il pericolo, onde li ecc.mi

»! del Quarantuno del Sagredo non passala la

» metà del Consiglio furono obbligati li un-

r dici ad altra nomina, sì che cambiati i sog-

»* getti, c ripudiati con tale insidia li dipen-

« denti dal Sagredo, restò eletto Alvise Con-

n tarini K. e Proc. E questo è quanto è suo
»• cesso, ebe per il mal esempio, c per le con-

n segnarne, venne da* più saggi disapprovalo •».

11 Foscarini, come ho detto, narra la cosai

prudentemente, anziché attribuire a’danari spar-

si dagli interessati a’ IxuxaroU la sommossa di

questi, T attribuisce al corretto tT awrizia che

aveva appresso il ponolu il Sagredo
,
perche

nella sua assunùone alla dignità di Jhvcwatore

di San Marco trascurò gli atti"di generosità soliti

a rallegrai la piche. E così pure tace che gli

interessati abbiano promesso a’ barcaroli che sa-

rebbero secondati nel Consiglio dalla jaltiouc
nobile di essi concorrenti, (i) Qualunque siasi

però la vera cagione della popolare sommossa,

(i) Tengo pare io uos mìa Miscellanea num. io.{, un opuscolo m*. inedito, e poco noto, intitolato:

I Senti della Guerra

;

autore Andrea Contarini che fiorirà circa ella mela del secolo decimoaettimo.

In questo egli, quasi testimonio oculare, narra due fatti relativi al nostro Sagredo. Ino è quello del-

l'anno 1670 cioè dell'Ariiogn sostenuta a favore del Morosioi
;

1 altro è il presente, cioè il dissenso

del popolo alla elezione di Giovanni in Doge. Tutta la relazione comprende assai particolari notizie,

e aneddoti, per li quali pare thè meriti l'autore estimazione e fede. Tralascio ciò che riguarda il primo

fatto, nulla essendovi di nuovo
5

rea quanto al secondo, ne farò un brevissimo sunto : Pietro Sagredo

Savio di Terraferma figlio del n«»«lro Giovanni eia sialo processato per aver preso danari al fine eli fa-

vorire i partitoni! del Dazio del Fino, e fu condannato in prigione ferrata alla luce per anni quattro ;

ma vi stette soli ulto mesi. Suo padre Giovanni era stato mandato a Parigi per (spendere quel molto di

che, come cassiere del collegio, s’era approfittato nei primi anni della guerro ottomana. Esso G.o-

t’iinni poi latto Procuratore di S. Marco procedette eoo tale ristrettezza che più perdi nell’ opinione

del popolo , di quello che acquistò nel concetto universale del mondo
;
pure anziché ad avarìzia, si è

attribuita a ristrettezza di fortune la sua parsimonia. Poscia memore il nostro Giovanni che un Astro-

logo in Francia gli aveva predetto che in sei mesi sarebbe divenuto e Procuratore e Principe nella

sua patria, adoperò ogni sforzo per non far apparire bugiardo l'Astrologo. Quiodi trovandosi in scon-

certo la sua casa, ebbe ricorso a'parcDti, agli ornici per radunar danari. Gliene diede quel France-

sco Morosini che aveva si eloquentemente difeso, • gliene diede il Vescovo di Belluno Giulio Per-

tendis che aveva in oasa una figlia di Giovanni (cioè Marina sposa di Nicolò Berlendis f. di Ca-

millo, e quimlt nipote del Vescovo). £ senta consultare i più autorevoli si mise alla sorte del concorso

con Antonio (j rimani
,
con Alvise Moctnigo, con Alvise Contarini, con Alvise Plinti, uomini prestan-

tissimi et acclamali prencipi nella Rappresentanza privata
; così prendendo il grave mistero di questa

involuta dettione per gioco puro del caso e scherzo della fortuna. E qui riflette lo storico che per

conseguire il primo posto nelle Repubbliche è troppo puerile e leggiero il sentimento
,

che basti la

sola sorte. Fi si ricercano con forte nodo bene aggruppate queste condizioni . integerrimi costumi,

approbata vita
, e virtù, meriti proprii

, e de*maggiori, grandi anni, e gran fortune. Mancante alcuna
,

e mal consonante , tracolla
,
e cade tutto il valido fondamento della vera speranza. Varie satire intan-

to uscirono, e del Sagredo dicerasi che impotente per le sue fortune come molto note dava da du-
bitare che seco tenesse il ladro ; • dicevaii : che Inietto Sagredo fosse figlio del prencipe con mani-
che larghe, era massa : alludendo al suo Tracimano. In generale il dissenso si considerata più nel

popolo che nella nobiltà, ed egli fidava assai in questa. Multi anche riflettevano essere strano che
si vedessero due Dogi snecessiti della stessa famiglia. La votazione fu come narrano gli storici, e il Sa-
gredo ebbe Olio Foli degli L'ndici che scelsero il Quarantino da approvarsi dal Maggior Consiglio.

A* *4 di agosto 1G76, lunedì dopopranzo, fu il Sagredo pubblicalo Doge, altro non restando che l'ap-

provazione del Quarantuno. Corsa la Toce per la città fu salutalo da tulli Serenissimo Principe ; di-

spensò vino e pone alla povertà, e danaro a' barcaiuoli de* traghetti perchè facessero applausi quando
entrasse il Consìglio per ballottare il Quarantuno. Ma Tane furono tali premure \ la sua elezione era

disapprovala totalmente dal popolo. I più autorevoli soggetti, i suoi dipendenti, e i parziali sia che
fosser mossi dalla propria coscienza, sia dal popolare giudizio, diceaoo apertamente di non voler en-
trare nel Quarantuno. Questo dissenso de'più cospicui, trasse altri in tale opinione c pervenne aU'orecchie
de’Sogredo, i quali tutta notte andaron cercando de' sostituti a quelli che negavan di entrarsi. Agostino
figlio più giovane di Giovanni, mollo savio e prudente consigliava il padre a rinunziare. Ma Giu» «noi
che rimirava solo in se stesso, e che fermo nell'opinione della sua virtù nou poteva immaginarsi di
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egli c certo che il Sagredo «offerse con raro

«sciupio di temperanza e di tranquillità tale

sua disavventura. Ritirossi in casa propria, non

volle visite aè complimenti per non dar fo-

mento a novità; anzi per togliere l’occasione

di essere visitato si ritirò in un suo luogo di

campagna a Monsclicc, e scelse la soiiUuline

per porto valevole a preservarlo dalle lempeste

della città
(
Pila Sagredo rns. ). Frattanto es-

sendosi deliberalo per riparare a diversi abusi

invalsi nella Repubblica di creare cinque Cor-

rettori delle Leggi, e mal «offerendo la Patria
l’assenza di un uomo così abile, e dì un Se-
natore così zelante, lo elesse uno de’ Cinque,
e ciò fu nel >677, e fu la seconda volta eli*

egli a tale diguità venne esaltalo. Intraprese
quindi la carica, e cancellati più Abasi, e pro-
mulgate varie leggi fece spiccare non meno t

1

abilità clic l’applicasione sua {al servigio «Iella

Patria. Finalmente essendo Savio del Consi-
glio morì nel i6tia a’dieci di Agosto, « fu i

a

quest ì chiesa sepp Mito (1).

formar «gli il primo esempio nella llepubhtici di principe rigettato e depresso, non ascoltò le v»-i

del figlio. I Gondolieri della città solili esser licenziali da Casa Sagredo, frequentemente poi impedì:

i

per qualche tempo di non servire, fecero a Giovanni una granitissima guerra che diede sospetto di qual-

che Jòmenlo per parie dei nuovi loro padroni. Il popolo diceva che sebbeuo Giovanni fosse della casa

del prede ’evaore, formava il rovescio di quella bella medaglia. Per le strade le donnieciuule rinfaccia-

vano la nobiltà
;
e ogni plebeo suggeriva la t[>eianza dell’ emenda di questo errore. Si protestarne* ta-

luni di lapidarlo nel patto quando getta il danaro at popolo
, e sifa Tincoronatìone ; ami a’ erano la-

pidate due statue pubblicamente aventi la sembianza di principe. La mattina, durante il Gmsiglio, U
geule io piazza radunata gridava no, no, no; e ben rUè foste condotta alla riva della piazzetta una grande

barca con molte urne di vino, e con [tene, per acquetare il tumulto ; fu lutto vano. Iu questo fran-

gente la prudenza del Maggior Consiglio le sì che rigettata la nomici del Sagredo, fu dello io tua re*

Alvise Coniurini.

Non è sfuggilo al Darà questo avvenimento. È tT uopo però leggerlo nella traduzione impresa 1

Capolago del i834 (Voi. Vili. p. 18. e segg. ) colla lunga annotazione del traduttore nella quale fa oppor-

tunamente vedere Terrore del Darò nel credere che fosse irrevocabilmente seguita la elezione del Sagrcò»,

mentre mancava niente meno che la approvazione de) Quarantuno; fa vedere che chimeriche in parie soni

le coojellure e le supposizioni dello storico francese eirra ì motivi else potino avere promosso tale scompigli'V

11 traduttore riportasi a quanto scrive Tautoro del Trattato del Governo di Fentria (rio* alla Relaxior.e

attribuita alTambasciatore della Torre della quale ho dello a p. ^8», 485» 5id del voi. IIL e a p. 676 del

voi. IV. delle Inscrizioni Veneziane J. Al traduttore poi sfuggi di correggere il Darò laddove dice che As-
colò e Giovanni Sagredo eran fratelli. Essi non solo non erano fratelli, ma ni parenti vicini, ond’ è che

il motivo della parentela non sarebbe slato di ostacolo alla conferma del Quaranluno. Il traduttore ezian-

dio a p. s5 accusa tortamente di falsità il fiume!, dicendo : è falso che il Sagredo si ritirasse in cam-

pagna ; giacché la vita manoscritta inedita che abbiamo più volle citala, e della quale si erede autore

10 stesso Sagredo dice chiaramente che si rettirò in mt suo luogo di campagna « e scieh e la solitudine

por porto valevole a preservarlo dalle tempeste della città ; e altrove: Giovanni rentratosi nel Cestii»

di Monselice. Fallava poi bensì il Uurnet quando diceva che il Sogredo non mise piò piedi ia Yen-

eie; giacché fu eletto uno de* Correttori, come si è detto.

In uno do’ Codici Sagredo numerato 106 avvi di pugno dell» stesso Giovanni la seguente cunoatV,»:

Nota A alquanti detti soleva/ori o barcaruoli di geni,lumini che gridarono e causatone il tnauui» ia

piatta quando ri batoli il mio quarantun sutenuti però da loro padroni i quali haveano piene le SW-

seie di soldonì et andavano seminandoli a baroni pitochi et altri perche uniti a loto gridassero nc* j*

11 Sagreo perche noi volemo. . .

Albanelo servitor de barca del n. h. Benetto Giustinìan ; Antonio Fumo ter. de barca dei Altera

da Santa Maria Zubenig» ; Tartaro s. da barca del Michel incute deh letta; L’Orbo Fori barn-

ruol serve i Zona da S. Severo ;
questi erano neoodi de! Proc. Noni ; Seghato da A. Bernata ho «

de campo
;
Isepo barcaruol serve el Donà da S. Fio ; Istpo Rioda scapolo defitta; Il Roto Fati*** ;

Itepo Turco daWArsenal temer ;
Zam Gonio dalla Celettia ;

un barcaruol de Tragheto da S. don-

degolà ;
Moro temer da Castello; 7itane inUtgiador in borgo foco; Piero dall Oro che su a

S. Stefano. .... .. . « c

(,) V’ha chi dice a* J/cci
, e v’ ha qualche genealogia che dice a’ dodici agosto «68 a essere morto .1 ha-

gredo. M’attengo piuttosto a quelli che dicono dieci, perchè leggo nei Necrologi di S. Temila, ora presso

la Chiesa di S. Francesco della Vigna : * 1683. 1
1
(undici) agosto. Fu portato a Fenexta mandato daBa

. lami,) di Padova » a. h. Giovanni Svgrldo K. « Proc. di S. Marco modo d. ft'rc e coloro in Iji

» giorni gioito il mandalo Ucuo di anni uttantauì in circa. Fa Uftiiir li ». h. moi Sghu l .
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Io potili ctoni ecco l’elogio che di aneti'
uomo faceva Gregorio Leti uell’ Italia Regnan-
te. Genera, 167(1, Parte quarta, pag. ta^ :

" Risplendc ammirabilmente in Ini una gran-
ride el^ aggradevole eloquenza; una finezza
” maravigliosa d' intelletto

, accompagnata d’
a impareggiabile prudenza; un ricco sapere
** sostenuto da soda dottrina

; una grande
” schiettezza d’ animo non lusingata da alcu-
" 110 artificio

;
una sollevata esperienza ne’

” m »“eggi copiosa d’opportuni ripieghi; una
» somma capacità d’ogni affare assistita da un
» grande amore verso la patria

,
e verso la

» Chi istianità, et una decantata bontà di co-
vi alluni, con cento altre singolarissime doli «.

Da I .netta bongo f. di Francesco a lui spo-
sa fino dal 16J7, ebbe figliuoli Pietro ed Sgo-
ttino, il primo de’ quali fu Savio di Terrater-
nia, Provvcditor a Feltro, e poscia Primicerio
eli San Marco (Vedi le Inserir. Veneziane HI.
P»8- <}>)•

Abbiamo consideralo finora Giovanni Sa-
grarlo come politico

j ora lo vedremo scrittole
cd eloquente.

bòrnie!'"
COn "" l:i “ ro ddlc cose stampale, ab-

1. Al Divi locar Evtmgelistae bufimi Ora-

’Z hl“U‘ 'P‘° D- Lucac 'he n
àagredo adolescente optino stadio deditissimo
putiate veneto in almo Dvae diuturne, tempio
praesenubus illustrissimo ri execllcnIssimi, Vr.bu modcratoribus, collegio medicorum umhqua-
que dortissimo, oliisi), multò eruditissimo et da.
nsstmis virò, illuso istituti Alovsh Molino dica-

• riumore admodum R. Francisco Bohgnim
/ . Pittava apud (tarpai em Crivellarium. In if.to.Non vi c anno sul frontispizio, ma è nella de-
dicazione che fa lo stesso Sagredo al Moli-

*«*»«*« novemiro

f

l63o
J-

dedicazione versa nelle
lodi del Molino. Io fine avvi UH anonimo epi-gromma al Sagredo, il cui ultimo rerso è-

Tn-HiTi"
>“r "“** 1uantm ™Aià

citello 1 anonimo non errò. Allora il Sagredoavra enea quattordici anni. Scndovi indicato
per autore don Francesco Rolognùu, questa Ora-

opere del Sagredo, il quale non fece che reci-tarla pulitamente. Ad ‘ogni modo non vogToche dica» averne io ignorata 1, esistenza
u Menar* cloriche tic Monarchi Ottomani

t cZZh'
m

t

STal° cm‘a,Krr >" renetta pres-0 Cornitela flou. MDCLXXIII (, 0,3 ). 4 tohi fine si legge Fida Galrìel Boba' pulì,cu,

TF.RMTA.
|S ,

corrector. Prima edizione. Eia il Sagredo nello
stato di coovnlescenza dopo la lunga malattia
di sopra accennala elei iGb5

,
quando cominciò

a comporre queste Memorie. Non potendo ado-
latrare la penna, dettava ad un pretino, suo
famigliare, cd aveva in ciò tanta felicità, clic
poteva dettare io una sola volta fino a sei fo-
gli delle presenti Memorie senza stancarsi, ed
anche più se frammezzo non fosse stalo distrat-
to da affari privati

;
la qual cosa leggasi nel-

la vita di lui manusrritla. Dall’anno poi ifi-3
che reca q0Csta prima edizione, vederi quanto
sia falso ciò che dice il Bumet citalo a p. ad,
a 5 del Darà (traduz. di Capolago voi. Vili

)cioè che il Sagredo nel ritiro della campagna
fanno 1676 scrivesse le Memorie isteriche dei
Monarchi Ottomani, le qnali, tre anni prima
erano già stampate. Tranne il vizio dello stile
infetto in quel secolo di arguzie e di concetti
quest’opera dimostra uno storico saggio, im-
parziale, adorno, secondo le circostanze, di so-
lide e giudiziose riflessioni, e molto istrutto dcl-

1
Quf,to curiosissimo,

«I dire dell’H.im (Dibl. c-liz. .77,, pag. ,3o)
ebbe gran voga appena uscito; e Panno 16~,h
se ne vide una ristampa di Bologna; ma dice
Gregorio Leti (I. e. p. ,a 5 ) anziché recare be-
nencio alla veneta edizione portò danno. Il
Conili, ne fece altra stampa nel 1677 in c
questa e la migliore, secondo l’Haim. Sul fron-
tispizio SI legge; arricchite in questa serva,Ut
scarta impressione della Tavola delle cose no-
taltU. E vi si aggiunse il Ritratto del Sagredo
inciso la rame da Leonardo Heehenarer dietro
originale ad olio del celebre Bombelli, il qua.

le Ritratto ha I anno della età LX. La Sto-
ria in questo prime edizioni non giunge che
all anno itbfo, cioè fino alla morte di Ami,rat

ifi-n |

CrM *"«*» •“PMàsione é dell’anno
6,9, che non ,,d, finora, ma che trovo re-

wò a8o7 ScaP i" - 793 ,pag. z8o) La quarta con mmr aggiunte èdedicala ed rdvisc Sagmdo Patriarci di V..
nezia dal soddelto stampatore Sebastiano Corn-

ane dT rì“ f,!°’
c '’Attdiunt, prosi,-

gue dall anno 1640 all’anno 1644 comprenden-
Ih. un pi,ne,pio dell’impero di Ibraira sueee-

.

1° A murai, , diffondendosi nella deaeri-
Zinne del sm-nglio e dei costumi tprebesobi.
Altra col titolo sesta impressione con nuovaaggumm fu eseguila in Bologna dell'anno ,686.m 4-to, per Bartolomeo Becaldiui e Giulio Bor-
zagbi, con dedica al Conte Alessio Orsi. L’ag-
giunta perù l quella stessa dei 1644. Altra
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edizione veggo registrala del 161)7 *n 4 1o

j
pel

Tiv.mi nel Catalogo Scapin
,

e nel Catalogo
de’ libri posseduti da don Sante della Valen-
tina già Cappellano delPArciconfratcmilA di $.
Rocco. L’Opera del Sagredo fu tradotta in
francese, in inglese, in spagnuolo, ed in tede-
sco. Non avendo io finora veduta se non se la

traduzione francese, darò solo di questa un
breve ragguaglio. Il titolo è : Histoire de Pan-
pire Ottoman trailaite de P Italiemie SAGREDO
par M. Laurent. Paris, 12.* 17»$, volumi sette.

Confessa il traduttore che l’originale ha delle
bellezze che non si possono esattamente recare
in lingua francese, e che qncst’ Opera è scritta

ria uno di quei genii di primo ortiine che il cielo

produce assai di rado. Tesse poi una breve bio-
grafia del Sagredo, facendo vedere eome le re-
lazioni sue con molti letterati, le* conferenze
avute co’ ministri i più celebri e l’esperienza

che aveva della possanza de* Turchi, gli fecero

scrivere delle memorie fedeli, veritiere, spas-

sionate. Osserva che il Sagredo non inalza la

sua nazione coll’avvilimento delPaìtre. Quan-
do narra lo vittorie della Repubblica non ab-
bassa il valore Ottomano: e quando parla delle

disgrazie di essa, non fa sentire eh’essa sia ri-

masta mai abbattuta. Dice, quanto allo stile,

parere che abbia voluto imitare Tacito
5
esso

è stringato, e di una nobiltà degoa di ut)
a
per-

sona della stia qualità. Aggiunge che il Sagre-
do aveva intenzione di dar fuori un secondo
volume della sua storia cioè dal 1644 in poi,

comprendendo quella della guerra di Canai*
;

ma noi si vide
; e il Laurent che fino dal 1 680

aveva cominciato la versione, tardò di darla
alle stampe sperando di vedere anche il secon-

do volarne dell’originale; ma perdutane la spe-

ranza si risolse di stampare ciò che avea già

tradotto. Concbiude che sebbene la mancanza
del secondo volume del Sagredo sembri irre-

parabile
,

vi può supplire l’ Opera di Rìcaut

(Uistoiro de lcidi present de Pempire Ottoman
contcnant les maximes politicaci dei Turcs ec.

traduit de Panglois de Moni. Ricaut par Afoni.

Bnot. Amsterdam, 1670 in 12*. In quanto alla

continuazione inedita dell’Opera del Sagredo
veggasi in seguito, ove de’mss. conservati da-

gli eredi. Nel Giornale de* Letterati t XXXVII,
p. 396 c seg. si dà notizia di tale tradazione

francese, e si osserva che il Laurent mutò il

titolo dell' originale trasformandolo in Ristoirc

ileWempire Ottoman, mentre l’autore eoo mi-
glior consìglio volle intitolar l'Opera non col

uomo d'Istoria, ma di Memorie itteriche. Dice

TER.VITA.
che l’essere uelPedirion francese progredita 1’

Opera fino al
1 703 èper andatura il maggior

vantaggio che vanta la traduzione sopra il suo
originale. Del resto l’autorità del nostro Sa-
gredo nella detta Opera èriportata pirt volte
anche dall* illustre scrittore della Stori» dell*
Impero Osrnano Sig. Cons. Cav. De Rammer
non senza correggerlo tal fiata, come a p. $78
del voi. X, (traduzione veneta) ove confron-
tandolo colf altro nostro storico Paolo Parola
trova più esatto il Parata.

3 . L’Arcadia in Brenta ovvero la Melanconia
sbandita di Gtntiesio Gerardo Vacaìerio. In Co-
lonia MDCLXVH presso Francesco Kinchio .

in »2
#

. L’edizione è fatta a Venezia, e sotlo
quel nome anagrammaticn è nascosto faolore
Giovanni Sagredo Cavaliere. Opera è qnesla pò-
polare e gustosa; composta dal Sagredo in età
vivace e giovanile, coro’ egli stesso dice nellAr-
viso a’ Lettori. Ecco quanto scrive il Leti (I. c.

p. 128)^ io proposito di questo libro: » Fu ri-

« stampato poco dòpo dal Rinaldini in Bolo-
* gna|, non so se per far dispiacere al wer-
" caule di Venezia o perchè in effetto lo ri-

” cercasse cosi al suo profitto la boati dell’

» opera : essendo massima tra mercanti Vbnn
» il colpirsi in questa maniera. Ma per direto
” verità la stampa di Bologna è imperfetta,
>* per esservf state castrate molte c molte cose,
» et forse dello più curiose, onde si deve av-
* vertire df provvedersi dell’iutiera e perfetta.
» Nella lettera dedicatoria del Vagherini della
e detta edizione di Bologna, viene chiamalo J’

1» Autore Cavaliere per ogni riguardo cospicuo,

n e poco sotto un Cavaliere di suprema s/era.

» Gti oltramontani sogliono provvedersi di ipse-

n sta Arcadia, e sopra tolto la Nobiltà ebo

n viaggia, perchè le curiosità che si tramo
n annesse e registrate sono confac ero// i//V

» more di quelle Provincie, che amano tietear-

» si nella lettura di materie disannojose,

» meglio imprimersi nello spirito le parole, e

rt rendere con questo facile la lingua. « 11 Gam-

ba nella «Serie delie Novelle (pag. 169, edit.

Fior. 1035 ) registra detta edizione di Colonia,

fallando il cognome dello stampatore eh’ è Kifi-

chio non Rinchio ; e registra anche la ristam-

pa di Bologna. RcccJdmi 1 6~4 «1 12% e ivi 1680

in ia*j e ivi i6g3 in 12", ohe non furono come
tante altre susseguenti espurgate de'bisticci

'

3 delie

facezie, delle novellette, che in dette edizioni si

leggono per lo più poste in bocca di Messa- Fa-
brizio Fabroni da Fabriano. Sono un po’ libe-

re e tolte qua e là da' nostri 1 cechi Scrittori di

Digitized by Google
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facezie e novellatori. Nella Vita rat. del Sagredo nt Michele Folcano!, la quale risposta non si

avvi un lonelto di Paolo Bergortsi in lode di conosce ni stampata nè manuscrilta. V Ora-

quest1 Arcadia. zione del Corraro stampata è quella che tenne

4. Arringa fatta mi Ser.mo Maggior Consi- nel 19 settembre. L'Arrighi di tutte cinque fe-

glio dnlCFcc.mn Signor Giovanni Sagredo prò- ce un estratto e iti scrii lo in lutino nella su 1 -

curatole e cavaliere a favore dell'Ecc.mo Signor della Vita. Ciò ho voluto notare perchè non

Capitati Generale Francesco Morosini. (Sta a è esatta l'epoca del tu dicembre 1070 posta

p. aqi) della Parte IV. del libro li. dell' Italia dal Leti e da altri alt' Orazione del Coixaro
j

Regnante di Gregorio Leti. Gencva 1676, ia°). perchè si sappia che F Arrighi non tradusse già

Ecco il motivo dell’Arringa. Antonio Corraro 111 latino le due Orazioni italiano stampale, uni

aveva accusalo Francesco Morosioi Capitan ge- oc fece un sunto assai succoso
j
e perchè ves-

perale di arbilrto ne! cedere Caudia agli Otto- gasi che del 1670 quando il Sagredo pronun-

mani e di raala amministrazione de1

pubblici ef- ciò la sua Orazione noti era ancora Procurato*

Tetti ; e instava che fosse Tatto processo, e che re ili S. //arto , come disse a torto il Darà

Tosse spoglialo il Morosini della veste procn- (Storia, pag. atk), voi. VII., edit. di CapoUgo).
ratoria di S. Marco ebe per merito gli si era Dartolomouio Gamba , noine caro alle lettere

data, il Sagredo con questa Orazione difende italiane e alla Bibliografìa, rapito improvvisa-

il Morosini. Forti dall’ una parte e dall'altra mente nel di terzo del maggio i8.fi, mentre

eran le ragioni de'dicitori; il perchè (n com- leggeva uelFAlencO Veneto la Vita di Lorenzo

tuc<sa la causa ad un Inquisitore, che fu Fran- Da Ponte Ceuedese, ristampò co' tipi Alviso-

cesco Frizzo, e Tu assoluto il Morosini con politani nel iB33 per le nozze di Michele Zoo
onorevole sentenza. Tre volte, come nota FAr- coletti con Antonietta Acqua l'Orazione del

righi ('Ge Fila et rebus gestii Franasti Mauro- Sagredo, e quella del Corraro sull' esemplare

ceni Peloponnesiaci principis Fenetorum Lib. IV. del Leti, premessovi un suo cenno nel quale

Patavii. CominuSy
1 ?4<j, in f®, a p. aa6, 227 giustamente osserva che dulie due Arringhe la

e segg.
)

parlò il Corraro in accusa del Moro- più gras-e e la più affilata è quella del Corraro.

sini. La prima a1

19 di settembre dell’anno Ad ogni modo riusciron clamorose e ricerca-

ifì*o, come privato, alla quale Arringa nessu- tìssime fiuo da allora, e multiplici copie a peli-

no allora rispose
\

la seconda a’ a 3 dello stesso na se ne fecero ebe statinosi nelle nostre e ori-

mele ed anno, come Avvogador del Comuue, le estere biblioteche ; c fioche a taluna di que-

alla quale formò risposta il Sagredo^ la terza stc copie ebbe ricorso il Gamba per riprodurle

nel a 5 detto, pur come Awogadore, cui rispo- nette da un ananasso di scoireeioai. (1).

(1) Nel libro rat. inedito intitolato Coprila Politica (a. >675), che citerò più avanti, si Ugge a proposito
dell' Orazione del Corraro quanto segue:

.Antonio Corrarn. - Pochi o nessuno troveranno*! di genio più frani», e di più risoluta maniera di

- questo soggetto. In età matura, non vecchia, ha mostralo una severità spartana senta farsi timoroso di
« odi rii. o risesi timen li privati. E quello che quasi novello Bruì» ha ni toccalo b prepotenza del Ca-

pitan Generale Francesco Morosini, che poscia assoni igliossi a Cesare per tante prerogative estranrdi-
» oarie in quesla repubblica. Il fatto è noto, non giova t badare il successo

;
basta che in arringo ù'ui

« Cnnseglio di mille Ultimali, ha di proprio moto, e senta impiego di carica fatto un luogo racconto di
-* cosa che altri parenteriano dirne una paiob all’orecchio. Se qui non s’accostumasse il flusso e riflusso,

- avrebbe fatto eterno il suo nome in una eterna jaltora del più rinomato cittadino, entro e fluori di pa-
n tris, col quale non aveva alcun odio privato. J 1 colpo fu grave, a mortale, e tanto inopinato, che ha
» non solo insto pid ito le vendette private; ava anco il pubblico risentimento, avendo anco offesa la giu-
- siitia pubi dica eoi tassarle di addormentata, anzi che fosse fatta serva alle particolari aderenze. Per
* verità mai più è stala «raspollata tanta libertà di discorso, ed in altri tempi parole più moderale furono
» qualificata a delitti : ma ognuno ha taciuto, acciò U riprensione che si facesse al Correrò, non fosse

* creduta parzialità, e difesa del Morosini. Il balsamo del tempo e del broglio ha però risanato l’offeso ;

" raa non è stato balsamo cotanto efficace che esentasse la cicatrice; mentre corre fama, che non ogni
* assoluto sii giusto, banchi si rendi giustificato. Se tanto questo soggetto ha fatto scoia obbligo, è prova
* validissima che in se slevo ti trovi incontaminato, perché un medico infermo non sa bene aggiustare
m il rimedio, et avendo fat a questa solenne professione usa volta, converrà servare il proponilo in avve-
” aire, senta luoiete alle ristrette fortune della sua casa la quale per ugni anolu fitta lo del suo impiego
9 non averi che questa straragao.e memoria

Tei*. V. * a
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5- Lettere due di Giovanni Sagralo Procu-

ratore, stanno a p. 56a, 563, 568, 56$ delle

Lettere di Gregorio Leti. Parte I. Amsterdam,

appresso Georgio Gallet < 701 ,
8.°. La prima

è in data ?5 marzo 1676,
nella quale fra) le al*

tre cose dice*. iVon cerco da qual mano ha ella

rapito la mia Orattione di risposta fatta in Se-

nato (cioè a favor del Morosini) perche il ri-

muosvre una cosa fatta senta rimedio
, ciò è un

perdere il tempo senza ragione; ma bensì non
posso questo tacere in confidenza, che ci veggo

aggiunti tre periodi non brevi ; e benché sostenuti

et uni/ormi al corso della materia , posso però

dirgli
,
Non venit de sacco meo isla farina tuo.

Perchè io non costumo parlare in pubblico con

si fatte espressioni. Tali periodi danno un'ani-

ma troppo viva ad un corpo troppo attempato,
e grave. Il di piti che sopra ciò mi sarebbe pia-

cere di sapere per mie regole le sari motivato

dal signor dottor Giovanni Palazzi nostro co-

mune amico.
( 1 ), La seconda lettera i in data 14

ottobre 1676
,
nella quale relativamente a' suc-

cessi nella elezione al ducato dice: L' invidia e

Femulattionc che sono stromenti lagrimevoli del-

le Corti, e che penetrano anche nel centro delle

repubOche >
hanno sempre tenuta con parlicolar

movimento in esercitio la mia costanza : m va-

ni tempi et occasioni sono suiti gli attacchi con

differenti colpi ; ma come frequentemente /' han-

no investita, con non meno frequenza si sono ve-

duti delusi, allora appunto che più credevano di

superarla .... Il porre la scelta in mano della

fortuna della prmdpal Dignità della republica,

fu ritrovamento prudente de* nostri maggiori
,

per escludere la violenza, la forza, e la malìtia

dellaltrui cabale, ma fiora nel fermar la fittola

verso di me con altrui spinta gli trabalzò il pie-

de. Ma che fare ? Fu tolta nel l'angelo a Giu-

seppe, e data a Mattia.

TERSITÀ.
6 . Lctteso otto di Giovanni Sagredo furono

pubblicate per le nozze Corìnaldi-Trcves dei

Ronfili Vanno i83y co'tipi dì Alvisopoli. L'ami-

co mio e collega Consigliere Straordinario Ac-
cademico Agostino Conte Sagredo, uomo cut-

tissituo nella patria storia, e nelle Belle Arti, e

quant’ altri esserne può mai
,
passionalissimo

amante della nostra Città
,
quindi promotore

di tutto ciò ebe possa tornarle a vantaggio e

a decoro, scelse queste Lettere dal proprio Ar*
elùvio. Sono dirette due a Georgio Contariiù
in data Vuna da Parigi del 1 643, e V altra da

Londra 6 ottobre i655 ; due al Cardinale Maz-
zarino da Corapiegne 10 settembre e 29 di-

cembre i65a; una al cavaliere e procuratore
Giowrvti Granoni da Parigi 16 gennaio i653

;

altra a Giambatista Bcnzon da Parigi ai dello;

una al Parlamento della Repubblica d’ Inghil-

terra da Parigi a febbraio 1 653, e l'ultima al

Padre Il Sagredo non pretese dì darle

quasi esempio di bello e forbito stile, anzi al-

cuna di esse è infetta della tabe del secolo, e

piena di stranezze ed arguzie; ma dielle o co-

me dilettevoli, o come spiritose, o come per U
materia importanti.

In quanto alle cose manoscritte ed ÌDe&\e,

ne abbiamo molle io presso che tulle le prin-

cipali librerie, e ne’ pubblici archivii. Noterò

quanto conosco.

a. Nel generate Archivio di S. M. Gloriosa

. de1
Frari abbiamo quattro filze di Dispacci di

Giovanni Sagredo dalla Francia: La prima
contiene de1 frammenti dall'ottobre i65a al

febbrajo iG5a-3. La seconda dal i653
, 4

marzo al »4 febbrajo 1 653-4. I-a terza da 3

marzo i654 a »3 febbrajo 1 654-5 ,
filza che

reno il fine ha molto sofferto dall' umidr/i

e quindi molli Dispacci sono presso che peris-

ti. La quarta dal a mar. i655 al 3 ago* tSSS,

( 1 ) Per intelligenza di qnsnto qui accenna il Sagredo, dico. Il Palazzi nella ioa Monarchia Occidntik*

ossia ne\VAquila inter lilia. Lib. X. cap. HI. pag. 385, 386. Veoetiis 1671 ,
fol. fu il primo ad inserite

non estesa in italiano, ma in un sunto latino, la Orazione del Sagredo a fasore del Morostoi. Questo ionio

comincia: Mortale qaidem infidum fragilibus remis impellere marnar .... E finisce : Durervnt em

(Gtsù Cristo) ad Annam primum
, ad Caiphot, inde a Caipha ad Pilatum ut acta pergerent : nee dm-

serunl vestimento gius et super western sortem miserimi priutquam crucifgerent (parole che risjxjnaor.o

alle italiane del Sagredo, ma non gH levarono questa veste se non dopo crocifisso). Quid Mauroeem

insimulat Corrarias ? Festem purjmream : de vita primum censura exeat, et postea vestimento divìditi.

Ora queste brevi parole del Palazzi: Quid Mauroceni tc. sono allargate in tre lunghi periodi dal Lati

che stanno a p. 5*4» 3a5, 5a6 del suenunciato libro 11. Parie IV. dell' Italia Regoante, cioè dalle parole:

Qui al contrario ei vorrebbe indurre il Senato ad operaiioni peggiori forse del Giudaismo . . . . fino

alle altre : perseguitati daW odio de? barbari nemici. E questi sono i Ire |teriodi aggiunti all* Oraiiooe dei

quali intende parlare il Sagredo nella detta Lettosi al Leti a5 marzo 1676. In effetto confrontato da n»«*

un antico mi. della Orazione Sagredo, colli stampa del Leti (p. 3z4 ) e colla ristampa del Gamba ( 67 )

non si trotano i tre periodi nel nunuscritto.
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notando che alcuni di tali Dispacci sono sotto-

scritti anche da Francesco Zuslioian
,

conti-

nuando poi io altri del 1 655 la sola firma del

Zustinian. Anche nel Museo Corrano fra' co-

dici manoscritti sono due volumi intitolati:

Dispacci del K. Gio. Sagtvdo dall*nmb. di Fran-

cia ila lui sostenuta; copiati /logli autentici eh
1

esistono in Cà Sagralo di /iteti di Biasio rac-

colti e scritti ila Marcantonio Crvran P anno
1728. Comincia il primo volume con lettera da

Bergamo ultimo maggio i65a, c finisce con al-

tra da Compagne 39 luglio i653. Il secondo

con lettera da Parigi 5 agosto 1 653 e finisce

con altra 3o giugno i654* Nella libreria di'

era già de’ Grimam a’ Servi esistevano due Re-

steri come le lettere che mancano facilmente si

comprenderanno dai numeri di dispacci, mi sono

state rubate da un mio cameriero chiamato Ci-

golino Ugolini da Pesaro, a suggestione di un
prete residente dell’ imp. dimorante in FerieIta

per penetrare in alcuni secreti che io scrissi al

Senato atlrwandomi nella predetta ambasciata.

Fu costui querelato con querela secreta a gli

OCCJiti Inquisitori di Stato dopo molti mesi che

io Povero licenziato, costituito e convìnto ilopo

esser stato anche io esaminato et haver riferite

le cose che rni mancavano. Del reo non si ò

saputo più nulla, dicendosi che sìa stato man-
dato una notte in Canal Orfano .

4. Relntione deli’ ambasciata di Francia di

gistri di Lettere al Senato
,

scritte da Gio. Sa-
gredo ambasciatore di Francia. Uno era dall1

ultimo maggio it>5a al ay luglio »653. Il se-

condo dal 5 agosto *653 al 3 agosto 1 655.
Questa libreria passò poi in casa Morosini a

S. Stefano. Presso la famiglia Sagredo soavi

tre Registri ai rumi. 6, 7, 8, contenenti tutti i

dispacci del Sagredo ambasciatore di Francia
da) N. 1, 3 maggio i65a al N. 365 , 3 agosto
*655. Ivi anche sono nel Codice N. 9. le Du-
cali del Senato all'ambasciadore di Francia Sa-
gredo dal N. t, 5 giugno i65a al JS. 1 6a 19
giugno i655.

a. Dispacci di Giovanni Sagredo da Inghil-

terra dui 3 settembre i655 al 9 maggio *656.
Seguono poi quelli del secretano suo France-
sco Giavarina. È una sola fitta nel Pubblico
Archivio. Appo la famiglia Sagredo nel Codice
N. 10 sonvi parimenti tali Dispacci dal N. 1.

Parigi 3 settembre i655 al N. \t, Londra 18
febbrajo 1 656 5

e poi uno sensa numero, y mag-
gio i656. Sonvi pure presso ì Sagredo nel

Co«l. 57, le relative Ducali, e sono nun. a4>
non numerate, ed una iu cifra.

3. Dispacci di Giovanni Sagredo da Germa-
nia. Sono otto filze nel suddetto Pubblico Ar-
chivio. La prima comincia dal 3o iugl. 1661 col
dispaccio num. i,e vanno continuando progres-
sivamente fino al 36 dicembre 1664 e fino al

num. 617, Qualche filza è consunta dall'umi-
dità. Presso il Conte Agostino Sagredo e sua
famiglia stanno sei Codici 1, a, 3, i Dispacci di
Germania del Sagredo. Sono in numero di 616
da 3o luglio 1661 a 14 dicembre 1664, e soa-
vi ne’Codici 4, 5, le Ducali del Senato relative

in num. 301 da 16 luglio 1661 a 39 novem-
bre i66,(. Nei Dispacci in casa Sagredo vi £ la

nota seguente da me copiala dall’originale : Fac-
cio nota per infoi inazione e governo dei miei pò-

Giovanni Sagredo Cavaliere. Comincia: Pochi
ambasciatori di Vostra Serenità nel giro di tre

anni baieranno incontrate nel regno di Fran-
cia mu Cationi più repentine e cangiamenti più

stravaganti di quelli che si sono esposti agli oc-

chi miei, e con filo non interrotto e con succes-

siva narratione sono stati da me di settimana

in settimana portati sotto d pubblico sapientis-

simo riflesso Finisce : il che tutto mi Ju
rilasciato in quel tempo dalla pubblica genero-

sa munificenza nel servizio della quale benché
io mi sia trovalo sprovveduto d* habilità e di

sujjictnza son certo tP haver ad ogni modo sup-

plito con applicationc indefessa e con zelo svi-

sceratissimo e puntuale. (Ms. appo di aie). Al-
tro presso i Conti Sagredo.

Alcune copie di tale Relazione sono senza
data, altre Y hanno 1606, 30 dicembre: im-
perocché il Sagredo non la lesse in Senato
sennonse dopo il ritorno dall'ambasciata io In-
ghilterra, alla quale, come si è dello, era stato
inviato nel i655 appena tornato da quella di
Francia. Comincia l'autore a parlare delle tur-

bolenze della Francia, e de1

motivi che le ca-

gionarono. Dà poscia un prospetto statistico

delle forze interne di quel regno, e parla dello
sue corrispondenze cogli esteri principi. Narra
in succinto i priraordj della Vita del Cardinale
Mazzarino, e fa un quadro delle sue qualità
sociali e politiche. Venne visitato il Sagredo
da* veneti patrizi Nicolò Lion

\ Cai tarili Bcle-

gno
^
Giovanni Moresini

} e Conte Martino Wid-
oiann. Era suo segretario Francesco Giavarina,

e suo coadjutore Gianfranccsco Marchesini am-
bidue di illustri venete cittadinesche famiglie.

Commiscra le sue circostanze e come rimanga
tuttora creditore di buona parte de*dispendi» di
Francia , e di tutti quelli cP Inghilterra

, eccet-

tuati i quattro mesi anteripati. E nota la col*
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latta d' oro arata da Sua Maestà col ritratto

legato in diamanti , e il ritratto della regina

da lei ricevuto por legalo in diamanti, e l’oro-

logio con cassa di diamanti ricevuto dal Car-

dinale suddetto^ le quali cose gli furono dal

Senato lasciate godere.

5. Re!alione dell'ambasciata straordinaria d'

Inghilterra di Giovanni Sagralo Cavalier. Co-
mincia: Il sito dell* Inghilterra, Scotta, el Iber

•

via, rampiezza, la popolatone , et altre simili

circostanze oltre che sì leggono esattamente de-

scritti in diversi libri esposti alle stampe, sono

stale così diffusamente riportate a rostro Se-

renità dagli ecc.mi ambasciatori ette prò tempo-

re risiederono a quella Corte , che sarebbe te-

dioso e superfluo il recitarle o ripeterlo .... Fi-

nisce : E* però vero che se prima non succede

alterazione dopo la morte di Cromvel, che vuol

dire del direttore delle macchine presenti
,
po-

trebbe vedersi qualche mutatione di scena con-

forme alla regola universale: che la violenza

non fu mai durabile. Alcuni esemplari hanno
la perorazione del Sagredo al Senato, e ter-

minano colle parole: Terniiutrò questo mio ri-

verente discorso delle cose d* Inghilterra per quel-

lo che mi è potato giungere a notizia nel bre-

ve tempo che ho colà dimorato in cui nu ha as-

sistito il signor Tommasm Tizzoni per Segreta-

rio con haver dato saggio della sua sufficienza

e bontà, che confesso inferiore al merito et al

sentimento del mio cuore
,
quanto potessi dite in

sua commendatione. Nel giorno stesso della mia
partenza fui regalato di una collana d'oro della

quale supplico V. S. e cadauna delle EE. I E.

di degnarsi a farmi il solito regalo o dono ac-

ciò io possa decorare la mia casa con questo

testimonio della pubblica munificenza. Altri so-

no senza epoca; altri hanno 1690 : ma questa

vederi eh’ è la data della copia. Il Sagredo pe-

rò ha scritta questa sua Relazione quasi con-

temporaneamente alla precedente, cioè del i656
quando ritornò a Venezia Interessante ell'è as-

sai perchè dà una breve, ma chiara idea dell’

origine delle civili turbolenze, e della muta-
zione di quel governo

}
dice delle forze, degli

alleati, e ae'disegni che l
1

Inghilterra allora nu-
triva ; non ommette di parlate della forma del

governo, della varietà delle religioni, c singo-

larmente della persona di Cromwcll. Ebbe Se-

gretario quello stesso Giavarina che era stato

con Ini in Francia (Ms’ appo di me, e appo
il Museo Corrario

( 1 ), e appo il Sagredo Co-
dice 45.

6 . Re!alione fatta in Senato dal Cavalier Giov.

Sagredo ritornala dallambascici ia di Germania
per la Strana tua Repub, di Vrrustia

,

Panno
1 665. Comincia: Aon mi estenderò io Giovan-

ni Sagredo Cavaliere ritornato da Germania nel

rappresentare alla Serenità Vostra le discordie

civili per causa dì Religione eh’ hanno snervato

quella famosa potenza .... Finisce : Ali ha f

imperatore prima della mia partenza regalato un
diamante, e l’imperatrice d’uria galanteria <f

argento, il che tutto confermatomi dalla pubbli*

benignità si renderà più previoso. ( Ms. mio. e

ms. Corrario, e ms. Sagredo Cod. N. 4M Al-

cune copie finiscono colle poco prima foste

parole : avendo lasciate in Germania le sostanze,

la salute, e quasi la vita stessa. Si concentra

il Sagredo a narrare le cose recenti, essendo

stato egli nel corso di una sola ambasciti* (ciò

che rare volle succede) spettatore della guerra

e della pace
,
e parla spesialmente degli inte-

ressi die riguardano più davvicioo la Repub-

blica per li confini che tiene coll’ Ottomano

dalla parte dì mare, e coll
1 imperatore da quel-

la di terra. Fa osservazioni sulle corrisponden-

ze che ha P imperatore cogli altri principi <4

Europa, e in generale si occupa degà sereni-

menti della guerra io Ungheria, riportandoli

(l) Aveva io così scrino quando il piò volte laudato Agostino Conte Sagredo pubblicò nel 3o gennai» del

corrente anno x 8 4 4 T'** ,a Relazione col titolo : Relazione di Metter Giovanni Sagredo, cavaliere *P*°’

curatore di S. Marco ritornato daWambasciata straordinaria d’ Inghilterra ntlTarno MDCLVI. I est-

ua co'tipi di Giuseppe Paiseri-liragadi*

,

18 $$, in 8 .va. L’altro nostro collega Consigliere Straordiaano

Accademico Noli. Spiridiooe Papadopoli offerivo agli sposi Conte Jacopo Mosconi
,
nomo noto per beli

letterature, e Contessa Cristina Albcrtoni l'opuscolo ; e il Conte Sagredo ri premettavi una etani dotta

prefazione nella quale dopo aver fatto vedere il merito e P importanza delle Helaaiooi de Veneti «inba-

scistori, dipinge con brevi ma asmi viraci colori la posizione politica della Spagna, dalla Francia e della

Tenet* Repubblica al tempo in ani il Sagredo dettava la soa Relazione, parla della n voluti ono <P Inghil-

terra e iteti’ opera che ne scrizse il signor Guizol, coinè pure della Vita del Cromwall dettala dal signor

Viltemain, e ultimamente delta Relazione del Sagredo, crune di una delle più importanti Traile Veneziane.

Ha poi il Sagredo corredato 1* opuscolo col Catalogo delle Opere inedite di Metter Giovanni Sagredo ;

dal quale Catalogo ho tratta parecchie notizie per arricchire quello che io qui aveva io precedenza esleyj.

I.a Relazione in questa stBinpa termina colle jaole : che la violenta nonfu mai durabile.

Digitized by
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anche a' Dispacci già settimanalmente inviati al

Senato. Fluisce colle seguenti parole facendo

vedere quanto egli sofferse in questa legazio-

ne : don lasciai di rendere la Serenità lastra

injormala antu ipatamenle d' ogni trattato co*

Turchi, (Togni successo di guerra sema riguar-

do a
y
disperulti , come parlano i miei dispacci ,

havtTido tenute corrispondenze con tutte le piaz-

ze di Jronderà per bavere i più sicuri raggua-

gli di quanto andava succedendo , et borendo

trasmesse copie autentiche de’dispacci del JResi-

dente di Costantinopoli scritti alla Corte con le

particolarità piti distinte d ' ogni negoziato, sod

-

disjatto nella mia coscienza iC haver superato

me stesso e le proprie fòrze nel servigio della

Serenità Vostra, e cC hosere con la desterità sor-

montate le congiunture disfavorevoli, onde col

mezzo delle difficoltà mi sono sempre conserva-

to l'affetto della Corte e de Ministri, non pra-

ticando con gli Unghcri , ni col Conte di Stiri-

no se non di notte con cautela senza osserva-

tione per esentarmi dall* odio, èli sort trovato

circondato da mille angustie nelle quali non ho
mancato di costanza, nella mancanza de' pub-
blici assegnamenti, e nella necessità di estraor-

dinarù dùpendii . causati dalla guerra, dalle ca-

restie, e dalla fame che nelle scorrerie de' Tar-
tari era ridotta agli estremi per Cuniversal fu-
ga et abbandono del paese} mi sono ari ogni
motto accomodato alle congiunture, et alla vo-
lontà del Signor Iddio con costanza e tolleranza.

Suo Segretario fu Paolo Redo. Dalla lettura

di questa sola Relazione rilevasi abbastanza
quanto profonda fosse la cognizione e dottri-

na del Sagredo, e da alcuni suoi tronchi cenni
sparsivi, compre» desi come versalo fosse negli

studii de1
politici gabinetti. Questa Relazione fu

tradotta in francese col titolo: Relation de la

Cour imperiale fatte au doge de Venire par le

Seur Sacredo apms son rctour iCAUtmagne a
Venire. A Paris. Chez Jacques Cottiti 1(170,
in Lo stampatore dice bene essere mala-
gevole trovare una Relazione più curiosa • più
franca di questa. Ma non so quanto fedelmente
sia stala in ogni sua parie tradotta: giacché dal
scgueote finale si arguisce chiaro clic il tradut-
tore francese non intese il senso delle parole
deir originale italiano: J1 periodo italiano è
quello che testé indicai : My ha C imperatore
prima delia mia partenza regalato un diamante,
c l imperatrice d' unn galanteria d* argento, il

che tutto confermatomi dalla pubblica benignità
si tenderà più prccioso : intende quindi il Sa-
gredo che la pubblica benignità del Senato ap-

provi tali doni, t se ne possa T ambasciatole

approfittare, coni’ era il solito per legge. Ora
il francese ha tradotto : Il est vray q

y
auant

/non depart C Emprrcur me regala dy un dia-

numi, et f Imperatrice d' une galanterie d ar-

guti : et ces presens me furent <C autant plus

prccicux
,

que j* ay remarqué aisemenl que la

Cour oi-oit pris quclquo pari à celle libcralitè

,

et sembloit vouloir la confumer
,

et tapprouver

par les tèmoignages de leurs joyes.

7. Arringa o sia Disputa fatta nel Maggior

Consiglio dal Correttore Messer Zuanne Sa-

gredo K. e P. per la Regolazione del Cons. di

Dieci. (Ms. appo di me). Era Fanno 1677,
la seconda volta in cui il Sagredo fu eletto

Correttore alle leggi, quando si propose la Re-

golazione dei nominandi alla prova del Con-
siglio dei Dieci. Cinque erano i Correttori.

Quattro di essi
,

cioè Battista Nani
,
Andrea

Valicr
,
Nicolò Michicl

,
e Francesco Grilli

avevano proposto che per ampliar la nomina
del Consiglio dei Dicci, oltre i titolati di esso

Consiglio
,

si ammettessero alla ballottazione

anche quelli che avessero servito nelle cariche

di Savio del Consiglio, Generalati, e Reggi-

menti di Padova e di Brescia, con tutto che
per F addietro non avessero avolo F ingresso

m quel Consiglio. S'oppose a questa proposi-

zione Giovanni Sagredo di’ era un altro dei

Correttori, dissentendo dall'opinione de’ colle-

gi e sostenendo che a lutti quelli de! Sena*
to la nomina stessa si ampliasse. Discossa la

materia in implicale dispute, fn con sentimen-
to uniformo oc’ Correttori di nuovo proposto,
che alla prova del Consìglio dei Dieci ordi-
nario, non fossero ammessi che li soli titoli

del Pregadi ordinario
} che gli eletti restassero

obbligati a tre anni di contumacia - « che ùd-
le ballottazioni » nominali non *olo, ma tutti

i congiunti nel primo e ascondo grado (^he
volgarmente si diceva cacciarsi da coppello

J

fossero esclusi, fi Maggior Consiglio con pie-
nezza di voti adottò il Decido (Veggasi Jo
storico Michele Foscarini p, 71,72, y3 ). Tre
dispute relative a piò statuto nelle aprire
librerie, ss tutte tre, per quanto credo, ine-

dite: La prima i del Sagredo. Essa comin-
cia: Ammutirei atterrito dalla maestoso pre-
senza di tutta la Repubblica se questo serva.

AIaggior Consiglio non esercitasse verso di me
quella clemente bontà che sssp Iddio con A/psc- .

Finisce: Per me non bado mai alf elocuzione .

ma alla dottrina, no/s n/i rapisce la forma, bru-
sì la materia, e quando credesti che Carte Uri
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«firn mi facesse traviare ilal vero o causasse in un
mar di parole, anco ben acconcio alla mia ra-

gione, il naufragio, imiterei piuttosto Ulisse, t fui

otturerei le orecchie per non lasciarmi incantare

dille sirene. La seconda è la Risposta di Bali*

ita Nani Cavaliere e Procuratore al Sagredo,

la quale comincia: Non solo è pompa della li-

bertà ,
ma decoro del Magistrato. La terza è di

anonimo in risposta allo stesso Sagredo, e co-

mincia
:
Quanto sia grande la forza ridia elo-

quenza, ma quanto ancora sia grande il pericolo

delTusarla ne lo insegna uno chefu He e Santo . .

.

(da’tniei Codici mss.). Presso il Conte Sagrcdo
hannovi due Codici: uno col num. Ba contiene

la Storia della Correzione delle leggi e gli atti e

le arringhe dette dal Sagrcdo nel 16(17 (
sesia n-

tasette) e da altri; i) secondo col num. toa

contiene la Storia della Correzione, del 1677
( settan Uscite ) di cui qui dico. Ambedue, co-

me vedesi, importanti per la storia del Consi-

glio di Dieci.

8. tettare autografe rii Giovanni Sagredo, o

con firma sua, o con aggiunte sue scritte dall*

ambasceria di Ingbìl terra a Giacomo Ouomii

ambasciator Veneto a Madrid stanno con altre

in un codice ch'era già di Giacomo So tatuo
col num. 668, poscia d’Atua eleo Svayer, ed oggi

di S. E. il Conte Leonardo Manin. Le prime
lettere che vi si contengono sono del segretario

Lorenzo Paulucci dall* 8 novembre i 654 al 17
settembre i 655 . Le seconde sono quelle del

Sagrcdo da Londra, dal »3 settembre i 655
al 3 febbraio 1 65

5

*56 ; e le ultime sono del

segretario Francesco Giovanna dal i 3 luglio

1657 al t6 novembre di detto anno. Tutte so-

no interessanti, perchè sebbene dirette tutte ad
un privato quale era i

f ambasciatore Q iter ini,

nondimanco parlano di cose politiche e di af-

fari allora riguardanti le rispettive loro amba-
scerie. Ilo notato che in quella del Sagredo
del primo ottobre i 655 si legge: La Religione

Cattolica dalla contrarietà di tante credenze qui

professate ripugnanti tra se medesime che con-

fondono gli animi, e inviluppano le coscienze, va

piuttosto premiando piade , e se non fosse persc-

rutata e privato delle sostanze augumenterebbe

a segno c/te sarebbe la principale 0 la più comu-

ne. Àppo la famiglia Sagredo avvi un Codice

col num. il. contenente: Lettere toccanti la

pace universale

,

ossia Corrispondenza tra Cam-
basciator di Francia Sagredo e /’ambasciator in

1Spagna Jacopo Querini ed altri uomini palàie

i

per cercane la pacefra la Spagna e la Francia ;

da 16 gennajo *653 a a giugno i 655. E negli

altri due Codici i 5 e 16 avvi la corrispondenza
del Paul ucci col Sagredo sulle cose d* Inghilter-
ra, la quale comincia col n. io, a6 genn. 1 65?,
e finisce col num. 175, 1 luglio i 653 . Nel Co-
dice 66 hannovi Dispacci al Paulucci in num.
di 77 non numerali, da 29 novembre i 65a
a 7 marzo 1 655

,
e corrispondono a’ precedenti

9. Lettere numero sessanUisette originali serti

te da nsr Giovanni Sagralo Cavaliere ambasciti-
tore a fuUlna a ser Gerolamo (cioè Giacomo

)

Querini cavaiter ambasc. a Roma dalli 10 no-
vembre i 6t»3 a*i 3 dicami»

v

1664 ( Ms. era Sra-
yer, segnato nel suo catalogo coi num. 493, in

fol. ). Noi vidi.

10. Compendio della vita civile e politica th

master Zuasme Sagretto K e Pah:. fu di ter

Agostin in patria et estere Corti. È una rii*

del Sagrcdo facilmente dettata da lui, ma tnw-
sa in bocca ad altri. Non è compiuta, e non ar-

riva che alla sua elezione all* uffizio di corret-

tore alle leggi. Avvi la sua arringa in d/le-

sa del Motorini, il placito del Correr eootra

allo stesso, e una arringa sul Consiglio di Die-

ci, delle anali cose si è già detto di sopri.

Stanno nel Codice Sagredo num. »o5 . Ite Co-

dice 106 avvi un’altra copia della VtU eoa

correzioni di mano del Saeredo. Soa vi \ èoc%*

menti della sua elezione al ducato che non la

approvata, come si è detto di sopra; e soa-

vi pure alcune poesie allusive alla circostanza.

1 1. Epistolario parte originale parte tradot-

to dal francese Baìzac. Pare preparato per la

stampa. (Sagredo Cod. io5 . num. 1.). Le Let-

tere dui Balzac furono tradotte dal Sagredo

quando ritornò dalla Francia ove era stato,

come dicemmo, del 164 3 co* due ambasciagli

l straordinari!

.

1». Epistolario col titolo Registro di rm let-

tere familiari. È in parte diverso., da/ frano.

Alcune lettere sono stampate nelPAitadn ia

Brenta, altre furono date in luce nel

tipi di Àlviaopoli in Venezia; delle quali uè

di sopra parlato { Stanno odi Codice Sagreta

num. »4* )•

i 3 . Giornale delle cose fatte quando ero Ss-

rio agli Ordini. (Codice autografo. Sagrcdo

num. 55.).

1 4 * Getteralato a Palma. Contiene latta U

corrispondenza del Sagredo neirufiicio di Pro**

veditore Generale nella Patri» del Frinii, ren-

dente nella Fortezza di Palma-Nuova
,
col Se-

nato, co* Dieci, colle Magistrature subalterne,

dal marzo >659 al febbrajo 1660 (Sagredo

Codice 14).
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1 5 . Podestaria di Padova. Questo Codice

appo i Sagredo nuro. 56 contiene tutta la cor-

rispondenza col Senato e col Con*, de' Dieci

dal 16 agosto al ai ottobre 1660. In questi

due Codici rumi. 14 e i 5 entrano anche i Di*

spacci del Governo al Sagredo relativi alle 6ae

proposizioni e risposte.

16. Miscellanea. (Codice Sagredo 4$ ) Al

nom. » 5 1 vi è : Cerimoniale circa V introdu-

zione degli ambasciatori, e ciò che successe a
tne Gio. Sagredo K. col Conte di Cemino am-

basciator deir Imperatore. Aprile i66a. Na rra

il Sagredo una controversia avvenuta per 1
’

etichetta nel ricevimento dell’ambasciatore Ce-
sareo.

1 7. Memorie Storiche dei Monarchi Ottoma-
ni. Tomo secondo. (Codici Sagredo 100, 1 0 1,

toa, io3.). Il Sagredo, come si è detto, stam-

pò un volume delle Memorie istoriche de'Mo-
narchi Ottomani

,

il quale non giunge che al-

l'anno 1644* 1 presenti quattro ben grossi Co-
dici, ne’ quali, come nello stampato, si mostra
il Sagredo storico solenne ed impartiate, com-
prendono gli anni dal 1646 al 1671, e fi-

niscono colla guerra di Candia. Il Sagredo vi

narra cose alle quali egli fu presente e delie

quali fc parte egli stesso, spezialmente come
«mbasciadore alla Corte Imperiale. Al Laurent,
come accennammo di sopra, sembrava irrepa-

rabile la perdita di questo secondo volume
inedito

,
ma per merito degli eredi ebe sem-

pre con assai gelosia conservarono gli scritti

di questo loro celebre antenato, sussiste, e chi

sa che un giorno non abbia a vedere anche
la luce, mercè quello amore alla patria c agli

utili studi che anima il Conte Agostino Sagre-
dio, il quale a' rammentati familiari Codici ha
rivolto da lungo tempo il pensiero, e confida
di pubblicarne all’occasione favorevole quella

f

tarte che ha attinenza colla storia del seco-

0 XVII.

Noterò per ultimo esistere neirArcbivio Sa-
gredo altri Codici preziosi che al Cavalicr Gio-
vanni hanno relazione, cioè:

1. Codice 53
,
54. Lettere scritte a me Giov.

Sagredo K. mentr e mi altro*'aro imbasciatore in

Germania contenenti gli Accidenti del Mondo
stelli anni che furono scritte dall illustrissimo

signor Giorgio Contarmi Senatore di Virili.

(Tomi due). Enlrau vi anche Lettere di Paolo
de Garzoni Segretario di Senato.

a. Codice 1 a. Lettere saittemi e Risposte di
Cardinali, Ministri ec. Anche questo è codice
prezioso per le scritture autografe del Mazari-

no
,

del Mentecucoli
,
del Cardinale Antonio

Barberini, del Lomenie di Brìenoe, del Cardi-

nale Caraffa
,

di molti principali signori Un-
gheresi, dell' Ospodaro ai Moldavia, del Duca
di Mantova, della Regina di Polonia ec.

Dall’ elenco sopraesposto dell'Opere che ine-

dite stanno nell’Archivio di casa Sagredo, e

dall'elenco delle Opere sue stampate che pu-

re ho premesso, vedesi noti essere del Cava-

lier Giovanni Sagredo quel Trattato sul Go-

renio di Venezia che il Bumet vescovo di Sa

•

lisbury dice nel suo Viaggio d’Italia, Svere com-
posto il Sagredo; Trattato che non è noto

Ira noi sotto il nome del Sagredo, nè ho mai
trovato registrato nelle nostre Biblioteche co-

me cosa del Sagredo
;

di che reggasi anche il

traduttore della Storia del Darù ( Tomo Vili,

p. ? 4>
edizione di Capolago).

Fra le prose o poesie che conosco o dedi-

cate al Sagredo o che parlano di lui, noterò

le seguenti. Fino da quando fu eletto a Pro-

curatore di S. Marco, Giuseppe Monti di Pie-

tro Maria dedicava a Pietro Sagredo figliuolo

del nostro Giovanni il libretto in 4 -°* Fiori

poetici che applaudono a Gigli Sagredi nell* in-

gresso del Cavalier Giovanni Sagredo a procur.

di S. Marco. Venezia
,
Potetti 1676, 4*% *on

nn sonetto di Paolo Bergonzì che sta a p. 7
in laude del libro. Vi si ricordano alcune del-

le cariche sostenute dal Sagredo, l’Arcadia, e

l’Orazione Ialina che d'anni i 3 recitò nella

Chiesa di S. Giustina di Padova colto Pietro

Sagredo suo zio allora Rettore di quella città.

Domenico Bado principe dell'Accademia degli

Infaticabili dedicava a Giovanni il libretto: Le
Nazioni in Arsenale Esercìzio Accademico de-

gli Accademici Infaticabili nelle Scuole della Sa-
lute sotto la disciplina del p. Leonardo Bonetti
della Congregazione di Somasca. Venezia 1679,
in 8.*. — Giambcncdctto Pera zzo dedica al Sa-
gredo Procuralor di S. Marco tre de' suoi di-

siici; stanno a p. 1

1

3 del libretto: Caiiuruse

XV. distichorum. Veneliis,Poleti, 1684, iaA—
Un sonetto al Sagredo invia Angelico Apro-
ciò da Ventimiglia , e sta a pag. 65 delle suo
Poesie; nel quale prega il Sagredo menlr’era
ambasciatore alla Maestà Cesarea di far per-

venire ad essa alcune sue Poesie. Questo so-

netto, che io non vidi, è pure accennato dal

Leti (p. 1 36 . Parte IV. Italia.) — Antonio Ca-
taneo poeta fratello di Carlo già avvocalo di

fama nel veneto foro, nelle sue poesie alla

Maestà di Leopoldo Primo Imperatore, (anno

1680) ha un sonetto addirizzato a' Procura tori
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Cembalista Sani. Cembalista Cornaro, Aulo- dal Leti p. i 3 .L 1 35 della Parte IV. della Ita-

ilio Grimaui, Giovanni Sagredo, e Angelo Mo-
rosini come Protettori dell'Accatlemia Dotlonra

alludendo al motto dell’Impresa della stessa

che dice: ab Jove sumnto. ( Mss. appo di me).

Il Calanco era poeta distinto giusta lo stile

di allora
j

fiori circa il i653
,
era Dottore Ac-

cademico, e poesie sue sono nello Glorie fu»
nebri a stampa per il Procuratore Gianibatista

Nani (Venezia, Folcii, 1679, 8.“) raccolte da

I.elio Pio^rne. —* Il celebre storico di Frau-

da Signor di Verdier intitolava al nostro Gio-

vanni il Compendiò detC Hùloria de Turchi in

cui si contiene tutto dò che Sttcìvsse di piu me-
morabile sotto il Regno di vinititHè imperatori

all' il/.mo et eve nto signor Già. Sognilo a/uba-

scialar
k
Ordinario della ser.ma ncpnfddica dì

Venctia appresso Sua Maestà Christiantssima

.

Raccomanda l’opera sua al Sagrcdo, e dico

die non é piccolo contrassegno del suo me-
rito I* impiego datogli dalla Repubblica di am-
basciatore presso la corte di un principe il mag-
giore della Christiatsità

(
Volumi due in 4 -°, con

due dedicazioni allo stesso Sagredo
j
carattere

del secolo XVII)
\
traduzione di anonimo ma-

noscritta, da me esaminala fra i Godici dell’

Ab. della Valentina, e diversa da quella stam-

pata di Ferdinaudo de Servi Fiorentino. Parti

due. Venezia, Sealvinoni, ifitìa, 4 “, nella qua-

le stampa noti sono le dedicatorie al Sagredo,

ma upn a Filippo Conte Palatino del Reno,

Duca di Baviera oc. Non ho veduto 4’oiiginale

francese. — Francesco Piacenza Napoletano

nel libro : V Egeo rtdivà'O o sia Cfwrographia

deirArcipelago. Modona 1688, 4 *> a p- $87,
ove parla di Cerigo, chiama il Sagredo uno
de'pià eruditi et accertali scrittori del secol no-

stro. — Lettere di diversi prìncipi c ministri

di Stalo al Sagredo autografe si conservano

nella inedita Raccolta in Casa Sagredo a S.

Sofia. — Il padre Jacopo Fiorelli alla p. io3

de’ Detti e fatti più memorabili del Senato (Ve-

nezia, 1673, 4 * )
al uutn. XXXII. stende un

articolo intorno al Sagredo, che venne ristam-

pato dal Leti a p. 129 del voi. IV. dell’Ita-

lia. — Andrea Vab’er nella Storia ilella Guer-

ra di Candia (Venezia, 1679, 4 -

>

) bà motivo

di ricordare più volte le azioni del Sagredo
^

e cosi altri storici nostri contemporanei il ram-
mentano. — Il suddetto Giovanni Palazzi nel-

la Monarchia Occidentale a p. 35 1, 35a ha il

Ritratto del Sagredo con un analogo geroglì-

fico ed un breve elogio che comincia': fiate

illa Magia.... Tale elogio venne ristampato

ha Regnante i nel qual libro alla p. ia3 si ra-

giona del Sagredo e delle Opere sue, come di

tanti altri uomini distinti e bella politica e nel-

la letteratura. — Lo stesso Leti addirizza da
Ginevra al Sagredo le lettere CLX.CLXII cIk
souo a p. 55t), 5ti4 delle già rammentate Lette.**

ih Gregorio Leti. Amsterdam, 1701, 8.
0
,
parte !•

nella prima delle quali invia al Sagtedo il

quarto volume dell’ Italia, e nella seconda cer-

ca di confortarlo per lo avvenimento sinistri!

bell’ occasione dell’elezione a Doge: alle quali

due Lettere il Sagredo risponde con quelle già

citate teslè nell’elenco delP Opere del Sagre-

do. —- Il padre Francesco Fulvio Frugoni nei

Quinti latrati del Cane di Diogene
( Venezia

,

1687, B.”) A p. a $3,
loda ‘I Sagredo per le sue

Istorie Ottomane. —» Cosi parimenti lodami

queste dal Muti onitatnenle a quelle di Giamb.

Nani, di Andrea Valter, e di Alessandro Via-

noli, scrittori di tutto spinto, di tutta politic i t

di tutta Jede (Penna volante, p. aa6, Venezia,

j 6«», 1 a.® ). •— Il Moreri ha un brnre arti-

colo intorno al Sagredo (Tom. VII. p. foj,

ediz. Yen. 174H). I*» un codice a* óu*

tolato : Capello Politica di cento illustri santo*

ri Verseti; libro composto nel 1675 da q»V
che gentiluomo Veneziano che conosceva ap*

pieno il carattere di coloro de* quali fa l'esa-

me, e ne mette in veduta 1 pregi e i difètti eoa

gran libertà di sentimenti ed espressioni e con

quantità di arcane notìzie e di grande impor*

tanta
5
T autore trova il primo uomo di stato

nel cavalier e procurator Batista Rioni
, eri il

secondo nel Cav. Giovanni Sagredo. — Ecco

le sue parole:

Giovanni Sagredo Cavalier. » Non n re

» questo soggetto resterà contento del secondo

» loco nella stima, et nel valore politico cèe

» io li assegno. Una lunga esperienza àeyab-

n blici interessi, entro, et fuori di paini. Vi

» visita di molte Corti, aggiorna ad unW
» riissimo ingegno, et ad una non ordinaria

n eruditone, sono i fondamenti della pretesa,

*1 che possa egli havere del primo. Ad ogni nw*

» do il senso comune non può revocare, co-

» me ioofficiosa la donatone fatta i nter vivo*

n al Cavalier et ProcuralOr Nani del posto pib

n vantaggioso. Se tal è la sentenza, non è pc*

a rò definitiva, perchè lui dì spesso oc intra.

» ta nuovo giuditio, et quante volte occorre

*> che il Senato dibatta opinione diversa dalla

» sua, egli oppone, contende, et con esquisito

n talento mette in contingenza ciò, che ras-
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n sembra decìso, et di spesso vince. Ma con

yt tutto ciò H primo loco è disposto. Quando
» il certame è singolare co) Nani è forza sta-

rr re un passo in dietro, È on Anteo vigoroso,

» ma più forte è un Alcide. L» guerra del

n Turco ha allougoto un decennio per sua opi-

s* nione, dopo che corsene un altro. Tutti li

y» Sav) erano di parere di componer, se non
99 di ceder all’ inimico, et così unanimi fecero

» nropositioni al Senato. Ma perchè lui noo
9* fu chiamato in consulta, come fuori di tnu-

» ta, et altri non attuali furono chiamati pic-

y» cossi dell’ on» missione: et salito contraddit-

99 tore l’arringo cuu poderosissima disputa, toc*

99 cati tutti i rispetti privati e pubblici fece

9» derogare la proposta, et di nuovo rafferma-

9» re la guerra. Godè un trionfo privato
,

in

99 una pubblica sciagura. Egli con tutto ciò ha
» nna massima fìssa , che ogni periglio della

99 Repubblica habbi a venire dal Turco. O sii

99 effetto tenero di quella bistorta che scrìve,

9* o perché tema stimi migliore haver l’ inimi-
9» co palese, che addormentato, pretende non
9* esser contraddittorio temere il turco in ec-
99 cesso, et non affettare la sua amicizia. Che
99 la Potenza Ottomana sii una milza che ere*
* sca con usurpare l’alimento degli altri inem-
9® bri, non vi è dubbio, già fatta l’esperienza

» maestra. Ma che da ogni altro canto vi sii

99 sicurtà, imita coloi che si guarda sol da ve-
9* leno et nel resto non badi a nutrirsi di ci-

99 bo grosso, di difficile digestione, oh’ è un al-

ia tro veleno non dato, ma generato nelle me-
99 desi me viscere. Questa, che lui decanta quin-
99 ta essenza del suo avvedimento politico è
99 quel fumo appunto che evapora

,
e che in

* paragone lo pospone al Nani, eh’ è un Argo
9* vigile a tutte le vicende, vengano poi dall’

99 Oriente o dall’Occaso. Da questo si puòprcn-
99 dcre documento, ohe Fbuomo di Stato non
99 è un regolare che non possa per il volo fat-

•*» to mutar proposito, anzi dev'esser un Pro-
« teo di molle forme. Ciò non ostante, ripiglio,

99 eh’ è il secondo huomo di Stato, pieno di
» speculativa, abbondante di pratica, et per
9» costume studioso, stimatissimo in Senato, la
9 cui opinione sempre pesa, se ben tal or non
99 trabocca. Di genio Francese, ma a sobrietà.
9i Nell' età corrente incontaminato, ben prov-
» veduto de’ parenti, et forse più de1

partigia-
» ni. Di fortune aggiustate, non eccessive, mal
» corrisposto solamente dall’ informe apparen-
e za per una infermità contumace et perduta

Tom. Y.

TERNJTA. 177
» l’aura del mal riuscito figliuolo. (Codice

» era Svayer ora Manin
,

p. 36. b).

E venendo a
1 tempi più vicini, de) Sagredo

parlarono con lode V illustre Marco Fotcarini

a p. 361 nella nota 106 e a p. 44f) uelta no-

ta 35? ì
dove osserva che l’Opera del Sagredo

sui Monarchi Ottomani, che fu voltata in va-

rie lingue, riesce a meraviglia, come intese ila

uno Spagnuolo, in questo idioma, atteso che

i troppi traslati e le ardite espressioui, che of-

fendono gli orecchi italiani, non disdicono alla

naturale vivacità della lingua Casligliana. —
Giustina Renier Michiel a p. 197 e seg. de)

voi. V. delle Feste Veneziane espose in brevi

cenni il suuto dell’Arringa del Sagredo a fa-

vore dii Moroslni. — Giandomenico Ticpolo nel-

la Rettificazione alla Storia Yen. del Darù p. 347
ragiona intorno alla pretesa annullazione del-

l'elezione del Doge Giovanni che già abbiamo
sopraccennata. — Due articoli abbiamo intor-

no al Sagredo: l’uuo nel Dizionario storico di

Bassano (T. XVIII. p. 37) con errori di epo-

che: l’altro nella Biografia Universale (Tom.
L. p. 78 ),

anche questo con errori di epoche,

e di storia sendo appoggiato a quanto ne scrìs-

se il Darù : i quali errori furono rinfacciali dal

traduttore della Storia del Darù p. 35, voi. Vili,

della soprai itala edizione di Capolago, come
ho già detto di sopra.

L’ ultimo poi che di Giovanni Sagredo scrisr

se brevemente, ma bene, è il Conte Agostino
Sagredo nel ricordato libretto : Lettere inedite

di Mcsser Giovanni Sagredo cavaliere e procu-
ratore di San Marco. Venezia nella '/ivogru-

Jia di Abisopoli MDCCCXXXIX. 8.° per le noz-
ze Cormaldi-Trcves dei Bonfili.

4‘

SANCTI GERARCI SAGREDI PATRIT. TENET.
CARA

|
DIEN.» EPISCOPI ETHVNGAnOR.PRO-
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|
AB ILE. R ANTONIO ORISIANO

TORCELLAN. EPIS.*
I
IOANNI SAGREDO EJVS.

QVE SVCCESSOR1HTS DONO DATA | H1C TA-
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]
1NSIGNIS RELIQVIA ANNO DOMANI

M. D. C. VI
|
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Alla sinistra della delta Cappella Sagredo
stava la presente Inscrizione la quale ricorda
il dono della Reliquia di Sao GHERARDO
SAGREDO fallo da ANTONIO GRIMAN1 ve-

s3
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scovo (li Torcello * GIOVANNI SAGREDO Dio in questo monastero, I* anno 990, cioè

e successoti suoi, e da questi in detta Cap- nel quinto dell' età di Gherardo. Aveva io*

pella collocata. Non vidi V inscrizione, ma la lauto circa l’anno 1009 Sergio IV papa con-

traggo dal Pollerò, dal Gradenigo, edallo Zac- cigliata una spedinone in Terrasanta coatra

chini. Il Paifero ha per errore Joanne Grimano gl’ infedeli per la ricuperatioue del Santo Se-

anzichè Antonio e dice ab ipso collocanda. La polcro, e in questa, fra gli altri Veneziani,

Reliquia oggidì si venera nella Cappella Sa- andato era anche Gherardo Sagredo il padre,

predo in S. Francesco della Vigna avendotela Colà essendo morì nel 1011, e in Terrasaota

fatta trasportare Zuanne Sagredo fu di Frasi» ebbe sepoltura. Avutane la triste nuova la ve»

cesco, presso la cui famiglia si trovan le chia- dova di Gherardo, desiderò che il figliuolo,

vi della custodia, e ciò fu nell
1

ottobre 1810 che nomavasi Georgio, mutasse il nome suo

epoca in che fu chiusa la Chiesa. Questa Re- in quello di Gherardo in momoria del defilo-

liquia consiste nell
1
osso di una coscia^ e fu to genitore, e dell' amore che gli portava-, e

tolto dal corpo Santo che, senta testa, riposa cosi fu nell* occasione probabilmente in cui

nella Chiesa di S. Maria c Donato di Murano, scodo Gherardo d anni a j vestiva 1
* insegne

GHERARDO figliuolo di altro Gherardo sacerdotali nel Monastero suddetto. Educato

SAGREDO (1) nacque in Venezia, e per quali- già nelle lettere, e cresciuto nelle Cristiane

* to credesi nei contorni di questa poscia eretta v il ludi Gherardo nel 10

1

3 fu eletto Priore

parrocchia, del 986 ai a3 di Aprile. Sua Ma- del cenobio^ e per erudirsi viemaggiormeute

drc fu CatterinK Salomon, giusta le memoria Degli studi! della filosofia, della musica, delle

familiari
;
ma negli alberi non è registrata. U decretali, e delle scienze tutte andò a Bologna

suo nome nel battesimo fu Georgio, perchè cou Gordiano monaco nel ioi 5 di dove ri*

in quel giorno ne cadeva la festività, poscia, tornato nel 1 oso, arricchito di dottrina fuso

come diremo, cambiato in quello di Oberar» anco dopo, cioè nel toai, creato abbate diS,

do. Fanciulletto era quando collo da moria- Georgio Maggiore, e fu il terzo, in sojbfouooe

le malattia venne liberato per mezzo anche del defunto Guglielmo. Era menta de\

delle orazioni del beato Giovanni Moresini do di visitare il Santo Sepolcro, e partilo ad

primo abbate del monastero di S. Georgio 1039 dal cenobio di Venezia ascese cou altri,

Maggiore di Venezia; il perchè il padre suo e fra questi con Mauro dotto monaco vene-

quasi per volo offerì il figlinolo al servizio di ziano, uua nave di mercatanti che a quella

(i) Il Tiraboscbi nel luogo che citeremo in seguito perìandu di San Gherardo die* : S. Gherardo Fa*

nettano di patria, e creduto da alcuni della illustra famiglia Sagredo. Da tati parole sembra che noa

tutti credano che Gherardo uscisse dalla famiglia Sagrala. E in effetto i più antichi docomeut», come

sono il decreto di UdhUo He di Ungherie del io99, U Codice di Fruioga, » Merurologi, le Leno*,,

cd altri anche esatti biografi non gli danno il Casato Sagtedo, a tutti il dicono Gherardo / ******

o Gherardo nobile Ftatuano. Di questo però non è a sorprenderti perchè k notissimo che laa-<*

qoe’ tempi era per lo più di porre il nome e la carica, senza il cognome. Si potrebbe stabili/» r

primo a «velare il cognome di Gherardo fosse stato quell'anonimo divoti» monaco nella

cti Gtrardi Episcopi et Marlyrie, nobiltà Veneti de domo Sagredo, pubblicala, ed illustrata w

oer opera dell’altro monaco Arnoldo Wion, di cui già diremo. Ma la cosa non ri può <»io r« r

amperciocché saidiaoe il Wion nell’ illustrazione p. t. e I. tergo asserisca sembrare che la

fiorisse circa ciaqaanl’aooi dopo la marie di Gherardo (morì del 1047 h nondimeno la scntlors

codice, conteneste la detta Leggenda, per testi ni00 io dello stesso Wion, era del * 4**» •BTI
?

io fina dall'amanueoie che alla leggenda aveva aggiunto il capitolo XXIII eirca k traslnmoue

reliquie del Segredo seguita nel 1&6Ì. Quindi questo amanuense, coma aggiunse quel «pitolO, potrei

Ve aver anche ia alcuna porti alterate ramina Leggenda e aggiunto il cognome Sagredo al nome

tardo. E a ciò «'arroga cbs lo «tesso Wion (loco citato) dice che per difetto del suddetto antan 0

la Leggenda vedevasi in alcuni luoghi mutila e mancante; il perchè coiràjuto di alcuni *

gesta del Sagredo dovette supplire, mutando, qua e là, lo stile e le voci boi bare. E non «ereb

tanto difficile dia il Wion vi avesse aggiorno il cognome Sagredo Iratndolo dagli altri autori a«a» p
recenti ddl’aoonimo. (Vedi anche la pag. in segnilo 182-183-184.) Comunque ri», sebbene non «

abbia una prova genealogie, evidente del secolo XI ,
o del secolo XH , che e» faccia creder# indub-

biamente ascilo Gherardo dalla coca Sagredo , ad ogni modo, la costante tradizione che cori M»,

ce uà deve far dubitare.

Digitizèd by Goodle
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volta eran diretti: ma insorta fortuna dima- il Re diede ad educargli Emerico duca figlio

re, furori costretti ad approdare a un Mona- di lui; e trovata l’indole del figlio docile e
stero dedicato a S. Martino in cui abbate era pronta, riosci ad ammaestrarlo felicemente nel-

Raartio, o Rasina gin amico di Gherardo. Quivi te lettera e nella pietà, per modo che fa po-
llato alquanti giorni, P Ab. Rasino esortollo a scia connumerato fra’ Santi. Gherardo pera!-

nnn andare in Palestina, e tendere invece tro amico più della solitudine che dello sire*

alt’ Ungheria, mettendogli in veduta la dilli- pito delia Città, preso con se Mauro, andò a
colta dì quel cammino, e la bontà del Re di ritirarsi nell' Eremo che chiamano Bed, c ciò

Ungheria che avrebbelo assai volentieri cono- fu nel io3 i. Quivi setto anni stette alternando

sciuto (i). In fatti P anno io3o Gherardo collo il tempo nella penitenza, nella devota con lem-
stesso Rasino, e con Mauro monaco recaronsi plazione, e nel compon e varii libri spirituali,

a Zara, poi a Novcgradi, indi a Cinqnechiese Frattanto Stefano re occupavasi nell' estirpare

appresso di Mauro Vescovo. da’ suoi stati la superstizione degli Idoli, c nel

Continuava nondimeno in Gherardo il de- ridurr* i popoli alla fede di Cristo, al quale
siderio del viaggio m Palestina, ma e Rasino oggetto s’ora più volte servito della voce eia-

e Mauro vescovo dissuadendomelo, il tratten- quente di Ghorardo in Varadino, in Cinque-
nero seco alquanti di. Indi “con Anastasio ab* chiese, ed in Albaregale con grandissimo frut-

tiate di S. Benedetto «li Varadino andarono to. E avendo vednto ricondotta ormai la tran-

al Re Stefano, in Alba regale ove era per ce- qnillilà negli stali, il r« invocò Gherardo dal-
Jcbrarvi l’annua festività di Mostra Donna (a). V eremo nd 1037, e crcollo vescovo di Ca-
Stefano ricevette con multa cordialità Gherardo nndio mantenendo la prom issione Cattagli.

(
3)

e i colleghi, e persuaderlo a non andare a A lui assoggettò dodici monaci presi da di-

Gerusalemme, promettendo a lui il Vescovato di versi cenobii del Regno, perchè si occupasse*
Caoadio. Fermatosi alquanto il Sagredo colà ro nella divulgazione del Vangelo, de’ quali

(») Da quanto «i dice dietro la fede dell'anonimo e del WflMl , apparisce che Oberarlo non sia andato
«tTetlisamenie in Palestina, • quindi sarebbe smentito quanto dicono il Baronìo e lo Spandano. (Vedi
io fine di quest' articolo negli autoii che [ariano del Sugrrdo).

fa) Nello stabilire queste epoche io ho seguito il Vini». Ma è incerto veramente quando Gherardo sia

ito in Ungheria, ft Piay stabilisce l’anno 1010. Il Katona dice che potrebbe esser* il 1018 in coi es-
sendo Zara venuta in potere de'Vetieeian», era facile a G bei ardo inlrapieodere per Zara il viaggio e
ghignar* seni» impedimenti in Ungheria. Ma il Katona inclina piuttosto a fissare l'anno lo? a alla
venula di Gherardo in Ungheria , trovando che rosi cammina meglio 1* cronologia delle posteriori
asioni del Sagredo. Osserva poi non potarsi mai stabilire la venuta prima del iosa, se si vuol prestar
fede alle azioni di Gerardo prima di qne«i'epoct, narrate dalTananimo, e commentata dal Wìon ; e non
potersi egualmente stabilire la venuta dopo il io5o poiché noa si concilierebbero più la educazione
affidata a Gherardo di Emerico figlio dd He Stefano, nè i setta anni nell'eremo pesati òa Gherardo,
nè In sua elettone alTepiieopato di Camello. Né fa obice al Katona che il Wton ponga un Giovanni II.
sotto Tanno io3o successore ndTAbazia di S. Gvorgio Maggiore a Gherardo, giacché l'epoca io3o non
è posta come certo confine alla reggenza del Sagrcdu, nè come principio della reggenza di Giovanni //•
ma a l'epoca nella quale per la prima volta si trova net documenti nominato quel Giovanni // ; cosic-
ché può benissimo il Sagredo aver compiala la sua dignità ibbnulc prima «lei io3o, e quindi es-
sersi prima di allora trasportato in Ungheria. (Vedi il Katona l. I. p. *45 * tea. a p. ?R8 e seg.).

(3) Avendo lo storico Katona stabilito piuttosto l'anno loia che il io3o alla andata di Gherardo in Un-
gheria. dice che del 101$ tratto da ITb more della soliindioe si ritirò nell'eremo di Bcel (volgo Boti); e
to cagione che re Stefano alle preci di Gtmtem edificasse in quel loco on nuovo cenobio. Qoin.U il

Salo?» nota Terrore dell' Inchoffer il qual dice ch'era già edificato il monastero quando andovvi Gbe-
rwrdo

;
giacché, giusta il Katona, sebbene non si sappia in quel anno propriamente fona fondato quel

cenobio, pure si sa esserne stato dopo quel tempo; e un diploma «lei 10X7 di re Stefano non fa che
dotare e confermare il già preesistente monastero. Non si su poi se Gherardo abbia abitato in Beai an-
che dopo costrutto esso monastero. Indubitato poi essendo che Gherardo stette tétte armi nell’eremo,
ne viene, giusta il calcolo del Katona, che del 10S0 (o 10S1) sia stato da di àà richiamato dai re,
ed eletto veicolo di Caoadio auliche nel io3 y giusta U calooto del Wian. (Vedi Katona t. L Js8
e seg. 354 ,

355 cc.

9
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monaci la aioria conservò anche il nome:
cioè , due da Varadiuo ed erano Stefano e

Anseimoj due da Zaladino, Corrado c Alber-

to ; due da Beel, Ulrico e Fallerò

;

due da
Zobor, Croio e Taclo; quattro da Monte Pan-

nonio, Filippo, Enrico, Leonardo, Concio. Uo-
mini eran tutti ammirabili si per la pietà clic

per la dottrina, e sette fra essi cioè Alberto
,

Filippo , Enrico, Corrado
,
Crato, Taclo, e Stefa-

no eruditi nella lingua e quindi attissimi a spar-

gere la divina parola. Costoro eran conside-

rati come Arcivescovi di titolo, e avevnn fa-

coltà di piantar Chiese e Monasteri nelle Città

e nelle Provincie del -Regno. Gherardo intan-

to sosteneva ottimamente le vescovili sue fun-

zioni. Concorrevano a lui genti da ogni parte

si per essere battezzate, si per essere inslrullc

nella cattolica religione; appoggiava i neofiti

e gli scolari a quelli fra
1

i delti Monaci che

credeva i più adatti, e fra questi a Vallerò,

e al suenuncialo Mauro monaco veneziano.

Furon essi i primi monaci canonici (ossia

monaci regolari )
viventi sotto la regola di S.

Benedetto nel Cenobio di S. Gcorgìo martire.

Crescente cosi il numero de' fedeli ediGcò Ghe-

rardo delle Chiese per ciascheduna Città, c fra

queste un sontuoso tempio e un monastero

alle spiaggie del fiume Merica ( Morosso c Ma-

risio nella TransHvania) in onore di San Gcor-
gio, e per memoria del silo in cui fu alleva- 1

lo: c in questo Monastero consacrò una Cap-
pella alla Beata Vergine, della quale era de-
volo oltremodo, nè tralasciava nel gabbato di
ogni settimana di visitarla co' suoi canonici.
Tanto poi sali io rinomanza questo Sacrario
aitalo continuamente da' donativi de' fedeli e
massime da quelli del re e della regina, che
gli Un glieli chiamarono e chiamano anche
oggidì patrona del loro Regno Maria Vergine
c ne recaoo sulle monete d' oro e d’ argento'
1' impronto. Si ha memoria avere Gherardo
consacrala la chiesa di S. Pietro io Vincoli di
Ravenna fabbricata dal re Stefano, (i) Non
cessava il Sagredo. dall

1

opere di pietà, e dal-
1* esercizio delle virtudi dell* umiltà, della pa-
zieoza, della penitenza, vigilando continua-
mente sopra il popolo affidatogli, usando pe-
rò a suo tempo rigore verso gl’ indocili, e in-
terponendosi a favor de’ colpevoli appo il Ro
coll* implorare il perdono. Benché vescovo
non volle abbandonare mai l'abito monastico.
Piacevole poi e di costumi soavi, e di cuore
bea fatto, cercava di sollevare i poverelli o
con vivande o con danari; e narrasi che men-
tre una povera donzella servente nella cava
abitata dal Sagredo quando veniva a visita-

ci) Questa nctkis è taciuta daH’anooirno autore della Leggenda pubblicata dal Miftn, ed à taciuta pari-

menti dal Wkm nelle illustrazioni all’anonimo. Essa si ricava dalla Storia del Rossi (Hieronymi Hu-

bei Historiamm Ravennatum Libri dccrm. Ftntliit Guerra, 1 589, Coi. a p. a60.

In fatti il Rossi agli anni yf>3 e 967 dice; In agro Ravennati circiter hatc tempora D. Petti ad
Fincata lemplum ac domus a D. Slephano Vngarorum regt exlruitur : contteralur a Gerardo Afori

-

sienst episcopo, ac paulo posi martyre . . . .
quoti ex ipsius Regie diplomate illustrius patebit). Qui v’é

il diploma del re Stefano agli abbati e al coovento di S. Pietro in Tifico!* sito nel territorio Ha-

ventiate. Comincia: Qnnniam ilio domino noe illuminante ...
.

praefatum monasterium per adjutorinm

nostrum ad consilium Gerardi venera bili s episcopi ecclesiae Morisinae fdelis nostri una cum nobili rire

Romano duce Havennae construi fecimus ; e per protetteti Gerardi manta proprias ac aucSeritafe Ro-

manae ecclesiae, comsecrari ...

.

Il Pray (Annales Rcgum Hungaritte tosa. 1. p. 4*0 riconvince di errore il Rossi, il quale poca ti-

ranno 963 ciò che avvenne nei io36, giacchi Stefano re di Ungheria non era ancor nato del

E sebbene il documento non abbia anno, nondimeno il Pray lo cooghietlura esteso nel xo3G, epoca

in cui era Gherardo già vescovo di Canadio. (Tedi di sopra).

Anche l’altro storico Katona ( t. II. 45

1

, So, 33, 54> 33 ricorda la cosa stessa, e la assegna all'anno

lo36; riflettendo che sebbene sia incerta veramente l’epoca, e alcune cose ne! documento siano oscu-

re, nonditttanoo è indubitata la fondaziona dal monastero, e la verità quindi del documento. Osserva

poi che qoel Romano duca di Ravenna
,
non si conosca da altro documento

;
ma riflette, col Mura-

tori, che molti in quei tempo godevano il titolo di duchi di Ravenna, il qual titolo in qnalclie famiglia

era ereditario, e Romano può essere uscito da una di queste famiglie.

Marco Fantuxri (
tona. T. Monum. Ravennati. Feneua i8o3, 4-to, p. a4®) riporta il predetto Docu-

mento copiandolo dalle Storie Ravennati del Rossi, e lo ricorda anche nel Prospetto a p»XVIL. di quanto
•i contiene nel tomo T. Ma non rileva l’errore evidente dell’epoca

;
del che però non puossi tacciare il

Fantuexi, avendo nel Prospetto dell' Opera protestato di pubblicare i Documenti tali quali li trova, ondv
altri ne corregga le note cronologiche se sono errate.

Bi§itized. bv Google
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re il rr, gira»» una pesante macina di fru-

mento, e col canto alleggeriva la noja di tale

officio, Gherardo, commiscrando la soite di lei,

e piacendogli la melodia del cauto Ungherese,

le fe dare non piccola parte di danaro.

Le cose tranquillamente così camminavano
,

quando la morie del re Stefano nclP anno

to38, fu cagione di grandi turbamenti nel

Regno. Legittimo suo successore allora fu Pie-

tro figliuolo di Guglielmo principe di Borgo-

gna e nipote di Stefano per via della sorella

Gisela e a lui la maggior parte de' principi

dell’ Ungheria ave» a giurate fede ed amore. Ma
tre anni dopo, cioè nel a 04 1 . Aha Conte Pa-

latino, volendo usurpare la regia autorità fece

scacciar Pietro, e cercò di esserne incoronato.

Gherardo Vescovo ricusò di ciò tare, anzi in

un eloquente discorso gli predisse che nel ter-

zo anno avrebbe perduto l'usurpato regno, e

la vita. Gli altri vescovi perù non ricusarono,

ed Aba ricevette da essi ria corona regale. In

effetto, verificaronsi le predizioni del Sagredo.

Da' Cesa ri uni sostenitori delle parli di Pietro

legittimo re, che da tre anni esulava, fu vin-

to con grande strage Aba, c mentre studiatasi

di rimettere le perdute forze, fu preso, e con-

dotto in catene dinanzi a Pietro il quale or-

dinò che gli fosse mozzato il capo. Pietro

tóndi nel i <>44 tornò a regnare
$
ina dnc anni

opo, cioè del 1046 insorta discordia tra esso

e gli Ungheri, questi mandarono ambasciatori

a' figli di Ladislao Calvo (fratello di Vatul)

i quali erao tre, cioè Andrea , lattila, e Beta,

della schiatta del re Stefano, pregandoli ad

assumere le redini del governo. Acconsentiro-

no Andrea e Leventa; ma Bela rimase in Po-

lonia ove trovavasi. Deposto quindi Pietro, e

salili que'due sul trono, vennero salutati da-

gli Ungheri, 4 quali instarono cho fosse ricon-

dotta negli stati l'antica religione pagana, di-

strutti per conseguente i templi de' Cristiani,

ed uccisi quelli che non volessero riabbraccia-

re il callo degli idoli (1). Andrea e Leventa

vogliosi dì mantenersi nel regno annuirono al-

le domande ed emanarono gli ordini oppor-

tuni. Intanto Gherardo insieme con Beztcrto

(o Bislrito), Bnldo, Benetha vescovi, e Zouucho
principe di Alba recavasi ad Albarcgalc con
altri cristiani per onorare i nuovi re Andrea e

Leventa. Eran giunti a un laogo detto Giod
;

e appresso la Chiesa di S. Sabina Vergine e

Martire alloggiarono. Quivi Gherardo prevc-

deudo già la fine coi andavano incontro, ani-

mò i colleglli a sostenere il martirio, predi-

cendo anche la propria morte (a). In effetto

il giorno dopo inviavasi il Santo Vescovo verso

Pesi sopra nn carro, tendo che piccolo della

statura, grave d’anni, ed estenuato dalle vigi-

lie e da' digiuni, non poteva facilmente cam-

minare. Appena giunto co' suoi al porto del

Danubio, cinque infedeli diretti da Vaia capi-

tano uno de'più zelanti persecutori de'crislia-

ni, cominciarono a scagliare sassi contro di

essi, e contro Gherardo, ma non riuscendo con
questi ad ucciderlo, gittaronlo a terra, e men-
tre (ier li suoi nemici pregava ginocchioni, essi

il presero, e dopo molte offese, il gitlarono

co'cavalli e col carro giù da un'altissima rupe

soprastante al Danubio, i! quale monte è an-

che oggi detto Monte S. Gherardo (3). Indi

véèsi al basso finiscono di martoriare Gherar-
do perforandogli il petto co? una lancia, e con
altri atti inumani compiendo in luì già estin-

to l’infame delitto. Ciò avvenne a’ 24 di set-

tembre del 1047, nel qual giorno molti altri

Cristiani riportarono la palma de) martirio, e
fra questi il detto Buldo, e Beztcrto, e il conte
Zonucho -, rimasto in vita il vescovo Bene-

(1) Nell' A rie di verificare le date, ove de* Ile di Ungheria alPanoo 1044 o ioif5 ti osserva che due cose

«veruno fitto sollevare il popolo contro il re Pietro, cioè P omaggio che area reso all’ Imperadore colla

cessione de' distretti sii nati di qua della riviera di Leìtha
j

e la proiezione che dava agli ecclesiastici. Da
ciò vennero le persecuzioni di questi, « vari* martiri, do nornbra dei quel» fot un eveque qui /ut pre-
cipiti demi te donate,

(a) L* anonimo biografo nel Wion al cap. XIX. p. 17 dice eh* eocnantihns fratribvs la sera a rena S. Ghe-
rardo con efficaci parole anima i coepiscopi a «ostenere i) martirio coraggiosamente. Ma il Turot%ie sto-

rico dice che le parole dì S. Gherardo non furon dette la tera a cena, ma ben») la mattina perché era

Testilo delle vesti sacerdotali e parato a celebrare la messa alla quale tutti si comunicarono, li Katona
tomo li. p. 17, propende per Popioione del Turotuo.

(3) Questo monte dicevasi prima KelenMd poscia fu detto San Gherardo

,

e appiedi di es*** fu fabbricalo
un Tempio ad onore del Santo (Katona tomo IL 26).
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tha (t). Nel di *eguentc i Cristiani levarono

il corpo «li Gherardo. e diergli sepoltura nella

chiesa della Beata Vergine dì Pcst. Sette an-

ni dopo, cioè del io5 |. il suddetto Mauro
monaco di Venezia, compagno di Gherardo,

ed eletto vescovo secondo di C.in.idio, c con esso

Filippo abbate del monastero della Madon-
na di Canadio audarouo in Albaregale (Stimi.

Weissenburg) al re Andrea, che cominciato già

a vera a regnare in quell'anno to47, dopo
la morte di Pietro, c chiesero che fosse loro

conceduto il corpo del martire Gherardo. Ciò
ottenuto da Andrea divenuto favorevole «'Cri-

stiani, tra «porta rot» lo da Pest a Canadio con
molta pompa e concorso, e avuta eziandio In

pietra aspersa ancora del sangue di lui, il ri-

posero nello avello che aveva a se preparato

nel Monastero della B. Vergine, virino alla

chiesa di S. Giambatisla. Dna serie di prodi-

gi accompagnò la vita, • la morte di Gherardo
ed altri avvennero posteriormente già notali

dagli autori della vita di lui. Per la qual cosa

a' tempi di Ladislao re, e di Lorenzo vescovo

quinto di Canadio. regnante Gregorio VII som-

mo pontefice fu solennemente canonizzato San-

to nel 1078. Dopo ciò, nel 1 3G 1 Elisabetta

regina, vedova di Carlo re di Uugheria, devo-

tissima di San Gherardo, diede denari per

l' ampliazionc del monastero e perla decora-

zione in oro e in argento della tomba di lui

sopra la quale volle che fossero scolpite le in-

segne e gli stemmi del regno Ungarico. Poi

fece costruire un altare nel centro di quel mo-
nastero' sopra il quale in nuova magnifica ur-

na furono riposte le ossa. Essa mori del i 38 r.

Correva Panno ufoo incirca quando vennero
traslata te da Albarcgale in Venezia le osm
stesse di San Gherardo, e collocate nel ai
febbraio di quell’ anno nella Chiesa di S. Ma
ria e Donato di Murano sotto il piovanato di
Francesco Vendramino da Treviso. La partico-
lare storia di questa traslazione, il tempo prc-
riso, c per murilo di dii sia segnit», l’ ignora.
Sembra che una ricognizione solenne di que-
ste ossa sia stata fatta nel 1S01, leggendosi
ne' Diari! del Sanuto (III. pag. 1060.) odi ul-

timo Jrbraro i 5oo-i?ot Aota ozi a Murarti fu
falò una svienila di certo corpo trovarlo a San
donado di san girardo qualfu da cha Sagrtdo
zenthilomo nostro episcopo et martire et si ha
tremato la soa legenda qual io V ho etfu posto
honorifice con il vescovo e gran cerimonie in una
aitar dove le al presente et in hozigana e molto
celebrato tal santo. Sappiamo bensì che del
*593, eolia permissione di Antodio Grimam
vescovo di Torcello fu staccato un osso da
(jucsto sacro corpo e dato io dono da lui al-

1 abate di S. (ìeorgio Maggiore dota Michele

Alabardi (che lu dal 1591 interro tlamcntr fino

al 1598) il quale ebbelo riposto coll’ altre tt-

liquie nella Chiesa stessa di S. t ìeorgio facen-

dogli costruire un bel tabernacolo d'argento.
I.' inscrizione ohe illustro fa vedere che un'al-

tra reliquia ne staccò lo stesso Vescovo c diri-

la ai Sagredo probabilmente dell'anno stesso

i 5f)3 ; la quale poi nel 1606 fu in questa
Chiesa di S. Tenuta collocata — (a). Il corpo
santo nella Matrice di Murano giaceva sotto U

(l) L’Arte di verificare le date, al 10$ 7 aottn Andrea I. re di Ungheria narra che quattro vescovi. *)/i

Lesta de* quali oca' Gerard vescovo di Chonad (non ne dice il cognome), arrivati previo A 1 baracele fono»

investiti da una truppe di soldati condoni dal condottimi Faiha, e £0 manierato Gerard J+rt **ts dt

se compagnoni
;

e cha sopravvenuto Andrea re, dissipò la truppa, e salvò il quarto vescovo,

(a) Nel Codice mi*. in casa Sagrcdo contenente P elenco degli Scrittori intorno alla Vita di Saa Ghetti,

del quale pollerò in fine, avvi copia in ladino ed in italiano delta Pastorale di Antonio Grimani eotote

di Torcello ed al presente Ifuncio della Sede Apostolica con facoltà di legato a latere presso il Gian

Duca di Toscaoi, colla quale partecipa di avere concesso al clarissimo signor Giovanili Sagredo fon*

grande di S. Gerardo Martire da ritenersi e decentemente come conviene conservarsi nella cappella

consacrata al medesimo Beato Gerardo nella chiesa della Santissima Trinità fabbricata in fraiui

dalla nobile famiglia Sagredo { e di poi le commissioni per la custodia delle chiavi, furia al piava-

no prò tempore, l'altra a’Sagredo. Questa Pastorale è data da Firenze dal Palaeeo di nostra solita

residenza, in data gennaj» 1C06 a n. d. anno primo del pontifiralo di Papa Paolo Quinta. Nella

stesso Codice poi evvi Breve latino e italiano di Paolo V. stesso col quale concede indulgenza plena-

ria tanto a'suppHcantì figli della famiglia Sagiedo quanto a tulli i Cristiani che nel gioreto in ad si

trasferirà nella chiesa parrocchiale della Santissima Trinità di Feneiia la porzione dtllm Sacre Re-

liquie, avranno visitata la predetta chiesa, e pregato per la concordia de* principi critùa.ni, per 1*«-

stirpatone delle eresie, e per l'esaltazione della Santa Madre Chiesa. Questo Breve soscrirto da Sci-

pione Cobelloocio ha U data di Roma So settembre tCiG (sedici) Tanno duodecimo del pontefici j
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menta di un aliare dal quale fu trailo nel

1-01, e riposto sull* altare della Beata Vergine

d«l Cannine in una decente urna di marmo.

Sau Gbcrordo registrasi non solamente fra

i Santi Veneziani s ma eziandio fra i nostri

Scrittori. 11 primo, eli’ io sappia, a farne men-

zione come scrittore, è Francesco Sansovino

( p. 2*7, Ycnelia, i 58 i, lib. XIII), il uuale dice

che lasciò: De laiulibus Bcatac rirgims li-

bro i. —— a.* Sermones Quaxlragesimalcs libro

primo. —* 3 .

p
Uotnclìae Solemmtatum totius

anni libro primo. L'Alberici a pag. 33
}

il Su-

perbi a pag- i 3 i, c Pierangelo Zeno a p. 79,

copiarono dal Sansovino ; ma nè Questi, ni

gli altri tre videro alcuna delle dette ope-

re ; c credo piuttosto che il Sansovino ab-

biale congliietturate, in quanto che i certo

die Gherardo predicatore e vescovo avrà te-

nuto dei Discorsi e delle Omelie, come fan-

no gli altri, tfclla Leggenda o Vita anonima

di S. Gherardo pubblicala dal padre Wion,
che citerò più abbasso, è detto, ch’egli recita-

va varii sermoni al popojo, e fra questi a p. 6
s’ indica «Sermone in & Benedetto sopra la pa-

rola Jwtus germinabitur / alla stessa pag. Ser-

mone sopra le parole Ut sant viri misericordiae j
a pag. » 5 Sermone De cursu toccali et de pseu-

domonachis nella sua cattedrale} a pag. 16

Sermone all’ usurpatore Aba per distorlo dal

Pegno, predicendo i mali poscia avventati} a

pag. 17 Sermone da fiele catholica et proemio

vitae acterrine. Ma di tal» Discorsi od Omelie

non è per esteso riportala alcuna, tranne al-

cune parole di quella alla pag. 16. — Era
peraltro riserbato al padre Bernardo Pez dot-

to benedettino lo scoprire un’Opera del no-

stro Gherardo. Egli nel Thesaurus Anecdoto-
rum novissimi** seu leterum mouumentorum collo

elio recentissima. (Augustae Vinddicorum 1721,

1 725, voi. 6 in fol. ) a p. XXVII. delia Pre-

fazione al tomo I. dice avere veduto presso

il Capitolo di Friùnga io Germania un codi-

ce membranaceo in foglio contenente un Com-
mento diviso in otto libri sopra Pieno de’

ib.»

tre fanciulli, dettato da San Gherardo Vesco-

vo Morisseno. Il titolo era : Deliberatio Go-
rprdi Ma resenac ecdesiar episcopi supra Hy-
tnnurn trium pueronun ad Jsmgrinium Libera

•

lem. Erigendum in optimis ex consuetudine con-

trmplationibus et ... . duris incitaùonibus circa

x irium robur licci nodosum. Ad quod conandurn

etc. . . . Incipit liber Primus : Benedicite omnia
opera Domini domino etc. .... In hoc primo ver-

siculo prima ponimtur generalissime media autem
et ultima etc. (Cod. Memb. manu. sacc. circ. XI.

fol. ezlat in Bibliot. Capitul. Frisingensis). 11

Pcs infatti parlando di qtie’ Codici soggiugue :

Scd in hit nihil nos limpùUore voluptate perfu

-

dii quarti Sancii nostri Gcrardi ex monacho
S. Gcorgii Venetiis Episcopi Moresenae cecie-

siae ac marljrii hungararum Apostoli Lib. Vili,

exposilionum hyrnni trium pucrorum hoc titulo

et initio : Deliberatio etc. poi soggiugne : Hoc
opus , omnibus adirne crudità l’iris incognitum

in sequentibus Totnis certissime tjrpis mandabi-

rnus, siquidem codids copia iUustrissimorum Do

-

minorimi Frisingcnsìum Canonicorum benignità-

le nubis obtigertt. Ima non fu mai pubblicata).

Questo Codice medesimo vide parimenti ed esa-

minò il celebre Cardinale Giuseppe Garampi
nel tempi* della sua Nunciatura alla Corte

di Vienna, ed egli stesso indicava al Tirabu-

sciò il codice in Jol. della Biblioteca capitola-

re detta Cattedrale di Frisinoa scritto
,
come

sembra, nel X(J. secolo (
non XI. come disse

il Pea) che ha per titolo Deliberatio Gcrar-
di Moresenae ecclesipe episcopi super hymnum
trium puerafum ad ìnsmgrimum (cosi) Libe-

raleni, diviso in otto libri o trattati scritti a

foggia di prediche al popolo nei quali tropolo-

gicamente e anagogicamente si illustrano i soli

primi versetti del cantico. E riflette, che benché
lo stile ne sia intralciato ed oscuro,/orse anche
per colpa degli amanuensi

\
molte pregevoli no-

tizie però ri ri incontrano per la storia di quti

tempi,'e delle eresie attor nate
,
c dette persecu-

zioni detta chiesa, in quest’opera due altre

sue ne accenna Gerardo, P uua a p. 69 Com-
'

, fi r-ò » . . *1: ... . .

di Paolo V. (che fu eletto nel i 6o 5 )j e fu pubblicato v registrato in Venezia da Giovanni Tiepolo
patriarca nel di i 5 settembre j6*i (venturo). Pori ebbe quindi che del 1606 le Relìquie non fode-

ro veramente ancora itale collocata nella chiesa di S. Temila, se nel 1616 »i dà P indulgenza per
quando ai collocheranno. Potrebbe però darai che dal 1606 ni 1616 anzi fino al i6ai aleno arale

solo io via provvisoria colè collocete, e db« o nrll’occasinne di rifare Pattare o In custodia, o in al-

tra occasiona ai aia fatta la solenne traslocazione per eoi foaae valevole P Indulgenza conceduta. È o*-

servabile che nel Breve suddetto non ai da per certo che le reliquie sieoo propriamente di Stui Ghe-
rardo, nè che Seo Gherardo fosse della famiglia Segredo, dicendosi: pars sacrorum Jieliquiurum ut

asseritur S. Gerardi ut etiam asserita de eadem /umilia nobilìum Venetorum de Sagredìs.

Digitized by
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ntenta sull* epistola agli còrd e a p. i 65 un O- Aratogli da Antonio Grimani \ escavo Torcet-
puscoto de Disino Patrimonio

,
le quali

,
ilice il leno, e clic era appo i canonici di San Do-

Ti rabo sdii, forse or sono smarrite. (Lclter. Ilal. nato di Murano, e da due altri codici datisi;
I. HI. p. 3

<).f
ediz. Veneta, i 8a3, io 8.° io dal padre I). Antonio Veronese priore e pro-

vola)- curatore di San Geoigio, alle cui preghiere
Passando ora agli scrittoi? della Vita di San principalmente esso Wion intraprese tale (a-

Gherardo separatamente, il primo è un Ano

-

fica. Uno di uucsti codici aveva Tanno della
nimo pubblicato ed illustrato da Arnoldo Wion

5
copia i $n. Questa anonima leggenda o Vita

il quale dava fuori T Opera con questo titolo: era posseduta anche da IVicolò Sagredo fi-

'

.Sancii Gerardi Sagralo pallidi Veneti ex mona- gliuolo del suddetto Bernardo, e videla il San-
t/10 et abbate S. Georgii Majaris venctiarum, Or

-

sovino (L c. p. 227. i.°) col titolo: Legenda
tòni* S Beneilicti, Episcopi Cana.lien.sis primi. Beati Gherardi de Secreti* nobili* Vene,eienw
sic Hungarorum Protomartjris Apostoli Vita soggiungendo libro fino a quel tempo scritto
r.r antiquissimi* anthmlìcis manuscriptis, tam r- ( intendesi composto, non però di carattere
tinnì exctais codidbus oplima fule colicela, et an- del tempo di San Gherardo)- la qoaJ cnsa
notationibus illustrata per D. Arnoldum TVion viene confermata anche dat Wion a p»g $
Flandrum monackum Sancii Benedirti de Man- delle Testimonianze. Molli poi sono i libri

tua ; Accessere praeterea quamplurimi qui tam esaminati dal dotto p. Wion per le sue j||u .

latine quatti italice de eodem sancii) martire strazioni
,

e ne dà anche T elenco coroin-
memoriam scriptù postergati re-liquore. Venetiis ciando dal Decreto di San Ladijlao Re di Un-
npud Jo. Buptistam et Jo. Bernardum Sessam gherta del 1092 circa il celebrare In festa di
Jratrcs. «597, 4-°- Alcuni esemplari hanno in S. Gherardo vescovo c martire (a). Vi zipolo
fine: Qfficùun Sancii Gerardi Stgredo putridi va aggiungere anche -il Fasciculus Tcmporum
Veneti ec. 4-°

1
senz’anno, caratteri rossi e neri, (Cotonine, 474 ) ove malamente all'anno icof

di pag. 14. compreso il front ispido . Nella collocasi il nostro Gherardo senza porti il co-

Marciana abbiamo nn bellissimo esemplare gnome, e anche la Cronaca Norimbergenu &
membranaceo di questa vita cos’annessovi Uf* Ermanno Schcdel (i 4d3)dove a p. GLXXXVYU.
fizio, provenuto dalla celebre Libreria di Ama* si legge Gcbhardus patrichu venetus pannonum
dco Sva ver. Giambernardo Scesa dedica in cpiscopus rir utique bonus atque doctissimus ec.

data 4 - LLd. Mariti. i 5gj P Opera a Bernar- senza però il cognome. Fra gii autor* il Wion
do Sagrcdo Procuratore di S. Marco. Alla riporta anche Pietro di Natali^ ma qni é a fa-

pag. 1. comincia Legenda Sorteti Gerardi epi- re nna osservazione: Il Natali pubblicava la

scopi et martyris nobili* Veneti de domo 0*1- sua opera delle Vite de*Santi fino dal 1373;
graia. Questa vita fino allora inedita è di au* ma non fu stampata che nel i 4 j)3 por la j.n-

tore anonimo (1), e il Wion alla p. 1 delle ma volta in Vicenza. Ora in questa edizione

annotazioni e alla p. 6 delle testimonianze dice nel Lib. III. uum. CXLVI. si legge Gennbu
di averla tratta aa un codice ras. soramiui- cpiscopus et martyr Venetiarum editate orina -

(1) Quell'anonimo, seconde che gìalice il Wion, fiorì forse‘eìhqu«nl'àa ni dopo te morte di S. Ghindo,,

che, come si è detto, mori del io4j. M«, 0 non è vero che l'anonimo sia vissuto io quel urnUW,

oppure qoanio scrisse intorno S. Gherardo venne in più parti alterato da stiri: imperocchi, coaeuws-

vò lo storico Kalona (t. IL p, 93), se l'anonimo nel Capo XXII. de il titolo di Bealo a LzIuIjo Re

d'Ungheria il quale Ladislao non ricevette tale attributo, se non se 00 secolo 'dopo (mori nel 109$, «

fu annoverato tra' Santi nel 1*98), convien dire o che Teoonimo fiorisse assai più tardi dopo la morte

di Gerardo, o che alcuno, e forse il copiatore di qoento scrisse l'anonimo v’abbia di suo aggiunto qatl

Capitolo XXII, come gii si i veduto nella nota precedente, avere aggiunto il Gap. XX 1 IL dell' aa*

no i35i : il perché il Kalona avrebbe desiderato che o il Wion, ,o il copiatore avessero tramandalo a

noi tal quale era T originale deU'anonimo, e no© vi avessero farto degli errori volendo porgarlo ed

accrescerlo dì notizie. Prescindendo perù dalle posteriori giunte, o ioterpolationi, il Kalona cooghietlura

che qaeiT anonimo altri non sia che quel ff'aUerus magister teholae eh’tra col Vescovo Gerardo nel

1037, come si & superiormente dello, e come ne* Capì XI, XH, XV. della Leggenda.

(a) La Chiesa Ungarica venera S. Gherardo a'a 4 di settembre giorno in cui è morto. Mà ora (dice

il Kalona t. IL) parchi cade la festa di S. M- della Mercede, si celebra non al ma al a 5 set-

tembre.
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dus a putrititi <Ito devotus. Ma nella ristampa Gallo prìncipe e abbate Sangallese. A pag. 48
di Venezia per Nicolanm di FranckforMa, io 1 6, vi è eoa dedicazione dello stesso Bucdino a

in 4>° rivista ed accresciuta dal p. Fra Alberto Pietro Sagredo procuratore di San Marco uu
Castellano dell'Ordine de' Predicatori si leg^e epilogo della vita del Sauto considerato coinè

allo stesso lib. 111. e allo stesso num. CX.LVI. Vergine, Confessore, Martire, Apostolo, Prole-

Geranlus episcopo* ot martyr Venetiarwn o« t.i, e Patriarca ; e vi sono poi sparse le lodi

vitate ex nobilibus parentibus vitIclicot de domo di casa Sagredo. Non v'hanno documenti, ma
Sagrca putrititi oriurulas, a pueritui dea devotus vi sono delle buone riflessioni critiche su varii

ec. Quindi non il y<itali , tua il Castellano ag- passi della Vita del Santo,

giunse il cognome Sagralo al nome Gherardo. Moltissimi poi sou quelli che nelle loro opti-

li Wioo nei riportare le suddette Testimooian- re parlarono o poco o molto di San Gherardo,
tt di diversi autori ue va notando eziandio gli e spezialmente gli Scrittori di Vite di Santi,

errori c di cpocho e di fatti, e corregge, per gli Scrittori dell' ordine Benedettino, e delle

esempio, il suddetto de' Natali il quale anche cose Ungariche sì ecclesiastiche ebe profane,
nell'edizione 1 4<}3 dice essere Gherardo stato 11 voler tessere un catologo di tutti sarebbe as-

canoiiico di San Marco, mentre non ne fu. sai lunga fatica: ma chi ue volesse nn elenco
Dopo il Wion abbiamo P opuscolo : Vita su dioica Le il veggo Viel sopracitato Wion, e nel

del glorioso Santo Geranio Sognalo nobile ve- nostro Andrea de' Vescovi ossia de' Episcopi*
nettano monaco dell' ortiine di San Benedetto

,

il quale compilò nn catalogo de’ Santi, Beati
et abbate ilei Monasterio di Svi Geòrgia Afag- t Venerabili Veneti, fin dal 1698 sulle memo-
fiore, vescovo ili Canadio

,
primo Martire et A- rie lasciate dal fu patriarca Giovanui Tiepolo,

postolo dell' Ungheria, descritta ila Guido Ca• catalogo che, sebbene inedito, gira per le mani
toni. In Veneùa appresso Domenico flicolmi, di molli. Fra gli scrittori degli annali o coso
i5c>8, 4/ coll’ effigie storiata del santo incisa Ungariche, olirà il Bonfìnio già riportato nel-
dal Porro. Il Casoni dedica a Giustina Sa- l’elenco del Wion, avvi Melchiorre Inchofer
graia monaca nel Monastero di S. Mauro in (Annales Ecclesiastici tlegni Hungariae. Ramar.
Burano adì sa giugno i5i)8. Quest’opuscolo Grignani il>44 M. agl* anni io3o-3G.37~4a.4y)
non è che uu estratto dal VVion, e accresce il quale sembra avere con particolare diligenza
poi con altri nomi V elenco degli autori datoci e studio raccolto da’precedeuti scrittori «pianto
dal Wion. Trovo che questa Vita del Casoni potè intorno alle gesta di S. Gherardo, noi» sen-
sia stata ristampata nel sGsa, in Venezia pel za molte osservazioni critiche. Uno de’ più an-
Sessa, ma non la vidi. tiebi è Giovanni de Thnrotzio o Tbnrots

Fuvvi anche si Buoniino che dettò: Vitati (nato circa 14*0) L cui opera impressa fiuo
res pracclaro gcsùvs S Garantii Sancii patrilii dal 1^88 fu ristampata dal Bougarsio nel tGoo,
Veneti ascetao aùj. abbatti S Georgii vulgo e anche inserita a p. i3o cap. XL del libro’
Majoris

,
Canadiensis postea Episcopi, magni Scripiores Rerum liangario, valere* ac genuini ec

Ungarorum Apostoli
, proto-marlyris Veneto- cura et sùulio loan. GcorgU SchuxvtdUteri Vin-

rum, Culius Mariani promotori* mirifici, grnere, dobonae 1766, in 4.°. Questo Thwrot* ricor-
vitae sancivate, et nuraadonvn gloria vene ilio- dando il martirio di San Gherardo scrisse : Bea-
1 irtsswu. Authorr R. P. F* Gabriele Bucciino tus Gerardo* monachili ile Rosolio natione »'©-
Bencdiclino Imperiali monasterii IVeòigarten- necensis

;

la qual voce de Rosaùo non è an-
sa Asceta priora S. Joan. Bapt. ùi oppido cora ben nolo che cosa voglia significare (1).Rhaetum fekUsreh. Typis tnonasterii SangaU Avvi pure nn altro antico Pietro Ronzano (che
lensts. Armo safutis MDCLXXU, 4 *1 dedicata morì nel i4qi) la cui istoria è inserita nel sud-
a Domenico Contarmi Doge di Ven«ia da detto, libro a p. 45o;iL quale autore nel capo

(1) E innerio peschi i] Thwrolt chiami Ssn Gherardo cdl’aggianto Monachiti de Rosalia natione Ve-
meetenns. Se non intese dire de Sagredo, si può ronghietiurare collo storino Melchiorre Inchofer ori
tuoi Annali ecclesmuri di Ungheria, all'anno ioSo, che il lino* lo chiami rionaco di Rosario per-

‘“Ogo P0** «serri ultimamente penilo Gherardo, giacchi Rotavo, ossia Rosolio èAbhana anlichitsinia della Vetieia Giurisdizione nel Friuli : Jfonachum vero de Rosatio appellai quod
/orlasse ultimum inde profeetus sii. Est aufem is focus in dizione Veneta non longe Foro Julii. Ma
pero vegga»! uà fine 1 osservazione di nn anonimo sopra questa conghieLtara dell’ Inchofer.
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IX dice : in quibus (martyribusj futi vir umett-

iate insigni (ìerardus Chanadiensii Antistcs

,

scu-

ra porne il cognome nè la patria; c soavi

noi i moderni Georgio Pray (Annales Regnai

llungariae. Vindobooae. 1764, fol. nel T. I,

p. a3 .), e Stefano Katona (Historia Crilira Re-

gimi llungariae ec. Pcstini 1779, 8.°) il quale

con molla erudizione e crilira in più luoghi

del tomo I. e li. tratta della vita e delle azioni

di S. Gherardo, occupandosi spezialmente delle

epoche, ribattendo gli errori de' precedenti

scrittori, e adottando molto V autorità dcll'a-

noniroo pubblicato dal Wion, al quale si ri-

ita anche in quanto al Casato Sagredo. —
fra’ Veneti che nel srcolo scorso XVIll trat-

tarono intorno a S. Gherardo non dere pas-

sarsi sotto silenzio il benemerito storico delle

Venete Chiese Flaminio Cornare , a p. 356 del

voi. IV. ove rammenta la traslazione in que-

sta chiesa della reliquia data da Aulonio Gri-

mani
;

e a pag. aoo del voi. Vili ove parlando

di S. Georgio Maggiore dice del dono fatto

dallo stesso Grimani all’ Alabardi di un1
altra

reliquia del Sagredo. Lo stesso Comaro nelle

Chiese Venete
(
tomo X. parte li- p. 71.) nota

che nella Chiesa di S. Maria c Donato di Mu-
rano vetuMùsimttm legitur ejusdem martyris of-

ficium in codice perlomeno antiphonis et re-

sponsoriis propriis concinnatimi Sancii ejusdem

gesta sex lectionibus comprehendens ; e anzi

stampa alla p. 73 e seg. lo stesso Ufficio che

comincia Die a3 . fcb. in Sancii Gcrardi Epi-

scopi -et mari) ris festa ( giorno in cui fu tra-

sportato il corpo) ; maci lascia all’oscuro, co-

me ho già detto, circa i particolari della storia

di tale traslazione dall’ Ungheria a Murano. Lo
stesso Comaro ne dice nel Meunlogio Veneto

insedio a p. 344 del voi. XUI. delle Chiese,

sotto il di a4 settembre: e anche nell’ Magio*
logium hai/cum. (Bassani, 1773, 4 -°i * P 20 i.

del t. IL sotto il di »4 settembre, errando però
nell' anno della traslazione che non può essere

MCCCXXXJII ( 1 333 ), ma bensì circa il 1400.
Questo errore di epoca i 333 si rileva leggen-

do quanto il Comaro medesimo disse alla p. 71
del suddetto Ioni. X. parte II. delle Chi se 'Por-

cellane, essendo che il 1 333 spelta al sodali-

zio di S. Giovambatista ivi indicato, non già

alla traslazione del corpo di S. Gherardo. 11

Comaro anche nc scrive a p. 617-618. delle

Notizie storiche delle Chiese di Veneua
ì

ove
di quelle di Murano. Ricordatilo fra i nostri

dello stesso secolo anche il p. Giovanni de-

gli Agostini a pag. XLV. del voi. 1 . degli

Scrittori Veneziani (Ven., i^Sa, in 4.“) al-
legando il Commento sull’Inno dei tre fan-
ciulli

;
e questa stessa opera ricorda il Tento-

ri (t. I. Storia Veneta p. 357) ricopiando P
Agostini. Apostolo Zeno in una sua lettera a

Pier Catterino Xeno del 3 t agosto i-ao bra-
n»a che nell’opera da lui meditata Reium Ve-
netanim Scriptores sia inserita la Vita del Sa-
gredo scritta da Arnoldo Wion (tanto egli uè
faceva peso), e un’altra scritta da altro auto-
re clic lo Xeno non rammentava, ma che for-
se è quella del Burclino. Valerio Antonio Zar-
ratini nella Serie dc’Religiosi Carmelitani per-
cbè taluni vogliono che fosse dell* ordine
Carmelitano (Venezia, Xatln, 1779. 8." p. -)
ricorda il Sagredo. Il Gallidolli "pubblica od
t. IV. p.' »55 c segg. r Eorlologio Veneto, cioè

la lista di que’ Santi de’ quali la città, dioce-
si, o dominio celebra V Ufficio per indulto del-

la Santa Sede, disposti secondo i me* e i

giorni loro assegnali; e a pag. »65
,

sotto il

XXV, (non XXIV) settembre si troia: Ge-
rardì Sagredo Ep. et M. I)Upl. Fu orma ot-

tenuto per Venezia nel 1678, 20 dicembre e

poi esteso al dominio nel 1687, ao gemuto U
poiché qui ho rammentalo alcuni Venti»»

\

m

che scrissero intorno a S. Gherardo, non otn-

metterò di dar conto di un anonimo il quale

raccolse quanto jiolè trovare su tale argomen-
to. Fioriva aNa ime dello scorso secolo XVII.,
c ricorda come suo familiare Hippolito Alar-

raccio da Lucca
,
cherico Regolare della Ma-

dre di Dio, col -quale aveva corrispondenza di

lettere, e che viveva allora in Roma più thè

ottuagenario presso Santa Maria in Campita-

lo, il qnai Manneeia è autore della Btb)»-

iheca Mariana. Romae, 1648, voi. 3, io 8/j

della Bilancia Mariana ; della Fede Gaetana et.

Or» quest’ anonimo, la cui opera mi. con ag-

giunte posteriori si serba in un codice iti se-

colo X. Vili, presso la famiglia Sagredo (atto

compilare da Girolamo SagTcdo f. di Giovanni

morto assai vecchio nel 1794 ?
dopo avere no-

tati i libri a Ini noti parlanti di S. Gherardo,

veduti parecchi nella Libreria dell* accano sig.

Conte Captiamo di Caniia

,

fa alcune sue an-

notazioni alle Testimonianze da lui premesse:

e pei* esempio t

1. Dicendo il Tritemio che Sani Gherardo

fu Monaco Benedettino
,

riflette essere co-a

mollo contenziosa, giacché tre ordini litigai-

per quello { cioè il Benedettino , il Carmelitani

,

il Pauliniano Eremitico), siccome per Onero

una tvtia litigarono sette città.
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a. Ritenendo il Beronio e lo Spondano, che co Agostino Conte Sagredo non in però che

Gherardo sia andato in Gerosolima

,

e che nel sia mai appartenuta quelli celebra Abbaila al*

ritorno ai» «tato trattenuto da S. Stefano (i), la aaa famiglia.

l'anonimo crede verosimile che Gherardo da Ve- 4 - Oiaerva che V Inchojbr nega a Gherardo
nezia con viaggio di mare aia andato in Gero- la scienza della lingua un^arctc, e vuole che

•olima, e che quindi aia ritornato con viaggio abbia sempre predicalo per mezzo «P iolerpiv-

tcrreatre, e che abbia visitato Teremita Gun* le. Ma oppone l'anonimo che non è inverocì-

tcro celebre per fama ; che per mezzo di nule ebe il Sagredo avendo conreraato per ’o

quello poscia aia stato insinuato per essere co- spazio di sette anni con fratelli monaci, i qua-

nosciuto dal re Santo Stefano, non già al primo li erano per la maggior parte nngaresi, abbia

avvicinarsi, ma dopo alquanto di vita approva- potuto intendere e parlare la lingua loro, sen-

ta nel monastero costrutto col mezzo di Gun- za bisogno d’ interprete. Che se diinorò in Ro-
terò. Osserva non sapersi di quale istituto fos- sazzo (continuava l'anonimo) è verosimile che
se questo monastero, ma congnictlura clic fos- Gherardo fosse perito nella lingua Slavonica;

se stalo instituito da Guntero con particola- e vedasi per esperienza che gli Slavi tra gli

ri eremitiche leggi. Dal che, egli soggiunge, Ungaci imparano facilmente l'idioma ungarico

dubitarsi potrebbe se San Gherardo avanti di sebbene diverso affatto e a nessun altro con-

questo tempo sia stato monaco, « monaco Be- giunto.

nedellino^ e perchè, abbandonato il primiero 5 . Non si sa dove il Bucelino abbia tratto

soggiorno, e la regola primiera passasse ad al- che San Gherardo sia stato il primo pontefi-

Iro fuori della patria, onde servire per lo spa- ce dei Moravi^ sa che prende errore perchò
zio di sette anni al solo Dio mi a sé. Con- avanti i tempi di San Gherardo furono Pon-
chiude che molte case scrivono sovente ti piit telici dei Moravi t Santi Melodio , Cirillo o
antichi e moderni indovinando le circostanze ; TFÌchingo ; nè in altro autore ha letto che il

quindi nella narrazione delle cose leggonsi po- Sagredo abbia predicato l’ Evangelio a' Mora-
veta Umte variazioni. vi e Slesiti*

S. Relativameute all’Abbazia di Rosazzo, di- (>. V Incho/cr dice che agli Ungheri, estera-

eui si i licito nella nolo superiore p. i 85
,
e rela- dono- stato autore San Gherardo, fu in uso di

tiramento alla congbiettura dell'ZncAo/br, l'ano- portar U Corona precaria della tergine pen-

nino osservava, che essendo stata fondala !'Ab- dente da una parte a dall'altra, ravvolta an-
hvr.ia Kosaoense di &. Benedetto . cento anni in- che al braccio ed alle mani. E qui osserva

liei i pih lardi del tempo in coi Gherardo andò l'anonimo che questa Corona non deve essere

10 Ungheria (poiché, giusta il Palladio, nelle stata quella che noi diciamo Rosario o Coro-.

Storie del Friuli toro. 1
. p. 171 fu eretta poco na precaria della Madonna, della quale fu in-

prima del 1 1 35
^
giusta il Liruti però, Moltelc ventore San Domenico fiorito quasi doe secoli

t. IV. p. (iti, fu eretta tra il 1078 e il iott 4 ), dopo San Gherardoq ma invece deve essere

11 Sagredo non ha potuto in quetl'Abbazia es- stato un altro segno a guisa di Corona la-

ser monaco e farvi vita contemplativa. Quia- stituito da San Gherardo per gli Ungheri in.

di nasceva all’anonimo un altro sospetto, cioè «nor della Vergine.

ehe la Giurisdizione Uosacerase appartenesse in L' anonimo chiude l' opera con queste pa-
quel tempo alla (amigli» Sagreda, e elio ivi role: Queste sono le cose brevemente n/èrte dai
Gherardo, non come monaco, ma come solila- scrittori intorno a 5. Gerardo Sagretio, e del

rio abbiavi abitato per qualche tempo sino a di lui elogio, nel giorno vigesi-no Squarto di set-

ohe andò in Gerosolima, e forse anche come tembre
; cioè nel giorno sesto della morte di

monaco ma non di quell'Abbazia. Il mio ami- S. Gerardo. Nel? anno 1671. Segue il già da.

(1) Le parole del Baronie (Jnnatcs tomo XVL pag, 65 r>, Lacca, 1 744 *
9Dno *«4* sono: pergens Bit-

rosolymam
,
rediens in Uungaria a Sardo Stappano detentus

,

e quella del Pagi nelle cole p. 65 1. rum
Jferotolymam profcisceretur eo tempore in Bungafiam pervenìt. Può esser Terumente dubbio te il Ba-
ronio e ìi p«8 ì abbiano inteso di dire che propriamente andò a Gerusalemme, oppure se fossa in-

camminato per andarvi. Lo Spondano poi ( dnnaie* pag. 407, tomo II. Pentii 1, i 65 o, an. 104») dice

cum Iliemtotymam peregrinai*! esse!, in reditu a Slephano rege in Uungaria ec. Qui pare che tenga
per ceti© che fece pellegrinaggio io Gerusalemme. Ma sembrami doversi preferire rinomino pubbli-
calo dal Wion. Vedi quanto ti è detto nel principio a pag. 179.



IBS SANTA
noi sopraccennalo Breve di Paolo V. d’ indul-

genza plenaria il» ili; e la concessione pur so-

praccennala fatta dieci anni prima dal «esco-

mi Antonio Grimani a’ Sagredo della Rclicpiia

di S. Gerardo, anno 1606. In fine avvi una

vitardla dello stesso Santo latina e italiana
;

e di altro più recente carattere vi sono ag-

giunti alcuni estratti dalla Cronaca dell’ isola

di S- Georgio Maggiore; la memoria del tra-

sporto delle ossa nel 1810 da questa Chiesa

di S. Ternita a quella di S. Francesco : e la

copia della memoria allora posta colle Rcli-

uie sull'altare Sagredo in S. Francesco della

'igna-

Finalmente anche nel corrente secolo XIX.

fu ridestata appo noi la memoria di questo

Santo ; imperocché Monsignor Canonico che

fu Giammaria Dczan nello illustrare le Qua-

ranta Immagini de'Santi e Beati l'incuani più

noti pubblicate da Daniele Contarim ( Venezia,

(83?, fol. ) parlò anche del Sagredo, «lì cui

alla Tavola VI. avvi la effigio cavata da quel-

la fantastica , in olio
,
che ne abbiamo alla

Madonna dell'Orlo. Ricordò pure la statua

marmorea del Santo che scolpita dal Mar-
cinoci è sulla facciala esteriore della chiesa di

San Rocco. A questa puossi aggiugnere l'al-

tra statua di marmo che è in una delle sei

nicchie nel mezzo del Tempio di S. Maria del-

la Salute col mollo: S. GH1RARDVS SA-
GRF.DO

|
FVSO SANGVINE

j
INFVLAM

SVFFVDIT ;
« alcune stampe in rame che gi-

rano per le mani di molti.

Io fine io più colte ivo rammentato il Sa-

gredo noi tomo IV. della presente Opera, in

quei, siti che già appariscono dall' Indice.

Di GIOVANNI SAGREDO nominalo in

questa inscrizione si è detto al num. 3.

Di ANTONIO GRIMANI vescovo Torcel-

lano, del quale abbiamo altre memorie scolpile,

parleremo in altro momento.

5 .

PETRVS
]

ANTONIV* VRS1 1 NO Q. D. IOANNJS

filBl
|
ET POSTE R1S 5VIS MO |

NYMENTYM
PRE.

1
PARAYIT ANNO W. D. | LXXI . XXOII.

BIE5S1S f OCTOBRIS.

Da' Godici Paifero e Gvadenigo. Colei! per

errore MDCXXI in cambio di MDLXXI.
La famiglia ORSINI, di cui qui si parla,

non è della casa patrizia illastre onde Tenne

TERNITA.
Benedetto XIII, e intorno alla quale abbiamo
l'opuscolo Notizia Stoma ec. Venezia, 1724»
iu 4.

0
. — La prestate è una delle varie che

avevamo e abbiamo dello stesso cognome fra

le cittadinesche. Una di esse distinta era quel-

la detta Orsini dal Banco, perchè esercitava U
professione di banchiere; e questa inipareo tos-

ai eoo patrizie. Imperciocché troviamo Zuanu
na f. ai Zignol, o Ziliolo Orsini dal Banco
moglie di Omobou Grilli q.Triadano nel

Penna f. dì Ziliolo moglie di Bariolommeo Va.

laresso q. Nicolò nel nfo»; e cosi pure ori

i4*6 una figlinola dì Giovanui Orsini pur dal

Banco, che fu moglie di Dona Malipiero q.

Domestico (Libro JNozzc). Àicvamo eziandio

la casa Segretartsca Orsini , e di questa usci

Alesiandrò, il quale nel i53^ spedito da Co-

stantinopoli a Venezia dal bado Jacopo da Ca-

nale, informava la Repubblica del viaggio da

e9so Orsini fatto, e delle cose operale per la

liberazione del bailo riuserrato nella Rocca dei

Mar Nero per Ordina di Solimano. (Vedi Pa-

rtila Lib. Vili. pag. 686; Morosini libro V.

pag. 44 1
j 47^1 6 bongo. Corno», m&s. Libro

/.J.

lo Girolamo Orsino L di Alvise dd 1 Vipera

stato eletto Segirtano Estraordinario c dd

37 settembre Ordinario, come da* miss. Rotti.

Inscrizioni spettanti a tale cognome vedemmo

già a S. Maria deH'Orlo ( voi. II. pag. 3o3 );

e ne vedremo altrove.

Intorno al nome qui sepolto nulla ho ds

notare.

6.

NICOLAO PREMARINO Q. DN1 TBOMAK Al-

TONTO THDWAE F1LTO POS. SIBI SY1SQ.

baeredibvs mdxxxv, die XX- APRim

Da' Codici Palfcro e Gradenigo. U RdUro

lesse PERMARLNO, e U Gradenigo PEQU*

RINO.
NICOLO’ PREMARINO o PERMàRINO,

che e l'uno c P altro leggesi nelle cronache

delle patrizie Venete famiglie, a anzi nelle più

antiche PERMARINO, era figliuolo di TOM-

MASO q. Maflìo i3™, cd ANTONIO era fi.

gliuolo dello stesso TOMMASO, quindi fratello

di NICOLO : il qual ANTONIO era stato prova-

lo pel M. C. del 1467, e mori del a 535, epoca

che apparisce dalla pietra sepolcrale. Così spie-

gasi l'epigrafe, se però nell'epoca i535 non v't

qualche errore: giacché parrebbe che ANTO-

NIO fosse figliuolo dì un altro TOMMASO '.l
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SANTA
qudl TOMMASO foste tuttor vivo all

1

epoca

j 54$. E tuia t li c è negli alberi Antonio f. di

Tommaso u. il suddetto NICOLO1

, il quale Ad*
Ionio vi si ilice morto del 1 5 73. Comunque sia,

non avendo io veduta la pietra, noterò clic NI*

COLO trovavasi rie» liissimo a Negroponte nel*

Tanno i.fyo al momento della presa di quella

città latta da' Turchi, leggendoci ne' Diani del

Sanato (XXXIX. 1B6) sotto il dì a8 lugUo

i 5 aò; fu posto per tutto il Colegio con jit al

tempo de la penicela di Negroponte fusse data

provesion al anno alla tnojor e fiata di sier Ai*

colò pcrmarin ( la moglie prima ch’egli aveva

sposala nel i4t&, era una figliuola di JLàon

V euier q. Dottiti, la seconda sposata nel 1 4 ?°*
era da Camita , c non ne apparisce il nome
«iati Libro Nozze

) qual era rìcnisstmo a Negro*
ponte , le quaf sono morte per tanto ne preso

che al ditto sier Nicolò perniarvi e do so foli

sicr apolomo, e sier thoma (questo TOMASO
potrebbe essere il secondo Tommaso ricordato

nella epigrafe, ma negli alberi non trovasi fratei

suo di nome Apollonio/ li siano iloti per 0 'emosi-

na in vita Ihoro videlicet all'anno all'officio di le

biave stara 4 Jannap al sol ducati a et allofido
di le legno cara 4 di legno ut in parte. Fu presa
la parte con i 5o voli favorevoli. Noterò ezian-

dio essere errore de'couliuuatori delle (ìenealo-

gìe di Marco Barbaro, l’aver detto che quel

TOMMASO padre di NICOLO' PERMAR 1NO,
di cui uell' epigrafe, fu aUa difesa di Romano
Castello del Bergamasco nella guerra coi Papa
ed altri collegati del i 4&4 ; mentre esso fu vera*

mento Tommaso di Primaro, condottiero nostro
rammentato dal Sanato ( fitti de'dogi p. 1229,
e Guerra di Ferrara p. 92 ), e che alcuni alo*

rici copiando male intitolarono Primarito inve»
ce di Primaro (ViaaoJi, tomo I. pag. 773).

Del resto la famiglia PERMARINO è delle

antichissimo in Rialto, untando le cronache che
provenne da Jesolo nel secolo VHI, o IX, a
che i suoi individui furono de’ primi Tribuni.

E per notare cronologicamente alcuni dei
piu distinti 1

*• Bencutaxi (de qualche cronaea dette Ben»
cutosi, e BencostaJ Perniartnv soserisse nel 1 ras
al privilegio fatto a qu&Hi di Bari, del quale
ho detto nel voi. IV. pag. 5 iq delia presento
Opera ; e soscrisse anche alla Qoietazione fatta
dal Doge Domenico Morcrini nel ij 5 1 a’ fra-
telli Pietro e Giovanni Baacggio della quale p».
rimenti reggasi nel detto voi IV. pag. $63 .

Non in tutte però le copie di quest’ultimo do-
cumento trovasi segnato il Premurino

;
motivo

TERN 1TA. 1 Ufi

per il quale il genealogista Barbaro non Tha
indicato come soscriltore al documento i» 5 i;

bensì a quello del 1112,

2. Nicolò Prtmarino fu ano de’ sopracomiti

o governatori delle galee mandate da’Ycnezia-

ni a favore di Alessandro Ili. eoutra il Bar-

barossa nel 1177. I nomi se ne leggono a p. a4
del libro Tenuta di Alcssandiv HI- Papa in

Venezia descritta da Girolamo Barili, o con
altro titolo Vittoria Navale oc. Vati., 1 5 B4 - 4 *°*

3 . Buggero Premurinot detto anche in dia-

letto Buzier, che ho altre volte ricordato, fu

uno de’ Quaranta che elessero Doge Aurio Ma*
stropiero nel 1 178 (Sanato pag. 5 ao); poscia

nel 11 83 uno dei quattro Consiglieri di Ve-
nezia, e nel 1 iqa generale ossia capitano con
Giovanni Morosini nell’armata contro i Pisani

a Pola e ne riportarono vittoria. ( Sannto p.

5ao). Uno de’quarantanovc Governatori delle

galee nostre sotto la direziono di Enrico Dan-
dolo Doge andò Ruggieri nel 1202 coll'armata,

alla ricuperazione di Zara ( Ramusio

,

Guerra
di Cosp. pag. a8, ov’à detto Remer Prema-

lino altri lo chiamano Raggier). Da Pietro Zia-

ni Doge fu invialo nel iao5 insieme con Rug-
gero Morosini, Benedetto Grioni, e Paolo Quc*
rini a Baldovino conte di Fiandra eletto im-
peratore di Costantinopoli, per allegrarsi della

comune vittoria, e della sua creazione, per re-

golare l'armata nostra, e persuadere a’ Vene*
tiani colà abitanti di obbedire al Doge di Ve-
nezia, e finalmente per conservare alla Repub-
blica la benevolenza dei principi franersi e dei
greci (Caroldo* pag. 47 tergo del mio esem-
plare). Del 1206 il Premarino con Kinieri Don-
dolo. capitani di trenta una galee proserò Or-
fù eh’ era stato occupato da Leone Ve trono
corsaro genovese, e nove gale# deHo stesso, e
d fecero appiccare; e l'anno seguente 1207
rinpadronironsi di Modonc e Corone occupati
da altro corsaro. L’ arenata poi si divise, e il

Preuiarino andò a torre il possesso dell’ Isola

di Gamba. Del 1212 era podestà de’ Triripia-
ni, come nota il Bonifacio (Lib. IV. p. ifig,

ediz. » 744 )- Giealo l'anno 1216-1217 »1 Pv^-
marino con Marino Storlado, e Marino Zeno
furono spediti ambaseiadori a Papa Onorio III,

si per congratularsi della elezione sua seguita

nel 1216, sì per aesistere alla coronazione di

Conrtenai in hnperadore di Costantinopoli. In
questa occasione dall’ imperatore e dall’ impe-
ratrice Jolanta, o Jole, ottennero gii oratori

veneti la confermazione de* patti che fece En-
rico Dandolo neii’ acquisto di Costantinopoli,



SANTA TERN1TA.
l'altra vittoria riportata da’ Vene».imi a’ Dar-

danelli {Unisoni; Storia della Guerra coTor-

chi p, 270 )• Mori del 167^ del quale vedre-

mo epigrafe sepolcrale a suo luogo.

Due alberi soli di questa casa patrizia stan-

no nell’Opera accurata di Marco Barbaro; V
eoo comincia da Pietro Prcmarùi del sestiero

di S. Marco e Cannaregio dal 1066 al iay {>

e termina, come pare, in un Francesco Pre-

monti morto nel i6o3. L’altro albero ha prin-

cipio da Renìer Premano detto Saladino (del

1 ayo circa )
e finisce io Giovarmi q. Bernar-

dino, ebe era nato del i65t>, e morendo l’ul-

timo della casa Premami patrizia, venne sep-

pellitu in S. Francesco della Vigna.

Ma questo cognome spettava anticamente

anche a Veneta famiglia non patritia. E di

questa io credo che fossero Giovanni Prema-
tino piovano nel Ii8i*ii8a della Chiesa di

S. Borlolomio; Marco piovano di S. Geremia
del t3?4 e canonico di S. Marco: Giovanni
del i 346 piovano di S- Maria Formosa v. dot-

tore de’decreti, dei quali tutti reggasi nel Cor-
nare t nel GaUidolU ; e Benedetto diacono del-

la parrocchia di S. Benedetto, uomo dotto,

ed uno dei quattro esecutori testamentarii di

Marcantonio Sa bellico nel i5o5, di cui vedi

Apostolo Zeno a p. LXX. della Vita del Sa»
bellico; al quale Benedetto dirigeva un distico

Domicio (malamente da tanti detto Domenico)
Palladio da Sora (Vedi al registro A. 4- *1 li-

bro : Domici Palladii Sbrani epigramma io ri

libelli «e. Venetiis per Jo. Baptìstam de Sessa.

Mediolanenscm MCCCCXCVHl. diaXPL men-
tii nuùi.

£ anche alla casa non patrizia credo che
spetti quella Giulia Premarini donna d'alto
intelletto che dirizzava or» sonetto a la magni-

fica Madonna Olimpia Malipierà, gentildonna
f enctiana, e che era non meno valordsa della
Malipiero nella poesia,.per attestazione del con-
temporaneo Dionigi Àtanagi nel secondo vo-
lume delle Rime di diversi nobili poeti Tosca-
nif ( Venezia, Avanzo, t565, 8.

a
,
a pag. s65,

b. e nella Tavole), E conghiclturo che non
sia patrizia

,
perchè l’ Alanagì ove trattasi

della Malipiero le dà ì titoli di magnifica

,

e
di gentildonna, e dove parla della Premarini,
la dice Madonna e nulla più. H sonetto della
Premarini fu ristampato a p uaa della parte
prima de’ Cornponimmli poetici tirile più illu-

stri rimatriti raccolti da Luisa Bergalli. Vene-
zia, 17*6, ia.°.

Finalmente dirò che un ramo della casa pa-

trizia Premarino, non si sa veramente quando,
si trasferì ad abitare in Candì a. Forse può es-

ser ciò avvenuto quando Maria Premarino, che
abbiamo sopraccennato, soserisse all' iilromen-

to dì concessione di quell'isola alle Colonie

1 a 1
1 ;

oppure quando Buggeri Premarino , come
si è detto, comperò dodici camiti dell’Isola di

Zia. Egli è certo però che molti n’ erano in

Candia anticamente di tal cognome, come al-

tri n 1 erano a Negroponte
,

il che si prova a

dal Libro Nozze agli anni 1 4 > •» *4^7, >4^t*

sotto le famiglie Premami, Cerner, Ttfitpierà,
Va Ornai

, e dal Cronico delle famiglie di Can-
dia del sopraricordato Muazzo: com’è pari-

menti certo che molti individui Plenario ri-

patriarono al Jtempo della Guerra di Gindia.

7 -

ANASTASIYS STRIANO
|
HVIYS TEMPLI AN-

TISTES | AC S.
j
MARCI CANONICVS

|
SI ni 1 PA-

RENT1BVS PRAEMORTVIS | ET POSTER1S VI-

VENS
|
MONVMENTVM | HOC P. I ANNO HVMA-

NAE SALTTIS | MDLXXXIH J DIE MA11 XXVIII.

Stava cella cappella dell* altare maggiore;

ed è ne’ codici Paifero c Gradenigo, ma con
differenza

;
mentre il Gradenigo aggiunse AC

S. MARCI CANONICVS
,

e scrisse XXVJU
in cambio di XXV11 che copiò Paifero. Io ho
seguito il Gradenigo che mi pare esatto. Que-
sta lapide corregge ('abbaglio nell’opera delle

chiese venete di Flaminio Cornavo
(
tomo IV.

p. 35g ),
ove leggesi Ànlonius Surianus, anri-

cbè Anastasius. E che fosse Anastasio e non
Antonio, lo si prova anche dall’ istromento no-

tarile <li Giovanni Figolino q. Alberto, del *579,

7 agosto col quale le monache di S. Giovan-

ni Evangelista di Tot-cello concedono in dono
all’ Imperadrìce d’Austria una parte del corpo
di Santa Barbara «he esìsteva colà, « ciò per
B. Dom. Anastasuim Sarìanum coIlefiate et pa-
rochudis ecclesie Sortele Trìniuuis f’cnetiaium

plebarutm. (Ugheli, tomo V. pag. i368. Cor-
nare, tomo X. panel, pag. j 34). Era il So-
riano confessore di quelle monache, e secondo
prete titolato di S. Terni ta prima di esserne

eletto piovano, che fa del 1 55o a’i4 aprile.

Egli mori del t584 •’ *8 di settembre, d’an-

ni 70. Non apparteneva alla classe patrizia;

delta quale due famiglie abbiamo avuto. La
prima antica, venata, diccai, dalla Sona, il cui

stipite è un Jacopo della contrada dì Sao Vi-

\

1

I
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SANTA TERNITA.
tu, del 1*99. Questi fn il primo ammtMO al

Veneto Patriziato dopo la sua foga da Tuie-

maicie del 1*91 eoo altre sei famiglio; la se-

conda moderna, renata già da Rimini, un ra-

mo della «ruolo fu ammetto alla nobiltà Ve-

neziana nella persona di Domenico di Zuanne,

per offerta fatta di ducati diecimila io occa-

sione della guerra di Candia, nel marzo 1

La famiglio poi cittadinesca Soriano era la det-

ta venata «la Rimini a stabilirai in Venezia,

tendone primo nell’albero un Jacopo del 1 J90 !

c di «juesta forse era il suddetto Anastasio,

sebbene nella genealogia non se ne trovi tosa»

preso il nome- De' Suriani abbiamo già vedute,

e vedremo memorie nel corso di quest’opera.

E noterà qui di volo, clic della famiglia cit-

tadinesca fu Bortolo dottore c celebre giure-

consulto }
Jacopo dottore e medico illustre di

Cui reggiamo in Santo Stefano un bel monu-

mento con tavola di bronzo
j
Andrea caacel-

lier granilo: Cristo/oro segretario del Senato

ecc. ecc.

8 .

FRANCISCO DONATO
l
ECCLESIAE UVIVS I

PLEBANO ET BEN'EFACTORI |
EXECrTORE!*

EX TESTA
|
MENTO POSVERE l MDXXXVIUI.

Dai soliti codici Paifero e Gradcnigo, no-

tando ebe il Paifero ha MDXXXVlll ove V

altro ha MOXXXVHU (i53q).

FRANCESCO DONATO o DE DONATIS
come lo chiama Fiata. Conuro (IV. 3 59) fu

sostituito parroco nel i5i8 a Francesco Pe*

«ateo (ma piuttosto Panico. Vedi lo stesso

Cornato XIV. 069, ito); e morì del »4 ot-

tobre i 539, come dagli Alti dell’Archivio «Iel-

la Chiesa. Si registra nei Codici Gradcnigo una
sentenza del i5ai data dal molto reverendo

Francesco Donati pievano a S, Tenuta coma
Commissario Apostolico a favore del Priorato
di Malta di Venezia. Dall’epigrafe non si può
comprendere se sia Donato , o Donati; ma da

questa sentenza appare che sia Donati. Ciò si

noti perchè nelle famiglie cittadinesche alla cui

categoria apparteneva il piovano Francesco,

v’ era o Donato , e Donati. Della prima, fra

gli altri reggiamo Marco i 33 i, Vittimo 1 353,

e Giovanm t53a tutti Donato, o Donarlo
,

Guardiani della Confraternita di S. Maria di

Misericordia ; un Ssrvodm Donato piovano nel

i345 di S. Felice e Arciprete della Congre-

A

gazione de1
Ss. Ermacora e Fortunato, e nel

i3.f«i Commissario Testamentario di Costane
tino Loredano primicerio <U S. Marco; e al-

tri piovani sonvi del cognome Donato, come
uossi vedere nel Cornare e nel Galliciolli.

arlando poi dei Dottati, fra i vani, avvi di

distinto,

Antonio Donati speziale dì Venezia, il qua-
le cominciò a far conoscere le produzioni
del mare Adriatico, dando t»n catalogo delle

piante più raro eh1 esistono nelle isole nostre,

e di talune anche le figure, nel libro ebe ha
per titolo : Trattato de tematici, pietre et pe

-

tei marini che nascono nel Iko di Venezia, Li

maggior parte non conosciuti da Teofratto, Dio •

scortele, Plinio, Galeno et altri scrittori dù'iso

in due tihri. Noi primo si contengono le figur
de semplici che nascono nel detto lito

, con le

sue facoltà, bici secondo le figure di alcune

piante peregrine, pietre et pesci marini con le

tue virtù. Di Antonio Donati farmacopee a/-

l'insegna del S. Liberale in Vonetia. in Pene*

tia MDCXXXI. appresso Pietro Maria Beri»-
,

no, 4*
ft

tà|J- È dedicato a Giosdfo Àraontarrs

adì 17 loglio i63i. Nella pnefaainne dice che

ha scorso il veneto lido eoa Orario Brucia-

nini farmacopea all
7 Insegna del Spirito Santo,

con Dymeaico Valle fitrtnnoopeo alT /augna

del Mondo, e con Marchioro Brochini farma-

copea al Gotico in Veneàa tutti soggetti prin-

cipati in tf(testo studio. A p. 117 ricorda Mel-

chior Zctirile droghkr in Venezia alF Insego»

del Pozzo, il quale si diletta grandemente di

cose peregrine e che sieno di beneficio a’cor- ^
pi umani

j
e a p. 119 Giovanni Vislingio ol-

tramontano anatomico e botanico pentissi«no il

quale mostrò il tuo valore alTeccetieruós. Colle*

giade'Medici di Venezia dall'ano*!iDCXXVII:

e rammenta parimenti Alessandro Rgaroii me-

dico tli Venezia, dignissùno poeta re.

a citare e ad approfittare dell Opera dw Po*

nati fu il padre Fortunato da Navigo nel suo

Erbario inedito crudi lamento illustrato dal ca-

rrier Filippo dottore Scolari nell’ opuscolo:

Notiria di un Erbario di olire due

cento piante in natura ,
opera del secolo XVII

di Fra Fortunato da Rovigo. (Treviso, An-

dreola, i838, in 16.°), come rilevasi a p. i3

nell’elenco degli Autori esaminati dal p. For-

tunato: Donaius Antonia s Vcactus. RieordoHo

eziandio il S'guicr nulla prefazione al hbro :

Planine Veronenses sett stitpium quae in agro

Veronensi repcriuntur melfuhiica synopsis <*w-

dorè Jeanne Francisco Seguicrio- Vcrorute, tqfS,
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in 8.% ponendosi il Donati nella classe di quel- prcudcva il nome delle piante: quindi non cs-

li che dilatarono co’ libri pubblici lo studio scodo que’ nomi de' più usitali da' Botanici, re-

della Botanica. Alberto Boiler nella sua Di’ sta il lettore sovente in dubbio di quali pian-

bliolh . Botanica
(

t. 1 . p. 44^? Tiguri, 1771) te il Donati intendesse di parlare. Scoperse

dice che il libro del Donati è de' migliori che però lo Zannirhclli che i nomi suddetti sono
uscissero a que' tempi, e nota varie delle più tolti in gran parte dalle Memorie e dalle 0 >-

rAre piante descritte dal Donati. Dietro YHal- servi-zioni di Pietro Pena, e di Mattia Lobcl-

ler ne fece menzione onorevole anche il Ti- lio. Inoltro il Donati accresce il dubbio nel

raboschi (tomo Vili. p. 435,
ediz. i 8a4 della

Letteratura ). F. un breve articolo ne abbiamo
nella Biografia Universale (tomo XVI. p. | 83,

ediz. Veneta ), ove si sggiogne che il Penati

pubblicò altresì un trattato latino De Fina

-

cesi;, eh' è stato tradotto in Italiano da Nolo
1676. Ma questo trattato io non vidi. Quegli

però che più d’altri ragionò, e meglio analizzò

l'Opera del nostro Donali si fu il parimenti

nostro Zannichelli. In editto Gianjacopo Zan-
niciusili nella Prelazione alla Istoria tirile Pian-

te che nascono ne’ luli intorno Venezia ; opera

postuma ih Guarir ultimo Gannii /it ili suo pa-
dre. (Venezia, 1735, fol. fig.) fa vedere, che
Antonio Donati fu il primo in tutta Italia che

si desse alla inchiesta delle piante del suo pae-

se
,
cioè di quelle (da esso trovate ne' lidi e

nelle spiaggie che circondano la laguna in cui

è situata Venezia. Egli non si contenta soltan-

to di nominare le piante suddette, ma nc de-

scrive alcune, nc porta le figure, ed aggiunge

un cenno della virtù e dell'uso medicinale loro:

e in ciò fare appunto tu il primo, dacché nè
avanti nè dopo di lui fino a’ tempi del /an-
ni elicili trovossi in Italia chi avesse la cura di

ricercare e descrivere le produzioni naturali e
spezialmente le piante del suo paese. Il Do-
nati però ornarne molte piante proprie de'no-

stri lidi; ssd altre ne registrava che non furo-»

no a memoria uostra negli stessi luoghi vedu-
te, nè sembra verosimile che ci abbiano potuto
allignare spontaneamente giammai; il perchè
conghiettura lo Zannichelli non già che il Do-
nati abbia voluto artificiosamente far credere
ciò che non era, ma sì, che mancando egli

allora de'necessarii soccorsi per avere una esat-

ta e ben distinta cognizione delle piante, com-
mettesse inavvedutamente molti errori nel de-
nominare quelle che aveva tra le mani. So-
spetta ancora lo Zannichelli ehe il Donati non
abbia precisamente circoscritte le sue ricer-

che alle sole spiagge e lidi nostri
,
ma che

abbia abbracciata altresì qualche parte di pae-

se in Terraferraa massimamente lungo le ri-

ve de’ fiumi. Un altro difetto nel Donati è

quello di non porre gli autori da' quali esso
Tom. V.

lettore coll' avere le stesse piante in più d’uu
luogo e con diversi nomi registrate. E sicco-

me dalle parole del riportalo fronlispicio vc-

desi che il Donati aveva intenzione di tratta-

re eziandio degli animali, e delle pietre, del chts

diede alcun saggio anche nel line del libro;

così si deduce giustamente dallo Zannichelli

che l'autore avesse l’ idea di scrivere la Storia

naturale di Venezia; il che, se egli non potò

eseguire, lasciò almeno a coloro che sarebbero

vissuti dopo di lui, un ricordo di ciò che, se

si facesse, tornerebbe a gran vantaggio della

nostra nazione. Ma su questo argomento veg-

gnsi l'opera del eh ieri ss. profess. Tommaso An-

tonio Catullo, intitolata : Trattato sopra la co-

stituzione geognostico-fisica dei terreni alluviali

o postdiluviali delle Provincie Venete. Padova,

Cartallier c Sicca, i 838
,

in 8.
tì

.

Abbiamo avuto eziandio Simonc Donati ac-

colito in S. Bartolommco di Venezia, che era

dottore nelle Leggi, ed avvocato ecclesiastico,

giovane di grande espcltazione, diceva il Mar-

timoni nel 1663 ( Catalogo ile* Dottori che so-

no nel Veneto Clero pag. i 4 )i un Domenico

Donati che ha poesie nel Serto di fiori poetici

al padre Giacinto Maria Gvcetti predicatore

in S. Zaccaria dì Venezia
;

libretto dedicato a

donna Buzzina Balbi da don Gio. Benedetto

Gazina. (Yen., 1677, 4 -*)- E anche un Gio-

vanni Donati sacerdote secolare alunno della

chiesa parrocchiale di S. Benedetto, dottoro in

Sacra Teologia, e canonico di Pola; il quale

da giovanetto n|>parò lettere umane nella casa

professa de' padri Gesuiti, indi la filosofia e la

teologia, giusta la mente di Scoto, dai padri

Minori Osservanti di S. Francesco della Vi-

gna
;
e. del quale abbiamo alle stampe :

1. Panegirico in lode del preziosissimo San-

gue di Gesù Cristo detto nella insigne Arcidu-

cale Basilica di S. Andrea di Mantova nel ili

1 1 marzo 1736 Jestivo per /* invenzione della

Divina Reliquia , da Giovanni Donati sacerdote

Veneziano dottato in sacra teologia . corneerato

all* eccelso merito di S. E. il sig. Conte Carlo

di Stampa . Conte del S. B. 1. . e Monte Ca-

stello . Consigliere intimo attuale di Stato di & M.

K
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<2J Catt ate. (In Mantova mila stamperia :

&

S, Benedetto per Alberto Pastoni, *736, 4* )•

Di questo Dùcono, che non vidi, *> fa un buon

giudizio nelle Novelle Letleranc (pag. 187,

anno i 7 36, nura. »4 )
dicendosi che è assai

giudizioso : e che l’assunto è tanto piu degno

del suo autore, quanto che viene esposto con

finezza di spirito e con singolarità di erudi-

zioni sacre illustralo.
.

a. Prediche Quaresimali di Giovanni Donati

dottore in Siterà Teologia, Canonico della Cai-

mirale e Picario Generale della Diocesi di Po-

ta. Jn Venezia, i 748, 4 °, P'™0

letti. La dedicazione è a Monsignor Balbi Ve-

scovo di Pola. Uno de* motivi del dar olla lu-

ce queste prediche fu quello che non polendo

l'autore per la sua debile tempra ed organiz-

zazione di corpo resistere pio a lungo alle con-

suete fatiche d* intraprendere viaggi in rigide

stagioni, e di declamare dal pergamo per il lun-

go corso di quaranta giorni, pensò di desistere

dal predicare in una età in cui per avventura

altri si credono essere sul più bello della car-

riera. Il Donati però non potè veder compiuta

la stampa di tali sue Prediche, avvegnaché es-

sendosi per diporto autunnale portato egli da

Pola in Albona, ivi mori nel 17 ottobre i 7 $8

in età d’anni 45. Di tanto ne avvisano le No-

velle Letterarie suddette a p. 36 1, 36», num.

46 del 16 novembre i 7 48> le quali aggiun-

gono che è notabile nella edizione delle Pro-

diche del Donati la serie de’copiosissimi ed in-

teressanti indici premessi

,

1* uno di tolti gli ar-

gomenti, l’altro di lutti i passi della Sacra Scrit-

tura de* quali 1* autore ha fatto uso, e il terzo

delle cose notabili ;
dal che appare f estrema

diligenza del concionatore.

9-

FRANCISCO SATINA 1 RARAE PROBIT. TIRO 1

10AHN. ET MARCVS | FILU PATRI OPT. I

MDXLYL

L’ abbiamo nel Codice Patferiano e nel Gra-

dendo con qualche differenza, mentre il Pai-

fiero lesse MlRAE anziché RARAE. Stava nel-

la Cappella del Rosario.

De’ SAVINA qui ricordati non ho memorie
particolari. Forse uno di questi è quel •Soi'zmz

che ricorda Paolo Manuzio in una lettera a

suo fratello Manuzio in data 8 novembre i55o,

colle parole: £’ morto il Savina quel che an-

TERSITÀ.
dava di continuo con mio suocero (cioè con

Girolamo Odoni). Vedi Lettele Manuziane ine-

dite. Parigi, i834, P»g- >«» » • )• E questi, fon*

se
, è quello stesso Savina a cui Baldassare

Stampa dirigeva un sonetto sugli occhi della sua

donna, inserito a p. a 3 tergo del Libro Terzo

delle Rime di diversi. (Venetia, al segno dei

Pozzo i55o); il qual Savina potrebbe appunto

esser morto nell’ anno stesso della edizione di

quelle rime.

La Famiglia SAVINA, un ramo della quale

abitava anche nel i5c)i in questa parrocchia

e propriamente in Campo delle Gatte co live ap.

pare dal Necrologio 4 aprile, i una delle

antiche nostre c distinte cittadinesche. Noe ba-

diamo alla notizia dell'origine che dicesi di Gre-

cia^ teniamo soltanto per fermo che fino dal

1 »8g un Ziliolo de Savina era nolajo e segre-

tario ducale; che del i37g al momento della

guerra di Chioggia Bonaxentura cancellar della

Signoria e Giovanni Savina suo fratello, della

contrada di S. Domenico di Castello, offeriro-

no lire raoo di prn di lmprestido, e questo

ogni anno a guerra finita, e balestrieri sei n!•

l’armata per mesi due pagali da loro (Saosij

f

iag. 736): malgrado però tali offerte falle «J-

a veduta di essere ammessi al Maggior Con-

siglio, non vi rimasero. Antonio Savina prele

Veneziano, notajo, canccllier ducale, eanou-.ee>

e vicario generale della Basilica di S. Marco,

e Giudice sulla esazione delle Decime, fa elet-

to nel »4f>9 parroco di questa chiesa di S.

Temila; poi del i47a di quella di 6. Man*

Zokenigo, e del »4f)**
L* promosso al Vesco-

vado di Cliis&amo nel Regno di Candi*, Iella-

ta intanto da lui in Commenda la Chiesa di

S. Maria Zobenigo, giusta la coataetuJiac di

allora, fino alla morie sua seguite nel 14$$

(Cornar*, III. 378, IV. 35g, eCreta Sacra pa.le

III. pag. i65, e Orsoni, «*»**«*
eletli a Vescovi pag. 67). Ad Antonio, » a*

triaveu di Costantinopoli, e ad Antonio Lio ve-

scovo di Relimo, ossia Calamonenic, come e-

legati Apostolici inviava Alessandro \ I- P*r
4

est-co zinne la Bolla 4 n»agg‘° *49^ 00 4
e

stabilisce la elezione e la instilurioue de Ulu-

lali della Chiesa di S. Giovanni Elemosinano

di Rialto, e fu partecipe la Chiesa riessa ei

privilegi goduti dalla Ducale Basilica. (Corna-

ro III. 184, *97- Orsoni pag. 67 c 86).

Fra i distinti ancora di questa famigli® si

fu Girolamo Savina priore dell’Abbazia di £>.

Maria di Misericordia, e confratello della Scuo-

la dello stesso nome, uomo di santa vita,
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benemerito di quella Chiesa. Nel 1600 a’ 37
di maggio Clemente Vili, coi era sommamen-
te caro, accordò che potesse egli e i succes-

sori suoi nel Sinodi Diocesani e ne' Concili!

provinciali avere il secondo posto dopo il Pa-

triarca dì Venezia
$

vestire il Rocchetto’, e P

abito dei Nota) Apostolici, e usare altresì nel-

la propria Chiesa delle insegne pontificali in

ogni festività, impartendo anche al popolo ivi

radunato la solenne benedizione. Poco però

potè di cotali privilegi godere il Savina, per-

chè nel giorno undecimo di giugno 1601, dell’

età anno cinquantesimo, e del priorato anno

decimo mori per veleno da un sacerdote pro-

pinatogli nel calice, mentre diceva messa: cui

il Savina morendo generosamente perdonava (1).

Della qual cosa torneremo 0 far menzione quan-

do si parlerà delle Inscrizioni della Chiesa e

Scuota suddette, e di Monsignor Pietro Cano-
nico Piantoti ProtonoUrio Apostolico, Prelato

Domestico di S. S. Gregorio XVI., I. R. Geo-
*orc, Cappellano conventuale e Cavaliere del

S. M. O. Gerosolimitano, e benemeri li ssimo

Abate di questa medesima Chiesa. — Veder
puossene frattanto il Cornaro (XI. i.jo, 1 {8 )

e P erudito nelle belle arti ed amantissimo del-

la patrie cose Ermolao Paoletti nella Guida di

Venezia antica e moderna intitolata il Fiore

(HI. 16, 17, 18).

Ritiensi poi che sìeno usciti da questa casa

tre Cronisti Veneti, Leonardo
,
Girolamo, e Ja-

copo Savina

;

ma è d'uopo di bene esaminare
la cosa.

1. Leonardo Savina, Marco Foscarinì (Let-

teratura Veneziana pag. 166) dice che Leo-

.95
nardo dettò una storia o Cronaca Veneziana,

la quale vico detta Savina dal cognome dì lui,

c che se ne Iruova allegata Tautorità da Mons.
Fontanili! nella Dissertazione sopra S. Pietra

Orseolo ( Roma, 1730, pag. 87 ). Il Savina

,

pro-

sieguo il Foscarini, pensò a riferir le cose an-

tiche nè più nè meno, come giacevano in quel-

lo o in quelPaltro degli Annali, e a cavarne

il meglio. Prende cotninciamenlo dalla fonda-

zione della città, e va fino alla elezione del

Doge Antonio Grimani alPan. i 5 ai
(
per errore

di stampa detto Marino invece che Antonio nel

Foscarini ). Ma il Foscarini non dà prove che P
autore sia propriamente Leonardo Savina, eli cgli

dice segretario di Senato, ma che non trovo nel-

la serie de’segretarii. Nè miglior lume possiamo

cavare dal passo citato del Foolanioi (p. 87),
il quale scrive: Historia Veneta quae Savinam
ilccenwiruni a secretò, anelorem pracfkrt Auste-

rità recitati * ninnino respondet, ubi ait : Voisc la

Maestà del Signor Dio mostrar per lui infiniti

miracoli et perciò da ognuno fu tenuto costan-

temente per SANTO, onde fu poi CANOFìl-
ZATO , et con grandissima divozione è cele-

brata solennemente la sua festa. Primieramente

il Fontanini non indica il nome dell
1 autore

Suina (a)} iu secondo luogo quel passo è tal

uale anche nella cronaca attribuita a Daniele

arbaro, in cui a pag. 128 di uno de1
miei

esemplari del secolo XVI. si legge : Volse la

Maestà di Dio mostrar per lui infiniti miracoli

e perciò d’ognuno tenuto costantemente per san-

to onde fu poi ainonizalo e con grandissima
dirotione celebrarne solennemente la sua festa.

E vi son già dell
1

altre cronache uostre auo-

(4) Il contemporaneo Sjvos (Vite de1 Dogi trm. tomo III. pag. 3o del mio esemplare) dice: Non restanti

do anco di dire come pochi giorni avanti Monsignor Girolamo Savina Prior della Misericordia eletta,

dalla famiglia di durissimi Mori
,
quale era prima notaro publico di questa città

,
essendo stato a

Roma ottenne da N. S. molte giuri t dittimi, et Privilegi eosì del celebrare la santissima messa con la
mitria et pastorale, come anco del carico di esattore delle decime dei clero, il quale fu poi attossi-
cato nel vino della messa db un suo prete di rasa, quale se ne fuggite. Fu subito fatto in suo Imo-
co prior ter Agostin Moro q. ter Antonio qual era $0 Criminale, sicché da ora avanti si faranno
sempre priori in detto loco gentilhuomini Venetiani della stessa famiglia.

N«ll’«lenea de’ Notij Veneti, trovo infatti un Girolamo Savina che rogava dal 1575 al i 59 r.

Girolamo priore, * lodato come Auomo per dottrina e per religione da lutti assai stimato dal con-
temporaneo Giovanni Stringa (Venezia del Sansovino peg. i 5 t a.) non già dal Sabellico come per
equivoco scrisse il Cornavo (XII. i^a).

(*) Si potrebbe piuttosto dire che il Fontanini intese di citare la cronaca attribuita all'altro Savina dì
nome Girolamo

,

non già di Leonardo
,
perchè egli la pone in seguito ad altre cronache vedute nella

Biblioteca Trevisan di Verona, cioè di Bernardo Trevisan che ricorda la cronaca di flirolamo (non
di Leonardo) Savina da luì posseduta, come vedremo or ora

$
Biblioteca che dopo la morte del sud-

detto Bernardo era glassata a suo fratello Francesco vescovo di Verona.
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lume collo stesso pasto

,
e colla stessa colla- nardo Savina, A questo Girolamo si attribuisce

rione di parole. Sebbene poi il Foscarlui, con- parimenti una Cronaca Veneziana, che arriva

tra il suo solito, non abbia indicato ove esista duo al i588. Essa comincia: Segando che dise

la cronaca da lui attribuita a Leonardo Sa- e narra i nostri motori c mitighi che Ju de Vc-
vino, o non ne abbia riportato il principio ed netta, la origine et edification della città de Ve-

il (ine, nondimeno vedesi essere la seguente rsetia esser stata a questo muoda ... . Finisce:

quella (lessa, la quale era già di Apostolo Ze- e con esso lui fu creado eziandio cantinate Mon-
na

,
e ora è nella Marciana, e che cosi de- signor Agustin Cusano Milanese Auditore delta

scrivo: Codice Cartaceo del secolo XVII num. Camera Apostolica. L’esemplare citalo dal Fo-

357, classe VII. degl’italiani, intitolato al di scanni a pag. 166 nella nota 179 come pos-
fuori Cronaca Savina. Parte prima. Apostolo seduto da Apostolo Zeno col num. IXL, è og-

Zeno già possessore premette di suo pugno: gidi fra’ Codici Marciati! nella classe VII. de-

Qucsta è la pruno parte dell* Istoria Veneziana gl’italiani al num. CCCXXI. E cartaceo, del

scritta nel 1610 da . . . . Savina segretario dei secolo XVII., intitolato al di fuori Cronaca Vo-

Comiglio di Dieci. La seconda partefinisce nel- neta /tal 4? 1 al i5o8 Savina. Il possessor Zeno

l'elezione dt Antonio Grimani principe di Vene- scrisse di suo pugno anche su questo codice:

zia con queste precise parole : e gli successe An- L'autore di questa cronica ebbe per «io mater-

tonio Grimani, cioè a tlire nel 1 5a 1 . Comincia: no Lionardo Strina il quale uvea la sua casa a

Quali siano stali i principii {Iella provincia di S. Antonio agli squeri. In «(Tetto a pag. ?o5

Venezia, e che gienie siano venute, ad habitar- tergo di quell’esemplare, 1’ autore sotto l'anno

vi.... Finisce all’anno i.fi3 e alla p. ia<)5, i5of parlando di un terremoto grandissimo

che qual che grandemente si ilesidcra il pili delle che fu in Venezia dice: che mt Lunario So-

volte non si può conseguire. Poi segue subito vino mio 01*0 materno, il qual habitava nellam
un altro pezzo dell’ anno «4 i3 che comincia: orsa a S. Antonio (Il Foscarini per errorri

Aborto atlunque Tonui Alaccingo , e finisco il stampa 5. Antonino J alti squeri dove che sifr

volume a pag. 1 3 1 v colle parale et alla ver- bricano le nave.,fece per molli giorni e note itjiv*

gogna seguita non si è più a tempo difarli ri- tinuamente habitar la sua famiglia nel luogo de

medio. Osservo primieramente che lo Zeno la- sotto la casa con le porte aperte .... (1) Ma

sciò in bianco il nome del Sas’ina , e non si sa da tali parole nou si può dedurre che fautore

quindi di dove l’abbia preso il Foscarini, giac- della Cronaca avesse nome Girolamo, c nem-

chè è beu vero che Girolamo Salina , di citi meno che avesse cognome Savma; piuttosto

qui sotto parliamo, ricorda Leonardo Savina

,

è a ritenere che sia di diverso cognome, te saa

suo avo materno

,

ma non lo ricorda già come madre nata Sttvina figlia di Leonardo Sunna

autore di una cronaca. Secondariamente, non si ò probabilmente maritata in uno di altra fa-

vi fu alcuno della famiglia Savina segretario miglia e dì cognome diverso *. e nella mancai»-

del Cousiglio di Dieci, come risulta dall'esatto za di alberi genealogici di questa czs* Savina

elenco presso il Consigliere Giovanni Dottore non possiamo togliere il dubbio. Peri tt pò-

glossi. In terzo luogo questa Cronaca non è Irebbe dare che la madre deli’Mtore ti fosse

già di un •Snri/fa, ma è invece quella generai- accasata con uno ideilo stesso cognome Sortila,

mente attribuita a Daniele Barbaro

,

della qua- ma di diverso stipite, o ramo. Ammesso anche

le parla lo stesso Foscarini a pag. t6z-i63, che si tratti di no Girolamo e di un Sorino,

che comiucia colle dette parole
: Quali sicno resterà poi dubbio se sia il priore, di cui to-

stati i principii, e che finisce coll’anno i4«3, pra, o un altra dello stesso nome e cognome,

e colle parole: non si può conseguire. Manca 11 Cornaro (XII. 1 43) tiene che sia lo stesso,

poi la seconda parte che doveva gì ugnerò fino perchè dopo aver parlato del priore, loggio-

ni 1 5u 1 .
—- Di questa Cronaca Barbaro molti gne : Rerum Venetarxun Chronicon non fine tau-

sono gli esemplari ed è dello più stimate, giu- de concinnavit. Bernardo Trivisano a^ pag- 18,

sta anche il sentimento del Foscarini. 7*, 73, 79, 84» f)°
della seconda edizione della

a. Girolamo nepote dal lato materno di Leo- Laguna di Venezia (Venezia, 17*8, 4“) ritor-

ti) Dello .V/uero de* Sovina parla anche il Sanato ( Diarii XI.IV. i3i ) dicendo; adì primo aprile i5a-

1*1 questa note a bore 3 di notte se impio J'mogo urla leus dii Squero dii Savina a Santo Jatomo
et bruto la Usa (della) pegola et ancora tu note tempesto forte ma fo con piosa e duro poche.
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«la la Cronaca Savina da esso lui posseduta, e circa il vero autore della Cronaca Savina ti

nella tavola a pag. tal dà all’autore il nome intitolata al di fuori: Cronaca Agustati over

di Gro*fanm Girolamo segretario del Consiglio Savina. Venetia Cronici Tomo XIX. Questa co-

r/i Dieci. Ma giova ripetere che non ne fu fra’ pia era posseduta da Pietro Foscarini fu di

Savina alcun segretario de’ Dicci
\
e poi le in- Giannantonio, il qual Foscarini la copiò da al-

dicazioni del Trevisan sono cosi brevi, che non tra ch’era presso scr Andrea Cappello fu de

si può farne ragguaglio colle copie che abbia- ser Girolamo da S. Lunardo. e la supplì con

rno col nome Savina, e tanto meno, quanto altra ch’era presso il padre Vincento Coronelli

che quelle indicazioni sono presso che comuni a’ Fra ri nel 17111 1712. 11 suddetto Foscarini

alla cronaca attribuita a Daniele Barbara, e poi fa la seguente osservazione: V da avvera

ad altre anonime. tirsi die la Cronaca intitolata Agostini ne'musi

3 . Jacopo figliuolo di /goliardo Savina con- manoscritti Veneti è di questo medesimo autore,

tinuo la cronaca di suo padre. Cosi trovo scrit- il quale in questa ha voluto scrivere diffusameli-

to nelle case cittadinesche, giusta l’esemplare te l* bistorta ; c prova ciò con passi che sono
da me posseduto. Ma nou so per altro quan- in questa cronaca num. CXXXV. parola per

to sicura siane la notizia. Primieramente con- parola con quelli che sono nella sua Cronaca
veniva piuttosto dire, che continuò la cruna- Agu stini ; e con altri passi riportati da Cian-

ca di Girolamo, non di Leonardo3 in secondo nantonio Muazzo ne’ suoi scritti
^
come cavati

luogo non trovo altrove memoria di questo dalla Cronaca Savina, i quali parola per parola

Jacopo scrittore. Quello che è certo si è che corrispondono con quelli che sono in questa

la suddetta Cronaca attribuita a Girolamo Sa- Cronaca uum. CXXXV
}
per la qual cosa, esso

vina fu progredita fino all’anno 161 a, op- Pietro Foscarini ritiene, che l'autore dell’una

pur a) 161 5 (giacché sebbene vi sia qual- Cronaca sia anche l'autore dell’altra, e che sia

che notizia relativa all'anno i6 i 5
,
pure la sto- nno di casa Agostini

,

conchiudendo
;
che chi

ria termina al i6ia). Chi sia quegli che la procurerà tf incontrar come la ava Savina sia

progredì non so : potrebbe peraltro essere uno passata in Cà Agostini, vedràfacilissimamente

di casa Savina c forse quel Jacopo, e ciò io il l'ero nome di questo autore che ha scritto

conghictturo, perchè sotto l’anno 1608 si dif- queste due croniche. Ma perchè, come ho detto

fonde il continuatore a parlare di un galion nel principio, non abbiamo gli alberi generilo-

fabbricato nello squero da Cà Savina a o. An- gici della casa Savina, e siccome da quelli di

Ionio. Molti sono gli esemplari di questa Cro- casa Agostini da me veduti, non apparisce che
naca continuata al t6ia. Essi cominciano co sia passata in casa Agostini una donna Savina ,

me quelli attribuiti a Girolamo Savina colle così si sarà sempre all' oscuro intorno al no-
parole: Segando che due e narra li nostri ma- me dell’autore della Cronaca che corre per le

zori; ma terminano nella elezione del Doge mani di tutti col titolo Savina.
Marcantonio Mcmmo (eletto nel i6ia, lu* Da tutte queste osservazioni su’ Savina vede
glio), e colle parole: Menare giorno sussegucn- già il lettore, una cosa essere veramente certa,
te fu incoronado et intra in palato segando il cioè, che abbiamo nelle nostre Librerie una
solito et in suo luogo fu eletto procuratore Fi- Cronaca Veneta manoscritta inedita coll’ indi-
lippo Pasqualigo. Un esemplare in San Marco, cito principio Segondo che disc e narra i no -

(Cod. DXXXIX. classe VII. degl’italiani, era stri motori, alcune copie della quale giungono
già posseduto dal Cavalier Morelli) in luogo fino al 1 588

,
e la più parte progredisce al 161 a

delle parole che hanno tutte le altre copie: o i 6 i 5
$
ma che essendone incerto l’autore

Lunardo Savina mio avo materno el qual ha- primo « il continuatore, la si attribuisce ad un
bitas'a alla sua casa a S. Antonio ha : Girolamo Savina

,
per separarla da tante altre

Lunardo Savoia di nativo Savonese el qual lux- anonime. E meritamente essa viene separata:
lutava alla sua casa a S. Antonio; e quindi imperciocché l’autore, qualsiasi, non risparmiò
omroelte le parole: mìo avo materno

( 1). Un’al- diligenza in raccogliere da ogni parte squisite
tra copia in S. Marco al n. CXXXV della cJas- notizie

,
e prova di ciò è 1

’ attcstare eh’ ci fa

se MI. degl’ Italiani, rende più oscura la cosa di aver narrate le cose di Aitino sopra me-

( 1 ) Una manti moderna in questo codice nuui. 55g ha preteso di correggere c di scriver sopra : Lu-
nardo bovina mio ilo materno, invece che mio avo materno

,
parole che sono in tutti gli esemplati.
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morie antichissime, arguendosi da ciò, giusta P anche un materiale riscontro, giacché nel pre-

opinione di Marco Foscarini, che possa aver sente Marciano codice nuio. CCCXXI le noti-

veduto l'anonimo Altinate, clic ho più volte zie dal al i588 occupano carte scritte da

citato aneh’ io nel volume IV. di queste Inserì- ambedue le parti numero novantasei, cioè dalla

„i. — E diremo eziandio, che souo spaisi in pag. a63 alla 35p; laddove gli esemplari co-

questa Cronaca molli documenti ed aneddoti muui colla con tiu unzione al t6ta, uè occupano

rimarchevoli e da ottime fonti attinti, che pon- poco più di dodici.

no servire assai alla illustrazione della storia

anche de' tempi più loutani
;
che l'autore ren-

de conto sotto le rispettive epoche de* princi-

pali consessi, e magistrati della Repubblica;

iter qual causa o ragione formati; con qua-

li metodi c facoltà sostenuti; e sotto alla ben

disposta serie cronologica de' Dogi (non essen-

do stesa a capitoli come altre cronache
)
sono

riportati i principali fatti storici così interni,

come esterni della città; dovendo poi molto

considerarsi quau lo narra per li tempi ultimi

a* quali giunge la scrittura.

Chiuderò lilialmente
,
che nell* esame fatto

dei varii codici che della ripetuta Cronaca Sti-

vino abbiamo in S. Marco, ed altrove, ho po-

tuto rilevare che onesto sopracitato al numero

CCCXXI, oltre che sembrare originale (i) è

piu copioso assai di altri, per le notizie rac-

chiuse tra gli anni 1577 e 1 588. Per esempio,

si estende mollo nelle cose succedute sotto U

Doge Nicolò da Ponte (1578); descrive le al-

legrezze fatte a Costantinopoli pel ritaglio del

signor Turco (i58a); dà relazione della venuta

de' principi Giapponesi in Italia e poi in Vene-

zia (i585); riporta molle parti pubbliche per

esteso: i capitoli della pace couchiusa tra il re

cattolico di Spagna e la città di Anversa; la

nota de' Nobili esteri creati patrizi veneti ; la

relazione dalla morte di Vittoria Accorambuo-

ni e di Lodovico Orsino, e le lettere relative
;

la descrizione di tutte le anime di Venezia

(i58G); U descrizione dell' Aguglia eretta iu

S. Pietro di Roma : le anisrioni relative al jus-

patronato dell'Abazia di S. Cipriano di Mura-

no (i5tt<>); la relazione della deposizione della

Regina Maria di Scozia (1587), e molti pezzi di

storia forestiera; cose tatto che per lo più

mancano negli altri esemplari di tale Cronaca;

o che sono iu essi tracciale di volo
;
bastando

IO.

IOAN: MARUE DE CASAL1B i TEMPLI HVIVS

ANTISTITE
|

QVI CVM NVNQVAM
|
IN GREGIS

SIRI COMÌS 1
CVRA NON QY1EVERIT

\
TANDEM

VT HIC OSSA
\
QVIESCERENT GASP Alt

|
PRt-

TER HOEST. I CVRAV1T.

Sta questa Inscrizione nei ripetuti Codici

Paifero e Gradcnigo con qualche varietà, area-

do Paifero — QVIESCERET in cambio di

QVIEVER1T— e aggiungendo l’an. MDXCV1II

che manca nel Gradcnigo, forse perché quando

questi fece copiare l'epigrafe, Fauno sarà stata

corroso.

GIAMMARIA DE CASALI fu soslitoilo/ir-

roco di questa Chiesa ad Anastasio Surìsoood

i58.f, e mori del a4 aprile 1598, come rilassa

il Cornaro da’ Registri di Chiesa (IV. 35ct). Non

ho altre notizie nò su lui, nè su GASPARO

suo fratello. Non è tale famiglia fralle cittadi-

nesche Venete.

1

1

.

D. 0. M.
|
VICTORIAE STEPHANI VXORIPBAE-

MOR.
1
IOA. MEDICI CL.»‘ FILIAE T. C. I ANT*

BLANCHIVS CIVIS ,VEN.‘ MED.** D I
ET iPSE

SIRI HAERQ.* | ANNO D.nT MDCLXXH-

Questa lapide abbiamo dal Codice Gradetti*

go e dalla Raccolta Coleri mannscritta.

GIOVANNI STEFANI figliuolo di Nicolo ««

Bellunese di nascita, patrizio Cenedese, « citta-

dino Veneto originario. Egli riusd va en e me

dico; e dopo avere esercitata la sua profeto-

(1) Sembra originale non solo pel carattere, ma anche per le giunte nel margine,^eoncep* j* I*

^
in questa forma : peg. a6o. Si potrebbe metter la memoria della tua venuta (di 0

,, „ >-

scolpita infaut della scala grande del palano. Pag. aGj tergo, bisogna metterla rno
^

e
f

*
. anime di

fognilo. Peg. 370 tergo, nota che qui del 1 58 z ha da esser messa la descritlione « a e

f'enetia la quale è a parte nel mio libretto. Pag. 171 targo, bisogna notar qui er

nelli (/uitUcrncUi che danno particolar avviso delTarrivo delf Imperatrice Maria (1
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ne io patria, passò in Venezia, e venne ascritto n.° — Abbiamo un'altra operetta dello stcs.-o

a questo collegio medico del quale fu priore Prev ozio dedicata dolio Stefani illustrissimo Mi r-

nelT anno i645. Non ho altre notizie biografi- co Antonio Mauroceno omnium scieritinnirli gc-

che su lui
;
sono però conosciute le Opere clic nera cumulatissimo moccrnati suo. ed £ &mieti»

in varii anni diede alle stampe, delle quali è la ce rive de Signis Medici* Enchiridion ouclv/e

seguente Raccolta : Joannis otephanì mediti al- Jo. Praexotio. fendi

s

MDCL1V. in 1 G.° api d
que philosophi ctarissimi chis Verteti pntntiique Turrinum.

Ccnetensii opera universa cum tm diciture, ac phi

•

È ricordato lo Stefani da Giaojacopo Man-
losophiac tum cultioris hteraturae studiosi < ap- geti ( litbhotluca Scriptorum Medicorutn. T. IT,

prime utilia : suprema manu recognrta ad ii/u- pars li. pag. 3 19, 3ao. Gcncvac i^3 i ) ove ha

strissimum virum I). Pelrum Foscarcnum. Ve- un lungo articolo col riportare 1* elenco dello

rictus apud Juntas. MDCL1II fi 653} fot. Dopo Opere di lui, e col chiamarlo medicus atipia

r elenco dell’Onere Traile quali entrano anche plii/osophus pruedarissinius chi* verictus patri

-

poesie latine indicate: Libri tres Carminimi in ihssque cenetcnsis. — Da Domenico Vincenti

quorum primo Tobìae vita graphice exprimitur ; nella Raccolta di opuscoli inediti riguardanti l*

in secando Contagis natura et inulto expticaiur ; acque minerali dello Stato Veneto (Ven., 1760,
m tcrtio varia continentur ad medicarli eliam in 4*)j dove a pag. 5a scrivendo il Vincenti

Jacultotem attinentia , avvi la dedicazione ili una lettera in data 11 aprile 17.59 al dottore

cui lo Stefani lauda il Foscarini come uomo Carlo Antonio Monari M. F. a Ceneda diceva

omnium sdentiarum genere cumulatissimo moe

-

che lo Stefani scrisse leggiadramente delle Acque
cenati suo optiate merito. Vi si ricordano gli di S. Gottardo di Ceneda

;
c a pag. 54, 55, 56

antenati del Foscarini, e un'Acauli mia da esso avvi la ristampa del Consulto de 2'herniis Cent -

istituita di preclarissimi ingegni in qua Vallar tensibus ad aedem Divi Gotbardi, sotto il quala
mintm in modum excolitur. La data è idib. Fe- Consulto P autore si nota: Joannis Stepkani
bruatii i653. Sicgue lettera di Bernardo Colle Jatrophysici Veneti Consulta ftdes

;

e a pag. 57
altro illustre medico Bellunese in laude delle sonovi versi latini dello stesso Stefani : De TTier-
Opere dello Stefani; poi varie poesie in si mi- tuis Ccnetcnsibus ad Michaelcrn Atigelum Rotimi
gitante elogio; autori delle quali sono un Anto- Asc/epiadortun praeclarissimum.— Dall'Elov nel
riio Bianchi discepolo dello Stefani { 1 ), Lnio da* Dizionario storico della medicina (Napoli, 1*765,

Conti medico e alunno di lui : e Maurizio Zieschi 8.°, voi. VI. a pag. *37) col titolo STEFANO
veneto dottore dell* arti e della medicina. invece di STEFANI, ed ove con errore lo si

Dello Stefani si trovano anche versi col tilo- chiama patrizio di Cesena, anziché di Ceneda .

—

lo: Joannis &-piloni Bellorietini medici ac Phi- Da Alberto Haller ( Bibliothcca medicinae pi a-
losophi elegantissimi ad Fndcrici Mclauriensium cticae. Berline

, 1776-7, in 4.
0
,
T. 1. pag. 66, -0

generosissimi Principis ac Oaudiae Mediceae Ma- 97; T. II. pag. 533 ove è la nota di tutte" le

f
wl ffclruriae Ducis frliac nuptias, premessi al Òpere dello Stefani colla indicazione anche

l.hro; Accademia Colle Bellunese ec. di Ciò- delle varie edizioni fatte separatamente, prima
vanni Colle protomedico del serenissimo Duca della Colleziono 1 653, fol. L’ Haller nelPacceu-
di Cròmo. Venezia, i6s»i, 4° — Lo Stefani «are le varie opere fa qualche osservazione di
s. fece editore del seguente libro dedicandolo passaggio, come a quella intitolata: Uippocratis
al Doge Francesco Eruzo in data X. hai. se- teologia in qua Piatomi, Arislotelis et Galeni
ptembns 164°: Joannis Praevoln medici atque placito Chrislianae Religioni consentanea prò

-

p/ulosophi preclarissimi et in Patavino Gjrmna- ponuntur. Ven. »638, e che fu ristampata nella
sto actiyae medicinae pro/essoris precipui De Bibl. Greca del Fabricio. Hamburgi. 1736, L\Rcmediorum cum Stmplicium rum Composito

-

P Haller dice : virum cum chrisuana fide conci-rum materia, fenctus, 1640, apud Bertanos, in liare sludet. Mera declan,alio, c altrove :/ere va-

(1) Qaesl Antonio Biaieki era Veronese, e di lui il Jlsttuchelli parla a pag. n3o Voi. II. r«rle li. al
qual Hsuiichelli « uopo aggiungere la nolitia di quelli suoi carmi al medico Stefani ch« fu «uo isti,
tutore, il quale al Bianchi dirigeva uno de’ suoi Consigli Medici eh’ • il setto della deca tetta coti tprò tgirgfo et spectalae virtulis medico Antonio Bianco (il Bianchi allora aveva anni veotidue)™c^l° studiosissimo Jeb. duplici ternana maligna implicito, (non vi è data) E allo stesso Bianchi
lo «etani scriveva ver»» che sono pag. 5a5. Ad Antonium Bianchina de Medici/ officio ; ed altri.
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na declamaiio. Concludile poi V Hallcr che lo lecìlandolo a voler pubblicare altre opere di si-

Stefani non tra uomo privo d'ingegno; era mil fatta, dalle quali ne ridonderebbe ad esso
sullì cicute poeta, ma che scrisse de' libri inutili: molto onore, e alla Chiesa di Dio non ordina-
l'ir minime indento destituiti!, satis bonus poeta, rio vautaggio. Questa lettera originale esisteva

inutiles ttimcn hbros scripsit ,
theorias meras et presso il Conte Giulio Bernardino Tornila no,

poraphrastieni commentario s in Hippocratis le- cd è passala poi colla sua Aulografoleca nella

La libreria posseduta io Venezia dallo Satninichcliaua di Murano. Quatti anni dopc
Stefani ò rammentata a p. io3 delle Bibl. Ven. da Venezia passò lo Stefani nella città di Odor-

dì J. F. Tomasini (Ven., l65o) dicendo : aptul zo, ov’ ebbe prima d posto di Mausonario io

cl. artis metticinoe professorern et bonarum lite- quella collegiata, indi fatto Canonico Tculo-
I

rarum cultorem Joan. Stephanum Bclluneiuctn. gale vi lesse nei di festivi dalla cattedra le sue

Di un Giovanni Stefani, che non so se sia lezioni al clero, e fi uà Imento l'anno 1771 ad
10 stesso, non ponendo nella sua soscrizione al- mese di aprile venne innalzato al grado di Dc-
cun aggiunto che il dia a conoscere, abbiamo a cano a cui va aggiunta la cura delle anime, -

stampa un acrostico latino in lode di Jacopo questo de-guainenle sosteuue sino alla morte
Riva

,

c sta a pag. \ 1 degli /Applausi poetici al cne il colse a’ aS di febbrajo del 1 797 essendo

valore e merito dell
9

ili. et eccjno sig. Giacomo in età di anni 78 circa. Egli era di amore al-

da Riva proweditor generale in Guuba et il legro, pieno la testa di novellette graziose, ebe

tributo delle muse per la vittoria di Fochies. raccontava al caso con molto spirito, fornito

Fenetia, i 65a, PineUi, 4 *°* d’ una memoria prodigiosa, e dimoila erodi-

Ma già altri dello stesso nome e cognome zione, ma confusa talora ed intralciata. Fa ri-

abbiamo avuto anche distinti, e forse avverrà ro ad ogni ordine di persone, perch'ebbe no

di parlarne altrove. Frattanto mi piace di ri- buon cuore, e se non ne avesse avuto Utfu

cordare qui un Paolo Stefani dotto prete Vo- sarebbe vissuto meglio, e con più comodi, (ve-

neziano, del quale soltanto alla sfuggita si è tr’ci lasciatasi divorare tutto il suo dsdu/o

fatta menzione dal Moschioi nella Letteratura serviva. Oltre P accennata opera ed «sdir*

(T. III. p. 2 fi.) e dal Valentina nel ms. calalo- che qui appiedi noteremo, pubblicò aiiOono-

go de' Preti Veneziani distinti del secolo XVIIL ne in lode di un Conte di Colla Ilo; e dee Inai-

lo nc do qui un articolo estratto dagli autografi lUpicii parimenti stampati di due altre sueopc-

delPOpitergiuo Giulio Bernardino Tlimitano, o re fece vedere al Conte ToiuiUno coi ounihti

di Francesco Negri, appo di me conservati. che aveva ottenuti per farle imprimere. Ma co»

Paolo Stefani Veneziano fu dottoro in ambe min ci atane la stampa
,

essendogli mancati al

le leggi, ed in Teologia, e Sacerdote della Cliie- suo solito i danari, P edizione restò sospesa, ed

sa di S. Apolli tiaiv. A’ suoi piu intrinseci egli egli stracciò i suoi mss. e tolse cosi per sempre

confessava d'esser bastardo, e figlio di un cotal a' posteri la lusinga di vederle finalmente alla

Abate Stefani, da coi avea ereditato, e di una luce:

sua concubina. Nel 1750 si fece conoscere colla Opere dello stesso Stefani:

dissertazione Teologico-Canouica I)e supremo- ». De Sapremo- Dogmatico Episcoporum Ju-

Dogmatica episcoponrn judidis , cui per mezzo diciis Sanctae Scdis Apostatico* auctoritate op-

del Cavaliere Pietro Andrea Cappello Ambascia- portane muaiendìs Flteoiogico-Canonico JJùser-

torc a Roma presentò a Papa Benedetto XIV., tatio Paoli Stepfuuu J. U. D. Sac. Theolog*

e questi gli fece scrivere una bella lettera dal Professoris, et in ecclesia S. Apollinaris

gesuita Girolamo Lombardi, in fine della quale rum Sacerdotis. Fenetiis, anno MBLCL
11 Papa stesso aggiunse di proprio pugno una (1750) apud Antonium Mora

,

in 4 - > P
a &-

non breve proscritta, significando all'autore di atìi non compresa la Prelazione, e la lunga

avere letta per disteso la sua Opera con som- dedicazione Petro Andrene Capello coitili orna-

mi sua soddisfazione, di avervi riconosciuta tissimo et serenissimae reipul>licae l'enctianvn

molta dottrina; e profonda erudizioue, e sol- apud Sanctam Ssdem oratori ordinano (>)«

(l) Per carioiiià bibliografici avviso che la dizione : Pauli Stephani I. F. D- Use. Theol professori >

'Dteohfico-Csnonica Dissertati» de Staremo- Dogmatici/ episcopor tm judidis Sorciac Sedi* l’O dalie ir

<mctoniate apportane mvniendis. Pendìit. MDCCLX. (1761) apud intonium Zitta, -ilo, nvn è che U
Usisi Mirri ferii* del 17S0, ow metta li dedicazione il Cappello, «standosi ristampato il Milo fruDlUpieìo e

la preùsioie per farli apparire nuova «diaitme.

.
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a. Pauhts Stcphani /. V. D. Sac. Theol. prof, e segretario di Senato nel 16395 fu a Co-

Parochialis ecclcsiae et insignii collegiata^ Opitcr- stantinopoli col Bailo Cavalier Luigi Contarmi
giensis tlecanus, animatimi curae hC. pretefediti, negli anni i635-36

5
fu nepote di Vtrubami-

De Sacronun Canonum usu in rebus H'teologi» no Bianchi il vecchio che pur fu due volle a
eis cui V. C. Michaelem Diocfesium (nome sup- Costantinopoli; e nepote eziandio di Francc-
posto) Sac. Theol. doctorem. Ven., 1795, 8.°, sco Bianchi segretario, residente a Napoli ed
grande di pag. 66. in Roma, del quale parleremo in seguito, Ago-

Dopo avero parlato degli STEFANI, è d‘uo- slino era stato eletto straordinario di Cancel-
po dire qualche cosa anche di alcuni B 1AN- leria nel i 655

;
ordinario nel 1C60, e segre-

CHl il cui cognome spelta egualmente a que- lai io di Senato nel i 663 . Oltre varie lettere

sta epigrafe. Chi sia ANTONIO BIANCHI tne- sue scritte nei varii sostenuti servigi, trovasi

dico, marito di VITTORIA STEFANI figlia nelle nostre biblioteche una ben dedotta ed
del dottore GIOVANNI, di cui sopra, io non
saprei. Se non ci fosse quell’ attributo di Cit-

tadino Veneto direi che è qu e\VAntonio Bian-
chi Veronese, discepolo dello stesso Stefani, di

cui parla il Mazzuchelli nel testé citato luogo
(Pag. ii 3o. Voi. II. Parte II.), al oualc Bian-
chi è facile che lo Stefani avesse data sua fi-

gliuola Vittoria per isposa ; e l'epoca starebbe
bene. Ma chiamandosi nella pietra, che io non
vidi, CIVIS VENETVS può essere un Anto-
nio Bianchi diverso. Ad ogni modo potrebbe
essere di nascita Veronese

,
c cittadino Veneto,

come si è veduto dello Stefani di nascita Bel-

lunese e cittadino Veneto. Comunque sia,

del cognome BIANCHI copiosissimi furono c

sono gl’ individui di nascila Veneziani
,

c ne
abbiamo di assai distinti s\ nella via ecclesia-

stica col grado dì piovani, arcipreti, canonici,

abbati, monaci, predicatori te.
-, sì nella civile,

come cancellieri durali, segretarii di Senato,
segretarii del Consiglio di Dicci, avvocati, me-
dici, ec. Alcuni fra’ BIANCHI sono chiari per
letteratura, e già nc parlò il Mazzuchelli* Io

qui registrerò brevemente que’ soli BIANCHI
Veneziani su’ quali potessi aggiungere notizie

o spiegazioni ulteriori a quelle che nc diede
il Mazznchclii, la cui Opera usciva alla luca
dal 1753 al 17635 ma i cognomi BIANCHI
stampava»*! nel

1 760.

E necessario però premettere che sebbene
alcuni dicami BIANCHI, pure cran BIANCO
di cognome

5
il perchè fu d’uopo Carne nota

a suo luogo.

I.

Agostino Bianchi figliuolo di Maffio q. Me-
ranlonio sebbene non possa computarsi come
letterato, era però versatissimo nelle cose po-
litiche, e segretario di Senato de’ più reputati
del secolo XVII, Era nepote di Giandomenico
Bianchi il aualc fu estraordinario di Cancel-
leria fino da)Tanno i6a5 : ordinario nel j 63a.v 7 1

eloquente Supplica al Principe, a discolpa del-

t* accusa datagli di violato secreto intorno alle

differenze tra il Senato Veneto ed il Vescovo
dt Concordia; in data 8 maggio 1676. È ci-

tata a pag. 4<9 al nutn. .jzG del Catalogo ra-

gionato della Bibl. ms. di Marco Foscarini,
steso con assai intclligeuza e con grandissima
utilità degli studiosi da Tommaso Gar mio di-

stinto amico (Firenze, i 843
,

voi. V. dell’^r-

chivio Storico) . Di questa Supplica ho copia
aneli’ io nella Miscellanea DCCCCLXXV. Es-
sa comincia: Gran turbine di nuvolosafortuna
che muove, tempeste .... Finisce : così pregano
dalla tua giustizia le canizie del padre e del zio,

le ceneri de’ difonti , le lagrime de'figlioli, che
scorrendo con amara piena ad unirsi alle mie

,

mi raggruppano il cuore e mi troncano le voci

col pianto

.

A questo Bianchi segretario rlelPcc-

ccllentisùmo Senato addirizzava Bartolommeo
Dotti un sonetto lavorato sul verso di Giutc-
naìe: Ad scctus ntquc ne/as

,
quodeunque est,

Purpura ducit. (Rime, Dotti, Venezia, 1689,
pag. 1

1

5 ). Questa casa chiamasi Bianchi non
Bianco.

IL

Andrea Bumco (non Bianchi

)

autore di un
Portolano illustrato da Vincenzo Formaleoni
nel voi. \I. della Storia de’ Viaggi di M. de
la Harpe, merita luogo fra’ Veneziani scrittori.
La sua Opera esistente nella Marciana reca in
ironie Pepigrafe; Andreas Biancho de Veneriti
me fiat. MCCCCXXXVI. Essa è composta di
dieci tavole in pergamena delineate da lui, in
fol. piccolo. Fu ignota nou solo al Mazzuchel-
li. ma anche al nostro Marco Foscarini, c me-
diante la cortesìa del Bibl. Ab. Jacopo Morelli
venne in cognizione al Formaleoni che la il-

lustrò nel tomo VI. suddetto, tirandone anche
delle copie a parte col titolo: Illustrazione di
due carte antiche della Biblioteca di S. Marco,
la quale va unita al Saggio sulla nautica anti-

26
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c" df'rentliani, t 7 S.Ì. Varii, Jopo 3 Form.- GtrutaUmme Liberata. Da mir.lo appresa moi-
Icom, ricopiarono l’opera del Bianco, c Ira ti documenti di buona morale; per elio li è
aueil' d Morelli stesso nella Lettera rariisvna maggiormente inragliilo della poesia e della
di Cruto/nro Colombo pubblicata per la prima buona lingua e finalmente con creo ti è fallo
>o ta in Bacano nuli anno 1800 , e ristampata scala ari altre nozioni che tanto lo innamora*
a pag. af.i del tomo I. delle Operette Marci- rana negli stndi. Il Bianchi giorno anche a
liane pag. ago. Il Cardinale Placido Zurfa a commentarlo, e ne fece un non tenue volume
pag. 33* del secondo voi. de 1

Viaggi di Mar- clic manoscritto serbava. Non tralasciò persi-
co Polo ed altri (Venezia, 1819, in 4") oc- tro di gustare gli altri poemi, come V Iliade
tupossi a lungo anch egli sull’Opera del Biau- e V Odissea d’Omcro della traduzione del Sai-
co, analizzando tutte le dieci carte, o tavole, vini, 1» Eneide Virgiliana del Caro, l’Italia Li-
nciando eziandio gli abbagli presi dal Forma- bevala del Trillino, la Croce Conquistata del
leoni, alle cui non sempre mature asserzioni fé- Bracciolini, il Conquisto di Granata del Gra-
cero troppo eco gl. oltramontani

;
e concilio- ziani, la Babilonia Distrutta di Scipione Fon-

dendo potersi facilmente scorgere e lo studio co, ed altri. Nè ornarne di conoscere i poemi
anticipato de Veneziani anche su Tolomeo, e romanzeschi, come il Furioso dell’ Ariosto, P
la preziosità della mappa del Bianco che può Araadigi di Bernardo Tasso, 1’ Orlando urna-
tUrsi veracemente la prima ossia la più antica morato del Berni, il Morgante Maggiore del
che oggidì si conosca di quelle già lavorate da Pulci. Srodio poscia di Commentatori del poe-
Agatademonc Ultimamente fece menzio- ma di Torquato Tasso, come Scipione Gentili,
ne del Bianco anche l’illustre Angelo Pezzana Giusto (tastavini, Paolo Beni, Paolo Vajcnli
utile Notizie intorno a Vincenzo Antonio Fon- D. Pietro Carabi», Paolo Abriani ; lesse eziai»!
malvoni inserite nel Progresso delle Scienze Let- dio la Storia dell'Arcivescovo di Tiro ec. #c.

tere ed Arti. Voi. IX. anno III. pag. 2J. (Na- Bieco di queste nozioni, trovandosi uà giorno
poli, i834, 8 . ). a pranzo nella Villa di Malcontenta allorché

ItL serviva come gondoliere nel serenissimo Doga-
do Grimani fu da’ compagni eccitato, a scrive*

Antonio Bianchi. E prezzo dell opera di am- re qualche frottola in lingua rustica Venezia-
pliare l’articolo che ne stese il Mazzuchclli na; c a corso di penna fece centottave rime, le

(II. 1

1

3 1 ). Antonio Bianchi (non Bianco

)

Ve- quali anche si stamparono sotto il titolo di
neziano, servitore di gondola, sebbene nou sia- Malcontenta.

,
unitamente a due sonetti del dol-

si mai applicato con metodo agli studi della to prete Veneziano Antonio Mencssali

,

di cui
bella letteratura, nò alla grammatica, nò alla diremo in seguito. Poco prima, cioò del i^3i
prosodia, nò a quanto è necessario alla cultu- nella stamperia di Girolamo Marconi

, aveva
ra di un ingegno poetico, pure approntando fatto imprimere quaranta ottave sulla morte
della naturale iuclinazioue, giunse a scrivere del Gigante Golia, le quali piaciute a G\otan~
poemi, poesie di vario genere cd altro, in mo- ni Montini cameriere del Doge, il Montini ed
do da recar meraviglia a’ leggitori. Ecco qua»- altri eccitarono il Bianchi a scrivere un poe-

to ricavasi de’ suoi primi studi e lavori dalle ma sulla Vita di Daviddc. Qaindi che presa

varie opere pubblicate. Suo padre visto nel fi- a studiare la storia di Giuseppe Flavio, quella

gliuolo un genio alla poesia, gli fece insegna- del Calinet, il Genesi di Don Ferdinando Cai-

rn a leggere e a scrivere, ma morì quando Ati- dari , richiamalo primamente alla memoria U
tonio aveva anni nove di età; il perchè con- Goffredo del Tasso pose mano al lavoro. E
venne al giovanetto procacciarsi il pane colle avealo compiuto, quando vennegli alle mani il

fatiche servili. Acconciossi come barcajuolo, o Davide Re poema del Cavalier Giovanni Alba-
gondoliere nella casa nobilissima de’ Grimani ni, e scoraggiossi, ma visto poi ch’era altra co-

a S. Paolo, e servì Pietro cavaliere e procura- sa, aderì allo stimolo degli amici, promossi*

tore indi Doge (ij4 *-» 75 a), e poscia la nob. una società (che direbbe» più comunemen-
Dontia Francesca Giustinian Grimani. Tutti i te associazione

)

e puhblicollo la prima volta

momenti che gli suprawanzavano dal suo scr- nel 1 ^5 1 * Nè si restrinse a questo solo poe-
vigio, li occupava nella Icttara de’ classici poc- ma, perché nel i^S3 ne diede fuori un altro

ti; e non aveva compiuto ancora l’anno tre- intitolalo il Tempio di Salomone, da talami

dicesiino che tutto dai primo verso sino all’ul- creduto superiore in merito al Davide, e molte

timo sapeva recitare a memoria il poema della altre opere, di cui tesseremo qui sotto il ca*

Digitized by CjOO^Ic



SAM A 'i

talogo. Ma sembrando a molli che uo gondo-

liere privo, come si disse, di regolari instilu-

siooi, nou potesse assolutamente essere autore

di queste Òpere e spezialmente di due volu-

tninosi poemi il Davide e il Salomone, e di al*

cune Osservazioni contro-critiche sopra un Trat-

tato della Commedia Italiana, pubblicarono a*

^ertamente che tanta farina non era del sacco

del Bianchi, e di questi fu principalmente Giu-

seppe Antonio Costantini nella Lettera apolo-

getica, di cui io seguito, il quale io fa appa-

rire una testa di ferro che nel poema del Da-
vide abbia servito di giuoco al sublime talento

di Personaggio distinto ed ora setva di zim-

bello alle altrui passioni ; alludendo, forse, al

Doge Pietro Grimani, personaggio veramente

eccelso; e alludendo, lìursc, a Francesco Gri

-

setini autore della commedia il Marito Disso-

luto criticata dal Costantini, e difesa dal Bian-

chi. 1 Giornali Lt Iterarti di allora lodando io

generale l" Opere di lui, e specialiueuLe il Da
vide per la facilità della rima, pe’ concetti,

pel modo dell' invenzione e prgli episodi!

,

non seppero veramente decidere se questa e

le altre fatiche fossero del Bianchi, o di uno,

o di più altri
,
malgrado le continue giustifi-

cazioni c difese di lui: e diedero contezza del-

V Opere stesse io modo talora scherzoso, ta-

lora serio, da far credere piuttosto eh' essi du-

bitassero che il Bianchi Cosse, almeno in parte,

autore di taluna, Nelle Noi elle Letterarie del-

l'anno »75a, pag. 3o4, 3g5 si legge: Intanto

non possiamo che molto consolarci con Monsieur

Bianchi poiché non essendo mai stato a scuola

per imparar la lìngua Ialina, alt* improvviso egli

appare commentatore da*sensi di (Anzio Fiacco

(come a pag. 18 delle Osservazioni Controcri-

tiche

)

ne' due versi: Pietà vo hiptatti cc., cioè,

se nella comedia «'abbiano da introdurre fin-

zioni tali che si discoatino dal verosimile. Cosi

pure il P. Francesco Antonio Zaccaria nel to-

mo VII. lib. I. capo 111. pag. tao, lai, anno

1^55, si mostra assai curioso di sapere: i.° Se

del Bianchi sieno le annotazioni storico teolo-

gali al poema del Salomone

;

a.
4
Se almeno sie-

uo d’altra mano certi tratti nelle Osservazioni

controcritiche, carne quello ove glossa i versi

dell'arte poetica di Orazio Ficta voluptatis cc.,

aggiungendo queste parole : che i poeti nasca-

no hallo inteso
, ma che i critici nascano, che

nascano i parlatori latini> onde senta situilo di

quella morta lingua possono intendere difficili

passi degli antichi scrittori, è cosa da non ber-

si cosi facilmente. Quanto a me, lungi dallo «li-

RRN1TA. aoi
minare il Bianchi dalla scric «Irgli Scrittori Ve-
neziani e di quelli spezialmente che senza ap-

posito regolare studio, seguendo soltanto la na-

tura e la lezione di buoui libri, si distinsero

dagli altri loro pari dico, che lutto in origine

è del Bianchi quanto gli si ascrive, spezialmcn-

le-percbè i suoi poemi stesi, come diceva an-

che il Mazzuchilli, senza le migliori regole del-

l' epica e della lingua italiana, le locuzioni,

le particelle, e gli avverbi collocali talora fuori

di sito, c gli errori eziandio di ortografia e di

costruzione, allontanar possono l'idea che sic-

no fattura di un uomo dotto e di uu va-

lente poeta, che non sarebbe ccilamcutc in-

cappato in simigliatili errori. Ma siccome il

Bianchi contava assai amici, e fra questi di cul-

li ed eruditi, cosi è facilissimo che abbiauki

aiutato almeno in parte, come potrebbe essere

stalo quel prete Antonio Mencssali surricorda-

to, il quale pose gli argomenti al Davide

,

c

ucl Giovanni Zannati che il Bianchi stesso

ice che andava raggruftpando le mie chiribiz-

za te, onde farne massa; e forse anche il Cav.
e Procur., poi Doge Pietro Grimani soprallo-

dato, ch’era mecenate del suo gondoliere Bian-

chi, e uomo dottissimo.

Le Opere di Antonio Bianchi gondoliere per-

venute a mia cognizione sono le seguititi, a

stampa :

1. Quaranta Ottave sulla morte del Gigante

Golia. Venezia, per Girolamo Marconi, ìfSx.
Queste non furono da me vedute

,
e le noto

giusta quanto il Bianchi slesso dice nella pre-

fazione alla Formica contro il Leone

,

di cui in

seguito.

a. La Malcontenta o sia viazo fatto per di-

porto alla stessa da dodese compagni sotto no-
me di carotieri dellAriosto. Ottave veneziane,

con due sonetti di D. Antonio Menessali. Yen.
per Girolamo Marconi, iu q". Anche queste io

non ho vedute, e ne raccolgo la notizia dalla

detta prefazione alla Formica, e dalle Novelle
Letterarie 20 uovetnb. ty 5 1, imm. 47 i p- 36g.
Non veggo che se ne sia falla menzione dal

Gamba nel Dialetto Veneziano.

3. Il Davide Be d* Israele poema eroico sa-

gro di Antonio Bianchì servitore di Gondola
Venezìano. In F’enezia t anno MDCCLI ( 1 75 1 )

per Girolamo Marconi a S. Salvador al Ponte
del Levo, m 4-°- H Bianchi dedica il suo la-

voro al signor Gìo\‘oìuù Montini in data 20
settembre 1750 il quale eccitò l'autore a com-
pirlo. Si è veduto else il Montini era came-
riere del Doge Pietro Grimani. Gli argomenti
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premessi ad ogni nno de'dodici canti sono del siano gondoliere. In Fenezia MDCCLXIX. prcs-

soprarìcordato Don Antonio AIcnessali che ba so Antonio de Castro, a spese dell'autore, ia.°.

il suo nome nella lettera dedicatoria \ e fra gli In questa terza edizione, |il poema da dodi*
associati de' quali arri un elenco, il primo è ci canti fu prolungalo a' venti, ed è lutto ri*

il serenìssimo Doge Grimani. 11 AIcnessali era formalo, giuntevi le allegorie e le annotazioni,
ciotto prete Veneziano Accademico agiato di lu queste annotazioni il Bianchi nomina vari»

Roveredo, col nome di Lcontippn. Orazio Ar- suoi amici e conoscenti, come Giovanni Moli

-

righi Laudini, fra gli agiati Dorinio

,

a p. Vili, nari suo compare stretto all’autore anche pei
del suo poema il Tempio della Filosofia in cui vincolo dell' uniformità di genio per gli sturili

»' illustra il sepolcro a' Isacco Newton (Vene- e deltamore dell'onesto ; Cristoforo Pcdrocchi /
zia, 1^55, appresso Marco Cannoni, 8.") dice Domenico Baffo giovino per ogni massima de-
che gli eruditi argomenti premessi a ciascuno gno tf imitazione ; Giovan Batista Buriini ve-

de’ tre libri del suddetto suo poema .fono gra- neto professore di ottica, e Biagio Buriini suo
zioso dono del signor D. Antonio Mentisali sa- fratello: Giuseppe PosineUt confetturiera; e Do-
ccrdote Fineziano coperto sotto il nome Acca- menico Maggiotti uno de’ più benemeriti nella

demica di Lcontippo e lo chiama degno soggetto pittura ec. In line avvi elenco delle cose stam-
picelo di gentilezza e di sajtere non meno che paté fino allora dal Bianchi. (Vedi in seguito).

dì onest/i e di vera amicizia. Avvi in quello 6. Osservazioni contro-critiche di Antonio
poema del Landiui anelar un sonetto del Me- Bianchi sovra un Trattato della Commedia Ita-

riessali che epiloga e restringe tutto il poema, liana e delle sue Regole ed attinenze, dato nuo-

4 . Il Davide re iT Israele poenui eroico sa- vomente in luce dallautore delle Lettere Criti-

grò di Antonio Bianchi servitore di gondola che (ossia Giuseppe Antonio Costantini) come
Veneziano

;
seconda edizione ; ricorretto ,

con prodotto da più conferenze censorie fatte serra

aggiunta HeWOratorio Dramatico intitolato : Elia hi Commedia intitolata; Il Marito Dissoluto,

std Carmelo. In Fenezia appresso Girolamo con un esame sopra la Dama 0 sia l« S«|gU

Marconi a S. Salvatore. MDCCEI
( 1 ^5 s )

in 8,*. Moglie. In Venezia presso Pietro Valvasense,

Fu si forluuala la prima ediz. iti 4 **j che set»- 1761. 8.u Con queste Osservazioni il Bianchi

dosene spacciate tutte le copie, convenne nell’ intende di difendere Francesco Griseiinì autore

anno stesso far la seconda, la quale è dedica- della Commedia: Il Marito Dissoluto

,

ch’era

ta al patrizio Angelo Maria Labia. È corre- stala criticata dall’avvocalo Giuseppe Antonio

data di alcune terzine di un capitolo del Bian- Costantini nel suo Trattato della Commedia

dii diretto al professore di Padova Clemente Italiana uscito in Venezia presso Giuseppe Bet-

dottore Studiato; di un sonetto del Bianchi in tinelli, ij5*, B* Con tale occasione il Bianchi

vernacolo Veneziano improvvisato in villa sot- si scaglia contro una Commedia altre volte

10 gli occhi del Labia
}
e «li un altro sonetto composta dal Costantini, intitolata la Dama

pur Veneziano ili comprovazione ch’esso Bian- ossia la Saggia Moglie. Il Costantini poco do-

cili sapea poetare anche improvviso. Segue un po pubblicò una Lettera a/tologelica dell autore

sonetto dell'abate Vincenzo Sironi al Bianchi} delle Lettere Critiche in rupostf a(C ,!histri^i-

11 privilegio dalla stampa concessogli dal Doge mo signore JViV. soprd U lihrtfi^
intitolato; s-

Pielro Grimani, ao novembre 1751, ove si ve- smattoni contro-critici* ®' Antonio Bianchi

de che un terzo della pena de’ contraffattori sopra un Trattato dell* Commedia Italiana t-

d ove va esser devoluto alPAccademia de*Nobili Pantedelto autore. I» Venezia ^DCCLIl 07 'y,

della Giudccca. Da ultimo vengono poesie del presso Pietro Valva*®05*’} 8. L dalla V illa di

' Alenesudi, di Zuanne Bianchini barcaiuolo, di Cendone a6 ottobre ìyja. In questa Lctltra

Don Giuseppe Marconi, dell’abate Gianibatista il Costantini difende sè stesso, ma offende in-

Monti di Bologna, e di Angelo Latori e del- viene di molto il Bianchi, dicendo clic nè il

l'autore stesso Antonio Bianchi in risposta ad poema de! Davide, nè le Osservazioni contro.

alcune di dette poesie. In fine avvi 1
’ Elia sul critiche sono lavoro del Bianchi. Da queste ac-

Carmelo dello stesso Bianchi, (atto ad istanza cose il Bianchi si difese nell opuscolo clic ci-

di alcuni monaci Casinensi di S. Georgio Mag- tercoio più abbasso la Formica c nella prem-

giore, come dice il Bianchi stesso a pag. *9 zione al poema il Salomone, sostenendo, che

della Formica. H Davide, e le Osservazioni, e il Salomone so-

5 . Il Danila cauli XX. con argomenti alle- no lavori suoi, ed esibendosi a qualunque pro-

gorie ed annotazioni di Antonio Bianchi Vene va e disfida coll’ autore delle Lettere Critiche-
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SANTA
y. Tl Tempio ovvero il Salomone canti dieci

di Antonio Bianchi già servitore di condola Te-

neziano . ed autore del Davide Re iT Israele. In

Venezia MDCCLUI (i^ 5 J), /f.°, nella stampe-

ria di Stefano Orlandini. Avvi premesso il Ri-

tratto dell'autore in 4 -° delineato da Bortolo

Massari, e inciso da Carlo Orsolini- Difende

l’autore le precedenti opere sue, e promette

un poema eroico col titolo di Cuccagna Di-

strutta e un opuscolo la Formica contro il Leo-

ne

,

dei quali in seguito. Leggesi un capitolo

in laode del Bianchi scritto dal Menessali sue-

nuncialo, sopra cui cadde, come ho detto, il

sospetto che fosse autore del Davide

,

e in que-

sto capitolo protestando di non esserne autore

dice ; che il diaselo mi porti se son tuono Di
Jormar un poema sì preclaro. Sonvi gli argo-

menti a ciascun canto (li quali forse potreb-

bero essere del Menessali che stese anche quelli

ni Davide J, e vi sono quelle Annotazioni sto-

rico-teologiche in Gue di cadann canto, delle

quali il p. Zaccaria, come ho detto di sopra,

si mostrava curioso conoscere il vero autore.

8 . La Formica conoa il Leone ovvero Apo-
logia di Antonio Bianchi autore del Davide Re
d' Israele contra la Lettera apologetica deWAu-
tore delle Lettere Critiche. Consacrata al merito

del molro illustre Signor Antonio Mo/inari. In
Venezia MDCCLUI. presso Girolamo Dorigo-
ni in 8 .°. La dedicazione ha la data 8 otto-

bre Questa Operetta, come si vide, è in

difesa del Davide e anche della Commedia del

Griselini. Apparisce a pag 48, che l'autore ab-
bia scritto in addietro II Tutore commedia da-

ta da lui ad una compagnia di comici, la qua-
la commedia pere» non fu eseguita intera nè
a dovere, e fu allatto rovinala. Non trovando-

si essa dall'autore compresa nell’ elenco delle

sue Opere inedite che vedremo qui sotto, con-

vien dira che non 1’ abbia giudicata degna di

menzione. A pag. Gy ricorda come molto suo

amorevole il p. don Giampietro Bergantini C.
R. T. Non tacerò che alcuni credono autore
del suddetto libretto La Formica lo stesso Gri-
selini.

9. Cicaleccio. Terze rime e sciolti che stan-

no a pag. XLH. e segg. delle Rime e Versi
per r ingresso solenne alla dignità di procurato-
re di S. Marco per merito di S. E. il Signor
Cav. Luigi Pisani. In Venezia *753, 4 * nella

stamperia Albriszi. Il Bianchi chiama qui sè

stesso un servo ignoranteIlo e compatibile
, poe-

ta sacro, ma poeta storico , che rese ogni pe-
dante derisibile.

TERNITA. ao5
10. L*Oridegno ossia la Cuccagna conquista-

taf Poema eroico di Antonio Bianchi Venezia-

no cogli argomenti, allegorie, ed annotazioni

del medesimo autore. In Venezia 175^, 8.
#

ap-

presso Modesto Fcnzo. — Dedica il Bianchi

ni suddetto Giovanni Molinotiy e promette che

darà sotto il Torchio il poema sagro intitola-

to il Mose, il Canzoniere, e alcune Tragedie.

In quest’Opcra Oridegno va l'autore sotto al-

legorico velo sferzando alcuni abusi universali.

Yedesi per esempio 1
* Ipocrisia in buon credito,

il Bricconismo protetto, l'Impostura trionfan-

te, PAdulazione indorata, ogui Lubricità nuo-

tare nel lardo ec. ec. I Cuccagnotti Ggurano
quelli ebe nel mondo tengono vie indirette- Il

poema è di canti dieci in ottava rima.

1 1 . Parere di Marco Costanzo eletto Nasetto

servitore di gondola Veneziano sull invocazione

nel Goffredo del Signor Torquato Tasso dedi-

cato a gondolieri di Ven ria 'uoi amici, e com-
professori colle critiche riflessioni tlel signor An-
tonio Bianchi. In Venezia presso Guglielmo Zer-

Ictti anno MDCCLXV. 8.° opuscolo di p. 3o.

Nella Lettera del Bianchi al Costanzo, in data

3 o maggio 1765, il Bianchì prende motivo di

parlare di sè, c del come invaghissi della Ge-
rusalemme del Tasso, e dello studio degli al-

tri poeti, che ho già nel principio indicati, e

rinchiude facendo voti perchè i compì ofessori

del suo mestiere non collimino i vizii, seb-

bene lode al cielo vi furono de’ gondolieri a*

suoi tempi
, e ve ne sono al presente che san

fare miglior ino tlclle ore oziose

,

fra' quali è
Marco Costanzo. Segue un Sonetto Veneziano
del Costanzo, e poi I' Operetta che verte sulla

ancora indecisa quistionc, che cosa abbia in-

teso il l'asso nell'invocazione: O Musa , Tu,
che di caduchi allori ecc. se la Beata Vergine,

se Urania, o qual altra Celeste Intelligenza.

la. Camma, Dramma per musica consegrato
allAltezza Serenissima di Carlo Eugenio Duca
di fVirtcmbcrg Stutgard et*, dal veneto gondo-
liere Antonio Bianchi. In Venezia 1767 nella

stamperia di Carlo Palese, 8.°. Nella dedica-

zione a S. Altezza, datata 24 febbrajo 1767,
il Bianchi ricorda la soa abbietta condizione
c come nato colla disposizione alle lettere, si

cullivò e giunse a produr cose non mai atte-

se ila un barcaiuolo. In fine dà l’elenco delle

Opere sue sì stampate che inedite, che vedre-

mo qui di sotto.

i 3 . Il Filosofo Veneziano ossia Vita di Ve*
ruwzio N. storia moderna, piacevole ed instrut-

tiva scritta da lui medesimo, dedicata al molto
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illustre signor iVùo/d Maria Gfterro men u lati-

la Veneto. Venezia appresso Modesto Penso
MDCCLXX. io 8.°, con una medaglia allego*

vica intagliata in rame, che serve di antipor*
la. [/autore anonimo in data ao ottobre 1770
dice

:
Questa prima mia fatica in prosa che pub-

blico senza il mio nome per particolari mici fini
sarà anche la più fortunata ec. Quantunque
abbia nascosto il proprio nomo, pure si sa es-

sere opera del nostro Antonio Bianchi, non so-

lo dall'averla posta nel sueouuciato elenco del-

le sue opere stampate ( vedi nel Cam'naJ, ma
eziandio dall'attestazione che pin volle a voce
ine ne faceva 1* ora defunto Francesco Maria
Gherro appassionato raccoglier» di cose Ve-
neziane, figliuolo del suddetto mercatante AY-
colò Marta, cui è dedicata, aggiungendomi che
i suoi vecchi conoscevano assai questo virtuoso

gondoliere.

Dall'elenco poi messo alla fine del Canni,
* 7^7 »

* dall’altro messo alla fine «lei Davide
edizione 1769, estraggo qui i titoli delle altro

opere che il Bianchi indica come stampato, e
come inedite.

Le stampate sono le seguenti, ebe io però
non vidi.

» 4« 1* Amante filosofo. %

1 5 . L'Onestà premiata.
16. Il Buon Parente.

17. Il Segretario Domestico.

18. La Moglie tollerante.

19. La Vanarclla.

ao. L’amore in Ballo.

ai. Le Villeggiatrici Ridicole.

a a. La Buona figliuola suppo-

sta vedova, stampata nel 1 766 e

rappresentato nel Teatro di S.

Cassiano.

a 3 . Il Vitello tT Oro, drarametlo per musica

con la Parafrasi al Cantico di Simeone.

a4 - IL Transito del Giusto

,

drammetto sacro.

a 5 . L'asino

,

panegirico statop. in Amsterdam.
** a6. Epistola apologetica diretta al M. R. P.

Francesco Antonio Zaccaria storico letterario,

stampata in Lugano (Probabilmente è in ri-

sposta all'articolo che pose lo Zaccaria nella

sna Storia Letteraria

,

che abbiamo sopra indi-

cata (Lib. II. cap. VIIL pag. 5 Sa
,

voi. III.

anno 1753 e tomo VII. lib. I. cap. III. p. tao,

sai a. 1755).

Le inedite sino al 1767, sono le seguenti,

che io pur non vidi.

37. Il Salomone

,

riformato ed accresciuto

di aue canti.

Commedie
> in un Tomo.

) Drammi co-

mici musica-

li rappresen-

tali in Vene-

TKRMTA.
a8. Il Canzoniere'.

39. LAmor della Patria, poemetto eroico-

sagro.

io. S. Mirco in Alessatulria, Rappresenta-
zione musicale.

Il Filosofo Veneziano Romanzo (questo

è quello solo che vidi e fu poscia impresso,
come dissi al num. i 3 ).

Ì3 . L Alcibiade, Tragicomedia.
33 . L' Economia delle donne. Commedia.
34. Ruggiero alT Lola ili Alcina. Tragico-

media.

35 . L* Ipoco/idriico. Dramma musicale co-
mico.

36 . L'Ambo. Commedia Veneziana.
Nell' elenco del 1 7(19 dice che ran sotto il

Torchio le Opere Miscellanee, cioè li Drammi
Sacri, le Rimi, e le Prose, in due Tomi , ed
uscirà il Tomo primo in febbraro 1770. Pro-
babilmente in qnesti due Tomi dovevasi com-
prendersi alcune delle suddette allora inedite

operìcciuole.

Io tengo di manoscritto : Parafrasi sopra il

cantico di Simeone per l'esaltazione al Som no

Pontificato di Clc.n.-nte XIII. di Antonio Bian-

chi itSS. Comincia: Più mio Signor di vivere

ec. ( Codice num. DXCIX). Forse è quello in-

dicato nell' elenco surriferito al uum. a3, co-

me stampato, ma io noi vidi. È curioso poi,

che nel mio manoscritto si legge : In fitte si ve-

drà una composizione dello stesso Antonio Bian-
chi con la quale difende il Cantico presente cen-

surato da certi malcontenti e increduli letterati

come di cosa non sua, e seppur sua, malamen-
te ordinata , onde si scusa e Lvnenia I autore

con un amico suo in quella come vedrassi in fi-

ne di questa Raccolta. Ma lo scrittore o co-

piatore di allora si dimeuticò di unire quest

’

Apologia del Bianchi al codice suJJclio.

Quando sia morto il Bianchi, e di quale età

non ho finora potuto scoprire; certamente vi-

veva ancora nel 1770 in cui pubblicò il Fi-

losofo (num i 3 ). Egli aveva un figliuolo unico

del 1700, dicendo nella prima edizione del Da-
vide che voleva con quell' Opera destare nell'

animo ancor tenero di lui sensi di emulazione

anche in questi accessori della morale. Abitata

allora nella contrada de' Ss. Vito e Modesto,

detta San Via ,* ed aveva prima del 1753 ab-
bandonata la professione di gondoliere, come
si può dedurre a p. 9 della Formica impressa

allora.

Oltre il padre Zicrari.1 sullo luto, e il Maz-
zuchelli

,
ricordarono il Bianchi il Qu uh io
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tomo VII. pag. a83, 284. Le Novelle Lette*

ra rie (1751, num. 47) P- 3%. — 17$», p. 67,
nuni. 9.— *75a, p. 393, num. 5o, e ivi p. 394,

395. — *"53) num. ai, p. 161 ). Le Memo-
rie Letterarie del Valvascnse p. fia, an. 1753).

Fu totalmente ommesso dall' ab. Giannautouio

Monchini nella Storia della Letteratura Ve-

rdiana del secolo XVIII. (se bene ho vedu-

to)
;

il che mi fa sospettare ch’egli noi cre-

desse autore di quanto gli viene ascritto. Po-

trebbe a nell'essere che lo avesse preti rito co-

inè inferiore di inerito ad altri *, ma questo

sarebbe stato un motivo per lasciare fuori as-

sai di quelli che ha già inseriti.

IV.

Antonio Maria Bianchi de’ Minori dell’ Os-
servanza. L'articolo che ne stese il Mazzncbel-

li (11. pag. 1 i3i ) si può ampliare, e qualche

cosa ad esso aggiungere sulla traccia de’mss.

Rossi. Nacque il Bianchi in Venezia nel 6 ago-

sto »63o, e giunto all'età di anni quindici in-

dossò l'abito Serafico fra' Minori Osservanti di

S. Francesco. Conosciuta da' suoi superiori P

indole e P attività del giovauclto fu mandato
per cagione di studii in Napoli \ ma insorta

allora in quella città la famosa sedizione po-

polare procurata da Masaniello nel luglio 1647»
gli convenite far ritorno alla patria dove fa

posto ad apprendere la filosofia sotto la di-

sciplina del p- Girolamo della Pieve di Sacco.

Apprese di tal maniera e con tanta sottigliez-

za la mente del filosofo, che nelle dispute sì

pubbliche, come private veniva da tulli chia-

mato un altro Aristotele ; denominazione che
ritenue fino alla morte, e colla quale chiama-

vanlo e colla voce e cogli scritti molti de'suoì

dotti corrispondenti. Si applicò poi alla scien-

za Teologica in Milano, poscia in Verona, dove

anche da cherico promosso appena al primo

ordine sacro fu deputato
( cosa insolita nell’

Ordine) lettore di logica a diversi secolari li-

no a che giunto al sacerdozio fu eletto a leg-

gere Filosofia nel convcnlq di S. Francesco
della Vigna in Venezia. Ma appena intraprese

r impiego , che gli convenne fare tre scuole,

tanta la fama era ebe si acquistò. Luna ser-

viva agli studenti religiosi dell'ordine, la se-

conda ai nobili, la terza a nn genere scelto

di giovani. Con tutte queste applicazioni avea

di più il carico di spiegare ne' giorni ^festivi

nella propria Chiesa la Sacra Scrittura. Pro-
mosso alla Cattedra di Metafisica nell' Univer-

sità di Padova il P. Coltoni, che sino allora

letto aveva ai monaci di S. Benedetto in S.

Georgio Maggiore, divisò il Padre Abate Squa-

droni di appoggiare il carico al nostro Bian-

chi, ma non fu esaudito dai Superiori dell'Or-

dine. Compiuto il suo corso di Filosofia nello

spazio di tre anni fu dal Ntiuzio Apostoli*

n

in Venezia Cavalla dichiarato professore di

Teologia, dove per molli anni la esercitò fra'

suoi. Volendo però i padri rimunerare in par-

te le fatiche di lui. lo elessero segretario della

Provincia, in cui indossò l'abito nell'anno ifit>4,

nè giammai fu custode, come ebbe a dire Car-

lo Palmo nel suo Liceo Pataviuo. Fu bensì

eletto poscia del i(ìtì7 in Ministro Provinciale,

iodi del 1675 un'altra volta, e del 1687 per

la terza volta. L'anno anteriore 1670 nel Ca-

pitolo Generale congregalo in Vagliadolid nel-

la Spagna iu assenza del Miuislro Generale,

che per ordine Pontificio, doveva 'visitale la

Francia, fu deputato il nostro Antonio da' Vo-

cali per Vicario Generale, e ne governò le Pro-

vincie tutte di qua da' monti mesi dieciolto.

Nel susseguente Generale Capitolo celebralo in

Roma nell'Anace!! l'anno 1676 fu eletto Dif-

finitor Generale, e nou nel 1S66 come dice

il Patino. Ma non erano sufficienti al suo me-
rito le diguità conferitegli nella Religione, che

però il Senato vacando la cattedra di meta-

fìsica spontaneamente rinunciata dal P. Antonio
Cottoni del terzo Ordine, lo elesse dì buona
voglia suo successore li 17 ottobre 1673, o
come vuole il Papadopoli li 6 del medesimo
anno. Nella qual Cattedra essendo fugli più

volle accresciuto k> stipendio fioo a cinque-

cento e cinquanta fiorini. Del 1688 ne) mese
di giugno fu eletto Commissario Generale di

Terra Santa; c noi iGg'S li a3 maggio fu elet-

to Visitatore in Candia, Aveva già anterior-

mente difese io Roma in due Capitoli Gene-
rali alcune Tesi Teologali, dedicate alla Re-
pubblica, alle quali intervenne nel 1669 perso-

nalmente in sua vece, Pietro Cardinale Otto-
boti che fu poi Papa col nome di Alessandro
Vili. Fu caro sommamente a Michele Re di

Polonia come da lettere ad esso dirette da
Varsavia, c al Primate del Regno allora Ve-
scovo di Vilna. In attualità di pubblico pro-

fessore della Università di Padova morì in Ve-
nezia li 17 del mese di aprile Panno 1694 io

età di anni 64 in circa, c fu seppellito in S.

Francesco della Vigna nel sepolcro comune de'

suoi Religiosi. Non mori dunque in Padova, nè
fu sepolto in quel convento di S. Francesco
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<>rjnJe, come disse il Coronelli odia sua Bi-

blioteca Universale; e melila in ciò maggior
fede il ras. Bossi rh'cstrasse da sincere fonti,

tanlo più che si sa che fino dall'anno 1676
il Magistrato de’ Riformatori, in vista della ce-
lebrità del Bianchi avevagli data licenza di star

lontano dalla cattedra a suo piacimento; e
gran parte del tempo in Venezia, più che al-

trove, trovavasi. Conservava^ bensì nel conven-
to suddetto di Padova la sua effigie ad olio

con sottoposto elogio.

Abbiamo del P. Bianchi alle stAtnpe :

i . Glorie Serafiche celebrate in S. Francesco
tirila Pigna nella Canonizzazione Hi S. Pietro
d)Alcantara. Ven. per Bortolo Bruni

.

1660,

4.°, (Non le vidi).

a. Quaestio utrum episcopus ex redditibus fc-

clesiasticis valeat quicquam suis consaguineis ti-

roga/e ? (sine loco, tjrp. et anno, in 4 -

J
). (Non

la vidi ).

3 . Quaestio utrum concedere licentiam ingre-

diendi clausuram monialium Regularibus subja-

ctarum superiorilms ipsis compctat , uel potuti

Orthnario loci? (Sine loco, tvp. et anno), in 4 *

( Non la vidi ).

4. NABVCHI STATVA juxta Danielis Pro-
phetae interpretatfonem Sacrar Ihcologiac com-
parata allegorive conccpta, tcxlualiter corposità,

flogmatice Hùtributa, et scholastice controversa

suo immortali diademate serenìssimi Principia

Fenetae Reipublicae NICOLAI SAGREDO
Rornar, in augustissimo Sanetoc Marine de A-

racoeli Tempio apud Capitolium tempore comi

•

tiorum Generalium J'otius Ordinis Fratrum Mi-

norata Sancii Francisci inter catterà insigniori-

bus Christiani Ordini* in obsequium dicala Co-

ronis, Oppositorum argumentosis lapidibus Fra-

ter Antonius Maria de Blanchis Penetra ejus-

dem Ordinis in Celebr. Patav. l/nivers. pubi.

Metaph. Professor ,
Cism. Fam. Exvicar. Ge-

neralis et in Alma D. Antonii Obs. Provin.

Minisi. Provinciali , exhibet inconcussam. Eos-

dem retundente frattv Hcronymo Ripa de Pe-

nna ipsius Ord. et Prov. in Patav. lubil. stu-

dio Sacrae Theol. Generali Lettore, ann. 1676,
mense mais die (Vcneliis MDCLXXVI. 4 *° cx

typ. Andreae Poleti) con incisione in rame del

ritratto del Sagredo istoriato da Suor Isabel-

la Picini Monaca in S. Croce di Venezia, e

con altre incisioni di Rufono eseguite in Pa-
dova. Per queste Conclusioni il Bianchi fu pre-

miato della carica di Diffinitor Generale.

5 . L’ eternità della gloria coronala degli al-

lori delle muse italiane e Ialine. Composizioni

del P. Antonio Maria Bianchi Peneziano Mi.
nor Osservante in morte di Girolamo Garzoni-
Penezia per Ambra Poleti, j(ì88, in 8.* (noi
vidi: ma é citalo anche dal Mazzuchclli).

Del Bianchi, oltre il Mazzuchelli, veggasi il

Patino (Lycacum Potavinwn sivc Icona et vi-

tae Proficuorum. Palarti, 1683 publice docen -

tium, 4.®. pag. 6.f, 65
, 66, 67). Il Coronelli

(
Bibl. Uni?. T. IV. pag. 765, sotto il titolo

ARISTOTILE, errando anche nell' indicarlo
per Francesco Maria . anziché per Antonio
Maria). Il Papadopoli fi ffist . Gymn. Patav.
T. I. pag. 167). Il Facciolali

fiFasti Gymn.
Patav. T. II. pag. a65 ).

V.

Domenico Bianchi, non registralo da) Maz-
zuchelli, primo capo delle pubbliche Sale del-
l'Armi nella casa dell’Arsenale di Venezia, fio-

riva uel 1750, e stese una Cronaca Peneziana
che tengo nei miei Codici al mim. 184 in Coi.

piccolo. Essa comincia : Esserulo dato dalla -Va-

Uva agli huomeni di voler intender e desidera-

re et sapere coso diverse e nuove e degne di me-
moria, lo Domenico Bianchi ec. Dopo il proe-

mio, viene la nota e P origine delle case Ve-
nete antiche c nuove, e poi la Cronaca posta

per capitoli, la quale comincia da Pauluciio
Anafitsto, e progredisce fino al 1400 colle pa-
role il detto signor di Padova marulò ad of-
ferir molto al tlelto Buciscardo. E originale.

J/Aulore si attiene per lo più alla Crono a
anonima Veneta, che si conosce però soUo il

titolo di Periterà, ed è assai riputata.

VI.

Francesco Bianchi avvocato Veneziano scris-

se una cariosa elegia nella occasione che Mar-

co Foscarini procuratore di S. Marco nel 1760

aveva ordinato che dopo le 24 ore non *' k*

cesse piu giocare il Purichinclla nella piazza

di S. Marco. Questo divieto destò le penne di

più poeti satirici : e nel Museo Corrano con-

servasi una Miscellanea in cui i V Elegia del

Bianchi. Il titolo è : Marcus Fuscarenus D.
Marci procurator vetuit ne in platea D. Mar-
ci post horas a 4 Punchinella forti. Elegia exa-

rata ab excte Fhtncisco Bianchi. Comincia :

Marce vir , islius mensuram nominò implens:

In te etenim Marci gloria, nomea, amor. Avvi

anche la traduzione .dell'elegia fatta da Carlo

Cavaletti. Comincia: Marco che di tal nome
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,

appunto .... Io tengo questa elogia del Pian- mente di Venezia, olire l'opera dal Mazzu-
chi, e uh’ altra sullo sk‘»w argomento sci illa « Iterili ricordala (Voi. II. p. 1

1

3 (J ) Il martirio

dii Corsie Fanfvgna col .(itolo. t fkirichìnelta del divino arvoiv. Pens'zia, in 8.% pub-
inientèctus faro prò reditn depreratur empplox blicò nel. t 768 iq tre tomi in. 8.‘1

: Osservarlo.

apud tt*« rt/ftvttitoinui/n Marxista Fuscnreuupi 71. ni storico manali sull' antico Testamento pfe-

JJarvi tSJL'inwun pracnmtanum cut fior aanturi messavi una assai do/la prefazione
;

<5 dopo
Jori cura Umida oat, Comincia : Marci potrns due anni, cioè dei 1760, altre; Qssg/vozìquì

Iniqui, sai mento poùsntiór aerila. «opra il ìliuovo Testamento. Inoltra nel 1 76»
scrisse In vita del Santo He Davide. (#|i auto?

VII. ri degli Annali Camaldolesi (T. V1U. p. 711,
nnn. 1 -6a ) che ciò riferiscono^ dicono : Pivii

Francesco lìtonchi dell’ ondine so^rrtaresco, solitudini, pietati, Umliiufiut unric mtcsitus.
t

figliuola di Pierai«Ionio, merita puro di esser

•pii registrato. Era assai ««esalo nei maneggi IX.
iwditipi. Del t 6

,f5 fu Estraordinario di Canctl»
irriti; ibl r 65 1 Ordinano; del a (>53 Segreta- (ìianilomenico Bianchi Veneziano ha parco-
rin di Senato: e del i(J65 Segretario del Con- chi sonetti impressi nel l'opuscolo: Nel solenne
figlia di X. Trovasi nei Registri del (Onerale ingresso alla dignità di patriarca ili Pentita
Archivio che essendo F.vhaord inolio di Can- e primate della Dalmazia di Mons. Hitno et rc~

« elie*ìa servi corno Segretario in Ispagna dui vcremUssimo Pietro Barbarico a S. E. U signor
I-S46 1 ambasciatore < urobuio (nustininuo

;
clic sigustino Bai lmtii*o sio di detto Monsignore.

essendo gta listo promosso a Segretario di Se- In Pentiia MDCGVl. per Domenico Palvasvif
nalo, andò nel t655 a Roma come segretario re, in t$.

n
. A questo Giandomeuicn Bianchi il

•collo stesso ambasciatore Giustiniano, ed ivi Cavalicr Dotti dirige una satira clic cominciti :

si trattenne come Residente anche dopo la Bel partito che sceglieste , Da impiegarmi con
morte del Giustiniano; che fu eletto He»niente decotto: Augurarmi buone feste , Per indurmi
a Napoli a 1

a t di agosto 1648, dalla qual Re- a un nuli h.voro. Una lotterà in latino Dopo
siden&a ritornò nel ai luglio 1 6tìl ;

che parli pranzo? Sto ben fresco ; Quando io sono pini
per la Residenza di Firenze agli 1 1 di marzo ai vino, Capirci meglio il U'iljco. Si riluta da
1G64; e che nel 1679*1680 era Residente a questa satira elio il Bianchi era per metter ve-
ndano. Esercitassi Francisco nella poesia-: « sta di avvocato, c che era di famiglia segre*
ciò ricaviamo non solo da una lettera di Giu- taiesca. la effetto tale ce lo indica anche I’

seppe Hat>sia (Lettere. Venezia iGySj p. 333
) inscrizione sepolcrale che ne abbiamo nella

diretta ad esso Bianchi già deridente a Napoli, Chiesa parrocchiale a Pmlernello (luogo nel
nella quale lo ringrazia di un suo sonetto olio Tmiginno), la quale è cosi: Joh. Dominici
merita mille elogi • ma altresì da un sonetto Bianchi ultimi finitime suac a secreiis Jicip.

di questo Bianchi in lode di Lorenzo Crasso Pen. septdchnun. ObiitXIli. iuliiMDCCLXXlh
premesso al primo tomo degli Elogi d’huonii- acuita LXXXXU. (Raccolta ms. dei le Inserì-
ni {etterati. Vincaia, 1666, .(.°). Tutto ciò sia troni Veneziano esistenti fuori di Venezia di
detto ad ampliazione dulie poche righe iin* G. Dom. Coluti appo di me); dalla quale cpi-
piegate dal Mazzuehelli intorno al nostro Fran* grafo si conosce che nacque del 16S0. Il Max»
itsco Bianchi (II. 11 36

) (1). zuchclli non ne fece menzione.

Vili. x.

Gabriele Bianchi Veneziano, ma di origine Giovanni Tommaso Bianchi Veneziano, del
Vicentino, erem-ta Camaldolese del mori aste* quale non palla il Mnzzacbclli, ersi chiamato
ro di Monte Corona, ma abitante in S. Cle* al secolo: Illustrissimo signor Giandomenico

,

(1) Yi« re in Venezia nello scemo secolo verso la fine Francesco Bianchi maestro di musica, del quale
vcggiamo alle «lampe alcuni Oratori

i

esulti nell* Ospitai- nostro d-' Mendicanti negli anni 1783.1-85
e aironi >h»eui, ari-, rondo, sinfonie indirete nel Fatai* go di musica dello /.alta. (Venezia 1700)5
ma essendo Cremonese non hn luneo in questi artircli. Di Ini diiò qualche cosa di più quando trat-
terò di quel ccloóre Ospitale e de’ Mae>lrt di Musica che per esso «rriujro.

Tom. V.
*7



aio SANTA
indicandoti con quell’ aggi nolo ch’era di fami-

glia cittadinesca. Nacque circa il iG6o, e nel

1675 a’ 16 di maggio con dispensa del N an-

sio Apostolico di Venezia, per non avere an-

cora compiuti gli anni quindici
,
abbracciò 1’

istituto Domenicano nel cenobio de’ Ss. Giov.

e Paolo. Fatti gli studi» di metodo fuori di

patria, vi ritornò ed ebbe parecchi gradi ono-

revoli nel suo Ordine; tendo stato nel i6ga

maestro di studio, del 1693 barelliere, del 1695

reggente. Passato poscia a’ Padri dell’ Osser-

vanza, ti distinte mollo in questa, e nella sa-

cra eloquenza, e calcò con molta fama i prin-

cipali pergami dell' Italia
,
esclamando contro

il vizio e promovendo il cullo delle virludi non

già, (dico il P. De Rubeis) collo strepito al-

titonante delle parole, ma col fervore aposto-

lico
;

il perchè fece di grande frullo, e fu ac-

cetto a Clemente XI. Aveva anni settanta

quando il colse malattia forte di petto, ebe

continuogli per un biennio, e finalmente morì

nel convento di $. Maria del Rosario in Ve-

nezia, detto delle Zattere, nel 6 febbraio 173»,

d’anni 71. Egli lasciò mss.

1. Quaresimale

,

volumi quattro in 8.°.

. Aggiunta al quaresimale, voi. due in 8.°.

3 . Prediche annuali

,

voi. tre in 8.°.

4 - Avvento e Novena del SS. Natale di Ce-

sò Cristo

,

in 8 *.

5 . Nifiessioni morali nelle festività principali

di M. V in 8 °.

. Discorsi morali sopra il Salmo Misererò,

volumi tre in 8.°.

7. Tromba evangelica per eccitare a peniten-

za ì fedeli nel Santo Giubileo in sette discorsi

fatti per comando dei Santo Pontefice Clemen-

te. A7, e predicati nella chiesa tli S. Maria so-

pra Minerva in Poma nel mese di giugno 1711,

in 8.°.

8. Discorsi ,
in sette tomi in 8.® (sono tutti

sacri).

9. Miscellanee appartenenti alle Prediche y

in 8*.

Vedi di lui il P. Gianfranceseo Bernardo

Maria de Rubcis a pag. 47^ *1*1 libro : De re-

bus Congregationis sub titolo B. Jacobi Salo-

nionii de. Fenctiis. > 7-* 1
>

*u 4 * • ^ *1 Mosc/u-

Hi (
letteratura Veneziana 1IL 1

1 ).

XL

Giulio Maria Bianchi Veneziano, che fino

dal 1641 entrato era nell'Ordine de' Predica-

tori, che fu agli sludii in Ispagna, poi in Ro-

TERN1TA.
ma, e che per la sua scienza essendogli state

offerte varie cattedre vescovili, costantemente
ebbe a ricusarle, lia già un articolo nel Maz-
suchelli (II. 11 55

),
perchè essendo stato nel

1684 sostituito a Jacopo Ricci nel posto di

Segretario della Congregazione de’ Riti, com-
pilò ed impresse l' Index librorum prohibito-
rum ; ìndice però che io non vidi, nè so in

uale anno sia stato pubblicato. Accade quin-
i soltanto di correggere il Mazzuchelli, il

quale appoggiato a ciò che dice l’Ecbard (IL

776. Scrini. Ord.) scrive che il Bianchi fu se-

gretario dell' Indice dal 1684 fino al 1710 che

fu quello della sua morte ; mentre il nostro
Flaminio Corsaro (Eocl.Vcn. tomo VII. p. 574
citato dallo stesso Mazzuchelli) scrive, tandem
lietat.suae anno LXXX. Nomati obiti die XXIX.
ianuain anno MDCCVJI (1707). E in effetto

che sia morto del 1707, e non del 1710 lo

«i conferma dalla copia, ch'io tengo nelle mie
schede, della fede del suo battesimo,' così: An-
no Domini 1637 (millesimo strzccnlesimo vige-

6Ìmo seplimo) dìe 39 (vigesima nona) mtnsis

augusti Dominus Christophorus Irzcimdi Atchi-

presbvter Cracoviemis baplizavit Ioannem tptcla-

bili 5 DD. Ludovici Bianco Consulti Cracoviemis tZ

Annue conjugis Icgil ntum filutrn : sotto alla qual

copia si legge: Obiti Iìonuie in conventu S. Ma-
rine supra Minervam die 39 ianuarii 1 707 ac-

uì tis suor 80. Ora essendo morto, come dire

il Cornaro , di anni ottanta
, è chiaro vedere

che ciò succedette nel 1707 (sette) c non nel

1710 (dicci). Dalla testò indiente fcde si sco-

pre eziandio che il Bianchi nacque in Croco-

via scado colà Console (probabilmente per la

Veneta Repubblica) Lodovico Bianchi Vene-

ziano, e che il nome suo al secolo era Gio-

vanni. Aggiungerò che il padre Giulio Maria

Bianchi è ricordato come uno degli opponen-

ti alle dottrine trattate nell’Accademia dc’/K-

scordanti instiluita in Venezia dal dottore Pie-

tro Conti Romano nel mese di novembre i 65a

nella rasa del Doge Carlo Contarmi (non già

nel 1618 come a torto dice il Zanon nello

Accademie pag. a84 ,
seguita dal eh. Michele

Baltagia, pag. 34 - Accad. Ven.), come può

vedersi a pag. I. XVI. e LXXXIII. del libret-

to: Apologia in difesa (V una dottrina del dot-

tor Pietro Conti Nomano ec. In Francofourt

(ma Venezia) in 4
*° — Anche il Coronelli

(Tom. V!. pag. afì. Bibl. Univ.
)
ricordava il

Bianchi ; e il P. Giambcnedetto Perazzo ha un

anagramma italiano che si legge a pag. 71 del

libretto Jdlcralium Mctathesium. Fenditi ,
iGbb,



SANTA
in ia.

a

,
indirizzato al Bianchi Consultore Do-

menicano, Segretario della Congregazione del*

T Indice, e Consultore nella Congregazione de'

Bili.

XII.

Ignazio Lodovico Bianchi. Un lungo articolo

piti ch'egli non merita.<se ( dice il Moschini nel

tomo IH. pag. i 53 della Letteratura Venezia-

na) stese su questo letterato nostro il Mazzu-

citelli (II. il 55 ) dietro le notizie comunica-

tegli dal P. Giampietro Bergantini
,
e dal P.

Giangirolamo Gradcnigo Pat. Ven. ambedue,

come era il Bianchì, Teatini- Senza ripetere

quanto il Masznclielli disse, aggiungerò che

«sciti dopo l'epoca 1759 in coi scriveva quel

grande biografo, conosco del Bianchi i seguenti

scritti.

f . La elezione dello stato cui uso della gio-

ventù. Venezia , 1760, in 1 a.°

a. Esercizii di varie divozioni ad uso delle

persone dtvote. Ivi, 1763, in 11*

3 . Ragguaglio della vita del beato Giovanni

Marinoni cherko regolare descritta dal acuire

don Ignazio Lodovico Bianchi della medesima

Congrega T-tone. In Venezia presso Guglielmo

Za letti MDGCLXUI. in 8 .° grande figuralo.

Nella prelazione dice che voleva, dedicar l'Ope-

ra al uoge Alvise Mocenigo, ma per l' eroica

modestia di questo principe soppresse la de-

dicazione, e ne léce soltanto menzione a' leg-

gitori. Premettevi un lungo catalogo degli, au-

tori dei quali foce nso il Bianchi
,
professan-

dosi nella detta Prefazione spezialmente grato

al padre Giampietro Berganlini che gli comu-
nicò r migliori materiali per dettare questa vi-

ta, che in edotto unisce quanto si brama di

conoscere io questo argomento. ( Vedi le In-

scrizioni Veneziane tomo IV. pag. 646).

4. Ignatii Ludovici Bianchi Clerici Regularis

de reme*ha aeltmac saluta prò parvulis in ute-

ro dausis sine baptismate morìcntibus cum ita-

lica versione. Venetiis , 1768, apud Vincentium

Rollici. — Del Rimedio dell'eterna salute per li

bambini che.muoiono senza battesimo chiusi nel

-

luterò. Del padre Ignazio Bianchi Cherko Re-
golare. Vettezia, 1 768, appresso Vincenzo Ra-
dici, in 8.°. L'autore dedica il libro al Beato
Giovanoi Marinoni. Il Bianchi suppone il caso

di una donna incinta che nel suo seno per-

fettamente chioso contiene un bambino infor-

mato già- di anima ragionevole, di maniera che
non vi sia adito alcuno' a poterlo battezzare;

e cerea, supposto che questo bambino morisse

TORNITA. si 1

nell'utero, se vi sia qualche rimedio che gli

possa giovare e conseguire l'eterna salute. Que-
sto rimedio, egli dice, non è che Iofferta della

morte del bambino porta a Dio dalla madre in

nome del figlio in contestazione della fede c del

battesimo ; e conchiude che siccome negli adulti

impotenti supplisce il desiderio del battesimo ,

rosi la orazione e la preghiera della madre a
Dio supplirebbe al difetto del battesimo in que-

sti fanciulli che nati nell'utero, muojono pare
iri esso. Quest'opera commendata, dice lo stes-

so Bianchi, da più valenti filosofi e teologi ha

t
ur incontrato un critico nel dottor Giovanni
ami, il quale nelle Novelle Letterarie p. 653,

tomo XXIX. a. 1768 dandone un sinistro giu-

dizio sostenta che il padre Bianchi è cailuio

in ridicoli
, fratini, e spropositati pensieri. L'au-

tore in nn foglio volante col titolo: Difesa del

patire D. Ignazio Lodovico Bianchi chcrico re-

golare contro la censura del signor dottore Gio-
varmi Lami all* opera intitolata : Del Rimerito

dell'eterna saluto per lì bambini che muojono
senza battesimo chiusi nell'utero

,

ribatte le ac-

cuse del Lami. Contro il Bianchi i anche il

P. Antonio Francesco Vezzosi che stese un lun-

go articolo, su Ini (Scrittori Teatini. Roma,
1780, tomo I. pag. 1 33 ) il quale nel dare 1

*

estratto dell'opera del Bianchi conchiude che
la opinione di lui è insussistente.

5 . Disstrtattoncs Tres

,

ossia: Tre disserta-

zioni. La prima della comunicazione itegli af-
fetti tra la donna incinta ed il feto. La secon-

da, del rimedio dell eterna salute per li bam-
bini che muojono senza battesimo, chiusi neW
utero. La terza de* bambini che muojono fuori
dellutero senza il battesimo o senza il martirio

.

Ilal. « Latino, in 4-% 1770* Osserva il Vezzo-
si che queste dissertazioni sono in sostanza un
nuovo impasto dell’opinione del Bianchi ed una

K
ologia della opinione medesima

;
dice che la

icoltà Teologica dì Parigi ha censurata que-
sta opinione; c chinde: /Voi poco persuasi dalle

ragioni del p. Bianchì, il rimettiamo a quanto
contro di esso hanno scritto i suoi impugnatoti

,

o più tosto i difensori del vero.

0. Panegirico di S. Gaetano. Sta nella Rac-
colta di Panegirici fatta in Venezia da Fran-
cesco PiUcri, «769.

XIII.

Aoè Bianco
( non già Bianchi, come regi-

stravalo il Mazzuchclli (II. 1160) Veneziano
dell' Ordine de' Servi di Maria del cui mona-
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stero in

SANTA TER NiVA.

pall ia fu priore l’annò rS4 {, e del </ Un'ina et. in ila!» di' Pendìo 8 giugno i

pii! voile fu ‘amministratore come Sin- e dire clic questo è il primo parlo dei tuo in-

’ benché non «verse conseguila laurea dot- fecondo ingegno. Autori di alcuni di questi
’ .... II. 1: n..Jn ..no ..ni. ,, r. Il vi r. sa»

(orale pure era bastantemente erudito nelle

turane e nelle divine lettere, cd csercitavasi

con lode nella sacra eloquenza. Era uomo as-

sai pio, e questa sua pietà il mosse nel i 5*7

a visitare i luoghi di Terra Santa. In effetto

trovasi alle stampe il tegnente libro: Ftristo

del rcicr. P. F. Noè Bianco i‘imitano tirila

Congrcgatùm df Send fatto in Tetra Santa et

descrìtto per beneficio tle pellegrini et di chi tic-

sidera hasrrc intera cognition di quei santi luo-

ghi, con tre tavole: Una de capitoli : l'altra

delle cose notabili: et la terza delle miglia che

sono da un luogo all*altro. In Umetta presso

Giorgio de Coralli a instando di Francesco Por-

tinari ila 'Trino. MDLXYI. in n. Il Bianco

Madrigali, secondo una nota ms. nell esemplare

Marciano, sono Lelio Capilupi, Girolamo Mo-
lino. Antonio Allegretti. Osservo, che a pié di

qualche pagina si legge a stampa Mathtgali di

U. libito sintomo di Bianchi
,
cosicché il co-

gnome silo era anche Bianchi

,

non solo Bian-

co. Osservo eziandio che in questo libretto,

di' esamino, il Bianchi non si dà titolo di ca-

nonico urlare di S. Sodatore j c che avendo

detto che questo ò il prime, parto del suo in-

gegno ,
non si può n rigore tener per primo

il libro delle Canzoni citato dal Mazzuchclli,

sebbene impresso nel i 5ra cioè dieci anni pri-

ma del libro de’ Madrigali impresso nel i 5«a.

E coni erra dire che il primo composto fu quel-

lo de1 Madrigali, e il primo stampata tu quello

chi possiede que-
detlica il libro in data 8 febb. 1 566 dal con-

Vento de* Servi di Venni» a Giulio Contarmi dell* Cantoni Vegga megli

procuratore di S. Marco. Egli talora dà in al'ulliuio libro làp-i.

liricve la descrùioue statistica c storica di va-

rie città c luoghi da lui visitati, o'trc quelli XV-

di Terrasanlfl, rome sono di Cipro, LimìssA, ‘

BalT.,. Damasco, Barati, Tripoli, Alcs.amlrìh, Pieti-o Manchi distinto arolnlelto e pui.Uico

ltmli.’ Camlia, Ciirfii. Ragusa. Zana, Parrnxo et. matematico nacque in Veliseli, ed crii hs'ieoYo
* - - - - - "« * ’ — ihl di Antonio limili hi. 'Una delle pi ime cose che -

Quell’Opera, eli* è Ih sola clic sì conosca del

V. Bianco, è pure ricòrdatti dal MazzuHielh

al quale si può aggiungere la notizia, clic il

Bianco scoliosi recato ih Homa per sua dno-

eione, nel ritorno da quella città, che fu 1 no-

no itile» mossi in San Fiorenzo di Peru-

gia. c ne mori il di 5 agosto ;
u-lla qual chie-

sa fa con assai onorevoli funerali scandi to in

tempo che era ti priore Cclidonb (o LaUdonio),

da Pi rusìa.

XIV.

Pietro Antonio 'Bianchi. Il Mazzuchclli (IL

, |(i^) dice : A” noto altresì un Pietro Antonio

Bianchi Veneziano canonico regolare di S. Sal-

to conosco di lui è: Discorso sopra il fiume

Brenta a Sua Eccellenza il nubi/ uomo Zuanne

Feroncsc. In Falesia MpCCLXXXYI* appresso

Giovanni Gatti , in 4 “• ^°" v’è il -nome del

Bianchi sul fronti spiciO , ma è nel fuse delIn

dedicazione. Avvi unito un Disegno intitolato:

Carta Topografia dilli fiumi Brenta, Bocchi-

glion , Mastra, Torrente, ni altre acque irrigan-

ti il Territorio Padovano da Curtewolo al Por-

to di Brotuiolo , dedicata al n. h. ser Zuanne

Fcnonese eteautor al Magistrato cccjuo alle A-

eque » col regolamento «la farsi a norma- del

Progetti» Bianchi. Questionerà, che versa so-

pra i disordini cagionali dal fiume Brenta,

(Alberici I,
a™ -7-7 A di cui si ha alle sul modo di ripararli, fu applaudita allora

stampe - Il primo hi™ itile Canzoni Napoli- rlie si agitavano quell» discussioni sul Brenta,

lane a ne loci ee. In Venaia per Girolamo della quali fece un erudito sunto il cb. «g-

Scoto |5-1 in 8*. Io non ho veduto questo Ingegnere Casoni (testan, / mggm.U Angelo
y

a -I a-. // primo Libro Querini nclfa frizzerà, \enezia, « 835,
in 4 - •

pag. XXI ). Ma fu

Pianeo servitone del sereniss. prilicì/ic Carlo Ar- piu ponderate e

riduca d'Austria, nuovamente composti et dati gomcnlo. rigorti

in luce. In Pendio appresso Angelo GanLuio

i 58 a, iu 4.° bi-hingo. 11 Bianco dedica a Gior-

gio Khist ila Khtdtnprun re. hcmhtario Ma-

stro di caccia d, l Cmgno ili Goritia et Trin-

ciante Ih i serenissimo Principe Carlo Arciduca

scicnlifìcbe Memorie sull’ar-

assai più il Bianchi per una

posteriore di lui opera, ftella occasione che

una Società stabilito aveva nel 1788, 17901!.

erigere un Teatro in Venezia (che poi fu det-

to della FeniceJ il Bianchi fu uno di que.i»

clic presentarono modelli c disegni. I ra » con-
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Santa
correnti eia anche .Antonio Selva , contro il

li.odtlln del quale gragliossi il Bianchi, tac-

ciandolo «f infedeltà, cioè che le misure «Brille

non coi rispondevano coll' appostavi scala. 11

Selva si dilese, e fu lungo il dibattimento. La

Società incaricò tre ragguardevoli personaggi

» dare il loro giudizio su tulli i presentati

modelli, e questi concretati avendo i loro esa-

mi su soli quattro (
fra' quali era quello del

bianchi

J

come preferibili agli altri, scelsero

quello del Sdva. Adontatosi il Biancld che il

suo progetto, sebbene fra’ quattro prescelti n

proposti alla Società, non tosse stalo da que-

sta pur messo alla votazione, impugnò dinan-

zi a Tribunali tale decisione, e cou iscrittura

primo giugno
1
7«jo sostenne clic il modello

del Sdva anziché meritar l'onore della prefe-

renza c il compenso del premio, dovevasi pos-

porre, siccome quello che forse meno di tanti

altri soddisfaceva alle condizioni del Program-
ma primo novembre 1789. La «juisliouc fu tale

che convenne venire ad un aecomo«laum»to,

e fu nel 3i luglio 1790 in cui si decise che

tosse eseguito bensì il progetto del Selva, ma
che il premio de' trecento zecchini fosse dato

al Bianchi, qualora mia pubblica Accademia
di Arti d’ Italia deciJa se il modello del Bian-

chi avesse tutte le condizioni riccrcatu dal Pro-
gramma. Quest'Accademia fu la Clementina di

Bologua, della quale il Bianchi era socio uuu-

1 ario, c questa giudicò al Bianchi il meritato

premio. In confermazione di lutto ciò abbiamo
a stampa il libra : *» Esami c parere dei sigilo-

» ri Co: Simeone Stralico PP. di Fisica nell’

* Università di Padova, R. I). Benedetto Bu-
r ratti C. U. S. e Francesco Cav. Fontancsi

/* professore di pittura sopra i modelli G. V.
r T. Z. prodotti per l'erezione del nuovo Tea-
» Irò in Venezia pubblicati da Pietro Pomelli

» pubblico Matematico, Architetto, Accadenti-

f> co Clctncnliuo ed Udinese; c confutazione

r d-gli esami suddetti sopra il modello segna-
r lo Z, approvalo dalla ccl. Accademia Cle-
" mentina di Bologna, in B.° — 11 Bianchi de-
dica ad jéndrca Memo cavaliere e procurato-
re di S. Marco, perchè trattasi di materia dall’

esimia virtù del Memrao con tanta estensione
di dottrine e di cognizioni già prima illustrata.

Avvi poi il Programma 1789; P indice di tutti

i Progetti assoggettali; l'esame e parere su o-

gimno: la confutazione del signor Pietro Bianchi
autUt c ilei modello legnato lettera Z, a*tre pro-
fessori suddetti riguardante le eccezioni doloro
date al dingno c modello di lui

; e finalmente

1 FRINITA. a -3

r esame ed approvazione tleW .decadendo Cle-

mentina al progetto teatrale del signor Pietra

Bianchi di Venezia 3o novembre 1790. Vegga-

sì per più estese notizie P Ingegnere Giovanni

Casoni nel suo libretto intitolato : Memoria
storica del Teatro la Fenice , i8dg, Penezia.
Rei Codice Nam. i5o8 del Museo Corrano
leggousi varie scritture ims. spettanti alle ver-

tenze forensi tra la Società del nuovo Teatro

da erigersi, c Pietro Bianchi architetto a. 1790;
ed anche alcune poesie per raccomodamento
seguilo.

. XVI.

Santo Bianchi Veneziano. Lettera medica d.'l

dottor Santo Bianchi medico fisico diretta all'

it,'mirissimo signor Ignazio dottor Lottiprotome-

dico ileli'eccedentissimo Magistrato della Sanità

in Venezia. In Venezia nella stamperia Colcti

1 794, in 8* fc questa lettera diretta a difendere

l'onore dcU'autore contra la direzione tenuta

d d dottore Giuseppe Masolo medico attuale di

illustr • monastero ri (farsi 1 cit'à nella Cara d un 1

Religiosa au inalila.

XVII.

Fcndramino Bianchi figliuolo di Agostino q.

Maflìo q. Pierantonio ebbe già dal Mazznchelli

(II. i»63) un onorato posto tra gli Scrittori

Italiani. Cullò nella Cancelleria ducile come
estraordinario fino dal iGSa; e in seguilo di-

venne segretario dì Senato c fu ascritto alla

nobiltà di Padova. Fu Residente a Milano;

invialo agli Svizzeri per la lega; poi segreta-

rio in Inghilterra ;
da ultimo segretario al con-

gresso di Passavorilz del plenipotenziario cav.

c procuratore Carlo R-izzini. In tutte queste

occasioni il Bianchi meritò lode di desienti,

di prudenza, e ili esperienza oe'maneggi poli-

tici. Aggiungerò clic in patria concorse due vol-

te a Caiiccllier Grande, cioè del 1717, e del

17*4? la prima in luogo di Giainhatista Ni-

colosi, c la seconda iu luogo di Angelo Z011;

ma sebbene fosse conosciuta la consumatissi-

ma sua riputazione, pure la sorte arrise con

maggiorità di suffragi ad (diri non meno di-

stinti personaggi. Devo poi alla nota gentilez-

za del sig. Abate Valentino Giacchetti Sacri-

sta in San Marco la certa data della morte

e della eia iu cui mori il Bianchi. Leggesi nei

Necrologi di S.Geminimi» : 1737. I 2 gcnnajo

m. e. (cioè 1738 dell' era comune) Ultimo
sig. J’cndramiti Bumchi Segretario di anni 7 1

morto alle ore 8 de.'la notte passata f*tr an col-
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di appieda die gli levò V uso della lingua ternamente vedere il Blandii nella dedicazione

e del brcucio destro già nov« giorni come per che mentre in tutti i tempi anco i più remoti

fede del Medico Grandi. E l’anno poi dcH'elà ne’ Trattati conchiusi colla Porla, fu ella smi-

si comprova da quello della nascita, leggendo- pre solita ritenersi non solo il conquistato, ma
si ne’ libri de1

flati della stessa Parrocchia, che esigere ancora il prezzo della Pace o nella ees-

Vendramin Iseppo Bianchi figlio di Agostino q. sionc di Piazze che non aveva potuto superar

Maffto nacque nel 26 luglio 1G6G da Maria cogli attacchi, o in effettivo contante- in mie-

figlia di Zuanne Poleni. Ebbe però il Bianchi sto di Posaroviz

,

la restituzione, e la «ondi-

tumulazione nella Chiesa di S. Maria Gloriosa sfazione fu eseguita dagli stessi Turchi. Nell’

de’ Prari nell’arca de’ suoi maggiori, la cui epi- avviso al lettore attribuisce alla sollecitudine,

grate riferirò fra quelle. Notando poi con quid- con cui fu eccitato a scrivere e a stampare, le

che maggior particolarità le opere sue a st»m- imperfezioni di che può andar macchiata que»

pa, c quelle che conosco mss. le quali non st’ Opera. La Relazione è esatta e veridica, ed

vennero rammentate dal Mazzuchclli, dirò che era fin d’ allora aspettata con ansietà perchè

abbiamo a stampa: da nessun altro più che dal Bianchi, e da po-

i . Relazione del paese de*Svizzeri e foro al• chi egualmente che da lui, aver potevansi no-

leati (TArminio Dannebuchi. Ven. MDCCV1U. tizie più sicure nel proposito,

presso Andrea Polctti, in 8.° piccolo. Il Bian- Quanto a cose mss. inedite, abbiamo del

chi, cui piacque coprirsi sotto l’anagramma Bianchi.

suddetto, allorquando fu Residente nel paese I. Tre filze di suoi Dispacci come Resideo-

degli Svizzeri c Grigiooi ebbe campo di osser- te in Milano , cioè dal 1699 (more veneto) ti

vare la forma del loro governo, della loro re- gennaio, al 3 maggio 1702. (Arrb. Generale),

ligione, de’ loro costumi; vi notò la qualità li. Una Glza di Dispacci come inviato a Zu-

del paese, le forze, e lutto ciò finalmente di’ rigo dal 28 marzo 1705 al a 3 gcnnajo 1706

è necessario di sapere ad un buon miuislro more romano , ed altra filza di soni Dispacci

E
er meglio regolarsi ne’ maneggi di sua incum- da Coira 3 febbraro 1706 mare romano a 28

enza. Egli era peraltro lontano dal pubbli- settembre >707 l’ultimo de’ quali è so scritto

care questa Relazione distesa da lui per suo anche da Giacomo Cappello (Arch. Generale),

solo divertimento, e per sua istruzione; ma 111 . Una filza di Dispacci come segretario

due cose principalmente ve lo indussero: le in Inghilterra dal »o giugno 1709 al 7 gen-

persuaiioni degli amici e la grande e quasi naio 1710 more tornano (Arch. Generale),

totale penuria dì autori che dieno sufficiente IV. Annali Veneti del segretario Vcndramino

notizia dello stato di allora di que’paesi e go- Bianchi dei 1710, 171 1 ,
e dal primo settem-

erni. Questa Relazione fu fino dal suo nasce- hre «718 a tutto agosto 1719, stanno nella

re lodata, come curiosa, distinta, scritta savia- Bibl. Imp. di Vienna, cui vennero inviati dalia

meni**, c ordinatamente ; e Apostolo Zeno, ci- Bibl. di Brera da Milano nel 22 febbraio i8^a

tato anche in ciò dal Mazxucbelli, diceva che con molli altri già un tempo spettanti al Vc-

in essa è mollo più da lodarsi il Ministro, che neto Archivio; e sono indicali a p. 4y4, 4
,

75

lo scrittore, e che il Bianchi aveva più studia- del Catalogo del eh. Tommaso Gar inserito

to le cose che le parole. Il Mazzucbelli dice nel voi. V. delPArchivio Storico Italiano,

che in poco tempo se ne sooo fatte diverse Altre due curiosità spellanti a Yendramino

edizioni, e due traduzioni, l'una in inglese, P Bianchi qui registro.

altra in francese: ma io non le vidi, come non I. Una gran Tavola intagliata in rame dal

vidi finora altra edizione italiana che quella suddetto Alessandro dalla Via , la quale rap-

del Poletti sopraccennata 1708. presenta l’adunanza de’ Plcnipotenziarii in Cot-

2. 1storica Relazione della Pace di Posaro- ra e propriamente 11 Giuramento deltAlleanza

viz di Vomitammo Bianchi segretario del Sena- conchiusa tra la serenissima Repubblica di Ve-

to. dedicata al serenissimo principe Gio: Cor- netta, e Precelse tre leghe de’signori Griggioni,

naro doge di Venezia ec. In Padova MDCCXIX. seguito il 17 decembre 1706 nella Sala del Con-

4® nella stamperia del Seminario a/tpresso Gio- sìglio di Coira. Nell’alto della carta sonvi due

vanni Manfrè. Avvi un’ antiporta in rame in- donne che si stringono la mano destra, «ni

' cisa da Alessandro dalla Via che rappresenta molto 1VNQ1T FOEDERA PACTA FIDES;

il padiglione sotto a coi si concluse la Pace, e al basso di essa è intagliata la prima «felle me-

col nome de’personaggi ivi segnati. Fa oppor- daglic che qui sotto descrivo. Il primo de per-
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SANTA TERNITA. ai 5

•onaggi effigiali è Vendramino Bianchi Resilien-

te Veneto che ha maneggiata c giurata Vallean-

za. Seguono di prospetto e nel mezzo tutti gli

altri, parte sieduti, parte in piedi, e sotto avvi

l'indicazione de' nomi de1
principali.

II. Tre medaglie coniate per eternare questo

fallo. La prima di terza grandezza, ha il Ve-

neto Leone colla spada alzata, in atto di cam-

minare, c neU'esergo l'anno 1 706 ;
al rovescio

è un gruppo di tre stemmi. La seconda me-
daglia di forma un poco più piccola della pre-

cedente ha da una parte; SLR. REIP.
|
VE-

NETAE
|
CVM. ILL. REB. P. P.

|
TIGVR.

ET. BERN
|
RENOV. FOEDERIS

|

MONV-
MEN’TVM

|
1706

| 5
dall'altra parte un grup-

po col Leone Veneto avente il libro c la spa-

da, e a' lati due Leoni rampatili con spada,

a due stemmi. All'intorno: QVOS
TRINVS IVNXIT FOEDERE, ndl’csergo F1R-
MET

j
AMOR

|
. La terza medaglia è l'Osella

dell'anno sesto del Doge Alvise Mocenìgo, a-

venie una Rosa fiorita in mezzo ad altri ar-

busti, spogli questi delle loro foglie, col mot-
to : ET!AM R 1GENTE HYEME V1RESCIT.
(Vedi S. E. Conte Leonardo Manin. Oselle

pag. 3g, 4o).

Del Bianchi, oltre il Mazznchellì, parlò il

Giornalo de' Letterali tomo VI. pag. 281, 282,
a83 cc. anno 1711, e tomo XXXI. pag. 436.

Le Novelle Letterarie di Venezia anno > 738,

pag. 56 . Lo Zeno nelle Lettere tomo 11
.
pag. 10,

17, 18 ^
tomo IV. pag. 73 ove ricorda il fra-

tello di Vendramino, cioè Francesco Bianchi^

e pag. g3 ore interessa Andrea Cornaro a fa-

vorire Vendramino nella concorrenza a Gran
Cancelliere. Il Diedo (Storia Velista, tomo IV.

pag. 65 e 168). II Garzoni (Storia Veoeta,

tomo li. "Sii, 387 e 56 i ). Il Moschioi (Let-

teratura Veneziana, li. 24»).
Abbiamo anche a stampa: Trattato d'Alean-

xa tra la serenissima Repuhlica di Venezia e

V eccelse Tre leghe dell’ antica Retia F anno

MDCCV1. In Coira stampato presso Andrea

Pfcffcr 1718, in 4®, ne) cui principio si ram-

menta il Bianchi coi titoli soliti di circospetto

e sapiente.

È già noto che tanto all* epoca del primo

Trattato d'alleanza, che del i 6o3 si strinse

co' Grigioni mediante il segretario veneto Giam-

battista Padavìno, quanto all'epoca di questo

secondo Trattalo
1
706 vennero a stabilirsi iu

'Venezia molti individui Grigioni, c poco a paco

ad introdursi nell'arti in si gran numero, che

il Senato per non recar maggior pregiudizio

a'proprii sudditi, nel 1766 dichiarò sciolta I'

alleanza, comandando che i Grigioni abitauti

iu Venezia fossero soggetti alle Leggi della Re-

pubblica, e che inibito fosse ai medesimi l'eser-

cizio delle Arti. Veggasi per maggiori partico-

larità nel proposilo la Storia Veneta del Tcn

-

tori
( 11 . 181, 183, i 83

,
i 84-

XVIII.

Vincenzo Bianchi

,

dello anche Bianco. 11

Mazzuchelli (IL 11 64 )
stese un articolo su

quest'uomo bizzarro, seguendo le traccie prin-

cipalmente di Marco Foscarini nella Lettera-

tura Veneziano. Ma se avesse veduti e letti

alcuni opuscoli del Bianchi, ch'egli ricorda,

avrebbe potuto schivare qualche abbaglio pre-

so, e diffondersi iu qualche maggiore partico-

larità intorno alla vita di lui. Vincenzo Bian-

chi nacque in Venezia nel i 583 a' quattro di

marzo (1). Foca i suoi studi in Padova, dove
fino dal 1600 pel suo straordinario ingegno era

ascritto all'Accademia degli Stabili, come hassi

da un Panegirico che tenue allora al Capitatilo

Antonio Prioli, c che citeremo più sotto. Ma
mortogli il padre, morti i fratelli, disperse le

( 1 ) 11 Bianchi era Veneziano. Egli stesso dice nell' Oratio ad Ci allot di essere nato a Venezia: Vendute
me genuerunt

:

e che i suoi maggiori sparsero il sangue per abbattere i nemici della Francia. Nè ti

può sospettare che sia Vicentino di nascila, o che sia Conte Vicentino
,
perchè quel titolo di Comes

Vicentinus che il Foscarini (seguito dal Mazzuchelli) diede al Bianchi sulla fede delle Lettere sue al

Kepplcro, fu malamente letto dal Fuscarini, ed è io vece Comes Vincentios (Conte Vincenzo). In ef-

fetto in nessuna Lettera da me parlitamente veduta «lei Iiepplero al Bianchi, e del Bianchi a quello

si dà il tìtolo al Bianchi di Comes Vicentinus
,
e nell' indice delle Lettere di quelli che scrissero al

Kepplcro si legge Blanchut Comes Vincenti!»s ( non Comes Vicentinus, come a torto lesse il Poseari-

ni ) Che poi sia nato nel i583 lo dice egli slesso in una epistola al Kepplcro pag. 593 ; Jgitur prò
singalesi ducerem favore ti ex nobilissimis tuie aeciperem manibus veram longitudinem latifudi-

nemque Tychonicam supputationem planetarum ad annum veterem Julianum CI! Ujf.XXXIII ( 1 583)
diem lune IV. mariti horam 9 . min. \ 5. post meridiem sub longitudine par. 34- 5o. Tempii» hoc

meam est natalitium. Quindi uon fu esattezza nel Mazzuchelli il dire ebe nacque circi il i585.
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sostanze. fa rosili ito fuor di palila cercare un
appoggio «1 so-àcntatmulo della sua «ita (i).

Iti effetto nel i6o* trovandosi tuttavia in Pa-

dova con un suo grande amico e collega negli

studi «li nome Odottrdo e di nazione tedesco,

e avendo ricevuto non so «[itali dispiacili da-

gli Accademici li 100 viali, e ultimamente ([nello

di non volere ch’egli onorasse nc' funerali con
orazione Benedetto Giorgio

,

sebbene avessero

a lui dato P incarico di scriverla, Odoatdo con-

fot tulio a levarsi dalle calunnie di quegli Ac-
cademici, e gli propose di andari; in Ispagna

con esso lui, o in altro paese. Il Bianchi non
accettò V invito, ma fermatosi ancora in Pa-

dova lasciò partir solo Oiioarito (a). In quel-

V anno stesso, tumulo Vincenzo in Venezia, in-

contrai a la grazia di sintonìa Callo letterato

c singolur signore} e stava attendendo la con-

clusione di mi negozio che col duca di Man-
tova si trattava a favor suo dall* Arciprete di

Bozzolo mona. Arcadio Testa. Ma avuto una
risposta contraria alle sue speranze, parli «li

Venezia, c rerossi a Roma aspettato da! Car-
dinale Salviati, che pochi giorni innanzi eh'

il Biauchi vi arrivasse, fini di vivere (3). In

Roma visitò Margarita Saracchi (4) la quale

come ornata di molte eccellenti doti d’animo

e studiosa di poesia e di astrologia, aveva sem-

pre, dove abitava, numerosa frequenza d'uomi-

ni letterali, i quali fecero al Bianchi conosce-

re Roma per qnell’Atcnc ch’egli credeva. Poro
però vi stette, che rìpatriato supplicò il Callo

affinché i Riformatori dello Studio di Padova
Leonardo Donò, poi Doge

}
Cav. Francesco Fcn-

tlranùn (poi Patriarca), Ah ire Friuli procurn-

tor di S. Marco (5) dessero a lui licenza «li

interpretare pubblicamente n* IT Università di Pa-

dova i Dialoghi ili Platone, e ciò senza alcun

premio, ma solo per servizio della patria, e

per utilità della gioventù. Per un aiuio aspet-

tò la risposta*, e finalmente fn detto al Bian-

chi : essere legge irremeabile non potersi condur-

re in Padova Lettore, alcuno sema stipendio :

oltre di che i* introduzione, di una nuova Lttwa

(l) Nella «Iella Orati’* ad Gallo* iCofi.

(a) Qui,-ii
>
(X/:ii , ‘/0 ili nuriiji Iflnro nn Ù>hnsrdo GeuiMXznitf eli® lror#i*ii nello Stinti » ili Padow cr*\

Bianchi, « c»d «piale ebbe per sette (Mili familiarità e rono«-enn» Qnfilo giovane chiaro per natali» e ài

gran. te ingegno, viaggiò 'per le piò filmi»4e &re* fonie di Francia, «H Spagna, di Germania, ««Pitali*- *

fece derare ititi «ninnigli* dì *». Km versato rette lettere greche, ebraiche, caldee, ambe, «»hfrc che netta

liliMo&i, Nilvji», e in molti* alirv.» sciente: ed era poi molto virtuoso cd umano. Contava età prwvi rhe

aguale a quella del Bianchi, pere*»* pare che del «6oa «m«e vanii noni cime
;

e in questa età tenne in

Ftai.cford Uno ione la'inu in morie «U Hulrif'o Becichemo. U quale «le-lè-ò all* amiro Bianchì, e Iradu**?

in francese il Pauegiri. o ad Antonio Piioli Capitanili di Padova, che il Bianchi aveva stampalo due anni

prima in italiano. Partito nel dello anno iGoa da Padova Odoardo rc:o*«» in l*
(
agna e, per servirmi

delle espressioni «lei Bianchi aclla Lctlera al Colonna iGoG, Od.» ilio disputa in JlcaladeuaresjS*

Gradoni in Sdamanea ;
diviene dottore di Teologia; ricusa il Privilegio ;

acquista il nome di Trit-

ineristo ;
torna in Germania ;

Spaventa il mondo ; scrive sopra VApocalissi ; porta t’ opera in Creta, tu

Alceltdenares Odo*tdo impugnava alcune Conclusioni Platoniche che il Bianchi aveva composte •«

date a’ francesi, «Oggiungendo esso Bianchi •* tanta ero mia gloria difendendole «gli quanta impugnandole.

Ci fa da ultimo sapere il Bianchi nella «letta Le'tera, che OdourJo, dugelo in terra, moriva «li vaiano m
Niiiitaberga nel la settembre t6o5 di anni etica ventitré.

(5) Questi fu il cardinale dntonmaria Suturati, pntnipole «li Leone X, che morì in Roma nel ifioa «li

anni swwinuivei non compiti, e remi di cardinalato ((lardello, tomo V. pog.

l’epoca certa io che il Bianchi era an«lato a Roma.

/<> Di Margarita Scrocchia di Napoli nata i5dg, morta ifiSu, *ed», Prospetto biogr. delle donne Ita -

liane di Ginevra Canonici Fachini. Ven. *8*4, |«g. 160, iG». Pietro Leopoldo Ferri ( Biblioteca fem-

minile italiana. Pm lova, 18(9, pag. 33o); e il Libi etto «ilio fuori per mia cura a istanza del C- nio

Ottavio Annuari Posto: Lettere di uomini illustri scritte a M. Ani. Vonciario Perugino. > eflezia, i S3p,

in ottavo.

(5) Erano Riformatori dello Studio di Padov» divìse Pritdi detto 160$, 19 giugno; Leonardo Donno

eletto nello, stesso giorno; Fnnrrirti Fcndran.ia eletto t6o4 3° ottobre ( Tossunasisti. De Gynr.

Patav. III. [Mg. 2»4 T*
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SANTA TERNITÀ. *17
di Platone In quella città, avrebbe forse per rra italo letto il Timeo Sa Mario Ambosio

tempre obbligalo il Senato b conservarla (1). professore della filosofia il di Platone, che dì

Allora Vincolilo libero e sciolto da ogoi tìd- Aristotile (4)-* ma ai diede a (piegare la recon-

rolo colla patria, e colla Italia, solo, senta fa- tiita ed antica teologia ebrea ; e qui la novità

vote di amici e <U congiunti, determina di re- fu tonto curiosa, che osandone alcuni Rabbini

carsi da mona, «ó Pietnei ch’era Legato a Ve- che andavano in Avignone veduto i castelli so-

nczia pel Re Crisiian issirao, uomo reputato pia le porle delle scuole

,

non solo si fermaro-

uuiversalmcuU uno dcVette sapienti della Pian- no per udire alcuna lezione, ma portarono a

eòi (a) e gli ai raccomanda per avere una est* casa del Bianchi alcune loro Tesi perchè pub-

tedra di Lettura a Parigi. L’ aoibasciadore si bheamente le dichiarasse. Gli scolari intanto

marasigliò alcun poco, che un giovane di cir- lo gratificavano, e volevano che vestisse abito

ea anni venti aspirasse a tarilo: nondimeno «li Lettore, purché essendo dottore e professo-

set isse in Francia favore voi mente, e gli diede re doveva adattarsi agli statuti antichi dello

lettere commendatizie per li principali ministri Stadio : ma Vinecnao non volle, perché Pau-
se per r 1.'tesso Re. Adodit 1 di settembre del tontà suprema del Re , e non la elezione pri-

160S Vincenzo si pose iu cammino per Pari- vota sii altrui, lo asiano posto ttel grado di

gì; c dopo cento imperli incuti si presentò al /attore. Molte lezioni tenne e riportò la benivo-

lie Lot ico IV, e ne ebbe grande accoglienza; lenza di molti cosi francesi, che estranei, e massi-

aliti mone- di Bcaune Arcivescovo di Sons |3) inamente di quel grande Antonio Perez che fu

stime prefetto del Collegio de' Professori regii segretario di Stato del Re di Spagna Filippo

!• **e che un dottissimo 0 gravissima di quali IL (5). Yarii poi, dice il Rianehi, lodavano il

gli cedesse il proprio luogo. Subito ebo per suo modo di leggere, e non pochi chiamavan-

la città divulgo*»! che un giovinetto italiano lo L'Apollonio italiano (G). Quanto tempo
era stato fatto col favor del Re Professor Re- siasi fermato in Parigi, e nella eattedra il Bian-

gìò, e preferito ad altri, Colla facoltà di poter cbi, non apparisce. Egli dice che Enrico IV.

esso di ciò che più gli piacesse ragionar dalla lo decorò dell’ordine equestre di San Michele:
Cattedra, strana cosa c nuova parve a’Fran- che fu in Ispagna, in Germania, e che altre

cesi. Prese dunque il Bianchi dopo non molti corti visitò, e i più celebri Studii di Europa,
giorni il possesso della scuola

;
«sebbene egli Pare però che fino dal 1 6 s 5 egli fosse ritor-

avesse più volte tenute Orazioni in pubblico, nato in patria, e che sciolto da ogni pubblica
non temè mai Unto, quanto in Parigi al co- cura, alieno da ogni ambito di oaori, intento
spetto di colanti Ambasciadori

,
Professori di solo a’suoi studi], abbia «pressalo tutto il re-

ogui scienza, e personaggi diversi «listimi, e sto (7). Questi studii consistevano principal-

scolari. 11 Bianchi uon si propose più di in- mente ne’ sacri, dicendo egli stesso che scrisse

interpretar i Dialoghi di Platone, perchè alla gli Annali Ecclesiastici', in quelli di lingue o-
lUsila gli destinava, e perchè due nuui prima rientali

; ma più assai in quelli dell’ astrono-

mi Lettera al Colorista »6o6.

{.-) Ambasciatore di Francia appo la Repub. di Venezia era altera De Preme Canaye Filippo eletto 6
agosto 1601, cessatolo dicembre 1607. (Darò, voi. Ylf. Ilist. de Yenisc, pag. 5a8). Di quest' uomo
distinto seggasi la Biogr. Universale voi. IX. peg. a5o ediz. Yeuela.

(3) Anche di Rinaldo di Beatine arcivescovo di Burges, e poi di Sens, reggasi la Biogr. Unlv. tomo Y. p. 98.
Egli mori del 1606.

(4) Probabilmente il cognome # Jmboite. Non troeo Mario nella Biogr. Trovo bensì Giacomo tPdm-
botie, ebe fu rettore deU'Univcruià dì Parigi «otto Enrico IV, e che mori del 1C0G dalla peste. Pe-
rò può essere un altro quel Mario di cui il Bianchi.

(5) Di ùmn Antonio Pere s vedi la Biogr. T. XLIII. pag. a56.

(6) Lettera al Colonna 1606.

ab

(7)

Lettere al Kepplero 19 Kal. iasiuarii x6i5, e XIII Hai. febr. t6iq.t \r * 3
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mia, e dell'aslrologia, circa de' quali egli ebbe
molto carteggio col celebre Giovanni Kepplero ,

cioè dal i 6 i 5 al i6ao (i). Rifletterà però giu-

stamente il Fotcarini cbe il Bianchi era stra-

namente imbevuto della persuasione di poter

predire i futuri avvenimenti dell' umana vita,

secondo l'aspetto dei pianeti. Dalla prima
delle Lettere ai Kepplero in data 19 Aal. ta-

rimirti 161 5 apparisce che il Bianchi non aves-

se mai veduto il Kepplero; ed anzi ignoran-

do questi la condizione, i titoli, e la casa del

Bianchi, Vincenzo neiraltra lettera XIII. KM,
fibruarii 1619 gli dà conto di sè e de' suoi

antenati. Qui è dove il Bianchi si vanta di es-

sere di antica cavalleresca famiglia, la quale

sullo stemma gentilizio porta U corona per pri-

vilegio dato da Imperatori e da Sommi Ponte-

fici, e per il dominio ch'ebbero i suo! maggio-

ri di alcuni luoghi e terre d' Italia e fuori
;

qui è dove dice di esser nato Conte Palatino,

c che Sigismondo Imperatore decorò in per-

petuo di tale titolo i legittimi discendenti di

tutta la sua famiglia. Anche dice sè essere Con-
te Alenino (Comes Aleroni) per investitura di

Carlo Quarto. E nou solo si vantava di ciò

col Kepplero forestiere in una privata lettera ;

ma tali titoli davasi anche in alcuna delle sue

produzioni a stampa (posteriori però al ifioti).

Quello poi eh* è singolare si è che del 1618

pubblicava un libretto ripieno di documenti a

provare ch'egli discendeva dalla stirpe impe-

riale Comncna Paleoioga: ma tali documenti

si riscontrarono falsi, c palesarono il Bianchi,

su questo punto, per un solenne impostore,

come si vedrà piu sotto. Comunque però sia

di tale sua vanità e deliolezza, egli è vero quan-

to Mia sua nascita e a*suoi titoli, che Vincenzo

Bianchi o de* Bianchi, o Bianco, nacque in Ve-

nezia da civile famiglia, cd era figliuolo di Al-

vise, che fu contador all*ufficio dell* Uscita, q.

Girolamo e di donna Lucrezia Fisolina figlia

di Gìo. Pigolino notajo; che era cnerico, dot-

tore in Sacra Teologia e in ambe le leggi; e

pare anche vero clic fosse Cavaliere di S. Mi-

chele, e Conte Palatioo. Si sa eziandio che

del 1618 non avendo ottenuto ancora gli or-

dini maggiori, e il sacerdozio, e dovendo par-

tire da Venezia, e dalla diocesi, il patriarca

Vcndramino gli concedette di conseguirli an-

che fuori; che del i(ia3 in un alto pubblico

lo si chiama: C illustre e reverendissimo sig. Vin-

censo Bianchi q. illjno sig. Alvise, Refcremla

-

rio Apostolico 0 Protonotario di Sua Santità ;
e che era solito vestire colle maniche a come-
do; le quali notizie si hanno dal libretto 1627
di cui in seguito. Quanto poi a* suoi studii egli

è certo che il Bianchi era uomo a* suoi tempi
de’ più eruditi; e tra per li viaggi fatti, tra per
la conversazione e per lo carteggio con uomi-
ni distinti, come col cardinale Bellarmino, e
col cardinale de Medici, che fu poi papa Leo-
ne Undedmo, si era acquistata della lama. Il

conte Francesco Algarotti aveva veduto nella

Biblioteca Cesarea un busto con iscrizione gre-

ca ARYKOC ENETOC; e il Foscariui che ne

ebbe la notizia, conghiet tura che il Kepplero
in onore del Bianchi abbialo fatto scolpire;

ma potrebbe essere slato il Bianchi stesso che

abbia a sé medesimo fatto un tale regalo, come
osservava il Mazzochelli Ignoro quando, e do-
ve, sia morto il nostro Bianchi. Viveva certa-

mente ancora nel 1627 epoca dell
1

accennato

libretto.

Passando ora alle opere che lasciò a stam-

pa, abbiamo:

i. Il Panegirico di Vincendo Bianco dello per

noma JdPJasdemia de* Signori Stabili, all* il-

lustrissimo signor Antonio Prioli Capitano di

Padova, nella partenza di S. Signoria illustris-

sima alli VII. di aprile MDC- In Padova, ap-
presso Francesco Bolletta MDC (1600), nella

stamperia di Lorenzo Pasquati

,

in ft.“. Il Bianco
dedicando al Prioli in data di Padova ?3 apri-

le MDXC (
ciò eh’ ù errore invece di MDC )

dice cbe ha appena XF1I anni

;

dal che si con-

ferma ch’egli nacque nel 1 533. Segue un So-

netto di Ercole Farnese all’autore in cui di-

cendo : Dei grand’ avoli tuoi ti volgi a segno ,

mostra cbe fin d’ allora il Bianco si vantasse

di discendere da avi illustri. Avvi anche a lai

un epigramma greco di Massimo Alargusìo di

Citerà poeta cbe allora abitava in Padova. Qual-

che esemplare dopo il frontispicio ha impresso

lo stemma dell''Accademia Stabile, 11 Panegiri-

co è interessante per la genealogia della casa

Prioli perchè non versa solo nelle laudi di An-

tonio, ma di presso che tatti i distinti che fino

allora furono della famiglia. Esso fu tradotto

in francese e fu stampato in Francia per cura

di .quell’ Odoardo alemanno
,

di cui abbiamo

<i) Postativi ( Lcller. Veneziana, peg. 55o, 55 1, nota \o).
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detto nel principio; di che fa fede lo itfiso

Bianchi nelP opuscolo seguente, (i).

II. Delia Vita del clan ssimo signore Benedet-

to Giorgio O/adone di Vincendo Bianco. In

Veneda appresso Gio: Battista Ciotti, i6oa, 4
"

11 Bianco dedica ad Odoardo Goxmeherzio

,

e

dice che siccome Odoardo gli intitolò da Frano
fort la sua Orazione latina in morte di Hidol-

fa Becichemo, così esso per corrispondere alla

gentilezza di un tanto suo amico, gli dedicava

la presente italiana. Dice che fu favorito in mil-

le modi da Odoardo

,

e fra gli altri nelPavere

ultimamente in Francia tradotto e stampalo in

quella lingua il Panegirico, di cui abbiamo detto

al numero I. e chiude colle lodi dell’amico te-

desco, col quale ebbe per sette anni conoscen-
za. Si è già detto di sopra

,
che l'Accademia

de' Ricovrati aveva al Bianchi dato bordine di

lodare nell'esscquie il Giorgio ,• ma poi avendo
l'Accademia stessa col mesto di Camillo Bei-

Ioni lettore in filosofia fattogli intendere, che
il Principe dcU’Arcadettiia e tatti gli Accade-
mici ritrattavano l’ordine che gli avevano dato,

se ne disgustò e fece da sè stampare in Ve-
nezia P Orazione che aveva preparata per re-

citare.

IH. Vtnctnm Blandi Begia Mentici IV. au-

toniate prefessoris Begli ,
ad Gallos antequam

Parisiis de Vetere Iiebraeorum Sacro -sanila

Ilitologia publice inciperet legere , Oratio , in

Collegio Cameracensi habiia XVIII. Kal. io-

nuar. MDCV. Lutetiae cjt typis Stephani Pre-

sosleau, 1606, in 4 '° (Ojtusc. nella Marciana).

1 ) Bianchi dedica ad Enrico Quarto. Parla mol-

to di sè e delle sue vicende, e di quelle ac-

cadutegli specialmente nel giorno quindici di-

cembre di varii anni; e dice che non solo il

Veneto Ambasciadore a Parigi (a), coll’ inter-

nimelo del Papa lo favorisce, ma anche l’Ora-

TER-MTA. auj
lore regio appresso la Repubblica lo raccoman-

da assai a’ Francesi. In questa prolusione fatta

a Cambray nulla dice del metodo che terrà

nel leggere sull’antica Teologia degli Ebrei in

Parigi.

iv. dell’ italiano
PROFEbSOR REGIO ALL’ILLVSTRiSSIMO
SIGNORE IL SIG. FORTVNIO COLONNA.
IN PARIGI APPRESSO STEFANO PREVO-
STEN, 1606, in 4 ° (Opuscolo nella Marcia-

na) (3). La data di questa lettera è di Pari-

gi a* 1 4 di febbraio 1606. Soscritlo : Vinc. Bian.

Il Colonna aveva scritto a] Bianchi una lette-

ra dandogli informazioni intorno alla Fiandra,

al Lipsio
,
e a si stesso. 11 Bianchi risponda

con questa, partecipandogli primieramente la

morte accaduta in Norimberga di quelPOdoordo
alemanno suo amico, di cui testé abbiamo par-

lalo; e poi, dando la storia di sè, e della ca-

gione che lo spronò ad abbandonare P Italia

c recarsi in Francia per leggere nel piti ce-

lebre Studio, cioè, in Parigi, aggiunge che
tale storia è già nota per quello che ne scrisse

e il fi. P. Silvio Albcrucci nella seconda sua
apologia contro Monsignor Girolamo Compose
(in Phil. de Cher. 18), ed esso Bianchi in

una lettera al Cardinale de Media che fu poi

Papa Leone L’ndedmo (4).

V. Elogio latino a guisa di epigrafe di lì-

nee venti ha scritto il nostro Pinccndus BLin-
eos eques coni, palai, al celebre Vincenzo Sca-
mozzi architetto, e si legge premesso all" Idra
dell'Architettura Universale di Vincenzo Scarnoz*

zi architetto Veneto Parte seconda libro sesto.

Veneda
,
presso l* autore MDCAV. (161 5) fol.

Quest’ è la prima volta che il Bianchi si dà
pubblicamente il titolo di Cavaliere e Conte Pa-
latino.

VI. Epistolae ad Joannem Kepplerum
, in*

(1) A torto Giuseppe Vedova (Biografia Voi. I. pag. sia) ascriva qaesto Vincenzo Bianco fra gli au-
tori Patavini; egli era Veneziano; e rhe poi il Panegirico sia dì lui, e non di un altro Vincerne
Bianco, lo si conosce dalPopnscolo deilo stesso Bianco intitolato Velia Vita di Benedetto Giorgio.

(a) Era Ambesciator Veneto a Parigi Pietro Friuli eletto la marzo i6o5.

(5) Qui occorre di correggere il MazauchelH, il quale non avendo vedalo il presente opuscolo, lo di-
vide in due ove registra le Opere del Bianchi, cioè : itum. 3 . Lettera a Fotturno Colonna. Parigi,
1606, in 4 -to. — Hans. 4. Veli’ Italiano professor Regio. Parigi

, 1606, in 4 -to. Ma che sia una sola
eo«a lo si vede dal frontispicio. Il Mauuchelli probabilmente fu tratto in errore dal Coronetli (Bibi.

T. VI. |ag. 3o) ove al duo. c>5 e al nura. divide in due personaggi un solo Vincenzo
Bianchi, attribuendo ad uno la Lettera a Forlunio Colonna 1606; e alPaltro l’opuscolo dell’ /ruba-
no Professor Regio 1606.

(4 ) Non conosco Popera di Silvio JILervcd
f t la Lattaia del Bianchi pai* inedita.



aio SANTA
feriti ad easdem respon.ùonibus Kepplcrianis

MDCCXIIX. in fol. Le cjmlole di Vioccnza

Bianchi al Kepplero sono ai numeri 38o, 38a,

3ò3, 385, 386, 388, 390 dalla p. 591 alla 618,

e datano da Venezia dal 19 Kal. ian. 161

5

alKal.ian. ifiao. Quelle del Kepplero al Bian-

chi sono ai numeri 38 1, 384, 38?, 38j.>, 391
dalle pag. 5c>3 alle 618, e datano da Linz ni.

aprili* , 1616 a Xlll. tarmar, ifiao. Vergano
per lo più su materie astronomiche e astrolo-

ghile : in alcuna perù il Bianchi dà conto di

se c di sua famiglia. In quella prùl id. nutrì,

1619 nomina per suo cugino l'abate Lodo* ico

Marcello presso cui stavano gli scritti dell'egre-

gio matematico Domenico Maria Ferrarese. E
nella stessa, dà notizia del celebre Marcanto-
nio De Dominiti dicendo: M. Antonias De Do-
mini* vivily et vivit ut et suoi cattatili et tuum
prognoitiuim impleat. Fox quoque /tic eroi il

-

lum obiisse ; rrd ex uìtimis Ùtteris Oratarii no-

stri in lìriUmniea nihil est. Prognesticum tuum
de aiiquo hacrcsiarca jum vico inoculi pano, to-

rneisi no/illuni lege/im (4).

VII. Parete- ilei ile. Conte Fincentio Bianchì

Cav. di S. Muli, et Prot. Apost, intorno alU

caratteri che sono sopra il manico del coltello

di S. Pietro, posto ultimamente nella chiesa du-

cale di S- Marco in Fenetta, in Fenctia MDOXX
(1610 )

appresto Marco Ginami, in 4>° H Bian-

chi dedica a Mous. Giovanni Tiepolo Patriar-

ca di Venezia. a Suggerimento del quale Pope*

retta fu scritta e pubblicata. Ricorda Venezia

come sua patria ; clic fu in Francia : e che
scri&AH latinamente gli Annali fùc/triaslici. La
d*in della dedicazione è <5 dicembre 1619.

Seguono due epigrafi latine iti lode del Bian-

chi, 1* una di Lgidio Franoso, l’altra di Cristo-

foro Ferrari, In In ' vi ha un’ incisione in ra-

me co' due lati del coltello. Il Bianchi, quanto

al credere che quello sia veramente il coltello

con cui S. Pietro ferì Malco, si rimette alla

fede di quelle scritture che si avessero nel pro-

posito
j
c quanto alle parole che vi sono rimes-

se con lai oro detto aì\'
1azemina

,

le crede ri-

rarmenìachc. Il Moufaucon ritiene sieno carat-

teri ebraici , roa così logorati, che nulla potè

spiegare. Il cavaliere Leopoldo Cicogna!» nel

quarto catalogo ms. del Tesoro di S. Marco

TERSITÀ.
dice : // coltello di ferro, qualunque cosa Se ne
dica, è lai-oro arabo, rim.trcaodori inoltre rho
i pieno di caratteri cufici intorno alia lama
ed al manico; lungo once venete 1 3, tp». Co*
manque sia la cosa, non essendo questo il

luogo di produrre intorno a ciò maggiori par-
ticolarità

,
ma piuttosto allorquando si trat-

terà delle Inscrizioni d Ila Chiesa
,

e quindi
del Tesoro di San Marco , si sappia che a-
vendo il Bianchi con lettera Kal. ianuar. i6ao
mandato «pesto suo libretto al Kepplero pri-

ma che ad ogni altro tedesco fqucm libilium
nostra excudi desideraci respubUca)

,

il Kep-
plero in data Xlll. iarwarh i6ao risponde di
avere ricercato l’opuscolo : stuperidae eruditio-

ait hunc doeumentum luculent. ssunum strenue

loco transniissum accipio finito animo inque thè•

sauris habebo rei lìterariae. Ma si sappia d'al-

tra parte, che Apostolo 'Arno ( Lettere IV. 97 )

raccomandava a ino fratello Pier Catterino' «li

trovargli uu esemplare di questo opuscolo : non
già perchè il libro contenga cosa rito 1mgUa

,

ma per la semplice curiosità ili rileggerò farti-

ficio con cui /' imposture si affatica di sostenne

un'altra solenne impostura

,

alludendo ilV im-

postura del seguente libretto dato fuori dallo

stesso Bianchi, e che io possiedo^ come il pre-

cedente, ndle mie miscellanee.

Vili, Libretto in 4-"» contenente numero
cinque opuscoli, impressi ognuno separatamen-

te, senza numerazione di pagine. Ognuno di

tali opuscoli ha vari» Documenti elio produ-

ce Vincenzo Bianchi a provare* ch'egli di-

scende dalla stirpe imperiale Gomoeno- Paleo-

Ioga. Sebbene alla fine di cadauno di detti

opuscoli appariscano varie date di stampa e
nomi di stampatori, nondimeno ti scorga dio

tutti furono impressi dal Ciotti io Venezia nel

1618, data che La l’ultimo di essi. Le dato

di questi Documenti o Privilegi rimontane» al

<445 e prosicguono fino al 1618. Gli stam-

patori appariscono Alessandro Paganino nel

i5ao$ gli credi di Ottaviano Scoto e socii

del i5a3; Gabriele Giolito dui i555; Giam-

battista Ciotti del 1 605
,

e lo stesso Ciotti

del 1618. Viene di seguito l'albero della di-

scendenza di esso Bianchi, dal quale ri ver-

rebbe a rilavare che Ftncencio Paleoiogo di

(1) OueiU Lettera h in risposta ad una del Kepplero Xlll. eoi. muti. 1G19 colla quote mandandogli

uq libro De Stilla nova dice: inveitici in co vivis coloribit3 depictum M. rintowum De Dominisi

qui ti ut scrilitur occùfit, anmchiUmt et eonatus suoi et menni prognoiticunt. Di Marcantonio Va

Domini« ce eberrimo Areheseovo «li Spalato sedi il Fallali ( Hfyiieum Sacrimi, T. IH. png. 481 •

«dopo di lui Rado* Antodio Michieli ViUuri oei suoi Opuscoli (Ragusa ittji, 8.»o pog. 58 e svfg-

)
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SAi'oTA TORNITA.
Bianchi o Vincenzo Rifinì fio Paleofogo al pie-

.lente (ifiitt) prelato in /ionia è figliuolo di

Aloigi Bianco Paleofogo q. Girolamo Paleofo

-

go q. Aloidi- Bianco (lutto uu nome) Palt'olo-

gò, il quale suo padre Afoigi (unto tla Ba-

lletta Miehela Ju tli Vincenzo , fu di ÌSicolò

ilottare, cavalìcrv c. procuratore ili S. Marco)

andò al possesso di un officio all' Insida, creò

molti cavalieri ili S. Georgia di famagvsta in

tempo ih mons. Girolamo /legazioni aniiesco-

vo di (furila città, dove godeva lui Priorato , o

la Commenda di S,Bario ; e che mori del i584-

Chi tiesse a questo solo libretto crederebbe

tulio veridico c tutto provato quanto il Binn-

cbi asserisce. Ma pochi anni «topo, cioè ilei

iftoj fu smascherati! l'impostura, c fu «tato

allo stampe l'altro opuscolo, clic pur tingo

nelle noe miscellanee : Scritture ditene pubbli

-

i he et autentiche del q. iter Alvise de Bianchi

da Pene ria fu contador all*ufficio dcW Uscita

q. sipr Gieronimo e di donna Lucrezia Pigoli•

no figliuola di Gio. Pigolino mutar o di Venetia

Ju sua consorte ; et di Domino Vincenzo Bian-

chi fu suo figliuolo ,
con diverse fedi autentiche

sopra alcune falsità fatte dal detto Vincenzo

Bianchì de Privilegi /mperiali et della serenis-

sima /signoria di Venetia et di un asserto le-

slamento che par fatto i/a Gieronimo Bianchi

suo avo ; dote si mie che si sono sempie no-

minati ila Bianchi fino altanno i6a’J. In Ve-
netia MDCKXVII (1G27) appresso Francesco

Ruba, in 4-°- Cn dedicar ione è diretta «lai Prin-

cipe di Macedonia (V M. cc. (cioè da Gian-

riandrei Angelo Flavio Comncno Principe di

Macedonia c Gran Mastro della Religione «le*

Cavalieri Angelici Aurcali Costantiniani sotto

il titolo di S. Georgia
),

ai Signori della Città

di Viterbo, perché la vera origine della Jìuui-

glia Palcofoga c da quella città ; e «i si dice;

che un certa Vincenzo Bianchi da Venezia Aie

si fa nominare Gravi Mastro de Cavalieri di

S. Geòrgia e Hcferemlano Apostolico

,

è un
impostore, e che l'albero da esso prodotto è

una falsità. Quindi viene una serie di docu-
menti a provarla , e queste sono altrettante

fedi estratte da molti offìcii ed ottenute da va-

rie autorità, le quali dimostrano che i privi-

legi e diplomi assegnati a stampa dal Bianchi

non si trovano registrali negli originali, c che

nei pubblici libri non si trova il cognome Pa-
leofogo unito a quello di Alvise f. di Girala-

(»' In effetto malamente TAgoitini ( Prefazione agli

cognome PORO eoo ORIO. Imperciocché Arrigo

ino Bianchi oppnr Bianco, oppnr De Bianchi.

Avvi P incisione in rame del sigillo usato da
Vincenzo Bianchi col motto; Vincentius Blan-

di s de Velale eques Comes PaJatinus, in cui in-

serì l'aquila a due teste, c un castello con una
tela nel mezzo

$
c anche l' incisione di un suo

sigillo si cui si legge: f ine. Blatte. Paleolog.

Coni. A. S. Ref. E in sostanza si fa vedere

clic ne dalle stampe del Paganino, nè da quel-

le dello Scoto
,
uè da quello de’ Gioliti usci-

rono, mai tali privilegi, oppure se uscirono, so-

no mite falsità. Vegga' i in maggior provi

della falsificazione di colali documenti il li-

bro in foglio diretto a smascherare una simi-

le impostura di altro individuo, cioè di Gian-

nantnnio Lazier, intitolato : La falsità svelala

contro a certo GiannaniOOÌO che vantasi de'

P/avii Angeli Cornami Lascaris Pa/cologo
,
tufo

tesarne della pretesa sua discendenza di mau hio

in maschio da Emanuele il. Palco/ogo impera-

dure di Costantinopoli. Parma nella stamperia

di S. A. S. MDCCXX1V. (Lazier pare ana-
gramma di Lazeri).

Opere manoscritte inedite del Bianchi sono.

• .•gli anzidclU Annales Ecclesiastici, Ialini. —
a.“ Apofogrma de /nuihgcniitsrum vicissitudine

ricordato da lui nella Orazione latina ad Gal-

los i6o(i. — 4f° lettera al Cardinale ile Me-
dici poi Papa I -eolie, citala nella suddetta Zit-

tirà al Colonna iGoG. — 4-* Conclusioni in-

torno a* dialoghi di Platone (ivi), — j,
u

1a-

Lezioni baio a Parigi intorno alla antica Teo-
logia «Irgli Ebrei.

Olire il Copouelli, il Fotcarini, lo Zeno, il

MnzziKbclii, ricordava il Bianchi anche il se-

natore Flaminio Corna ro
(
Eccl. Yen. X. p. i(ji,

i(5a, j(jJ ove del coltello di S. Pietro.

i a.

LATRENI 10 ATRIO Q. D0M> ET | S0RK-
TAE BALBI VXOR1 D.

|
SVJSQ. rOSTLHIS |

MDCXXXIV.
j
XXI. NOVEMBRIS.

Traggo questa inscrizione dal Codice Gra-
dendo e dal Codice Colcti che lo copiò.

La famiglia AVR1VS, AVRIO, e più coiou-

i temente ORIO, è dello antichissime famiglie

Veneziane, ed hannosi esempli di individui vis-

suti fino dal secolo nono. Ran deve confón-

dersi con l’altra piu aulica DORO, DAVRO
o D’AVRO. (i) L'origine della ORIO è da Al.

Scrittori Peneùani Voi. I. pag. IV.) confuse il

o Enrico Doro (non Orio) fu quegli il quale nel



SANTA TERNI!
Imo, daTorcello ed altri circonvicini oggidì di-
strutti luoghi, e i nomi de’ più antichi AVRH
Tribuni passò poi in cognome della casa ORIO.
Fra i più vecchi di cui si trovi soscrizione ù
Giovanni Auria da Torccllo, il quale circa
887-890 firmò il famoso privilegio dato da
Domenico Tribuno Doge a’ Chioggiotti per la

fissazione de' loro contini. Ho detto privilegio
jtmw.-o perché è il solo che conservi il uoinc
•li uu Doge escluso per lo più dalla serie de’
principi Veneziani. Non si trova, è vero, l’ori-

ginale di esso, e nè meno copia autentica che
risalga agli anni 887-890; ina lo abbiamo ri-

portalo in seno di altri due documenti auten-
tici l'uno del ia55, l'altro del 1 ay3, ambedue
esistenti nel libro Pactorum I. pag. 137 e
i)^g. 1 35, c arubidue impressi dal Yiauclli uel-

ia Serie di Vescovi di Chioggia, 1790, 4"> »
pag. 4 1 1 e segg. del voi. II, il qual Vianelli
per errore di stampa ba a pag. tfi5 Johs Ario
invece di Aurio ; cosicché, malgrado gli erro-
ri e gli anacronismi che questo privilegio 887,
890, presenta, i quali ponno essere provenuti
dalla rozzezza di chi lo dettò o dall’ ignorali»
za di chi copiollo nell'anno ia55 c iag3, que-
sto privilegio non deve rigettarsi nelle favole,

e puossi ritenere per vera resistenza momen-
tanea di un Doge nostro col nome dì Dome-
nico Tribuno. Vegliasi il Filiasi che più degli

altri discusse tale materia a pag. 1 3
1 ,

sia,
1 33 del tomo VI. delle Memorie cc* Padova,
«8ia, c l’Opuscolo da me dettato Narrazione
della famiglia Marcello patrizia Veneta (Ve-
nezia, 1841, in 8.® a pag. 36). La casa ORIO
non ebbe alcun Doge, bensì molti Senatori ed

Elettori di Dogi
,

ed altri illustri per.w na gì
fra cui Orio Orio del 11 36-37 un0 degli Am-
basciatori a Lotario Imperatore con Giovanni
Polani e Pietro Dondidio per ottenere la con-
fermazione de' privilegi

;
il quale Orto fu poi

del 1 172-73 con Orio Maslropiero Ambascia -

fora a Guglielmo H. Re di Cicilia e dì Baja
perché concorresse ne' trattati di lega conti.»
l’ Imperatore Manuele. (Carolilo, lib. III. p. 38,
e Sanato, (Vile de* Dogi p. 49>*5og). Fuvvi
pure del i3a5 Filippo Orio da Santa Tornita
(Gg)io di Giovanni). Egli Gno dal • 344 Cl *
Podestà e Capitatilo a Trevigi (Burch. Comm.
pag. 548), e del i343 Provveditore Generale
nell* Istria ( CappeVari ) t poscia più ambascic-
rie con onore sostenne; giacché uno dal i 34.9
fu spedito al Re dì Rascia il quale s’era of-
ferto di unire le proprie forze a quelle delia
Repubblica contro gli Ungberi a Zara, c lu-
gli per mezzo dell’Orto risposto clic per ora
non se ne abbisognava.

( Carolilo ,
pag. ia.f, e

libro Ambine

.

pag. a5i). In quello stesso an-
no 1 349 si spedì al Re di Ungheria per con-'

chiudere la pare, sebbene inutilmente-, e vi

andò con Marco Moro e Marino Pasqualino
( Carolilo pag. is*5). Del i35a al Pana per

trattare la pace Ira la Repubblica e il dello
Re collegato coi Genovesi (Amb. pag. 7); «
due anni dopo, cioè del 1 354 era «tato de-
stinato uno de’ quattro ambasciatori a Carlo IV.
Re di Boemia, ed Imperatore per la sua venuta
in Italia a favore della Lega ; ma, dire il Co-
dice Ambasciadori a pag. 74, clic non si trova

che sicno cRc! rivammi te partiti per la loro de-

stinazione. Bensì sappiamo clic del 1 355 1*

13 83 con stiri quattro gentduomini venne destinato dal Doge Giovanni Dandolo alla compi/aiione del

libro intitolato Fraetus nel pubblico Archivio, contenente le leggi del Gran Consiglio dal 1 a Sa un-

dici aprile al 3o giugno 1382 Traile quali baon numero ve ne ha di giudiziarie (Fotcarini p. 17,

nota ai). Non dubitando giù delPesaUezta del Foacarini, mi recai nonostante alt
1 Archino per vedere

il libro Fractus ; ma non c'è. Ci sono bene i due libri Comune primo, e Comune secondo, di scrit-

tura del secolo XIV, i quali contengono leggi del Maggior Consiglio, e fi lessi nel principio del Co-

mune primo: lohet Dandulo Dei gra. Veneciar .... Inter egregias virtutum laude

s

.... Quaprv •

pter no/ illa
( stallila ) in meliorem compositionem redueere cupientes de voluntote et contenta

nottronim minorit et mojorit con siiti tlegimut quinque nobile! et sapiente/ viro/ discrectione pre-

dilos et Jidedisnos videlieet lacobum Cuirino, Nicolaum Milioni, Marcum de Canali,
Laureri-

cium Belli 7 aenricum De duro dileetot cives et Jidelet nostro/ .... (an. 138$). Il secondo Co-
mune comincia collo stesso Decreto, ove leggeti pure Henricum De duro. E rhe questo Borico fosse

di cognome Doro ossia De duro
, e non già Orio

,
lo conferma il gencatogisla Marco Barbaro nella

serie delle famiglie patritie estinte, dicendo: Ntnrico Doro era del gran conteglio del 1365; et poi

Jino 1377; et del 1379/11 mandato eap. di XX gali* per scgurtó dela carovana de navilj, cht^/i

partiva per Levante
;

et del 1281 Padoani lo elessero per tuo podestà; et del 1385 con altri quat-

tro nateli Jenirono di correggere le Leggi del Gran Contegiio et le poseno in uno labro detto Fra-
ctus. Vedi anche gli statuii di Padova peg. ai tergo, edil. 1557 apud Cominum de Tridino, ove leg-

geri : potèstate domino Uenrìco Lauro ia8t.
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SANTA TERNITÀ.
Orio andò a Federico Imperadore per eccitar-

io a trattar la pace tra la Repub. e i Geno-
vesi (

Ambasc . p. j5)\ e che del i356 era pa-

rimenti designato con Domenico Michiel Am-
basciatore a

1 Carraresi per dolersi del favore

eh* essi prestavano agli Ungheri, se non che

essendo giunto a Venezia Jacopo Santacroce

Ambasciatore di que' signori per assecurare la

Rcpub. della buona loro volontà, fu sospesa

fa missione degli Oratori (Caro/do, pag. 172 ).

Di quell'anno i 355 fu l'Ono uno de'venti Se-

natori eletti a conoscere sulla congiura di Ma-
rino Faliero; e l'anno stesso fu degli elettori

del Doge Giovanni Gradenigo
(
Seimila

,

Rer I Lai.

tomo XXII. pag. 634, 636.) Anche Lorenzo

dottore fa distinto di questa casa, ma ne dirò

10 seguito all' inserii, n. 3a.

Io mi sono alquanto diffuso in questi distinti

perchè nulla ho potuto trovare circa LORENZO
nominato nella inscrizione, il quale Ggtiuolo

di DOMENICO q. Angelo era nato dell' an-

no 1 584 Barbara Tiepolo di ser Girola-

mo, del i6ia sposò SORETA BALBI q. Gian-

franccsco, e fu del Pregadi. Morì del (654 *’

nattro di dicembre; cosicché l'anno i634
eli' inscrizione non è quello della morte di

lui. Di suo padre DOMENICO vedi qui l'epi-

grafe num. 34 .

i3.

R. D. IO. BAPT. BOSELLVS
\
I1Y1VS ECCL.

min. l’RAESB.
I
PRO MERITIS

|
HOC S1BI

POSTER ISQ. SVIS MONVMENTVM
j
QVIPPE QYJ

CHARITATIS OFFICIIS
|

INTENTAI! EGISSET

AETATEM
J
A R. CAPITVLO PRO VITAE SYAE

EXITV
|
GRATIS ACCEPIT ! ANNO DOMINI |

MDCXXX. IV. &AL. SE. [

L’ abbiamo dai Codici Gradenigo e Colei!.

11 Coleti o turaci te le parole PRO V1TAE SVAE
EXITV

;
ma che vi fossero lo altesta l'ante-

riore di epoca codice Gradenigo, da cui ma-
lamente copiava talvolta il Coleti, ed ommet*
leva ciò che gli pareva esser soverchio.

Altri viveano contemporanci in Venezia del

cognome e nome GIAMBATISTA BOSELLO,
e ne vedremo memoria altrove. Nel voi. III.

pag. i5 ho rammentalo Giambatista Bosello

pubblico professore di lettere latine in Vene-
zia, di cui abbiamo l'opuscolo, non ricordato

dal Mazzuchclii : Orai io in funere Johannis
Bhcnii 1578

,
in 8."* dedicata all’eloqueutissimo

patrizio Giovanni Donato senatore. Un altro

opuscolo probabilmente dello stesso, e che si

omraisc dal Mazzuchelli e dal Vacrini, che lo

crede Bergamasco, è il seguente: Oratio June-

bris in exequiis Jo. Baptistae Zeni Venèliis 1 585
iti 4*° recitata da Vittore Bon, che forse era

suo discepolo, e che trovo registrata nel Ca-
talogo Soranzo pag. 3oi. A questo medesimo
Bosello il suddetto Vaerini (Scrittori di Ber-,

gamo, p. a 4

1

»
tomo I.) ascrivo anche il libro:

Antidoto do* miserabili bestemmiatori. Venezia

,

Boba, i6o4> in ia.
#

;
ma per la distanza del

tempo, potrebbe, forse, questi essere un altro

Giambatista Bosello. Il Mazzuchelli poi registra

anche un Bresciano Giambatista Bosello nel

i583 amico di Giovanni Pianerio Quinaiano,

e che era adoperalo dal Senato a rivedere le

opere da stamparsi
;

e crede poi che questo

sia quel desso Giambatista Bosello Rettore di

S. Lucìa di Prata , che diede fuori con sua
prefazione, il Sinodo di monsignor Matteo Sa-

nuto Vescovo di Concordia. Venezia, pr.° ago-

sto 1587
,

in 4-to* Cosicché se qnesto Bosello

del Mazzuchelli è diverso da quello del Vae-

rini, noi avressimo avuto in Venezia due con-

temporanei Giambatista Bosello l'uno Boga-
mosco, l'altro Bresciano. Ma vi é tanta uni-

formità nella professione delle Lettere Ialine,

c nella revisione delle stampe, e vi è cosi bre-

ve distanza dall'anno 1578 al i583, che io

qnasi direi essere tntt'una persona il profes-

sione e il revisore. Però si esamini meglio fa

cosa da' Bresciani e da' Bergamaschi a' quali
interessasse.

Dirò bensì che nella Biblioteca Canonici, indi

Perissinotti

,

ed ora ita in Inghilterra, avevano i

manoscritte : Lettere dicrisette ad un nobile Ve-
neto scritte da Giambatista Boselli relative alla

guerra de*Francesi in Italia del i663 datate da
Bergamo

;

autografe; come dal Catalogo mss.
che vidi ed estrattai

; il qual Bosello non veg-
go registrato dal Vaerini.

14.

h. D. O. M.
|
OSS4 et. - D. DOMINICI PESENTI

IOANNAEQ. VXORIS E1VS
| PBAEMORTVAF.

NEC NON FILIORVM ET FOSTERORVM J

MDCLXXTIII.

Da’ Codici Gradenigo e Coleti. Coleti 001-

mene CLARISSIMt.
Delta casa PL5KNTI qui rammentata non
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ho notiftic ; e dì «Uri di tale cognome ho par-

lalo anche nel voi. III. pag- 4oa -

| 5 .

I». o. >1.
j
FRAXCISCAE COLBTI |

COMVGI
\

ANGhLVS CREMONENSIS |M. P.j .71 1. à& IVLil.

Da' due suddetti Codici.

Nessuna nottua ho iutortio a qmsto AN-

tiELO CREMONESE, 0 CREMONESI. Di tal

ugno ims abbiamo avuto uu poeta dal

vani distìnti prima ancora della * rr»i| <’el

Maggior Consiglio 1397. E troviamo tre di

essi, cioè Pietro t Domenico, e nn altro Dome-

nico Magno avere soscritlo nel 983 alla con-

cessione della Chiesa di S. Georgio Maggiore

a Giovanni Moresinì monaco, come si è già

veduto a pag. 387, 088 del voi. IV. delle lo-

semioni Veneziane- Ivi purè a pag. uqi si è

osservato un Giovanni Magno soscrittorc nel

1074 ad una carta nella quale si stabiliscono

le annue contribuzioni di alcuni monasteri al

Patriarcato dì Grado. Pietro Magno pose suj

llL

"
ru : Lacrime dell'alma pentita cioè Rime mo- firma nel tiaa al gì tiramento' che fece Dome'

iì/i di me Gio. Giacomo Cremonesi Penato. nieo Micbiel Doge a favore della Comunità di

JUa Molto Reverenda Madre Suor Mona Sul

la Piceni monaca dei Miracoli- In Petunia {ter

Giuseppe Tramonlin, i 683
,
in 13 .

(Calai, ms.’1
.

I11 quanto poi al cognome CQLETI spet-

tante alla moglie del CREMONESE, più co-

Barì, del quale si è già detto a pag. 5 19, 56»
del suaccennato volume*, e cosi pure Pietro e
Rigo Magno del f 5 1 firmarono In Qui la tua

dal Doge Domenico Moresini fatta a’ Basegi

per li danari spesi nella fabbrica del campa-
* j* c u. » Ai _u- : ..... ; * „

„„ diremo io altro sito della presente Op«* nilc di S. Marco
,

di che veggasi pur ivi a

ra, spelisimente ore de’ letterati stampatori pag, 563 . Altri Magno furono sedatori fino

Coleùf per li quali frattanto potrà il voglio* a ||a detta epoca 1397, io coi tale famiglia ri-

so «onsnltare la Biografia Universale. edizione mare con molle altre nobile del Cónsigfio: e

del Missiaglia tomo XII. p- 371 e segg. e la quindi intorno a questa epoca comincia la cer-

Biografia del professore nob. Emilio navali** lecca del loro albero genealogico. Forvi aMo-

t de Tipaldo tomo IV. pag.

16.

«SS-

MDCCXX. 1
OSSIA

I
MfCIUELIS MAGNO \ SENA-

TORE [
AETATIS LVI1 .

ra anche Giovanni Magno poscia vescovo di *

Equilio, del quale parleremo ove trovasi il suo

sepolcro. Marco Barbaro dice che una linea

de" MAGNO andò colle Colonie in Caodia, e

nota, che del i»5 » Giacomo Magno da San

ScunudhMt do. “ O**"- Ma

naololùo M4...o *<» pregevolissimo Cro-

n «Lrtrt delle finniìjtie nostre àud.ite mia, dicedi
I Codio Uradcmgo e Colei. o>. danno tale ^ che j MMi\o vi ..co .tali

“TenT'occasione mi ai porge per rieord.ee compii; cr-d. piuttosto chu aleno di essi
«tua occasione u 16 1 . .

; portato per moU*i propini
:

peri- In- Irò-

la veneta patria., fanuglia MACINO, gdi *l«- « ^ ^ iA ^ a-J IMr,.0
tante in quella parrocchia, il cui p»la»«o 1

,/ , , Zar-i a sor Oliato n-

tuatu nella calici, Cà Magni, Wg» [>«>»« MaSm * £ do
in proprietà della famiglia «Oerf « «i

’f
1 '«• ~JTL

I - AK tv u „i: , \r.NO Punico che ser Zanacfn.de Canata romene oci ur«n w
al n. JS. Delta famiglia MibJI M |JW agìum di Soma Barbara, e
esista oggidì « il nobile Marco q- aicrano

I
• *»

. . ®, «.«.ai a «bile al Macci'*-

^ypsJas s&Ttttsav-àS.
cortesissimo in farne par- lorilà del suo antecessore genealogista Barba-

che desiderano di conoscere ro. Di altri
."«‘bI'i:,

CUll IdIC Itliuiaiiu 1" ” .

di^imud^ooinó' ti>riii"to"II eéolte ^
ca la storia p.vt

'• ig r«rs:sez» ~iuù=i«é»aem *.-w-
sfSrifer

“• - •

f.tMSncs-*in
La

veimt;

di Giovanni q. Marco, c

. R .tinnir. Pisani di Michele. Kacq

“S ^AGNO,' .licori, Uno dal 9 ,S aprile. Cominci la «na c.^ come sop„c

,, in Vcneàia da Odeon E« conta romito di galera contro i IW», • del ..,84

(,) Il Cognome Magno era anche f«' Sepot»"”! .
"“d"''1 <" 5M '

’"*** B'°~

gio Jlftigwo Nspolelaiw.



SANTA
trotossi allo assedio e all'acquisto dì Santa
Maura ( LocateIli , Guerra ùi Levante I. 4®-)
Del 1687 io agosto era colla sua galea nelle

«piaggi* di Corinto a ricevere gli ordini del

Pisani Governatore de' Condannati (ivi- 339)*
Poscia in qualità di Volontario fu nel i 6

p4
alla presa di Scio (Relazione dell’ acquisto del-

r Isola e Fortezza di Scio sotto la Direttone

di Antonio Zen cavalier e cap. genee. tla Mar.
(Venezia, 16941 Panelli, in -(.7. Combattè nella

battaglia di Andro nel 1697 (
Garzoni , Sto-

ria pag. 618). Vani carichr civili ebbe in se-

guilo, e fra questi del 1703 Provvcdilor e Ca-
pitano a Legnago

^
del 1 705., Provvediteli- al

Sale {
Cappe-Ilari

)

del 1707 Capitaoio a Ber-

gamo (Angelini pag. 69). Fu dè' Quarantuno
eh elessero Doge Giovanni Cornaro nel 1709$
nel qual anno ottenne di esser fatto Consi-
gliere del sestiero di Castello

(
Coppellar! ).

Provveditore all'Arsenale negli anni (71 1,1714.
Senatore della Giunta nel 171 a, * 7 * 3

j
* 7 * 4 »

1715. Del suddetto anno 1712 fu anello Prov-
veditore alla Milizia da Mar: e del 1715 an-
che Governatore all' Fotrate. Mori d'anni cin-

quaotascile circa nel di so (venti) febbrajo

17UO a nalivitate Domini, come da' necrologi
di S. Ternita, ora in S. Francesco «Iella Vigna,
avendo avolo moglie Regina Balbi q. Loren-
*0, ma non figliuoli. Egli è meritameute lo-

dalo dagli scrittori delle guerre del suo tem-
po ; c in uno de'di spacci scritti dal Cap. Ge-
nerale Antonio Zcu al Senato circa. l'acquisto

di Scio (pag- «38 del Codice mio DCCV) si

legge : Il N. H. sor Mkhiel Magno (loppa ter-

minata degnamente la carica di provveditore a
Mistrà con sommo contento di quei Popoli pas-
sato in qualità di Volontario sopra l'armata ha
con molta diligenza et con altrettanto merito
tovrainleso indeffessamente- allo ^ptreo et al tra-

sporto de materiali et apprestamenti che si rcn*

TEILN 1TA.
decano neccessari! dalla Marina al Campo et

ser Pietro Sagredo ha assistito agl Ospitali et

alla cura de fariti con assiduità et carità moli *

essempiare et con somma consolatione degl’ in-

fermi. — Nella libreria del Musco Correr sta

a stampa un’ Orazione in lode di Michele Ma-
rno Provveditoro Capitan di Legnago detta dal

dottore D. Alberto Orsini P. P. nella parten-

za ilei Magno. Venezia, 1703, in 4 -°-

* 7 *

MDCCXXV
|
OSSA | STEPHANI MAGNO

|
PA-

TBITII VENETI | HVIYS ECCLESIAE | PIIOCV-

BàTOIUS
I
ÀETATIS LVIt.

Questa epigrafe è pure nei predetti Codici
Gradendo e Coluti; e pare essere stata vicina
alla precedente.

STEFANO figliuolo di Giovanni q. Marco
MAGNO era nato 1668. Fu più volte del cor-
po delle Quarantie. Fu uel 1708 a’ Dieci Sa-
vii, e uel

1 7 1 1 e 1 7

1

3 eletto XL Civil Noro.
Mori 1724 ari febbrajo m. v. (cioè iyz5 more
romano). Non apparisce ammogliato dagli Al-
beri. .Nuli' altro ho a dire intorno a lui. Dirò
bensì ili alcuni illustri dello stesso nome c co-
gnome.

Stefano Magno figliuolo di Andrea q. Ste-
fano e di Elisabetta Giustinìan di Onfrè, na-
cque poco dopo il 1499 anno del matrimonio
di suo padre; (Alberi Barbalo

)

Del i 5 i 6 fu
per alto di grazia abilitato al Maggior Consi-
glio non avendo ancora compiuti gli anni die-
ciolto. Ammogliossi nel i 5a5 cou una figliuo-
la di Francesco Moceoìgo procuratore -, e del
*533 per la seconda volta ebbe a moglie Ma-
rina Contarmi di Sebastiano cavaliere, dalla
quale ottenne parecchi figliuoli (1). Dopo ave-

/

0 ) n*l Sanato (Diari!, XXXVII. 33 1.) adì 14 gennaro iSaf-aS dopo disnar fu foto il paren-
f«J a S. M. Zubenigo di la fia di ser franeescn Moverigo q. ser pierò in ser Stephàno Magno di
ser Andrea qual avuto di dota ducati 8000 videlicet («00 contadi. Fra i figlinoli poi di Stefano
Magno fu Sebastiano il quale menta particolar menatone perchè coltivò le belle Jeltere, • perchè
morto giovane gli fu impedii» Hi salire io maggior nome che non è. Egli era nato del i 536 a* »5
agmlo da Marina Contarmi. Quali cariche abbia avole non mi conila; aolo so che quando mori era
Avvocalo per le Corti, ostia per le Magistrature di Venetia intitolate Corti. La prima cosa eh’ io 00-
novcu di Ini a stampa è una Orazione di Sebastiano Magno nobile Veneto nella creazione del sere-
nissimo principe Francesco Venterò. In Venetia MD . L1 III. 8 vo. Comincia Tante tono le virtù vo-
stre .... nella qnale tessendo in breve l'elogio del Doge Francesco, ricorda e il Doge Antonio ante-
tiare, ed altri ^lustri Venieri. Nel'* Rime di diverti in motte d’ Irene da Spilimbergo (Venezia, x 56 i,

in 8.vo) ba tre sonelli che cominciano: Pura angioletto .... A che lagnarsi più .... Poiché terra
ricopre. ... Il Magno èricordato da Valerio Maicrllino Ira qoe’giovani che praticavano io «asa di

Tom. V. aQ



SANTA TERNITA.
re «ottenute in putrì» varie cariche con molta Stefano co’ capelli «parsi, eseguito in ratta, in

onoratezza ed intelligenza . fra coi nel i54$ forma di duodecimo, a matita, dietro il quale
quella del Consolato de1 Mercanti e quella si legge autografo cosi: Ritrato iV io Stoppano
nel 1 55o di Provveditore alla Saniti (Thomae Magno fo do mis. Andrea fo de mh. Steppa*
Ravenn. de vita hominis oc. Fenetiis 1 553 pag. no fa per un tudeo (lavorato da un Israelita

37); e avere avuto eziandio il grado senato- pittore). Sulla tavoletta che lo custodisce al

rio, ed essere stato uno del Collegio de’XX. di dietro si legge di mano moderna che quel.

Savii estratti dal Senato, mori l'anno 157» l'antico ritratto fu fatto del i5ai quando Si e-

a’ 1 4 di ottobre, e la sua linea s'estinse in un fann era nello Studio di Padova. Ma questa
Andrea Magno morto del 1(191. Fu Stefano nota è sbagliata, perché del t5ai era ancora
uomo ornato di lettere, amantissimo delle co- vivo il padre di Stefano, che morì nel i5i5

t

se patrie, e dcU'anliehilà, e ricco di scelta li- come diressi di seguilo; quindi il ritratto deve
beerìa. Quanto all'antichità possedeva un ce- essere stato fatto o in quell'anno o dopo, di-

lebre "Museo di medaglie; quanto a libri, ave- cendo : io Stefanofo de Andrea. Il Magno fu ri-

va, fra gli altri, un codice, divenuto poi pre- cordato da Enea Fico Parmigiano nei Discor-

zioso delle Inscrizioni raccolte da Frate Gio- ti sopra le medaglie degli Antichi (Venezia,
vanni Giocondo Veronese; e quanto al suo Giolilò, 1 555, in 4*1°) tanto nella serie de'pos-

amore per la patria ne abbiamo quella Cro- «editori delle medaglie da lui esaminate, quau-
naca e quegli Annali suoi de1

quali qui sot- to nei vani siti dove parla delle medaglie, che
to diremo. Io onore del Magno fu coniala appariscono dall

1

indice: Dallo stesso Fico nel

nna medaglia che sta nel nostri Musei, ed i libro: Commentario m l'etera Imperatorum Ro~
pure descritta in quello del Mazsucbelli. Eli’ è manorum numisma ta Aeneae FkL Fenetiis, Ai*
senza rovescio e senz’anno, e mostra uoa testa dus, i564, a pag. 43, che parlando di una me
in profilo dell'età di circa ao anni, con capi- duglia di Ce «Bre cacciato dall’ Italia, dice: tt•

gl intura sparsa, c le parole all'intorno STE- gnavitque eam
(
iosulam Sicilia®) in hoc num-

PHANV5 . MAGNVS . DOMINI . ANDREAE . mo argenteo, qui apud loannem Sambucum re-

FILIVS . Il Foscarìni
( Lettor . Libro IF. p, rum antiquarum amantissirmun, agregieque Ulte*-

377. nota ia3) dice che vide di lui una me- lisentem , et apud Stephamun Afagmun patricium

daglia che segnava l’anno t5rt), e aveva al Fondura, osservatur: Da Uberto Goltto ove ili

rovescio Nettuno a cavallo di un delfino, sen- la nota di quelli che al suo tempo (1 55H) tenwa-

za motto di sorte. In effetto anche nei miei no in Venezia musei di medaglie; vedi il libro:

codici trovo menzione di nna tale medaglia C. hdiut Causar siva historiae imperatorum «*. b*

la quale nel dritto ha la stessa testa co'capelli, ber primus autore Iiuberto Gol** {Bru^is. Fian-

e colle parole, come l’anzidetta; ed ha poi al drorum. i56a, foL, nella Epistola cui eos man-

rovescio Nettuno coi tridente nella destra mano rum opera et studio mudar se euyutum agnoteit.

seduto sopra un delfino , e nella sinistra una co* Da Onofrio Patwinio il anale ci ricorda il \fa-

rona di alloro con allo intorno il nome di chi gno come possessore della Raccolta delle In-

coniò la medaglia: IOANNES . MARIA . PO- scrizioni antiche falla dal Giocondo summeo-

MEDELVS VERONENSI5 F . e in mezzo tovato
;
vedi tifile Antichità dt Penna (lab.

MDXTX. Tale medaglia ho posteriormente ve- VI. pag. 167 (
Patavii iti-fR) Qtu*~

duta nel Museo Corrano per la nota gerì tilez- rum (
Morutmentorum loannis locuzidi) pracci -

za del preposto sig. Co: Marcantonio Cornia- puum est duorum mitluun et a’nplius velemw
n . Appo il nob. Marco Magno da me sopra inscriptionum in unum corpus couectio quae c-

lodato (tnscr. 16.) sta anche un ritratto di netiis apud Stephanum Magnum potutine genti*

Domenico Veoieco eoo queste parole: Emù ancora M. Sebastiano Magno, Monsignor Feaarolo, M. An-

torio Diedi, M Pietro Badovaro, M. Cebo Magno et altri assai, i quali cane che pnnctpslmeaie nn

convengano per poter alcuna cosa apparare da dotti ragionamenti de gentiluomini sopra rseordmts\ non-

dimeno, molle volte, come alla loro età par si convenga, schermano ira loro
,
motteggiando

snUancvoli et liete
;

et dimostrando sempre Vacate*ve de * loro ingegni, apportano a tfessi et

que gli aicolta, non piccini diletto, (pag. 3. del Diamerone dì M. Faleno Marcellino rinegta (r* **•*

iSfi4» <•lo). Il Quadrio lo ricordò pure (11. 763) dicendolo Magni invece di Magno. Marea

nell* Genealogie se live che Sebasti atto mori del i56i, quindi sarebbe neU'enno sieiso in cui detuw

1 ssuetti per Jj Irene e nell'età di sedi enni a 5- Nuo ebbe moglie.



SANTA TERNITA* >>:

hù’mrmm esctat: Da Lorenro Pignorici che nel

suo Symbolarum Epistolicanim liber /. nella

Epistola terza pag. »n ( Palarti

,

i6ao, 8»o)
rammenta e il Codice Hi Fra Giocondo appo

il Magno, e lo studio particolare Hi questo nel

mettere insieme una compiuta ed accurata se-

rie di medaglie degli antichi Imperatori: Da
Filippo del Torre il quale scrivendo nel 1711

da Rovigo al celebre Antonio Maglìabeccbi ri-

corda Stefano Magno come antico possessore

del detto Codice (pag. 170, voi II. Epist. CJa-

ror, Ecnetorujn. Ad E. Magliab. Fiorentine,

1^46, in t»°, dove si legge rannotarione che
quel prezioso Codice era allora, dopo vani

K
taleggi fatti, oe'cancclli della Magliabecchiana.

al suddetto Forcarmi è rammemorato con
lode il Magno (I. e. p. i4H

» ^77» 386), e da
altri piò moderni i quali delle sue fatiche in-

torno alla patria storia approfittarono} delle

quali fatiche vengo ora a discorrere.

Di Stefano Mastio ,
per quanto mi consta,

con sono rimaste che due voluminose opere

manoscritte inedite.

I. Cronaca Afagno. Cosi sono intitolati sei

volumi io 4-° piccolo, cartacei, tutti scritti di

pugno del Magno, marcati co' numeri OX11I.
DXIV. DXV. DXVI. DXVII. DXVJII. della

Classe VII. nella Marciana, provenienti dalla

eredità del fu cavaliere Jacopo Morelli biblio-

tecario. Questi sci volumi, che, se bene ho ve-

duto, non oltrepassano gli auui »5-o, conten-

gono una Raccolta di patrie memorie, senza

alcun ordine di materie, o di epoche, laluue

replicate più volte, tali latine, altrettali italia-

ne. Vi sono riportate cronachette intiera, Parti,

Decreti, Privilegi, per esteso cavati Ja'libii pub-
blici} notizie che il Magno andava registrando

alla giornata, o copiava da altri Codici più anti-

chi citando talora ì possessori di essi
;
io sostan-

za Zibaldoni ottimi per compilare una regola-

ta Storia Veneziana. Fra i possessori di detti

Codici veggo notato nel tomo I. pag. 1 »6 ter-

go. La Cronìcba de Zachaiia da Poso citadm
Fenctian ; nel lì: Tute ie soprascrite coste che
se contien in questo libro le o copiude da un
on’ in presiedo da ser nicolò Carlo sta ouer
abita a San paternian. Nel tomo IH: Tute le

soprascrite cose ho copiado da un libn to haui
da ser Akiixe Campanaro. E altrove: Tutele
sopradiscrtte cosse o copiado tPalguni fagli tro-

vai ne/e Sentore de ser Zombatila Moto q.
ser .... che le feci tuor e tender per filo de ca-
xa. Nel tomo V: Tute le soprascrite cose ho
trnfo in stima da una cronicità Je ms. Frane.

Tenie r fo de ser pekgrìn fo de ms. Marco Fa-

Iter. Non dimenticò nemmeno sè stesso i' Ma-

gno in questa sua Cronncn. E nel tomo III.

a pag. 168 tergo dice: i5»6 adì »6 Xbte ri

Conngio di X colla Zonta fo tela la supl'eaVon

infrasenpta : Suplìcn il servitor delle signorie vo-

stre Stefano Magno de ser Andrea re. Egli do-

mandava, avendo 18 anni meno alcuni mesi,

di essere dispensato dall’età per P ingresso nel

Maggior Consiglio. Alla pag. 178 dello ste**o

voi.: queste sono le prove dove son e saro tolto io

Stephano Magno fo de ms. Antica che conten-

tai a vegnir a gran conscio del i5i6 odi ....

di decembre per deposito de due. ! OO, justa la

parte dìi contagio di X dii 1 5 1
4- «w — • re-

ner presa et per non haver compiilo anj t8fo
messo parte in dito conscjo con la tonta de X
per una gratta dii i 5 i 6 odi »6 decembrio che

potesse, vegnir imprestando altri Aie. 5o come

H offersi et Ut parte è in questo a K. i6<)
}
no-

tizia che combina con quanto leggesi uri Sa-

noto (Diani XXtU. *63). Segue l'elenco dcl-e

cariche avute o per le quali fu ballottato il

Mugno^fino al i5jo. A pag. 169 del medesimo

volume rammentò anche suo padre Andrea, e

le prove dove, fu tolto, e ci dire che nacque

del i-{33 adì 9 giugno, e che morì dei iti 5

a'11 dì agosto. Ogoi volume ha premessa unii

tavola copiosa delle materie
}
peccato che que-

sta Tavola non conse rva ordine alfabetico, ma
solo quello della paginatura. In quanto al tur-

rito di questa Cronaca

,

esso consiste e nel-

la trascrizione di antichi frammenti d Sto-

ria Veneta, o di cronache intiere antiche, nel-

la copia di documenti cavali da pubblio ar-

diivii, delle quali carte ora forse non sì sa-

prebbero trovare gli originali} e nella notizia

delle curiosità che succedevano in Venezia sot-

to i suoi occhi, come per esempio: ne) tomo 1.

in fine i55a: adS luio fo comeriza a rom-
per il muro del gran Consiglio sopra la Corte

de palazo per far do pergoli per haver fvs o
et ilei 1 554 fo fintili corno sta. Nel tomo III.

pag. 168 tergo, i555: adì .... la vigilia de na

-

dal fo compido de melar suxo le piare intagu.m

de a segno.... patitoli in giesia ile SanMar-

co in coro da una banda c Poltra de li organi

et un peso in qua. Nel tomo V. pag. 177.
1 544 : odi .... fevrer fo fattila strada in mar-
zaria va in caratano per i procuratosi de San
Marco et messa lostoria in una de

1pitie care
soleva esser sopra la panataria per cavar più

fiti che dcle coare i ha mina. Nello stesso to-

mo V. pag. 189: del t545 adì 14 aprii de
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mentore fo principia à vender la carne a ba *

lanca et el marzo avanti el pese daqtta dolce

et questo per li inganj facevano. Nel tomo VI.

pag. 4> : 1 545fo fato il ponte grondo da Mu-
rari de legno a rnuodo non più visto in rene-

tta essendo podestà ser Sabastian badoer de

ter hicr. invenlor et pento dii dito ponte frane.

Marcolinj stampador (cioè Francesco Marco*

lini da Forlì celebre stampatore in Veneria.

Questa notizia concorda con quanto bassi nella

Lettera dell
1

Aretino dei luglio «5^5 ristampa*

ta a pag. 93 del voi. III. delle Lettere Pitto*

riebe). Net tomo VI. pag. 116: del i54> odi

16 novembre fo mesa la pierà dii bando a rial-

to sulla qual se /a le cride. Nel detto tomo
pag. t)5: Del i545. adì 18 .avoslo fo cornea-

za a romper i quadri dii salita de piata per

mezo ta martoria in lolita. Nello stesso tomo
pag. 1 54 anime che sono in Fenelia del s 555

con quanto formcnto li bisogna al torno et a
/ano. Ifomeni 43333 : done 554

'

2 •' Putt 499^3 :

frati a688 : muneg« s 588 : tftdei 93 1 : sumano
tutti anime 1 538^5 : bisogna al torno farina sta-

ra 1 796 et alano 6569*. (così).

a. Annali del Mondo. Così ho intitolato i

cinque tomi autografi del Magno che qui de*

scrivo: Fasi sono in fo). cartacei, c molto vo-

luminosi. Il primo tomo contiene le Casade no*

bili di Venezia colla loro origine , e stemmi

miniati, dalla casa AFIMONDO alla casa ZA*
CHAEIA. In fine vi è unito il Testamento di

Pierantouio BalLagia 1 535
,

e altre giunte e

schede relative- Il secondo tomo contiene la

Storia ossia Annali dal 697 al 1 193. Dopo
la lista de1 Dogi, le cui geste sono descritte

in questo (omo, comincia: Ferustiani 1 quali

ne lo stremo sino Adrìaticho , iteli maritimi Udj

et paludi abandonando la continente patria et

region le loro sede hairano fermarlo et da li

moti interamente dela gente longobarda et altre

barbare gente se fumavano scrvado.... Finisce

Ma io iuilicho fo fa novetnh. et decollino el

suo refudare (cioè del Doge Aario Mastropie*

ro) ec. Seguono alcuni Documenti c Privilegi

in fine, i quali sono richiamati dalle rispettive

pagine ove TAulore avevali citati in corpo del

volume. — 11 tomo terzo comincia dall’anno

i 3(»7 al i388: Facbpnte el redìmento del do-

gado de Fenicxra ad i3 tener fo chiamarlo et

1noeor cosegio .... Finisce: Non cesando la per-

fidia deJr. dadiarara sig. da nailon et trcvixo

e mo ogni suo conato 1tendendo a la texion dia

diaria (e noli
1

altro perchè continuava in altro

'tomo). — Il tonto quarto comprende gli anni

1478 usque f 4® * «
a comincia: F< chantr al

regimento di dogarlo de venirjria per Vobito iti

dito Andrea Fsndramia .... Finisce Intanto far-

maria regia che seguirlo havea dito bassa torno
a brandito cola preda fata di quella ....—*
II tomo quinto comprende gli anni j 485 usque
1498 inclusive: Comincia: Marco Barbarico
senado el modo di eletion subito dose* de Fo-
nicjcia fu eleto .... Finisce parlando di fra Gi-
rolamo Savonarola : all’ incontro frate /rance-

sco se offerse apariado a instantia de i stg. fio»
reatini per la verità et salute del popolo dispu-

tar et far esperirtitia con frate geronimo delle

prediote conctusion delle qual algune hano bi-

sogno de probadon sopranatunu. (Notiti che
Je a5 carie ultime di questo tomo non sodo
autografe, ma in copia contemporanea all’Au-

tore.

II primo a dar contezza di queste due Opere
fu Giannantonio Muazzo p. *. mancato di vita

nel principio del secolo XVIII. il quale «eli
1

Opera Parti antiche e nell’altra Opera Croni-

co delle famiglie Venete andate in CamÙa {Vedi

famiglia Muazzo) allega spessissimo la Cronica

e gli Annali del Magno dalla qual Cronaca il rac-

cogl Wc ha se moltissime Parli dall
1 anno i»5i

al 1454. Infatti il Foscarini (pag. i48> n< l *7)
dire: sussistono ancora delle Memorie anonime

copiate da Stefano Magno il quale, oltre di essere

stato gentiluomo Ailettere, duetlossi grandemente

di tale studio ; e quindi non dùditebbe supporlo

autore di ceni Annali da Giannantonio Muas-

xo detti Del Magno, tutto che vquegli sia solito

di connotare simili opere col nome delle fami-

glie che h possedevano al tempo suo .... L'aver

noi sedute molte fatiche di Stefano Magno in-

torno a cronache antiche ci fa credere che pos-

sa aver dettata la Cronaca mentovata dal Muus-

to. E cosi è} le fatiche del Magno vedute dal

Foscarini sono la sopradescriila Cronica che

sta oggidì nella Marciana : e gli ANNALI men-

tovali dal Muazzo sono gli identici che qui ho

descritti. Io poi gl’ intitolo ANNALI del MON-
DO, o VNiVERSALt, anzi clic solamente AN-

NALI VENETI, in quanto che vi si piarla ezian-

dio di storie e avvenimenti forestieri ,
e che

non periengono alla Repubblica. Il metodo

costantemente tenuto dal Magno è in sostan-

za quello di dividere i fatti secondo le città

o provincie cui spettano. Per esempio olPan-

no .1489 comincia colle cose di fuori e coir

articolo Zipro e pone giornalmente quanto ad

esso riguarda. Poi Ttirchi. ... Armada (veneta

in mare) Marchese Mantoa. ... Del Soldati ...i

Digitized by Google
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Ducha d*Austria.... Piaggi.... (delle galee

del traffico )
Re Napoli. . . . Papa. . . . Siena . . ..

Piombiti.... Ducila Mikui .... Zenoa .... Fann-

ia .... Farli.... Mirandola .... Urbin e Pexa-

ro.... Jrimano .... De IJongaria .... Note di

fio di re (cioè di Mattia).... Polonia et Boe-

mia.... Federico imperato»' .... Re Romani ....

Re Spagna et Granata .... Re Tunis.... Pasta

poi l’Autore alle cose interne del governo:

ffospedali,
Spexc superflue, Camera imprestali,

Prowisionadi, Danari, Angario, Mestieri, Panni

doro in seda, Offici», Pompe , SatiiUsde, Moneda

,

Brenta, S. Margarita, S. Rocco ,
Procuratori

,

c lotte le cose della veneta tcrraferma ec. Co*

sicché sebbene questi volumi, come la maggior

arte deile Cronache Venete mss. manchino

i indici e di repertorii, nondimeno colia di-

visione degli anni e delle materie potino suf-

ficientemente servire a trovar agevolmente quan-

to si cerca. Vedcsi essere anche quest'opera

una compilazione, -come la Qxmaca suenuncia-

ta da varii libri stampati e manoscritti (i);

ma però assai più regolata, e ridotta a guisa

di storia eoo seguente narrazione. L‘ idioma è

mescolalo di latino, e di italiano, il che fa co-

noscere che il Magno spezialmente nella sto-

ria forestiera, andava traducendo depczzi dat

latino ed inscrivali nel volume, c tali altri reca

nel loro originale. Quello che rende pregevole

tale lavoro sono i documenti riportali in fine

per esteso, e chiamati alle pagine ove devono

stare; e le molte ovscr razioni critiche cha fa

1
* Autore desunte dalla diversità delle Crona-

che e delle storie da lui consultate delle quali

cita anche gli autori stampati e marmscriui.

Parecchi vacui s'incontrano, i quali danno a

conoscere che questa è copia nitida dell'auto-

re che si riserbava di empirli in seguito; il

che forse non potè fare colpito dalla morte.

Ma quanto più pregevole sarebbe questa Ope-

ra se fosse completa ! Abbiamo veduto che vi

si contengono gli ANNALI dal 697 al 1 193,

dal 1 367 al i 388 ,
dal 1478 al i48i, dal

1 485 al i49&ì cosicché mancano i fatti suc-

ceduti dal *1193 al i 366 in cui molle cose

avrà dette e raccolte l’Autore circa la guerra

di Costantinopoli, circa le Crociate, le guerre

co'Genovesi, la serrala del Maggior Consiglio,

la congiura Quirino-Tiepola, la congiura Fa-

licr ec. Mancano i fatti successi dal i 38g al

*477, quindi la narrazione degli acquisti fatti

da' Veneti nella Terraferma, le guerre co' Mila-

nesi, la storia del dogado e della deposizione

del doge Foscari, le guerre contro i Tur-

chi -ec. Mancano gli avvenimenti dal * 48a al

i 484 ,
quindi la narrazione della guerra di Fer-

rara; e forse l’Autore avrà progredita la sua

fatica anche dopo il * 490 -
Questi Codici eh*

erano originariamente in casa Magno, avralli

per avventura taluno di essa dati ad impre-

stilo o al Muaizo o ad altri, onde ne facesse

uso nell'Opera sua, e così non sono più stali

retroceduti al primitivo padrone. Ad ogni mo-

do, ciò che resta c certamente prezioso, ed io

gratissimo mi professo al Nobile Marco Ma-
gno, da mo sopra lodato, il quale fiuo dall'

anno i 83a me ne faceva un presente.

Avvertasi dì non confondere questo Stefano

(si All'anno 1489 nel neve di luglio .... (Voi. V. p*g. 73 (ergo) parlati di una proposizione fatta in Se-

llato di inviar* nel Regno di Cipro un Luogotenente e due Consiglieri
;

vi si riportano le varie opinioni,

e si comincia cosi : Deinde per dar regimento al dito regno adì . ... fo proposto al consigio de pre-
gadi per tufi i Savj di eontegio et de terra ferma et 3 di arderti do\*r eleter a gemerno de ql regno

uno luogotenente et uno capifanio con 'le eomisien se dora , et essendo proposto per mi Che appretto et

luogotenente cielofuse a contegieri e per Vetor ìipom ano savio di ordeni fo moto che la corte diebi

vegnir abitar in la citede de Famagotta la guai Jinhora havea abita a nìcotia Irte le pariefo deferiti*

la tota per consultar quella et a<& 1 7 Luio proposte queste medesime tre parte per i diti «rcepto che
Marco da Feacaro Savio di eontegio che intro in la mia parte dispute coti’, ec. (viene lo Orazione del

Pesaro ec.). Qui donque vedevi che Vautore di tale narrasiaoa faceva parta del Consiglio
;
ma questi

000 poteva evvere Stefano Magno, il quale, siccome vi è veduto, era nato del 1499 circa- Quindi è chiaro

ch'egli copiò tal quale questo pezzo da qualche altro Cronista. 'Quale poi via questo Cronista non saprei,

perchè molli bensì narrano il fallo della proposizione, (Ravagero peg. 1 199 adì 30 loglio 1489. Sanato
ras. codice mio a pag. 118 sotto II di a6 luglio 1489. Cronaca Franceschi tris. png. 138. Sanato Sùm-
uiary di Storia Veneta imi. Malipiero Piarti riformati dal Longo Parie Terza, «di aR foglio 1 489 ec, ec.),

raa nessuno ho finora veduto che lo narri «osi circostanzialo come l'anonimo nel presente Codice Magno.
Ho consultato anche nel Generale Archìvio la Parta XX? loglio 1489 relativa, per vedere chi la pio-
pose e chi la contrariò, ma nulla ne scopersi, vendovi soltanto la Parte col'acune de1

Consiglieri che fu-

rono Jngelo Gabriel, Tornò Moeemgo, Pietro Diede, Giosafai Barbaro, Daniele Bragadin
, e Leonar-

do Loredan che fu poi Doga.
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Magno f. di Andrea, coi contemporaneo Ste-

fano Magno f. di Pietro che era della contro*

da di Sau Barnaba, come li confuse l'Autore

delle descritioui dei Museo Mavzurhejliano (p.

a6d, eoi. I.) ;
imperciocché quegli che fu Po-

destà e Capitarne a Treviso nel 1 5*6-47; era

figliuolo di Pietro, e non di Andrea, come ap-

parisce dal Codice Reggimenti, II Burchcllali

(Counn. Hist. Tarv. pag. 5av riferisce questa

epigrafe: STEPHANI MAGNI VR. PRAET.
PRAEF. Q CONSPICE INSIGNIà PERITV-
li A . FAMAM VIRTVTES FECERE PER-
PETVAM . ANNO SàLVTIS NOSTRAE
MDXXVU; e dice poi ebe Tommaso da Prato

scrisse de’ versi elegiaci iu laude del Magno,

i quali sono inseriti nell'Opera di Donato dal-

l'Orologio poeta intitolata La Magna per la

venuta del chiariti. Stefano Magno e della

chiaristi. Bianca sua moglie alla Pretura Tri*

vigiana. Un'altra epigrafe ha lo stesso Burchel-

lati in onore del Magno a pag. 5 19. VRBIS
Ah 1NGRESSV AD AQVARVM EXITVM
VALIDISSMA, QVAE VIDES, MVN1MINA
STEPHANVS MAGNO PRAETOR PRAEF.
Q. F. C. Questo Stefano i di Pietro liuo dal

1 5 s 1 era Podestà a Mousclice, ed estendo sta-

to con altri gentiluomini rettori processalo pel-

lion aver bene difese da'oetnici le terre n loro

affidale, fu uel 1 3 novembre di quell'anno, as-

soluto* cogli altri
;

del else fa fede il Sanuto
(Diari», \ III. 1 {5 j. Fu noi dei i5i(j Podestà

a Conegliano (ivi XXVHl. u6); del i5ao capo

di XL pose, e fu presa
,
una Parte nel Pre-

gadi in materia di artigiani che fuggono da

Venezia (ivi XXIX. 3lj6, u degli au*

dì »5ai>, 1 5Jo Capitanio e Vicepodestà a Berga-

mo (Cod . Reggimenti). Indi deU'anno i535 Po-

destà a Brescia; del i544» come nota il ge-

nealogista Marco Barbaro, si annegò essendo

prowed-tort dt galera nei Piaggio di silessati-

dia. Sua moglie era Bianca I. dì Bortolo dei

Caprioli da Brescia, relitta di Alessandri da

Praia Cavaliere Bresciano. L’ aveva sposata

nel 1 5 1 8. Fralle carte familiari del nob. Mar-

co Magno ho veduto V originale testamento di

questo Stefano : ed è iu data *6 settembre 1 544
^quarantaquattro) iu atti di Agostino Pellestrina

eolajo, cosicché mori poco tempo dopo fitto il

Testamento. Con questo egli iosliluisce Com-
missari! Bianca sua moglie, Ahi* Magno fu

di Bortolo suo nipote, e il nostro Stefano Ma-

gno fu di Andrea. _
Farvi pure uno Stejano Magno figliuolo di

Al rise 0 Luigi (nou già di Alessandro come

TRRNITA.
per equivoco sì impiesse negli anni scorsi i «

un foglio contenente i' Elenco de' Provveditori

e Capitani dì Legoago). Questi studiò in Ve-
nezia ed in Padova nelle lingue, e con un suo

fratello Bortolo Magno andò in Levante al go-

verno di una galea. Morto Bortolo per iniquo

caso, il Senato commise a Stefano il carico stes-

so, essendo orila età di soli anni sedici. Tor-
nato alla patria vani magistrati coperse, e J«d

»58B, i5By fu rettore a Legnago, ove tenne

assai lodate maniere; il perchè lu si chiama
vero imitatore del clarissimo Stefano suo zio

(Stefano f. di Pietro di cui sopra
), in un li-

bricciuolo intitolato : Compositioni volgari e la-

tine in lode del ctarissùno Signor Stcphano Ma-
gno provveditore e capitano di Legnago. Vero-

na, *590, in 4.° per Girolamo Discepolo. Mo-
rì questo Magno nel 1 Gap.

Finalmente uulcrò un altro posteriore Stefa-

no Magno
,
ebe fiorì alla metà circa de) secolo

XVII. Questi versato nelle materie dì stato ed

eloquente, fu addetto a varie Accademie, « »

nella, fralle altre, celebre degYIncogniti fou Iste

a Gianfrancesco Loredano. li Magno nc fu

anche principe, come raccoglievi a pag. TJ del-

la Parte I. delle Bizzarrie Accademiche del l-o-

redano (Venezia, Guergli, i65i, iu i»*h ove

dice: Questo è il signor Steffano Magno che

porta con la grandezza del nome la sublimità

dd merito, et in coi fa lode u confessa povera

d'encomi per ornare il suo valore . A questi per•

tanto calcitilo l'eminenza del mio luogo fo ri-

veretnte oblazione detta mia ubbidienza. Nello

Miscellanee Corner- Duodo ho veduto alcuni

Ordini di un Accademia di nobili Veneti, la

quale versava io trattare Peloquelita e le ma-

teria politiche ,
che cominciano : Siano eletti

dot savii del domeglio ,
doi di Terrafa-ma et

dot agli Ordini .... e finisce: Che su confer-

mata la parte ultima nenie posta nella auiue

s
r intendo prohibito f ingresso nell' Accademia

nostra .... ec. Ora tufi' «lenoo de’ socii che

sono venti il primo è Giambaùsta Donatiti è

il secondo Stefano Magno. Avvi eziandio G«s/i-

nantomo Muazzo tmh'icolu Horgan, Aluh irI bu-

scarmi ed altri iiotiisimi Jisliuli uomini di sta-

to e di lettere.

Si potrebbe indagare figliuolo di cb» fosse

questo Stefano Alagno Accademico. Due dello

stesso nome fiorirono al principio, alla metà

e verso il fine del secolo XVII. Cioè: i.° Ste-

fano f. di Giovanni q. Stefano Magno

,

eh’

era nato del 1604 ; e che del 1645 fu Retto-

re alla Canea: del i655-i65ti Provveditore

I
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e Capitano a Corfù; del 1 658 ano degli elet-

tori oel Doge Giovanni Pesaro; del 1661 In-

ani» loro a1
Sali

;
esaendo anche stalo Provve-

aitor sopra Danari, e Inquisitore sopra Offi-

ci!
;
che del i 66a-i 663 fu Inquisitore in Ar-

mata e Regno di Candia; che fece Testamen-

to nel p.° marzo 1661 in atti di Francesco

Beaziano, e che finalmente morì nel succes-

sivo anno i 663 . Di questo Stefano si con-

servano in casa Magno le Lettere d’ufficio da

Ini scritte ne’deiti sostenuti incarichi al Sena-

to, a’ Magistrati, a’ Rettori di fuori, a’Consoli,

ed altri Ministri sudditi ed esteri. E Andrea
Marmora a pag. 4»», 4a4 della Storia di Cor-
tei ne faceva menzione, stampando una lettera

di esso Magno in data 3 t maggio i 655 . —
a.

4
Ste/àno f. di Marco q. Stefano ch’era nato

del i6aa: che del i6^3 era capo del Consi-

glio di XL Civil Vecchio; che del 1676 fu

1 no de’ tre Presidenti sopra Officii deputali

dal Consiglio di XL al Criminal
; che del i 6$3

,

e 1O88 fu de Quarantanno nella elezione dei

Dogi Marcantonio GiusUnion, e Francesco Mo-
rotini; che fece Testamento nel p.

0
loglio i6j)a

presentato nel 1 693 in alti di Marco Geoeri-

ui ; e che morì dici 1696, sepolto «Ila Canti
neli'arcbe de’ suoi maggiori. — Ora di qoe-
sti due, io terrei che fosse il secondo, come
colui che non occupalo nei Reggimenti di fuo-
ri, poteva forse più facilmente attendere in pa-
tria anche alle Lettere. — In casa Magno avvi
qualche sua scrittura come Quaranta.

18.

D. O. If. J IOANNI MAGNO MARCI F. | SENATO-
RI

I
RELIGIONE REIPVBUCAE SOCIETATIS |

MV>ItS EGREGIE FVNCTO
|
IVXTA PATRTOS

MICIIAELEM SENATORE»! ET STEPHANTO |

FRATRES «PESTISSIMI PP.
| VIXIT ANNOS

LX.VL M. Y1IL D. XV. 1 XV. KALEND. AJ'RlLIS
MDCCLTIL

Dal ms. Gradcoigo.

GIOVANNI figlinolo di MARCO n. Giovan-
ni MAGNO era nato del 1690. Nel 1710,
, 7 , ^j 1716 fn eletto Avvocato perle Corti.
Aveva anni 36 quando fu fatto Avogador del
Comune, senza prima essere stato addetto alle
Quarantie, ciò che tornava io suo grande ono-
re, e facca vedere in quanta estimazione egli
fosse-per la sua saviezza ed eloquenza. Del i 73 i

fu eletto Conservatore alle Leggi; del 1 7 3a

TERNITÀ. , 3 ,

Consigliere del Sestiere di Castello; del 1734
Savio alla Mercanzia, ufficio ch'ebbe altre vol-

te; del *735 uno degli Elettori del Doge Al-
vise Pisani; e Deputato alle Decime del clero:

del 1738 uno del Consiglio dei Dieci; e del

1741 uno de’ Correttori della Promissione Du-
cale del Doge Pietro Grimaoi, e degli Elettori

dello stesso. Del 1^44 loquisitor sopra i Dazii,

e del 1748 uno de'cinque Revisori e Regolatori

dei Reggimenti. Del t ?53 fu anche Aggiunto
all’ loqui ritorato sopra le arti. Fu poi del Pregadi

e della Giunta più volle, ed altri urbani Magi-
strati ebbe fino a che nel 19 marzo 1757 ven-
ne a morte. Fralle molte ed importanti ar-

ringhe da Ini tenute come Avvogaaore, è cele-

bre quella del 1739 (he riguardava il delit-

to commesso da Nicola Faragone. Costui (detto

anche Nicola d'Aragoua, ma veramente Farn-
goue) era figlinolo di un villano di Ariano in

Puglia nel Regno di Napoli. Si mise in prati-

ca di Avvocato appo uno de' più distinti che
allora in quella città fossero, ma avendolo egli

rubato, e avendo replicato un altro grosso fur-

to a don Costanzo della Noce nella cui casa
insegnava a' figliuoli, venne scoperto nel 17»*,
e relegato per dieci anni in Presidio. Gli riu-

scì di fuggir di prigione, e venire poco dopo
iu Venezia con due donne una nomioata Eleo-
nora d'anni 60, e un’altra Fortunata figlia di

questa d'anni aa, Napoletane ambedue, ms che
qui venivan chi innate le Romane

; la qual Fortu-
nata, sebbene ave*se egli moglie e figliuolo ab-
bandonati in Napoli, teneva in Venezia a

1

suoi
piaceri. Ora stanco anche di Giovanna e della

madre sua, una notte le uccise, e fatte a pezzi

le nascose in un baule; poi presa una pietra

che copriva la pila del pozzo della casa ove
stava, cioè a San Vitale, legò con nna corda
la pietra al baule, e posto il tutto in una bar-
ca si condusse al canale della Giudccca ov’e-

rano alcune navi pubbliche, e fra queste io

faccia il Rivo di Saut’Agnese, gettò in acqua
il baule c la pietra. Ma essendo lunga la cor-
da attaccata al baule, andò traverso la gome-
na di una delle navi, cosicché da una parte
la pietra, e dall’altra il baule a cavalcioni re-

stando
,

fu facile dopo tre giorni scoprire il

delitto. Fatto il processo fu condannato a mor-
te dall’Awogador Zuanne Magno ; e sostenuto
il Placito alla Quaranta Criminale parlò l’Av-
vogadorc stesso centra il Faragone sostenendo
la sua proposizione, in confronto di qnattro
Avvocati, U-a i quali il Costantini

, che parla-
rono a favore del Reo. Nacque però nel set-
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tembre 1**9 U sentenza del Consiglio di XL
suddetto ch<» dannò al taglio della tosta il Fa*

ragone, e ad essere poscia diviso iu quattro

parti, da porsi nei quattro soliti siti delle

Lagune. La sentenza fu eseguita nel dopo pian*

*o la settembre 1709. La Arringa del Magno,

inedita, che tengo ne' miei Codici comincia:

Che in occultit sin del solo Dio il castigo ....

e finisce : venerar rassegnati per tutti i secoli

sempre pià la veneta vostra Giustizia. — L’Ar-

ringa dell'Avvocato Costantini che ho pure u*

nita alla precedente, comincia : Serjno disgu-

sto Conscgio, è gloria della mia rassegnata ohe-

dtenta a un comando Sovrano .... finisce :

a riempir quelle sedi judicantes daodecim trihus

Jsrael. Devo però osservare che l'originale di

qticst’Arringa del Magno conservato presto il

vivente Nobile Marco Magno ha questo ti*

tolo, e questo corainciamento diverso : Placito

di Zuanne Magno Avogador di Comun contro

Piccola tV dragona- Comincia : Benché Cannar

ili un esecrando misfatto che in questo giorno

tic tanta e cosi universa/ aspettasion vicn con-

ditilo in giudirio .... Finisce: Cosiche termi-

nando colla persona anco la memoria de tanta

atrocità questa imagine spaventosa e nelle voci

de i ornivii ornilo o funesto argomento ile tan-

ti giorni si cambi in oggetto ili conforto e r>»

argomento de lode e dcbencditùion alla sapien-

za e alla costanza del Giudice. Conserva poi

anche il n. h. Marco un volume contenen-

te le altre Arring/te del suo antenato, col ti-

tolo : Placitif Intromissioni ed altre azioni pub-

bliche da lui sostenute in qualità di Avogador

del Comune (autografi), la prima delle quali è:

Officio fatto al Maggior Consiglio la prima

volle che parlò, affinchè si accrescesse il nu-

mero degli Avvocati a' Prigioni perchè era trop-

po ristretto a' bisogni il numero di due soli

Avvocati •, • fii esaudita la sua istanza.

MARCO padre di Giovanni era f. di Gio-

vanni q. Marco di Santa Temila, ed era nato

TERN1TA.
del i 665 . Del 168B aveva sposata Eleni 7.cn
di scr Pierangelo q. Angelo. Anch’egli si di-

stinse nelle cariche urbane e fuori. Fa del

corpo delle Qaaranlie, e nel 1707 e 1708
Quaranta Civil Novo. Nel 1710 Senatore del-

la Giunta, e nel 1711 creato Podestà e Ga-

f

iitaoo a Cnpodistria, come scrive il Cappe!-
ari.

Di MICHELE o di STEFANO sii di Gio*
vanni

,
abbiamo parlato nelle due precedenti

inscrizioni. Fratelli poi di GIOVANNI ricor-

dali in genere nell'epigrafe apparisce dalle ge-

nealogie essere stati i seguenti: Michele 1(198. —
Stefano 1695. — Alvise nato 170», che fu Se-

natore, e del Consiglio di Dieci, e mori 1 jòù. —
Stefano nato 1 7

1

3
,
che fu Provveditore e Ca-

pitano a Corfù, c Senatore,© morì del 1779.-—
Pierangelo nato *693, Senatore, defunto nel

1769. — Michele nato 1710, frate a San Geor-
gio Maggiore, il quale morì del 1783. — Al-

berto nato del ijo4 s e Paola che del 1724 si

maritò in Giovanni Veoier q. Aurelio. — Dal

testé ricordato Stefano che fu a Codii, aasce

il nobile Marco Magno mio amico già sopra-

mentovato.
Prima però di passare alla illustrazione di

altre epigrafi, conviene che io parli qui di al-

cuni illustri MAGNO, che sebbene non patri-

zi!, pure dalla rasa patrizia discendono.

I.

Marcantonio Magno cittadino Veneziano (1)

nacque io Venezia intorno al 1480. Giovane,

pieno di vivacità, c senza esperienza, commise

parecchi misfatti insieme con altri, e venne

nel febbraio i 5oi m. v., cioè i 5oa a stile co-

mune dal Consiglio di Dieci, cogli altri, ban-

dito (a). Messosi a viaggiare io Francia, in Ger-

mania, in lspagna
,
e altrove, si ricoverò in

Napoli ove varii anni visse sotto la protezione

di casa Caraffa, priucipalmenle presso Gaieoi o

( 1 ) Onesto Marcantonio in alcune cronache di casa cittadia© e popolari si chiama patnuo • «

dice che perdette la nobiltà nei figliuoli probabilmente per essere stato bandito nel tempo del Imo na-

scere e per non essergli passato il contratto delta moglie tolta m S. Sevenna. Questa ennghMttnra h pero

insussistente : perchè* egli Alberi della casa patrizia MAGNO non st trova alcun Afereaatoa.o che possa

corrispondere al nostro,
8
e perchè quando fu bandito era giovinetto, e non ancora ammogliato ;

d’altra

parte non apparisce ch’egli abbia mai domandato che si ammettesse il contralto di matrimonio da tu.

fatto con dorma forestiera.

i%) Vii Libro intitolilo Mirto onm. >9 d.l Onriglio Al X . p. 5o t«go « 5 . .otto il <tl .

( .io» . «il COO.OO. .500 ) ri l«6g« il b-od. *• S
Z,V.Z> LrJriL

at Ulta sunt quod procedatur cantra virum nabilem Andrtam Superando q. ter Mara de contrai*



SANTA
Caraffa Conte dì Sant* Svvtrina. e presso lìia*

umidiva, che it fece Visconte di tutte le sue ca-

stella e città. Valentissimo riuscì nella letteratu-

ra, oratore, poeta non mediocre latino e volga-

re, aritmetico, e diligente osservatore della no-

stra lingua; e preludio de'snoi studi fu un 1Ora-

rio ic Ialina intorno aJlo Spinto Santo da lui reci-

tata nel iSckj in Roma innanzi al Papa, e dedi-

cata al Cardinal Oliviero Cara Ha. il quale era

di lui mecenate negli stadi stessi. Dole vagli

però di avere indosso la marca dell’esilio da

quella patria che pur sempre amava, e quindi

lece pregare 1' Impera dorè ad interporsi presso

la Signoria Veneta per esserne assolto. In ef-

fetto nel giorno 5 febbraio »5a5 (more Ve-
neto, cioè i5a6 allo stile comune) si sono pre-

sentali nel Veneto Collegio i due Oratori Ce-
sarci esibendo una lettera di Sua Maestà Ce-

TKRMTA. • att

sarea datata da Toledo, ed un'altra del luo-

gotenente del Viceré di Napoli, che era il sud-

detto Giamiandrea Cara ila. in raccomanda rio-

ne del Magno. Il Doge rispose che senza i

Consigli non si sarebbe potuta accordare la

grazia richiesta (i). Infatti, udito il parere dei

Consigli, venne conceduto al Magno un salvo-

condotto in perpetuo
\

del che essendo stato

avvisato, si recò egli stesso in Venezia: c nel

Collegio il giorno a.-j febbrajo suddetto alla

presenza di delti Oratori, di molti uomini dotti

e patrizi). e innanzi al Doge recitò una elo-

quentissima Orazione in ringraziamento imi-

tando quella di Tullio quando ritornò in patria*

e recitolla con una bellissima pronuncia, in

modo che riscosse tutti gli applausi (s). Non
sembra perù che siasi allora fermalo a Venezia,

ma si ritornato in Napoli ove aveva già il suo

Sancte Malgarite
;
.intoniurti seti AntoneVum Donuto fratiem/temine qucui lenti ptcfalus Andreas Su-

peroBtio ; Mareumontonium Magno salii*m esse coodjntrrem ad officium Consulum Alea aforum (anche

«Ja ciò si vede che non era patrizio Veneto perchè non ha raggiunto noli/em virimi, « l'ofticio che copri-

va era proprio de'rittauini Veneti) ; itern centra virum nobilem Afiloniani Confortilo ter ioonnit de Son-
do Eustachio, et Mandi Coretti absentes et legitìme eitalos in Scali» Hivocili prò plurimis et diver-

tii violentili et aliit crcetsibas per tot corrmissis in Insula Sancii Merci et Hivoalti et aliis lode

hnjus civitufii contro honorem divine n ajetialit et ejut gloriosissime virginis matrit et contro quietata

et tonum statimi civitatis ac dìgnitohrn deminii nostii ut est dictoni. ( Fu preio che si piocede, e vi è

sullo la stessa data di giorno mese ed anno il bando contro lutti
;
c quanto al Magno è concepito come

tegne ) : l'olunt quod iste Marcusantnnius Magno solitili erse coadjufcr ad Officium Consulum mer-
catorum Lanniatur in perpetuerà de Veretiir et districhi et de omnibus terris et lodi nostrii a parte
terre, de parte itro marii a Quartini io cifra : et ti quo tempore /tegerii conjinia et ceptus Juerit con-
ducatur line Tenefiat uhi in medio duarvm columnarum suspeudatur per canai gulnris ad unum par
/arche sic q. moriatur et anima a corpore separetur : et qui illum cepeiit holeant libr. mille, tolvtndas

de pceuniit dominii nostri
,
si ipte non Jeret tolvendo

} et tit ista condennalio Ugola quod non poisit sibi

/eri grafia, donum, remissio, recomperi ratio, vel pernio!atio
,
sub omnibus penis et ligaminibut contentis

in condemnation* Ir. N. ter Htciorit Barbadico
,

et publicetur preterir condemnatio in Scolis Hivoalti.

Dal titolo sopraesposto pare che fossero costoro colpevoli di eccessi contro la Religione e il buon
costume.

«

(z) Ciò abbiamo dal fornito/ Diari! XL. 600), ove leggesi: Vno Marco Antonio Magno Venetian homo
doctissimo qual e in es ilio ux anni a 5 per esser stato insieme con il /o di Grillo Cantorini

(a) Il lahocondotio fu conceduto nel VII ftbbiaro »5a5 m. v.* cioè i5a6 a stile comune, ed «eco come è
concepito nel Registro N. 3. Crimine! : In Coni. X cum addinone MCCCCCXXV. die VII. febr.

: Quod
in gratificationem Cetareae majesfatis et illustrissimi comitis Sonctae Severinae status nostri amicissimi
loevm tenentis generalis in regno Heapolis siculi literis ejusdem Cesareae Majesfatis et Comitis S.
Severinoe modo leetis hoc Consilium intellettit, auctorìtate hujus Contila concedotur Intuì liber q. salvos
conditefus Marco Antonio Magno per annoi centum et unum: ({solita frase che equivale alla voce perpe-
tuai j itaq. non oh stante condemnation* faeta per hoc consilium contro per soriani suam stare et habitare
possit in hoc ctritate nostra Vtnetìarvm et in omnibus terris et lodi nostris terni a parte terre quam
morir sicut/acere poterai onte condemnotioneni contro se lalam

( De parte a6 . de non j, non sync. 1 .)

Essendo poi stato il Sanuto pietraie alla Orazione tenuta dal Magno ( Diarii XL. 665) non ti può dubi-
tare della fede ch’egli fa circa la eloquenza mostrala dal Magno in tale occasione. Avendo poi qui ripetuto
il lanuto che il Magno vicn da Capoti *a a 5 annifo bandito erra severe di anni .... ho cooghiettu-
rato che potesse allora essere dilla età di circa 1 *, oppur ao anni

j
quindi ho stabilita la nascita di Ini

circa il 14 So.

Tws. V. 3o
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3*4 SANTA 1
domicilio, ed ove fin d*allora era ammogliato (i).

E io prova di ciò, noteremo in seguito una let-

tera di Galeotto Caraffa diretta al Magno co-

inè suo Segretario e Prorveditore Generale io

data di Aversa aprile i5jj nella quale di

varie cose io .Napoli lo incarica
j e inoltre sap-

piamo che, scodo valente anche nel maneggio
delt'anni, trovossi e militò nelle guerre di Na-
poli del i 5a8, e sempre poi occnpossi in ca-

richi importantissimi anche a vantaggio di casa

Gonzaga. Quindi è che fu grato a' Pontefici

romani, c da Carlo V. fu pare favorito
^ e av-

vennegti da povero stato ascendere in non pic-

cola fortuna. Il matrimonio era stato da luì

contralto uella Città di Santa Sererina. Quan-
do poi veramente sia tornato a stabilirsi nella

patria sua Venezia, non si sa: pare però da
una lettera latina del Magno al Casopero, di

cui più innanzi, che il Magno nel 1 53 s fosse

ancora in Santa Severi n a. Sappiamo poi in-

dubitatamente, che in Venezia uella parrocchia

di S. Severo mori il a3 ottobre i54<h come
dall* Indice del Registro Sanitario: e allora per
testimonio di suo figlio Celio, era ratonato dell'

eccellentissimo Codesto. La dottrina, la eloquen-

za e le dolci maniere procurarono al Magno
amici non solo i grandi, ma eziandio gli scien-

ziati e ì letterati: e fra questi è Giano Teseo

Casopero da Psicro castello della Calabria, poe-

ta latino, di cui più abbasso diremo, e il ce-

leberrimo Lodovico Ariosto il quale diede al

Magno per rivedere il Canto ALVI dell' Or-
lando Furioso. Fu coniata in onore di Mar-
rantonio una medaglia la quale da una parte

rappresenta la effigie di lui in profilo con bur-

ba lunga, c le parole attorno M. ANTO-NIVS .

MAGNVS, c al rovescio il Pegaso sulle vette

del Monte Parnaso in alto di volare, e il mol-

to: QVO ME FATA VOGANT, certamente al-

lusivo al suo .girare per lo inondo dopo l'esi-

lio avuto dalla patria. Questa medaglia stava

in bronzo nel Museo Cesareo : io la tengo di-

segnata nella mi. Collezione di Gianuandrea

Giovane-Ili. Marcantonio aveva avuto un fra-

tello di nome Cedo, letterato anch'esso, del

quale qui sotto dirò} e dalla detta donna Ca-

labrese ebbe figliuoli Pontpeo nubile morto in

armata: .Celio secondo ed Alessandro poeti

ambedue, de'quali parimenti diremo
\

e Giulia

natagli menue era in Milano per negotìi di

casa Gonzaga, ed anzi cbiamolla Giulia in m«-
tnoria di Giulia Gonzaga lodata per bellezza

e per graziosita dall
1

Ariosto
,
e dallo stesso

Marcantonio Magno ne'suoi manoscritti veduti

da Orazio Toscanella ( Bellezze del Furioso pag.

3a6
)

Questa Giulia Magno si maritò in uua
di casa Recano

u

, ed era bella ancb’essa, et

gentile- et honesta et grattata; et Giulia poi ave-

va posto nome Lucrezia ad una sua figlinoUna
io memoria di Luci'tzia Gonzaga ;

dal ciré puos-
si arg Dine il La re quanta riverenza ed affezione

portasse la casa Magno a quella celebre ita-

liana famiglia.

Gli scritti di Marcantonio 3/agno a me noti

a stampa sono i seguenti:

i . Alarci Automi Magni Orario habita A’eo-

polt in funere Fcrdinandi Ihsuaniarum reg^s

calholtci calendit mariti A/PXFÌ. (Io fine) A’e<j-

poli in aedibus Stgifmundi Mayr Germani, an.

MDXVL 4". La dedicazione è ad Andrea Ca-
raffa conte di Santa Severina suo mecenate,

come abbiamo sopra indicalo, io data IVcapob

quarto tumas tnarlii AtPXPl Dice di averi

a

scritta in quattro giorni e quindi temendo il

giudizio del pubblico, la pone eolio la prote-

zione del Coralli*.

a. Lettera latina a Giano Teseo Casopero

sta a pug. a » tergo delle Lettere di questo,

che citerò in seguito. Essa è in data XVlll.

Cai. sept. i53i da Sanlu Severina; e in essa

cerca di persuadere P*u»ico Casopero di non

aver esso mai protetti gli avversar» di lui, e gli

couferiua l'aulica amicizia.

3. Stanza di Marcantonio Magno, sta in fine

della Lettera Q del Vocabolario di Fabricio

di Lune Napoletano impresso in Napoli io 4*
nel i 536 col titolo: Vocahulmno dt cinquemila

focabuli toschi ec. Qui il di Luna chiama mala-

mente il Magno di Santa Sn-erùta. Ecco il pas-

so c Pollava :
Questo, cioè modo et in sua vece

diciamo està et erto per Caphcrcsi i. (cioè ideai)

figura che toglie dal pria. Non so conte pero il

buon Alare'Antonio Magno di Santa Srsenna

•disse iti questo suo bel epigramma volgare :

Cbaron, Cbaron? cb’è sfimportun che grida.

Glia uno amante fidcl che cercba il passo

Ch* è «tato sto erodel quest
1 homicida

Chi talmente t'ha morto? Amore ahi lasso.

Noti varco amauli, hor cercali altra guida.

(*( Il Sentita fiiMlmnie dice ( XL. 665) che il Magno vieti da A «poli dove ha il domicilio et e maritiate
j

e da ciò si sa che fino dal i5a6 era ammogliato.
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Ai tuo dispetto conterrà chìo passo

Ch’ho tanti strali al cor lanl' acque ai lumi

CV io mi faro la barca i remi e fiumi.

Questi versi fanno ragionevolmente dedurre

che il Magno abbia scritto qualche componi-

mento in ottava rima, del quale faccia parie

la suddetta starai: oppure che essa, già fosse

inserita in qualche libro di epigrammi dettati

anche dal Magno.

4- Sonetto di Marcantonio Magno sta in fine

del Dioscoridc volgarizzato da Pierandrea Mat-

tinoli. In Venezia per Nicolò de Bascarini,

I 544, ,n f°l' È iu lode dell'Opera. Vedi Pai-

toui (pag. 3oj, voi. 1. Dibl. dei Volgarizzatoli).

5- Dittico latino in. morte di Pietro Bembo,
sta nel libro: Epigrammi Intim e sonetti volgari

et altre composìltom iti diverti autori raccolte

insieme fatte sopta la morte del Cardinal Ihru-

bo nuovamente stampati (senza luogo e senza

anno, in 8.°). Nell'ultiiua- carta si legge il di-

stico eh’ è il seguente : M. Automi Magni. Die
situs est Bembus ; satis hoa naia caetera clarent,

Quo se ettmque detta prolnlit clotptii. Avvi an-

che un sonetto col quale termina l'operetta,

e che comincia : Se Pitagora il Savio hoggi vi-

sviAd, che probabilmente è dello stesso Magno.
II Bembo morì deh 1 547-

6. Alphabelo Christiana, che insegna la vera

via d'acquistare il lume dello Spirito Santo. Stam-

pala con grafia et privilegio Panno M.D.XLVI.
in 8.° (senza stampatore). Dedica Marcanto-

nio Magno a donna Giulia Gonzaga sua pa-

dronay c dice che asondo letto in lingua ca-

stellana il dialogo intitolato Alphabeto Cri-

stiano scritto da anonimo , io tradusse nella

italiana, e dedicaselo a lei perchè vegga in es-

so l’effigie di se medesima. Avvi poi un'altra

dedicazione dell'anonimo autore a Giulia Gon-

saga per comando della quale fu l'opera com?

posta.

7. Lettera e sonetto nel l'Opera : La fabbri-

ca del mondo di M. Francesco Alunno da Fer-

rara nella quale si contengono tutte le voci di

Dante, del Petrarca, del Boccaccio ec. In Fi-

negia M0XLVI1I; ma in fine alla p. a59 ter-

go stampata in Fenetia per Aiuolo de Basca-

ritti nell'anno del Signore MDXLFl. fol. seb-

bene la dedicazione dell’Alunno a Cosimo de

Medici sia per errore segnata MI)LVI II. Dopo
questa dedicazione vi è la Lettera del Magno
siili Lettori in cui dà un saggio del libro del-

l'Alunno, e appiedi avvi un sonetto dello stes-

so Magno in laude dell’Autore, che comincia:

TERN1TA. t»35

1* pietre de la Jabrica del mondo. Probabil-

mente è del Magno anche un alito sonetto iu

lode dell'Opera che sta dietro il froulispirio:

Chi vuol veder quante paiole, mai. 11 Magno la

di grande ajuto in tale lavoro all'Alunno, sic-

come questi attesta alla voce MAGNI.
8. Èpitajiu Ialino. Sta a pag. .{9(1 del libro

Flores UlusUium rpilaphiomrn per Pctrurn An-
dremo Casionheriuiu. Antuerpiiu -, i(Jaj, in la.®

ed è intitolato: Ex Marco Antonio Magno
Max tirun Card. Car. F. supremi Cancellarli.

Fide fui Fata ec. (sono due distici).

Le cose del Magno maomeri Ile da me ve-

dute sono :

9. 1 sette libri sibillini di Marcantonio Ma-
gno, in tersa lima. Codice cartaceo originale

in 4-° ripieno di corruzioni di mano dell* au-

tore, già posseduto da- Apostolo Zeno. Sono
dirizzali dal Magno al signor Stefano Affare

di Napoli con sonetto A voi che sete di omi-

cida usi sole Consacro i sette libii sibillini, Xati

d'olio .... L'opera non comincia che verso la

metà del primo capitolo, mancando nel Codi-

ce tutta la prima pagina. Questo poema, giu-

sta il sentimento di Apostolo Zeno (T. 11. Qr.

Fontan.) vieppiù chiaro renderebbe l’Aolore

se fosse, come n’ò degno, dato alle stampe;

e il Morelli {Operette 1. aocj.) diceva che qual-

che merito ha codesto poema inedito. Il prin-.

cip-* I soggetto di esso è tutto romanzesoo, ri-

portando ne' primi cinque capitoli le azioni fa-

volose di ua Celio Magno figliuolo di Ercole,
primo stipile della sua famiglia, riferitegli dalla

Sibilla. Curnana, la quale nei due ultimi in-

stmisce il detto Celio delle cose del vecchio e
del nuovo testamento. Dal nome di questo Ce-
lio, suo eroe famoso, prese motivo di porre il

nome di Celio al primo de’ suoi Ggliuoli, di cui

fra p«*co diremo. Cosi pure in memoria del gran
Macedone diede nome dì Alessandra all'altro

figliuolo; corno chiamò Pompeo un terzo fi-

glinolo che abbiam ricordato, c forse avrebbe
nominato Carlo Magno un quarto ec. Parec-
chie notizie intorno a sè egli inserì in questi

suoi Libri Sibillini y il cui cominciameuto è da.

questa terzina:

Perciò corrotto il nome alfin Carruba

Detta ilal ivlgo in tanta fama crebbe

Che a lodarla confuse ogni gran tuba.

Nel terzo capitolo del libro primo chiamasi Ve-
neziano :

Magno son io di nome et d- costumi

Quanto per me sì puote o potrà mai.
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Nacqui nc la città che tutti i lumi

/felle glorie del morulo insieme aduna

Cinta da mar che s’ assomiglia a fiumi.

La povertà infelice ed importuna

Ma di virtù maestra in qualche prezzo

Mi Je salir tT ingegno et di fortuna.

In toga in arme a bene a male avvezzo

Con fatica et con sorte m* ho condutto

Al ben che più si stima et io non prezzo

Da me sol con bori* arti C m * ho costrutto

Ampio ricetto et capitale honeslo

Da contentar chi non s’inganna in tutto.

Trassemi il fato ad habitara in questo

Lito che Magna Grecia il tempo \annoso

Chiamò più bello che tT Italia il resto.

Qui dove già fu celebre e famoso
In arme e in forse il nome di Cotrone

E in giuochi Olimpi U più vittorioso.

Dove fu sempre invitto ri gran Milane

Se ’l tronco aperto da sue forze alfine

Ristringendo le man noi fea prigione.

Dove Giunon Lacinia anchor mine

Di tempio tien et dove il prima detto

Filosofo insegnò Palme dottrine.

Una città fortissima in aspetto

Che et in nome et in opere è Severa

Quivi mi diè casta compagna e tetto.

Et sotto P ombra tP una stirpe altera

Dì Cara fc son posto a riposarmi

Com’/tuom thè nulla più desia nè spera.

Amor m’indusse et con arti et con carmij

Ma più con stelle fisse a suo servigio-,

Nè so, nè vo, nè posso indi ritrarmi.

Di lui son fatto etcmalmcnte huom ligio

Et non mi par che ’l tempo aitar mi possa

Quantunque d pel sì muti in bianco o in

bigio ec.
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bri ni. tradotti da Marcantonio Magno in al-

leva rima. Comiociano: Perciò corrotto il no-

me a!fin Carruba. (Si Oliarvi però che il titolo

vero dell’Opera non è Oracoli, ma Libri

,

che è

non in ottava, ma in terza rima, © che ('Ope-

ra non apparisce una traduzione^ ma bensì ori-

ginale. (Codice CCXXX1 . classe IX. fra gl

italiani). Nella stessa Libreria abbiamo Tallra

Codice CLXXI. classe IX, nel quale sta un

frammento della medesima Opera, intitolato :

Capitoli di M. Antonio Magno intorno i Li-

bri Stillini, e comprende del libro primo un

pezzo del Capitolo 7.% tutto il Capitolo 8.

e tutto il Capìtolo 9.
0

col quale termina il li-

bro primo \
e comprende del libro secondo due

Capitoli non numerati.

10. Oraiio de Spirita Sondo. (Cod. membra-

naceo Marciano del secolo XVI. n.LXXXV. clas-

se XI. de1
latini ). Comincia colla dedicazione :

Reverendissimo in Chrislo patri et domino D.

OUverio Carrafa episcopo Ostica. S. R. E. Car-

dinali Ncapotitono Marcus Antonius Magnus

S p. D. < itm uraliani, quarti nvper faina ad

summum | Pontificai interessa non potuerù ....

È in data di Roma nonis turni MDVIIII 0^09);

poi l’Orazione 0RATIO DE SPWVtV SAN-

CTO. Dicturus , pater beatissime, de Spiri-

ta Sanato deq. mirabilibus ejus openbus .... '*

nisce : IUe namque postar optimus et magnani-

mas heHaas itlas teterrima» tot annos chnitìa-

nortim ,
hoc est sui gregis, cruore et caedibus

saginatas repellet, abigei, contu/idet. Ih**
#

« « Carmina. Stanno nei Codici Marc.amJ'<53 clatte 1X.CLXKVI classe XII,

c CCXLH 1 . «U*« XIV. Nel Cod.ce i;i e.é

usi Carmen Je ImuUms M. An,Irose Carrafae

praestantiss. Sancirte Sevennac Comitis. Comrn-

Quae noia ridenti surgit domus hospius

Nel primo capitolo del terzo libro loda la città
fl0<ì soscrilto alcuno \

ma che que-

di Venezia sua patria, e il Doge Andrea Critli
ver<j ft ;eno opera del Magno, è testificato

sotto il quale scriveva: c quivi e’ dice della
.

, carattere suo originale, eh’ è quello de’ Li-

- lf „ ,l,s„,r 01.j-enna flurcsrt' . . ........ . i i _ .1.11' l.nlirr-tln nrp.casa Magno dond' egli accenna esser disceso :

Qui splenderà la tua progenie egregia

Più che negli altri Magni al mondo illustri,

IS'ome ch’ogni mortai di lui si pregia.

Il poema finisce:

*Dunque stiamo contenti a ciò che meda

La pura fede e il cuor sincero, intento,

Perche sol Dio nel mondo ò cosa certa,

Et la parola sua dura in eterno.

Questo Codice attualmente sta nella Libre-

ria Marciana col titolo : Oracoli Sibillini Lì-

bri Sibillini tuddeterUli, e dall’ indiceli*» prc-

meMO .1 Codice. Nel Codice num. 176 alla

nnc. 10 m logge M. Ani. fi/ngnu, ad Pimpind-

lam Oraloreni. Sono quattro dittici ,che co-

minciano: Situa Germani* patussscnt omiuU 1.

ora, Proemi, et haec miri* »erba ammala mo-

dis, Extemplo arsitieni animo sleperdere l'nnas.

Ec Crucis in Solrmes ponete signa toc

o

«. Nel

Codice 143, *i tono pure autografi ilei Ma-

gno dodici dittici per none nei quali tono intcr-

lornlori la Spota e la Religione: Cominciano :

Ad CTcellmtissimum P. flieronjmum Cruna-
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turni de conjugto Ariadnae fUiae et Vincendi casillabi ed elegiaci, lutti in laude del Magno.
Capelli Dinlo*us. Comincia : Virgo Ariadna ge- Iu una di queste lettere, ed è da Hoc, Ber.

kus cui dot Grimana propago... coscritto Scr- 8 cal.Jcb. i5a8, parlando di se stesso l’Au-

vuhts Marcus Antonius Magnus ; di fuori poi tore e della sua cattedra dì umanità, rivolge

vi è l'anno in che fu fatta tale composizione, il discorso al Magno dicendo: » sed degan

-

cioè il s 544 ; Dialogus super conjugto Andria- » tia quadam non vulgari, demeritate roorum
noe et Firuxntii Capelli. Quest’anno risponde » rusticitàlis esperte, poetices studio, nec non
a quello che trovasi nel Libro Xozze dei Pa* » fiorenti facondia, iu qua tempestate quidem
trizi Veneti sotto Cappello Vincenzo q. Dome* » nostra primas libi oranes merito tribuunt,

nico q. Nicolò. » adeo emm excellis in arte diccndi, ut si Mar-
ia. Sonetto di M. A. Magno al Brevio. Sta

in un Codice Miscellaneo cartaceo del secolo

XVlll, che contiene varie anche inedite com-

posizioni', era dcll’eredilà del Conte Calbo Crot-

ta, ed ora nella Biblioteca del Seminario al

num. i5. L’argomento è indecente.

Fra i principali che ricordano Marcantonio
Magno è Giano Teseo Casopero, il quale nel

libro Jani Ihesci Casoperi Pxychionaei Eptito-

larum libri duo M . D . XXXV. Fcnctiis per
Bemardinum de Fitalibus, in 8.° alle pag. 4»

5, 6, ai, 13 tergo
\ 4' ? 4^ tergo dirizza

dieci lettere al Magno, otto delle quali da Pil-

oro negli armi i5a8, i5ag, 1 53
1 ,

e due da
Padova del r 534- tutte queste sì rileva

in generale la grande amicizia che passava

Ira questi due.giovani poeti
^

e in particolare,

come, il Magno era biavo ed idoneo non me-
no nell

1 armi come soldato

,

che nella toga

come valente oratore; e che era anche bello

della .persona : singolari corporis digititate deco-

rarti. la una sola di esse (t53i, idibus augu-

sti) si lamenta il Casopero che l'amico abbia

favoriti i nemici di lui in non so qual affare

forense: ma, come ho detto dapprincipio il

Magno se ne giustifico in una risposta al Ca-
sopero. Le due lettere datate da Padova par-

tecipano ai Magno avere il Casopero abban-

donate le Muse, ed abbracciato lo studio del-

la civile sapienza e della giuVisprudenza. —
Lo stesso Casopero in una Orazione latina

che sta a pag. 53 tergo, recitata in Psicro

nell' anno 1 5uy dinanzi al Principe Galeotto
Giraffa Conte di Santa Severina onora il

Magno coi titoli mime vir crudilionis et ac-
*<ite nostra orator elaquentissumis e cujus ore

incile duldor jluti 0 ratio. Il Casopero poi ri-

corda il Magno anche nell'altra opera intito-

lata : Jani Thesri Casoperi Psychrvnei Stiva/uni

libri duo, ejusdent clcgiat uni et epigranimatori li-

bri qualtuor. MOXXXV. impressi dallo stesso
Vidali in 8.° Alle pag. 8 tergo, 16, 48, 53,

% ter60 » &)} 91 soavi tre lettere in prosa,
i5j6, i5a8: e alcuni versi non brevi ende-

» cus Antonius gentilis tuus aevum degeret et

» tecum in eloquentiae studio ccrtamen habe-
» ret, dubio procul herbam libi dare cogerctur.

Di Giano Teseo Casopero nato del 1509 in
Psicro, ba dettata una breve vita Paolo da
Montalto ; che ha per titolo : Jani Thesei Ca-
soperi Psychronaei Vita per Paulum a Monte
Alto Scyllaceum Sacrac Theologiae declorerà;

e la scrisse in data Patavii Alili. colendo*
octobris MDXXXF. vivente ancora il Caso-
pero, del quale fa una assai curiosa pittura.

Francesco Alunno nella sopracitata Fabbri-
ca del Mondo alla voce MAGNI pag. 48 lo
dice » uomo rarissimo nella professione delle
» buone lettere, esprerimentato nelle cose del
n mondo per aver molli anni vagato, e veduto
r> i costumi di molti uomini e di molle città

»» c paesi c per le sue virtù singolari acqui-
» stato la grazia di molti gran Signori, da cui
n esercitato in magistrati «d in governi di ata-
•» lo sempre ha riportato laude e nome cele-
” bre^ e finalmente per Paffezione che porta
» alla patria sua, è ritornato a vivere e roo-
». rire dove egli nacque e qui ora (circa 1 54;)

in età già canuta conduce la sua prospera
* vita e ancor verde vecchiezza. «

Orazio Toscanella nelle Bellezze del Furioso
canto 46, stanza 1, pag. 3a4, e stanza 3, pag
3a6, rammenta Marcantonio Magno: » perso-
» na tanto dotta e da bene che fuori della sua
" patria meritò dall'ill.mo sig. Andrea Caraffa
« esser fallo visconte di tutte le sue castella et
» città per lungo tempo et nelle guerre di que-
» gli anni sempre trovossi con carichi impor-
» tantissimi: meritò esser gratissimo ai pontefi-
» ci romani, et da Carlo V. terrore et stupor
” del moudo, essere non pure amato, ma favo*
» rito io tal guisa che tornò alla patria ove
» mori in servigi onorali dell' ili. et eccel. Re-
»» puh. Vene tia na. « Prosieguo il Toscanella a
dire che a Marcantonio l'Ariosto » diede a ri-
» vedere il canto XLVt. il quale ancora scritto
» di pugno dell'autore è in mano dcircccelltnle
» M. Cebo Magno degno figliuolo di tanto padre,
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r ove io n.o più volte Itilo et scontratolo con Questa cantone conferma che Marcantonio

* molti leali stampali, i quali Lo trovali mol- mori circa i! i55o, c propriamente nel i54^,

* lamcnlc diversi da quel canto in penna, cl ai come si è veduto nel principio; giacché Celio

» vede infatti che lo migliorò io gran mainerà eia nato nel i536, alla qnal epoca aggiunti

r prima che alle stampe lo desse. - Che »»a tredici anni circa della vita di Celio si rileva

imo poi che rAriosto sottoponesse al giudizio fanno

de’ letterati e spezialmente agli eccellenti nel Più recentemente è registrato il Magno 4i

comporre in lingua italiana i suoi scritti prima Apostolo Zcnò (T. 11. 67. Fonino.), da Jaco

di darli al pubblico, e che secoudo il loro pa- po Morefh
(
Operette T. I. pag. *Ug), dal Di-

rerc, togliesse, aggiungesse, variasse, ne fa te* zumano storico di Bastano (T. X.
) . ilil

? c: i.*.-
..... ...

Potentini fftagionam. della Letteratura della

Nobiltà Veneziana. Ventila, itivi, pag yti).

Slimonianza («iambatista Giraldi Cinlhio ne

suoi Ihscorsi intorno ai comporre de*'/tornanti cc.

Venezia, Giolito, i554, pag. 190, H)i-

Galeotto Caraffa Conte di Santa Sci crina

arriveva in data aprile l Sai da À versa:

r Magnifico viro Marco Antonio Magno Secre-

r urio et nostro provedilori generali «obi* gno scrisse una Grammatica Ialina in volgar

» ebarissimo, * incaricandolo di varii affari, dove si tratta delle Otto Parti deir Orazione.

II.

Celio fratello del predetto Marcantonio Ma-

e raccomaudaudoglie-ue degli alivi, e narrali*

dogli eziandio alcune notizie del giorno, come

per esempio: « D.» inulti s* estima clic le cose

» tra il papa et lo iinperator aodarano bene

* però con prciudicio et interesse de Vetietia-

r ni» — In Roma è gran penuria di vettovaglie

» et il grano ci vale ad vinti ducali d'oro il ru-

r bio. — Napoli da la peste ancor passa mali**

« simo. — La sanili si del Papa con Fioreuliui

» basca submibistrati ducente inilio ducuti

t> per pagarsene In genti del exercilo imperlile

In Venezia
,
senza stampatore, i544i in 8"

Carlo Bellrnno 0 Beltramo la dedica con una

breve epistola Ialina datata da Venezia lo stes-

so anno Calendis ianuarii a Gabriele Sanchez

figliuolo del Tesoriere Cesareo appo i Napo-

letani (Gabriel Sànchtz Canard quacstons fi-

lini aptul JVcapol.J la quale cosi comincia:

Ccliu <• Magma quo nune ego utor magiaro apud

numi tu cturni cum noslrù fmtribus (cioè Car-

lo, Alfonso, e Luigi tirila lettera potei» no*

minati) anno supcriore (cioè |543) il capoti di-

e i quali si trovavano in Imola dove ancor era* ubas Ulteras, ejflrit3 ut tota* ego esscm tuus ...

.

n no insieme le genti dclPesercito del duca di atque liane granunaticam quota mite deatnbu-

* Ferrara e che stavano con dcliberatiou de lans dictabat, nu Iterem ....libro di pag. no.

n andar ad instanliar in le Terre de Veizctianì. * Apostolo Zeno che esaminò «piesto libro, ebe

(Sta ms. nel Codice Misceli. Marciano num. io non vidi, rifletteva gioii«mote nesnoi mss.

CLXXII. classe IX. Questa lettera ha soltanto che questo Celio ocn può essere tìghoM te-

la soscrizione originale del Caraffa ). slé accennato Marcantonio, nù *jue w

Dragonclto Bonifacio nel predetto Codice la di cui qui iu scguito^partico

io per conseguenza dha un'elegia latina Ad M. A Magnimi (
Dia

conetut Bonifacius ), la quale comincia : Musa-
rum decus et laciae jacundia linguai', Magne,
Aganippeae gloria bonaeque Ijroc. Dal conte-

sto di questa elegia si deduce che il Magno
voleva andar a visitare in Sicilia il monte fàtua,

e il Bonifacio cercava di distorto da tal pensiero

in vista dell’ incerto e pericoloso v iaggio.

Celio Magno il figliuolo ha frali** Bone sue

(Venezia, 1600, 4 •% pag. 9) una Canzone iu

morte del padre, ove dice:

Macca due lustri e* l terzo quasi il Sjle

folti dal di eh* a la sua nova luce

Nudo parto infelice uscir mi scorse,

Che ti partisti, o mio sostegno e duce

,

Va me.

la ui cui qui «u 1
r . 11

roo. Ma eongliicllurava eh» possa essere fratello

dì raso Mar. ...ionio, rio per consegnerà d.

Celio il poeta, eli» chiameremo Lelio secondo.

Vegga.! lo Speso (De «obihWe Professori.^,

Gì nmmaucae et hunanilatit.
Scapoli, lt>4'. 4-

pag. alo libro IV.), e lo “esso Arno nell.

Fonlaniuiana (H* ®7)'

111 .

Jksumdro Magno figlinolo del suddetto

Marcantonio, emulatore degl. Hud. del fratello

Celio, fu poeta anch’csio, e sebbeue porti. sic

no i couipooimcnti rimasti di lui, spirano noe-

dimeno una rerta facilità c dolorata clic de-

gno lo rendono di essere posto nel numero

de’ buoni poeti che la sua età c la patria no-

.JDigitiz - — ''l i*
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sira illustrarono. Nacque nel 1 54
1 j

ma non

ci sono note circostanze particolari tirila sua

ita
;
se non che del i 56 i fu ammesso alla Can-

celleria ducale come estraordinario, e de) i 55 y
fu uno de’ fondatori della celebre Accademia

della Fama, come dalla stampa deH'Islronienlo

di fondazione i55y. XV indizione, 1 4 novem-

bre. Sappiamo poi che come segretario servi col

Provveditore di armata Filippo Bragadìiro, e

che morì nell’ attualità del suo servigio, e fu

seppellito aCorfucirca il i56^ essendo d’an-

ni venti quali ro
; e come dice Celio in una sua

lettera a Francesco Melchiori, sul fior della sua

elà in bellissimo et honoralissìmo corso di fila

et di speranze (Nuova Scelta di Lettere. Lib.

IV. pag. 5oo). Le Rime clic abbiamo di Ales-

sandro Magno sono:

i. Sei Sonetti che stauno a pag. 1*4?
del Libro IL delle Stime di diversi poeti To-
scani raccolte ila M. Dionigi Alanagi. In Fe-
netia oppresso Lodovico Avanzo

,

1 5ti5, in 8*

Cominciano: t. Ardua ver me disdegno, i. Can-

gia mio cor. 3. Chi brama da pensici\ 4 ^gA
t'alza ornai. 5. Aèperqualunque gemma. 6 .

Quan-
to più nasce in me. Il soggetto di lutti é amo-
roso. L’Atanagi nella Tavola ove dice alcun

che dei poeti, -ricorda la morte del Magno
succeduta con molto dispiacere di ciascuno che

il conosceva
,
per la speranza granile, che da-

va, di riuscire ogni giorno più valoroso. Cin-

que di questi sonetti ( ommesso quello Chi bra-

ma da pensierj furono ristampati a pag. 164,

i65, 166 delle Rime di Celio suo fratello (Ve-

nezia, Muschio, 1600. in 4 °). 11 sonetto Cure-

già mio cor, fu riprodotto a pag. s 1 1. de Li-

rici Veneziani dei secolo Xrl. ( T. XXX IL

Parnaso Italiano, 1788, in 8.").

a. Sonetto ebe comincia: Poiché la penna
del mio dir non sale, è in morte di Irene da
Spilirabergo, e si legge a pag. 3 delle Rime
di diversi in morte di lei. (Venezia, Guerra,

i5Gt, in 8.*,).

3. Peschereccia in verso eroico latino. Noti

so se sia stata mai stampala, ma ne fa elogio

quegli ebe la vide, cioè Orazio Toscanella nel-

le Rettezze del Furioso (Cauto XLI. stanza 46.
pag. *90), ove parla dei nervi , cioè de'lega-
menti dell'orazione. « fio veduto, egli dice,

* con questo ricordo

,

il magniGco M. Alessan-
" dro Magno quello eh’ é celebralo nella Rac-
r «olla delle Rime dcH'Atanagi bavere ad imi-
r (azion della Georgica di Virgilio in verso
n heroico latino orditA una Peschereccia con
j» tanta fertilità di vena et felicità d' iugrgao,

n ma sopra tutto legata con nervi cavati dalla

ti istessa Georgica di Virgilio, tanto graziosi

r che se vivrà fino a che t'havcsse potata fot-

m nire e correggere non hatea invidia perav-

n ventura ai grandi Amaltei Cornelio, t tirala

-

n mo et Giambatista nati in FSicona et alleva-

n ti dalle muse: uè a Lanuto Gambara che
» in nuovo poema fa il mondo Nuovo vedere,

» né ai S.uigi Luisini et Francesco fratelli : né
n a Giàtifi ancesco Peranda che pianse così b«-

n ne la morte dell' immortai Pietro Strozzi che
n il suo pianto è passalo in Germania, in Frati-

* eia, in Spagna, et in Inghilterra : nè a Giam-

w maria Ferdizotli che poetando poggia a gra-

fi do di grido sempiterno; nè al mìo signor

1» Leonardo Giustiniano : il quale se bene è

» 1* ultimo in ordine, è però primo per nobiltà

» a tutti i sopralucchi, et a ninno infermiti

m per eccellenza di dottrina et per altezza et

r> divinità di stilo. « E soggiunge » che se M.
n Alessandri vivea haveressimo veduto quanto
fi importa l’osservare i nervi dei buoni autori;

» tua l'infelice giovane di ?4 funi a miglior

*» mondo passò. *

£ ricordato Alessandro Magno da Lorenzo
Marruccini nelle Rime di diversi autori Bassa-

tirsi
( Veneti» per Pietro de Franceschi, 1 5j6 ,

in 4*) a carte «4», ov* è un sonetto dello stes-

so Marruccini a Celio Magno nel quale si con-
duole, e lo consola per la perdita del fratello.—
Da Celio suo fratello nella Tavola premessa
alle sopra citate Rime, ifioo, sponendo la can-
zone scritta sopra una fortuna di mare elio

nel i56a sofferse per andare in Levante a trat-

tai' anche alcuni negozii col sig. Alessando Ma-
gno suo fratello che vi era coll'annata. — Da
Giammario Cresdmbeni (Comm- Tst. della poe-
sia. Voi. IV. lib. a. cent. 1. pag. a4, fol. 68).
Dal Quadrio (II. 365, 366). — Da Giannal-
visc Mocenigo nelle notizie intorno la vita di
Jacopo Mocenigo, ripetendo quanto disse Ce-
lio nel testé rammentato luogo ( Rime di Ja-
copo e Tommaso Mocenighi fratelli e gentiluo-
mini l’cnezianì (Brescia, 1756, m 8. a pag.
XII.). — Dal padre Giampietto Bergamini a
pag. 177 del Falconiere di Jacopo Augusto
Tuono. Venezia, 1735, in 4*5 « dallo stesso

Bri gantini nella St ella A Immagini o Saggio
d'imitazioni e concetti

( Venezia, 1762, in 4*
r

)>

valendosi dell'autorità del Magno, come appa-
risce dalla Tavola infine del libro. — Da Apo-
stolo Zeno nella Fnntnnioiann (T. II. p. 67);
dal Dizionario degli uomini illustri impresso a

Bastano ec.-— Pietro giardini poeta del secolo
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AVI. ha un epigramma latini» in obitu Ale»

.randri Magni, che comincia : Magnai eros iu-

venis sed si ubi fata dedissent .... (Sla nel

Cod. Mise. Marciano CLXXU, classe IX.) e

un giovane Bembo, che si soscrivc il bembtUo
nobile in armata con Alvise Betnbò del fu Mat-
teo Capitanio della Guardia di Cipro, ha due
sonetti diretti ad Alessandro Magno segretario

,

e stanno nello stesso Cod. ija della classe IX
in San Marco.

IV.

Celio Magno figliuolo di Marcantonio c fra*

tcllo di Alessandro, nacque nel la maggio i53fi.

Così egli stesso segna il di della nascita nella

sposizione del sonetto che principia : Già non
usato ardor (pag. i i f delle Riine). Gli fu mae-
slro fino dall

1

infanzia il padre stesso, ma per

brevissimo tempo, perchè, come si è detto, Mar-
cantonio moriva nel ió49> quando Celio con-

tara tredici anni circa di età. La morte del

padre die motivo a quella patetica canzone di

Celio la quale comincia: Sorgi delf onde, fuor
pallido e mesto (Rime p. 9). Da questa sì rileva

che Marcantonio lasciava superstite la moglie,

e tre altri figliuoli allattanti, dei quali una fan-

1 iulletta morì poco dopo, come pure mancò la

madre, che nella stessa canzone viene pianta

da Celio. Pare che dapprima volesse Celio

applicarsi, e che siasi auchc dato all
1

esercizio

dell’ avvocatura, essendo inizialo negli studi

forensi, come dal sonetto Fida mia cetra

esposto dall' Atanagi
(
Rime di diversi, nella

tavola Voi. Il ) ;
dalla canzone Me stesso io

piango (p. 83); e dalla lettera al Melchiori,

di cui in seguilo
;
ma poscia vedesi essere stato

ammesso alle cariche di Cancellarla, ossia se-

gretarcsche, come cittadino veneto originario.

Più assai però che al foro e a
1 negozi! politici

Celio era nato alla poesia. In effetto a ciò

spronato dall
1
esempio del padre suo e del

minor fratello Alessandro, diessi a tuli
1 uo-

mo in cotali studi, e divenne de1 primi poeti

del secolo XVI. L1
abate Rubbi diceva di

Celio : Fu uno de* migliori lirici del suo tem*

po. Io il direi il primo
, se non temessi gli ur-

li de* petrarcheschi. Provò col fatto che non
è necessario un oggetto amoroso a chi vuol

ben poetare. Le site canzoni superano i suoi

sonetti (Parnaso, T. XXXII ). E il chiarissimo

vivente onore della veneta letteratura Luigi

Carrer lo chiama uno de*più illustri poeU del

suo tempo
, e degno di illustrare qualunque tem-

po. Ha nobiltà e malinconia ne

*

suoi versi : po-

co imita, e del petrarca c'è appena ornut net
suo canzoniere. (Lirici italiani del secol. XVI
Venezia i835). Ma venendo a dire di alcune
circostanze particolari della sua vita, queste si
desumono in parte delle slesse sue Rime e ir
parte da una inedita scrittura della quale fi-

remo cenno in seguito. Ac! 1 56a colle galee
grosse palroneggiatc da Jacopo Mucenigo pa-
trizio figlio di Lorenzo, andò in Sorìa sì per
far compagnia al Mocenigo ch'era suo grand**
amico, come anche per trattare di alcuni af-
fari con Alessandro Magno suo fratello che al-
lora trovatasi coll’armata Veneta in Levante.
In questa occasione Celio ebbe a sofferire una
fortuna di mare la quale diegli motivo ad un
altra bella canzone: Sacro e possente Dio

( Ri-
me pag. 5.). Vedesi che del 1571, 1572 era
stato assunto nel numero de7 Aodarì Ordinari,
della CanceMaria, e che in quell'anno lo si de-
stioò per segretario ad Alvise Grimani che
andava Provveditor Generale in Dalmazia in
luogo di Giacomo Foscarìui detto Capitano
Generale in Armata. Nel relativo decreto di
nomina a Nodaro Ordinario si Ugge : essendo
Cebo persona di lettere et virtù singolare come
si è veduto da più opere sue et s* intende zia

rclationc di diversi huomini dotti. Servì al Gri-

mani nel tempo della guerra conti* il Turco
con incredibili fatiche, c continue vigilie per

tutto quel travaglioso ed importante governo.
Del t 5y5 a’a3 settembre fu eletto Secretano di

Senato, e nel 1576 trovandosi come Segreta-

rio privato di Alberto Badoaro cavaliere (figlio

di Angelo) ambasciadore al Re di Spagna, nel

qual carico fu eletto nel 18 dicembre i 5p f,
e continuò fino al 1578, Celio soprappeso da
non so quale immaginazione di dover morire

colà, compose quella delle sue canzoni, che
leggesi a pag. 83 delle Rime, e che ho testé

indicata col principio Me stesso io piango. Duol-
si infatti in questo componimento di avere im-
piegato il fiore della età sua fra gli strepiti

del foro, e trattate quasi per furto le muse,

che de*prim*anni miei dolci nodrid Fur poi con-

forto a* miei giorni infelici. E apparisce ezian-

dio da questa canzone che Celio avesse nn fi-

gliuolo unico che allora era ancor fanciullo,

e stavasi sotto le cure della madre in Vene-

zia. Io credo che questo fanciullo avesse nome
Marcantonio che ricorderò più sotto. Forse il

motivo della melanconia di Celio in questi ver-

si .«piegata nacque dal timore che potesse co-

glierlo la pestilenza la quale in quell'anno in-

fettava la Spagna non mcuo che l' Italia, corse

Digitized by Googl



SANTA
apparisce anehe da* tre sonetti a carte 79,80

delle Rime, falli da lui in lspagna l'anno della

pasti: i576 in occasione die il piego delle let-

tere di Venezia capitando a Genova fu quivi

per cagione del sospetto abbruciato. Queste

lettere erano di una sua amante. In lspagna

parimenti l'anno i 5y5 compose quella mara-

vigliosa canzono intitolata DEVS della quale

parleremo in appresso. Tornando Celio in Ve-

nezia dalla Spagna scrisse un1
altra canzone

die comincia : Pur m’apri o Febo, e sta a p. 88

delle Rime, nella quale fa vedere quanto era

stanco di star lontano dalla patria, e quanto

desiderava il ritorno. Beila è questa non men
die le altre, in cui chiude così: Ma se forte,

tumori, ira via m’aspetta Morte, deh prega il

( tei che la sospenda
(
finché rivegga i suoi J. . .

.

E poscia a voglia sua t’arco in me scocchi. Del

1 587 era Segretario in Savoia dell' ambascia-

dorè Agostino Nani (Codice Amudi tns. appo
di me). Indi nel 1690 e 169* fu a Bontà nel-

la stessa qualità di Segretario due volte cogli

ambasciadori estraordinarii Veneti inviati per

complimentare i due nuovi Pontefici Grego-

rio XIV succeduto ad Urbano Vii, e Clemen-

te Vili succeduto ad Iuooceuso IX. E quivi

attesa la qualità de
1
tempi dovette trattare e

scrivere di negozi* importanti oltre la ordina-

ria rercmonia. Nel rimanente fu sempre ado-

perato nel Collegio e nel Senato, ove ebbe

ad occuparsi in tulle le materie c ne1

più gra-

vi ali ar» di «lato, essendogtisi speziai me»» le ap-

poggiali a lui quelli riguardanti la corte di

Pi ma; laboriosissimo carico in cui stelle per

• dire otto anni. Giouto l'anno i 5<j5 ,
Celio

ndo Segretario del Senato a' 17 di maggio
per la morte del gran Cancelliere Andrea Su-

nano concorse con Francesco Girardi e con
Domenico Vico al posto del Soriano; cd ave-

va l’ appoggio del Consigliere Giovanili Ven-
drauiin che f aveva tolto (giusta la frase vene-

ziana) cioè che l'aveva proposto: ma il Vico
segretario del Consiglio de' Dieci riportò mag-
gior numero di suillragi : e il Magno escluso

ebbe perù un avvansamento nei giorno 18 delio

stesso mese, essendo stalo promosso a segretario

dello stesso Consiglio {CodtL Grad. e Fossi de’

Cancellieri). Questa sua elezione il Magno can-

tò con un sonetto che sta a pag. 106 delle

Rime e che comincia: A* le tenebre mie. In

questo decorosissimo impitgo consumò Celio

i suoi giorni ; e deterioralo già assai nella, vi-

sta in lui diletti*» per natura, o altresì nella

debile complessione, ed estcouato da) luogo
Tom. V.

TERN1TA. a.fi

scrivere notte e giorno si in Oggetti di pub-

blico servigio, che per riordinare le sue poe-

tiche composizioni, venne a morte nel di sei

di aprile itìoa (milleseicento due). Apostolo

Zeno ( Fontan. Bill. 11 . 67) disse, che Celio

morì o nel 1601, 0 nell'anno dopo, come ap-

parisce dalla Raccolta fatta in sua morte e

stampala in Verona ne) 1603, che io non vidi.

Ma questa dubhietà si toglie dall'avere io esa-

minali i necrologi della Chiesa parrocchiale di

S. Maria Formosa, nella quale contrada egli

abitava all'epoca di sua morte; e vi lessi : Adi
6 aftnl lb’01 il cimo Stg. Celio Magno de. an-

ni (iC amalatlo da ponta già giorni 8 ( Libro

dal 1597 al ifiod). Celio apparteneva ad al-

cune Accademie, come a quella de’ Bkovrati

e a quella della Fama della quale anzi fu uno
de' fondatori. E in fatti nell’ Jstrornento di fon-

dazione di quest 'ultima 1 55 ^,
novembre, si

legge esserne stati autori i seguenti : Federico

BadoarOf Zuanne Badoaro di Sebastiano, mons.

Mot lupino abate di Castel Muschio nell'Isola

di Veglia, Ambra Zorxi fu di Vincenzo, Mar-
cantonio Fa!aresso fu di Gabriele, M. Anto-
nio Girprdo dottore in legge da Oderzo, Zumi-

ne Vistai fu di Marco nobile e mercatante An-
gustano, Cannilo Bcsalio fa di Zuanne, Vin-

tenso Alessandri fu dì Alvise, Celio Magno fu

dì Marcantonio, Alessandro Magno fratello

di Ctlio. E siccome ognuno di questi aveva

la sua incombenza eli' è descritta in quell' 1-

strumento, così per la parte di Celio si legge:

che il spetlabile M. Celio Magno sia tenuto tl

uhtigoto a tradurre e correter tutte le opere do
la compagnia con ogni fede e diligenùa a la

stampa ac etiain a Jar tradur opere ne le lin-

gue Aternana, Bofienia, Potoria, et Ongara *t

ogn’altra qua!uriche lingua come farà bisogno:

(foglio a stampa rarissimo dell'Accad. Aldina
da me posseduto, a che non venne ristampa-

to fra gli altri nel Giornale di Padova dall'ab.

Pellegrini; anno 1808, T. XXII. T. XXIII)
Celio Magno lasciò quel figliuolo, di cui sopra,

cioè Marcantonio , non apparendo dagli alberi

che ue abbia avuti altri; il quale Marcanto-

nio del 1587 era matricolato scolare dell'U-

niversità di. Padova, come da no certificato,

che vidi rilasciato da Alessandro Pozzo (Pu-

teus) piemontese sostituto dell' Università deT

Giuristi, uel quale il Magno viene indicato co-

si: O. Marcus Artionius Magma Venetus cimi

cicatrice super pollìcem marna desicrae. Sappia-

mo anche essere stalo Marcantonio Guardian

Grande della Scuoia di S. Maria della Mise-

'dl.
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ricordi», c uriche di quell» di San Marco, in

coi teneva un bel ritratto di Ini fatto dal ce-

lebre Sebastiano Ruminili, lodato dallo Zanet-

ti (Pittura Vene*, pag. 3 <)o)- Questo Mar-
cantonio fece Testamento nel due marzo r6a6,

che fu pubblicato stante morte di lui nel

a
1

io marzo. Egli stava a S. Vitale. Arriva li-

breria. Non bisogna confonderlo con quel Mar-
cantonio Magni, di cui parla Don Eugenio
Gamurrini a pag- 43 del tomo li. della Sto-

ria Genealogica delle famiglie nobili Toscane
cd Umbre (Fiorenza. 1671, fol.), e che era

grande antiquario. Domenico Tintoretto poi

aveva eseguito il ritratto del nostro Celio,

come si rileva dal Ridolfi (Vile de’ Pittori

Parte li. pag. a66) e dal sonetto che princi-

pia: Mentre tic*tuoi color si propria miro

,

eh* è

é pag. *67 dello «tesso Ridollì, e già anterior-

mente impresso a pag. np delle Rime.

Moltissimi amici letterati ebbe Celio Magno,
come vedremo in seguito; ma fra questi il più

caro fu Orsato Giustiniano - Questi due ama-
vansi per uniformità di genio e di studio co-

me fratelli, e ben sovente andavano a ritirarsi

da tulle le altre applicazioni solo per godere

se stessi nel delizioso podere del Giustiniano

posto nella villa de'Pradazzi sul Trivigiano,

e di questo loro scambievole «fletto più sag-

gi abbiamo nelle Rime di ambedue. Fu pure

amico suo Orazio Toscaneria il quale avendo
fatto il suo testamento in Venezia Tanno 1578
a’ li) gcnnajo (more veneto) cioè «579, rogalo

in atti di Girolamo Savina lasciava al Magni'

fico M. Celio Magno quattro anelli che si ri-

trosa avere, cioè uno smeraldo, una fede, una
biscia

j

e una vera d 5 oro , lo istituisce insie-

me con Guunbatista Recanati suo commissa-

rio ,
raccomandando a tulli e due T impres-

sione della sua Istoria Unà-ertalc ; e lascia una
parte della sua libreria al suddetto Marcan-
tonio figlio di Celio : delle quali cose bassi me-
moria ne1

Codici Cittadineschi e in Apostolo
Zeno (Fontan . I. 87, 88). La stima poi che

faceva il Toscanclla del Magoo vedrassi me-
glio dalla tavola degli autori intorno al Ma-
gno che noterò in seguito.

Passando ora a registrare gli scritti di Ce-
lio Magno andrò possibilmente serbando l'or-

dine de’lempi per quelli a stampa secondo che
pervennero a mìa notizia.

1 . Sonetto che comincia : Quc/ lume che del

vostro alto valore sta a pag. «»3 del Tempio
alla divina S. donna Giovanna (TAragona. Ve-
nezia, Piclrasauta, i 554 >

8.* raccoglitore Ci-

ERMTÀ.
rolamo Ruscelli che dedica al cardinale Ci*,

stoforo Madruccio in data t 5 dicembre * 554.

lo credo che questo sia il primo sonetto i

stampa che abbiamo dì Cebo il quale allori

contava dieciotto anni di età- Notisi che ah»
ni esemplari di tale Raccolta hanno Tana
1 555 #01 frontispicio, e che altri hanno ma-

lato il fronti spicio colla data di Tenezia per

Francesco Bocca i 565
;
ma T edizione è una

sola, cioè quella del 1 55 *4 - Questo sonetto del

Magno non fu ristampalo nelle Rime sue 1600.

2. Sonetti e Cantone. Stanno a pag. 16, a4
delle Rime ili diversi nobilissimi et eccellentissi-

mi autori in morto della signora Irene dello Si-

gnore di Spilimbergo. lene-zia, Guerra

,

i 56 i,

8-* Sono sei i sonetti «il una la canzone. Venne-
ro ristampati dne di questi sonetti clic comin-
ciatio : t .* A che la vostra Mia .... e l’altro :

Tra r altre donne ..... e U canzone Giacca
presso al suo fin,... nel libro delle Rime 1600$
cd anzi il sonetto : A che la vostra bella, lo

dirige al clarissimo si*, Giorgio Gmdenigo /u
del clariss. sìg. Amimi. Convico dire che il

Magno non abbia trovali degni di ristampa

gli altri quattro sonetti, o che non sveno suoi,

ma attributi a lui per errore, cosa che succe*

de spesso in simili Raccolte.

3 . Sonetto il cui principio è *, Quarti rime

talor, è in laude delie Birue di Giacomo Za-

ne

,

e sta dopo la dedicazione di Dionigi Ala-

nagi falla a Monsignor Carlo da Pesaro od

libro : Rime di M. Giacomo Zane. In Fene-

tia, i 5fii, 8.w appresso Domenico e Giamb.

Guerra fratelli. Qnesto sonetto è ristampato a

pag ao delle Rime, 1600, nelle quali alla «les-

sa pagina trovasi altro sonetto del Magoo :

Ecco del bel parnaso sopra la ristampa delle

Rune del clariss. Giacomo Zane ; ma, come os-

serva Apostolo Zeno (Fontan. 11 . 69) questa

ristampa non «i è mai veduta.

4. Sonetti due che cominciano: 1* Quol

di steril terrea .... a® A quei celesti .... «tanno

a pagine *17» 117 tergo in lode di Fr. Loca

Dagl ioni, nel libro: L'Arte del predicare con-

tenuta in tre libri secondo * precetti Rhetona

composta dal reverendo padre Jra Luca Rafa-

ni de Cordine de' frati Minori Osservanti, li

Finegià appresso Andrea Torresano e fratria

,

i 56a, 8.
u

. Fu ristampalo il secondo sonetto

a p. 19 delle Rime iGoo, con qualche variti*

5 . Sonetti e Cantoni. Si leggono a p. tool-

i *3 del libro secondo de le Rime di di*1*

nobili poeti toscani raccolte da M. Dionigi J‘‘
'

nagi. Tenuità, Avanzo, 1 565
,
8.°. E tono
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SAATA TERMTA. ,,Ia sooettr, e le due faraoni, una in morte di io. Sonato Al .«i.im a un

Marcantonio suo padre, c l ‘altra con cui ccr- narrato, dialogo 11 $ Bruto
’’ * Tca persuadere la sua donna ad accettarlo ner u*nor ,U T^rL

°
y , . .

° Zanneschi

.au%8 .y <7,e ,V' ocdu ««or. SonrX ZZf fi ZT, C0“
1

,n‘e“ di «ri».
di risposta ai Magno, unué di /W„ (Ciocia ’tWo S° *

J f,T
tMe ' inm '

Gradenigo che comincia: Per tallo più fiorito "tu JiiUamnar
^ ior tla tuoi pregiali e de-

UUr .1, /W.» #W», BennZJZl **«\
iie//e. I-e Rime del Magno comprese in quo- convito fatto dopo la crcationfft*?

ditate net

sto Raccolta iS65 vennero gii tutte riatampa- gi ffotLko p,inepe di "
"»*»*“• /-<«-

•e nella «linone iboo, tranne per altro i so- 537 dolio Stante di diio ,

“ P“*'
netti .ho .ominci.no . Col noi» imo. il^ .& fÌ^ST Vooez" f ^e e d,reno a Domenico Voniero ringrariando- Cominoiano • Pi Girne Anni ’ f

7 ',’
, J

:
lo di un ricco calamaio che aveva al Mnt>nn Mfm.nn \’ v * , interlocutori

donato (pag. „ 3). a. Rompa « *£nl i, uTa^Tm '““V^ P“‘‘

<P»B -a. b>. 3 . Salirò cintUaZ il lofi und^i di !?.
' „ T"'*V

U “«*> Dog. agli

Ipag. Ili a.;. I! «molto (p,s ,,, b , c , nelle fimi. ,ÌS!Y,
J7°' Xou ‘?n° 'Stampato

imncia: & conte a la stagion i-ava e novella è forse
!“® tereotilli non

i lo alee o ori p,„s ioro, ma .amio nello ni' «no l! JY"7
<WIL SunM M Ma-

rote oe/r editione 1600, ove comincia- (W Silura od f* J c“’ “““f
*taU •«•Fresie

/-' Ut prato (p. ,,,).

’ • '-W *,lor* ,57° - foglietto rolaote, comi usa.
(i. «onera d». Sta.no nella P. rt. «,,» do, dotto KolTfi’ S-"“?

,to * P* «4«
’b

.

TO P’""° *.«• »««>0 tergo dolio A/mc rii io «. , ,,,1 «dS d'iTh’ ^T'"’
' i? '>'

Diomede Borghesi. Padova pel Pasquati. i 566, Giunti , 58d F t
5 d* “ Ua eJ,I,on« «lei

in 8. . Cominciano: SS da al coro è il /òro Una A
' ‘ <P" orscno elle eaacudo questa

r« « *to fa fi» yen». E«noTrlXt' “alfrST'"”8 ««<*»<. nell, Arato.
in replica ad altri del Borghesi al Magno che mi ,

* J' 11 Al,icc
‘i

' nel Catalogo de /Aam-
cominciano : 3Tn eh’ kaiSU /K r7.^T^r “«•?»•»«»«« da Iih

**”*> - «trf mojmor. Zie ,!Z 7Z l rl’iT
fo
,
±°ut° *'*

>? "««"«e.
settima d-« J- 1:1 - r

•ve . :
“w « «« segucut

-lei secondo liiro dciùiiimll^o": UalurZtZZZT T * r'
ÌUOn“ Mn-

ffhesi a pag. t 5 tergo fé sonetto del Bor- d, renetta iUti di\!° t
*trems

l
ghesi al Magno che comincia: Celio °cntil MDLXXl i “ *^Cfimo. In Fcenti*
(Padova, »r.(>7 , 8.“).

"^
.

no®* ^ **»*p*ltnv . V
7. -Sonetto al sig. Berardino Rota. Sta a o di-dira alW *“ ^a,a dicembre 1S71

ao9 del libi,,: &Ln or eneo* */ ,£*,£ ^ “
di'!t‘^'7 odhl

rnuLno Bau, .mnlirrc
. t arsia UnorZLfi

"'"'0 “ ",W'U0 - Couai.lc tale
G ,hto, 1567, 8.- Comincia: Bolo te defluii deigajj interine"

V"
*n!

h
'i*
Uc“ * “leuni

neo. al quale il Rota risponde cu,l'altro : la corno Vi. ?" D?"d.’
S ' Pietro. S. Ja-

®fa fa fa"»- Furono ristampali nelle Ri- di Aliceli f"/
4 usl, “»i Cabrici, e Cori

me del Rota. Napoli, 1J71 e nell'alt, , „.i c
.

;, ’ , -

u uilanipat° cello ,[ cì,o anno da'
aio,,,- di Napoli lUtì, 8.» Focili,no. M DolM”'«> e Giambali.u Guerra, ilo
le Rime del Magno .«oo, p„s , ;!;

,0"e ,'t|- * '«'«nsp-b. di nuore allora aochl
8. Sonetto che comincia

: Qkàulo che iforo |3 j'.l!!,

0 «' dl «tampalore. Entra poi a pag,
•'* » p»?- 4 tergo del Tefp.o drt dZi ^ C™'° «»”
&;"On Ocronuna Colonna d'Arajona. I' d ,|0 . J S.LiZfo f!"0,ul «=• Veneaia appre.-Si.no ,1 Geronima Colonna d'Ara -ori! l'ado' ao ‘c-
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af4 Santa termta.
in risposta sono tre e principiano: Donna ,

fonie di gratin. — Qual per dolce liquor. —
0 mia sorte beatrice. — li Sonetto poi del

Magno, Fidi questa del mar teina altera. , fu

fatto da Ini nel i 5<>8 allorquando per sospet-

uesta edizióne medesima, i qual» non hanno to di guerra contra il Turco la Repubblica

lictro il frontispieio i due sonetti delle Salvi, armò cento galee io termine di soli otto gior

La stessa Cantone fu in quell'anno 1571 ri- ni sotto il Capitano Generale Girolamo Zani
stampala più volte. Una col fronlispicio incoi»- Cavai, e Procur. ; e cessato il sospetto se ne

tomo di legno e col titolo Canzone nella vit- resero grazie a Dio con una solenne processio-
ne. Questo sonetto fu ristampalo nella Rac-
colta del (irolo 1571, a pag. .fri, e nelle Ri-
me 1600 a pag. a6. Avvi della Lettera 0 Sa-

tona. e il secondo, O me beala. La Cantone

comincia: Fuor fuori o Must) ed è anonima,

ma si sa esserne autore Celio Magno. È sta-

ta composta per la prima novella giunta in

Veneria della vittoria. Soavi altri
’ esemplari di

3 !

tona drtr armata della santissima lega contro

la Turchetea

,

e dietro il fronlispicio due so-

netti Canliam, Cantiamo, e Hor che ’l lustro,

di autore anonimo, e che non sono del Ma-

gno. Un’altra stampa ha questi due anonimi

sonetti in fine. Una terza stampa ha la sola

canzone senta i due sonetti anonimi. Un'altra

co' due sonetti fu eseguila in Fiorenza come
si legge in fine ed ha il titolo: Sonetti et can-

tone nella Fittoria della Santissima Lega con-

tro alla Tnrchesca fatta el giorno della festi-

vità di San Marcito papa atti 1. ottobre 1 5 ? 1,

in 4.“. Un’altra senta i due anonimi sonetti

I’ abbiamo in Veuctia per Grazioso Perchaci-

110. Forse vi saranno altre ristampe volanti di

quell' anno. Fu inserita la delta Cantone a

pag. 17 della suricordata Raccolta del Greto;

e nulla Raccolta impressa da Giorgio Angeli

netti un’altra edizione dello stesso anuo in if-
L>

coll'impresa de* Guerra la Fenice sul fronti-

spicio: mentre l'altra edizione suindicata lia

un albero su cui si aiTdoiprca uomo per pren-
der dei fruiti, e gelidi li ad una sottopostavi

donna. I due Sonetti delle Salvi si trovano
anche col fronlispicio : Due sonetti di due gen-
tildonne Senni madre et figlinola a AL Celio

Magno. In Fenetia 1O71, .{.lo (scasa nomo
di stampatore che pare ìfGawraA * co'uonu

delle aulrici-

« 5 . Lettera e sonetto « Francesco Melchior1

A |»ag. 5oo della JYuovo Stella di lettere di <b-

versi fatta da M. Bernardino Pino Lib. IV.

(Venezia
,

| 5 ; 4 ,
8.«o) avvi Lettera di Ce\vo

e nella Raccolta impressa da Giorgio Àngelie- (Venezia, 1074, tt.voj a" 1

^

ri 1571, 8.* e nella ristampa di tale Raccolta Maglio in data 11 gennajo 1571 veu.)

fatta per Sebastiano Ventura, «57», 8 .°. Sta cioè *57» diretta a Francesco e c
.f.”*,.

pure nel libretto Due canzoni nelle quali si ce- me apparisce dalla Tavola,
.

e
.

,,u *

tebra la gloriosissima Fittoria tXt Brescia, 1 5- r, ziouc al medesimo sembri ri‘*nr
J

l ne l

f

LSl<
?

*

in 4 -°. per il Sabbio. La prima canzone è del- Francesco Suganti a pag. 4 • n ^
UCV

a
^

VArnìgio; quella del Magno é col titolo d’/«- tera il Magno rmgraxia 1 * e c jon

^

certo. Finalmente venne inserita nelle Rime gli inviato un Sonetto m “°r 1

. 1

itìoo : ma con diversità a pa*. a. comiocian- le Marsilio Melcbion, e "lo .ramato Ut
IC 1

. . •

do: Aprile o Afuse, invece che Fuor fuori o canzone di Celio «il a v,l
!
on

.?
!
\
e[jo°À u*san-

AJuse dolore la perdita del proprio frate lo Alea*»n-

i.f. Lettera et Sonetti tlella Signora Firgi- dro ;
loda il Mclchiori ” C

ma Sairi et della S. Beatrice sua figliuola a
M. Celio Magno con le risposte et un sonetto

tU U‘ istesso in lode tli Fenetia. In Fenetia (sen-

za nome di stampatore) «571, 4 *°* Ca Lette-

ra di Virginia con cui loda la Canzone fatta

«la Celio per la Vittoria comincia: Creilo che

Dio Ilabbia

,

ed è in data di Roma 1 7 novem-

bre • 57
1 ^

e la Lettera di risposta del Magno;
/ eminente fu stngolar è in data di Venezia

Ò71, a 4 novembre, nella quale Celio ringra-

zia la gentilezza delle signore Salvi, e dice di

; » fa lar^hiisima /ale il <*«-

Z.dro ,«-« c nomano «metto scruto-

m, ulù-LserUe olirà il testunowo della olire

sue sinuli composiaonii ripete che I» .aa pro-

fessione di avvocalo non comporle che si da-

vi dietro la poesia; dice che h. risposto .1

sonetto, e die gl. manderà la cantone dal l i-

niero composta sullo stesso argomento dell,

vittoria. Il Sonetto del MeUuon diretto al Ma-

gno comincia: Qui dove sovra U earo Me
La risposta del Magno, comincia:/*

al cicca nebbia spinto. Si uoli c*
avere risposto in rima col gusto quasi corrot- il tuo dolor qual cieca nebbia spinto.

y.
to Va'processi de'litiganti e coll' orecchio negli per errore nella stampa si dirige a • ** ‘

strepiti del foro. 1 Sonetti delle Salvi son quel- sco Afelcluori il sonetto che deve in icar

li che lesti accennammo : e quelli del Magno AI. Francesco McLhiori

,

e si noli eie *
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SANTA TERNITÀ. a-f*

vello «lei Magno in risposta a quello del Mcl-

( Inori non fu ristampato nelle Rime 1600.

I, trrore suaccennato è corso anche nella ri-

stampa delle Lettere del Pino »58a pag. 499
dicendosi a M. Francesco Aldchiori invece di

dire di AI. Francesco Melchiori.

16. Lettera di Celio Magno in data di Zara

adi no ottobre i5ja colla quale indirizza a

Giulio Conlarini procuratore le Rime di Gi-

rolamo Molino. Venezia, i5t3, 8.vo. Premes-

se le lodi del mecenate nella dedicazione, ri-

sulta da questa che il Conlarini abbia al Ma-

gno, a Domenico Venterò, e a Giammario Ver-

dizzolti appoggiata la giudiziosa scelta delle

Rime del comune loco amico Molino. Verso

la fine avvi Canzone di Celio in morte dello

stesso Molino, che comincia : Deh l se dal tri-

sto core. Venne inserita tale Canzone, con gran-

di variazioni a pag. 72 delle Rime del Ma-
gno 1600, principiando: Dunque rea morte ha
spente.

17. Sonetto in morte di Estere Martinengo.

Sta nelle Fime di diversi eccellentissimi autori

nella morte dell illustre signor Estor Martinen-

go Conte di Malpaga, raccolte et mandate aW
illustre et valoroso colonnello il sig. Francesco

Martinengo suo Jrateilo Conte di Alaipaga dal-

la signora Veronica Franco

,

in f.to
,
senza da-

ti*, luogo, e stampatore. Il sonetto comincia:

Dunque si tosto avara morte il ciglio. Non es-

sendovi data, congliielturo che Estorc sia mor-
to dono il 1572 in cui era Capitanio di fan-

ti della Repubblica (Vedi Alorosini

,

Storia,

Lib. XI. pag. 456, ediz. i6a3, fol.) c prima
del i58o. Notisi che malamente Baldassarc
Zamboni nella Libreria Martinengo *778,p. 69,
lo chiama Ettore invece di Estore. (1).

1 8. Canzone in morte del datissimo AI. Do-
menico Veniero. ( front ispido in contorno inta-

gliato in legno) senz'auuo, luogo, stampatore,

in 4*1° dì pag. io compreso il frontispicio.

Benché manchi Tanno, pure sapendosi che il

Vcniero morì del 1 58 a
(m. r.) a' 16 febbrajo

(Vita del Veniero a pag. XXI delle Rime rac-

colte dal Serassi) cosi si deduce il tempo in

che fu stampata. Il nome del Magno è ap-

piedi della Canzone. È quindi errore nel Ca-

talogo de1
libri posseduti già dall'abate Tom-

maso de Luca a pag. 191 l'aver posta l'epo-

ca i56o. Questa Canzone comincia: Pien di

lagrime gli occhi; fu ristampata a pag. 96 delle

Rime 16005 ed é inserita anche a pag. 98
delle Rime del Veniero (Bergamo, 1750. 8.”).

19. «Sonetto che principia Ad nono (leggi

novo) seggio

,

e che è in laude di Pietro Gra-

dendo poeta, sta in fine delle Rime di que-

sto impresse in Venezia nella stamperìa de'

Fampazetti, i583, in 4"* *d avvi pure la Ri-

sposta. Fu ristampato a pag 159 delle Rime
1600 colla risposta del Gradenigo.

20. Ovidio : Versi di Ovidio co*quali descri-

ve tutta la Vita c la morte della Fenice, tra-

dotti in versi volgari da Celio Magno, stanno

a pag. aa3 del libro : Le imprese illustri del

sig. Jeronimo Fuscelli In Venetia

,

appresso

Francesco de Franceschi Senese, i584, in 4*
Comincia: Un augel solo v*è che si ritrova.

2t. DEVS. Canzone spirituale di Celio Ma-
gno. Con un Discorso sopra di quella dell* ec-

cellentissimo signor Ottavio Alenini. Un Com-
mento dell eccellentissimo signor Valerio Alar-

celimi, et Due letlioni dell eccellentissimo signor

Theodoro Angefucci. In Venetia

,

1597, 4**°»

appresso Domenico Farri. Comincia: Del bel

Giordano in su la sacra riva • La dedica è drl-

Tautore ad Orsatto Giustiniano del fu Miche-

le data io agosto 1597. Celio essendo in Ispa*

gna, come abbiamo detto ,
col cavaliere Al-

berto Badoaro, Tanno 1 5^5, nelle ore vacue
dalle maggiori sue cure aveva divisato di scii-

( 1 )
Fra gli autori che entrano in questa Raccolta di Veronica Fianco è uno colle iniziali P. V. il qua-

le ha un sonetto che comincia: Jhi che giace per man <C invida morte. 11 titolo th’ v’ è Del eia

-

ras. tig. D. V., la relazione che aveva la Franco co* poeti Terrieri
,
mi fa credere sema dubbio che

tale sonetto sia di Domenico Veniero, e quindi direi eh’ f d’nopo aggiungerlo alle Fime di Dome-
nico Fmitro raccolte da P. Antonio Servissi. Bergamo, 1750 ,

8.vo.
Ho ronghietturato che Ettore sia morto prima del i58o, (fcrchè la stessa \eronira Franco la quale stam-

pava le proprie Lettere nel i58o (come dalla dedicazione a agosto di quelfanno) ne ha una a p. 65
senso data in mi ricorda la morte di Ettore Martinengo

,
e tale lettera dev'essere stata scritta qualche

anno prima del i58o. Vedi anche l’Agostini (Scritt. Ven. T. II. pag. Cai, 6aa. — Aveva io ciò scrit-

to, quando la geniiteua del nob, signor Conte Vénretlao Martinengo cui aveva richiesto notizie sulla

vera epoca della morte di Estore, mi disse che negli donali Martinengo Coltroni* etitfenti nell Ar-
chìvio Martinengo dalle Palle di Brescia a corte 488 leggesi: iSyS (cinque) mori Estore Marti -

nengo ij. Bartolommeo, non essendovi indicato oè il giorno uè il mese.
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'«re sei canzoni spirituali sopra le sei massi*

tue fomlaim.-nt.ili di nostra Religione che in

queste parole consistono : DEVb . PRO NO-
BIS . NATVS . MORTVVS . RESVRREXIT.
REDITVRVS: ed aveva già compiuta la pri-

ma, nella quale espone la sua conversione dalle

cose umane a Dio. Ora, trovandosi a dotto croc-
chio nell

1
Isola di Murano

,
nel palazzo forse

di Camillo Trevisan, cogl’ illustri Veneti Gior-
gio Gradenigo. Orsato Giustiniani, Valerio Mar-
ecllini, e col friulano Ottavio Meuini, la lesse

loro, e cosi fu applaudita che il Mt-uiui volle

dettarvi sopra una dotta dissertazione; il qual
Menila scriveva che questa Minia cauton -, a

suo giudizio, si lascia M gran lunga aMUctro
quante canzoni sono state mai scritte in questo

woposito. Emendo dunque piaciuta anche questa
Dissertazione, il Magno pensi'» di far islampare la

sua Canzone e la Dissertazione
;
c ad illustrazio-

ne niHggiore della Canzone aggiunse altri due
Discorsi, l’uno di Valerio Marcellini, l’altro di

Teodoro Augelncci medico ed accademico Ve-
neziano

;
il quale ultimo Discorso perù non ò

compiuto, leggendosi : che le lettioni sopra le

altre dieci stanze che seguono si stamperanno
dipoi. Questa Canzone senza commenti fu in-

serita a pag. 137 delle Rime 1600. Le altre

cinque canzoni che doveva scrivere il Magno,

o non furono mai composte, o furono soppres-

se dall’ autore.

33. Rime di Celio Magno et Orsatto Giu•

stimano. In Fenctia presso Andrea Muschio

MDC. 4-to. Celio dedica a Zaccaria Contari*

ni cavaliere f. di Paolo; parla di Marcantonio

Magno suo padre; parla delle proprie poesie

nate nelle ore che sopravvauzanvagli ai privati

e pubblici oegozii; dice di avere persuaso 1

amico Giustiniano ad unirvi le suo poesie;

passa poi agli elogi del Contarmi e della ca-

sa di luì; ricorda P antica servitù che aveva

Marcantonio Magno suo padre cogli ascenden-

ti di cAsa Contarmi. La data è p. febbrajo

1699 (in. v.)cioè 1600. Questa collezione com-

prende, corno si è veduto, alcune delle Rime

già precedentemente stampate, ma I autore fa-

cevi delle varianti, migliorandone il testo: e

moltissime poi ne aggiunse di inedite. Le Ri-

mo spirituali sono divise dalle altre e comin-

ciano alla pag. lai. Cosi pure sono divise le

Proposte M diversi al Magno e le Risposte di

questo a pag- s 35 . Dalle molle persouc en-
comiale

,
o ricordato in queste Rime si può

dedurre la serie de’ conoscenti ed amici, c me-
cenati che egli aveva. Io noterò i principali ;

Chiara Bragatbna per la sua singolare bello-

za chiamata comunemente la Dea Venere. —
Agostino Falierò Vescovo di Verona per una
scelleratezza macchinata contro di lui, quan-

do nou era ancor Cardinale. (1) — Ascarno

Pignah Jlo cui l'autore mandava il proprio ri-

trailo. — Giacomo Foscarmi Cavaliere crea-

to Procuralor di Sun Marco. — Leonardo Mo-
cenigo. — Alvise Moccnieo Doge. — Marghe-

rita di Francia madre oel Dui a di Savoja. —
Domenico Fenicio. — Chiara Cappello. —— Lui-

gi Gnnuiru Provvcditor Generale. — Marghc-

vita Martinengo figliuola del Conte Marcanto-

nio da Villacuiara. — Brunoro Zampesco che

seri' se il Trattato dei Perfetto Amante, il qual

libro fu impresso col titolo I' innamorato Dia-

logo (senza nota di stampa in tì.vo). — Sferza

Loredana. — Danese Calanco per una statua

di Venero da esso scolpita. — Camillo Tre-

visano possessore di un bel palazzo a Mura-

no. — Elena Mazza madre di Orsatto Giu-

stiniano- — Girolamo Casoni sotto il cui no-

me per errore fu stampata dal Dcuchiao in

Trevigi e ristampala dal Ciotti in Venezia una

Canzone del Magno che comincia : Quanto in

voi donna, io miro. — Orsatto Giustiniani J»

cui villa de’ Pradazzi è lodala dal poeta. —
Giorgio Gradenigo. — Paolo Potuta Cavalie-

re e Procuratore. — Marino Gnnuviì Doge. —
Zaccaria Conlarini. — Leonardo Donato Ca-

valiere e Procuratore, poi Doge. — Paolo 7te-

polo Cavaliere e Procuratore. — Alberto tìa-

doaro Cavaliere. — Beratdino Bota. — Mar-

co Fenìero . — Bernardo Mavagcro. — Dome-

nico Fenicio. — Pietro Gradenigo. — Fello-

biurino ce. Da queste Rime viensi a conosce-

re altresì quali autori abbiano dirette al Ma-

gno le loro poesie, c furono Ascanio Pigtut-

tello. —* Bernardo Mascluo. —— Domenico le-

nicro. — Orsatto GiustinianL — Simon Con

-

tanni. — Giacomo Barbaro. — Alessandro

Tu/-omini. — Falena Marcellini. — Costanti-

li) Di tale alleatalo alla esistenza del Tallero fello nel 1^67 da un chcrico di Verona col porre sot-

to alla cattedra episcopale il fuoco mentre era il Veliero in chiesa »iedulo ad udire la pre lica, fa men-

zione divise Lottino nel libra Epitcopsliwn Cafarnai churaeteres, ed è riportato a pag- XIX. XX
del libro de Caulinne dello stessa Cardinal Veliero (Patavu, Condotta, 1719, Ancha il Vo-

liere» lo ricorda a [*4- LI del libro Degli occulti Beueficii di Dio.

I
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r)o Cetili. — Berardino Rota. — Marco F•-

nxero. — Bernardo Navagero. — Picùo Gra-

dendo. — Feitor Marino ; e un Incerto a p.

ifìa il quale risponde al Sonetto del Magno

diretto a Domenico Tintorelto pittore
;
ma nei

manuscritli che tengo del Magno, quell’ Incer-

to si scopre per Francesco Bembo poeta. —
Alcune di queste Rime di Celio furono ri-

stampate nelle posteriori raccolte: come nel

Gareggiamento Poetico del Confuso decade-

mico Ordito (Venezia, Bnrcr.zi, 1610 parte V.

pag. 106 tergo) il madrigale elle comincia:

Prendi Fille ; e a pag. r58 tergo della stessa

Parte V. il madrigale Combatte in mio fa-
cor. Negli Elogi di Uomini letterati scritti

da Lorenzo Crasso (Venezia, 1 tifiti, 4,l°) a

pag. 60 è ristampato il sonetto a Berardino

Rota. —- Nella Scella di Rime fatta dal Gobbi

(Parie II. Venezia, 1739, pag. Aia e seg. ) ri

sono nove sonetti del Magno, e la Canzone
Deus. — Nei Lirici Fcncziani del secolo XVI.

(
Venezia, Zatta, 1 788, B.vo. Parnaso T. XXXII)

varie poesie di Cvlio stanno da pag. 1^9 fino

all'ultima ?55 cavalo tutte dalle Rime itioo. —
Il Sonetto Fida mia cetra fu ristampato a p.

109 delle Rime Oneste del Mazzoleni (Bassa-

no, 1791, T. I.)} cosi pure le due Canzoni Pana
Sorgi deli'onde, eh' è in morte di M. À. Magno,
c l’altra Deus stanno a pag. 110, 1 s 4 del T. 11.

di esste Rime Oneste; osservando a proposito

il Mazzoleni che la prima canzone in morte

di M. Ant. Magno è tutta per se bella
j
ma

quella parte di essa che continua : Giacevi in-

fermo : merita a parere de'dotti di essere piut-

tosto ammirata, che lodata. E finalmente la

Raccolta dei Lìrici Italiani del secolo decimo-

sesto. Venezia, Plet, i835. dalla pag. 118 alla

pag. 1 35 contiene parecchie delle già pubbli-

cate Rime di Celio.

a3 Sonetti due stanno nella edizione delle

Rime di Giambatista Marino eseguitasi in Ve-
nezia nel itioa, la quale io non iridi

^
ma vi-

di però le segueuti Rime dì Giambatista Ma-
rino. Parte prima. Ftnezia appresso Bernardo
Giunti e Giambatista Gòtti, itiog, la-

0

,
nella

quale b pag. aai e a pag. a38 vi souo due
sonetti del Magno che cominciano: Sotvrchio è

eh’amor cerchi a sue facclle — Mentre, Maria,
di gloria al sacro monte. —- Sonvi anche la

proposta e la risposta del Marino, le quali co-

minciano : Sovra Vati iTamor — Del volante

destrier. — Altre ristampe delle Rime del Ma-
riuo del i6o5 ec. e del i63o col titolo Lira
Rimo del Cavalier Marino, ripetono gli stessi

sonetti. È chiaro vedere che i due Sonetti del r

Magno non trovansi nella Raccolta 1600, per*

chè li compose c inviò al Marini poslerior*

mente.

a4* Alberi del primo libro dell Invenzion dia-

letica di Rodolfo Agricola. Per testimonianza

di Orazio Toscaneila, questi Alberi sono dell
1

eccellente M. Celio Magno persona tanto valo-

rosa nello scriiere et nclV orare quanto sanno

tutti i dotti di questa inclita città e forse di

tutta Italia. ( Rodolfo Agricola Frìsio della In-

%ention diatetica tradotto da Oratio Toscaneila

.

Fenetia, xbdj, 4 -lo.

Passando oggi mai alle cose manuscrille di

Celio Magno, abbiamo

I. Rime diverse. Nella copiosa e pregevolissi-

ma Librerìa ebe fu de
1
Oberici Regolari Soma-

schi a S. M. della Salute, conservavansi varii

codici originali contenenti poesie del nostro

Magno. Non so se lutti sicno passati nell’at-

tuale Biblioteca Marciana
;

cerio ò che nc
sono diversi

,
alcuni in folio, alcuni in quar-

to, contenenti Rime di Celio con pentimenti,

variazioni, cassature ec., e Rime di altri a lui.

Molte delle rime, che comprendono, furono già

stampate, ma molte altre sono inedite, e pare

che l’autore le abbia otnmcsse a bella posta

dalla edizione 1600. Molte poi sono replicale

in varii codici. Non istarò qui ad indicare i

varii argomenti su cui si aggirano, o quali sic-

no le stampale, quali le inedite. Chi amasse
farne una raccolta da pubblicarsi in aualche
occasione, avrà agevole il coufronlo colla Ta-
vola alfabetica delle Rime nella edizione itiou.

lo bensì noterò qui sotto tulli i Codici vedu-

ti ed esaminati da me: e come feci descriven-

do la detta edizione
,
noterò i diversi perso-

naggi a’ quali il Magno dirizza sue Rime iu

uesli Codici, c noterò i varii personaggi che
irigono al Magno Rime inserite in questi

medesimi Codici.

Nel Codice CX. classe IX. fra gl' Italiani,

del secolo XVI. XVII. stanno in copia alcu-

ne quartine che cominciano : Già fu che stolto

io non credea possente. Versano queste in lo-

de di uu bel fanciullo che l’autore preferisca

iu amore ad una donna già sua amica. Non
vi ba il nome del Magno, ma die sieno sue non
è a dubitare, perchè egli stesso pone il pri-

mo verso in un indice di sue poesie il quale sta

in altro Codice Marciano CLXX1., che vedremo
fra poco. Il Maguo probabilmente non permise

che tali sue quartine
j
er la qualità ddl'- rgo-

mento venissero stampate nella Raccolta ròoo.
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i ;s SANTA TEBMl'A.
Nel Codice autografo CLV'Ul. della classe IX. te ; a OiivLuuo Ranmuio ; A Tiberio ile'Conti j a

il Maguo addirizza sue Rime: a Francesco Ma- AInin Garzoni

;

a Giambolista Marini

;

a Tom
ria delta Rovere per le sue nozze con D. Lu- maso Stigliarti; altre sono in morte di Giorgi >

cresta da fèste; a Danese Calanco scultore} a Gradcnigo ; in morte di siminia Pìgnatcllo ;

tiiorgio Grailenico del fu Andrea; ai Doge altre sopra il giardino di Cà Diedo io Mv
Pas^uat Cicogna ;

al Doge Alarino Grimani

;

rano. Autori delle Rime o Risposte al Ma*
a Paolo Tiepolo Cavaliere e Procuratore por guo appariscono i seguenti: Lucio Scorano ;

le lodi date iu Senato all'autore
;

ol Sig. La- Oratio del Toso ;
Fabio Patri:ii ; Ercole Udi-

vezzola ; ad Ascanio PignoleUo ; a Bernardo ne ;
Lucrezio Marinelli ; Angelo Ingegneri ; A/i

AIfischio ; a Simon Coniaiiiu,- a Diomede Bar- drea Gussoni; Ginevra Maggi ALinosa ; Alar-
ghesi ; a Leonardo Dotlato Procuratore; a Già- co Vauero ; Cristoforo Ferrari al Magno e al

corno Forcarmi Cavaliere e Procuratore
;
ad Giustiniano: Olfatto Giustiniani; Offrcdo Gf-

Alessarulro Magno Ira trilo; a Francesco Con
- fredì ,

nunzio di S. S. in Venezia
;

Orali,j

tonni ; ad Enea Baldeschi; e ve n'ha in morte Guargante ;
Aurelio Prondino ; Tiberio ilei Coti-

ca Francesco Contarmi. Autori poi di rime al ti; Mariti Garzoni ; Tommaso Stigliarti; Ginn-
Magno in questo Codice souo : Benuirdo Ma- batista Marini.

schio ; Simun Cantorini; Diomc-le Borghesi
; Gi

•

Nel Codice CLXI. classe IX. ch*è por au-
rolamo Dmviolo ; Domenico Venier; Enea Bai- togral’o si conleugouo Canzoni XVI. M Cebo
deschi. Alagno. Esse sono già frolle stampate, ma qui

Nel Codice autografo CLIX. classe IX. in <$•* sonvi parecchi cambiamenti,

piccolo. Le Rime del Magno souo diretto a Nel Codice CLXII. classe IX.
,

nulla è da
Bcrardino Rota

;

a Domenico Venier; a Sforza notare perchè è copia similissima del Codice

Brivio e Bernardo Maschio; a Girolamo Moli- già suenunciato CLX. classe LX.

no; a Carlo Pallavicini ambasciador di Savoja; Nel Codice CLXVI. classe IX. in 4-1° au*

ad Orsatto Gius Unioni ; ad Alberto Baloaro ; tografo si contengono rime dirette da Celio

ad Andrea Gussoni ; altre sono in morte di a Girolamo Molin ; a Brunoro Zampesco so-

JAierezia Zorzt

,

altre in morte di Arubea Ba- pra il libra del perfetto amante, di cui ho det-

doaro. Quelli poi else scrissero rime al Magno lo di sopra; a Francesco Maria della Rovere,

sono: Bertirdtno Rota ; Domenico Venicro; Dio

-

di cui sopra
;
a Marco Venterò; ad Agostino

meile Borghesi ; Bcrnanlo Maschio; Gaio Pai- Voliera sopra il caso di cui sopra; a Bemar-

lavicino; Andrea Gussoni. È a notarsi che in do Viviano; a MarauUonio Attiguo figliuolo

3
uesto Codice è una Letterina pur autografa al quale dirige la canzone in morte di Atar

-

cl Magno a Girolamo Molino con cui gli invia canlonio avo e padre rispettivo
;

a Giovanna

due altri sonetti, c dice poi: ri manderei an- cPAragona; a Isabella reiiia iP Inghilterra neU

c/mj una ode latina Jaita nella crcatiorus di prò- la sua coronazione; a Pietro Contarini poi Vc -

curatore al clono ms. Francesco Contarini ; ma scovo di Baffo; a Domenico Venterò ; ad

voglio mutarla in ahjumUi luoghi e perciò lari- salto Giustiniano; a Bbrardino Rota; a Pi -

serbo più tosto ad un'altra volta. Questa no- tro Gnuknico

;

a Issdovico Dolce- ; a Patrio

tizia ci fa dedurre giustamente che il Magno Tron ; a Diomede Borghesi; a Giovati Mano
trattasse qualche volta anche la poesia latina, Verdizzotti ; a Pietro riordino : & Gtanpance-

sebbene non si conoscano a stampa componi- sco Pusterta ; a Fra Luca Paglione sopra » ar-

menti suoi in tal favella. 11 Contarini era sta- te del predicare, di cui sopra
;

a Gianjrance-

to eletto a Procuratore nel i556 a’ 16 di ot- sco Lavezuola; ad Alberto Lavezuola; ad-*/*

tobre. • vis*. Afocenico per la sua creazione a Dog

Nel Codice CLX della classe IX. autografo (sono quelle stanze già stampate di coi soprai

in 4-to si legge: Rime- composte dopo la stampa ad Alberto Badoaro

;

a Margherita Duchea i

delle altre Rime. Molte sooo daU'autorc Magno di Savoja nel suo funerale ;
a Morta tara ci

dirette ai seguenti : a Dieso Scorano ; ad Ora- Atiani badessa di S. Servolo. Ve n «anno po

rio del Toso ; a Fabio Patrizii; ad Ercole Udi- in morte di Paolo Contarùu, in morte di tran

ne; * Lucrezia Marinelli; ad Angelo tngegne- cesco Colombo, e io morte di Gu-olamo Molino

ri; ad Andrea Gussoni; a Ginevra Alaggi Ab- Nel Codice CLXXI. classe IX. autografo

Uosa

;

a Marco Venterò; a Cristoforo Ferra- intitolato: Rime di Celio Magno e di altri a

ri; ad Orsato Giustiniano; ad Abnorò JVa- luì dirette, l’autore premette in prosa una pre

ni; ad OJrctio Ofretti ; ad Orazio Guarguan- fazione ai lettori nella quale giustificasi di ave
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SANTA TEMUTA. -

re usato le toc! Tato, destino, fortuua, ed al-

tre somiglianti. Vi è poi di un anonimo tradu-

zione latina di un sonetto del Magno che co-

mincia: Poi che sovra il sepolcro iruiarno ahi

lasso: (la stampa dice: Poi c/te al sepolcro

amor <ìi pianger lasso). L personaggi a’ quali

l'autore addrizza molte rime contenute in que-

sto Codice sono : Peltor Marino ; Bernardo Na-

vagero} Atarino Granoni Doge', Ascarno Pi•

gnatello ;
Uicroninvi Colonna ; Felicita AiPi. ;

Giovanni Michiel Cav. Proc- e Giovanni Grilli

destinali ambasciatori alla Corte Cesarea*, Or-

saio Giustiniano ; Ottavia NAT* ;
Ginevra Alag-

gi Ahi,tosa ; Giacomo Fotcarini Cav. Procur.
;

Marcantonio AlichiA che parte dalla podeste-

ria di Chioggia; Paolo Tiepolo Cavai. Pro-

cura Toma Mot cnigo ; Alberto Btuloaro Ca-
valiere; Enea Bohlrschi : Girolamo Dandolo ;

Corto Palloncino ,* Domenico Tenterò ; Marco
Penserò ; Simon Cantarmi$ Giacomo Soronzo

Cav. Procr. Inoltre v' ha un som-ito del Ma-
gno in morte di A/aria Bragadina, c uno del-

lo stesso alla Compagnia che recitò la /Rap-

presentazione fatta al principe nel dì di S. Ste-

Jano i585. Altro sonetto sopra le Rime da
ristamparsi di Giacomo Zane che comincia di-

versamente da quello a stampa nell' edizione

1600. Una Canzone fatta dal Magno in Spa-
gna essendo secretano coll' amba 'datore Al-
berto Baxloaro nel 15^6 in lode dì Aranscuez
giardino del Re Cattolico Filippo Secondo;
canzone che non veggo fra la raccolta 1600.

E un sonetto (eh’ è anche nel Cod. CLX.)
a Girolamo lìarnusio compare pel battesimo di

un ligliuoio di Girolamo. Il Magno aciompa*
gnA questo sonetto con una letterina in prosa
nella quale ricorda l'antico legame di amici-

zia tra il padre di esso Magno, e l'avo e il

padre del Ramusio; è in data 1601, quindi do-

po la stampa 1 (ioo
; e dice che richiama le

muse già da se derelitte. Avvi eziandio un so-

netto del Magno, bernesco, colla coda, in dia-
letto veneziano in lode dei maccheroni che gli

diede a mangiar una donna. Esso comincia :

Pignorar, marzapani e calistoni, Fittole, torte,

gnochi e zanzarele Tutte xe cantafole e ba-
catele Finmia respcto ai vostri macaroni. Gli
autori poi che hanno in questo Codice rime
al Magno sono : Ginevra Alaggi Abbiosa

, Do-
menico Penitr; Strozzi Cigogna ; Gian,batista

Silitio j Ascarno Pìgnatello; Carlo Pallai nino ;

Orsatto Giustiniano; Francesco Bembo; A/tv co

Perderò ; Simon Contarinì. In questo Codice

in fine contengonsi alcune prose del Magno,
che registrerò fra poco nelle sne Prose diverse.

Nel Codice CLXX1V. classe IX. vi sono in

copia Rime di diversi, e fra queste alcune del

Magno a pag. 175, 1 85, 207, a 43, una delle

quali è inedita, cioè il Sonetto Schiera genti

l

eh' è alla compagnia che recitò la Rappresen-

tazione al doge nel i585 sopraccennata.

Nel Codice CCCLI. classe VII. eh' ò tutto

di pugno di Apostolo Zeno, contengonsi iti co-

pia Rime del Magno già enunciale da me nei

precedenti Codici.

In nn Codice intitolato Rime di Celio Ala-

giro, in -{.to cartaceo, autografo, da me pos-

seduto per dono de) nobile uomo Marco Ma-
gno , si contengono molte Traile stampate, e

alcune d'inedite le quali sono per lo pili can-

cellate dall'autore il quale le voleva escluse

dalla copia che ne faceva cavare per uso della

stamperia. Ad ogni modo tanto i sopradescrit-

ti Codici Marciani, quanto il mio, sono pre-

gevoli, giacchi si vede la prima mente dell'au-

tore nelle tante varianti, cassature, e penti-

menti, sì perchè anche fra le rime inedite so-

nori di buone. Il Magno, come veggo nel mio
Codice, ad ogni componimento usava premet-

tere no verso che servisse di argomento; ma
questi motti

,
o versi

,
furono otnmcssi dalla

edizione 1600. Le persone a cui sono diretti

sono : Ixonardo Donato Procuratore
;

Giulia

Recanati sua sorella; Zaccaria Contarinì Cava-
lier

;
Orsatto Giustinùm ,* Giovanna Colonna d*

Aragona nel Tempio del Ruscelli; Camillo Tri-
visano ,* Giulio Ballino ; Brunoro Zampcschi; F.
Luca Bagitone ; Giovanni Florio, che pose in

musica la canzone del Magno sulla vittoria

1571. Giorgio Gradettigo ; Eletta Mazza. Ve
ne sono per le Rime di Giacomo Zane

;

in
morte di Irene di Spi/imbergo

; io morte di

Margherita madre dell'Altezza di Savoja; so-

pra il scamicio del Petrarca in Arquà; in

morte di Lstor Baglione (1); in morte di Atan-
gherita Afartinengo ; in morte di Chiara Bra-

godio delta Venere per beltà; in morte di . . .

Txsredana
; in morte di Chiara Cappello

;

in

morie di Girolamo Molino ; in morte di Do-
menico Peniero ; in morte di Bernardo Pivia-

li) 11 ms. dice Bug ione -,

sopra.

Toh. V.

rsa il sonetto r quello stampato per la morte di Ettore Maitinengo dì cui

3a



a5o SANTA TERSITÀ.
no. Inoltre sonti altre sue Rime dirette a

Giacomo Fo*carini nella sua elezione a Procu-
ratore: al Doge Marino Gt intani

j a Francesco
Contanni Cav. Proc. ; a Paolo Tiepolo Cav.
Proc. ; a Leonardo Mocenigo già Senatore ed

ora Vescovo di Ceneda per la morte del Do-
ge Aivise Moctrtìgo y ad Alberto Badoaro Cav.;

a Domenico Vcniero y a Berardino Bota y a

Bernardo Navagero y ad Alberto Lavezuota\

ad Ascarno Pignatello y a Fettor Afai ino; a

Domenico Tcnlorctto
; a Francesco Bembo

y a

Marco Ftrnero
\
a Pietro Graderùco : a Giro-

tomo Dandolo ; a Faltero Alarceliini y a Stroz-

zi Cicogna y ad Ercole Udine ; ad Antonio Bef-

fa A egiini: ad Alessandro Turambii
; ad Ago-

stino Falier circa la morte contro di esso mac-
chinata: a Francesco Contarini Cav. e Proc. Gli

autori poi che dirigono loro versi al Magno
contenuti iu questo Codice pur copiati dal Ma-
gno sono: Domenico Fcniero ; Orsatto Giustinia-

no
;
Berardino Bota: Bernarilo Aavagrro\ Alberto

Lavczuola^ Asconto Pignatello y Fettor AIarmo
;

Francesco Bembo in nome di Domenico Tin-

torello : Marco Fmitro ; Pietro Graderugo
;

Falerio Marcelimi ;
Suozzi Cicogna-, Ercole Odi

-

i.e residente in Venni» per PAI terza di Man-
tova : Antonio Beffa Aicgrini^ Alessandro Tu-
i omini.

II. Prose diverse.

Nel suaccennato Codice Marciano CLXXl.
» lasse IX, vi sono del Magno ì seguenti quat-

tro pezzi autografi:

i. Prefazione sopra il Petrarca. Comincia:

»» Sogliono tutti coloro che prendono a lrg-

* gere qualche authore ne i loro principii prò-

» pone et dimostrare la eccellenza et dignità

n di quello, e la materia che hanno da trat-

» tare. ... lo, P. Padri Qss.mi, Accademici vir-

7» tuttissimi, nella espositione del Petrarca son

r> per fare Pi»tesso .... « ( sono dodici pagi-

ne con molle cassature). Finisce: » Ma per-

x che più oltre lodandolo cerco io di portar

x acqua al mare essendo la sua gloria pur

» troppo da se senza le mie parole celebre e

x sparsa per tutto ? Haveudo adunque aba-

x starna per quanto si ricerca alla presente

r occasione parlato del poema lirico del Pe-

ri trarrà; farò qui fine per bora et liscrbcrò

» la dichiaraliun del testo ad uu'allra volta. «

•a. Frammento di analisi sopra alcuni passi

delle Odi di Orazio. Comincia: » NelPistessa

n ode aochora più sotto Hoc arte Palina et

» vagus Hercules .... del quale artificio di va*

» riare i consti ulti et le forme si vede che

n lloratio nelle sue ode si diletta mollo.... u

Finisce: » Gii huomini si doveriano affaticar

* di trovar nella nostra lingua la strada di
» trattar di cose morali come fa Horatio et

x che insieme con la dilettatione porgessero
x qualche giovamento ai lettori et non venir

x solamente d'intorno a soggetti d'amore li»-

x to triti che hormai sono venuti a tedio a
x tutto il mondo et cosi trattar qualche altra

x materia oova .... « ( sono sette paginette).
3. Lettera al durissimo sig. ... (è cancel-

lato il nome). Tratta intorno ad un dubbio
grammaticale, cioè se si possa accompagnar in
un medesimo costrutto una voce collettiva di
numero singolare, come è la voce collegio con
un'altra di numero plurale come Aurino guar-
dando non alla voce ma al significato di essa.

Il Maguo sostenta che non solo non è errore,

ma è figura di locuzione chiamata sjnthesù ed
usala da'più famosi; e ne reca gli esempli trat-

ti dal Boccaccio
,
da Dante

,
dal Bembo

,
da

Giulio Cesare, da Sallustio, da T. Livio, da
Virgilio, da Ovidio, da Lucano, da Orazio ec.

Comincia la lettera : Fu da me Coltra sera....

Finisce imperfettamente e porte di gravitò et

alle volte anco acci esci “
4- Scritture sei spettanti all' ufficio di Segre-

tario di Celio Maguo. La prima è una Parie

de' Capi del Consiglio di X. aj settembre iSy5
colla quale demandano i processi che trattava

il Segretario Pietro Darduino a Celio Magno,
duratile la purga che farà il Darduino per
la sua salute. La seconda è una scrittura in-

torno a' servigi prestati da Celio Magno. Co-
mincia : Jo venni al servitù) abbandonando C fio-

norevole et utile professione dell* avvocalo. Da
uesta scrittura ho estratte alcune circostanze

ella sua vita. Egli la presentò del 1 5g5 ai mo-
mento del suo concorso a Canccllier Grande.

La terza è un’altra scrittura dello stesso Ma-
gno a’ Capi del Consiglio di X. in cui fa ve-

dere che il carico della trattazione delie cose

criminali non aspettava di obbligo a lui solo,

come l’ultimo entrato Segretario, giusta quan-

to pretendevano i suoi colleghi, ma bensì spet-

tava a tutti indistintamente. Comincia : Preten-

dendo li magnifici colleghi di me Cebo Magno ....

La quarta è un’ altra carta del Magno a’ Ca-

pi sullo stesso argomento de’processi criminal

La quinta versa sulla stessa materia. La sesta

è uno sbozzo intitolato: Materia et capi «
confuso della oratione in ringratìamento della

mia eietuone in Ordinario de Cancellaria (do-

dici pagine con correzioni).
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SANTA
5 . Lettera au'ograja in prosa da Celio Ma-

gno diretta al Senatore Domenico Molino, in

data di Venezia 3 dicembre 1691 la quale

comincia: Hicri mattina hebbi la lettera dì T.S.

ili.ma. Sta nel Codice Marciano nurn. XX.
della classe XI. Risponde circa un affare che

gli era stalo raccomandato dal Molino.

Moltissimi poi sono gli autori che nelle loro

opere fecero più o meno menzione del Magno.

E qui prima di passare agli autori stampati,

noteremo un altro importante Codice della

Marciana ddid. CLXX1 I. classe IX. contenen-

te Rime e prose ili vani a Celio Alagno. Seb-

bene molti degli autori di rime sieno traili

sopraindicati, nondimanco, sendovi molte scrit-

ture che uon si trovano nei Codici già esa-

minati, è d'uopo «lume qui, come si è tallo

de’precedenti, un esatto ragguaglio. — Avvi

dunque:

J. La prima Fazione di Teodoro Angelucci

sopra la Canxone del Magno intitolata DEUS.
Questa lezione fu già stampata

;
ina questo è

T autografo dell’ Angelucci.

3. Lettera e Osservazioni di Guvnbatista

Guarirti sopra la Canxone di Celio Magno che

incorniuria : Ove o Roma son or le altere im-

prese. Autografa; fu stampata colle Osserva-

zioui a pag. 489, delle Lettere di uomini il-

lustri del secolo XVU. Venezia, 1744 -

3 . Lettere di Ottavio Menini a Celio Magno.
Autografe: Sono da San Vido (del Friuli)

a agosto i 5t)<5
,
o dicembre «597, 18 e 10

gena. 1599. Una na la direzione; al cl.mo Sig.

mio osscrv. il Sg. Celio Magno S ci etano dell'

eccelso Cons. di X. Tenetia. S. Maria Formo-
sa Ca Donìx. Questa direzione mi facilitò la

scoperta del sito e dell’epoca vera in che
inori il Magno; sussistendo poi tuttora il Pa-

lazzo ch’era de’ Dona. Contengono le lettere

delle Oiscrvazioni alle Rime del Magno; e

sonvi anche varii fogli pur autografi del Mc-
nini cou altre Osscrtazioui sulle stesse Rime. Il

Liruti (T. IV. non ancora pubblicato dei Let-

terali Friulani) a pag. 4 > 4?
parlando del Me-

nini uon fa menzione di queste sue Lettere e

Osservazioni.

4 . Lettera di anonimo, autografa, con altre

osservazioni sulle Rime del Magno.
5 - Lettera autografa di Alessandro Tura-

mini a Celio Magno in data 3 novembre i(joo,

da Napoli, colla quale gli manda copia della

sua Corona
. (Il Turainiui eia Senese, e di

lui leggi articolo nel Diz. di Uassauo ).

6. Lettera autografa di Domenico Tinto-

TORNITA. *£r
retto al Magno. Essendo breve la trascrivo:

n Cl.mo Sig. mio Col. Io mi ritrovo cosi ho*
» Dorato dalla, forse, non meritata lode che
n si è compiaciuta V. S. ci ma di dar alt'o*

* pera mia col suo meraviglioso sonetto, che
» uscendo fuori di me stesso et della prufes-

r> sion mia, ho tentato mostrarle la rivereu-

» te gratitudine del mio core. Passando aduli-

li qne dallo stile della pittura allo stile delia

» poesia ancorché in qualche parte siano vi-

li cine, ho ardilo trascender di gran lunga
n i limiti della professimi mia, le maudo però
n il qui incluso sonetto, il quale temo io,

fi che resti oscurato dallo splendore del suo,

» benché desideri che sii illustrato dal lume,
n et se l’affetto mi fa troppo ardito, mi escu-

» si la diversità dell' escruliu, et con ciò lo

fi bascio riverentemente le mani. Di casa il

fi 33 Sett-bre i 5py. Di V. S. CI.ma serv-re

>» obbl.mo Domenico Tentoretlo. » Il Sonetto

qui nominalo non c’è; pare però che fosse

in risposta di quello che il M.iguu scrisse iti

lode del proprio ritratto fattogli dal Tinto-

rotto, e che si trma a stampa a pag. 162.

delle Rime 1600: alla qual pagina si trova

già una risposta tP Incerto al Sonetto del Ma-
gno pel TtnloreUo\ ma questo incerto abbiaci

già detto essere Francesco Bembo ;
cosicché

il Sonetto del Tintoretto dovea esser cosa

diversa.

7. Lettera autografa di Gian Corto Scom-
metti da Napoli a 5 agosto i 5q8 ,

al Magno
colla quale gli accompagna la risposta fatta

da Àscanio Piguatcilo ad un Sonetto del Ma-
gno. Questa risposta comincia: Di piti chiari

color ....
8. Lettera autografa di Bartohmmto Ma-

lombra in data di Venezia > 4 Seltemb. 1673,
colla quale accorcpagna a Celio due Sonetti :

f/ebbe sempre vis tate . . . . Rovo muse o gran
Celio. Essendo questa lettera diretta al Ma-
gno a Zara, si conferma ciò che abbiamo det-

to nel principio, cioè che Celio era allora

Segretario in Dalmazia dal Provv. Grimani.

9. Lettere quattro autografe di Bernardino
Maschio senza data, colle quali a Celio invia

sei Sonetti in lode di lui.

10. lettera di Francesco Bembo autografa,

senza data, accompagnante due Sonetti al Ma-
gno : Mentre Magno divin— Quel gran va-

lor...) e vi si parla poi di una raccomanda-
zione del Cardinale Aldobrandino ucpote di

sua Beatitudine perché sia dato un salvocon-

dollo di due o tre anni a un Fabio dalle



* 5a . SANTA TERNITA.
Prigioni Vicentino. Il Sonetto Mentre Magno po AtuIronico : Fonilo Perdetti \ Marco Stcc-

dtvm è quello in risposta a Domenico Tinto* cluni
j
Orsatto Giustiniano* Andrea Gassoni

^

retto eh' è a pag. i6a delle Rime 1600. Domenico Feniero\ Fcttor Marin\ Lorenzo Ma-
11. Lettera di Tiberio de' Conti, autografa rucini\ GiambatisUi Bell!\avcr, Giambalista San-

iti data di Napoli 1601, i 4 settembre, al ciò; Maria Garzoni
3
Alberto Lavezuola Dio

-

Magno nella quale gli dice di avergli inviato mede Borghesi.

alcune sue Stanze marittime del Cloanto c gli Fra gli scrittori a stampa che fecero roenzio-

adriirizza un Sonetto in lode, chiamandolo ne del nostro Celio Magno, o che gli addriz-

frutto acerbo del mio sterile ingegno. Corniti- zarono poesie, noterò anche i seguenti, oltre

eia : Questo foco d'amor. Ricorda il suddetto quelli ae1

quali si è falla ricordanza nel de-
Giancarlo Scoramela residente a Napoli per scrivere ls poesie a stampa del Magno,
la Veneta Repubblica. F. A. diresse un Sonetto a M. Celio Ma-

la Lettera auonima, autografa, che al ca- gno sopta la sua canzone nella vittoria deiror -

ratiere mi pare essere di quello stesso Ma- mata Christiana contra la Tutxhcsca. In Fene-
scliio di cui al num. <). accompagna al Ma- tia presso Domenico e Giambalista Guerra fra-

gno un Sonetto. E senza data, ed essendo felli, 1 5 ^ 2 , 4-° con lettera in data di casa a gen-

brevissima e spiritosa, mi piace di pubblicar- uajo iSjz dello stesso F. A., che con tali ini-

la : » Questo mi venne fallo la notte passata alali si soscrive, al Magno, accompagnando il

» sognando ; chiaritemi, vi prego, con un bi- Sonetto che comincia : Al dolce suon dei tuoi

fi ghetto, ut aiunt
,

se vi par cosa da sogno leggiadri accenti
\
e nella lettera dice che pre-

vi o da vigilia. Io sto in angoscia perciocché so dalle bellezze di quella Canzone non ha
n non provo siu a quest

1

hora, che la quare- potuto non iscrivere alcuna cosa dell
1

alto c

n sima mi maceri la carne. Pregato Iddio chiare lodi sue. Questo medesimo Sonetto ri-

» per me. stampato si legge a pag. 87 tergo del Trofèo

i 3 . Autori poi di varie poesie iu lode del delia Fittoria tc. raccolto dal Groto (Venezia,

Magno contenute in questo Codice, per lo più Bordogna, 1571, 8.°) (1) ed è senza le ini-

italiane, però alcuna di latina, sono oltre i zi ali F. A., e senza nome di autore. Ma però

vani incerti ed auonimi : Alessandro Tura- essendo esso collocalo subito dopo »\ uomo

mini: Lucrezia Marinella
\
Falerio Marcellino della poetessa Ilortensia AHprandi, si potreb-

ode latina
$
Enea Balde*chi\ Donato Michicl\ be da alcuno attribuire alla stessa Alipran-

OrtUio del Toso: Francesco Mclchiori ; Giro- di\ uia le iniziali I* « A. collocate nella pri-

bimo Dandolo \ Paolo Tron\ Ascarno Pigna

-

ma edizione del Guerra sopraccitata fanno ere-

tcllo\ Strozzi Cigogna* Lorenzo Fioro fisico di dere che non sia di lei. In nessuno poi dei

Trau il quale ha tre Sonetti al Magno quan- Codici suddescrilti contenenti rime di diversi

do era Segretario del Grimani in Dalmazia ed al Magno trovo un nome che corrisponda alle

Albania; Sebastiano di Prudi: Giulio Figulino ; iniziali F. A. (a).

Mons. Giosanmario Fcrdizzotti, C. G, Giaco - Falerio Marcellino a pag. ò. del suo Dia-

(n La Raccolta del Groto intitolala Trofeo della Fittoria ec. che è alquanto rara, si cominci.*, a stam-

pare bensì nel 1S71, ma fu compiuta nel fcbbiajo i!»?*; imperciocché la dedicazione del Giotn et

Vescovo di Majoriea Giambalista Campeggi è in data 7 febbrajo «573. Quindi è che sebbene sul froo-

ti, pirio si legga l'anno 1571, nondimaoro Pedi* one deve considerarsi veramente del 1 571 j il perchè

no viene che redizionc del Sonetto di F. A. fatta dal Guerra in 4 * 1° sia lo prima. 11 Groto ristam-

pando tale sonetto ornatile le iniziali F. A. e te credere cosi che spetti alla autrice precedente lior-

tensia A liprandi
;
ma non è a sorprendersi di questa, inesattezza, confessando lo stesso Groto che per

la furia con cui furono ristampate tali poesie sono corsi di molti abbagli.

(a) Chi poi sia questo F. A. non ho potuto scoprire. Però, in un elenco da me fallo con somma pa-

zienza di tutti gli autori che hanno scritto in pro« e in verso, a stampa, e inediti, intorno quest»

famosa vittoria, e la lega contro il Torco, veggo tre il coi nome comincia da F c il cognome da A.

cioè Francesco Alberlonio, Francesco Aquilario
,
Fabio Albergati. Dell*Alberiamo gentiluomo roma-

no si stampò un pezzo di lettera sull
1

entrala di Marcantonio Colonna, in Roma, 4 dicembre a 57 s

(Viterbo, 4 -l°)’ D«H'Aquilario abbiamo una elegia latina in qua mari loquitur ad Sehnum. 1 enetiis.

«573, 4 -to, e del VAlbergati si trova Discorso sopra il modo di conservare la Ugo, i 5j*. ( Cod. 5 c-'

descritto a pag. 3*7 della Bibl. tnt. Parigi, 1 835 ,
voi. I.). Quello che più si accosta sarebbe VA'

quilario poeta latino.

Digitized-



SANTA
mevonc (Venezia, Giolito, 1 564 ) connuraera il

Magno Ira que’studiosi giovani che frequenta*

vano il dotto crocchio Hi Domenico Vanterò.
Arulrca Memelimi nella Orazione delle lodi

della poesia ili Omero e di Virgilio, in 4-° sen-

za data, (registro D. HI. tergo), dice vera glo-

ria di Cirra e novel Permesso sempre sublime
Celio Magno.

Francesco Sanrovino (Ven.,Lih.XIlI. p. 286).
Jacopo Alberici (Catalogo pag. 20).
Agostino Superbi (Trionfo, Lib. III. p. 120

ore è chiamato Lelio per errore
,
e dice che

scrisse tre Comedie
\ ma equivoca colle Rap-

presentazioni più sopra indicate.

Anonimo. Dialogo cantato al convitto jatto
dal secretorio Magno alla Cancellano Ducale.
*5c)5, 2 5 giugno (é opuscolo citalo a p. 3oi

. del Catalogo dei libri a stampa di Jacopo So-
raozo: ma io noi vidi). Probabilmente il Ma-
gno diede tal pranzo a

1
segretari! per essere

stato iu quell’ anno ammesso fra il loro nu-
mero, come si è detto dapprincipio.

Cristoforo Ferrari. Componimenti in morte
di Celio Magno raccolti da Cristoforo Ferrali
e dedicati ad Orsatto Giustiniano. Fcrona per
Francesco dalle Donne, 1602, in 4.*. 11 Fer-
rari giureconsulto Veronese esercitava l'avvoca-
tura fiscale in Venezia. Io non bo veduto que-
sta raccolta che lo Zeno dice piccola di iluc
o tre fogli, osservando giustamente che il sog-
getto ne meritava una più copiosa c più scelta
(II. fì8. Fontan.).

Moderala Fonte (ossia Modesta Pozzo). Il
merito delle donne scritto da Moderala Fonte
cc ’ Venezia, itìoo, in ij*. A pag. i3a nomi-
nando P autrice varii illustri viventi scrive:
» il gentilissimo sig. Celio Magno che tra i
» gravi pensieri del carico di valentissimo e
" mentissimo segretario di questo Stato et al-
vi tre sue nobili e degne qualità scopre anco
» in questa gloriosa virtù fdiverti

J

la felicità
» del suo vivacissimo ingegno mirabilmente. «

Gabriel Fiamma nelle sue Rime Spirituali
(Venezia, Franceschi, 1575, 8.°) si vale dell'
autorità di Celio Magno nella sposizione, co-
me dalla Tavola degli Scrittori allegati, che sta
nel line. E alla pag. 4<j7 dice, che Ira gl'in-

f*"
1 1 «P18 * 1 hanno scritto iu Italia le lodi

di Madonna Margherita d'Austria Duchessa di
Piacenza e di Parma fu in Venezia Giambo

-

tuta Fallerò, Orsalo Giustiniano
, Celio Marito

e Mano Fcrdizzotti tutti huomini di beUUsimc
lettere e tf eccellente giudicò), a' quali egli ag-
giunge Uterorumo Fenarolo.

0

TERNITA. *53
Liretizo Marucini ha un Sonetto in cui con-

sola Celio Magno per la morte di Alessandro
suo fratello. Comincia : A le col mio pernia
tutto rivolto. Sta nelle Rune di diversi autori
Bassanesi raccolte dall cceell. M. Lorenzo Ma-
rucini. Jn Fenetia t 5 y6, 4-to, pag. 14 1, està
pure a pag. i85 delle Rime Scelte <Talcuni poe-
ti Bassanesi che fiorirono nel secolo XFJ. (Ve-
nezia, 1769, B.vo),

Giovanni Osano nel Tesoro de' Concetti poe-
tici (Venezia, Deucbino, 1610) scelse concet-
ti anche dalle Rime del Magno, come dalla
Tavola di ambedue le parti prima e seconda.

Carlo Fiamma nel Libro : Tempio Sacro
dclT Imperadrice de'Odi Maria Fergine Santis-
sima fabbricato da più purgati Carmi cc. (Vi-
cenza, Crossi, 161 3, in I2.°) nella Tavola de-
gli autori inserisce Cdio Magno, dicendo: » che
" nacque nobile Veneziano, ma nou potendo
»
provare i suoi natali servi come cittadino

*> la sua repubblica, compose un bellissimo li-
» bro di Rime ec. - (Vedi, quauto a’ natali,
nò che dicemmo nel principio).

Maurizio Moro Feneziano nei Gemili lacri-
mosi (Vcnetia, Ciotti, iGi 3, in 12.® a pag. 5o)
ha due Sonetti in morte di Celio Magno che
cominciano : Celio ritorni al Cielo — Celio figlio
del Oelo .... il quale Moro il ricorda anche
nella prefazione ai Tre giardini de'Madrigali
del Costante Accademico Cospirante, eli’ è lo
stesso Moro (Venezia, presso Gasparo Conta-
tarini, 1602, in ia.“).

Orano Toscanclla nella Rettorie* di Cicerone
a Caio Erennio ridotta in alberi (Venezia, Avan-
zi, iaGG, in 4.

0

,
a pag. ,44. b. dice: » Chi

n ha penetrato con lo ingegno e con istu-
* dio fino alle midolle dell'arte poetica? Cc-
» lio Magno. Chi ha prodotto frutti in que-
« sta facoltà mirabili ? Celio Magno. Chi ha
» conseguito se non il primo, il secondo luo-
» go tra i celebri poeti ? Celio Magno. «
• «tesso Toscanella fInstitutioni Oratorie
iU Marco Fabio Quintiliano tradotte. Venezia,
G.oì.10, ,56;, .568, .584, eh' è tutu un. edi-
iioue con fronti,,,,ni direni) nella Lettera ai
lettori confessa d’essersi indotto a tale volga-
rizzamento dalle esortazioni di Domenico Ve-
rnerò e di Celio Magno.

Ix> stesso Toscanella (Dittionario volgare et
latino . . . . f'tmtia, .568, 4.*) nella lettera ai
lettor. stud.OM «eri.e: » appreso l’eccellente
» M. Celio Magno elle tra i famosi letterali è
n in rarissima stima, mi essorlò a porci la lin-
« gua fiamminga, la spagnuoJa et altre anco-
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n ra s’io potessi. Cosi ho fatto aduuque per
» giovamento dei fiamminghi.... «

Lo stesso Toscanella ( Bellezze del Furioso
(Im M. Lodovico Ariosto sciolte da Orazio To-
scanella. Vcnezia appresso Pietro de i France-
si «574i a pag. 390, annovera fra i poeti ec-
cellentissimi di allora Domenico Veniero, Gior-
gio Gr.idenico, Pietro Gradeuico, Orsallo Giu-
stiniano, anche Celio Magno.

Batista Guarini dirigeva quella lettera a Ce-
lio Magno in data ao dicembre 1591 con Os-
servazioni sopra la Canzone: Oi* , o Roma,
*oit or Faltere imprese, della (piale abbiam ve-
duto di sopra l’autografo in uno de’ Codici
Marciani, e che fu stampala nel 1744 (lette-
re d* Illustri. Venezia). Ma qui aggiungeremo
che confrontale queste stampate Otsetvazioni
colla Canzone impressa a pag. 107 della edi-
zione 1 600 , si vede che i] Magno approfittò
in parte dei suggerimenti dell’amico Guarini.

Angelo Grillo (Lettere del R. P. ab. d- An-
gelo Grillo. Voi. Primo. Venelia, 1616, 4-lo>

pag. api, 378) ringrazia il Magno di avere
protetta una Canzone del Grillo la quale era
stata attribuita ad altri

5
e landa poi una Can-

zone del Magno (forse quella intitolata Deus).
GiambaUsta Marino

(
Lettere . Venezia 1673

per il Daba, in ta.°). A pag. a53 il Marino
con lettera da Parigi, senza data, prega Giatn-

batisla Parchi ad intercedergli dal Cavaliere

Con tarini il Ritratto di Celio Magno, il quale

(dice) » oltre la letteratura non ordinaria fu

*» mio carissimo amico. Io vidi già il Ritratto

» suo in casa sua onde mi persuado che sia

» rimasto tra gli hcredi. Se ne potesse otte*

** nere una copia in un pezzo di tela ordina-

n rio, che capisse la lesta in fino al petto an-

n corclie non fosse di mano «squisita mi sa-

» rebbe carissima. « Di un Ritratto di Celio

abbiam detto in principio. I

Francesco Saverio Quadrio (Storia della Poe-

sia II. »8o. III. 118, 367, VI. 3(59).

Giammario Crescimbeni (Comm. della Sto-

ria della Volgar Poesia. Voi. II. Parte I. pag.

4^6, 467 )
La un articolelto su Celio Magno

in cui lo chiama letterato (Foltissimo intelletto

e di fellissimo ingegno ce.

Pierantonio Sbassi nella Vita di Domenico

Veniero pag. XIII. premessa alle Rime (Ber-

gamo, i 7 5i, 8.*).

Giovanni degli Agostini (Sarìttori Veneziani

II. 58;).

Giovanni Alvise Moccnigo Patrizio Veneto

a pag. XL delle Notizie intorno alla Vita di

Jacopo Moccnigo ricorda Celio come grande

amico di Lorenzo Moccnigo (Rime di Jac. e

Tom. Mocenighi. Brescia, 1756, 8.®).

Giaiigiuscppe Linai ( Notizie de’ Letter. Fri»

lani. T. IV. stampato per cura del chiarissimo

Pietro Oliva del Turco, ma non ancora poi-

liticato) a pag. 196 ove di Ottavio Mcnini,*
cordando la Canzone Deus.

Giampietro Bergatitini nel Falconiere di Jac.

Aug. Tuano (Venetia, 1735, 4*1°) 8
P- '77

fra’
i
poeti illustri.

Lo stesso Bergantini ne) libro Scelta (/*/'«•

magini o Saggio iF imitazioni e concetti (Vene-

zia. 1763, in 4-t°) si vale dell’autorità di Ce-

lio, come dalla Tavola in (ine.

Marco Foscnrini (Lettera tura, pag. 60, nota

170) riferisce uno squarcio della Canzone di

Celio che è a p. 84 delle Rime 1600, onde Li-

vedere che a forza crasi dato agli studi forensi.

Lo stesso Foscarini nel Ragionamento della

Letteratura della Nobiltà Veneziana (Alvisopo-

li, l8a6, 8.vo: pag. a,f, 7S, lo{).

Jacopo Morelli pag 206 delle Operette 1820,

T. I., ove parla della cultura della poesia pres-

so i Veneziani dice : * Celio mostrò grande

n elevatezza d’ingegno spezialmente trattando

m di divinità, e sempre scrisse cou pulitezza. “

Giuseppe Gennari pag. LIX. Saggio sopra

le Accademie di Padova inserito nel primo vo-

lume Saggi scientifici e Lettcrarii detC Accade-

mia di Padova, ivi, « 7B6, in 4-t°-

Il Dizionario Storico di Bassano (T.X. 374^

che estrae dalla surriferita Fonlanioiana dello

Zeno.
m .

Noterò da ultimo che fra* miei Codici ten-

go scssantacinque versi Ialini, di scrittura del

secolo XVI. in laude del Magno, i quali co-

minciano : Ad Coclium Magnutn serenissimi Se-

noCuj Veneti a secretis £/endecasj /labon.

» Coeli Candide docte Magni Coeh

n Judcjc non minus clcganlioris

n Quam scriptor quoque carminis venusti ....

L'autore è anonimo, ma dice che chi vuol sa-

pere il snO nome domandi ad Orsato Guati-

mano

,

a Francesco Gradenigo e a Giacopo Tè-

polo tatti distinti poeti,

>9*

JIIC IACBHT OSSA
|
COMITIS IOANNIS BiB-

BARAM | OB1IT DIE ao XttUE ASXO 1 17^-

Dal Codice ms. Gradenigo. Questi è forse

il seguente

DigTtiz^diJy'vjòog
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GIOVANNI BATISTA BARBARAN Conte mila iu libero dono in contaoti, e cinquanta*

figliuolo di Caotillo q. Giulio, nato del 1660. mila in pagamento di legittimi crediti al Pub*
Sebbene la famiglia allora abitaste a* Ss. Gcr* blico. — Vedi anche il Crutellini T. XIII.

vasìo e Protasio, pure Giambaliéta era venuto

a domiciliare iu questa parrocchia di S. Tcr-

nita, come appare dal libro d'oro del Coro*

nell! >714* Esercitale a\eva varie cariche che

sono nel Cappellari descritte, cioè; fu del

Corpo delle Quarantie nel 1700; nel 1707
Auditor Novo e l'anno stesso fatto Podestà

c Capitano a Este. Nel 1710 Sopra Consolo;

nel 1711 Podestà e Capitano a Passano
;
nel

1716 Podestà e Capitano a Cohegliano; Dotar

dovendosi che in alcuni de' predetti Magistrati

interni fu anche ne'posteriori anni rieletto. Morì
del 1730, a' 29 gennajo a nativitate domini, co-

me da'necrologi di S. Tornita, ora in S. France-

sco della Vigna. Ho detto, forse è il suddetto,

giacche apparendo dall'epigrafe (che io non
vidi) che il Barbarono morì del 1734, dovrei

veramente concludere che il sepolto non £

il sopradescritto : tanto più che l'inscritiooe

il dice Giovanni scusa Batista. D' altra parte

non avvi nei suddetti necrologi un GlOvAN-
NI BARBARAN defunto nel 1734* Vi è bensì

negli Alberi anche un Giovanni ch’era fratello

del suddetto Giambatista
;
ma questo Giovanni

nato it>53j 8 ottobre era morto fin dal gen-

najo 1702, giusta gli Alberi Barbaro conti-

nuali da altri.

Intanto dirò, che la illustre famìglia BAR-
BARAN è originaria di Vicenza ; che si è resa

benemerita della Repubblica, allorché Tanno
i4o4 Montano Barbaran eli' era ne) novero
dei pubblici Deputati c de* orimi Consultori,

caperò alla volontaria dedizione di quella

Citta al Veneto dominio; che un altro Mon~
Lino Bailiaran del j5 io potè colla sua cio-

ncata divertir 1’ animo del Principe Ridolfo

’Anaullh Capitano di Cesare, inferocito con-

tra i Vicentini, dal porre a ferro e a fuoco

la Città tutta
;
che questo medesimo Monta-

no fu dalla Repubblica nel 1 55a «’ 7 di mag-
gio, scudo Doge Francesco Donato, fregiato

del titolo di Cavaliere, non solo, ma onorato
eziandio co' suoi posteri del titolo di Conte di

Belvedere; e finalmente che Camillo Barbarmi
padre del suenunciato Giambatista, dopo ave-
re esercitata per qualche anno in Venezia con
ripntazione la professione d’ Avvocato nelle
Cause Civili, fu co’ suoi fratelli Conti Monta-
no e Carlo assunto al Vcuelo Patriziato l'anno
i665 a’ 16 maggio, mediante il prescritto
esborso di ducati centomila

;
cioè cinquanta*

Storia di Viceoza, anno i5io, pag. 85.

20.

D. O. M.
|
CJNERKS

|
U1ER0NY91I DONATI

V. N.
|
0B11T ANNO MDCCXXX

|
MENSE MAR-

Tll
|
AETATlS SVAE 78 .

Dai Codici Gradenigo e Coirti.

GIROLAMO q. Vincenzo q. Girolamo de’
Patrizii Veneti DONATO, era nato del i65a,
e morì del 1780. Sua Moglie fu donna Maria
Teresa Gozzi q. Prospero. Nuli’ altro dagli
Alberi Barbaro.

La famiglia sua abitava in questa Parroc-
chia. di S. Ternita, ed era un ramo della
cospicua Casa Donato di molti individui del-
la quale illustri in parte ho parlato, e in par-
te avrò altrove occasione di dire.

3t.

D. O. W. 1 VT QVI | AMBO NA5CENTES
SEIVNCTi NOTITIA j AMBO VIYENTES CON-
ITNCTI THORO

{
AMBO VIOBIENTES VM-

RENTYR SEPOLCRO
j
IOANNES DOWRICVS

TRAMONTENTS
|

IIVNC REQY1EI LOCYBt 1

ANGELA*: VXOR1 SVAE POSY1T \ SIBIQVE
PAtlAVIT 1 XVI . KAL . SEPT . MDCCLXH.

Dal Codice Gradenigo.

TRAMONTINO. Varie famiglie di tal co-
gnome avevamo c abbiamo, non però ascritte

all’ordine nobile cittadinesco delle Cancellerie

e de) Segretariato. Ricordo solo qui per ca-
gione di amicizia e di onore all’arte, Angelo
Tramonti/1 pittore miniatore valente, e pazien-
tissimo massime nell’ imitare a perfezione col-
la penna varie fra le stampe antiche, da far

dubitare se siano incise o zuanuscriltc-

33.

1728 1 ADI 8 LVGLIO
|
QVI GIACE L’OS-

SA D’ J ISIDORO FIGJ JO DI YEN
|
TYRA

BONA VENTV 1 RA «AMENO.

Dal suddetto Codice Gradenigo.
ISIDORO di VENTURA BONAVENTU-

RA. Nessuna notizia ho su questo ARMENO;



»56 ~ SANTA
ilic forse sarà stalo della classe de’mercatanti.
Ho già parlato abbastanza delle sepolture che
aveva questa nazione io S. Giorgio Maggiore

( v. T. IV. p. 3 17. )} e ne vedremo delTaltre

epigrafi loro spettanti collocate in altre chie-
se

^ le quali epigrafi crauo per lo più nello

due lingue, armena c italiana.

23.

QV| f RIPOSANO L’ OSSA
I

D’ ANGELICA ;

FIGLIA : DEL | Q.« . GIO . MARIA SPINEL-

LI
. |
MORSE LI XXIX APLE

j
MDGCXXIIU

IN
1

ETÀ D’ANNI X.T.I.

Dal Gradenigo e dal Coleti.

SPINELLI. Non so a quale delle molte fa-

miglie dì tale cognome spettasse GIAMBA-
TISTÀ; non credo perù che fosse de' Segre-

tarii, della qual Casa ho già detto nel T. IV.

pag. 19 e seg.

2-f

D . O . M
.

|
ANASTASIVS BEZ

|
IIYIVS

ECCLESIAE PLEBANVS
|

AETATIS SVAE
LXXVIII | OBIIT DIE SECYNDa APRIL 1S l

MDCCXXX1I.

Dal Gradenigo il quale noia che questa la-

pide «ra nella Cappella alP aitar Maggiore.

ANASTASIO BEZ fu eletto Parroco nel

1710 in luogo di Marcantonio Scolari j e mo-
rì al primo di aprile del ij3a (CornaroIV.
P- 36o ). La epigrafe pone il giorno duo apri-

le. Da’ Codici Gradenigo rilevasi, che il BEZ
era stato prima alunoo di Chiesa, la quale

egli instaurò, come si ò detto nel proemio, e

die mori al primo di aprile I73a. Anterior-

mente era stato Piovano di S. Erasmo del

Lido.

25.

FRANCISCVS DE VINCESTI» HVIVS ECCLE-

SIAE ANT1ST. FVNDATOR FRATERN. MOR-

TVORVM.

Stava tale inscrizione nella Cappella del

Crocifisso: ed holla dai Codici Gradenigo e

Coleti.

FRANCESCO VINCENTI fu creato Pio-

vano nel t643, in luogo del defunto Filippo

Zannolto; e morì a’ 6 settembre 1876 (FI.

TERSITÀ.
Cornaro IV. 36o). Dall* epigrafe sappiamo
ch'ebbe il merito destituire la Confraternita
de' Morti in questa Chiesa. Ciò fu nel i66f>,
come dalle Memorie appo i Gradeuighi ; e nd
1670 introdusse il Sovvegno della B. Vergine
degli Angeli, a' 18 germajo : Sovvegno pi

estinto fino dal secolo scorso, siccome dico-

no le stesse Memorie.
Varie case di questo cognome avevamo. Una

Traile altre distinta dell’ordine de’ Segrclarii,
della quale terremo discorso altrove.

26.

D . O . M
. |

QVI RIPOSANO L' OSSA
|

PI

VICENZO ALBERTI | FRLLO DI QSTO SY-

FER
|

AGIO | ADI XXVIII . DECEMBRE |

MDCLXXIX.

Dalli soliti Gradenigo e Coleti.

ALBERTI- Non ho notizie di questo VIN-
CENZO. Essendo vicina l’ inscrizione alla pre-

cedente conghietturo che la parola SUFERA-
GIO

(
sic ) si attribuisca alla Confraternita de’

Morti. Del cognome ALBERTI ubbiam già vt-

dute notizie altrove, c se ne vedranno ancora

in cosso dell* opera.

a7*

D . O . M . |
QVI RIPOSANO L’ OSSA |

DI

GIO. ANTONIO FIGLIO DI
|

D. ANTONIO

ORTES.
1
SVA ETÀ ANNI a3

(
MORI’ ag

OBRE
| 1 7ào.

Dal Gradenigo e dal Coleti.

ORTES. Famiglia resa chiarissima per i\

celebre economista nostro Giammario Ortes

del quale riserbomi parlare a lungo fralle

Memorie di S. Michele di Murano.

28.

Di TEMPO DE S PIERO DI BIANCHI GVAR-

DIAN
|

ASPARO SlLVESTRINl A VICARIO]

S STEFANO FERRO SCRIVAN
|
FV FATTA

DE BENI DELLA SCOLA
|
ET ELEMOSINE DE

FRATELLI
|
RESTAVRAVIT ANO MDCC18

Dai detti due Codici.

BIANCHI— SILVESTRINI— FERRO. De’

Bianchi si è già di sopra parlato abbastanza
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SAMA
( Vedi Tose. 1 1 ). Delle altre due famiglie si

vedranno notizie in altre Chiese. Dirò che

Coleti copiò male FVRO invece che FERRO,
e 1724 anziché 172#. La fraterna è quella

del Santissimo, per quanto credo.

a9*

POST D1CT . PATER ET AVE
|

DICITE

DE PROFVNDIS CLAMAVI
|

S IVLU

M . ... C . . L . ..

Cosi fragmentata nel Codice Gradenigo
\

con ho potuto completarla con altri Codici.

3o.

S . LOfI ANDREAE CAVCO ET DNAE MARI-

NAR
|
EiVS VXORIS FILIAE Q. DNI DNI SE*

RENISS.
|

LAVRENTII GELSI OL1M VENE-

TIARVM
|
DVCIS . ET SVOR. I ER.

|
OBIIT

Ali. M . C . C . C . L . |
XXXXVII . DIE Vili

.

SEP.

Dal Codice Gradenigo. L'originale epigrafe

del 1^97 si è perduta. Oggidì, conficcata sul

moro esteriore che rimane della facciata, ra-

sente terra, leggesi, però molto con osa, la

stessa epigrafe rifatta, non so quando, in ca-

ratteri romani. Altro non so leggervi che
E CAVCO ET DNE M

|

FILlfi t^ . DM D . . .

.

S .
[

. GELSI OLI
| OB

J
II mio mss.

del secolo XVI. che contiene Inscrizioni rac-

colte sopralluogo in Venezia da Pietro Cao-
penna q. Nicolò, la ha cosi : S . DNI ANDHEAE
CAVCHO ET DNAE ANNAE EIVS CONSORTIS
ET FILIAE Q . SERENISSIMI DM LAVRENTII
CELS1 OLIM VENETIAR . DVCIS ET EOR .

HAEREDV QVI OBIIT ANNO MCCCLXXXXVI1.

DIE Vili MEN . SEPT . , e la dice posta in

Ecclesia S.mt Trimlatis extra cui pavimenlum,
E il Genealogista Girolamo Frinii dice : che
ni ili fuori della Chiesa di S. Tentila alla de-
stra della maggior porta si vede un*arca po-
ita nel muro, circa tei piedi alta da terra so-
stentata da due Leoni con questa modestissima
inscrizione atC intorno ; SEPVLTVB A D . AN-

TERNITA. 2 -

7
DRE.E CAVCO ET D . ANNJE EIVS VXORIS
FILLE Q. CLARMI D. LAVRENTII CELfl IN-

CLITI DVCIS ET SVORVM HEREDVM . QVI
OBIIT MCCCXCVU . DIE V1III (dot#) SEPTKM-
BRIS .

ANDREA q. Giacomello q. Andrea COC-
CO, era del i 3.{5 Consigliere del Doge An-
drea Dandolo. Del 1379 abitante a Santa
Giustina facex'a fazione

,
ossia dava in pre-

stito alla Repubblica per sostenere In guer-
ra contro i Genovesi

,
lire millecinquecento

( GalUdoHi T. 11 . a. io3 ). Del i 38a era

dc'quarantuno elettori del Doge Antonio Ve-
rnerò ( Sivos, Elezioni rie* Dogi)', e del i 385

,

e 1387 Consigliere della Città { Piiuli, Ge-
nealogie). Frasi lino dal dal i 3 (ii ammogliato
in dogado con Marina Gelsi figlia del Doge
Lorenzo, come scrive il Barbaro ove della

Casa COCCO} sebbene poi lo stesso genealo-
gista con errore ponga MARINA nepote, nm»
figliuola, di Lorenzo, cioè figliuola di Giovan-
ni Celai fratello del Doge, ove parla di casa
Cebi. Se poi la moglie di Andrea Cocco aves-

se nome MARINA, come ha la copia Grade-
nigo, oppure ANNA, come ha il Caopenna o

il genealogista Priuli, oon è facile decidere.
Egli è certo però che del 1379, una ANNA
COCHO concorreva con ANDREA al detto
generale imprestilo cou altre lire millecinque-
cento, come dallo stesso Galliccioli

( 1 . c. ).

Di LORENZO CELSl ho già parlato nel vo-
lume terzo pag. 200 e seg. di questa Opera.
Ora parlerò della Casa COCCO, posciachè me
nc viene il destro.

La famiglia CAVCA poscia detta COCHO
e COCCO, secondo la comooe delle crona-
che, e secondo il suddetto Marco Barbaro,
originaria di Costantinopoli, nobile, e valoro-
sa parti da Durnzxo di Albania, andò a Man-
tova, poi venne a Venezia nel secolo decimo

( r).

E quivi avendo condotta in tempo di carestia
grande quantità di grano, si rese benemerita
della Repubblica, c potè essere ascritta a’Con-
sigli annuali, poscia annoverata fra le patrizie
al momento della serrata del M. C. 1 297. Sic-
come questa illustre famiglia si è estinta nello
scorso anno 1839 in cui o'sei gennaio mori
I* ultimo di essa Giustinian Lorenzo li, delfu
Giustinian Lorenzo IP. Giovanni Cocco , così
mi si permetta di far menzione di alcuni dei

(') Il ™,oom. Cocco cr» .nel» fra I. f.mifli. ,11 Vilwbo, . faci „a Camillo Cocco potì. del motaXVI. ricordalo • dal Crosciaibeo i (ilTaono i565, • dai Qoadriv.
'
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*53 SaNTA TERMTA.
p'.ù illustri «li essa. E cominciando dagli arili- serie de’ Procuratori di Cifra, sopra dornment'

chi, Iroso, che Marino Cocco del i lai soscris- autentici
^
imperciocché è ormnesso dalle am,,

se a quel privilegio fallo «Ila Comunità di Ba- che serie a stampa, e lo rivendicò ad esse j|

ri, di cui no già dello nel volume IV. Fuvvi benemerito Senatore FUmino Comare (T.X
poi Marco uno de'dodici ambasciatori che an- Chiesa di S. Marco pag. 33 1, 33a ). Il Con-

dirono nel 1177 ad accompagnar# io Puglia nelli però lo aveva nominato a pag, 3o ifc

Ottone figlio deir Imperatore Federico, come Procuratori, ma non inserito cogli altri. Il Ca-

vogliono alcuni, e fra questi il Dogiioni (Sto- naro poi lo dice figlinolo di Marino Coen,

ria Feneia, pag. 108). Del m 1 l*ietro Cocco ma il Barbaro genealogista esatto il fa figliuolo

del Sestiere di San Marco ebbe cavallerie in di Nicolò suentmeiato, colle parole: Zumar

Candii*. Si era colà però estinta la famiglia fletto Negro fratte!** de Andrea
f, de Nicolò.

molto prima della guerra, cioè del secolo XVH. i 3 i 3 scritto net Libro della quarantia. E rii

Abitavano nella Città capitale, c Giannanto- combina anche con quel documento del i 34*

«io Milano, che di ciò fa menatone nel Cro- riferito dal Corone Ili
,

• anche dal Comaro,

/neo, trovava clic del i 36o a’i 3 luglio Alvise in cu» si jpermetle dal Maggior Consiglio che

Cocco q. Pietro di Candia, e nel 1378 agli 8 Pamele Cocco nipote di Negro possa giurare

maggio Francesco q. Zuanne Cocco tutti di di ben governare gl’ interessi de’ pupilli in ino*

Candì* fecero le pruove di nobiltà. Del ia 5 a go di Negro sho tio ammalalo. Ora negli Al*

un altro Pietro Cocco da San Basilio, o co-

inè altri scrivono da San Biasio, ebbe caval-

lerie due in Candia. Peraltro Nicolò f. di

Pietro si può veramente dire Fautore della fa-

miglia ;
del quale uom valoroso si sa che aven-

beri Pamele é fratello di Andrea q. Nicolò ,

nè vi sono altri Danieli Cucco di quelFepoca.

Mori Giovanni ossia Negro del i 34® * fu sep*

peli ito in S. Georgio Maggiore, rosi anche da-

gli Alberi Barbaro. IVoo si confonda questo

do i suoi antenati nello stemma loro una trts- Giovanni con un precedente che, giiwla il Si-

gialla ut catupo bianco con un uccello nel vos nel libro mi. delle Eierioni, tu del nb$

tuo, che volgarmente chiamasi toccai. Ni- uno do’ *5 alla elezione del Doge Lortmo Tu.*

co/ò, lasciando quest'arma, levò nel 1260 quel

la che hanno oggidì, cioè tre trecse o siane

tmurre in campo bianco, eh1

è simile in parte

allo stemma de' Fieschì di Genova ; e ciò fece

t-gli perché nelle guerre che ìu quei tempi ave-

di continuo contra i Genovesi, prese lo

polo, nella quale (essendo la prima fatta oA

modo che poi si è sempre accostumato )
è a

credere che non siensì scelti nei numeri se 000

$p i più prudenti c provvidi cittadini
,
come

ordinavano i Decreti di quel tempo.

Fuvvi anche un illustre dello stesso norat

c d» quelle di Girolamo Priuli raccoglici- *«r0 a Doge Michele Steno. e che d*.
1

'J
Meolà era poro del Gran Condro, e dal i >8» f» Podc.là Veneto a Rownn., .H-tm. M
al .Sai Zu, nelle contrade * S. Fanti.., «*. * OUu.J.

>amo di continuo contra i Genovesi, preselo ru**i ‘ “
. , , . . . , .

stendardo di imo de' Fieschi che nera Capi- Oiovanmi Cocco BgliooUi di Dan Andrei.

inno : il che dalle genealogie di M. Barbaro, il qual Gtovtmm del ifao fu de AU. chedev
° ' I'*— M:-»...laa v.ia„A u che del « 4°r

I pe-

i quella

diS.Da.ilio, in eziandio Podestà di Chiog- «Uà che desiderava di ..«re in e'ff™
ia nel . J; j, «rive il Barbaro, ma ndi. »- nostro per Re*,* (Samsto, p«- 7*S -

y£>
.

‘
t o\ \. trova nel ià3o Da alcuni ti tiene che toste u pruno v*u«v

ne a rtamp.
(
pag. .8 ) io « •»«

po(JwU , è errore, vendo..
non ne i*,J. Se no^

jf_JJ Ansilo Cotto

.

stalo «ino dal 1 390 Fantino Zoru. Vedi Roso,

liut. finirmi. Lih. Vii. c. 596.

Ma per peHare di altri meno antichi ,
no-

terò alcuni fra gli ecclc«ia«lici, fra 1 militari,

e fra i letterali di quello casa, che mentano

particolare ricordazione.

Jacopo Cocco 1. di Antonio q. Frani»»,

di una figliuola di Onfrè Giuitiniaoo q- r«i '

clic allora avevamo più d*nnu Jiicolò Cocco,

c forse quegli eh* fn » Chiogg.a non fu que-

gli di cui parliamo lofio, ™ 4 J»

mettersi Giovanni fiacco figliuolo di questo Ni-

colò, il quale Giovanni fino dal
;

3 ot> fu giu-

dice del Fatidico ( l'io, ego) i del 1 3 1 a uno

.1.' iiii.rai.luuo elettori del Oogc Giovanni Sti-

raJu; del i 3.8 uno de’XL.; del i 3 a< al

Magistrato della Giustizia Vecchia^ e (inaimeli*

te ascese per li suoi meriti nel i 34o alla dì-

4 guità di Procuratore di S. Marco. Siccome pe- e «• »» — r=^~
jtfhà**

ri Giovanni era sopranominato Negro, cosi, crawo la quale si chiama Ceraia nmm
tri ques-o nome JVrgro trovasi registrato nella di Michele Giostimaoi de prelati » terre*.
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santa tlrmta.
Concilio r!i Trento. Questi ancci giovanetto,

cioè fino dal i 5oi> era Arciprete di S. Maria

di Albaredo, Diocesi di Verona, ed aveva ot*

tenuto il beneficio io coiunienda dalla Sede

Apostolica. Scodo però assai fanciullo, il pa-

dre auo Antonio amministrava ogni cosa io

nome del figliuolo. Abbiamo documenti che,

malgrado i benefirii posteriormente ottenuti

presiedeva alla Pieve di Albartdo anche del

1 553 ^ e anzi da una nota delle rendite di

questa Pieve presentata da Marino Foscarini

nel i 5tì5 come commesso del Cocco, viensi

giustamente a dedurre che fino allora egli te-

nesse FAniprelura (
Vedi Memorie della Pine-

di S. Maria iVutlbarcdo raccolte dal dottore

Michele ÒaueUi d* Era. Verona, *7^9, H.vo,

I».
5 -i e scg. i 3j, ufo). Fu eletto il Cocco a

Canonico di Padova nel » 5aa al primo gen-

naio in luogo del defunto Agostino iiurbo; ca-

nonicato che poscia del ì fijH a" note di feb-

hrajo rinunciò ad Antonio Cocco suo nipote (i).

Kra in Roma il Cocco lino dal i 5 mj, come
bassi da una lettera dell Oralor Veneto colà

concernente alcune differenze che il Cocco ave-

va con Alvise ed Aogclo Lorcihuii fratelli ( «So-

nuloy Aiar» XXVII. a56 ). Continuava a stare

in Roma, col titolo di Protonotario
,
quando

nel i 5iG (renando;! prencnle nella vigìlia «'i

8. Mattro al sacro dato da' Colonne*! a rp el-

la città, ebbe molto a solfcrire. In elle t tu tri

le prime ease svaligiate fu quella de) Cocco,

il quale, oltre a tutta la roba, a danari, itila

mula, che gli tolsero, fu tormentato da'ncim-

ci, perchè si mettesse una taglia, e furono per

menarlo via prigione, se non sopravveniva un
suo servidore cou alcuni compagui compatrioti

suoi, soldati de 1 nemici, i quali fìngendo aiu-

tare a menarlo prigione, lo trafugarono in giub-

bone per mesto i nemici, tanto che il condus-

sero in Roma in casa di Tiberio Muti (Ven-
gasi Lettera di Girolamo Negro a Marcanto-

nio Michicl scritta di Roma a'a4 ottobre i 5at>

a pag. 91 tergo delle Lettere di Principi voi. I.

Venezia, i 56a, 4-t°) ('*)• I" Ruma conosciuta

da Papa Clemente VII. la virtù e la dolliin.t

di Jacopo, ch'era già fatto Pi ot Quotano Apo-
stolico, gli adulò l'Arcivescovado di Corfù in

luogo di Cristoforo Marcello
,
e ciò avvenne

agli otto di marzo i 53 i, essendo in attualità

di Canonico di Padova, se stiamo al Domi:-
rologio nella Serie de'Cauonici di quella città

pag. 60, e pag. 276 Della Quinta Giunta. Ma,
come nota anche il Morosini (Storia, Lib. Ili F.

pag. i 43 ,
edir. itìaj, fol.

)
essendogli per quat-

ti Che il Corro sia stato eletto Canonico ili Ptdnii uri t 5 aa p gennsjo lo prova con documento Mori».

HoDdiru'npo pag. 176 delta Serie ile* Canonici di quella citi». Ma pelò il possesso con lo ebbe che ntl

i 5a 5
,
cuimc si prova da' Ditti ii ili Varimi Sanino ne' quali si legge : (T. XL. a 5G) aiti 24 jh*

/mito per ti cernieri cui 4 » e Anni dar il poiseno di uno canonicità di pudoa al reputo d. Jacorno Coct-o

Jo di ter jéntonio aiuto dal pontifici et ira icripto a li rectori di pudoa li dcbluno far render f intrude
ec. ut in parte, etfu preio ave. * 55 . 7, 5 . et nota quelli e il cetonie ha chefu di ter Jgratin Barbo che
morite qual per il Coni, dì X con lettere di Cai fo dato il poiieno ul d. Hieronimo Bollimi di tir
Troian atento una ioa ex/xefation. llot erra dferrnia tra questo Coche, el Cardinal 1*1x001, et ditto

scr Troian Bollarti al qual ter Troian dacordo lifo donato ducati 200 et ta aoo ove per Quanti, et non
ha raxon et cene. Etiam il Pironi ti tolte saio ,• lichel Cocho acuto il curwnicha con dar due. JOi
di quello a domino petro bombo. (Vedi anche il DondinJogio a pag. 26 ove di Pietro Bembo.

(}) Oltre quanto dire questa intera è bene ambe leggrre ciò che ne tema il Sanuto (Diarii XL11I. 167.
XLV. n 5

,
> 55 , 139 b Senza notar le precise parole di luì, il Sanato fa sapere che il protonolano

Cocco danneggialo ne' suoi benefirii di Roma |»cr li scompigli colà promossi degli Spagoooli e da’Co-
lunncsi priegava il Senato a procurargli dal 1 opa un compenso. E infatti nel 19 novembre i 5 a 6 fu
|>osta la parte dai Consiglieri, Capi di XL, e Savii del Consiglio e di Ieri sferica

, e fu accolta la
istanza con 159 voli favorevoli, acciocché TOiatore Veneto io Ruma s’ interponesse appo il Pontefice per
dargli tale compenso. Se l‘abbia avuto non risulta; ma si sa in data 20 maggio 1627, che al Coc-
00 |«er ottenere la propria libertà conicene piomettere una taglia (che non apparisce a quanto mon-
tasse) agli spaglinoli

j
si sa da lettere dell'Oratore, ch'era Domenico Veniero, nella stessa data, che il

Cooo cullo stesso Oratole, eoo Girolamo Lipp mano, collembasciadore del duca di Urbino, e colli se-
gretarii si lifugiù in casa della Marchesana di Mantova, sentendo che i nemici già eatravano io Ro-
ma ; si sa che vennero poi etti fuggitivi ad Ostia, e poi a Civitavecchia sotto promessa della taglia

di cui fece piegei ci ia la medesima Marchesana; a si sa finalmente che agli undici del giugno 1627
giunse il Cocco a Venezia insieme con Lorenzo Trevisan ch'era stelo segretario a Roma, e colla sud-
detta Marchesana di Maolota.



'(io SANTA
rhe tempo negato il possano dalla Repubbli-
ca, la quale pretendeva farne la nomina* ione,

Jacopo
,
giusta quanto scrìve il genealogista

Priuli, corrispose quanto più si può credere
al debito di buono ciltadino

T
e di obbediente

figliuolo verso il suo prìncipe, finché superate
le difficoltà resse la Chiesa di Corta nella di-

visione de’ riti greco e latino, con tanta pru-
denza, che non vi fu cosa da desiderare nella

sua cura pastorale. I) possesso temporale in-

fatti lo ebbe soltanto nel 1 533 (i). Aveva Jaco-

po, scudo Arcivescovo, l'arciprete™ della Chie-
sa He'Ss. Nereo, Achilleo, e Pancrazio di Moti-
lecchiaro, diocesi di Brescia: ma avendola spon-
taneamente e lìberamente ceduta nelle mani
di Paolo III., questi la concesse nel >544 ad
Antonio Cocco nepote dì Jacopo; e quindi fa

che il Senato nel 1 5 :iy a’tì di luglio scrìveva

al Podestà di Brescia che fosse «lato il pos-
sesso di detta Chiesa Parrocchiale ad Anto-
nio o a un suo legittimo procuratore (Registri

del Ptr^adt i55o, carte dj tergo). Negli an-
ni i54<>, 1 5 4 7 ,

*u al Condilo di Trento sotto
Paolo III. Fin» Paolo ci conserva la memoria
di alcune sue riflessioni nella materia del Li-
bero arbitrio e della Prcdrslinaiione : (Stona
del Conc. di Trento pag. aof), odia. 1619, an-
no t Ó46), cosi: » Finito Pessamine de’ Theo-

TERNITA.
» logi sopra il Libero arbìtrio et Predestina-
» tionc et formali anco gli ana ibernalismi in
» quelle materie, furono aggregati a quei della
» Giustifica tionc a’ luoghi opportuni. A 1

quali
n era opposto da chi in una parte da chi in uo’
* altra dove pareva che vi fosse qualche pe-

* vola die pregiudicasse all' opinione prnprà.
Ma Giacomo Cocco arcivescovo di Corft

« considerò che dai Theologi erano censurati
*• gli articoli con molte limitatioiii c amplia-
" tioni l«* quali conveniva inserire negli ana-
» ibernatiimi acalò non sì dannasse assoluta-
* mente prnpositìono la «piale potesse ricevere
* buon senso; massime stante il debito dell*
« umanità di ricever sempre V interpretaiione
" più benigna, e quello della carità di non peu*
« sare male. Fu diversi contraddetto ......
« ma raccordò opportunamente il Sioigaglia
*5 ( Marco Figerio vescovo di SinigngliaJ rirne-
» dio od ambitisi gl' inconvenienti, die era tool-
* to meglio separar la dottrina cattolica dajla
n contrari*

, et far due decreti, 10 uno tetto
» contiuu«mente dichiarare ri confermare il

*» senso della chiesa : nell'altro condannare et

a aiiathemati/are il contrario Piacque a tutti

» il raccordo et cosi fu deliberato. * Ma iV

Cardinal Pallavicino (Lih. VI H- Capo XHl.
«uni. I. anno edizione 1793) non ri-

(1) Anche tn proposito fieli'À«civescovado di Corfù conceduto al Cocco, è d'uopo dare un sunto di (pian-

to scrive il a Far vedete che IV|oc* i55i assegnata, sulla fede degli Alli del Capitolo di Pa-

dova, alla elezione del Cocco in Arci festoso, da monsignor Duodirologio, non è pitelo esatta. Lettere

di Gasparo Gmtnrint Omtor Ve eto in H<»i>a del 1 8, 19, ai noifodxe i5a8 (ventutto) dicevano die
il Papa aveva pubblicato in concistoro j-er Amsescovo di Corfù il Reverendo D. Jac. Cocco protho-

uofffrìo tenlilhotno nostro suo Jamiliar> il quale arcivescovado era nato dato l'anno prima t5aj dal Se-

nato al primicerio di San Marco Girolamo Barterigo. Ma né il Barbarico, nè il Cocco ebbero il posses-

so, perchè il Pupa don voleva darlo al Barbarigo, e il Senato non volava darlo al Gkko, atteso che ognu-

no di questi due sovrani pretendeva avere il diritto della nominazione. Intanto il Cicco cui titolo di ar-

tivescovo eletto rimaneva io Roma in palato col papa, come scrìve lo stesso Conta ritti in data 19 di-
cembre t5i8, il «piai Contarmi in altre lettera 5o aprile i5ig ne spedita al Senato una del Cocco circa

U venuta di S. M. Cesarea in Italia. Pendente la conferma di questa sua elezione, il Pepa nominò lo stes-

so Cocco alla Badia della Verace Croce in Cipro ; ma siccome questa medesima Badia era stata data pri-

ma dal legato apostolico a un figliuolo di Fantino Cornato nobile Ycneto, cosi ne'mesi di agosto e di set-

tembre 1 5zg insorse discuoio 11 tale in Senato, e con lai calore si [orlò ora in favore «lei Cocco, ora io favo-

re del figlio di Fantino Cornare, che nella si venne a concludere non giungendo mai il imtnero dei voti

a formar la maggiorità voluta dalle legai. Finalmente nel 5t marzo t53o (trenta) dietro on Breve Papale

circa il dare il potses*o del l'ara vescovado di Corfù al Cocco, fu disenfia io Sconto I* cosa, e fu posto dai

Coosìgliert, 9 da' Capi di XL, e da'Ssvii di dare al Cocco il potsesso. Ma risulta che non gli fu allora ef-

fettivamente dato, e che quindi non parti alluri per la sm sede; imperciocché del febbraio 1 533 (mote

romano) era il Cocco a Bologna, come da lettera coli a lui diretta «la suo fratello Girolamo Gioco ; e ab-

biamo poi la certi notizia che del ti agosto «533 (trenta tre) fu partecipato all'Oretor Veneto in Roma
come desterno osi al Cocco il possesso di Corfìt per amor et òisesvantia posteme a soa santità f e
rba del 19 dello stesso mese ed anno la mattina venne in collegio domino Jatomo Cocho aruwrcovo di

Corftì eoa tao birba ter Andrea Jnstinian procur. et altri parenti ringraliando la .Signorìa di ovetti

da il possesso. Andava a Corfk a visitar sfatila chiesa . (Vedi Sanuto, Diarii XLIX- i56, affi. L.
i;u LUI. 53, LVIL S;(, LVU1. 555, e la losciiziuui Veneziane T. U, 84* T. IH- 90).

I

I
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SANTA TERNITA. aGt

r«rd* ponto tali parole del Cocco : anzi tac-

4 i-.tndo di falsità Fra Paolo dice che di lutti i

fonirasti indicali dal Soave (Fra Paolo) nel-

l 'artico lo della pirdestinazione c delta grazia

efficace, non trova alcun piccolo segno, e sog-

giunge : chi narra a suo grado spesso dice non

solo il falso ma P impossibile ,* conchiude poi

Pensi, che furono falli i due decreti, uno che

insegnasse la dottrina cattolica, faltro che dan-

nasse. gli errori ereticali. Il Pallavicino ricorda

il Cocco là ove parlossi del trasferimento del

Sinodo per cag on della guerra ( Storia, Parte

Prima, pag. 676, 6tti, anno i 546,
ediz. 1657,

fot. cioè Libro Vili. Capo V. num. a, c Ca-

po VII. num. 5 ). In effetto il Cocco diceva

che si dovesse trattare di partirsi da Trento

ove si stava con tanto rischio per ragion della

guerra, e per la vicinanza de* nemici, nè quan-

to a se voleva di nuoto esser posto in croce.

Fu dello stesso parere PArcivescovo di Siena

[Francesco Bandini) amplificando il pericolo

in vista delle forxe del Duca di Wirtembefgh,

che espugnata con grossissimo esercito la

Chiusa vicino d' Inspruch, disegnava di passar

più oltre. Il Cardinal Pacecco e altri contrad-

dissero al Cocco e all'Arcivescovo. Il Cocco
peraltro persisteva e aggiungeva parergli più

tosto opportuno il deliberare intorno alla par-

tenza, o intorno alla traslazione, affinchè men-
tre essi trattavano sopra la Giustificazione delT

unpio, non venissero incautamente oppressi da-

gli empii

.

E 4 jui dice lo storico corsero tra il

Pacecco e il Cocco alcune parole. Il Sarpi

non entra in questi particolari, e dice in ge-

nerale che la mossa dell’arnii de' Protestanti

turbarono iJ Concilio, c alcuni Prelati per lo

timore partirono, ma il Cardinale di Trento
pose gii animi in tranquillità. (Ediz- seconda

1626, 4
-“ pag. 208, 209. Libro secondo, a.

. 54(5 ). Durante l’Arcivescovado di Corfù, il

Cocco era anche Arciprete di Monselico, sic-

come notò il Dondirologio (pag 60), e co-
me si può arguire da una epigrafe che ne
abbiamo nel Salomonio.

(
Agri Patav. Jnsc.

pag. 66). Il Dondirologio poi ba conghiettu-
iato die Jacopo morisse nel t559, perchè il

Lcquien pone nel i 56o Arcivescovo di Corfù
Antonio Cocco suaccennato nepole di Jacopo.
Ma questa è un'altea inesattezza del Lequien.
Imperocché nel i 56o Jacopo institul Antonio
n suo coadiutore nell’Arcivescovado, come ve-
dremo pai-landò di Antonio

$
non era quindi

ancora Arciveaeovo. Anche Michele Giustinia-
ni nel 11 . de’ XXXV. indici pubblicati in una

stampa di Roma del Concilio di T renio Pan-

no 1674 * inserito nel T. VI. della Storia

del Pallavicino. Faenza 1797, in 4 *”? diceche

Jacopo Cocco mori circa iì 1 56o, e cosi pure

conghicllurava il «opramentovalo Sasselli
(
pag.

60 )5 roa che sia invece morto del i 565
,

lo

assicura primamente il genealogista Priuli di-

cendo : Jacopo attese libero da ogni altra cu-

ra io spazio di cinque anni a quella dell'ani-

ma, e mori fanno 1 565 . In secondo luogo,

in quest' anno 1 565 col suo testamento Ja-

copo ordinava il collegio COCCO in Padova
situato nel Borgo de' Vignali, lasciando cin-

quemila zecchini affinchè col reddito loro si

educassero quattro o più giovani. Fgli volle

che fossero Veneti, c della sua rasa, o de’ pa-

renti di essa
}

e che fossero scelti fra’ più no-

veri: e mancando i consanguinei e gli affini,

fossero scelti dagli altri Veneti e dello Stato.

A questo istituto prepose il Capitolo de’ Ca-
nonici di Padova. In principio del secolo

XVII. era ancora in vigore il Collegio COC-
CO, e sci erano gli alunni : ma, dice il Far-
dolali {Fasti. II. 18.) a’ suoi tempi per di-

fetto dì danaro era in abbandono. Sfavasi

scolpita in quel Collegio l'epigrafe: COL-
LEGIVM CAVCVM A R . D . IACOBO
CAVCO PATRICIO VENETO ARCHIEPI-
SCOPO CORCYRENSI INSTITVTVM ÀN.
MDLXV. la quale è a pag. 370 delle Insc.

Patav. di Jacopo Filippo Tommasini. {Patav.

1649. 4 °)* Ma non avendola riportata anche
il posteriore raccoglitore Salomon», convien
dire che fino dal

1 70 1 non fosse più visibile.

Un sin.igliaote Collegio, o a dir meglio un
Seminari», o Scuola aveva istituita il Cocco
pei Latini nel 1 564 *° Corlù. Essa era sot-

to la disciplina di un Maestro deputato dall’

Arcivescovo
$
e quattro dovevano essere i fan-

ciulli che apprendessero gli studii convenienti
alla condizione sacerdotale. Questa notizia io

debbo al celebre Cavaliere Mostoxidi ehc eb-
hela comunicala all'amico suo coltissimo uo-
mo Giovanni Veludo con lettera 8 settembre
i 843 . In terzo luogo abbiamo la suddetta
nota delle rendite della Chiesa di Albaredo,
presentala del i 5G5 ,

la quale fa vedere che
Jacopo era anche allora vivente- Egli fu poi
nomo di lettere, e proleggitore de

1

letterati,

Trovanti di lui due stanze che cominciano.
1. Dorma sarete pur molto varice. 2. «Saggio

capo, pudico c vago petto
,

le quali stanno a

pag. ai, e 49 ’n UQ Codice cartaceo in f.®

di pag. 198 contenente Rime di Veneti cd



SANTA TERMTA.
mam;anle tu principio ed in tùie, ch'era

posseduti» nello aorto «.croio dall' Ah. Jacopo
- l*'acrioi»ti di Padova. A lui Airssandro Picco»

/omini dedicava il Trattato della grandezza

deità Terra e delf Anfua in data dalla sua
ras» di S. (fioraio «li Siena ad agosto tù5 y
(Veneri», Ziletti i5di.) Apparisce dalla de-

dicazione che il Cocco in sua casa (a Roma)
{ter più mesi ed anni, abbia dato onoratissimo

e comodissimo ricetto al Pkcoloaioi, e du-

rante la guerra e l'assedio di Siena
(
anno

i-iSa-iòSi
)

patria diluì; loda il Cocco per

dottrina, e per splendidezza di trattamento,

e dice che la sua rasa era aperta a persone

virtuose, e uomini di lettere, u di onesta vi-

ta, e fra que-ti era M. Camillo Falconetti

• icco, VI. Collanti no Rhalli, e M, Jaroiuo

(influii tic intonimi dotti e di buon giuditio.

Il Foscjrini equivocò dicendo che ad Anto-

nio Cocco fu dedicato dal Piccoloniini quel

Trattato, essendo invece a Jacopo
(
Lulcn.tu-

> e p. 56. nota i :>j ). Jacopo è ricordalo con
laude da Luca l’aciolo nella sua etneii daziano

ad Euclide (Fuctidis Opera, Campano inter-

preto translata. Teruttili, Paganintu i 5oi) fol.).

Alla png. 3 1 . notando tatti quelli che inter-

vennero nella Chiesa nostra di S. Bortolamio

ad udire le sue lezioui sopra Euclide agli

undici di agosto del 1 5o8 dice : Franàscus

Massarins, Jacobus Caucus . et M. Antonini

ProgniUnus ira ailolcsccntcs somma* imhlìs.

E a pag. 3. dillo stesso libro avvi lettera del

Massario al Cocco nella quale gV insinua lo

studio dulie Matematiche, facendo elogio e al

Faciolo e ni Cocco stesso. Trovo in fine una

lettera del Cardinale Pietro Bembo diretta

a Monsignor Tommaso Campeggio Vescovo

di Feltra c legato di Clenieule VII. a Vene-

zia in data 18 Luglio i 5a5, con cui gli rac-

comanda che procuri verso U Signoria «li Ve-

neri* di far avere i frutti del canonicato di

Padova ad esso Cocco, il che veniva a tor-

nare in beneficio anche dal Buoibo (Lettere.

Voi. I. pag 187- Verona 1743. 8. ). Nell In-

dice Primo dei personaggi intervenuti al Con-

cilio di Trento inserito nel T. VI- della Sto-

ria del Pallaviciuo «dia. di Faenza, alla pa-

gina •» si Ugge per errore di stampa Giaco-

mo Cavai invece di Giacomo Cocco . Da tulle

queste notizie si vede chiaramente che questo
Jacopo Coivo Canonico dì Padova e Arcive-
scovo di Corfu è persona diversa dalla seguente.

II.

Jacopo Cocco figliuolo di Francesco q. An-
tonio (1) c di Samaritana figliuolo di Nicolo
Lavo garzano di esso Francesco, nacque nel
i537, e fu canonico di Padova. Montigmu-
Doudirologio avevaio omruesso dalla Serie

;

ma lo aggiunse a pag 27(5 della quinta Cicu-
ta, sull' autorità di una epigrafe eh' esistei a
già turila Chiesa di S. Muffi»» di Murano,
che vidi e copiai sopralluogo ancb' io, e cl.c

oggi si legge a (fissa al muro del Chiostro d« l

nostro Patriarcale Seminario : cioè IACORO
CAVCO CL.MI D. FA INC. F I PATRITIO
VENETO ECCL. JE.

|
CATHF.ORALI (cosi)

PATAVINE CANONICO I V1X1T ANNO

S

XXXXVili OBIIT
|
VERO 1111 . NON . /V-

LI1 MDLXXXV. Nessuna altra oolitia abbia-

mo dì questo personaggio. Il Dondirvlogio

( I. c.) riportò infcdelmeule la della «pigre!-,

e cosi pure infede) niente il Moscióni nella sc-

couda edizione della (nuda di Morano (p. 90 • )

giacchi ameudue ommisero il nome del padre

di lacepo ch’era Francesco, u else si l«gge

pur oggi sulla pietra ( beuchc in parte corro-

sa dal salso che pur troppo rovina altre in-

teressanti lapidi collocate nel suddetto chio-

stro ). Più correttamente però per mi» cura

venne inserita a pag. 67 dell'Opera postuma

del Moschini intitolata: La Chiosa e d Semi-

nario ili Santa Maria della Salute in Fcnczui.

Tenesia 18^1. 8."

Uu’altro ecclesiastico di questa casa distin-

tissimo è il testé nominalo

III.

Antonio Cocco. Questi fu figliuolo di Ber-

nardino q. Antonio, e di una figliuola di Lui-

gi Gìuslinian. Questa donna nel lihro de' Na-

scimenti de’ Nobili (Codice Marciano 173. cla>-

se VII. c. 86.) si chiama Michela

\

uia nell’

Indice quarto dell'Ab. Michele Giustiniani de’

Prelati che intervennero ai Concilio di Trenti',

si chiama Tutoria

.

Io però preferisco il Cu-

lì) Negli Alberi Barbero, ossi» de’suoi continuatori ri dicono canonici dì Padana due Jacopo Cocco
, e qui

ve bene j
om ri fetta poi nel dirne uoo figliuolo di Francesco q. Pietro; l’altro f. di Francesco q. In-

tornio
,
acuire invece, uoo k figliuolo di Antonio q. Francesco

,
c l'altro 4 figliuolo di . rancesco q. .In-

tonso.
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SANTA
«lice M»rri'»no. Nacque del i53r. n>. ». cioè

ifij» dell’ era comune, a’ i3 di fehbrajo. Stu-

diò dapprima in Padova ove am he prese lau-

rea di dottore ;
ed ove fu eletto Canonico nel

1 548 a' 9 febbraio per rassegna di Jacopo

Cocco suo fio Arcivescovo di Corfù di cui ai

è detto. Educato egli principalmente alla vir-

tuosa scuola dello zio era stato fino dal (55^

messo in possesso dal Senato della Chiesa

parrocchiale de’ Ss. Nereo, e Achilleo di Mon-
I miliari, già posseduta dallo sio, come si è

pur sopra accennato ; dal quale Jacopo suo

*«o poi era stato ocl i5fio proposto, e fu da

Pio IV. confermato, a' *4 oppure aq marao

di quell
1 anno, a Coadjutorc suo nell’ Arcive-

scovado di Corfù. Questa cosa è attestata

primieramente dall’ Orazione latina, che testé

citeremo, delta dal Cocco nel Concilio di

Trento, anno »56a, ove leggevi Coadiutori*

Cortrrmsir; e in secondo luogo dal Giusti-

niani nel sopra ricordalo Indice quarto degli

intervenuti a quel Concilio. Passò Antonio
vario tempo in Roma collo zio Jacopo, c ne
fa ftde Alessandro Piccolotnini che circa il

i 557-i 558, c°l* trovandosi frequentava la lo-

ro conversazione, e quivi ragionavano di va-

rie materie, e massimamente delle scienze co-
smografiche, e aUrologiche alle quali il Coevo
si mostrava molto affezionato. Collo stesso

rio intervenne alle ultime .Sessioni del Conci-
lio di Trento, e ne abbiamo a stampa l'Ora-

rione che vi tenne nel 1 Stìu. Da questa Ora-
rione veniamo a conoscere eziandio ebe il

Cocco era Arcivescovo di Patrasso. Il titolo è:

.Intontì fauci Patrittì Peneti Archiepiscopi

Patracemis
,

et Coadjutoris Corcyrtmsit Oratto
ìtahita in sreunda Scs,sione Sue. Conci/. 3rè»

dent. sub Pio IP. Pont. Max. celebrala XXPI.
febr. an. i56a- Bririae ad ìnst. Jo. Baptistne
Hoxzotac, i564r <$•* (*)• Defuoto Jacopo nel

TORNITA. a*J
i565 vi fu sostituito Arcivescovo Antonio:
ma o per motivi di guerra o per altra ragio-

ne non andò alla sua residenza, se non se dvl

i5?4? leggendosi nel Marmerà
( Lib. VII, «.

366
)
che questo fu il primo anno che «» vi-

de in Cori» l'Arcivescovo Antonio Cocco. An-
che l'Arriprelora di Albaredn nella Diocesi iti

Verona era del «565 per la morte dello aio

Jacopo passata nel Deputo Antonio
\
ma pub-

blicatosi il Concilio di Trento in forza «lei

quale chi aveva più benefirii con cara d'a-

nime doveva rinunciarli entro sei mesi, rite-

nendone uno aoUx, cosi Antonio rinunciò con
altri beneficii la parrocchiale d’Alban fio; se

non die la pretensione di lui e de’ fratelli

I.con ardo ed Alvise Cocco di ritenere il jus-

patronato alla elezione dcll'Areipretr di detta

pieve, e la lite perciò ecritatasi, decisa poi

contro ì nobili Cocco da Monsignor di Ve-
rona Agostino Valiero, imperli di tale rinun-

cia la esecuzione, e la differì fino ali’ anno
1574* Ritenne Antonio l' Arcivescovado fino

a! *577 nel quale anno lo rinunciò nelle ma-
ni di sua Santità Gregorio AHI. Ce nc fa pro-

va il libro Possessi dati dal Pregadì (Codice
tns. nel Generale Archiv. anno 1 574-1 5Ho),
nel quale a pag. 73 sotto il giorno 37 giu-

gno 1576, si legge lettera al Bailo dì Corti! :

Bado Corcy rat. Pmante Archicpiscopatu (.or-

arena per Itbeiam resignattoimm A*. V. sinto-

mi Archiepiscopi in manibus motierm sumnu
Pontifim i*rvgom XIII. sponte, faeton* et per
eum aihnissam , idem summit* Pànti/ex illuni

contuht B. lì. BcriumL) Striano tuia constai
/iteri* Apostolica dat. Jtomat apud S. Pelrum
nono II. srpt. prossime preteriti (cioè del \\
agosto *577 ), <piare marulamus vobis casi /le-

natu ut eundem H. lì. Bernardum sive legtìi-

rnum Procuratotela pom Jattuti* et positum
consentiis in tenuta et itali possessione Ardite*

(OQ^UOru»»» Mote.«1,1.. £ cuu. ,„g. ,0 Mb XXIII. della Biblioteca .dante

,

Marca Late!,dea». (P. M.ri.00 Baie arm.l.un« ,1, Ro, credo) Barn» , ... eh.
d > I"-1* r.cor,l.le ,1.1 Grulli nelle Sc.n.ie, non « t. meoenme .11 noe». del Gmco.Che ri Orerò .blmrl. lenou, lo diali P.IU.icini filaria del Cane, di Teeato. Boa.., .65,, fot- ari.

seeood. p,. »,S ; ) La mattina dr'.cnt.,,, di/tbrajo (.56.) ru.aaea.ui i padri in duomo. Sacri/ici
.t patnarca diOiciatalem. Fa Caravan, latina Antoni, Cocco ftardano A,cioè,emo di Potrà», ed
riatta d. Orafa E lo .a.» .iten.to .nl.rio.o.eot. .1 S.„,i (Storia. Loadr. .6.0, p,. <6G). In Tronto

ZZ"
‘

i /,
<!"••“ ti padri ri tenne la »»ianr. Canti la mela Antonio Urlio

Zel i.

“ u,t,mahm
i fica Vomitone Antonio Cocco arcioetcooo di Corji,. Guaio poi degli errori

”
, "T Ì"K,ilu • t-B- 36 *»’ '»•*“ «“»«» ri Miritele Glori,Dirmi eh..t.

rhìltde »
Concilio feriti, d.1 P.ltafieioo, edi.iooc di K.eou 4.10 ; ir»p,cia-

ni
’ “ ch'*- (iiac°mo 0x10 fr*“"“ «*» dntaaio, mende" ‘“c *»i lu “ J“C “™<° etra U tS9 5, < iarec. mori del i585, ed ,lu. e,.oc he ktoo f.ll.te.



*(, i 5WTA TF.RNITA.
>"K°Pfu rnfc,i> re

,

Ri'uuxiiA il Conouialo i56o, e morto i633, U col sepoltur. è nella
J' p*do.» ucl «58a a ag novembre « uo uè- C,U,dr.lc di quella Città con epigrafe ripur.pole B.TnmJmo tocco, e »,„e poscia tra... lata gii dal Salomooio (Jns. UrAu D S ,«pollarcele « lem col titolo d. Oro» ,4 Fu Antooio Cocco prelato dietimo nell.Lama a un° alla morie che segni nei primi scienza dai sacri canoni, e fornito di buonagiorni del mano ij83 (tre), rendendoli, letteratura. È celebre il libro da lui tomi»,ove poteraiutile auebe colà alla tua repob- ito conti» gii errori d«’ Greei moderni cb
blica. In effetto 10 nn mio Codice a#«;io4 *A dediró a Gc gorio XIII. dal quale era eran-

tn f?
ab

‘ rZT,
d

t

,5
-

j8 ”• lS8
f o

8S° K>*' tlcme" ,c am"l0> « <1*1 «P«U avera, circa l'an-
1 anno 1 S8J (tre): u Senne al SngrtUsna 00 1 5,6 ottenuto quel Chencato di Camera

ch
f

ru‘*™“a3?'! Monsignor Coccho che ri à lOpraccennato, con iiperanre
’

oe<‘ avviso /lettogli. E altrove io quell’ anno, :—: 11 J:l— « - — ..." ...maggiori. 11 libro ba par titolo; Untomi ilo
Gnaecorum rmnuorum hmresUntt. fìsso fa a-
scendere fioo a XXXI. gli errori. QuestW-
ra fu ccoiurata da Leone A Hacoi il quale d,-
minuendo il numero di quegli irrori traila il

lettere da Roma dicevano Traile altre aose che
l Arcivescovo Corco, essendogli damarultvo dal
l\»pa Si! /’ Ambasciator (Veneto) porteria qual-
che nuova comjivssìoi«e intorno al negotto di „ _„. rT.. inr w uc M r >

.le/utlr/a (cioè del Patuarca Giovanni Grimani) Corto dn ignorante, da 'impostore, da nomedent eile crede-. vi <4 no, ci il Papa con bocca «enea gindieio, il quale abbia credulo di o!,.

f
mr bligani il Pa

(
a no! moltiplicare gK errori de’

U.i quello Codice sappiamo anebe l’epoca del- Greci. Ma insorte H,.cardo Smalto il goal.,
a morte del Cocco. Imperciocché sotto il di ri portando aBa lettera tutti « supposti XXXI.
10 marza i5d3 (tre) lettere dell’ Oratore di errori, fattosi partigiano dei Cocco lo giusti-noma dicevano: che era morto P Arcivescovo '*

Cfuutco ili Camera in pochi giorni, E il Se-
nato scrìveva all

1

Oratore, che facesse quanto
potesse a beneficio del Cocko (Bernardino)
Canonico di Padova nipote dell* Arcivescovo
morto. E quest

1 epoca è pur confermata da’

necrologi feniani nella Marciana ove leggeai >

iò93 (oltantalio) marzo il R.tno d. Antonio
Cocco q. Bernardino q. Antonio Arcivescovo

ile Cor/Ù. Giù serva a dilucidazione di quan-
to dice Monsignor Dondirulogio nella Serie

de
1

Canonici di Padova
(
pag. (la. ) Lasciò,

morendo, fra gli altri uepoii il sndd. Bernar-

dino Coeco f. da Leonardo q. Bernardino, eh’

era, come si disse, Canonico di Padova, nato

c • . Y .
~ gm4ti‘

tica in quasi tutte lo opinioni; e rimprovera
a ITA II.veci di averlo accasato con tanta sfron-

tatezza per dar nel genio il Greci, e per ren-

dersi benevolo Papa Urbano Vili, che allora

aveva formato il disegno di riunire la greca
alla Chiesa ialina per le via piò dolci. Osser-
vava però il Simone ohe siccome il Cocco non
era istrutto nella teologia degli antichi, tutto

cosi ha riferito alla teologia scolastico, e alle

decisioni del Concilio di Trento, ch’egli ha
creduto essere la regola sopra cui deveti con-
dannare d’ errore quanto non vi fosse confor-
me} quindi ba co» troppa facilita condannalo
ciò che non si accomodava agli nsi della

Chiesa, (i). Un’altra opera della classe legale

(») Il libro di sintonie Cocco, del quale qui si parla, • dui lo «lesso Cocoi indicato in una sua Iettar*

stampata, diretta al lettore e premessa al libro : Gennadii Schiarii patriarchae Conthattinopolilani ile-

fentio ifuinque capìtunt y
quae in Sonda Oecumenica Fiorentina Synodo contiaentur Fabio Renevolen-

fio Sentasi interprete. Homae 1637, 8. va. Dopo la dedicasiane «lei tìenvoglienti a Gregorio XIIl. in

date di Roma Aal. novembri? i 5jq vi A la (attera del Cocco: dntoniut Caucus drchicjriscopv* Cor-
cyremit Cornerete Ipostolieoe Cltricot Lettori ; nella quale dire che Iruvandosi pochi anni addici r.»

al Suo miuistero in Corfù, e conoscendo a fondo come Id pensassero que'greei ciré» la fede a la reli-

gione, s'accorse ohe i loro riti e dogmi si discostavauo nella maggior parte dalla rat t olirà venti
;
e quin-

di valle per osio notare ì loro errori e tramandarli in iscritto; perlochè compose il libro De haeresi-

but jnniorarn graecorunt e lo dedicò a Gregorio XIII; coochiaHe poi che Fabio Ben toglienti suo ù-

tniliare e domestico, gli fece vedere l’njiera di Gennadio circa l'autorità del Pepa, opera interessati »

e valevole a ribattere lo opinioni de’ Greci, la quale esso Cocco procurò che fu»se stampata ec. Mi
il libro del Cocco, eh’ io sappia, non fa mai pubblicato integro colle stampe; solo si sono estratti da

esso e stampati lotti o parte de*suddetti Orrori. Un Codice di esso A descritto nel Catalogni Cvdi-
eum mss. BibLothecae Regia*. Pan Tertia Tornar Tertius. Parimi 17(4, f«l. a pag. (in al num,
33Gg, orni : Codex cariacela quo conhnetur .Intontì Cauri Patricìi Pentii et Archiepiscopi Cbscy -

rat Uber de Grmecortun recentiorum bctertiibui, ad Gregoriani XIII. Pont. Jisx. Jd calctin rubij-
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dovea pubblicare Antonio Cocco, e non pub- 1559. 4-'’) Vedi T. XXII. p. ia6. Giornale

blicò, la quale è enunciata nel Catalogo: della Letteratura. Padova *808, ov’è ristarà-

Summa Ubronun quos in omnibus sctentiis ec. palo quel Catalogo.

in luctm cmittet Acaàcmia Fonda ( Aldus. Da molti è ricordato con lode Antonio

eitur rerum index alphaòeticuj. Code* decimo reptimo sacculo exaratus ridette. II Moreri che esten-

de fango articolo iu Antonio Cocco «trattando da’precedenti scrittori Allacci e Sieaonr, attesta si-

milmente che avvi questo Codice colà: il se trouvc en manuscrit dans la bibliotcque da Boi de Frane*,
e aggiunge che da questo Codice sembra che Ricardo Situono abbia presi ed inseriti ti XXXI articoli nel

•00 libro. (Diclionn. hislorique T. Ili. pag. 170 edil. < 744 )* Non istarò qui a dare maggiori particola-

rità intorno a si dilicata quislione. Indicherò solo i principali autori eh’ « d'uopo leggerne :

I. Leonit Allatti de Ecclesiae occidentale et orientalis perpetua comentione libri irei ec. Cobniae
Agrippiale 164&, in 4 «t<>v Lib. 111 . Cap. X. pag. io55 . L’Allacci annovera soltanto XXlil degli errori

ascritti dal Cocoo a' Greci e sostenta che sono mere calunnie} gli «lui Vili poi, (per compire il numero
XXXI) dice che non sono calunnie, ma nemmeno errori, giacché sono usi e costumi de’greci. L'Allacci

parla poi oontra il Cocco nello stesso Libro 111 . accise a 'capi XVL pag. ia 54 < XVIL pag. ia<j5 e »eg.

e XV 11 I. a pag. 1 554 « *«8-

a. Nouvellcs de la Republtque des Lettres. Mais de May. 1684, Amsterdam
, 1686, in ra.mo, a pag.

326, 337, 338, ove si esamina il libro ttisloire Critique de la erronee et des coùtumcs des b'ations du
Levant publieé par le Sitar de Moni. A Franefort che» Fred*rie Amaud , 1684, io la.mo, il quale De
Moni (eh' è Riccardo ò'tmon) difendendo il Cocco lo giustifica io quasi tutte le opinioni ch'egli attribui-

sce a'Greci, c rimprovera V Allacci ec-, come dalTedizione seguente :

5 . Histoire Critique des dogmes, des controvertei
,
des coutumes, et des ccrcmontes des chreticns orientaux

par Richard Simon cy-devant Prèlre de FOratoire a Tremar. 171 1, in sa.mo, a pag. 1, 5 . Vi ai ri-

portano per «teso lotti li XXXI asseriti errori de’greci-, e, come dissi, si «amimi quanto scrive TAUskxì
c il Cocco stesso. Osstrvo soltanto che il Simone dice che il Papa aveva ordinalo al Cocoo di com-
porre quest'opera intorno agli errori de’ greci, ina ciò non apparisce dalla test* riportata lettera latina

del Cocco, il quale scrive di se : cumquc eorum rifui et dogmafa majori ex parte a catholica neri-

tote recedere inlellexissem
,
per ocium libuit ea cuinoture et litterir mandare. Itaque libro de heure-

sibus iuniorum graccontai conscripto, Gregorio XJII P. M. dicavi et tradidi.

4 - Ultimamente Cesare Cantù citò il Cocoo nel libio Sulle Religioni inserito nei Documenti alla Sto-
ria Universale di Cesare Cantù. Folume unico, Torino, Pomba, 1840, 8.vo, a p. $17, 838, 3^9, 55 1,

333 , 535
,
336

,
capi XII, li, XXJLI, 111

,
IV, XXXI

;
e lo stesso Cantù, fascicolo 147, tav. XXXIII e

XXXIV . della Storia Universale in riguardo alle opinioni religiose de' Greci. E d’ uopo però leggere

anche un eri icolo nel Tomo IL della Biblioteca Italiana (Milano i&4 *) scritto dal dotto e della patria

sua benemerito sacerdote greco Antimo Maturaci)], maestro e cappellano in Vanesia, il quale esami-
nando varie cose dette dal Cantù in questo proposito, osservava che il Cantò nell'atto di riportarvi a
quanto scrisse il Cocco per un'aoiraosità contri i Greci, avrebbe dovuto anche consultare i catechi-
sti sacri della chiesa greca.

5. E poiché l'amico mio Giovanni Velndo letterato ad erudito greco, mi addiriuò su tale argomento nel
corrente mano 1844 una lettera, questa mi piace di riportare; sebbene elle fino di troppi elogi ri-

dondante ali' Opera delle Inacririooi Veneziane.

« AD EMMANUELE CICOGNA

- GIOVANNI VELUDO.

- Tu mi domandi per qual cagione il veneto patrizio Antonio Cocco, ch« al sno nepote Jacopo succedette

" nella sedia arcivescovile di Corfù, com|*»oesse quell’ inedito libro de graecorum rscentiorvm haeresibus.
* Ed è la tua domanda con senno e giustizia : dacché io francamente ti dichiaravo non essere in quella

* scrittura opinione, che molto o poco non s'allunghi dal vero con indebito oltraggio al fioe precipuo del-

» la istoria. Intorno alla quale mia sentenza, se tu mi mostrassi desiderio di pruove, io non saprei fornir-

» tene tanto che bastasse: e anche «pendolo, noi vorrei
;
perchè disputare di qnntioni teologiche non è

* da me, nè dei tempi : ed è pur bello tacere dove la confessione come che ingenua
,

della verità, non sa-

li rebbe forse senza colpa di grave scandalo. Ma non sono comportabili lo parole del Marmora, il quala

» nel settimo della sua Storia di Corfu (rag. 366) non teme di chiamaro il Ubro del Cocco pieno di con-

Tom. V. H
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Cocco

\ Alessandro Piceolomini gl* intitolava il

suo TratUito della Sfera del Mondo. Venezia
1 566

,
4" con lettera in data 18 giugno i 564

dalla Villa di Stigliano, e Fabrizio Rinio gli

dedicava il Trattato de Morbo Gallico Bene-

dkti Rinii, anno 1566-67, d» cui veggausi le
Inserii. Ven. T. IL p. i 5 i. È ricordato*:
(oltre che dal Sansovino pag. a8i. Ven. dcsc.)
d»\\'Alberici

( nag. 12.) dal Superbi
( Libi

I. pag. 1 30. )
da Pierangelo Zeno

( pag. 1 8.

« «lucenti dottrine
; stolte*», fatta maraviglio» dal considerare che contro quelle tante e cosi false impo-« lattimi 1 Aliano (che fa gagliardo propugnatore de’Latini) fece solenne difesa in Roma e la pubblicò

” {Ue ecclctioe Occidentali, et Orientali
, perpetua corner,ione Lib. IH. c. in). Che t#i apertamente ne" dichiarasse mendace e ignorante l'autore non è alcun dubbio

;
ma che a ciò si movesse per gratificarsi i

" pr«l«tó il dolca tirarli alla unione molto desiderata da Urbano Vili, è interpretatone di Ric-« carilo Simon (Ut stoirn critique de la creance et dee coutume, de, b'ation, p. 10) : alla quale creda chi« vocile • può. Certo io non so qual ferie ti possa meritare questo prete turbolento, avido di paradossi, e «la- oatnre portato a manomettere le dottrine ecclesiastiche
j che, con irrivereasa sparlando de’Concili e dei

l adri, prefei tace Grazio e gli Unilarj a Saoto Agostino, e eoo importuno sistema tenta di abbattere e di
" n™ltera l'autenticità del più antico deposito della divina rivelazione il Peolateuco. Questo io 10 bene
« ch'essere aderito da uomo, il quale, a causare la pericolosa iadignasiooe de’ potenti, anche sapeva apo-
« statare dalle proprie opinioni, è scarso peso all’autorità di uno storico} soddisfanne assai misera vedere
* compendiato il Cocco io opera nemica agli autori della perpetuità della Fede.

* ^ roUo
’
°®° ò ben chiaro P«rchi »’ “ducesse il Prelato a dettare qnel libro: nè di quanti ebbero a nar-

ri lare di lui, o purarocute citarlo, niuno il dice. Veramente fa stupore che nq Presidente Cherico delle
« Carne, a Ajwatolini, il quale assistette al Concilio di Trento, e ne sottoscrisse gli atti nel .565 mostrasse
* d| ignorare così altamente i dogmi e i riti «Iella Chiesa Orientale

,
per lo meno, rivendo, e quasi, non

W dissi, conversando con tiraci. E questo a me pare un poco strano e difficile. Concimimeli* del suo
** so |»e/e ci 1 ende sicurtà (quando non fo»se adulazione ) Alessandro Piceolomini, chea lui dedicava il

W Tratta » della Sfera del Mondo; e il medico Fatiricio Uioio (certo poco convenicoUmenu) quello
« De morbo gallico, composto da Benedetto suo padre. E come che intitolare un’ opera non sia sem-
* pre giusta, nè sempre nubile misura del meritato onore, potrebbe tuttavia il Piceolomini non rima-
« nervi a Batto indegno di fede, quando, oltre che attestare la mpioea dottrina del Cocco, gli dà lode
** del tenere aperta e libera continuo la propria casa alle persone che molte vi convenivano ornate di
» virtù e di lettere. E concedasi pure. Se non che nascerebbe per avventore on forte o non tutto vano
1* sospetto, che 1*Arri vescovo, scrivendo e consacrando il proprio lavoro a Gregorio XIII, fosse a ci»

n tratto da smercino zelo; il quale in simili occasioni non va presso che mai senta speranza di riportar-

vi ne premio di titoli.

* Ma comunque la ruta sia, non altro ci so vedere cho bu-na fede: e pensare che la invidiosa ferocia di
n qualche nemico dei Cristianesimo allacciasse ad inganno l'annuo del Cucco. Dà valore a questa opinione
* 1 autorità del Corciiese Nicolò Bulgari, fiorito verso la metà del diciasettesimo secolo: ed era filosofò, «ne-

«• dico, e teologo valentissimo. Il quale scrisse nella comune tavella greca un libro, dove, ad Ulama dell*

v« An iprele di Corfù ed oso degli inisiati od sacerdoxio, è spiegata la Messa
;

e dove le citale testuoo-

« moniante de' padri ecclesiali i<'i e di altri autori passano le dugento
(
Catechesi, seu erpetifio Idturgiae

.

m Cenehit, 1769, in 4 *t°)- E con quanta moderazione egli parla dell’avversario! N* solamente il dico
vi dj qualcuno istigato (clic noti è lieve indnlgcnza), ma non sa negargli l'epiteto di ,avi,,imo. Esempio
* di' io vorrei imitato «la l'utero che si ostentano ere li dell», caritè evangelica, e a’ quali per cuuirario

V* niente è più facile che «dio e guerra perpetui. Già in alcuni il detrarre la verità e co» fatta quasi no-
li cessaria : c il lameutarue tornerebbe urnui senza frutta. Ma chi a rendersi relatore delle credenze e «Ielle

n pratiche «Iella Chiesa d'Orieote attingesse all’opera del Coccu, e ad altre di simil genere darebbe iodi-

- zia d' ignoranza simulata e vigliacca; perocché dire quel eh* è, è debito a ciascuno : dire malignamente

n quel che non è, certifica perversità di animo. E mi maraviglio che a'di nostri non sia mancato chi,

•v vantando veracità di storico, è ricorso, non dico al lil.ro del Cocco, ma alle fonti impure del Simon,
- eh’ è ben peggio; e tuttavia lo crede argomento bastevole a potersi difendere dalle obbiezioni.

* E fin qui, mio carissimo, nulla ho detto che già non fusse a tua cognizione. Ma solo un lungo desiderio

« di parlar tre» pubblicamente fu quello che mi ba vinto; il quale f»cen«lomi, per cosi dire, maggiore delle

- molte povertà dc'miei studj non ha conseguito eh* io ricusassi di rispondere alla domanda che tu m’ hai

- fatta, ingenuo, siccome sei, di natura, e motlesto perchè sapiente. A che tanto più volentieri mi sono

•• peisuaso, quanto meno io trovo che le cose esposte dall'Arcivescovo sieno pur prossime al vero. Ma del

- precipuo motivo che le originò lascio a le liberamente giudicare, come a maestro in tali materie riverito.

i la qual lode oggimai oiunu ti può contendere, dappoiché colle lue Inscrizioni hai dato all' Italia non
» che alla tua Venezia si degno esempio. Certo molti avranno prima di te conosciuto il bisogno di questo
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edi». 1 744- ) )

3nt'lie Riccoboni a pag. Alystagugicae ex jure canonico ec. P.itaviì t(jy7
1 4 1 . l.° del libro De Ormn. Patav. i5^tì (i)j fol. dal Lequien (T. III. Orieiu Christ. pag.

dal Papadopoli più volte nel libro Pracnotiones btti. (a)$ dal Sasselli D'Era (Memorie della

x lavoro; e molli ancora lo avrebbero voluto forse recato a più temperata misura, (a) Ma non è di lutti, nè
x di ogni stagione la paxienxa d’ infinite ricerche giudiciosamcnle studiosi!

;
perchè lunghetta di fatica,

x benché profittevole « gloriosa, suole dai più venire non pur fuggita, ma dispregiala : massimamente in

x questa età parsa ed arrogante, nella quale il tornio oraziano par rotto a non essere più ridormilo. Tu
x non dimeno, pazientissimo e ingegnosissimo, meritamente sicuro della riconoscenti! de’ tuoi concilia -

x dini, profondi tolto che spetta e illustrare Venezia, e insieme provedi allu curiosità delle rose minute.

« E abbracciando quanto di popoli, di memorie e di fatti si collega alla patria, presenti l'opera tua quasi

x maestoso altiero, i cui lauti si protendono a occupare i differenti punti dello spazio. Tanto che senza
x l’ujulu di e*«--i non credo si possa dare di quella grande repubblica una istoria compiuta ; alla (piale è
x pur da augurare più liberalità di potenti e intenzione manco servile. Sperabili elletti, se i forti studj

« tra noi ti richiamino, per mostrarci almeno più solleciti custodi della gloria del nome italiano. *•

(i) Il Rkcohoni dice: Reniardui Suriahuì Corcrrae archiep. a Gregorio XIII in locum denutrita Auto*
itti Candii electui est. Ora questo è un errore, perchè si è veduto superiormente che il Cocco viveva

quando fu eletto il Soriano iu suo luogo.

(a) Il Lequien colloca con que«t’ ordine Arcivescovi di Corfù: XV. Jaeobus Caucus i54G-i54 7 . XVI.
Antonius Caucus i56o. XVIL Joannts Petrus Fortiguerius i57g. XVIII. Beruartlus Surianus 1 58a.
XIX. Alphonsus Paleottus i5gt cc. Ma noi dalle cote precedentemente dette e provale rettifichere-

mo quel l'elenco casi: XV. Jaeobus Caucus 1 535 usq. 1 5<3S. XVI. Antonius Caucus i5G5 usq. i 577 .

XVIL Bernardus Sutìanas i577 usq. i583. XV1IL .ÌJaphaeus Ventriti» t583 usq. «586. XIX. Joan-
nes Balbi i586. — In tatti si « veduto che Jacopo Cocco moti arcivescovo del i565; che Antonio
Cocco suo coadjutore fino del i 5Go, tu sostituito neU'arri»e?covado l'anno 1 565

;
che Antonio rinun-

ciò nel i 577 , e vi fu allora posto Bemtirdo Sudano. Che poi il Sttriano sia morto del i583 lo ab-
biamo dal Codice Possessi suminenloraio, ove a |»g. 5<j si legge: Die 18 junii 1 583- Bailo Corcy-
rae. Pacante Archiepiicopotu Corcyrae per obitum li l). Bernardi Surioni ec., e lo abbiamo anche
dalle Orexiuue in funere recitatagli da Paolo Urisaldi, e stampata in Venezia nel t585 (cinque) con
dcdicaiioue a Domenico Molino )8 aprile i583 (tre). Che Maffeo Venterò sia succeduto al Su nano lo

dice lo stesso Codice Possessi alla della pag. y3, giucche il Pape diede l'arcivescovado al Venterò, e la

Repubblica confermò l'elesione, e mise in possesso il Venterò oel 18 giugno i.
r
»83 (tre). E finalmente,

che a Maffio Venterò morto nel i586 j>er istrada tornando do Firenze siu stato sostituito dal Papa nell'
arcivescovado di Corto Zuanne Balbifrale, osservante figliuolo di Francesco lo dicono gli Annali ms.
della Repub. di Venezia »p|« di me, Codice uum. ioi 7 » pag. i| 7 . E dove collocheremo Giampietro
Forteguerra e Alfonso Pairotto? Intanto il Paleotto non fu mai Arcivescovo di Corfù, ma ben»! Ar-
civescovo di Corinto. Il Leqoivn segui l'errore dell* Libelli (T. II. pag. 46, edii. r 7 i 7 ) giustamente n*r-
1 etto del Glieli che sostituisce In perula Corinfhienns al:» Corcyrettsis. In quanto poi al Forteguerra,
il Lequien appoggiò similmente aìrauiurità dell' Ugliclli ne’ Vescovi di Ri tonto, il quale dice (T. VII.
p»g. 690 , tium. 33 ). Joanites Petrus Fottìgsstrrus ISilvriemis ex episcopo titu lari Corcyrensi et
suffraganeo ecclesiae Montisregulis in Sicilia Jàctus est Bituntinus antistes die 19 (cioè a 6 nel mar-
gine) aprili

s

i 57 4 (raltiinlaquatlfo). Mu primeramente quest'epoca i 57 4 non combina con quella 1 57q
p.»sta dui Lequien

,
giacché nel i57g era Vescovo di Bitonlo e non Vescovo titolare di Corfù. Iu secondo

luogo io il credo un alti» abbaglio dell’ Lghelli
:

prima, perchè avrebbe dovuto dire archiepiscopo e non
episcopo

;
poi, perché si «1 che il Foitiguerri fu vescovo col titolo di Cirene prima del i574; ed è quin-

di probabile che l'Uglielli abbia usai» )j paiola Corcrrettsì invece die Cyreitensi. Che poi sia vero esser*-

«tato Vescovo di Cirene si legga la Vita di Giampietro Forteguerra vescovo di Bitontn scritta da Giani-
batista Fortiguerra suo fratello pubblicata dal P. Francesco Antonio Zaccaria nella Bibl. Pistnjsse

( Augustae Taurio. i 75a, 4.to, pag. a 7C, a 77, a 78) il quale Giampietro non fa pur motto del prete.»
titolo vescovile di Corfù. Per errore di stampa nel Dondirulogio (I. c. pag. 6a) si legge che il Fortiguerra
fu ti ostatalo alla Chiesa di Pistoja, giacché Pistoja non l'ebbe mai a Vescovo, ed era soltanto sua patria.

(a) Inforno a quanto qui dicef amico Velarlo è d' uo/m leggere l'opuscolo mio flato fuori sotto nome
di Basilio Graiiuuoiini col titolo: Ostervarioni sopra l'articolo inserito nel Vagli» di Veneria 10 ago*
sto t85g num. 3a intorno alle Inscrizioni; nel qua! Opuscolo ho esposto le ragioni per cui mi sono
allargato nel metodo delle Illustra si mi.
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Pieve di Albarello pag. 61, 65, i«4*) dal

Montfaucon
(
Bibl. Bibliot. T. 1. pag. 5o8

,

o v’ è malamente scritto Covri invece di Cauri)
;

dal Foscarùù ( Letter. pag. 55, 56. n. t $7,
e 346. n. *5.) il quale con equivoco dice che

ad Antonio Cocco fu dedicato dal Piccolo*

mini il Trattato dello Terra e delF Acqua
,

mentre abbiamo veduto che fa dedicato a

Jacopo Cocco; e dal Do ridiròlogio sommen-
tova lo (

Serie pag. 61, 6a. )
ove erroneamente

crede che l’Opera suddetta d’Antonio contra

l’ Eresie dei Greci abbia veduto la trubblica

luce, mentre, come abbiala detto nella nota
precedente, non si videro a stampa se non
se i Capi XXXI. deir Eresie, desunti dall'O-

pera stessa che nel suo complesso giace an-

cora inedita. — Del nome Antonio farvi an-

che il seguente distinto :

IV.

Antonio Cocco (f. di Baldissera q. Nicolò, c

di una figliuola di Antonio Commendone Me-
dico, sorella del Cardinale Gianfrancesco Com-
mendone), fu Abbate di Garello o Giavcllo e

di S. Gorguno o Gorgunio in Toscana. Egli

fu Prelato degnissimo per testimonio del con-
temporanco Girolamo Priuli genealogista no-
stro, e mori in età di circa anni quaranta
nell' anno i5p5. Allo sio Cardinale Commen-
done fece scolpire in Padova nel s 584 una
epigrafe che leggesi a p. 44$ del Salomooio.
Quel celebre Cardinale, morendo colà nel di

di Santo Stefano di quell'anno i584, lasciò

erede universale il Cocco nepote al quale ha-

veva rinondato abbatte di rendita di aodiri mi-

la ducati oltre li danari, che erano in Homo,
un bellissimo palazzo in quella città ,

mobili

,

argenti di molto predo e nobilissimi (
Annali

ms. della Repub. codice mio num. 1007.) All’

Abate Cocco dirigeva una lettera a Perugia

Giaoihatista Leoni in data di Lodi ao settem-

bre 1577, nella quale rispondendo alle inchie-

ste di lui gli suggeriva regole circa il leggere

gli Storici (
Vedi Lettere del Leoni. Venezia,

Ciotti i5ga 4.
0

). Morendo l’Ab. Cocco insti-

tuì di tutto il rimanente dei suoi beni la Pro-

curati di S. Marco de Ultra, col carico di

darne parte a tìarlolommeo Cocco suo aio, e

parte distribuirli in maritar povere gentildonne

Veneziane, o in monacarne delle altre, doven-

dosi preferire ad ogni evento le più bisognose

di casa Cocco. — Fra i distinti ecclesiastici di

questa famiglia è anche da annoverare

V.

Pietro Cocco figlinolo di Giannino 354 q.
Marino da S. Basilio i3i 6. Questo Pietro per
la rinuncia fatta da Giovanni de’ Benedetti fa

nel 1400 eletto a Patriarca Gradese a’ a5 d
settembre. Veggasi Flaminio Cornaro

( IH. 36.^
ove malamente avevaio chiamato Pietro Conche,
fidando sulPUgbelli; ma poi nel T. XIV. pag.
ao3 su autentici documenti della Ducale Can-
celleria corresse i! cognome. In essi leggesi
*4oi. Ind, IX. die XVII. mentis rulii /leve-
nndissimus pater D. D. Petrus Cauco Patriar-
cha Gradensis accepit imrstitionem sui Patriar-
chatus a serenisi, et excell. D. D. Mirimele
Steno inriyto Duce Venetiarum in Ecclesia B.
Marci ad Altare. Quanto alle aiioni di lui co-
me Patriarca notò il Corsaro che del 1404
rimosse Giovanni de Basilii dal Vicariato di
S. Bortolamio

( L 349- ), e che nel detto anno
trovavasi a Roma

( VII 71. ore nei relativo

documento si leggepraesente Domino Patriar-

ca Gradenti de Vencdis de Ca Quoquo ). Sem-
bra morto nel i4<>6 perchè in quest’anno fa

promosso al detto Patriarcato Giovanni de’

Zambotù da Murano priore de’ Crociferi. 1\

Cornaro poi sulla fede di un Cronico Veneto

(T. X. Chiesa di S. Marco p. 33», e XIV.

pag. ao3. ) lo fa figlinolo di quel Negro Cocco

Procurato? di S. Murco del 1

3

4° che abbiamo

sopra ricordato ;
ma nelle genealogie del Bar-

baro è figlio di Gioannino ossia Zannino q.

Marino. — Passando a dire de' militari di-

stinti di Casa Cocco, noterò.

VI.

Francesco q. Nicolò q Daniele Cocco

.

che nella

guerra del 1 43 1 contra il Duca di Milano spe-

dito essendo uuo de’ due Provveditori deU’ar-

rnata in Po, assalilo da’ nemici appresso Cre-
mona restò dopo cinque ore di valoroso con-

flitto rotto e fugalo da quelli che erano in van-

taggio di sito e di gente ;
della anale sua rot-

ta fu eaiandio cagione il generai Carmagnola

che avealo abbandonato di soccorso. Mori del

1 448. Egli fa padre di Nicolò Capitano delle

Galere di Alessandria, che dell’anno 1470 fu

spedito con Francesco Cappello Ambasciato-

re a Meemet II. per trattar della pace
;

se

non che essendo le condizioni proposte tro p-

po inique, furono richiamati alla patria. Il

Cappello mori intanto di febbre a Costanti-

nopoli; e il Cocco postosi travestito in una
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barca di pescatori andò prima a Lcnno, poi mero setantado ttuti questi sora scriti ondo

«opra una galea Veneziana passò in Candii
j

e a fondi o tuta la fusto e turi se anego che

di’là in seguito venne a Venezia. (Sabellico

T. II.p. 747* (Cippico. pag. VII. ediz. 1796.) e

Codice Andsosciadori.

VII.

dio li perdoni — La munificenza del Gover-
no adi 18 luglio i453 prese che i prov-
veditori del Sai debbano dare ai figliuoli del

Cocco defunto nna somma per il loro vivere,

e cosi pure provvedere per il maritare di una
figliuola del Cocco. — Dagli Alberi Barbaro

Antonio Cocco q. Gianfrancesco q. Antonio, non apparisce che onesto Jacopo t di Fran-

del i56o era Provved. generale della Cavalleria cesco abbia avuto figlinoli. — Avvi bensì con-

io Dalmazia, e tanto concetto si aveva delle

cognizioni sue circa l'arte militare che negli

anni (566, e i568 fa connumerato fra i go-

vernatori destinati all’ armar Galee per li so-

spetti de’ Turchi. Era nato del *5*7, e mori

del 1570. — Un altro militare pochissimo

noto in questa casa sì fu

Vili.

Jacopo detto il grande f. di Francesco q.

Andrea. Era da S. Giustina, e il Barbaro ne-

gli Alberi lo indica Capitano delle Galee da

traffico, e nulla altro dice, nè della sua morte.

Ora dalla ms. ioedita e quasi ignota Cronica

delf assedio e della presa ai Costantinopoli del

i453; autore Nicolò Barbaro ebe a quel fatto

si trovava presente (Codice autografo Marcia-
no) si sa che Jacopo Cocco patrone di nna
Galea grossa intervenne ad nna di quelle bai-

taglie, e dopo esserti co’ suoi valorosamente

difeso, fn nel a8 Aprile i4$3 gettata a fondi

la tua Galea e tutti miseramente perirono.

temporaneo un altro Jacopo f. dì Andrea q.
focomeIlo (il quale Andrea è quello della pre-

sente Inscrizione), e questo Jacopo i4o5 da
Santa Temila ebbe figlinolo Francesco che del

1471 fi» del XLI. del Doge Troo, del 1 47^
del XLI. del Doge Marcello ed ebbe anche
una figlia che fa moglie di Angelo Michiel.

In quanto poi a’ letterati, oltre il soprari-

cordato Antonio Arcivescovo di Corfù, vi fu

un più antico

IX.

Antonio Cocco
(
che io suppongo figlio di

Daniele da S. Maria Formosa i356 Capo di

quaranta, q. Andrea ) fioriva circa *370, e

fu amico di Franco Sacchetti
,

al quale di-

resse un Sonetto io cui piange la morte di

una sua donna, pubblicato dall
1

Allacci che il

trasse dalla Libreria Barberini, e ristampalo
dal Crescimbeni. Un Sonetto veramente solo

nolo di lui non lo potrebbe far ascrivere nel
novero de1

poeti*, ma probabilmente altri na
Dice Nicolò Barbaro : quela galla non potte avrà scritti, che, senza* sna colpa, sono forse

star de sora quanto che sana a dier diexe pa - perduti. 11 Crescimbeni osservava die ben con-
ternostri subito landò a fondi cium tuli i ho- siderali i pochi versi di questa poesia puossi
meni che iera succo vedeiulo ttuti nui quela an- dire che questo rimatore non pare de’ più ab-
dar a fondi ne feva grandinissima chompasion bictti die carteggiassero in versi con Franco
aiuto a quela non se podeva dar per niuno Sacchetti. Antonio Cocco (altri non essendovi
muodo . 1 prinzipal de la fiuta che se anego negli Alberi patrizii che ci corrispondano) del
sifo questi soto scriti, e prima: Ms Jac .* i38o fn bandito capitalmente perchè tentò di
Chocho patron de quela — £ Ani, da Corfis dar Serravalle al Signor di Padova. — Così
chomitto de la ditta — £ Andrea da Jiuodo abbiamo da Marco Barbaro; c cosi pure tro-
parvn turculo — Maria Gebelin chun paga — vo in un mio Codice del Secolo XVI. contc-
Pollo Chattanio chun paga — Andrea dal

P

nenie Begisrio di sentenze criminali c camion-
aqua chun paga — Andrea Stec/10 chunoaga ne di diserri Tribunali e Magistrati dal 1 3a4— Zuan marangon balestrier — Zuan dechi- al »395, dove sotto l’anno i38o ao giugno
rato balestrier — Zuan de Rie. da chataro ba

-

si legge : Ser Antonius Caucho filius Ser Da-
testrier — Aie. dandrc balestrier — Aie. Gu- nielis, qui Ser Donici crai Capttaneus Seraval-
lias balestrier —- Lio Toxon balestrier He Ut, et aui Ser Antonius tractavit de dando ca-
naldo da Farara balestrier — Trailo di Gre- strum Seravallis domino Paduae propterra bon-
zi balestrier — Zorzi da Trau balestrier — ristar de omnibus terrò et locis cum talea vivo
Boiardo Gradenigo balestrier — Stefano de et mortuo. — Del Cocco come poeta vedi
Sardafa balestrier — Uomeni da remo fo mi- Allacci Raccolta de’Poeli antichi, Napoli 1661.
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I».
3o. — Crcsaml*tu

(
Voi. II. Parte II. pag.

207- ) — Quadrio
( II. it)3. ) — Foscaritù

( Letter. pag. 319. noia ayS.
)
— damimi

( Seri 1 1. L XVI.) — d/orc/A
( Operette I. i8a.)— Bettinelli

( Parnaso Veneziano. Vcd. 179(1.
p. ai. nota n. ) i quali tulli già ndn fanno
che replicare quanto raccolsero dall’ Allacci

X.

Cristoforo Cocco figliuolo di Nicolò q. Ztian-
ne e di Chiara Canal q. Andrioté, 1

nato forse
poco dopo il 1409 anno del maltaggio di
suo padre, entrò nel Maggior Consiglio l'anno
1 4 a 9* ^owo eM di assai ingegno e di buona
letteratura tornilo. Egli scrisse lina Epistola
a Francesco Barbaro insigne nostro scrittore

e suo grande amico, colla quale gli accompa-
gna la copia di nna lunga lettera, o piutto-
sto Orazione da esso Cocco indirizzata al Car-
dinale Giuliano Cesarini, il quale come legato

apostolico era spedito da Eugenio IV. a La-
dislao re dì Polonia cd Ungheria per esortarlo
cogli altri principi Cristiani a prendere fc armi
contro Amuratte Signor de’ Turchi. Interca-

lante ó questa Orazione, perchè il Cocco lo-

dando il Cardinale ci dà notizia degl* impor-
tanti carichi da esso sostenuti : fa menzione
delle sue legazioni nelle quali, suscitate guer-

re e Sedizioni fra i Re cd i popoli, la sua sa-

pienza seppe reprimerle: indica le fatiche e il

grave studio da lui sostenuto nella spedizio-

ne germanica con tra i Boemi: come sopì lo

seisma di Basilea : come liberò Eugenio IV.

dal timore ch’ebbe di Araadeo (Vili, già Du-
ca dì Savoja) pscudoponlelìce; come conciliò

le differenze eh'erano «risorte fra i padri nel

suddetto concilio, cui era stato spedilo da

Martino V., e per morte di questo, confér-

mato da Eugenio; come placò Sigismondo con-

tro alcuno di quei padri. Dice poscia
,

che

fatta consulta da’ Veneti Senatori fu eletto

Capitano di «pesta guerra divise Loredan ,

e che sebbene esausto I’ erario per le conti-

nue guerre, nondimeno si allestirono di tutto

punto X1III triremi ((amen trireme* XIIII scile

Jactas ex LX eligi jussònus qttae a/t inopina-

to* casus rn navaftbus
,
artms, missilibus, teli*,

opibusque parata?- consistimi. Continua a espor-

re quale sia stata la pubblica letizia per la

scelta del Capitano Loredana, e delle speran-

ze di tutti nel buono esito dell' impresa. Lau-

da lo stesso Loredano e altri di sua casa cioè

Pietro , Geòrgie, c un altro divise. Ricorda

Francesco Condulmaro (Cardinale legato del

Papa appo i Veneziani per la detta guerra
contra il Turco) come persouaggio animato,
simo per la lihertà del nome Cristiano

;
e lor-

nardo al Capitano divise Loredano , scrive,

qui si non culaia, ab extremis usque terrò e*

set vocandusj quo ottima fortuna sua tum n*

pienùa tum animi magnitmiine et usu profK
quotidiano nullo priscorum infuriar bellum al-

ministrarvi. In fine fa elogi anche ad Uladi-
slao re per l’incredibile suo coraggio ad in-

timprendere tale guerra ec. Nè la lettera «li

Cristoforo al Barbaro, nè la lettera orven»
Orazione di Cristoforo al Cardinal Cesarini
furono stampate. Della prima si deduce l’esi-

stenza dalla Risposta del Barbaro la quale Iti

stampata ed è inserita a pag. CCCLXXMff
della Diatriba praelimmaris (A. M. fluirmi
Cardinali* ad rrancisci Barbari et aliorum ad
ipmm epistolas) lidia quale lo ringrazia del-
1 Orazione suddetta comunica tagli, nella quale
non solum clarissintos et prarstantùtsuuos viro

s

et vivos et mortimi effrrs in cachiti* huuhbu>
sed magna edam cum ili-nifate oratìonù incen-

di* illustre* principe* et optimum qurmque con-
tra T"urchor ad benemereiuhnn de H- È Chri-

stiana ec. Lo esorta poi a cnltivare gli Studi!

di umanità e di erudizione, che gli torneran-
no di grande ornamento e df ajuto oude po-
ter benemuritarc «fella patria e di tutti i buo-
ni- soggiungendo in fine di ater raccomanda-
ta la causa di esso Cocco a J,uzof>o Becheto
(questi fu segretario dì Nicolò Arcrmbofdo
uno degli ambasciadori del Duca di Milano
a Venezia venuti nel settembre

1 44^ )- U» data
è Afediolani I II idus mali, senz’anno, ma il

Querini net luogo citato stabilisce il ifój.
E in effètto nd Codice membranaceo Marcia-

no del secolo XV (era già Morèlli) n. LXXl.
riarse XIII . dopo la data FU idns moia*

avvi pure l'anno i4f4- In quanto alla episto-

la ou Orazione del Cocco al Cesarini, il Qui-
rini non ne riporla che un fragmentn a pag.

CCCLXXXV, tratto da un Codice della Bi-

hl ioteca della Salute dì Venezia. Questo Co-

dice stesso, o altro sìmile passato poscia in

potere di Apostolo Zeno, cartaceo ms. in 4'*

dd secolo XV «-siste ora in S. Marco (Ceni.

Misceli, nuro LXXV. classe XIV) e contiene:

i.° l'Epìstola di Franccscu Barbaro al Coccn

sopra! lega! a e già stampata. a.° la Lettera «><1

orazione del Cocco al Cesarini. 3.* la Rispo-

sta del Cesarini al Cocco. La Lettera del Cfc-

co a) Cesarini comincia: - Reverendissimo iu
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. i patri et tino mco ringularinimo dno Ju-
poco

_

.pprofitttndo dell* tetti tceen-
* A 1 ®

. nate oneste insinuazioni di Francesco Barhà-

* Unno Cardinali sci Angeli A post.sedis lega-
calpestando il carattere ecclesiastico che

7* to. Christoforus Cauchus S. D osteaquam
aveva giunto, si rese traditore della patria;

n hic nnntiatuni est tuoi litlcris R. D* tue tum bandito dallo stato, privato del protono-

' „ inviclissinn illius Rcgis Scnalui nro signifi- tarlalo, poscia carcerato, e da ultimo avrebbe

„ catum cum quanta gloria Dei et nominis
finiu la vita sul patibolo, se non fosse stato

„ Christiani cum Teucri» crudelissimis san- trovato morto nelle prigioni. Ecco intorno a

„ ctae fidei bostibus conflixistis
,
tantam ani- questo argomento quanto ho letto negli Atti

„ mo cocpi et privatim et publicc iocundi- Originali del Veneto Archivio, e propriamen-

„ tatem quantam pietas mea iucredibilis erga ne* libri del Consiglio di X intitolati MISTI

„ Dei cnltum et gloriato, tum laudes tuae im« num . XIU dall'anno x 44^ '45°- Sotto il

„ mortasiate dignae, mihi afferro dcbucruut... giorno ad settembre 1 44^ •• ^ preso
(
per ca

n Finisce : Meque incipies de salute tua et
que dieta et leda suntj nel Consiglio di X di

„ gloria die noctuq. cogitantem in tuis nume- procedere contro il traditore Cristoforo Coc-

f> rare. Ex civitate.iaib.martiisMCCCCXLIlII.« co protonotario (cantra D. Chrìstophorum

La risposta del Cesarmi al Cocco comincia: Chauco prothonotariuni proditorem ) ; e nel di

n Julisnus Cardinali* S. Angeli apostolicae se- seguente ag settembre pubblicato il

r dis legatus nobili ac doclissimo viro Cbri- bando di lui (quoti iste Christophorus Cancus

r stoplioro Caucho salutem. Accepi libellum asserita* prothonotarius

)

da tutte le terre e

* tuum omni ex parte spcciosum dignum quip- luoghi del Dominio da parte di terra e di ma-

t pe non mediocri sed maxima gratiarnm actio- ^ c dai navigli armali e disarmati
;

colla mi-

» ne. « Fa laudi all'autore dicendo elio i scn- n accia che in qualsiasi tempo pervenisse nelle

timenti sono pieni dì gravità c di ponderate»- forse dei Dominio nostro sia posto nella car-

ia, e che dimostrano la grande perizia dello cer6 forte e vi si tenga in essa finché dal Con-
scrivente nelle storie sacre e profane, e nelle giglio de’ Dieci e dal suo superiore (cioè dal

antiche e nuove cose. Dice poi : multa de iis Vescovo Castellano
, che allora era Lorenzo

quae libello* ille continet tecum dicerem atquc Giostiniano ) sia per provvedersi contra di lui

confèrremj nisi essem in hi* quae pertinent ad condannandolo sevetamcnle; e coll' aggiunta

expeditionem htjus exercitus contra Turcos in- cb« chiunque lo darà vivo avrà dal nostro

stituti supra modum occupata* ...

.

E conchiu* comune duemila ducati d'oro, e se alcuno ca-

de che, a sno giudizio, la buona riuscita del- potano o conduttore di genti armate lo darà
l’impresa conira i Turchi dipende dal passag- v ;vo nelle nostre mani o de1

rettori nostri avrà

gio del Danubio; che però in qualunque even-
( 5C capitano) cento lance e (se conduttore)

to spera di veder presto il Cocco, e di par- ]gDCe cinquanta iu sua vita, e sé sarà conte-

lare con lui della guerra e di molte altro co- stabile avrà cento fanti; c se stipendiano pe-

se con grande piacere; e in fine lo esorta a destre avrà cinquanta socii in sua vita. Che
priegar Dio, che, riportala la vittoria, possa quindi gì scriva a tutti i rettori di terra e di

essere più lieta la conversation loro. La lei- mare e al Provveditore nostro nell'esercito, e

tera finisce colle parole: ad te veniam quem
s ; aggiisza^a tale partecipazione nelle Comtnis-

rnao ime prò ttus virtutibus et sunvnatn ottani ha- sioni loro e di tatti i Capitani delle galee e
l*'S in me /tardate videro desidero, r ale. fc* delle navi. E in fine, che di quanto si è pre-
tieder Datum Budae die XV (non c è il mese) lo non possa esser (atta grazia, dono, remis-
anno MCCCCXLIllI. sione, ricompen&azione, nè alcuna dichiararlo-

Il Cocco evasi ammogliato fino dal i4ag ne *otto pena di ducati due mila, e della pri-

coii Maria Foscari di Marco Procuratore, e vazioue di tutti gli officii, reggimenti, e beno-

ne ebbe un figliuolo di uooie Nicolò. Quan- fieli del Comune di Venezia in perpetuo. E
do sia morta la moglie sua, non si sa

;
sap- ordinossi di più, che qualunque sia per essere

piamo di certo che il Cocco si fece poscia la sentenza di condanna che fosse per prole-

prete, e che fu protonotario Apostolico
;

leg- rive il Vescovo Castellano contra il Cocco,
gcmlusi nelle Cronache, e anche nella Venie- nondimanco abbia in ogni caso a restar fer-

ra : Criitophoro Cocho che era protfionotai io aia la parte soprascritta colle condanne c stret-

U qual avanti eia laico et Ju cenerò di Al. Alar- teste suddette^ la quale in questo medesimo
co Foscari fratello di messer lo doxe. Ma Cri- giorno sia pubblicata nel Maggior Consiglio,
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Contemporaneamente che ai inquirìva sulla per-

sona del Cocco, altrettanto faceva»! sui eoin-

lici di lui, imperciocché Ono dal »a scltcui-

re dello stesso »44<> fu P 1***0 ÌF*f «*» </««

dieta et lecla sunt ) di catturare il servitore

del prolonotario Cocco non solo, ma anche

Cu lo cancelliere del l’ambasciado re di Milauo

( (. ’urUis CanceUarius ambasc. Medio laru ); e da-

ta facoltà al Collegio di esaminare e impri-

gionar© quanti altri fossero sospetti nel delitto

del Cocco. Se non che essendo risultato che

il loro latto non meritava la carcere, furono

post» in libertà due servitori nel *9 settem-

bre stesso » 446,
ed anche Curto cancelliere,

coll’ordine però a questo di partire da Vene-

zia nel giorno medesimo. (
Quod Curtiu Can-

cellar- ambaxot. Medici reùucetur de carceri-

bus...,) Intanto i Signori di Nolte erano an-

dati alle case di alcuni cittadini, e varie in-

dagini fatte avevano intorno al processo con-

ira di lui (in causa D. ChrutophoU Cauco re-

beUis nostri ); e pare che il delatore delle male

pratiche del Cocco coli’amhasciadore sia stato

un Luca Sortoli o Sortoli (Lucas bartb): im-

perciocché sotto il di a3 novembre di quell'

auno i44*> fa proposto che per dare buon

esempio a tutti di comunicare al dominio

quanto odono e sentono che gli possa spetta-

re, e siccome Luca Bartolì (Scriba

J

cogitoro

all' Officio del Sopragastaldo fu il primo che

notificò quelle cose che si trattavano coll’Am-

Lascia dorè del Duca di Milano, come consta

dalle scritturo del Consiglio di

dopo la morte di detto Luca , il *«° Ofncio

diasi a quello de’ suoi figliuoli che sarà atto

a sostenerlo. Ma frattanto il Cocco fuggito già

da Venezia e dallo Stato viveva in Roma in

modo da far ancora temevo delle prave suo

asiooi. In fatti nel 19 aprile > 447 **

che essendo stato il prolonotario Cocco rico-

nosciuto per traditore del dominio nostro e

della patria sua, ed essendo conveniente all

onor Venerano che gli ambasciadori che devo-

no andare alla Corto di Roma, lo conoscano,

c trattino qual ribelle, cosi non debbano css*

Ambasciadori nè ascoltarlo, nè assisterlo, nè

salutarlo, nè parlare in qualsiasi luogo con lui

nè essi nè alcun loro servidore nè altri che

con loro fosse in Roma. Tanto ordinava»!, af-

finchè, siccome il Cocco stando in patria ed

occultando, sotto ombra di fedeltà, il suo tra-

(l) Vedi in tale proposito anche l'Agostino. T. I.
|

dimenio, tradì la patria stessa e lo Stato, cosi
stando in Roma, per voler avere credito e fa-

ma o per far male solio colore di alcuna buo-
na operaaione, 0 colla speranza di ritornare
in grazia del dominio, non possa (pubblicato
e conosciuto da ognuno per un traditore) in-

gannare nè macchinare anche colà qualche cò-

sa contra la Repubblica. Fino a questo pun-
to non si rileva dagli Atti io che cosa vera-
mente consistesse il tradimento del Cocco.
Lo si deduce però dagli Alti seguenti. Aveva
inteso la Repubblica dall'Ambasciadore ritor-

nato da Roma, che alcune lettere mandate da
Venezia a qualche cardinale contenevano il

contrario di ciò che dal Dominio col Consi-
glio del Pregadi era stato scritto in proposito
della nomina al vacante vescovado di Pado-
va; (t) e visto quanto fosse pericoloso che
non solo si palesassero i secreti dello Stato,

ma anzi si scrivesse in contrario di quello

ch’era stato conchiuso, promulgò una Parte
nel 10 gennajo s 44? * cioè *44®» eh® «c-

cita ognuno ad accusare coloro che eressero

scritto a' Cardinali in proprio nome o sotto

nome di altri; c colla successiva Parte iB geu-

najo si stabilisce la pena a'delinquenti. Que-

sti Decreti non nominano persone; ma da'

seguenti Atti rilevasi che uno di colali mal-

fattori era il Cocco. In fatti da una lettera

confidenziale scritta in Roma da un Religioso

( il quale per quanto risulta era Maffeo Fa-,

laresso proton. apostolico figlio di Georgio q.

Vittore, di cui ho detto nel voi. II. pag. 1 47
delle Inscrizioni, che la dirigeva a Zaccaria

Falaresso suo rio che fu poi Ambasc. al Re
di Aragona ) si scoperse che Cristoforo Coc-

co ahitanto in Roma
,

aveva ii modo di sa-

pere lutti i fatti segreti delia Repubblica, *

quali egli manifestava al Re di Aragona per

buscarne danari, e ad altri Questo Religiosa

aggiungeva sapere da quali Veneziani il Coc-

co ritraesse tal» notizie, ma non avere il co-

raggio di manifestarne il nome per non in-

correre in irregolarità, c per non esser ca-

gione che pià di tre cittadini nostri avessero

a capitar male. Raccolta questa nuova nel 5
marzo *449 si prese nel Consiglio di fai- ve-

nire a Venezia quel Religioso, ossia Maffro

Falanuto, affinchè rivelasse i nomi de* propa-

latori de' segreti dello Stato, mandandogli set-

tanta ducati per il viaggio, e incaricando Zac-

101, 10». ScriU. Veneziani.
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caria Falaresso a scrivergli per lo stesso og-

getto; non sen» comandare nel giorno 17

aprile successivo uno strettissimo segreto so-

pra tale materia. Il religioso Valaresso venne

a Venezia, ma non volendo manifestare i no-

mi di quelli che scrivevano al Cocco, fu pro-

E
osto di coslringervclo sotto pena di essere

andito dalle terre c luoghi della Signoria, e

rivaio di ogni beneficio; ma questa Parte che

a la data aa aprile non P*®** dalla

maggiorità de1 voli; e invece sotto il di ulti-

mo dello stesso mese si dà licenza al Vala-

resso di ritornare liberamente a Roma. Intan-

to essendosi da un confidente rilevato che i

due Cardinali Colonna ( Prospero, di cui ve-

di il Cardclla III, 5j) o Santa Maria Nova

(
Pietro Barbo poi Paolo IL di cui ivi III. 9»)

conoscevano le cattive pratiche del Cocco, ed

essendosi «sputo da Mafleo Valaresso che ad un

altro Cardinale cioè al Vicccancellicre di San-

ta Chiesa (ch'era il Veneziano Francesco Con-

dulmaro

,

di cni il Cardclla III. Gl ) erano pur

noti i nomi di quelli che avevan corrispon-

denza di lettere col Cocco, si prese nel sa

aprile suddetto di inviare a Roma il segreta-

rio Bertucci Negro. Avvi iu Alti per esteso la

Commessione assai interessante a lui data. Jn

questa gli si ordina di abboccarsi col Vice-

cancelliere al fine di pregarlo a svelare i nomi
di coloro chu tengono segreto carteggio col

Cocco. Al caso che il Vicecancelliere nieghi

di svelarli, debba il Negro recarsi direttamen-

te a Sua Santità {Nicolò F)^ dirle che in

Roma stà il protonolario Cocco traditore del-

la patria; che da buon fonte si seppe come
il Vicecancelliere conosce i nomi di que’ Ve-
neti che manifestano ì segreti nostri a quell’

infame; che invitato 1! Vicccanccllicro a sve-

larli, se ne rifiuti!; che quindi si supplica la

Santità Sua a dare licenza e a lui c ad ogni
altro di parlare liberamente quanto sa intor-

no tale argomento. E in fine priegario a pren-
dere qualche severa misura contra il Cocco.
Poscia si commise al Negro di andare appo
i Cardinali Colonna e Santa Maria Nuova,
esortandoli a deporre quanto sapessero in-

torno a colui. ÀncLe.' nel a8 maggio dell’an-
no 1.(49 « ordinava al Negro di presentarsi
al Cardinale di Venezia Vicecancelliere; e
dirgli^che poiché si seppe da Malico Vala-
vesso avergli noto quanto Cristoforo Coc-
co pratica c lenta con sue false c finte let-

tere in obbrobrio ed infamia della Repubbli-
ca e di alcuni suoi cittadini, ile’ quali non eh-

I o**. V.
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be rossore di palesare il nome

;
e d'altra par-

te sapendosi quanta affezione esso Vicecan-

celliere porti alla sna patria natia; e sapen-

dosi non meno avere egli detto che se cono-
scesse le lettere mostrategli dal Cocco essere

finte, rivendicherebbe l'onore di quelli che
compariscono averle scritte, e farebbe svergo-

gnare il Cocco {et ipse Xpoforus remanero

prò uno guloso
),

lo si prega con ogni istanza

a manifestare il tutto. Per persuadere poi il

Virecanccllicre che le lettere fattegli vedere dal

Cocco sono simulate e scritte dolosamente da
lui, gli farà il Negro osservare essere notorio

che il Cocco è solilo a delinquere in tale ma-
teria, e che fu già dalla Repubblica condanna-
to perchè osò di finger lettere di Papa Eu-
genio IV. e del Cardinale Patriarca (cioè di

Lodovico Scarampo patriarca di AquiUja, po-

scia Cardinale) (quoniam nolorium est ipsum
Chrìstvphorum tatui /acero consuevisse et per

nos damnatum quia ausus fuit literas falsifica-

re et fingere eterne memorie Eusenii PP. ac

B. dni. carlinalis patrùurhef. Si dà poi di

nuovo V incuaibenza al Negro di rivedere il

Papa per chiedere il suo sentimento; e se sa-

rà conforme ciò di’ egli dirà alla relazione

fatta da Francesco Fenùsro patrizio, tornato

da Roma, il Negro dirà a Santità che le let-

tere
,
le quali Cristoforo vanta essere state

scritte dal Dominio, e da altri nostri nobili

(la cui integrità, fede, costumi e virtù sono
notissime non solo alla città nostra, ma a tut-

to il mondo), escono unicamente dalla offici-

na di esso Cristoforo che, col mezzo di esse,

osò immischiarsi in alcune cose pertinenti al-

lo Slato fhoc est rie artibus dicti xpo/òri qui

deprthensus in simili crimine fuit, et proftterea

datura est sibi per nos exilium, nam ausus fuit

multa cum temeritate falsis curri literis
(
quas

0stendebat falùis recordationis Eugcnu pp. et

Udì dni cardòmlis Camerarii esse) in nonnul-

lis se immiserire osi statura nostrum pertinenti-

bus. Indi conchiuderà pregando la Santità sua

a provvedere contro questo scelleratissimo e

insolentissimo uomo. E finalmente con una
terza lettera del uG giugno dell’anno stesso

i 449 ordinatasi al Negro di tornare al Vi-

cecancellict-c, c, posciachè asso Vicecancelliere

comunicò al Negro che lo cose che si fanno

nel Consiglio di Venezia non sono Beerete,

giacché il Cardinale suddetto Patriarca di

Aquilcja le sa tutte, ma nou sa da chi nè in

nual modo, benché sappia che il Protonotario



,, j
SANTA TF.UMTA.

pregarlo a dire chi aia quegli eni il Cocco lo nelle forre il Cocco lo faccia spedire catt-

rcrive a Ferrara, e quegli cui scrive a Veue- temente a Venezia, promellendo alla Salitila

zia; dandosi pure la facoltà al Negro d'iiuii* Sua che noi non lo danneremo né faremo (lac-

care al Vicecancelliere se mai sapesse che Dare a morte, perchè solo desideriamo che
quello di Ferrara è Filippo He éémbrosìis

,

e egli stesso presente espurghi per amore di ve-

3

uello di Venezia Andrea Marioni ; starà a »- rità e di onore quella falsa fama colla qual*

ire la risposta, e riferirà analogamente. Frat- assente macchie) i nobili cittadini nostri, eh
(auto si procurava per ogni via. di avere nelle città nostra: e scoperta la verità noi obbedì-

mani la persona del Cocco; (curarulum est ornai- remo inviolabilmente alla volontà del Ponte-

òri* motlit possibilihus habendi jtersonam jpo- ficc (et comporta ventate He iUius persona vo-

Jori Chauvho rebtUis nostri vivant prò intelli- iuntotem tjreguemur Sanctitatis Stiae integre et

gendis venenosis pr alias efvas Hucit). K a que- tnviolabiiitcr). Nel ?3 luglio successivo avvisasi

sto fine nel *3 inaggio *449 nc^ Consiglio si Antonio Mattia da Iseo che il Papa aveva

prendeva che i Capì de’dieci parlassero con dato bando al Corco da tutte le terre della

un cavalicro di nome Diolesalvi ( commemoro

•

Chiesa, e che avevalo privato del Protonota-

tur inter cererà medium spcctabilis Dtotcsahc riato e messagli pena che non possa più por-

militis

)

per persuaderlo a procurare l'arresto tare il rocchetto. Nel 20 agosto i 449 sendod
del Cocco. È nel 2

1

giugno successivo si ri* sparsa notizia che Cristoforo fosse stato arre-

spondeva ad un Antonio Mattia figlio di Gio- stato da un Ambrogio He. Checho Fosso da
vanni Ha Iseo (Antonio Malh'to) (altrove Mal- Cesena (He Senis) ordinavasi dì indagar me-
thiam) filio Johis He Iseo ) a Ferrara il qua- glio la cosa; ma saputosi poi di certo che
le s'era offerto di prendere e consegnare alla J^tro Torello aveva io suo potere il Coreo
Signoria il ribelle, ringraziandolo, e promet- ed ofièrivalo al Dominio nostro, si inviò a Sa-

lendogli danari e beni in premio delle sue vrnM nel 3o di quel mese Paolo Barbo ca-

pi'estazioni- Anzi per esserne più sicuri ne) a6 saliere Cupo de' Dicci colla facoltà di dare

dello stesso mese cd anno inviavasi a Loreto ducati cinquemila al Torcilo, e di (ani con-

ti Veneto Segretario Lodovico Fraziono per- segnare il Cocco. Nel di stesso si deste una

chè se la intendesse col Mattia, dicendogli che Giunta di Dieci per giudicare sul processo, lo-

il Cocco, per quanto si sa
,

è a Cesena nel tanto avendo Paolo Barbo avvisata la Signo-

«nonaslero della Certosa (
habemas illum Cri- ria che il Cocco era già in queste lagune c

stoforum esse Senis in Monaslerio Cartarie et trovavasi ncH‘ Isola di San Clemente, ordino*-

Hi stare) ( 1 ). Contemporaneamente eraó da si nel id settembre successivo che immediate

Roma saputo che il Cardinale Vicccaocelliere sia fallo Collegio il quale, «ubilo che il Cocco

si dimostrava pieno di ottime disposizioni ver- sia in Venezia, debba entrare in camera, csa-

so di uoi « dolente per la infamia falso ap- minarlo, però senza tortura per questa prima

posila nobibbus nostris; e else il Papa aveva volta, notare ciò che dirà, poscia farlo porre

ordinato al Governatore della Marca U cal- nella carcere JorU giusta la forma della prò

-

turatone di Cristoforo non per farlo morire, ferita condanna, e in modo che nessuno po*-

ma perchè in un fondo di torre facesse peni- sa parlare con Ini fino a nuovo ordine. Altre

lenza de’ suoi misfatti; e che inoltre era ap- deliberazioni relative aonvi dell’ agosto e del

parecchiato di privarlo del Protonolarialo, « settembre *449 ,
dalle quali si deduce che esa-

di farlo dappertutto perseguitare e conoscere rumava si c lui e tulli quelli che occorrevano

per un pessimo e tristissimo individuo. Per- a seconda delle confessioni del Cocco, per ben

laqualcosa nel u6 giugno stesso si incaricò il compilare il processo. In pruova di ciò ab-

Seg reta rio Bertucci JYegro in Roma di porgere biawo, che nel 2

1

settembre si prese di car-

azioni di grazie al Papa e al Cardinale Vice- cerare scr Pietro Geòrgie e se r Pietro Cocco

cancelliere, e di pregare Sua Santità che avu- patrizi» (2) » quali due, o uno di essi soltau-

( 1 ) Senis. Parrebbe Siena in Toscana ;
ma primieramente da tutto il contesto vedcsi che il flbcco era

staio arrestato negli Sfati del Papa, ov’à appunto Cesena} e in secondo luogo Sena in latino anti-

camente significava anche Cesena. Vedi Baudrand. Lexicon gengr. p. *4«h
**- *75**

(a) Onesti probabilmente è Pietro Coeco cugino di Cristoforo, cioè figliuolo di Andrea q. Zuanne Co<«.
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to, cioè Pietro Cocc», per .quanto pareva, cr.»u

di quelli che comunicavano i segreti del Con-

siglio a Cristoforo. K diedesi l'ordine di far-

li porre anche al tormento se mai uon voles-

sero confessare la verità. Infatti vennero esa-

minati, c fu costituito di nuovo Cristoforo Coc-

co perchè ratifichi quanto aveva deposto con-

tra di loro. Ma ossia che Cristoforo non ra-

tificasse, o diressi sian giunti ad (scolparsi in

qualche maniera, è certo che nel at> selteiu

bre i 449 non essendosi ritrovato colpevole il

(ìeorgio fa scarcerato
;

e che nell* undici feb-

braio <449 m - *• cioè «45o a stile comune,

fu sciolto dalla prigione anche Pietro Cocco

per essersi trovalo innocente.

Si è già veduto dapprincipio clic il Consi-

glio de’ Dieci nel 39 settembre «44^ aveva

oidi nata la detenzione del Cocco nel carcero

forte, finché dal Vescovo Castellano suo su-

pcriore insieme col Consiglio suddetto fosse

rigorosamcule condannato. Ora per continua-

re regolarmente la procedura, fu stabilito nel

19 settembre 1 449 (none) di inviare al Prelato

Castellano due del Collegio; fargli assapereche

per oggetti importantissimi, quac non sunt omni-

bus manifeslancia, bassi nelle forza Cristoforo

tocco ; e che volandosi scoprire la verità, si

invita esso Vescovo a venire in persona, o a

mandare in sua vece alcuu uomo di riputa-

zione, il quale si concerti con quelli rhc furo-

no sopra ciò deputati
;
oppure dia licenza ai

deputati stessi di esaminare anche coll'uso del-

la tortura il Cocco quanto occorra per rica-

varne il vero: non senza aggiungere rhc il

Cocco fu già privato da Sua Santità del gra-

do di protendano, e della facoltà di portare
rocchetto. 11 di appresso venti settembre si

replicò la stessa preghiera stabilendo l' ora
della riduzione a Palazzo; e si avvertirono i

deputati che se il Vescovo non volesse dare
la chiesta permissione, debba esso immediata-
mente presentarsi al Collegio. Convivo dire
che la risposta del Vescovo sia stata negativa,
perché nel giorno medesimo si scrive al pre-
lato maravigliarsi il Dominio come in una cau-
sa che cotanto interessa lo Stato nostro e P
onore de'uobili nostri, totem se gerat, cioè non
voglia permettere che i depotati sìauo con esso

TERSITÀ. V 3 7
5

lui o col suo Vicario per esaminare, anche
coti* uso della tortura, il Cocco ed estorqaere

da cjso la verità con quel modo di tormento

che se ne crederà più adatto : il perchè lo si

prega di nuovo pel bene della patria di ac-

cedere a’ desidero della Signoria. Che se poi,

ciò malgrado
,

il Vescovo perseverasse nella

sua risposta negativa, gli si dice, che abbia

per 1 scusato j| Dominio se in vista dell' im-

portanza della materia, avesse 8 prendere tale

risoluzione la quale poi dispiacesse ad esso

prelato {ilkimus .ubi quoti si Jecimus prorisio-

nnn que licv. paternità

t

< sue dupuceat ha-

beat nostrum Dominium supportatum, quia ta-

lli importata materia non requirit hujusmoiti

carilationes et moras. Ordinatasi intanto nel

ventuno settembre il più rigoroso segreto di

quanto si vide e lesse. E nel ventidue dello

stesso mese avendo desiderato il Cocco nn
confessore, si prese di dargli quel confessore

che paresse al Collegio, coll’avvertenza a quel-

lo dì non comunicare ad alcuno cosa in nome
del Coero. Fu d'uopo di nn altro eccitamento al

prelato Castellano, poiché quattro giorni dopo,

cioè a* 36 del settembre comanda vasi a' Capi
del Consiglio de' Dieci di recarsi a lai, dichia-

rargli le scritture del Cocco, manifestargli

quanto dal Consiglio si era preso contro di

qnest’ nomo, e pregare esso Vescovo di puni-

re il Cocro con tal rigore che e la Signoria

e la città tutta possa restarne giustamente sod-

disfatta; inoltre ohe la sentenza ch'egli sarà

per proferire
,
debba previamente essere sot-

toposta alle riflessioni del Dominio, il Vesco-
vo, esaminati gli Atti, stese una sentenza, il

tcnoe della quale non risulta
(
sembra però

che fosse di condanna in prigione), ma è certo

che non piacque alla Signoria (sementili quatti

episcopus pro/erre roteimi non placnit ilio Con-

silio )\ t d’altra parte non essendo vncora ber»

depurate alcune circostanze della inquisizione,

ordinavasi dal Consiglio colla Giunta nel 9
ottobre i 449 di dilucidarle. Da quanto si è

fin qui esposto apparisce che di due delitti

fosse colpevole Cristoforo Cocco
;

il primo di

rivelazione de* secreti dello Stato all'Ambascia-

tore del Dnca di Milano; i! secondo di falsifi-

cazione di lettere io danno del Domiuio e di

Pietro era propriamente impalalo fcona dall'alto ai settembre r 44o) d* *T«re rivelato a Cristoforo
1 segreti. Io qnanto al Gforgio non so stabilir quale, emndoveoe tatti orati alberi Giorgio 0 Ioni
01 quell’ep- ca collo stesso come Pietro.

0
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propalazione in Roma dei secreti del Consiglio pronunciare
$
cioè di specificare che il carcere

Vendo. Quindi due erano i processi contra di del Cocco è il forle sotto il palazzo (Ca/xv-

)ui istruiti. La Parte del 9 ottobre è una del- lem nominalum Jorlcm S. Marci subtus pa'a

-

le più interessanti, perché enumeratisi le cir- iium)\ e se il Vescovo si mostrasse in ciò re-

costanze da depurare in amendue i processi, nilente, i Capi lo persuaderanno con quelle

Quanto al primo si osserva: <— Il Cocco non urbane maniere che loro pareranno convenir*'

dice da chi ebbe nè doude seppe della licci*» ti }
inoltre lo si pregherà di aggiungere nell*

za che vociferavasi dare aU'Aiùbasciadore di sentenza, che si promettono due mila ducati

Milano. — Non dice da chi seppe di Bailo» a quello che, al caso di fuga del Cocco dal

loinmeo Colle oni dal quale si ebbe che il Coc- carcere forte, lo arrestasse} che, preso Cri-

co scrivesse all’Anibasciador predetto, tua non sloforo dopo la fuga
,
avrà la pena di finire

rispondesse siccome ha detto. — Non dice ciò la vita sua in pane ed acqua fredda nel det-

che ebbe dairAuibasciadoi-c di Milano ove fa to carcere} e ebe da questo non uscirà mai

chiamato dallo stesso Ambasciadore per mez- senza che vi concorra la volontà del Doge,

zo di Corto suo Cancelliere, e non fu per par- dei sei consiglieri, di lutti quei del Consiglio

lare de’ suoi dinari. — Non si ha in processo de’ Dicci, e di lutti quei della Giunta che si

quante volte Cristoforo abbia scritto al detto facesse al Consiglio per tale causa. Se poi il

Ambasciadore per mezzo del suo proprio ser- Vescovo non accedesse a far le dette addi-

vidore, c che cosa gli scrivesse. — E quanto rioni alla sentenza, lo si preghi sospenderne

al secondo processo. — Nulla disse il Cocco la proiezione (in che nc avrà dalla Signoria

circa due lettere suo al Duca di Milano, 1’ nuovo avviso. Similmente in quel giorno aa

una a favore di Giano Vagherò (prò Jano ottobre 1 449 *• *cr ' S5« a Roma ai Segretario

Hungaro) e l’altra credenziale nella persona Bertucci Negro incaricandolo di ragguagliare il

del Galvani soldato (in persona/n Domini Gal- Santo Padre come pervenuto nelle nostre tna-

vozù militi»)) c nè pure dice della cifra che ni Cristoforo Cocco prete della diocesi Castel-

esso Cocco aveva col Conte Francesco, nè di- lana a lui ben noto, ed esaminalo dal Vica-

cbiara ciò che per mezzo di questa scrisse al rio Castellano (
per vicarium B. pris dni epi

Conte. — Non si ha la forma della Commi*- castellani) alla presenza di quelli del Collegio

sione, eh 1 esso Cristoforo disse aver finto che nostro, gli si formò processo nel quale è ma-

fosse data a Zaccaria Trivisano dottore Am- nifestiuimo quanto fece e commise contra lo

basciadorc in Savoja. — Non dichiara donde Stato nostro e in pregiudizio della nostra Re-

c-Lbe la ollerta che con sue lettere esso Cri- pubblica. 11 Negro renderà ostensibile il pro-

stoforo la al Cardinale Vicccancellitre, di pai- «esso stesso a Sua Beatitudine, e lo pregherà,

tacipareli tutto ciò che in Venezia si faces- esaminato che l abbia, a degradare il Cocco}

se !__ flou dichiara come abbia saputo che e rimetterlo nelle mani del nostro giudizio se-

colare, affinché si possa punire fino alla morte

(punùi debeat ad mortem) come richiede il de-

litto di lesa maestà. Che se la prefata Santi-

tà sua volesse previamente informarsi dal Ve-

scovo Castellano, c commettere la cosa ad esso,

dovrà il Segretario dirle, che il Vescovo è uo-

mo di santa vita e di singolare umanità, e

che con assai mala voglia si presta a tali co-

se (pre/atus D. episcopus optime tt sancte vite

est et singularis humanitatis et pietatis et durissi-

me ad lalcs actus dcduceretur )} quindi le insi-

nuerà di appoggiare la cosa ad un’altra per-

sona la quale proceda alla degradazione del

Cocco} c se il Papa chiedesse qual fosse U
persona adatta, gli si dirà che questa persona

esser potrebbe il vescovo di Padova o Carci-

vescovo di Corjìiy o il vescovo di Torcctlano.

Ordinossi contemporaneamente al Negro di

nel Senato uo» v’ era alcuno che non fosse

acceso di malignità contra la Chiesa. — La

dilucidazione di tali circostanze nei due pro-

cessi non ancora compiali (pnmus proccssus

non videtur purgata» . . .. edam securulus pro-

cessa similiUr non videtur purga!us) doveva esser

fatta dal Collegio in concorso del Vescovo o

del suo Vicario, data la solila facoltà al Col-

legio di usare, occorrendo, la tortura, prò in-

teUigendis et purgando passibus predictu. Dal 9
al 1

7

ottobre si occupò il consesso uello schia-

rimento delle cose predelle, e nel a a ottobre

ordinatasi di nuovo strettissimo segreto (stri-

dissima secrctissimaquc credentia). Nel detto

giorno aa si inviavano » Cani del Consiglio

de Dieci al Vescovo, pregandolo di aggiunge-

re alcune cose alla copia della sentenza che

nel di innanzi mostrò al Dominio di voler
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panare al Cardinale di Valenza (i) e siguifi-

c.-trgli la cosa, e come il Cocco voleva delu-

dere anche la maestà del Re di Aragona. E
siccome si era saputo ne

1

passali giorni dal

suddetto Francesco Fenicio venuto di Roma,

che esso Cardinale avevagli mostrato alcune

lettere dategli da Cristoforo Cocco le quali

sembravano scritte dal Dominio e da alcuni

nostri cittadini
}

e siccome il Cocco confessò

di averne finte alcune di quelle, ma non tutte

quelle clic il Veniero indicava, cosi il Negro

pregherà il Cardinale a consegnargli tali let-

tere, o lo copia di esse, o almeno a mostrar-

gliele, onde vegga quante sono e i nomi di

quelli che sembrano averle scritte. Le cose

erano in questo stato
,
quando il Cocco es-

sendo già in prigione, passò all'altra vita di

morte naturale. Ciò deve essere accaduto tra

il detto di aa ottobre e il tre dicembre 1 449 v

imperciocché in questo dì si scrive al Negro

di ringraziare il Papa di quanto voleva fare,

se avesse potuto, circa alla causa di Cristo-

fòro Cocco
;
e gli si dice che siccome questi

è morto (et quoniam ipse xpoforus carcera-

tili mortuu.i est sua morte naturali) così parta

subito da Roma, cessando il motivo di più in-

dagare su tale materia. E alPAmbasciauore di

colà Aicolò da Canale si scrisse pur in quel

giorno tre dicembre, dandogli ragguaglio della

morte naturale del Cocco, e ciò perchè giu-

stifichi la Signoria di quanto se ne potesse

dire (et quod hoc sibi significamus prò sua in-

formatone ut secundum casus et tempora pos-

sit justificare nostrum dominhim prò eo quod
dici posset.

)
In quel giorno parimenti si ordi-

na che il processo del Cocco non debba te-

nersi ulteriormente segreto, ma che per l'ono-

re del Consiglio de' A. sia lecito ad ognnuo
parlarne; sarà però segreto l’ argomento che
ne diede origine. In tutto questo fatto si è

assai rigorosamente proceduto, e perfino con-
tro un patrizio che aveva parlalo di cosa che
già si sapeva. In effetto sparsasi per la città

la notizia della catlurazione del Cocco, (no

FERINITÀ.
agosto >4f9) preparandosi il Barbo di anda-
re per ciò a Ravenna, e molti mormorando
per l'eccesso della taglia assegnala al Torello,

mentre altri lodavaula
,
An(bea Foscolo (a)

disse ebe tale taglia partiva dal Consiglio de'

X. avendola esso come Capo co'suoi colleghi

proposta. Fu instituito subito un processo per

queste parole conira del Foscolo, e nel %•}

agosto stesso a maggiorità di voti fu condan-
nato alla privazione del Consiglio di Dieci per
anni quattro. Se non che, vista una supplica

dello stesso Foscolo, e considerato che dalle

sue parole non poteva nascere alcun male per-

chè il Cocco era già nelle forze
}

che aveva

ciò comunicato a nobili di ottima reputazio-

ne $ e che allora e poscia se ne mostrò pen-

tito^ nel ta agosto i^5o si ammise la sup-

lica e lo si assolse. Abbiamo detto poco so-

pra che il Cocco voleva deludere anche il Re
di Aragona

j e in fatti emerse dal processo

che molte migliaja di ducati dal Re aveva ot-

tenute col mezzo di false e maliziose inven-

zioni, c con infamatione del Dominio Vene-
ziano. Ora

,
siccome per inquirire contra di

lui, e per averlo nelle forze eransi dal Domì-
nio spesi oltre cinquemila ducali^ e siccome

venne da qualche confidente offerto al Con-
siglio de' Dieci il modo di ricuperarne tre-

mila ch'cran di ragione del Cocco, così nel

giorno io marzo i/JSo si stabilì di scrìvere

ad un Ambrogio Stefani da Firenze (che pa-

re uno dc'conudenti ) che il Dominio è con-
tento di rilasciare il terzo di tutto il danaro
• he per la sua denunzia avesse a venire nella

cassa del Comune di Venezia.

Questo fatto allora interessantissimo è re-

gistralo anche da taluna delle nostre antiche

Cronache ; ma queste o sono inesatte, o sono
assai succiute nei narrarlo, o tacciono poi il

vero motivo che diede origine al processo, di-

cendo solo per zcrte chose avea fate per el

fato dii stado le qual se taxt per lo meios op-
pnre per grave misfatto, o simigliatile espres-

sione, la quale fa dedurre, che agli autori di

<0 Credo «riamente «he questi sia Alfonso Borgia che poi fu Papa Calisto Jil. Vedi il Cardella
T. 111 . pag- 99. Egli infatti fu Segretario di Alfonso Re di Aragorn.

(a) Questi è quell'Andrea Foscolo f. di Nicolò q. Andrea; del qoale ho parlato a peg. n all'anno » 4 *C
nella Lettera intorno alla Veneta patrizia famiglia Foscolo pubblicala da mio cugino Consigliere di
Appello Ignazio dotlor Neumann de Rizzi per le illustri nozze del Consigliere di Prima Istanza nob. Daulo
Augusto Foscolo colla Baronessa Margarita degli Orefici figliuola di Sua Eccellenza il Presidente al

Senato di Verona Francesco Barone de Orefici, (a. 1 84 3 ).
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queste cronache uon fu permesso di spiegarsi,

e di esaminale eli Alti uncinali temiti Serre-

l issimi anche dopo l'epoca del fatto e fino

alla caduta della Repubblica, dopo il qual tem-

po fu, cd é permesso da’Superturi di svolge-

re questi ed altri simili Alti antichi del Ve-

neto (inverno per solo oggetto di storico stu-

dio e spezialmente per quello di toglierti le

inesattezze dc’precedeuti cronisti al più degna-
li, coinè si disse, non era facile lo attingere

sempre alle vere fonti.

Ho voluto, forse più del conveuieule, esten-

dermi in tale narrazione per parecchi motivi.

I Perchè si vegga la destrezza e avvedutezza

con cui si è proceduto per iscoprire i correi,

avere nelle mani le lettere falsificale, e cat-

turare il delinquente principale.

a.* Perchè si vegga come il Consiglio di X.

era geloso nel riserbare alla propria autorità

la prelazione delta sentenza coutra gli ecclesia-

stici, non avuto riguardo al giudizio che uo

tosse per proferire il Vescovo.
3.* Perché si vegga, coinè, malgrado la pro-

messa data al Papa di non condannare a

morte il Cocco, pure tutta la mira del Con-
siglio di X. tendesse a dannarlo alPultirao sup-

plizio
,

se non fosse morto in carcere.

4-° Perchè si abbia una idea del come era

estesa la formula adoperata in alcuni bandi

Veneti di quel tempo.
5.° Perché si conosca che «ebbene i pro-

cessi di Stalo, come era questo, non si tro-

vino più negli ai e Ili vii della Repubblica, non-

dimeno dalle Deliberazioni elio restano nei

Registri, non si può dubitare che siano vera-

cemente stati con ogni esattezza compilali, e

che per alcun tempo siensi anche conservali,

al fine di renderli ostensibili a chi ne avesse

interesse, come nel presente caso io cui crasi

ordinato al Segretario Negro, di mostrare, oc-

correndo, il processo a Sua Santità. E quin-

di potrassi ragionevolmente dedurre che, come

fu compilato questo processo, sieno similmen-

te stati compilati altri processi di Stato, de'

quali da taluno si niega la compilazione, solo

perchè oggidì più non esistono.

Gianrudvise Cocco figlio di Marino q. An-
drea. ch’ebbe per moglie nel i {85 Regina Mo-
sto di Pietro, era uno de'grandi mecenati de’

dotti deU'elà sua, cui addirizzava sonetti P il-

lustre Trivigiano Poeta Marcello Filossena

(Vedi iSylve de Marcello Phìloxcno cc. Pene-

uis, 1507, 8.
n
, e vedi a pag. i5o Domenico

M. Federici nelle Memorie Trivirane sulla Tip.

del secolo XP. Pctuzia, Àudrcola, i8o5, 4° )

Un sonetto, che trovo dal Filosseno diretto

Joanni Alluno CLaucko

,

comincia : Talvolta per

temprar {ardente foco : està nel registro V. IH

della seconda edizione delle rime del Pilos-

seno. Veneti», Rnraui, i5it>, 8.°. Questo so-

netto fu ristampato dal mio amico nobile Mar-
cantonio Barbaro per le nozze Avogaro-Bc-
vedin. Treviso, i83o.

XII.

Pietro Cocco f. di Francesco q. Pietro, e di

una figliuola di Angelo Senudo, nato del 1 5
1

7

era uomo di somma prudenza e dì singolare

bontà per testi ruotiio di Alessandro CitoUui

da Serravalle. ( J'tpocosmia ,
Pendio, i56t,

pag. nyd ) ; c compiaceva»! il Cocco d inter-

venire ne 1

dotti dialoghi tra il Citolini tenuti

e Gianjacopo Leonardi Ambasciatore del Duca

d' Urbino presso la Repubblica, Collattino di

Collutto, Da nriuco Panerò, Palerio MarceJIuu ,

Girolamo Ferro , Agostino Mahpi.ro, Alessan-

dro Leoni, Marcantonio Giustiniani ec., tutti

uomini culli negli studi, e taluni letterati di

grido. Morì Pietro Cocco del i58ti, lasciando

un figliuolo. Sono però in dubbio se questo

Pietro non sia piuttosto figliuolo di France-

sco q. Au’onio, quindi fratello di Jacopo Ar-

civescovo di Corlù
,

di cui sopra: giacché e

P uno e l’altro Pietro vivevano contemporanei.

XIII.

Tommaso Cocco figliuolo dì Andrea q. Tom-

maso e di Gioscfla Corner q. Ziaccana, nata

del 1 583 fu distinto avvocato ncr le Corti,

ossia per alcuni Veneti Tribunali che si de-

nominavano Corti. Fu poeta cd oratore, e

ascritto alle due Accademie, degli Unisoni (i)r

(j\ L'Accademia degli Unisoni radunava» in casa di Giulio S*o%%, (mela ntfMMNH die M f« 1 » Con-

iatore cirra il i63; ,
e eba trovava» adora in Vcoezia insieme eoo Barbara .Strosu sua DgliooU

adottiva, celebre cantatrice. Pare anzi che quest’Accademia fosse insinuila ad onore di lei : giacche

Digitized by Google
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* degli Infognili. Come porta veggo di lui uo

«.©nello che comincia: Lasciò il career terseti

dov' era incolta, e sla a pag. in del libre Ilo:

Mime funebri di diversi eccellentissimi autori in

morte di Camilla Bocha Mobili Comica Confi-

dente detta Delia (Venezia, per Ambrosio Dei,

i6i3, Come oratore parlò fra gli Uni-

soni, c fra gl' Incogniti. In elìcilo nel libro

intitolalo: Veglie de’ Signori Unisoni : Veglia

Prima hacuta in casa del Signor Giulio Strozzi

alla molto illustre Signora la Sig. Barbara Stroz-

zi. (In Venezia per il Sarzina stampatore deir

Accademia iG3B, ia*) e «ella Veglia seconda

e nella Veglia terza, clic vi sono unite, con
separati frontispizii, si leggono del Cocco tre

D.scorsi Accademici: il primo sul soggetto:

che la maldicenza sia sprone alla virtù: il se-
condo in lode del Gelsomino di SfMiglia : il

terzo : sopra la felicità cd infelicità in amore
(pag. 3a I. Veglia, pag. 78 II. Veglia, pag. 44
111. Veglia). E nell'nltro libro intitolato: Di-
scorsi j4endemici de’Signori Incogniti )iaculi in

Venetia ridi'Acadauni dell'Ut. Sig. Gio: Fran-
cesco Lorcdano (Venezia, per il Sarzina i635,
in 4***) # Pa K- 254 si legge del Cocco un Di-
scorso intitolato Visio per Extramissionrm

,

nel

nel quale fa la proposizione: Vtsia fit 'per esctta-

missionern: fasci la vista perchè escono raggi

dagli occhi / non, come alni sogliono, perchè

le specie dell’oggetto visibile mediante il mezzo
illuminata , capitino, e siino ricevute, nellocchio.

E a sostener tale proposizione gli porse ma-

ligni tornata si aprirà rolla musica istrumenlale, e la Signora Barbara forese seni ire la ma bell*

voce. Essa pure era quella che insilata con un madrigale!!» gli Accademici a rrritarc i loro com-
ponimenti. In una delle «««inni essa distriliui ai socii un fiore per ridanno, invitandoli a discorrere

qual fortuna, secondo le proprietà di quel fiore
,
possa pronosticarsi in amore, e recitò questi tersi che

mi psjuno graziosi : Dite, .4monti, il vostro Fice Che tei frutto produrrà. Ben è saggio Agricoltore

Chi dal Fiore il frutto sa. Ma negli orti dì Cupido
,
Me ne rido, che ì’ istesse siasi eoi fatti le

promesse. Quanti sciocchi al primo sguardo Si promettono il gioir. Sempre Amor, tempre è bugiar-

do; Altro è il fare ed altro è il dir. Ma negli orti di Cupido
,
Me ne rido, che l' istesse Sìan eoi

fatti le promesse. I soggetti imitati erano per Jo più amorosi
;
ve ne furono però alcuni dì serio fi-

losofico argomento. Erano ascritti ad essa, fra gli altri, Francesco Belli vicentino, Paolo Vendra-
tnìno, Cnanfranceseo Lorcdano

,
l'incenso Moro

,
Tommaso Cocco di cui qoi parlo, il dottor Fran-

cesco Paolo Speronta, Ferrante Pallavicino da Piacenza, Gìambotista Torretti fiorentino frate do-

menicano, Clemente Moli scultore, il dottor Antonio Hocco rumano, Francesco Carmeni bolognese,

Matteo Dandolo. Questi nomi appariscono dal libro Veglie degli Unisoni. (Venezia per il Sartina

MDCXXX\fin ( 1 638) in i?.mo. Da mIcuoì Codici rilevo esservi stati eaìandio sodi Giovanni e

Marco Dandolo, e Sebastiano Bossi che ti dichiara nella sua Sferra ossia salire piacevoli.

Anzi nel Museo di casa (ìradrnigo (dì Pietro di Giarumo) serbevasì una medaglia di metallo coll*

impressione dello stemma, ovvero simbolo dell'Accademia degli Unisoni, ed anche il suo sigillo. Lo
stemma era da on lato dne violini, e dall'altro In parola VN 1SON 1 in art circolo. Simile stemma
10 credo che si cooserri pur oggi nel Musei» Corrano, nel quul Musco nella Miscellanea num. 1 008
lumi : Dialogo intitolalo: Sentimenti giocosi avuti in Parnaso per fAccademia degli Unisoni. Co-
mincia : La maestà di Apollo Lunedi mattina. Si eritirano due tornate tenutesi dagli Unisoni, nell'

una delle quali il problema a trattarsi era, Come si dovesse vestire Amore, cioè dn qual personag-

gio ; e nell'altra trattava»! dell'Amore doppio. E siccome autore di questi problemi era Giulio Si roz-

zi, uomo inviso a molli, così lutto va a finire in una salita contro di Ini. Si piamene all' opuscolo
rh'è contemporaneo, una dedicazione de\VAccademico senza nome allo stesso Giulio Slmrsi, in data

di Parnaso a 3 novembre nella quale gli ti minaccia Hi lesiona rio. Varii sono gl' interlncnlori, e
non è senta sale la satira. Finisce: per la salute di tanta principessa : Da' suddetti Codici ricavasi

eziandio la notizia che da questa Accademia si esegui un Trattenimento musicale a quattro wi
c che fu da evia dedicato alla virtuosissima Accademia di musica tirili ftobili in San Grego-
rio, e che la stampa di questo Trattenimento stava nelle miscellanee della Libreria in Sas» Francesco

della Vigna. Non ho veduto tale opuscolo n* 10 l'epoca certa, giacché l'anno 1751 notalo io questi

Codici, il credo sbaglio del copiatore
5 altrimenti converrebbe dire che queit’Àceademi* fosse du-

rala quasi cent'anni
j nè zi sa che ne tìeno state due in vaila epoca collo stesso nome TNISONI. Ho

voluto fare questa annotazione si perché lo Zanon ( T. Vili. Opere pag. 292 ) e il Hattagia (Aecad.

pag. 16 ) se ne passarono assai leggermente au quella degli VNISONI ;
e anche per correggere lo Zonon

11 quale dice che fu fondata dopo la metà del sedicesimo secolo, mentre avrebbe dovuto dire nella prima
metà del secolo XVII. Nel CoàicejSvayer miscellaneo stavano «lei iG37 Satire contro FAccademia degt»

Unisoni.
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tenia il sonetto dei Petrarca che comincia:

S' cl dolce sguardo di costei nt* ancide : Molta
eruditone spiega l’autore, che applicando ì suoi

ragionamenti all'amore, conchiude che siero*

me la parola, la voce, il riso escono e scatu-

riscono dalla bocca, così lo sguardo degli amati

nel cuore delTamante penetra a trapassa
,* quia*

di per extramissionem visto.

XIV.

Merita finalmente qui di essere ricordato

anche quel Geòrgia Cocco f, di Lorenso a. Al-
vise, di cui ho toccalo a pag. 600 del T. IV,

il quale, oltre che raccoglitore di ottimi Co-
dici, era intelligentissimo di ciò che possede-

va, come chiaro apparisce da molle osserva-

rioni marginali di suo pugno in molli di detti

Codici, a correzione o ad illustrazione di quel-

lo che i cromiti hanno detto, e coll'allegazio-

ne e confronto di altri Codici suoi. Dispersa,

come bo colà detto, quella libreria, vanì di

tali Codici passarono anche in mio potere.

3 ».

SCOLLA D. FILATO»
(
ET ARTE

l
FY RIFA-

STA
|
D. NOYO L’ANO

\ 1696.

Ilo letto questa epigrafe sopra pilastro di

pietra isolato, altrimenti detto abate, e lo scul-

tore fecevi RIFASTA anziché RIFATTA. Esso

indicava la vicina Casa o Scuola dell'arte de'

Filatoti o filatori di seta, un ramo del Seti-

ficio, o arte de’ Semiteri. Quest’arte in Vene-
zia rinomatissima era aperta a' Veneti e a

quelli dello Stalo colla tenuissima contribu-

zione, o batintradì di lire venete ottanta. Oli

artefici erano in piena libertà di valersi, per

la esecuzione de' lavori, di quelle mani che

avessero riputato le più perite o di far esc-,

guire i lavori stessi in tutte quelle forme che

avessero credute opportune. Questa libertà

però al cadere della Repubblica aveva l'epo-

ca di venticinque anni circa, e portò un danno
notabilissimo ai drappi d’oro e d’argento, e

spezialmente ai così detti damaschini, ai rasi,

ed altre slofe di seta. A presidio di questo

setificio era sotto la Repubblica vietala la in-

troduzione e consumo m Venezia de’ drappi

di seta anche dello Stalo- Varie mani d’opera

erano da essa dipendenti
,

le quali avevano

Scuole o Confraternite separate, come era ap-

punto una la prcscule ddfilatoli. Per la di-

sciplina de’ lavori e per P approvazione dipen-
devano dall’ Officio tIella Sala e Consoli de

’

Mercanti. Per l’assaggio (sarò) dell'oro ed
argento dai Provveditori in Zecca

}
pei lavori

forastieri dai Consoli suddetti, dai cinque Sa-
vii alla mercanzia, e dal Magistrato sopra tb*

zìi* e pel commercio da' cinque Savii stasi

Yeggasi circa l'origine quanto ho detto a p. 9^
voi. I. delle Inscrizioni Veneziane^ reggasi il

Gallicciolli (T. H. p. 274) e il Borani (Gfor-
nale 1794, p 8, 9, 10) e sopra gli altri 1*

operetta mi. di Apollonio del Senno varie al-
tre volte du me ricordata. Riguardo alla Casa
o Scola de' Fdatoj trovo un istromcnto del q
agosto 1488 confermato nel 10 detto, dal
quale apparisce fatta convenzione tra il Pto-
vauo e il Capitolo della Chiesa di Santa Ter-
tula, da una, c il Capitolo dell'arte de’ Fila-

toi, dall'altra, in forza di cui la Casa della
Scuola della Santissima Trinità et del gloriosi*

Martire Missier Santo Anastasio viene data
alla delta Scuola per predo di ducali tre ni
ano et a rasvn d’ano et questo per jitto in

perpetuimi . con altre condizioni ed obblighi

d ambedue Ir parti si prr messe ed altre fun-

zioni sacre, come per cSequii sopra \e sepol-

ture de
1

fratelli dell' arte ec.

3j.

FY FATA DAL CVSTODE E BANCA DFXSO-

YEGNO
|
CON ORDINE DEL N. H. LORENZO

ORIO PATRON PROTTETOR E
1
BENEFATOR

DI DETTO LOCO L'ANNO >7*4.

Sopra l'architrave della porta che metter

nell'Oratorio della Beata Vergine in campo.

LORENZO ORIO figliuolo di Angelo q.

Angelo, nato del 1701, si è ammogliato de/

17*5 in donna Maria Rompiasto figlia dell'

eccellente Giulio. (Cosi gli alberi barbaro).

NulP altro so di lui.

A quegli ORIO distinti de’quali abbiamo

detto nella epigrafe ouni. 12 puossi qui ag-

giungere un altro di nome Imento. Egli era

figliuolo di Paolo q. Pietro, e di donna Chia-

ra Tajapicra di Girolamo. Nacque poco dopo

il i4?3 epoca del matrimonio di Chiara, e

fatto il corso degli slodii ottenne la laurea

di dottore. Del i 5 ìo fu eletto uno de’ 5 Sa-

vii agli Ordini che nel dj 21 marzo, di quell'

anno furono ballottali’, « l'anno stesso fu de*

due ambasciadori a Lucio .Malvezzo per offe-

i
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rii gli lo stendardo di Capitano generale {Bem-

bo H. *17). Era del i5i8, i5ai Ambascia-

tore al Re d’Ungheria Lodovico II, al quale

col meato delPOrio la Repubblica inviava tren-

tamila ducali io sussidio per la guerra che il

Re aveva intrapresa conira i Turchi
5

e co-

mandava all’Orio di seguire di continuo il Re

nel campo
(
Paruta. Lib. IV. pag. 3 12, 3i3).

Venne destioato nel i5a/$ con altri ambascia-

tore a Clemente VII. per congratularsi della

sua elezione al pontificalo, raa per lo guerre

di allora nou partirono, come notasi nel Co-

dice rimbasciatori appo il Conte Gradcnigo

pag. 18. Finalmente eletto liti i5a5 Amba-
sciatore Ordinario in Inghilterra partì a quella

volta da Venezia nel 3i marzo detto anno,

e vi giunse a’ a4 di maggio. La onorevole en-

trata sua in Londra è descritta da Marino Sa-

tinto, dietro una lettera di ragguaglio data

dallo stesso Orio a’ 27 maggio, e cosi pari-

menti la prima udienza avuta dal Cardinale

Wolsey. (
Diarii Voi. XXXIX. pag. 85). Altre

sue lettere trovansi nel Crollisi. 1 Sanalo, il

quale sotto il di 2 giugno i5a6 (Voi- XL1.
pag. 33o, 33

1 ) riporla il sunto di una di Ga-
sparo Spinelli Segretario in Londra delPOrio

datata 18 maggio, che riferisce la morte colà

avvenuta delPOrio stesso cagionata da pesti-

lenza : Da poi vene al suo alarissimo orator

dno Lorenzo Olio dottar et cavalier do gian-

dus.se et uno carbon, dii qual mal, eri sul tar-

di passò di questa vita che Dio li doni requie,

con dolor di lutti et maxime del H.mo Canli-

noi et erra molto amato de li et. ii duo! molto

per la iattura di tanto homo. Vedi anche Pa-
rata (Lib. V. p. Morosini Lib. II. p. r34,

161, 1 65
, c fra gli altri il valentissimo ingle-

se amico mio anzi nostro fìawtlon Brown
nel T. II. pag. a3, 28, 4 ^ c IH- ' 36,

1 44, «46, 160, 161 de’ Rigguagli tolta Pila

e sulle Opere di Mitrino S usato (Venezia, Al-

visopoli, i 837-38, 8.°) Io pure ho rammen-
tato P Orio in aliti siti di quest' Opera, e an-

che a pag. 34 nota 29 dell'opuscolo: Di Sie-

dano Piazzane di risola retore chiarissimo
, di-

scorso ai gios'a/ii Veneziani studiosi delta clo-

acaza volgarizzato da Emmanuele Cicogna.

inezia, Alvisopoli, 1840, 8.°. Il padre degli

Agostini (T. II. pag. 261) indica che Jacopo
Zic^lero dedicava alcune sue opere a tre sog-

getti distinti, cioè Girolamo Balbi, Lorenzo
Orio dottore, c Celio Cabagnini ferrarese

5
e

ciò circa il i5a5.

33.

IVLIO MARlAE DE SOMALIA
|
S. R. E.

| CAR-

DINALI VRBISQVE VICARIO
| tfVOD |

III. IDVS

OCTOBRIS AN. MDCCIC
|
SACRO PERACTO

IN ECCLESIA SSMAE TRINITAT1S
|
PVRPVRA

AWICTVS
|
RELIGIONLS ET EXIMIAE PIETA-

TIS
|
IN HOC SACELLO DEIPARAE DlCATO

[

EXEMPLVM PRAEBVERIT
l IIINC |

DECVS ET
GAVDIVM VNIVERS1S | IIINC EXVLTANTI PO-

PVLO
|
MVTYA DEVOTIONIS AEMVLATIO | IN

GUATI ANIMI OBSEQVIVM
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Questa epigrafe scritta c posta in un qua-

dro attaccato ad una delle pareti del soprac-

cennato Oratorio della B. Vergine, indica co-

me nel i3 ottobre 1799 il Cardinale Giulio

Maria della Somaglia, dopo aver celebrata la

messa nella vicina Chiesa di S. Temila, ono-

rò di una visita questo Oratorio, per cui gra-

ti i confratelli posero questa memoria. Il Car-

dinale fu uno di quelli che precedettero la

venuta a Venezia di altri suoi colleghi che
formarono noi il conclave per la elezione del

sui rossore di Pio VI, come ho già detto lun-

gamente a pag. 4^7 SCS- dui voi. IV.

GIVLIO MARIA DELLA SOMAGLIA Ve-
scovo di Ostia e Velletri, Decano del sacro

Collegio ec. nacque in Piacenza 8*29 di lu-

glio 1744 dall’illustre famiglia Capere An-
ghillara de' Conti della Somaglia. Studiò nel

Collegio Nazareno di Roma, c alle disciplina

proprie della carriera ecclesiastica, cui aveva
intrapresa, accoppiò la cognizione delle bello

lettere, e del dritto pubblico, e in varie pro-
duzioni lette utile Accademie Romane diede
saggi del suo sapere e del suo buon gusto.

Dopo gli onori avuti di Cameriere segreto

sopranumerario nel 1769. di prelato Dome-
stico nel 1773, di Segretario della Congrega-
zione de' Riti nel 1 784, della Segretaria della

Congregazione de’ Vescovi e Regolari nel 1787,
e di Patriarca di Antiochia nel 1788, fu da
Pio VI. creato Cardinale dell'ordine de' preti

nel 1795, e dichiarato suo Vicario generale

iu Roma. Nello sconvolgimento accaduto in

Roma nel 1798 dovette fuggire cogli altri Car-
dinali, venne poi a Venezia, assistette, come
si è detto, al conclave 1800, e il nuovo eletto

Pontefice Pio VII. scudo in questa città affi-

dò al Somaglia l'importantissima missione di
Tom. V.
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recarsi a Roma coi Cardinali Albani e Rovc- di risposta, anfngrafe. cbe tengo di ambedue
rclla per ricevere la consegna del governo da- nella mia Biblioteca manuscritta. Quelle del-

gli stranieri che allora lo tenevano. Nel nuo- l’Ortes al Somaglia cominciano dal a maggio

vo sconvolgimento del 1809 il Somaglia par- 1778 di Firenze al ai settembre 1786 di Ve-
lilo da Roma recossi cogli altri colleglli in netia. Quelle del Cardinale han principio dal

Francia, e fu per molto tempo relegato a Me- 19 maggio 1778 al «7 marzo 1790 da Roma
zieres e poi a Carleville. Restituitosi in Roma ove 1’ Orles aveva contratta conoscenza ed

nel 1814 venne nell'anno stesso nominato Ve- amicìzia col Somaglia. Tengo parimenti il vi-

acovo Suburbicario di Frascati, ed Arciprete ccndevole carteggio autografo coll' Ortea tra

della patriarcale Basilica Laterancnsc. Nel 181 5 Luigi Cavaliere della Somaglia , e la illustre

Pio VII, dovendosi allontanare per tre mesi donna Bianca Copeco della Somaglia moglie

da Roma, il fe presidente di una Giunta di del Conte Vincenzo Vggeri di Brescia, della

Stalo, e governò con prudenza cd energia in quale veggasi l'articolo scritto da Ginevra Ca-
quei tempi dilRcilissimi. Nel 1818 fu tra&la- ritmici Facchini (Prospetto ec. pag aaa. Ve*

tato al Vescovato di Porto e di S. Rufina, fu nezia i8a4, 8.°). Fra i libri, che probabil-

nominato Vice-cancelliere di Santa Chiesa, mente sarannosi dedicali al Cardinale della

Sommista e Commendatario di S. Lorenzo in Somaglia, ho veduto il seguente: Spiegazione

Damaso. Lasciò allora il Vicariato di Roma, della Carta biografica continuata a tatto il se-

e finalmente nel i8ao fa traslatato al Vcsco- colo XFJII. Roma. De Romanis B r 4 >
orcio

rato di Ostia e Vcllctri
,
e divenne Decano si chiama ornatissimo d'ogni sorta di lettere,

del Sacro Collegio. In Velletri si rese tenerne- di virtù, di bontà e di cortesìa. Aggiungerà

rito nella parte economica di quel Seminario anche che il Cavaliere Giuseppe Fabris scuf-

e della Comunità. Leone XII. appena asceso lore illustre in Roma esegui in marmo il bu-

al soglio Pontificio scelse il Somaglia a suo «lo del Cardinale della SomagVia, come rac-

Scgrclario di Stalo, e nell’ esercizio di tale ca- cogliesi dal Tiberino foglio periodico di Roma

rica si acquistò colla sua prudenza molti li- a. i84 ( giorno 8 novembre a pag- *56.

tali alla pubblica considerazione
\
ma l’età sua

decrepita lo fe ritirare da questa carica nel 34-

giugno i 8»8- Lo stesso Leone XII. nominollo

Bibliotecario di S. Chiesa} e il Somaglia donò DOMINICO ORIO PLVRIBTS MAGISTRAT1BT5

alla Biblioteca Vaticana con altri preziosi og- jjj REGNO CRETÀE |
DECORATO CYDONIAE

gelli un interessante papiro greco-egizio ap- NEMPE hoX DVM SAEVA GRASSARETVR 1

partencnte a1IYpoca di Tolomeo Filadclto; e
pEsTls £T caNdàCIS CONSILIARI*} GARA-

^r«„^uferf«H7a»u ™irèdX nvss*nvM insyper ac
,
cytherae provi-

Tsue '..le, tutte le opere all'uopo op- SOR! DFMVMQ. IPSIYS CYDONUK RF.CTOM

portone- Altri pùbblici offici! ebbe a’ quali a- SI.MP. I INTEGERRIMO CRETENSES VTSVAW
dempi con reio. eoo inlelligenaa e eoo urba-

I!( TANTVM PRAESIDEM ( GRATI1TDINEM

nila. Sua Maestà il Re di Sardegna nel l8a8 pf^oTARF.NT HOC YNA CYM rECTORIBVS

sii conferì l’Ordine Supremo della SS. An-
A„ . EGREGIVM SVI SVAEQ PABMLIAE DECO-

più illustri Additi,

C

eTilV RFM AETERNVM CONSA
,
CRARYNT MONY-

tlussimi stranieri. Maestoso nella persona con- MEMYM.

servò sino all’ ottantcsimosesto anno una in-

vidiabile salute. Ma sorpreso nel 3o mano Nell’ ingresso terreno della caia >n quest*

.alo da forte febbre cagionata da enfiagione parrocchia posta al numero 1647, 1648, già

di polmoni mori la mattina del a aprile dell’ abitata dalla famiglia ORIO, ho letto questa

anno stesso th3o. (
Dalla Garretto privilegiala epigrafe scolpita io marmo greco, c afhsva sol-

di Fcnc-ia l4 aprile i83o. Num. 8a). la muraglia dirimpetto alla scala. Arcavi so-

lo altro non aggiungerò se non se, che il preposto un basto rappresentante Domenico

Cardinale della Somaglia era uno de’ priori- Oria qui lodato, e sopra il busto lo stemma

redi amici ed estimatori del nostro chiarissimo della casa.

economista Abate Giammario Orici come ri- DOMENICO ORIO rammentato anebe nel-

sulta da molte c molle lettere di proposta c la passata epigrafe duodecima, era bgbuolo d.

ligitized by Googk
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Angelo q. Lorenzo, e dì Cecilia Gradeuigo di

Domenico. Nacque nel i556; del i5^6 «posò

Barbara Tiepolo di Girolamo, ed ebbe molta

discendenza. Morì nel marzo 1620 (Alberi Bar-

baro). L'inscrizione ci fa sapere essersi tro*

rato l'Orio Consigliere in Candia (Candacis)

e alla Canea (Cydoniac) al terribile momento
della pestilenza ligi, già descritta dallo sto-

rico Andrea Morosiui (111. i 3 i, i3a, 1 33), da

Andrea Cornaro nella storia tns. di Candia
(Lib. XVI. num. 180), e da Flaminio Cornaro
(Creta Sacra li. 435); csscrc stalo Provvedi-

tore e Castellano a Garabusse (elettovi del

1600, 17 gennajo tn. v.) ove alcuni anni avan-

ti
,
cioè del i58a crasi eretta una Fortezza

(Grabussarum, o Carabusarum) (And. Cornaro
Lib. XVI. num. 1 76}; essere stato Provveditore

e Castellano a C>.rigo (Cytherae) (eletto 1607,
a 2 novembre) -, rettore alla Canea (eletto del

1 6 1 3 a* 1 8 agosto
), ed essersi, ciò che più

monta, portato bene in tutte coleste occasio-

ni, per cui maritò che i Crctcnsi gli eriges-

sero tale memoria; la quale, per quanto credo,

da Candia fu trasportata a Venezia, e collo-

cata nell'ingresso della detta casa ORIO.
Della stessa linea fuvvi un posteriore Do-

menico Orio q. Angelo q. Lorenzo figlio del

nostro DOMENICO. Egli era nato del i658;
fa sopraccouiito di galea, e del 1 686 tro rossi

all'acquisto di Navarino. Mori nello stesso an-

no 1086 in armata d'anni essendo 28. Vedi

Locateli* (
distorta della guerra in Levante,

pag. 284. Parte l. an. 1686, »4 ottobre, ove

dice che l'Orio dora aspettatiorto dì profittevole

servitio nella disciplina da Mare

}

e anche a

pag. >43 della Parte II. an. 1688 ottobre

dov’ è ricordata la galea del suo nome.

35.

P. O. M.
1
FRANCISCO . I .

|
ÀVSTRIAE . IMPE-

PERATOR1 . | LONGOBARDORYM . YENETO-

RYMQ REGI . | AC . PATRI . \
INDIGENAS .

ARTES . 1
PERIIYMAN1TER . INV1SENT1 . I O-

CTAVO . KÀL. DECEMD. MDCCCXY.
|
EIS^

DEMQ VEL . OPTINE . MERIT1S . |
VEL . 1N-

DVSTRIVS. | I1IS . IN . AEDIBVS . EXCVLTIS . t

SAPIENTER . SVAVITERQ. PLAVDENTI . I AN-

TON1VS . ANDRF.AE . FILIVS
. |
FITTERI |

O-

PERIS . 31 AGISTER . HERVS . |
AEDIVMQ.

AYCTOR . I H . M . P .

TERSITÀ. a63
In un sito a pian terreno della Fabbrica

di perle di vetro dette contariej poco disco-

sta da questa parrocchia, e che comprende

anche l'antico palazzo Magno, fabbrica diretta

già da ANTONIO figliuolo di ANDREA PIT-
TERI, poscia dalla Dilla Giuseppe Bcllaudi,

passata poi in proprietà della Dilla Fratelli

Coen di Benedetto , fu collocata sul muro que-

sta epigrafe composta dal prete Luigi Soma,

in memoria della visita che S. M- I- R- A.

FRANCESCO I. si degnò di farvi nel giorno

24 novembre 18 15. Antonio Piazza veneziano

nelle sue ottave intitolate : // Novembre ilei

181 5 solewlizzato in Venezia per il soggiorno

delle LL. MAI. II. Francesco I. e Alalia Lui-

gia Augusta (Venezia, Fracasso, 1816, 8")

sotto il dì a5 (non a4) novembre dice:

La fabbiica Pilteri in questo dio

Distinto oggetto fu delle sue cure

E terrà la sua gloria non occulta

L’inscrizione latina in marmo salita.

La Gazzetta pubblica, che allora aveva il ti-

tolo di Notizie del Mondo

,

1 5 dicembre 1 8 1

5

iV. 34° dice che tra le varie fabbriche di que-

sta città onorate dalla presenza di S. M. fuvvi

questa del Pilteri eretta grandiosamente dai

fondamenti a una delle piu benemerite nostre

arti, e riccamente corredata (fogni genere di

sue manifatture. Ivi poi leggevi una cpigrafo

diversa da quel 1
-, che io qui illustro (c che fu

poscia scolpita); epìgrafe che vedesi essere sta-

ta collocata provvisoriamente, come suol farsi

in tali occasioni. È la seguente* JSQ\*o . AR-

TIS
|
QVAM . MAXIME . BENEMERITA E

|
El\B^

CTAM
t
AVSPICIISQ. AVGYSTl . PRINCIP1S .

FLORITVRAM
|
HANC . BENIGNE. ET SAPIEN-

TER . INVISIT. AEDEM
|
FRANCISCYS . I

|
AV-

STftlAE . 1MPERATOR
|
LONGOBARDORYM .

VENETORVMQ. REX
| ET . PATER

|
OVAM .

NVNCj
|
TANTA . BEN1GNITATE . FVLGEN-

TEM
|
EA . GAYDET . IN . AEWM . MANSV-

11AM
l
QVI . ORTAM . FECIT . TENRTQ.

| AN-

DREAS . PITTERI
|
Vili. KAL. DECEMÙ.

[
AN-

NO . REPAR . SALYT1S
[
MDCCCXY.

Del cognome PI ETERI abbiamo avuto il

rinomatissimo intagliatore ad acquafòrte c a
bulino Marco Pilteri figlio di Marino, nato in
Venezia nel ijo3 e morto pure iu Venezia
nel 1786. Il Pitteri ebbe a maestro Giuseppe
Baioni

,

la cui maniera d’ incidere abbandonò
per imitar quella di G. A. Faldoni

;

ma poco
soddisfatto anche di questa se ne fece una
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sua a (Tallo particolare, cioè a tagli pcrpL'/ibi-

colori o diagonali leggeri, c rigonfiali poi con
tocchi di bulino ùmili a punti allungati più o

meno Jorti , xccotulo clu\ dovevano essere più o
meno risentiti per far ispiccare il contorno o
il chiaroscuro degli oggetti che doveva ritrarre-.

Walelel copiato dal Milizia dice che tale ma-
niera di incidere non è da imitarsi ; e che mol-
erailo questa bizzarria le stampe del Pitteri

hanno qualche verità e del colore. 11 Cori Can-
cellini chiama l’arte del Pittori mirabile, di-

cendo che le sue stampe sono stimate perché
nou mancano nè di verità nè di colore ; e il

Ptiriés osserva che il Pilteri ha saputo pro-
dufre opere notabilissime

,
malgrado gl' imitato-

ri malaccorti che ha avuto in seguito. Della
qual voce malaccorti assai giustamente si do-
leva il chiarissimo professore abate Antonio
Mencghelli di Padova in una Lettera al Conte
Nicolò da Rio, osservando che d'imitatori non
vi è che uno, cioè Vincenzo Giaconi, e che
luti’ altro poi che malaccorto si può questi
chiamare, mentre il Giaconi portò al sommo
della grazia e della finezza il taglio del suo
precettore Marco Pilteri. Non usò per altro

costantemente in tutte lesue produzioni la del-

ta maniera; ma sonvi parecchie che se ne dis-

costano seguendo la comune de'lagli incrocia-

ti in sensi diversi. Le stampe però che si al-

lontanano dal solilo suo stile non souo di

molta eolilà; tran tir il bellissimo Ritrailo del

Maresciallo di Schulemlmrg, eh' è giusta lo

stile del Fabiani, co* tagli ^condu il senso

del muscolo, c l'andamento de* panneggiamen-
ti c delle pieghe ec. Di vari» pittori egli ese-

gui in rame le opere, ma soprattutto essendo

piaciuto il suo metodo ai celebri Pietro fan-
ghi e Gùunbatista Piazzetta

,

avvenne che le

più belle opere del Pilteri sieno tratte dai

dipinti o dai disegni di que’ due. Vani sog-

getti iucise
,

la più parte Ritratti di uomini
illustri del suo tempo

,
e immagini sacre in

grande e in piccola forma secondo la com-
tnessione che ne aveva. K siccome' di varii me-
cenati godeva la protezione; e di varii artisti

la estimazione e la benevolenza, cosi dedicò

a taluni di essi alcune delle sue opere, come
al Cardinale Carlo Rczz^nico nepote di Cle-

mente AHI, all’Arcivescovo di Milano Nunzio
Apostolico in Venezia Gaspare Stampa, e al

Maresciallo Conte di Schulembnrg; e così agli

amici Carlo Goldoni, (Gambettino Cignaroli,

Giuseppe Nogari ec. Le più rinomate sue stam-
pe sono gli Apostoli, i sette Sacramenti, la

tf.rmta.
Caccia in V itile, i Ritratti dello Schulembutg
del Goldoni, del Malici, del Piazzetta, di te

stesso, del Doge Alvise Mocenign ec., e alcu-

ni quadri di Davide Tcniers il giovane. Elogi

ebbe da’ contemporanei
;
e per esempio, Giara-

balista Albri zzi mila prefazione allo Studi»
di Pittura del Piazzetta lo chiama celebre t*
stro intagliatore Marco Pilteri che nella ara

professione sì è /ragli altri assai distinto; J'etfi-

tore delTo/Ecio della Madonna inciso in rame,

lo dice Magni caelator nominis Marcus Pilteri

;

Carlo Goldoni scriveva: Gli uomini grandi,

conosciuti, e stimati per tutto il momlo, come
lo c il valorosissimo sig. Marco Pilteri, accre* I

(titano colTaffetto loro le persone che amano.
Tommaso Temanza lo dice uno de’più bnm
incisori de notis i tempi. L'editore del Pirgilio

inciso in rame, dice: figurai aeri incitili pme-
stati ùssimus celcberrimusq. vir Marcus Pilteri

Vcactus. Molte delle piastre in rame incise dal

Pilteri finirono in questi ultimi anni nel Ne-
gozio di Caldcrajo PeArali ch’era a S. Gio-

vanni Evangelista
,
e da di la passarono po-

|

scia in varie mani, c per lo più tagliale, o ra-

schiate fu ron fatte servire ad altro uso; fine

solilo delta maggior parte di tali oggetti, resi

forse anche logori e inservibili ad esibire pro-

ve ulteriori di stampe nitido.

Fecero menzione del Pitteri fra gli altri le

Lettere Pittoriche pag. 3o5. T. II. e pag. 3oo,

3 io, 3 il. T. IV. (Roma, 1761», 1 7^>7*

grande ), ove sono due Lettere di Carlo Gol-

doni al Pitteri, una di AnLon Maria Zanetti

al Cav. Gabbimi, una di Tommaso Temali»
a Gio. Rottali

,
e una di Fra Gimimano da

San Mansueto, tutte in laude del Pitteri. Il

Gori-Gandellini T. 111. pag. 63 delle Notizie

isteriche degli intagliatori (Siena, 177 f, 8.vo)

e TAL. Luigi Angeli* nelle copiose sue giunte

al Gori-Gandellioi (T. XIII. pag. i3-i, « A3

.

i3
| ) il quale de Àngclis cita il IVatclcl

,
il

Basan, e Vlluber. Il Dizionario stovico di Bss-

sano (T. XV. pag. 1 47)- H Milizia ( Diziona-

rio delle Belle Arti del disegno (Rassano, i8az,

B.vo, seconda edizione). La Biografìa Univer-

sale Voi. XLIV. pag. 353, art. di Pcriés (Ve-

nezia, i8a8, 8.vo). Il chiarissimo Meneghctli

(Giorn. della Italiana Letteratura T. LAVI,
pag. 75. Padova, i8a8, e Notizie delf Inta-

gliatore Piacenza Giaconi Padovano
,
dedicate

al chiariss. ab. Giannantonìo Meschini. Pado-

va, Crescini, 1849, pag. la). IlTicozzi {Dizbn.

degli architetti ec. T. ili. pag. i58, Milano,

i83a). Joubcrt
(
Manuel de Vamateur d'estoni-

Digiti*«i.by-£^OOQ|[e
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pes. Paris, 1 8m. T. II. pag. 363 ). Anche il

Moschini nella Letteratura Veneziana fece un

breiissimo cenno del Pitleri (T. III. pag. 96)5

il quale Moschini ne avrebbe ccrlauienle più

a lungo e cou dottrina parlato ncirOpcra che

aveva ideata intorno alla Storia della Incisione

Veneziana, per la quale aveva radunalo molti

materiali.

Prima di passare all' elenco delle incisioni

del nostro Pittori, osservo che lauto il Miti-

zia, quanto il De Angelis

,

e il Joubcrt lo chia-

mano Giovanni Marco Pitleri, e ami il Jou-

bert Giovanni Maria ,* ma egli era soltanto

Marco Pittori, come apparisce dalle soscrizio-

j»i alle sue Opere. L’errore, per quanto credo,

pio* enne dall'avere male interpretata la so-

scri rione del Pitleri al Ritratto dello Schu-

luniburg, ove leggeri Io Maivo Pittori Scult.

Fette, il quale Io, senza punto dopo, non è

abbreviatura di Ioannes

,

ossia di Giovanni

,

ina è Io persona prima. Osservo in secondo

luogo, che il Milizia con manifesto errore dice

che morì del 1 767, errore che trovasi nel De
Angelis, e nel Joubert, e nel Ttcozzi

;

e che
il Pèrica lo fa morto a’ 4 di agosto del 17875
mentre mori bensì a' quattro di agosto, ma
del 1786 (sei), avendo io letto ne

1

necrologi

della chiesa di S. Cassiano nella coi parroc-

chia £ morto: 4 agosto 1786 il signor Marco
q. Marin Piteri d'anni 83 il quale assalito da
idrotorace con febbre che sono varj mesi morì

questa mattina all* ore 8 e sarà tumulato alle

ore aa di questo giorno come da fede del Me-
dico Antonio Marini. Dirò eziandio che il Pit-

tcri ebbe figlio Felice iucisore di caratteri, e

già maestro di Giovanni Pasquali incisore si-

milmente di caratteri, defunto in Venezia da
non molti anni. Di questo Felice Pitleri veggo

un & Filippo Neri, pittore Piera ntonio No-
velli, in ottavo, eutro un ovato, leggendosi:

Felix Pitleri Sculp. apud Alcxandrì et Seat-

taglia Fenetiis. Questa immagine è fralla Rac-
colta del Seminario Patriarcale, eredità Mo-
schini.

Venendo poi all’elenco delle Opere, posso
dire, senza iattanza, che quello che io offro è

il più completo di quanti se ne sono veduti a

stampa, non escluso quello dell’ Iluber che ri-

tiensi più copioso degli altri. Dirò eziandio

che non pretendo di averle tutte affatto no-
tate le Opere del Pitleri, ma quelle soltanto

o che vidi o che traggo da cataloghi, i quali

saranno già indicali. Osservo però, che se

qualche stampa del Pitleri è da me involon-

TERNTTA. aftS

tariamente ommessa, non è tale che interes-

sar dovesse l'averla conosciuta.

OPERE DI MARCO PITTERI

le quali sono paventile a mia notizia.

Immagini del Creatore.

I. Col motto Onuiium Creaturarum increa-

ta* Sator. Da Piazzetta, in fol.

. Lo stesso collo stesso molto e dello stes-

so pittore, in dodicesimo.

Immagini di Cesò Cristo.

3 . Col motto Peccati mortisque triumphator

Chrìstus. Da Piazzetta, in fol.

4> Lo stesso collo stesso motto e dello stes-

so pittore, in dodicesimo.

5

.

Col cuore aperto, e col motto Praebe fili

mi cor tuum mini

,

in sedicesimo, entro un
ovato, seuza nome di pittore.

. Col cuore aperto
,
e col motto : Dammi

figlio il tuo cuor

,

in oliavo, senza nome di

pittore.

7. Col cuore in mano: Opus amoris factum
est ut amrtiir ; dal Cav. Pompeo Battoni, in

quarto piccolo entro un ovato 5
delincava e

incideva lo stesso Pitteri. Avvi copie dello

stesso, cui sotto è scritto Fincentius Giaconi
Fenelus ad exemplar restituii, in ottavo. Altre
hanno sotto apud Innocentem Alexandri Fe-

nctiis.

8. Col cuore aperto e un agnello in collo.

Ego sum postar bonus

,

in quarto, senza nome
di pittore.

9. Con una pecorella in collo, e altre vicine

sul suolo. Oves mene vocem meam aiuUunt

,

in

sedicesimo.

10. Orante nell’Orto. G. C. inventò e scol-

pì. Marco Pitteri dedica tale opera al M. R.

P. Carlo de’ Conti Lodoli dell'Ordine de’ Mi-
nori Osservanti, professore emerito dì arti e
di scienze e studiosissimo principalmente del

disegno (graphics), in quarto grande. Se G. C.
è T incisore pare che il Pitteri non abbia di

suo che la dedicazione. Ad ogni modo nella

Raccolta Correr è posta questa stampa fra

quelle del Pitteri.

I I. Ecce Uomo, in quarto, da Giambalista
Minardi. Questo rame fa corrispondenza col-

Addolorata incisa dallo stesso Pitteri.

1 a. Crocifisso. Da Giambalista Piazzetta, ef-

fetto di notte, fol. imperiale.
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i3. Croct/ino col motto Pater Mi erù ordi i*

rum

,

unta nome di pittore, in dodicesimo.

Immagini of.lla Beata Vergine.

i 4. Consolatrix ajjlictorum. Dal Piazzetta,

in fol.

15. Mater pulcbrae dilectionis. Da Carlo Dol-
ce. (Questa stampa non vidi ma è indicata

in Catalogo tns. figura lunga 6no al ginocchio
in fol. piccolo.

16. Mutar purissima

,

in fol. senza nome di

pittore. •

17. Colio stesso motto. Da Piltoni, in quar-
to, entro un ovato.

»8. (rande Virgo beata ec. presso Giuseppe
Baroni. Venezia all’Insegna di S. Lucia, in

quarto.

19. Mairi- Misoricordiae, in dodicesimo, sen-
za tiome di pittore.

jo. Trinilatis Delicia Virgo Maria. Da Piaz-

zetta, in dodicesimo.

ai. Col Bambino Gesù che tione alta la

croce e col motto: O dulcis Virgo Maria

,

in
sedicesimo.

aa. Ecce Mater tua, in sedicesimo.

a3. AVIO. Altissimam Vugùtcnt Indicate

Omnes. V. Clara Isab. tamari Bona ab. in

corde. Pittore Carlo Maratta, in quarto.

a4- OVAMC. 0 Vos Omnes Amate Matrem
diruti. Pittore Carlo Cavalier Maratta

,
in

quarto entro un ovato. È diversa dalla pre-

cedente, sebbene dallo stesso pittore. E ca-

vata da una pittura venerata da Suor Isabella

Chiara Fornari Romana, ed c dedicata a don
Veremondo De Gulientiis veronese.

a5. Col Bambino e -le parole spagnuole V.

B. de .V. .S. del Socorro patrona dclos cstudios

del Coni’, de S. Aug. de f ’aUuloUd. in quarto.

Donici Apostoli.

ad. Cioè Andrea > Sartolominoo, Giovanni,

Jacopo Maggiore , Jacopo Minore , Filippo ,

Matteo, Mattia, Pietro, Sunone, Taddeo, Tom•

hiouo; da Piazzetta, in fol.

37- Gli stessi dallo stesso, in dodicesimo- Si

trovano questi in dodicesimo anche con altre

stampe di Santi e Beati incise dal Pitteri nello

stesso formato, con frontispicio inciso con que-

ste parole: Opera dipinta da Giantbatista Piaz-

zetta incisa da Marco Pitteri Veneto con pri-

vilegio delPecc.mo Senato (senza data) iu do-

dicesimo.

Santi a Sante.

posti per alfabello di nomi.

a». S. Agostino. Da Giuseppe Angeli. a

quarto.

39. S. Ambrogio. Da Giuseppe Augni. »

quarto.

3o. 5. Anna deiparae mater. Da Piaziflu,
in quarto grande.

$t. S. Antonio Abbate col motto S. dir
tonius Moiutchorum in Oriente patriarchi. Ih
Piazzetta, in quarto graude.

3'S. S. Antonio ili Pallosa. Da Piazzetta,
in quarto grande.

33. S. Bartofommeo, cioè il Martirio di epici

Sauto. Pittore lo Spagnoletta, fol. dalla (al-
levia di Dresda. Questo viene ricordato dall’

Huber^ i° non lo vidi.

34. S. Benedetto Abbate. Da Piazzetta, ira

fol. imperiale.

35. B. Bernardo da Coricane. Senza nome
di pittore, in dodicesimo.

56. S. Camillo de Lcilis. Lo si registra in

un catalogo di statane mi. ma non lo vidi.

3j. S. Cattcrina da Steno, in fol. imperialo

con dedicazione dello stesso Pitteri al Cardi-

nale Carlo Rezzonico nepote di Clemente X1IL

Si noti clic non tutti gli esemplari hanno tale

dedicazione perchè è scolpita in. separato pw-

setto di rame e sottoposta ad alcuni oem-

piali. Pittore Giambalista Ticpolo.
38. La stessa dello stesso pittore, senza de-

dicazione, iu dodicesimo.

39. Ss. Cosma e Damiano

,

coll' indicanone

Sotto Portico a Biotto in Buga. MP. S. in 8 *0.

40. S. Diego, col motto Didacus de AU
dia là Hispalensis ec. Scuza nome di pittore,

in quarto grande. Vi sono esemplari, alcuni

colle parole incise : A Sisto Quinto Pontifia

Majcùno Saneforum fastis solemailer aJscripi.j

anno i588. E altri esemplari hanno invece:

Devotit ejusdem S Bene(iu. tonimi Heligwsi Con-

ventus S. Spirititi Vcnetianun anno 17 (il. DDU.

41. S. Domenico, in dodicesimo. Non le li-

di, ma è in catalogo ms.

4»- «S. Emidio vescovo e martire. Da P. No-

velli, in dodicesimo.

43. S. Filippo Aeri iti atto di benedire al-

cuni fratelli deH'oratorio, con epigrafo che «Mi-

ra un fatto della sua vita, iu dodicesimo.

44- Filippo Acri Dal Piazzetta, in laf«.

(uou lo vidi, ma è indicato nel Catalogo Zdl«-

u 1790.
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45 . Lo stesso dal Piami la, in dodicesimo.

46. S. Francesco di issisi (Serafico). Dal

Piazzetta, in quarto grande.

47. S. Francesco di /issisi, in dodicesimo

entro un ovato senza nome di pitture.

48 . S. Francesco di Assisi
;
rame istoriato,

col mollo Omnia possum in eo qui me con-

fortai. Scuola di S- Francesco nella chiesa de*

RR. PP. Minori^ Conventuali alti Frari

,

in

quarto piccolo. È inciso di maniera diversa

da quella comune del Pitteri.

4q. S. Francesco di Assisi seminudo steso

traile spine; nell' allo un Angelo; da lungi una

capanna colla croce vicina. (Dalla Galleria di

Dresda), in quarto traosversalc^Fa corrispon-

denza col S. Pietro in vincoli. Ma non vi è

nessuna indicazione negli esemplari che vidi

si dell'uno che dcH'allro.

50. S. Francesco di Paola. Da Federico Bcn-

covicb, in quarto piccolo. Marco Pitteri inci-

sore Veneto dedica tale effigie a Gaetano Or-

sini in segno di ossequio. Vi sono esemplari

che ommetlono il nome D. Franasti de Pau-
la effigiem.

51. S. Francesco Xaverio. Marco Pitteri de-

lineo e scolpi, in quarto grande.

5 a. S. Francesco di Soles. Non lo vidi, ma
è descritto in catalogo di.

53 . S. Gaetano Thiene, in dodicesimo. Non
lo vidi, ina è notato in Catalogo mi.

54 . 5. Gerardo Sagredo. Da P. Novelli, in

dodicesimo.

55 . B. Giacomo Salomonio. Da P. Novelli

in dodicesimo.

56 . S. Giovanni Batista, in fol. Da Piaz-

zetta col motto: Archetypum Ad. R. D. An-
drene Sl ipioni.

S'j. S. Giovanni Batista. Da Piazzetta in

dodicesimo.

58. S. Giovanni dalla Croce. Da Piazzetta,

in dodicesimo.

5y. S. Giovanni Elemosinano. Da una pit-

tura di Tiziauo Vecellio. Dis. Pierantonio No-
velli, io dodicesimo.

tio. B. Giovanni Gradi nigo discepolo di S.

Romualdo, in dodicesimo entro un ovato. K
premesso alle Azioni di lui descritte dal P.

A in adco Luzzo. Venezia 173».

61. S. Giovanni Crisostomo » in quarto. Non
lo vidi, ma è uno de' quattro dottori incisi

dal Pitteri.

62. B. Giovanni Marinoni. Da P. Novelli,

in dodicesimo.

63 . B. Giovanni Marinoni colla mano al

petto stringente il giglio, senza nome di pit-

tore, in ottavo.

64. B. Giovanni Marinoni col motto Fera
imago ec. tratta da una pittura contempora-

nea esistente nella famiglia Marinoni in Ve-
nezia, in ottavo, diverso da'jdue precedenti.

65 . 5. Girolamo. Da Giuseppe Angeli
, in

quarto.

G6 . S. Girolamo Mkmi. Da P. Novelli, in

dodicesimo.

67. 5. Giuseppe. Da Giuseppe Angeli, in

quarto entro un ovato.

68. 5. Giuseppe. Da Giuseppe Angeli, in fol.

69. 5. Giuseppe. Dal Piazzetta, \u fol. col

motto Ad archetypum Ad. R. D. Andrene
Slipioni.

70. & Giuseppe. Dal Piazzetta, in dodice-

simo.

71. B. Giuseppe da Copertino

,

in quarto

entro un ovaio. Seuza nome di pittore, con
inscrizione: F. B. A. Minor Comminale al

R. P. M. Marco Canossa guardiano e agli

nitrì patiti della Casa Grande (cioè dc'Frari)

di Fenezia.

72. U. Gregorio Barbarigo. Da Pietro No-
velli, in dodicesimo. .

73. 5. Gregorio Magno. Da Giuseppe An-
geli, iu quarto.

74. S. Ignazio lojola. Da un tipo di gesso

che si conserva in Padova presso i Gesuiti

per dono di Clemente XIII. in quarto grande,

75. S. Lorenzo Giustiniani. Dis. Pierantonio
Novelli, in dodicesimo. •

76. B. Lorenzo da Brindisi col molto : 06ut
Ulyssip. leg. ad Phit. III. ann. MDCIX. in

ottavo, senza nome di disegnatore.

77. B. Lorenzo da Brindisi, in dodicesimo.
Pitteri delineò e scolpi.

78. B. Lorenzo da Brindisi. Da P. A. No-
velli, in quarto grande.

79. 5. Luca Evangelista. Da Piazzetta, in

fol. (dal Catalogo Zitta).

80. Lo stesso, in dodicesimo.
8r. iS. Marco Evangelista, in quarto gran-

de, senza nome di pittore.
( li Catalogo Zaltsi

dire di Piazzetta).

82. «S. Marco Evangelista. Da G. B. Piaz-

zetta , in dediccsimo. diverso dal precedente.

83 . S. Margarita da Cortona. Da P. No-
velli, in quarto grande.

8.4. S. Maria Maddalena. Da Giuseppe Ri*

hera- in quarto grande. L coperta in parte da
uu patino bianco tenuto da un Angelo in aria.

Non so se sia quella indicata dall' Huber conio
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Maddalena pentita drillo Galleria di Dresila

imi -a dal Pitteri

85 . S. Paulo. Da G. B. Pianella, in fol.

86- Lo stesso ,* dallo stesso pittore, io do*

dicemmo.

87. S. Pietro liberato dalla prigione per

opera di un Angi-’o. Dallo Spagnoletta e dulia

Galleria di Diesda, in fol- trasversale. Fa cor-

rispondenza col San Francesco sopracilalo, ma
non vi è alcuna indicazione negli esemplari

che vidi.

88. S. Pietro Orseolo Doge. Da P. Novelli,

in dodicesimo.

8 ). B. Pietro Acotanto. Dis. P. Novelli, in

dodicesimo-

911. S. Bocca. Dis. Giuseppe Angeli, in quar-

to grande. Fu fallo incidere da Antouio Maz-
zoni Guardian Grande della Scuola di S. Roc-

co, nel 17Gì come vi si legge sotto in latino.

91. S. Bomualdo Abbate , in fol. imperiale.

Da G. B. Piazzetta.

93. S- Stanislao Rosta. Da P. A. Novelli,

in quarto grande.

9J. Santa Teresa. Dal Piazzetta, in fol.

94. La stessa

;

Dallo stesso, in dodicesimo.

95. S. Tommaso da Villanova, col molto :

Hoc opus ec. in fol. bislungo grande. Palla csi*

stento in S. Ku l'ernia di Verona. Dis. Giam-
beltiuo Cigliatoli • delio- Saverio dalla Rosa;

incisore Marco Pi t Ieri ebe la dedica al padre

Gimitiiano da S. Mansueto Agostiniano Scalzo.

Il padre Gimiuiano scrivendo al Piltcri in data

da Monza ai maggio 1759 chiama incompa-

rabile questo rame. Abbiamo così l’epoca della

incisione del quadro.

96. S. Tommaso ila Villanova coll’ indica-

zione : Esattissimo Ritratto ec. senza nome di

pittore, in ottavo.

97. S. Tommaso da VUlanova col motto :

Ora. erem. S, Angustiai a. 1 555 . Dii. lo stesso

Piltcri, in ottavo.

98. Vincenzo Ferreria. Non lo vidi; ma
è notato in Catalogo ms.

99. S. Vincenzo di Paola. Delia, lo stesso

Pitteri, in dodicesimo.

100. Anonimo , cioè figura di frate cogli

occhi rivolti al cielo da cui viene un raggio

di luce, in sedicesimo entro un ovato.

101. Anonima, cioè donna fra le nubi colla

palma dei martirio in mano
;

avvi un angio-

letto di fianco, in ottavo.

Soggetti Sacri.

ioa. Il Credo in dodici pezzi in forma di

quarto. Il primo rappresene la Creazione
Credo in Deum Patron Omnipotcntem Cna-
torem Coeli et terrae, ed ha il 11um. I. e sotti
si legge : Apud Marcum Pitteri Vcnetus (cosi
L’ultimo ha il num. XII. e il motto: Et .v

tam aeternam, colla veduta del Paradiso. Il

primo solo ha il nome dell'incisore come so-

pra.

103 . I Sette Sacramenti. Dia. Pietro Lon*
ghi, in fol. massimo. Oguuno ha sotto T in-

dicazione, come Baptismi Sacramentum ec. Le
figuriue sono per lo

|
iti ritratte dal naturale

Essi servono molto a vedere il costume del
vestiario Veneziano di allora.

104. Stura Famiglia. Da Pietro Louglii, in
fol. imperiale.

105 . La Fuga in Egitto. Da Elsheimer in

dodicesimo. Fu imitata anche dal Giaconi,
uella stessa forma in modo che sì può scam-
biar l’una coll’altra se si taglia fuori il nome
dell’ incisore.

ioti. La Religione seduta avente il calice

nella sinistra, e la croce a triregno nella de-

stra, e sotto, una donna seminuda che preci-

pita al suolo in alto che stava per dipingere

la stessa figura della Religione. Pittore Giara-

batista Piazzetta, e si legge poi : Alatteo fu-

ni forma in campo a S. Bortolomio Venem
t

in quarto piccolo. L'Iìuber la dice La /W*

gione che atterra l'eresia. Allegoria del Piai’

tetta.

107. Uffizio della B . Vergine, col titolo Oj-

ficiwn Rcatac Alariac Virginis. Veneuis apud

Jo. Baptistam Pasquali. 1740» in dodicesimo.

È tutto inciso in rame. Dalla prefazione si

raccoglie che Angela Baroni tu scultrice dei

caratteri; che Giambatistn Piazzetta delineò

le tavole figurate; e che Marc> Pitteri le in-

tagliò. Le tavole del Piazzetta sono in tutte,

compresa l’auliporta e il frontispicio e le pic-

colissime vignette, numero trmtasette. 11 di*

voto, anonimo indicalo colle parole devoluti-

miss cliens, il quale spese assai iu questo la-

voro fu un certo Coirne ; c perciò comune*

mente tale Ufficio era detti» l ’ Ufficio del Canee .

108. Urna che contiene le ossa di S. Ho-

muablo con un’ epigrafe dell'anno 1704, che

comincia: Ectypon umae oc. In», e incis. a

Roma Bortolomio Boioui, e in Venezia MP
(Marco Pitteri) in dodicesimo.
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per alfabeto di cognome.

109. P. Andrea Alcenago della compagnia

di Gesù. Da G. Batista Mariolli, in ottavo en-

tro un ovato. Va premesso alle Memorie della

vita di usi. Venezia,
1 ^ 3 1 ,

in ottavo.

1 10. Natale Alessandro predicatore, in quar-

to entro un ovato, scusa nome di pittore.

111. Girolamo Baruffatili medico.
(
Meda-

glia con rovescio). Questa e quelle del Lan •

soni, Moresco iti , Nigrisoli, Sacco , Poeti, so-

no sei medaglie che spettano ad una Raccol-

ta, ed hanno i numeri romani 1
,

li, 111
,
IV,

V, \ I*

1 1 a. Gasparmo Barzizio bergamasco fi), e

retore, i 3 yo-i 43 i. (Medaglia con sotto un
breve cenno della sua vita).

n 3 . Guinifbrte Barzizio bergamasco vica-

rio ducale di Milano, 1466. (Medaglia con
breve ceono della sua vita).

1 1 f. Ermenegilda Bettinelli bergamasca, 1 727.
Dis. Giacomo Locati nel 17O7, in dodicesimo.

11 5 . Giovanni Et agallino patriarca di Ve-
nezia a. 1758. Da Alessandro Lunghi, fol. Vi
si legge: Abbia Loaghi anziché Alessandro.

1 16* TI, ad. C. Burzgnski in M. Brit. et foed.

Belgii Status e Polonia extraord. deleg. ora-

tor ec. Da Pompeo Battoni, 1773, Roma, in

ottavo.

1
1
7. Mons. Martino Caracciolo nunzio apo-

stolico io Venezia. Da Giamb. Piazzetta, in

ouarto, entro un ovato. Non vi ba il nome
del Caracciolo, ma si lo stemma sotto.

1 18. Rosalba Carriera. Pittrice la stessa.

(Nei Ritratti del Museo Fiorentino, in folio

grande; a. 1752, 1762. T. IV. pag. *39),
Delio. Giandomenico Cam piglia.

1
1
9. Capigliala Collconi Bergamasco, figlio

di Galeazzo, già generale dell’ armi di Santa
Chiesa, tratto da un bassorilievo in marmo
pario era appresso il C. R. Francesco Col-
leoni. È in profilo con berretta in testa, in

ottavo. Delio, lo stesso Piltcri con parole at-

torno in carattere semi-teutonico cosi CA-
PJLIAT. CVLLEV. BERG. SVPR. SSRE
CVPJAR. D

1 ao. Capigliata Collconi (il suddetto) in pro-
filo con elmo in testa, e corazza

,
tratto da

un bassorilievo di pietra antica. Delia, lo stes-

so Pittcri con sotto a caratteri romani: CA-
PIL COL G F BERG COP. SSRE. D. SVP.
SEMP. VICTOR 10H. BOCACH. F. S. P.

Tom. V.

TERN 1TA. • >

Q. F. LEG. II PRO P. I. M CIoCCCLXV II.

e nel mezzo FLORIDI TRMP0R 1S MEMO-
RIA Questa epigrafe conferma che Giovanni

Boccacci fiorentino fu per la seconda volta

legato dal Senato e Popolo di Firenze a Papa

Libano V. nel 1367, non nel 1 368 . Vedi il

Baldelli nella Vita de) Boccaccio pag. 190,

191, 383 .

121. Flaminio Comaro Senatore Veneto.

Da Giuseppe Angeli, 1778, in dodicesimo. Va
premesso alla Vita del Cornaro scritta dal P-

Costadoni.

122. Cristiano FI. Re di Danimarca, foL

Da G. B. Piazzetta. È premesso alla dedica-

zione che fanno i cugini Antoumaria q. Gi-

rolamo e Antonmaiia di Alessandro Zanetti

della Prima Parte delle Statue Greche e Ro-
mane della Libreria di S. Marco* Venezia

,

1740, in fol.

i*3 . Ferdinando Granduca di Toscana con
parrucca e corrazza, in fol. Non ha il nome
nel Granduca, ma è allatto corrispondente al

Ritratto di Violante Beatrice di Baviera sua

moglie, che noterò in seguito. Non vi è nome
di disegnatore il quale è forse Giandomenico
Campigiia.

1 *4 - Chiara Isabella Fornati col molto :

Vtn. Clarae Isabetlae Fornati effigie*. Da Gio-

vanni Mens, in fol. imperiale.

125 . Chiara Isabella Fornati con lunga in-

scrizione: Fera effigie* ec. a. 1744* sium

XLVll. in quarto grande. Dis. lo stesso Pit-

teri. È diversa dalla precedente.

1 *6. Carlo Goldoni col motto : Caroli Gol-
doni hujus actatis prestantissimi comoediarutn
scriptoris rjfigicm ipsimet amori* ergo DDD
Marcus Pilleri. Dal Piazzetta, in fol. È colla

berretta in capo.

1 27. Lo stesso rame, al quale il Pìtteri ra-

schiò via la berretta
,

e sostituì la parrucca.

Avendo il Pilleri invialo a) Goldoni questo
suo ritratto, il Goldoni nelle sopracitate Let-

tere Pittoriche lo ringrazia e loda assai, e os-

servò: Bizzarra è l'invenzione del berrettino

,

e de' naturali capelli che rendono più costante

la somiglianza. L'intaglio poi è ai tal valore

che farà passare quest?altra opera sua frolle
più stimate della sua mano. (Lett. in data di

Milano 17 luglio 1 7^4 v
cosicché qui abbiamo

l'epoca in che il Pittcri lavorava il ritratto

dell’amico Goldoni ). L’autore poi dello note
dice: Il sig. Pìtteri incise in rame il ritratto

del chiarissimo sig. Goldoni con berrettino in

capo e co’suoi naturali capelli
j poscia cambia -
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to parere cancellò dal rame il berrettino. Se ne

sono fatte poche copie e perciò sono rarissime.

128. Carlo Goldoni avvocato Veneto. Dal
Piazzetta, in dodicesimo, con parrucca.

129. Carlo Goldoni avvocato Veneto. Da
Lorenzo Tiepolo

,
in dodicesimo

, entro un

ovato.

130. Marco Gradenigo patriarca Veneto.

Da Pietro Uberti, fol. entro un ovato
$
inciso

di maniera diversa dalla solita del Pitteri.

x 3 1 . Ippocrate di Coo ex antiquo numisma-

te graecoj in un ovato in forma di quarto, e

coir intaglio di una piccula medaglia tratta

da Fulvio Orsini.

i3a. Giuseppe Lansoni medico ferrarese.

(Medaglia con rovescio). Vedi Barutfaldi.

33. Pietro Leljr pittore. (Ne’ Ritratti del

Museo Fiorentino, in fol. grande, a. I75a,

1762. Tomo III. pag. s 43 ),
pittore lo stesso

Lely. Delin. Gio. Dom. Campiglio.

1 34. Francesco London doge di Venezia,

ron incisa una medaglia cn cui Conservatori

Brixia t in quarto piccolo entro un ovato

^

piti. R alati lo Bacchi.

1 35. Alessandro Macoppe Knips patavino,

a. 1744* *n ottavo entro un ovato.

136. Scipione Muffii, in fol. Da Francesco

Lon-nzi Veronese, colla dedicazione dell’ in-

cisore Pitterà al pittore Giovanni Bettino Ci-

gnaroli.

137. Scipione Maffei veronese col motto:

Ec.oti U gran Maffci... Disegnato dall' inci-

sore, ili quarto piccolo entro un ovato.

138. Lodovico Manin. Dis. Giuseppe Angeli,

io medaglia a. 1764 (vedi in seguito).

139. Cesare MarescoUt bolognese, medico,

in medaglia con rovescio. (Vedi Baruflaldi ).

140. Matteo Maltei veneziano, medico fisi-

co. Delin. Antonio Marinelli da Chioggia.

(Medaglia).

c 4 1. Pietro Metastasio

,

in dodicesimo en-

tro un ovato. Serve di antiporta alle Opere

del Metastasio impresse da Antonio Zatta,

l«8t, in dodicesimo.

i4a. Alvise Mocenigo doge di Venezia, a.

Pili. Nazario Nazarii, fol. imperiale.

1 43. Giovanni Mocenigo cavai, e procur. di

S. Marco, a. 1736. Da Giamb. Piazzetta, fol.

i44* Pietro Mocenigo cavai, e procur. di

S. Marco. Dis. Antonio Bertoldi, a. 1780, in

fol.

>45. Francesco Morosini cavai, c procur.

di 8. Marco. Dis. dallo stesso Pitteri, a. 1763,

in fol.

146. Francesco Mar. Nigrisoli medico. (Me-
daglia con rovescio). Vedi Baruflaldi.

147. Giuseppe Nogari pittore Veneziano.
(Non 1q vidi). L’ Huber che ne dà la notizia
dice che onesto ritratto è colla mano sulla
guardia della sua spada, e che il pittore U
Giamb. Piazzetta. Ma la figura incisa dal P*
teri dietro pittura del Piazzetta nell’atteggia-

mento indicato dall’ Hober non è il ritratto
del Nogari, ma bensì l’Apostolo S. Paolo. Po-
trebbe darsi che il Piazzetta vi avesse vofoto
effigiare il Nogari, ma ciò non apparisce d'al-

tronde. Io credo che l’ Huber s’ inganni colla
figura di quel Giovane in atto di trar fuori

la spada, la quale è dedicata dal Pitteri al

pittore Giuseppe Nogari, come vedremo in se-

guito. Che questo giovane poi rappresenti il

ritratto del Nogari giudicherei che no, poiché
vengo assicurato che è figura fantastica come
altri di corrispondenza, e poi nulla somiglia
al ritratto del Nogari che ci serbi) Pietro Loa

-

ghi nelle Vite e Ritratti d’ illustri pittori Ve-
neziani. Venezia, in fol. ijfìo.

148. Giambatista Piazzetta, pittore lo stes-

so Piazzetta, e dedicalo da\V incisore al pit-

tore con queste parole: Joannis Baptistae Piaz-

zetta pictoris exinni nuper fato functi rfigiem

hanc inunoitalitati dicat Marcus Pitteri. (11

Piazzetta moriva del 17 54-

149* Cosimo Piccoli veneziano, medico fui

co. Delia. .Antonio Marinelli da Cbioggi»

(Medaglia).

150. Carlo Pisani cavai, e procur. di S.

Marco, sotlovi il distico: Quis tibi par Ca-

role? Pittori! Pietro Uberti, in fol.

1 5 1 . Giorgio Pisani procur. di S. Marco.

Pittore Felice Boscheratti, in fol.

1 5a. Pietro Vettor Pisani procur. di S. Mar-
co, a. 1 776. Pittore Alessandro Loti ghi

,
in

fot.

1 53- Lo stesso in quarto, dello stesso Lon-

ghi senza inscrizione di sotto, ma collo stemma.

1 54. Marco Pitteri Veneto incisore in rame.

Da Giamb. Piazzetta, in fol. L’ Huber mala*

metile Io dice Gian Marco.
1 55. Angelo Maria Querini vescovo di Bre-

scia, co’ versi: Patritia Vcnetum .. . . Dis. dal-

l’incisore, in quarto entro utz ovato. Non vi

è il nome del Querini, ma lo si deduce dai

versi.

156. Tommaso Querini procur. di S. Mar-

co, a. 1760. Dis. Lorenzo Tiepolo, colle pa-

role : Thomas Quirini D. Marci procuralor e.r

merito MDCCLX. Alcuni esemplari invece di
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quelle parole hanno : Thomas Quirini Euues

et D. Alarci ex merito proc. cosicché in alcu-

ni esemplari è o uàmesso Vanno e in altri è

ommesso Lqucs.

1 5j. Gio. Antonio Rubbis prevosto di So-

risole, nato li 39 settembre i(>gi. Pili. Luigi

Marchesi, in ottavo.

i 5B. Carlo Ruzzini doge di Venezia, a. »73a,

in Col. entro un ovato. Piti. Bortolo Nazari.

i 5g. Vincenzo Conte Sacco bolognese. (Me-

daglia con rovescio.) Vedi BarufTaldi.

160. li Conte di SJuilembourg , feldmare-

sciallo della Repubblica di Venezia. Pittore

C. F. Rusca. Figura fino a* ginocchi, in fol.

maniera prima del Pitteri.

161. Pietro Silio canonico aqoìlejese, con

stemma, in quarto entro un ovato
;
maniera

diversa dalla solita.

162. Arnaldo Speroni vescovo di Padova.

Di*. Giuseppe Zangiacomi, in ottavo grande,

entro un ovato-

1 63 . Gaetano Stampa arcivescovo di Mila-

no, nuncio apost. di Venezia, d'anni 53
,
in

fol. entra un ovato con sotto lo stemma
,
e

con dedicazione di Marco Pitteri allo stesso

Stampa.

»G4 - Ricalò Venier procur. di S- Marco
a. 174°* Da G- B. Piazzetta, in fol.

io5 . Gio . Maria Vincenti cavai, e gran

Cancelliere di Venezia. Da Pietro liberti, a.

17*5, in fol.

iGG. Violante Beatrice di Baviera. Da Gian-

domenico Campiglia, in fol.

1G7. Giuseppe Giacinto Vogli Bolognese,

medico. (Medaglia con rovescio). Vedi Ba-

rulla Idi.

j68. Giovanni Filippo Zorselti piovano di

S. Pantaieouc. Senza alcun nome, in ottavo

entro un ovato. Non essendovi nome dell'in-

cisore potrebbe esser dubbio se fosse suo. Ma
lo veggo nella Raccolta Correr fralle incisio-

ni del Pitteri.

169. Anonimo, in ottavo entro un ovato.

E Religioso, con capelli sparsi, e collare a-

pcrtu, senza pittore.

170. Anouimo. Principe io armatura e par-

rucca con allato la fama e la fortezza, e sotto

angioletti che sostengono uno stemma. Pittore

Carlo Francesco Ru.-ca, in fol.

171. Anonimo. Principe in armatura, con
sotto i versi: Raro o nessun che in allafama
soglia ec. in quarto, entro un ovato. Senza
nome di pittore. Alcuni esemplari in vece dì

fama hanuo fiamma.

173. Anonimo. Uomo in quasi prospetto,

con berretto in capo, e pelliccia sulle spalle,

col nome del pittore G. B. Piazzetta, in fol.

173. Anonimo

,

in quarto. Uomo di pro-

spetto con mustacchi e barbino ad uso dii

secolo XVII; ha berretto in capo cou piume,

c dal collo gli pende una collana cui è attac-

cata una medaglia
;

nell' orlo della incisione

si legge : Jo: Doni: Ferletti ilei. Marcus Pitteri

leu/, ven: Pare un pittore. La maniera dell'

incisione si avvicina a quella adoprata dal

Faldoui.

Soggetti Paoram.

1 j4 * Rtuto di Piotino che sta al nnm. XIX.

della Prima Parte delle Statue della Libreria

di San Marco illustrate dalli Zanetti. Vene-

zia, 174O) >Q fol.

175. Busto dì Giulia Domila al n. XXXV.
della Prima Parte di dette Statnc, a. 1740.

176. L'Abbondanza statua al num. XL.
della Parte Seconda delle dette Statue, au.

1740.

177. Busto <Fincognito. Sta al num. XL 1 .

della Prima Parte delle dette Statue, a. 1 740.

178. Statuetta di donna in piedi togata con

una palma iu mano, c sotto ex pinacotheca

MaJespinìana Vcronae.

179. Busti vari! antichi senza nome, in se-

dicesimo
,

e Teste simili trovansi nel Museo
Currer intagliati dal Pitteri, i quali o tutti o
in parte sooo spettanti a qualche opera cd
Alcuni al Virgilio che citeremo più abbasso.

180. Teste capricciose. Dai Piazzetta, in nu-
mero di nove. Non le vidi, ma le trovo in-

dicate in un Catalogo del Zatta 1790. Credo
però che sicno delle descritte in seguito.

i8«. Melpomene. Da Mengardi e Zannotti,

in quarto grande.

i8a. Urania. Da Mengardi e Zannotti, in

quarto grande.

i 83 . Clio. Da Antonio Zannotti, in quarto
grande.

1 84 - Euterpe. Da Mengardi e Zannotti, iu

quarto grande. Il Pitteri non incise che que-

ste sole quattro muse.

1 85 . Le Rcmoulcur (L'arrotino). Da Te-
niers, in fol-

186. Le Cordonnier (Il Gabattirio). Da Te-
niers, in fol.

187. Le Boi boit (Rustico fumatore in atto

di bere). Pittore David Tcniers, io fol. Nella

copia che sta nel Museo Correr si legge a

penna che questo quadro dalla galleria di M.
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Tronchiti passò io quella di Dartolommeo Vit- 197. Monumento a Martino Caracciolo non-
turi patrizio veneto, «* che presentemente (non aio apostolico in Venezia- Da Piazzetta Col

si sa quando) si trova nel Gabinetto di M. piccolo- Un' inscrizione denota come il Senato
Slarle a Londra (cosi). Vengo però assicuralo Veneto decorò della collana d'oro il Caraccio
dal Negoziante e intelligente sig. Giuseppe Viero lo legato pontifìcio per essersi prestato nello

che il Craglietto ricco negoziante nostro, e rac- stabilire i confini tra lo Stato del Papa e h

glitore di bei quadri, dei quali abbiamo an- Repubblica nel >749
che il Catalogo a stampa impresso dopo la 198. Stouìj di Pittura già disegnati da Già*
sua morte, possedeva i quadri di Teniers le Roi batista Piazzetta

, ed ora con P intaglio di Mar*
boit, e la velile, (di cui vedi qui appresso

) co Poteri pubblicati a spese di Giamlratisla Al-
comperati dallo spoglio della Galleria Vittori, brizzi sotto gli auspkj di S. E. Carlo Conte e

188. Les deliccs ile la Feditase. Vecchia clic Signore de Firmian. In Venezia 1760 in fol.

si scalda. Pittore D. Teniers, fol. Da quadro traversale. Frontispicio istoriato con ritratto

esistente presso il professore di medicina Mat- del Piazzetta entro no ovato-, più ventiquattro
teo Antonio de Ferrariis de Valle Dupladinis. disegni ombreggiati. Ciò fu inciso da! Pitteri*

189. £romo attempato io atto di guardare ma gli altri ventiquattro disegni a contorni st>

abbasso, avente la corona del Rosario in mano, no di Francesco Kartolozzj.

col motto sottoposto : Jo. Baptistoc Albrizzi

fficivny. f. cujus ab humanitate prototjpon <x-

pressarti dicat imaginem Matxus Pitteri incisor.

fol. Da Piazzetta. Malamente da questa in*

scrizione credono alcuni che questo sia il Ri-

tratto di Giambatista Albrizzi, male inter-

pretando la epigrafe. Il quadro è fantastico,

cavato da una pittura ch'era in casa Vitluri.

Il Pitteri non fece che quattro ritratti in fot.

o in quarto grande, i quali fanno corrispon-

denza l'un coll'altro, c sono Majjei, Piazzetta,

Poteri, Goldoni.

iqo. Giovane uomo in profilo con un pero

nella mano destra. Da Piazzetta. Si legge sot-

to: Archelypum N. V. Bailholomco Pitturi

patr. Fen~ in fol.

iqi. Gioì-anc uomo iu atto di trar fuori la

spada. Dis. Piazzetta, col motto : Josepho Ao-

gari celebri picloii in argumnitum acslimatìo-

ms et bcnei olcniiac D. D. Marcus Pitteri in

cisor. iu fui. (Vedi nei Ritratti Giuseppe Ao-
gati).

u»a. Giovani uomo con un cane, del quale

altro non si vede che la testa. Dis. Piazzetta,

in fol.

193. Giovane donna di prospetto, con cap-

pello in testa, fiore alla banda, e merlatura

che circonda il petto, in fol. senza nome di

pittore.

194. Giovane donna in profilo colla testa

appoggiata sulla mano chiusa. Da Piazzetta,

in fol.

19$. Giovane donna con una ciambella iu

mano. Da Piazzetta, sotto : Archetypum N. F.

Bartholomei Pitturi pat. Fen. in fol.

1 q6. Due gavoni donne in atto di guarda-

re dalla finestra. Dis* Piazzetta, in fol.

199. Famiglia Fiamminga. Varie figure che
bevono il The, con quattro versi sottoposti.
Pitt. Pietro Meer. Quadro che conservarsi
nella Galleria di Bartolommeo Vittori, passato
poi appo il Negoziante Cmglicito

,
per quanto

me oc dice il sig. Viero. La stampa è in foh
trasversale.

aoo. P. FirgiLn Opera ex anùqws monimcn-
tis illustrata cura , studio

, et sumtibus Henrici

Justice armigeri Rufforthii Toparchae. Ho ve-

vuto il T. I. che contiene le bucoliche e le

georgiche. Del Pitteri sono le sole figure; io
ratteri sono incisi da Geratdo e Armano Con-

del d'Amsterdam. Devono essere cinque vola-

mi in ottavo, senz'anno e senza luogo: ms

nella Pinelliana si dicono stampati alP/fyi

negli anni ij5j£5 . (T. II. pag. 393, numero

S 1 *9)-

ao 1 . La Caccia in Falle. Sono sei stampe in

fol. imperiale che rappresentano la Caccia in

Valle. Ogni stampa ha sotto due versi latini

colla traduzione iu altri due versi italiani da

soggetti che offre. Pittore fu Pietro Lunghi, i

coi originali si conservano appo i palrizii Bar-

bang) a Ponte Casale in Padovana; per com-

missione di ano de'quali furono eseguiti. Molte

delle figure sono ritratte dal naturale.

aoa. Antiporta e vignette nella Orazione

scritta da Natale dalle Laste per nome dei De-

putati della città di Udine in onore del procu-

ratore Lodovico Manin, 1 764, in quarto, cioè'.

1.
0
l'Antiporta che rappresenta il Palazzo de

1

Luogotenenti, il palazzo Manin a Persereaoc

e il Torre torrente. a.° Un Angelo che tiene

lo stemma Manin. 3 -

v Mercurio e la Fama con

sotto le parole N. Lastesius Utm. Acnd. Soc.

scripsit

.

4.
0

il ritratto del Manin in medaglia
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che abbiamo notato di sopra. Tutto fu elise- Scala al Paradiso in Merceria di Venezia. Dis.
guato dall’Angeli. il Piazzetta colla veduta del Paradiso, in

ao3 . Antiporta al Tomo Primo delle Aba-
zie de’ Letterati Friulani di G. Giuseppe Liruli-

Udine i 760 ,
cioè Donna turrita che tiene

un papiro in Tona mano, e nell’ altra una co-

rona di alloro, figurata per la città di Udine
«re. Pitt. A. Marinetti di Chioggia, in quarto.

204. Antiporta dello Statuto dell'Accademia

Veneta di pittura, scultura, architettura rap-

presentante il Genio delle Arti. Venezia, in

quarto. Delio. Pietro Novelli.

ao5 . Fatto Storia» ; Guerriero colle mani
giunte in atto di fuggire ec. In quarto. Spetta
forse a qualche opera. Non v’ha il nome dell’

incisore, ma essendo collocato fra altre opere
del Pitteri nella Raccolta Correr, ed essendovi
la maniera di lui, si può credere che sia dello
stesso.

206. Stemma in medaglia, dritto c rovescio
dcirAccademia di pittura, scultura, architettu-
ra di Venezia, con sotto la fòrmula del Diplo-
ma por incisa in rame, senza nome d’intaglia-
tore, ma che però è il Pitteri. in quarto.

207. Stemmi varii, cioè: «.* del Nonzio A-
postolico Martino Caracciolo. — a*® Grimani,
Moccnigo sormontato dal corno ducale- —
3.® Con uccello sopra tre monacelli, — 4*° d*
ignoto, custodito da un angelo traile nubi. Dis.
F. Lorenzi veronese. — 5 .® Di casa Gradenì-
g°. — 6.® di casa Gabrieli. — 7 Altro d’igno-
to, tutti iu piocolo formalo di sedicesimo o do-
dicesimo.

aott. Vignette tre cavate dall'antico, una del-
le quali rappresenta Roma. — Cinque

,

due
delle quali inventate da P. Novelli. — QtuMro,
una delle quali d’invenzione di G. B. Piazzet-
ta rappresentante uomo in atto di parlare ad
altri seduti, e altra inventata da F. Lorenzi.
Altra con un pezzo di fabbrica antica dirocca-
ta. Tutte in piccolo formato.

209. Scene teatrali tre, una delle quali in ot-
, tavo d’invenzione di G. B. Piazzetta con uomo
c donna in atto di passeggiare.

aio. Interne, Una di Negozio da merci in
Bergamo, de Vo/pi ed Irutmizzi^ in ottavo. Al-
tra di un Negozio di drappi di setta di Gtamb.

quarto.

211. Veduta esteriore della parrocchiale di
Calusco con la casa contigua latta fabbricare
dal fu nob. Conte Febo Coleoni q. nob. Conte
Alessandro, a. 1 739, in quarto trasversale.

36.

MDX.XVI
1
KALEND1S

|
MARTUS.

Sul pozzo in campo. Epoca della facitura

del pozeo, 0 dell’anello che lo circonda.

37 .

tS GENARO 1 63 1
|
IN QVESTO CAMPO

| ET
ATORNO LA CHIESA SI

\
PROIB1CE OGNI

GIOCHO.

Sta sn pilastro di fianco sul muro di cinta

che ancora sussiste della demolita chiesa. Non
so se questa epigrafe fosse qui originariamente,

o trasportata fosse da altro silo, giacché iu ge-

nerale tali proibizioni si ponevano nei campi
dinanzi alle chiese o conventi di donne e di

nomini, e non davanti alle chiese parrocchiali.

PROIBICE (così).

38 .

In questa chiesa avevamo le solite lepidi co-
muni, c trovo nc’mss. Gradenigo le seguenti:

D. O. M.

restavraTvm a b.« cap>
AD HOC VT OSSA EOH.«

HIC REQYIESCANT
VSQVE AD VLTIMYM DIESI

MDCLXIY.

ed altra simile spettante allo stesso Capitolo.

D. 0. M.

RESTAVRATVM A R.» CAP>

Fine della Chiesa e contorni di S Temila.
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ALBERTI Vincenzo. 1679, a6.

ANONIMO («. a.). 09.

BALBI Sorella. 12.

BARBAR AN Giovanni. 1734, 19.

BEZ Anastasio. 17^3, a.f.

BIANCHI Antonio. 1673, 11.

(Hi) Pietro. 1728, a8.

BONAVENTVRÀ Isidoro. \ ,

Ventura. J *7 a 1
aa *

BOSELLO Gìamba lista. iG3o, »3.

CASALI Giammaria. \
n r i5qH. io.
Gasparo. J J 1

CELSt Lorenzo. i 36a, 3o.

COCCO Andrea. \ -, }
Marina. )

,J9’’ 3o '

COLETI Francesca. 1711, 1 5 .

CREMONESE Angelo. 1711, i 5 ,

DONATO Francesco. i539, 8.

Girolamo »73o, so.

FERRO Stefano. 1738, 38.

FRANCESCO I, IMP. 181 5
,
35 .

GIORGI (v. ZORZI).
GRIMANI Antonio. 1606, 4 *

MAGNO Giovanni. 1757, 18.

Marco. 1757, 18.

Michele. 1730, r6 .

Stefano. 1735, 17.

ORIO Domenico > , 7 a

Lorenzo. }
' 634> '*• 34 '

Lorenzo altro. 1 7
i 4> 3».

ORSINI Giovanni. \ r *

Pietro Antonio. /
1 ^ 9

ORTES Antonio. 1730, 37.

|

i535, 6.

Giovanni Antonio. »73o. 37.
PESENTI Domenico \ ' /

Giovanna / ,C78> '4-

PISANI Paola. .564, i.

PITTER1 Andrea. \ „ , -,
Antonio. / ,8 ‘ 5

'
35 '

PREMARINO Antonio.

Nicolò.

Tommaso.
SAGREDO Alvise. «564,

Antonio. tS&fy i.

Gerardo (Santo). 4*

Giovanni. \5(J$, i.

Giovanni altro. t6i5, 3, 4*

Giovanni altro. 1653, 3.

Lorenzo. 1 653, 3.

Pietro. i564, i*

Pietro altro. i653, 3, 3.

SAVINA Francesco. )

Giovanni. > i54G, 9.

Marco. \

SILYESTRINI Gasparo. 1728, a8.

SOMAGLIA Giulio Maria (della). 1799, 33.

SPINELLI Angelica. 1 • ,

Gio. Maria. / ‘> ,4>

STEFANI Giovanni. \ r
Vittoria. / 7 ’

SVRIANO Anastasio. .583, 7.

TRAMONTIMI Angela. \ „6a ...

Giaodomenieo. / * ’

VINCENTIIS (de) Francesco. »5.

ZORZI Barbara. i65a, a.

NEI CONTORNI.

SCVOLA dei filatoii. 1696, 3i. POZZO. i5a6, 36.

ORATORIO della B, V.' i;a4, 3a, 33. CAMPO. r63i, 3 7 .
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TAVOLA DELLE ABBREVIATVRE.
295

D. Doctor. Domini. Dies. Dicatum.

D. M. Divi Marci.

D. O. M. Dco optimo marimo.

F. Fili0.

H. M. P. Hanc memoriam} hoc monumentimi
pondi

.

L. D. O. M. Laos Dto optimo maximo.

M. mense*.

M. P. monumentimi posuit.

N. H. nobile uomo.

P. pOSUÌL

P. O. M. Principi optime merito (forse).

PP. posucrunt,

Q. D. quondam Domini.

R. Reverendo.

R. D. Reverenda* Dominus.

S. Ser.

S. R. E. Sacrae romanae ecclesia?

T. C- Tumulum Curavit, Testamenti Curator
(forse).

V. N. viri nobili*.
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A’LEGGITORI benevoli.
a96

In seguito a quanto ho detto alle pagine 35 a del Volume I; 6a4 e 693 del

volume li. di quest’opera relativamente al sussidio, e alle onorificenze concedu-
temi da S. M. l’imperadorc Augusto Nostro Sovrano, devo aggiungere, che la pre-

fata M. S. si è degnata di donarmi in quest'anno >844 ul> altro sussidio in da-

naro per incoraggiarmi vieppiù a proseguire in quest'Opera. Quindi è che io pub-
blicamente rinnovo alla M S. i più viri ringraziamenti, come a principe inteso mai
sempre a promuovere le scienze, le lettere e le arti, e ad ajutare chi le cultira.

Nel tempo stesso porgo azioni di grazie ad alcuni personaggi, i quali o

con generose offerte, o con preziosi doni si sono compiaciuti di ricompensare le

fatiche mie a loro presentate, confermando così, anche a mio vantaggio, quef/a

magnificenza delia quale han fama appo ciascuno che ha il bene di conoscerli

e praticarli.

E debbo finalmente qui ripetere quanto già si lesse nella Genetta Privile-

giata N. ni del >5 maggio 1844, cioè, che avendo io fatto umiliare a S. Al. U
Re di Prusaia proteggitore delle Scienze, Lettere, ed Arti l’Opera presente, essa

si è degnata di inviarmi in dono la Grande Medaglia d’Oro destinata a ricom-

pensare il merito scientifico e letterario. E questo dono fu reso più prezioso dal

seguente graziosissimo Rescritto firmato di proprio pugno del Re.

J’ ai retali, Monsieur, fouvrage sur les Inscriptions Vénidennes, que vous ove

desine pouvoìr Afe préscuter. Le tele que vous avez mis d recuedlir des materiaux

qui regardent f histoire de votre patrie, a été vivement applaudì par le monde sa-

vani, qui vous doit un riche trésor X eclaircissemens sur les fastes de la plus ce-

lebre des républiques du mojen-dge. En vous remerciant donc de tenvoi de votre

ouvrage, Xe Me plais a vous faine pervenir, comme une marque de Ma bienveil-

lance, la médaille Xor destineé à récompenser le ménte scicntifique et litteraire-

Berlin le 6 avril 1 844-

Monsieur

Votre Affectionné

FREDERIC GUILLAUME

A Monsieur Emanuel Cicogna

Secrétaire a la Cour XAppel

a Venite
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GL’ INCURABILI,

Sulla via di Venezia delta le Zattere poco lungi dalle Chiese di Sani»

Maria del Rosario e dello Spirito Santo, sorge un grande fabbricato altra volta

detto Ospitale degli Incurabili in cui ai curavano specialmente quei mali che

venivan prodotti dal vizio e dal libertinaggio. Maria Malipiero, e Marina Gri-

iturni di sangue ambidue patrizio diedero nel i5aa cominciamento a questo Spe-

dale, col condurre in una casa vicina al sito di esso alcune donne piagate}

(Vedi la nota A in fine di questo proemio) e ciò fecero principalmente per le

insinuazioni del celebre Gaetano Thiene fondatore de'cherici Regolari, e poscia

ascritto nel novero dei Santi. Dapprincipio questo luogo era addetto soltanto agli af-

fetti di male incurabile; ma poco dopo vi si accettarono anche orfani e putti per
ihstruirli nelle dottrine cristiane e nelle arti e mestieri- In effetto sappiamo che fino

dal z 53 1 (V. Sin fine del proemio) i Governatori dello Spedale chiamarono l’altro

non meno celebre Girolamo Mìani affidando a lui la cura si de'putti che de malati.

E A Miani v’andò conduceodo seco altri orfani che aveva già radunati e che
istruiva in una casa contigua alla Chiesa di S. Rocco. Egli nell’assidua assistenza

degl’infermi, e nella vigile educazione de’giovani fe salire, colla propria, la fama
dell’Istituto, e viene anch’egli, non meno che il Thiene considerato come ano
de’ padri e fondatori di esso. In onore di ambedue inalzossi una slama nell’in-
terna Cappella e nel luogo (Inacr. a8 e 38); anzi allorquando nel i 747 si sep-
pe che il Miani era stato collocato ne’ Fasti de’Santi, i Presidenti dello Spedato
memori delle benemerenze di lui, gli fecero un» solenne festività. Altri pietosi e
santi nomini in seguito v’ impiegarmi le loro fatiche, e fra questi è Francesco
Saverio, Apostolo dell’Iudie, il quale destinato nel i 537 da Ignazio lojola con
diri quattro suoi compagni, servi in questo Spedale alla cura degl’infermi; e ad
esso parimenti fu eretto un simulacro nella interna Cappella (Inscr. a7). Cosi
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pure al Lojola, già annoverato fra’ celesti, il quale nel detto anno 1 537 dimoran-

do in Venezia ministrava agli infermi ora in questo, ora nell'altro Spedale detto

dei Derelitti appo i Ss. Giovanni e Paolo, fu eretto nell’ Oratorio Superiore un

altare, in cui molti devoti radunati tenevano i loro esercizii. La direzione del

Pio luogo, in quanto alle cose spirituali, era dapprima appoggiata aCherici Re-

golari di S. Gaetano; e ai sacerdoti della Compagnia di Gesù, di cui fu il Sa-

verio. Ultimamente in memoria del beato Miani credettero i Governatori di as-

segnarla a’Clierici Regolari di Somasca figli di lui. Per fassistenza delle inferme

e per la educazione delle donzelle ne'primi anni della fondazione del luogo vi

erano dodici nobili donne; e per fassistenza agli inferrai prestava» dapprima

l'opera loro gratuita alcuni gentiluomini ; lo die poi in processo di tempo venne

a cessare; e i soli Governatori, di'erano scelti dal corpo de' nobili e dei citta-

dini, ebbero la cura e la vigilanza di tutto coll' assistenza di persoue salariate.

(V. nota A e C in fine del proemio).

Si è veduto die questo Spedale raccoglieva non solamente malati, e maiale

ciò che fu lo scopo della sua prima «istituzione, ma alimentava eziandio patti>

c orfani d'ambi i sessi; e l'interna- sua divisione era appositamente costrutta »

questo oggetto. Infatti era esso diviso in quattro grandi sale o apportamene, uno

de' quali serviva per le dotine, l'altro per gli uomini infermi. Gli altri due erano

occupati l'uno da circa settanta, donzelle educande-, e l’altro da circa cinquanta

giovan citi. Il vestiario delle donne, fino dui i 5f)o r come ne attcsta Cesare Ve-

cellio negli flabiti antichi e moderni, era torchino; e il Sanuto (Nota- A) fino

dal t 53 i attcstava,. che situile colore aveva l’abito de pulii (vestiti di biavo). Per

istituto le donzelle avrebbero dovuto essere orfane, ma se ne ammettevano an-

che di quelle die nate bcusì di condizione civile, pure nou avevano da poveri

loro genitori o parenti, bastevoli mezzi di sussistenza. Esse occupavansi- tre soliti

femminili lavori; ma essendosi introdotto nello Spedale lino dalla meta circa del

secolo XVII l’insegnamento anche della musica, si vocale die- istrumentale, tan-

to divennero esse in progresso di tempo celebri in quest arte ,
e tanto famosi

erano gli Oratorii in musica che facevano udire- dalle cantorie della Chiesa uelle

principali feste c solennità, clic non v’era nazionale o forastiere che non cor-

resse ad udirli. (Vedi note G ed X-> Questo Spedate fitto ricchissimo per raob

ti lascili (di alcuni de’ quali fece raenaione anche il Sanuto) (Nota A), dopo la

metà del secolo XVIII per mala direzione essendo fallito, fu spogliato di tutte

la sostanza libera, e con decreto 29 maggio 1782 dd Senato fu sostituita altra

sostanza amministrativa con sussidio a carico dello Stato; ed allora cambiò for-

ma anche la sovraintendenza che venne ristretta nella persona di un- solo go-

vernatore. Pel fallimento, venne assai a perdere della sua fama; cosicché non,

Digitizcàì}y~GoogI(3



3ot

essendovi piu fondi per mantenere i maestri di canto, andò poco a poco a de-

cadere durante ancora il Veneto Governo. Nondimeno dat testimonio de’contem-

poranei (Nota H e dall' elenco degli Oratorìi, che qui in fine del proemio sot-

topongo (I), vedasi che aiic'ne dopo l’epoca del fallimento 1776-1777, continua-

rono le donzelle ad esercitarsi nel canto e nel suono, mercè la cortesia di que'

maestri che gratuitamente prestavano la loro opera. Continuava però sempre il

ricevimento e la cura de' inalati. Subentrato poi il Governo Italico, con Dispac-

cio ao giugno 1807 del Ministro del Culto inerentemente al Vicerale Decreto 18

giugno stesso, essendo stato ordinato di riunire in uno o piò luoghi gl'individui

di detto Spedale, di quello de'DereliUi, de’ Ss. Pietro e Paolo detto dei feriti, di

Cesò Cristo detto di S. Antonio, e di S. Scrvilio degli Ammalati, a seconda del-

le proposizioni della nuova eretta Congregazione di Carità, questo locale degl'

Incurabili rimase ad uso di Ospitale Civico finche nel 1819 ceduto per Sovrano

Decreto dalla Congregazione di Carità al Militare, e trasportatosi il Civico nell’

altro Spedale detto dei Mendicanti a’ Ss. Giovanni e Paolo, si ridusse questo de-

gl' incurabili a Caserma Militare, e tale è oggidì.

Quanto finora si è detto è intorno ali' Origine vera di questo Istituto, al suo

oggetto, e all’uso cui poscia si è fatto servire. Ora diremo della fabbrica sì della

Chiesa che dello Spedale

,

e di chi v’ebbe parte.

Dice il Sansovino (Lib. VI. 97 tergo) clic del i5aa il luogo fu fatto di legno,

e che Pietro Contarmi vescovo di Baffo (PaJfOj di cui vedi nota D) fu il primo

die lo fondasse di muro. Che fosse di legno io non ho difficoltà a crederlo, per-

chè si sa che allora questi ricoveri per miserabili e per malati si cominciava»

di tavole, e ne abbiamo esempio nell'Ospitale de’Derelilti che nel 1537- 1 5a8 era

ancora composto di alcune tezze, o lezzoni di legname. (V. Inscr. 38 doc.deli54a)

Clie il Contarmi poi fosse il primo a farlo costruire di muro, tacendone il Sa-

nuto, è d’uopo stare alla fede del Sansovino che pochi lustri dopo il fatto scri-

veva. È certo però che la prima fabbrica, foss’ella di legno o di pietra, avvenne

nel detto anno iSaa; che dello stesso anno Zaccaria Semitccolo aveva ceduto

ai Procuratori dell'Ospitale un pezzo di terreno per ingrandirlo; che del i5a3

fu concesso ai Presidenti dell’Ospitale di erigere in esso un’Oratorio o Cappella,

9 un Campanile basso; che del i5a4 eran già stale comperate molte case ed

erette fabbriche per aumento del pio luogo; e del 1 53 1 si doveva ancora com-

pire la fabbrica della Chiesa (Vedi la ripetuta ilota A in fine del proemio). Ed
è parimenti certo che tanto la Chiesa quanto lo Spedale vennero pochi anni do

po costrutti in forma piò regolare e piò solida, e propriamente la Chiesa nel i566

«ome nella delta nota A all’anno i566; la quale Chiesa fu consacrata soltanto

nel 1600 sotto l’ invocazione del SS. Salvatore, come dall’epigrafe num. 3. In
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quanto poi agli architetti
, o a quelli che n'ebbero il merito, riporterò quanto

dice Orazio Toscanella (Nomi antichi e moderni delle Provincie: Venezia 1 56^,

8.vo) da me citato a png. 16 del Volume secondo delle Inscrizioni, cioè, che

Antonio Zantani cavaliere ha fatto il modello della chiesa dell'Ospitale degli In*

curabili (lo Zantani era stato approvato pel Maggior Consiglio nel i53a } ed er.

morto del 1 ^67) U quale gli reca non minor laude di quello che si fa. lo esseri

egli stato inventore di detta Chiesa, et lo essersi mosso per zelo di carità ad ac-

cattar per Dio con lungjie e dure fatiche acciò che detta fabbrica ad onor della

Maestà divina si faccia* Francesco Sansovino (Venezia i58i 1. c.) dice che An-

tonio Zantani cavaliere diede principio alla chiesa ovata sui mottetto di Jacopo

Sansovino ; e tanto ripete il Temanza (Vite ec. pag. 507) il quale aggiunge che

Antonio Da Ponte fu incaricato di dare compimento alla Chiesa già molto tempo

prima incominciata dal Sansovino (il Da Ponte nacque nel l5 i a e mori del i5gj)i
e che è d’ invenzione del Da Ponte la porta principale dello Spedale sulla strada

lungo il Canai Grande della Giudecca (Inscriz. 1.); la qual porta era fatta per una

delle Sale del Palazzo Ducale (dopo l'incendio nel 1577); ma non. servendo pii

al luogo per cui era destinata, il Senato ne fece dono allo. Spedale degl' In cura*

bili. Lo Stringa all’opposto asserisce (Venetia 1604 p« *93) che la Chiesa fu eret-

ta sul modello di Antonio Da Ponte avendovi dato principio Antonio ZenUmL

U Marlìnioni (Venezia i663, pag. 272.) copia il Sansovino. In questa disparità di

opinioni direi, che lo Zantani uomo anche perito nell'ÀrcbiteUura abbia àsti

l’idea in generale della erezione della Chiesa ch'egli probabilmente desiderar*

che fosse fatta in forma quasi ovale; die siasi poi appoggiato al Sansovino

ridure in misure architettoniche questo pensiero diluì, il percliè Francesco San-

sovino a buon dritto poteva dire che il modello ne fu di Jacopo, e che il Da

Ponte fosse il proto esecutore del modello del Sansovino. (Vedi nella nota A v

due interessanti documenti all’anno i566). E direi quindi, che fu equivoco dello

Stringa Taverne (alto autore, anziché esecutore il Da Ponte

,

che ne fu poi ino-

ricalo anche del compimento, e di cui è la porta principale dello Spedale, e di

cui eziandio può essere o tutta o parte la fabbrica dello Spedale medesimo, ri-

conosciuta posteriore alquanto all’epoca della Chiesa, e probabilmente del i5;a

e seg. (Vedi la nota A all’anno 1572 e seg., e la nota Ef Una parte delTOJpitd*

fu danneggiata dall* incendio del 1722. (Vedi Inscr. 34). Riguardo poi a quelli che

\i cooperarono coi danari, oltre i benefattori nominati dal Sanuta (Vedi nota A),

uno de’ maggiori fu certo lo Zantani , che per testimonio del Toscanella andu

in giro a raccogliere elemosine per murare la Chiesa. È. certo pure, giusta li°*

scrizione seconda, che il Cavaliere Cesare Chericato di Vicenza contribuì alla fab-

brica di essa, seadovi scolpito il nome di lui, e, come si rileva dalle schede del
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Barbarono, avendo fatto a sue spese la porta maggiore della Chiesa. È certo slmil-

mente che noi danari per testamento lasciati -dal posteriore Lorenzo Xantomi si

fece il piattone bellissimo: cigus quidem templi venustissima laquearia ex pio Lau-

rendi Xantomi legato mirabili opere prodierunl, come dice il Comaro \ V. i5i.

e come alla nota A sotto l'anno i 635-1 636 ec.) -ed il pavimento della Chiesa

ed altro. (Vedi le epigrafi 4» ai»3i, 3^). Anche Agostino Comiani (Inscr. io.) ed

Angela Civrana (Inscr. la.) eressero altari a maggior lustro di questo tempio.

Bendevano onore eziandio a questo Tempio le Scuole della Trasfigurazione di

Rostro ‘Signore, titolo della Chiesa; quella delle Orsoline alT aliare che avea

la Tavola di S. Orsola, e quella de’ Marinari sotto F invocazione di San Nico-

li). E oltre la memoria de’primi benemeriti Governatori lasciataci dal Sanuto

((Vedi la nota A in fine del proemio), ne abbiamo scolpite di altri Governatori

nelle epigrafi 9, 16, 19, a5 ec. Ceduto, come ho detto, nel 1819 lo

Spedale Civico al militare, se ne chiuse la Chiesa la quale fino allora era stata

aperta ad uso di esso; e la si fece servire per deposito dei materiali del Ge-

nio. Spogliata finalmente la Chiesa tra il marzo ed il maggio del i8a5 di tutti

gli -oggetti di marmi, altari, pitture, che furono trasportate nei Depositi Dema-

niali, venne nei mesi di aprile e maggio .del 1 83 1 del tutto atterrata. Gran mer-

cè però che il valente architetto Francesco Lazzari Cavaliere dell’Ordine Costan-

tiniano, e professore dell’ I. R Accademia di Belle Arti, poco prima della demo-

lizione di questa bella Chiesa, ne fece un esattissimo disegno -si in pianta che

in alzato, e invidio in dono al chiarissimo Francesco Calli presidente del Tri-

bunale di Ravigo e di quella Accademia, il quale a me lo passò perchè lo pub-

blicassi, come fo, nello illustrare le Inscrizioni di questa Chiesa (Vedi nota E).

Esso è corredato di dotte osservazioni ; ed è tanto più prezioso, quanto che non

conosco che sia stato mai inciso il prospetto o T interno di questo tempio; e

soltanto abbiamo in piu intagli la facciata dell'Ospitale lungo la fondamenta delle

Zattere. Quanto alle pitture che adornavano questa Chiesa veggasi principalmen-

te lo Zanetti, e F elenco che unisco delle ultime rimaste (Nota F) % Quanto poi

alle Inscrizioni, dalla prima alla 3} inclusive io le aveva già copiate sopralluogo

fino dall'anno 1817; ed ora si sono tutte perdute, tranne alcuna che altrove fu

portata, e che indicherò a suo luogo. Fra gli illustri o sepolti o rammentati ve-

dremo il testé detto Lorenzo Zantomi, e il Chericato; il predicatore Gabriele Lat-

ra (Inscr. 11.); il musico Antonio Rigali (i5); Andrea Fcndramino (19); alcuni

dePcrazzo (a4), e principalmente i Santi Francesco Saverhj Girolamo Emiliani

,

o Miani, Gaetano Thiene ec. Uu'altra epigrafe rammenta un Oratorio ch’era nel

recinto dello Spedale, dedicato al Crocifisso e all’Amor di Dio, frequentato da perso-

ne devote, bello per la nobiltà della fabbrica, e pegli ornamenti (V.nola /fedina. 34)-
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Fra i molli che di tale Chiesa e Spedale parlarono ho esaminalo i seguenti:

Saruovino (Yen. i 58 i, pag. 97). — Vecellio (liabili. Yen. 1590, pag. i/{8, *49^— Stringa {Veneti* 1604, p« *93). —- Martinioni (Ven. i 663
, p. 371).— Paci/S*

co (Cronaca, 1G97, p. 468)- — Martinelli (Ritratto, 1705, pag. 43o). — Coronelli

Guida, 1734» P* 383 e 1 ^44 * P- 817). Cronaca Veneta (Ven. 1736, pag. 4 so). —
Comaro (Cccles. VeueL V. 147 e seg. e Notizie Sloriche. Padova s 7 53,

pag. 55o,

55 i)i Vite e Memorie di Santi Veneziani. (Ven. 1763. T. IV. pag. 1 47). Cronaca

Veneta (Ven. 1777. T. II. pag. 375. — Tentori (Storia, 1788. T. X. pag. 355).
—

Temanza (Vite, pag. 507 ove di Antonio Da Ponte

,

e pag. 248 ove di Jacopo

Sansovino). — Zanetti (Pittura Veneziana, ediz. 1797. T. II. 19).— Albrnzi (An-

tiquario Is toriografo, 1806, p. i 5o. — Moschini (Guida, 181 4 - Voi. II, pag. 3 a5),
ed altre più recenti Guide del Consigliere Quadri

,

del Professore Paoletti ec. ec.

Ho veduto eziandio i seguenti libricciuoli che riguardano lo Spedale degli

Incurabili :

1. Summario di tutte lo indulgenze concesse da molti sommi pontefici al sa-

cro ìiospedal di messer Jesu Christo delti Incurabili di Venezia, (la croce sul

frontispizio) In Venetia MDLXXVII, 4 -to di pag. 16. Le prime indulgenze sono

comuni a tutti simili Luoghi Pii. Vi è poi: La Confirmatione di Papa Clemente

VIIfatta adi 19 maggio i 5 a5 . Com. La Santità di Papa Clemente Settimo fu
supplicata che si degnasse far che *1 presente nostro hospulale di M. Giesii diri-

tto deli Incurabili di Venetia fosse accettato per membro del sopradetto Archiospi-

tale deli Incurabili di Roma ec. Vedcsi che il Papa non solo concedette a que-

sto nostro tutte le Indulgenze che godono gli altri, ma altre ancora. Questo li-

bretto etIndulgenze trovasi ristampato con cambiamenti altre volte ; e dal Cau-

stico che mi fu fatto vedere dalla gentilezza del nob. Bartolommco Malfatti rilevo

le seguenti edizioni: 1. Sommario delle Indulgenze, grazie, favori, doni spirituali

quali consegniscono quelli che visiteranno iospitale degl Incurabili di Venezia

ivi, i 58G, per Domenico Nicoli ui. a. Compendio delle Indulgenze e privilegi concessi

e nuovamente ampliati e comunicati al venerando Spedale di San Giovanni Calabita

di Roma ec. che restano parimenti comunicati alt ospitai degl' Incurabili di Ve-

nezia per la bolla di Clemente Papa VII. ann. i 5 a5 . Roma, Biado 1591. ——

3. Sommario di tutte le indulgenze concesse da molti sommi pontefici allRospitale

degli Incurabili di Venezia, ivi, 1601. — 4 - Sommario delle indulgenze, gratie, e

doni spirituali concesse da diversi sommi pontefici altOspitale. Venezia 1G73 per

Giamm. Scalvinioni. (Catasticop. 5 i, 5 i tergo ove sono altre carte relative alndulgenz*.

3. Capitoli et ordini da osser\>arsi dalla Priora, Maestre efiglie del Pio Ospitali

degl Incurabili rinova ti dada Pia Gongregatione il dì 37 gena. 1704. Iu Ycnc-

tia > 7o4 >
4-to.
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3. Nota delie funzioni solite farsi in tutto Vanno nella Chiesa degl" Incurabili

che servono per notizia e regola de Signori Governatori deputati sopra la Chiesa di

,detto Pio Luogo, 4**° senza data; ma è circa il 1751 o poco dopo.

4. Il Salasso sostenuto nella necessità per le cure degli Infetti di lue venerea

dell' ffospitale degli Incurabili di Venetia dalle ragioni et esperienze di Andrea

Fasuol medico fìsico et d'altri professori di medicina , in risposta al Trattato

ilei Salasso liberato ec. dell’ eccellentissimo signor Simon Tosio professore di Me-

dicina e Chirurgia. In Venetia MDCC1X. 4**0, per Giambatista Tramontin.

5. Capitoli et ordini da osservarsi nelle due Infermane del Pio Ospitale degl

Incurabili. In Venezia 1750 appresso Piaggio Maldura stampatore, /f.to.

6. Cenni Storici sull’Ospitale degli Incurabili del nobile Bartolomeo Malfatti.

Venezia co'lipi di Ciò. Cecchini e Comp. 8.vo. Opuscolo di pagine otto tiralo in

poche -copie a parte da’ Numeri a5 e a6 del Gondoliere aa e 39 giugno 1 844*

Con molta esattezza il nobile autore compilò questo libricciuolo all’oggetto uni-

camente di togliere molti e gravi errori -ohe si 6ono spacciati fin qui con grave

danno degli interessi di questo Stabilimento.

Altri libretti reggami indicati nelle Note C 1 K che seguono.

ROTE AL PROEMIO.

A

Vuantunque Flaminio Cornaro (senza portar documento) dica che la prima fonda*
*ione ai questo Ospitale è stata circa il 1 5

1 7 ,
nondimeno abbiamo più certe notizie per

sostenere che fu proprio nel i5aa. 11 testimonio del contemporaneo Marino Sanuto è assai

di peso. Egli nella preziosissima Opera inedita àvsDiarii parla più volte di questo Ospitale,
ed io qui mi farò dovere di riportarne cronologicamente i passi, il primo che segue è
scrìtto dal Sanuto nel i5a4 cioè due anni dopo la instituzione.

i5aa. » Questo hospedal c cossa maravigliosa in do anni sia venuto in Unto sgomento
r> perhoche dii i5aa di quaresima fo principialo per do donne una nominata Maria Mali-

m pierà Malipku-o fo de ser Antonio da Santa Maria £ubenigo, et una donna Marina Gri-
fi mona qu alle toiseno tre povere erano a San Rocho impiagate di franzoso per farle va-

» rir et fe cooduxeno in una casa li dove e Thospedal apresso lo Spirito Santo et inter*

» venendo uno domino Cajetam... (cioè Gaetano ThicneJ prothoootarìo apostolico Vieta-
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*» tino docto et bon serro di Dio e venuto in questo agumento che al presente sonno Bo-
li che 80 videlicet homini amallati numero .... et fetnene amatale numero . .. poi medico
» et spinai et altri chi serve et femene e tutto si fa con elemosine qual sonno grandis-
t «ime e intisi voleno di spexa ducati X al zorno hanno comprado assa caie et fato fa-

» briche per ducali 1000 et non ha nulla de intrada solum 60 cara di legne li lasso ser

9 Lorenzo Capello q. ser Michiel alano et fin cinque anni avera ducati.... alanno li a

v lassa sìer bendo cabrici qual era uno di ditti procuratori dii loco. « (Voi. XXXVI. p. jt
anno i 5a4)- ..... \

i 5 aa. adì i 5 giugno. » Fo San Vido.... il principe dovea andar da poi la Xlessa
» di San Vido a veder f hospedal nuovo al Spirito Santo di poveri di mal incurabc-
* li aleso per zcntilhomenì et zentidone che cossa meravigliosa

( sonno poveri ... et po-
li vere....) et e serviti per zentilhomeni tra li qual sicr Ficenzo Grimani fiol dii ser.euo,

» e uno, et questi e li proc.ri sicr Sabasiian Coniarmi el Cav. sier Ricalo Michid dotor,

r> sier bertelo cabrici e sier Antonio Fenice q. sier Marco procur. e molte done da conto;
» et e sta principal autor di questo uno ms. Caietan Fiscnlin protonot. qual fo principia»

n to questa pasata quaresema et ogni festa a tanto corsso et chinoline che una cossa sla-
9 penda e li amallati benissimo alesi et medegati; opera molto pietosa. Tainen per /bora
n tarda il principe non andoe et con li piali ritorno a San Marco al pranzo eoo li /ori»

9 tati. «* (Voi. XXXIII. pag. 371-373. anno i 52 a).

i 5aa. adì iti agosto. « E da saper dito episcopo « (cioè lo episcopo di Scardont eba

va legalo tlil Papa in Croatia et che si parlo per Ilongaria ; era Tommaso de' Kegn da
Spalato, di cui il Farlati Ilfyr. Sac. T. IV. pag. a6.) 9 in questa malina fo alospcdal uvio-

9 vo di inferrai al Spirito Santo et disse messa c volse far una prcdiclia che fece lutti

9 lacrimar volse servir dilli infermi con li altri e fe si che sier Zaccaria Simitecolo q. ser

9 Alexandro havia per dola certo lercn li a presso qual mai ha voluto dar per niancho di

9 ducati 700 ali procuratori di ditto hospedal si commosse tanto che fu contento darlo
9 per ducali 35o, che li voleaoo 700 era necessario averlo per sgrandir Jbospcdal. « (Voi.
XXXIII. pag. 369. anno i 5 aa).

i 5a3 . adì ai marzo *1 Ozi dopo vesporo conienzo perdon di colpa e di pena avuto

9 da quello papa al hospedal novo di malli incurabelli al Spirito Santo. Vi fu assa per-

ii sonc et cussi il di seguente e li'O’vomo ducalj . . È proéukator dii ditto sier Piccoso

» Grimani dii ser.mo’ sier Zuanantonio Dandolo ; sier Sabaslum Coniarmi el cavaUer : sier

»i Bertelo Cabrici

$

sicr Antonio Fenìcr q. sier Marin procur. ; Francesco de la seda

,

et Zuon

9 di Jacomo Toschan, e altre done il qual hospedal fu comenza bora uno anno di quj-

9 resima et c cosa mirabile in lagumenlo e pervenuto, autor domino Qiaictana da / itene

9 za protlionotario. ** (Voi. XXXIV. 36, 37. anno i 5a3).

» 5i3 . adì 37 marzo. » Fu posto per i Consieri, Cai di 40, e savii col nome dii Spi-

li rito Santo far uno monte di la Pietà in questa tua la copia Sara qui avanti posta, fu

9 presa ave 173-34-7, e nota li autori di questa cossa c sta quelli e sora Ihospedal di malli

9 i/tcurabelli. u (Voi. XXXIV. 3(i. anno iSai).

i 5a3 . 10 novembre. » In questo zorno fo sepullo a S. Francesco di la Vigna sicr

luneito Cabrici fo de sicr Alvise qual c morto senza heriedi a lassato facilita di due. 20

9 mille tra i qua! legali due. i 5o dintrada alanno da poi anni 5 al hospedal dì infermi

9 di malli incura beli dii quale procur. et prolector c cussi so rooicr dii restante e non

n parlo piu: ma driedo il cadetelo qual fo porta con la soa scuola di.... et.... et ie~

9 suati eli.ini audono drio ala sepoltura li colega procuratori dii ditto hospedal con inali-

li telli videlicet sicr Ficenzo Grimarti fo dii ser.mo con mantello bcrclim: sier Sabashan

Conlarini cl K.r$ sicr Piero Ratlocr el governator di lìnlrade( ser Ant. Fcnier fo cousier;

1* sier Agustin da Mulln fo prov,r in armada; 6Ìer Piero Conlarini q. sier Zaccaria cl K-r;

ii Francesi o di Zuanne Toscham, et alcuni altri: sier Zuanantonio Dandolo eliam procur. <£l

i« ditto Hospedal c podestà di Chioza
,
andono eliam le done procuratrice diluito hospe-

9 dal siche fo bel veder, e morto con fama di homo da ben catholicho et religioso lassa

fi assa legali cc. « (Voi. XXXV. i 3 i. anno i 5 a3). 11 testamento di Benedetto Cabrici è

3» data la ottobre i 5a3
,

alti Bonifacio Soliani, come dal Caustico pag. 70 tergo.
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GL’ INCVRABILI. 3o7
i5a3/2f. ad» a3 gcnnaro » Tu questo torno fo sepulto don /fierorumo Heremila sta-

rn va ala Trinità in una caxa a sua posta, morto cri a raczo d», have polita, varile, poi

m c morto da debilita, feco testamento, lasso commessali li procur. dii hospcdal di iolcr*

„ u ,i M , curabel li et lasso ducali X al dillo hospcdal per dar dir una messa per uuo anno

» e per legalo due. uno. « (Voi. XXXV. pag. aof. anno: i5*3/a4). (i)

adì a4 marzo. » Fu clia in il perdoni il luni santo (In cl mani, ma fo come

» le, station» di Roma al hospcdal dii mal incarnitele et trovouo de contadi due. i3o io

n zcrcha .et o d» saper ozi in dito hospcdal poi dìsnar fu fato il mandata molto divoto

* perito che li «enti lhomeni procuratori, e altri quelli sono t* in tutto il dito hospcdal

n con grande hutnililà lavano ti piedi ali poveri infermi iutianzozati, et le done zentildo*

* ne tavono i piedi a le dune ovcro lente uè inferme Jil ditto mal : che fu assa persone

n a veder et mosse molli a devution vedendo questi di primi di la terra far opera cussi

n pia. La Dome di qual scriverò qui solo et li absenti arano un non davanti .

i» La nome di procuratori di) ditto hospcdal, sier Victnzo tìrimatu fo dii serenissimo
;
ser

» Saltai tìnti Zmtmian el cavillici*
;
sier Sabaslian Cofilarini cl cavaliere non sicr Zuananto-

n nio Dandolo e podestà a Chiosa
;

sier Pietro Badoer q. sier Alberti» dolor
;
sier Michiel

n Michiel ci dolor; sier sier ségustiti da Mula q. sicr Polo; sicr sintonia Vt-

» nicr (j. sier Maria proc; sier Pietro Conlatini q. sier Z.»caria el cav; Francesco di Zuanne

0 dalla Stia
;
Domtnega Ononidi telaruol. « (Voi. XXXVI. 70 . anno i5?4)>

l5»4* a ‘l' 1
•'» maggio. «Ozi in lospcdal delinfermi apresso il Spirilo Santo poi dfs-

» nar {usta il solilo predichalo, fo batizato uno zudeo quale venuto dì Alexandria eoa

r> ser Santo Contarini capitanio di le galie fo chiamato Marco
,

trovo elemosina zcrcha

r ducali XX c predirho uno frale orbo uùuorita chiama tu fra .. .. da (Napoli ex. ino homo. «

(Voi. XXXVI. »3<>» anno i5»4F
i5a5. adì p.° avril: » lo questo xorno comenzo il perdom di le staliom di Roma

» al ospcdal di mali incurabili nuovo obtenuto da questo pontefice. Corneo** ozi primo
» aprii a vespcro cl dura tutto domani che la domenega di Lazaro et vi nudo assa zen te

a et quelli xculilbomini et populari hanno il governo di ditto ospcdal feno vardacuori di

(1) Questi è don Girolamo Regino o Rigiro cremila Mantovano, del qua?e reggasi il Donesmon-
di (Storia Eccles. di Marno va, ivi 1616 parte a, pag. 74 * 85); e il Torelli (Hieerrhe storiche di Man-
tova. 1797, 4 10 v. Tom. o. pag. 4G9V U Sanino però qui ci dà la notizia della sua morie, dopo la

quale pro«-iegua cosi: n lieto lasso do coraisurii suo fratello che prete et ser pierò da motin q. ser

n Giacomo dolor al qual ser pierò lassa uuo tuo calete sai due. 16 el alle» apporamenti da dir messa
« ilecn lece altri legali et fo trova due. 180 contadi et libri et robe io casa non di valuta, fu putto
* il corpo questa malia* io chiatta di S. Gergo io, al osi ivi sepulto in ua<> deposito. Questo bere-
" mito ha via anni OS di naiioa di Castehufre ma boo servo di Dio a instimi molti remilorij in Italia,

» Gonzaga, Dluntoa, Cesena eie. ai qual dele la regola el per papa Leon* fu aprobata uia stava in

" questa terra e confessava assa done da conto tutta la caia di ser sorzi Corner procur. di done et

» altre assai da le qual havìa de gran presenti et altre Gole spiritual et si trova per un suo memor
" rial lui aver dii suo dato cercha due. 1000 e piu per mandar donzele et monachorle allumar di
* Dio. Questo compose alcune devota operate vulgar per le soe Gole spiritual eoe. *

Iu tengo ne'miei opuscoli due libri del Regino, il primo « da lui trarlaito: n ({orologio della Sa-
* pieatia et meditalioai sopì» la |*s*ioae del nostro signore J«»o Cbiisto vulvare. «. In fine; » In Ve-
" oetia per Simon de Luete naia cuoi rata di saocto cornano MDXL » Comincia : » Pre llierooymo ere-

s» inita a nraiiona reverendissima e intuire observaodbsiina D. Cbri.tina Bruii» ubai issa del sacro e or-

* natissimo usooasterio di S. Laurentio in Veneti». L’altro è: » Doctrina del beo ino» ire coaq»o«ta

" per el reverendo padre don petto da Lucha ee. « In fine: » In Tenet ia per Sinaone de Luere a

* di XXVH sogno MDXV. 4. lo. - Comincia: » Don Hieronymo Regino Hetcmiia ali suoi in Chrbto

» Jesu dilectì figlio!! et figliole la pace del signor eoo «Iole. Questo anno M • D • XV ec. « Dice che

"h dalla viva voce del canonico Pietro da Lucca nella chiesa nostra della Girila questo sermone, glielo

cavò dalle mani, e lo fa stampare per utilità spiritual* ve.
. ,

Io quanto al Regino reggasi «saodio il Mangia iteli» BUtana di fattele Ragioni. Fencfia i 5«S
tanto nel capo L1X ove della Coogregasiono de’ttomtl» della Madonna d» Gonzaga

; e gli Annali Ca-

Kaldoleri. (Voi. TDL pag. a6, »7, 108). -
•



3o8 NOTE AL PROEMIO.
n rasa rosa a tatti li amalati si horocni come remene, et parerà molto boa, poi consono
» in la cbiesia dove si predicha ogni zorno la matin» et m festa da malina et poi disviar
n alcuni sezendelli che fera grandissima devozion, sono in ditto hospedal da boche i5o
» in tutto non ba intrada alcuna costa et tamcm concore grandissime elemosine et per
» far nota delli presidenti sono: Sier Vioenxo Grintani fo dii ser.mo, e di la tonta; sier
m Sabaslian lustmiatn ci cavalier vn podestà a Padova; sier Arcalo Michìel al dotar va
* capitano a Bergomo; Sier Sabastian Contanni el cavalier fo podestà a Vicenza; *ier Zita-
n ne Antonio Dandolo fo podestà a ckioza; sier Piero- Badocr fo governa tor di lintrade;
* sier Antonio renierto conaier q.n sier Mario proeuvator; ne sier Agiati* da Multa va
» luogbotenente in la patria; sier Pietro Contarini q» sier Zachari» el cavalier; Nicolo Duo-

» do mcrchadante
;
trancesoo di Ztuuw da la seda; Domcngo hononadi telaruol. «-

( Voh
XXXVU1. p. iti. anno »5a5) (quel no indica che non erano presenti).

»5a5. adì undici aprile inani santo » Fa posto per ii consieri et cat d» 4© atento
r> al ospedal delli infermi di mali incurabili non li sia acqua d« beve» peritosi» preso 'rhe
» li proveditori di cornuti li fascino far uno pozzo a ditto hospedal da poi fatti li altri che
n hanno avuto gratin (fa presa). « Voi. XXXVIII. pag. »4o anoo i5i»5. (Uno dei quattro
pozzi che oggidì si veggono, reca scolpita nella parte interna della sponda r epoca
MDLXVIil).

1

i5a5. adì »4 giugno. « In questo terno questa melina net ospedaT delti inArmt di
a mal incurabile liavcndo obteuulo dal papa uno perdon plenario come il jobileo di Ro-
» ma a luti li. pelcgrini vanno io bicrasalcm che andaranno ad udir la messo et cossi Vntv

» ti. li altri la aldirano et perche li pelcgrini za erano montati in nave per partirsi fo

» mandali a imitarli li. quaL non potano venir perche stavano per partirsi questa matina
n ma si parlino la maliua driedo a boti vinto veoeuo solò a pelegri ni rettali amalati in

» questa terra, e fo dito una bella messa. « (Voi: XXXIX. 77; anno i5a5).

i5a5. adi a4 dicembre. » Adi. a4> donienega fo la vezilia di na dal tornio lettere dr>

» Roma di ao dilorator, il sumario diro di solo, et venne it perdon di colpa e di peuur
» avuto- da questo, papa, al hospedal de infermi- de mab tncarabeli cornea*» oz’s poi ve—
» sporo ci dura queste tre feste di nadal - item la vezilia dii primo di de anno nuovo fin

» el zorno a vesporo, et la vizilia dì pasqua lopofauia, over le pentecoste fin eltoruo a *e—

» sporo, coinè nel beieve apar qual fo politicalo ia questa matina a s. Marco su la pierà,

* ai) bando et posto- le stampe su li- muri. « (Voi. XL. 4Q7* a,u*° 1 ’)’

1 5a6. adi 18 marzo. » lu questa matiua albospcdal di li infermi di mal mmiaheW
» fo. ìi perdoni di colpa e di peua coment» questa inatina id. levar dii sol e dura al tra-

e montar dii sol et e come dice le bolle pc* Li vivi » morti avuto» dm questo pontefice

» sara eliaca la doinencga dilolivo- il zuobn santo pai il lavar ili piedi ai poveri il venera

» sauto, el domau il patriareba nostro ilice U una me?sa solenne e poblicha la bolla ^uas

* il papa da gracilissima autorità eie. et1 li depntedi ambino dal ser.mo invitarlo ma noi»

» andata ben vi sani lutti li oratori sono in questa Um. «.

» In questa matiua. il r.niu palriarpHa nòstro alo ospedal. novo dei poveri" infirmi ióiy

» piagali dove cri lo il perdon e iubileo disto una messa in pontificai mollo solenne, vL

» tu il legalo dii papa. «(Voi. XLI. (il aiuto ióa(>).
^

i5»(j. adì a 5 zugoo. » In qnusio zorno al hospedal dii mal iocurabeie fo ha lira uni»

v zudia perla e.po di tvau olili» di Scarduua nominate Moria- e Zuana, £o assai compare

* et eira oiarc di uno qual unscele zadin si batezo con sao< padre et e prcle- « ( Voi-

XLL 5d(i, cimo i5«6). ...
i5a7. adì undici aprile. *» Eh posto per li con sieri, cui di .fo; e sani c4*c albospe-

» dal di infermi di mal incurabile atento la povertà lhoro li sia dato- per elemosina il

» datio di anfora 80 di via ut in parte, la qual fo Uatola una volta e nom ave it nume-
n ro dilc ha Iole et non volseno pia mandarla ave.*., «- (Val. XL1V. anno l5a^).

i5ay. adi i3 zugno. » Fu posto per li consieci tuli di dar deli danari dii iubileo

« per elemosina ducati too ala Piala e a5 albospedal di incurabili - ave ail*i*u *

(Voi. XLV. a ai), anco iSa^).

i5a7* adi i5 giugno, n la questa malina ia la chiosa dii hospedal di incurabili fo-

<

I
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GL’ INCURABILI. ,

» predicbeto per il predichalor di questa quaresima fra benedetto da Fojano (Poiana) dii?
• nordine di frali predkhMori di nalioo fiorentino qual fui invitato e vi andai. Era molti
» patritii da conto, predicoe 4 ore, disse «oa profttia ditapocalisae qual interpreto tutta
. questa mina dr muta, disse gran osai dii papa, cardinali etc. e gran ben delimberator
m et straparlo molto et disse cosse cbel merita esser espulso di qua. a (Voi. XLV ,3*

15*7. ndi 3o dicembre. » Morite in qoesta note m. aoro da Moia q. sicr ZuanO da
Negroponte erra rimaso a’X sasu in Rialto, ma non latrato.... lassa d acati 5o al resco.

»« di cbieli (Gumpriro Caraffa) die di) numero di heremiti remili di Roma et
» alhospeda) di Incurabili. « (Voi XLVI. 3*6. anno iSa^).

l5ab. adi 14 marco. . Veuano li sarii proveditori sera la Sanila per dar ordii*.«la execution d.U parte m prema serclia lì poveri, el fi psrlato di loor 4 loop, uno
» agumrnUr audio d. san «mqroljo qual . pieo di poveri et farli coperti di legnaoL uno
• ™to »*>oiped«l de incurabili, uno altro drm san caimani dorè si recitava le come-

wÌe,

vT
t

v.
n
,°^f

r° 8, 8 2?!“’ e‘ f° lermi“ Poetarsene di averli poi si boncludcra. k
(VoL AL Vii. 00J anno i 5ao). i.

,53i. adì primo novembre - Da poi disoar . . . . fo perdon di pena io tre chiese ,1-. delirai albospedai de incurabeh per aranti concesso et noviter alla chiesa di San Joseph
“ ùbridw * *“•= • *» r-

1531. adì a novembre. - Se intese che eri a hore « di trote il Rdo don Motclb di• Arnaldi bres.no epodi pool, legalo a latice in qnesto dominio erra morto .Titem
il 1

hospedali iridelieet Pietà, Incurabili, « Smtranepolo. « (dopo arare

trtZTfT 4 T’° ,neM’ **> ” El no«» reneno li pZdìht
. ch^a dà

“ S,n““'Pol° m,n «n® mtiti di biavo labiali bian-

. bl veder ? (Voi LV STV'^M.X “ d,Ce “‘ 1° ‘U“ °“ P '° » 'h'

. di bfmed^ £iE e

F
d,^ ^fi^ddt lOU°

? ^ JÌ

. doli idonc, vestirli et pouerli tu la borsa et li sia datolo lire 10 pei ono ^ìatX!li. spese et nel ritorno li sia da rasoo di lira 4 a) mera e ponendoli adonto il vestir fato

asrs
doserò

,

partir-immediato coma pure .11. burcaroK che li con-

pio WafiWrT f"*
ZonU ch

?
«’"'•* »nipbssimamente al

isS* Z?" ro?
** T* U Ci,a * P" °S'" boro deno. i&ij || annota b <liectiz» dall’dcmosMia), i .

[5*%. »7 f«bb. (cioè i5>i stile cou»*o«>. Pale. te di Antonio Contarmi patriarca dicoa.a coti cu. lauda .l’opera « là piata dei pio loco degli Incoratoli ^ concedi il procu-

U)n > u
mC 4ulla *«* 5

«<>•*» i i*àeU a impartirle, a concede indulgenze.
v Q«ta I diente fu aneli» posteriormente rinnovata).

»&3& .io Loglio. F<rti«ra P.4ri arcade obe attenta «W bisogno delfo fabbrica.
iSai, li Caidinal Lumiu del litolo dequaltro Santi Cornai, dì facoltà pontifìcia a

ui demandala, concede a’ Presidiali d«U' capitale degl 1

lueuraiwii dì poter erigine nrl xL"*"



3 io KOTfliAb PROEMIO.
luoco nn Oratorio o Cappella eoo alUrr. portatilo,, per celebrare la messa e idi vi ni ofR-

ciij udirle confessioni, souimini&'rar i Sacramenti agl’ infermi ec. epossido far erìgere ut*

campani! l^asso eoo una o due mediocri campane. • i *•

i J a 5. Clcntenl» VII. qqnoodo grazie, indulgenza, e. privilegi aHT ospitale, fralie quali é
ebe gli Amministratori e Confratelli .trovino* due Religkm> di buona vita e costumi di quab-

svoglia Monastero o casa Religiosa, per esercitar nel detto ospitale opere di carità e ‘altre

$ose. opjwi tuuc e duo monache-, puro di laadabd vita o fama di qualunque ordina anco- di
Santa Uiiaroy di qualsivoglia monastero p»r esercitar le stesse bone opere di carità verso !e

donne penitenti che sono nel Monastero o casa ordinata per la suddetta Confraternita in

esso ospedale., e godino le dette donne penitènti con 1a loia casa o monastero tutti li

.privilegi, e già tic che hanno e. goda»*» le mon acho. penitenti de* monasteri di Roma.
f

'. i5^5Ì ili giugno. Patente di Cimiamo Quirim patriarca, din csscado tra l’altrv?

opero di misericordia, e pietà grandissima quella del Pio Ospedal degli Incurabili nei quar-

te gP infestiti
, figliuoli* figliolo, pupilli, e donna peccatrici a Dia convertite si alloggiano,

tengono, o mantengono, si. facciano elemosine ec. *
»

.

tJ

^

iàa6. a(J febbraio (cioè 15ay moro romano). Procura fatta dalli- Governatori degli

Incurabili nelli Reverendo Giov* Pietro Caraffa vescovo Teatino,- e Gaetano Tfutne cleri-

ci regolari con piena potestà e libertà di agire per la conservazione dello ragioni e beni

dell'Ospedale, e impetrare peg fpso- indulgente^ grazie* lettere apostoliche- e Ibinar qaafi-

lunque negozio presso la Corte di Roma. (Il p. d. Giuseppe Maria Ziàrili utile Manarib

Istoriche delta Vita di S. C^efa/fo Thicne {Vmiccia 1 753, a pag. igi) ha ripetuto a stam-

pa questa Procura, e cmuuicia : d/u*Q- domini i&afr. Quoaiam ita a natura comparatimi'«su ec.

*
iS3o. 7 maggio. i'jgJiuolanza deh R~ P- Km- Uirohmio. da Luca generai doli’ ordine

de' servi sotto la. regola di ,S. Agostino conce*»» alle Govermatrici dell' osf»«dol degl’ Incu-

rabili tli
!

VeoeziA) k fa partecipi di tulli i privilegi, ec. che sì godono «ha lotta fa Re*-

ligionc.

i53a - i533 ec. Varie Patenti, e Lettcrte per* Indulgenze ee. >- 1 "

l536. iti giugno. Patente di Tornato*» Mari» da Bologna prorinvìule dornemea-

no, che concede 4 n- U, sier. itero Contattili palr. Veneto, Francesco e Piaste tU Ua Jna+

tela et a tut,ti ,Ìi deputali c nobili dell',uno a l' alleo. sesto» dall? tloapital «8U incombili

di Veneti<t la tidmólanza della Religione domenicana. ’
. .. , ,

t538. 7 geimaro (cioè i53<> a slil comutieJh-Parteidel M*ggu)r Còowgha che a go-

verno dell* Ospitale degli Incurabili siano preposti da ia fino 8
.

1 *"* a

di questa ClILk secondo che parerà a proposi lo* al M. C, ne alcuno r°* st

medesimo Ospitale in commenda iolto.il Ululo- di. Priorato 4 *llw. (
®

tastico. ) Da' fjisch num- 3 della Commissari» ZanLan» esisto»1* nellA vio-

» ^

‘degr
.

-s-u
" putadQ ,oB« U feWalta 4. la !«“<» ‘“Th^

,'

qTXo. * esordio. elc.no, n*

so pugna
i5G(i, adì

« •

--f
«-S?

f.
ne-

carchi XÌ‘o <U tarrriu io Ani. +
- la prexcutc writur* ala qual >°*° «otaccmertno.

anlanl, e di porcaio Utc—

Avendo il mag.co re*. Ani. Zaotaai il chaealier debargo di
’ 1 eoo ra.ro Lorenzo lauro szn

Za ala ili
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l57a. «di la tnarzo. » Cbassa di coutad» per conto di I* rubrica de la infermarla

» di' bottini- — Adi 47 detto Cassa *IP incontro die bavere pel- spesa de la fabricha de

» la infermeria di IxMmmi lire sette contadi a «er Antonio dal Ponte protto a bon conto

m <lr snOi disegni et inarcadi ,* L Adi dotto : spesi bolla fabbrica di la infermeria di ho-

» odili die dare per cassa contadi a aier Antonio dal Ponte pei conio deli suoi disegni

m e ioarcadi lire velie ..; . “ (dal fascio N* 8. numero X). <*

1573. n Laos deo. M.° Pasqoalin et M.° Marco ali ncontro baver adì 19 avosto, per

y lavori fatti nella fabrka dela Infermarla ivi fuora..’.. Dillo didraver per sua polita de

» lavori fati nel coro de le fio..u« (Dal detto fascio e numero). . .

*53». Lavoravasi nella Infermeria delle donne, c pel compimento della Chiesa. E da’

•conti in dare ed avere del 1 $7*-1673 «c. si trovano fra i lavoratori Paiquatin q. Fran-

cesco Taggo tagiapiera, cb’é il suddetto, Boriato Ai Beltrame, Marchiò di Ficài lagìopterà

cc* (Dal detto Sscio a nomerò). Abbiamo poi ìlei Catastilo pag. 8 il seguente Decreto del

Pregadi: « i 58B. 97 Agosto. Grazia dei fenato di ducati 1 500 per la fabbrica dell’Ospe-

js dal. £ cosi grande il bisogno che ha Pospedal delli poveri incurabili di questa cita di

ù esser aggrandito per il numero grande che vi concorre di poveri infermi de diverse sor»

» ti, specialmente nel tempo del dar delle acque et far purghe generali, che non si deve

» mancare di agiutar et favorir uu’opera tanto cliristiana potendo esser certi, che con tal

» esempio si moveranno molli particolari -a far il medesimo - et chel signor Dio non sia

» per mancar delia gratia sua verso il stato nostro mentre che da noi sarà tenuta parti-

vi colar cura de simil opere de pietà tanto grate alla Maestà sua; però Pondera parte che

» per autorità ^di questo Cooseglio siano con cignali olii governatori de detto hpspedal delli

n incurobeli tonti debitori delli oliicii nostri delli Proveditori sopra li Conti et sopra li

•n offici! de quelli -che sono debitori dal 1578 in là che siano per la surmna di ducali

7» millecinquecento, i quali siano per loro scossi et spesi nella fabrica che si è principiata

a a fare per aggrandir et ampliare Phospedal sopraditto, et sicome altra volte fu concesso

7> alPliospcdal di S. Zuanne polo. * (Fu presa).

1591. n adì 8 aprii fu mezorado lo fondamente de la Infcrmerìa ch’hozi si principia

5» quale sono alte pie JM.
U 6 et larghe pie N.“ 5 iju nel fondi et di sopra larga pie N.

u
....

* piere N.° a. « (Fascio N.° 8. numero X).

i635 . 18 Luglio, » Che stimandosi necessario di far il soffitto della nostra chiesa,

7> vadi parte che volendo li Commissari! della Commissaria Zanlaui far esso soffitto li sii

r> data autorità di farlo alla miglior maniera che a foro parerà.*.. « Seguono nel fascio

N.° 8. numero XI varie carte relative- cd un rozzo disegno in ovato con lettera alfabeti-

che le quali indicano la distribuzione delle pitture, cioè A. Il Padre Eterno nella parte

media e supcriore che lisplcmla a tutta l'opera. B. Chrislo nostro Signora accompagnato
dalla madre, patriarchi, profeti, vergini, e confessori. C. La Santissima croce accompagnata
da tulli gli apostoli, martiri ed inuuccuti. D. Quattro cori di esploratori che con le trom-
be chiamano tutte le quattro parti del mondo al giudicio. E. Figure dei zodiaco comprese
daU'csseuza di Dio e formale d'angeli. F. Schiera di presciti articolata per li peccati mor-
tali, e forse distinta per soggetti noli. G. Schiera di predestinati articolati per le bea-
titudini, e forse distinta per soggetti noli. fi. Gerarchie d'angeli che fanno corona al Pa-
dre eterno. Avvi poi la scrittura con cui Alessandro Farolari detto il Padoanino promette
di dipingere a olio un ovado con grandi figure proporzionate ella distanza nel quale si

rappresenti la parabola delle Verguù savie e fatue, giusta il concerto « discorso stabilitosi

per prezzo di ducati tracento, la quale c la seguente per esteso: » Si duebiara per la pre-

» scote scrittura come il sig. Alessandro Varola ri promette dipingere a oglio uno ovado

* che tuttavia si va fabricaodo da marangoni et questo io figure graudi proportiouale alla

*» dislantia el qual ovado è uno delli piccoli due ucl compartimento di meco, nel quale

» si rappresenti la parabola delle Vergini savie e fatue giusta il concerto c discorso stabi-

litosi. Con quella maggior diligeu lia che ben si promette dalla virtù e carità sua verso

» questa Opera .
promettendo consegnarla del lutto perfeltionata quindici giorni avanti la

» prossima ventura quadragesima Et questo per nrctio d’accordo stabilitosi di ducali tre»

« cento . li quali saraao prontamente esborsati dalli sig. Comissarii della Comissaria del q.
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n Sig. Lorenzo Centani che qui -a piedi «i sottoscriveranno il qual ovado deve esser ripos W
* nei soffitto che bora si fa di novo nella chiesa dell

1
Ospitai de gl'incurabili, e deve esse

* lougo piedi quiodeci, e messo, largo piedi dicci gì in circa giusta la forma e mieu r
tì ad esso sig. Varataci assegnata. « Vi è poi una carta che dice: » iiordiui et obligHì -V*
n deono (cosi) aver epici maestro che torà a far il solilo della chiesa del cupe dal del ìd
r curabili qual solito averano da esser fatto conforme un deseguo fallo .da rne Andre
* Belli murer et marangoo de ordeise del ilLmo sig. Girolamo Molili governalor -del uc
* ospedal ec. ec. « Evvi unito un consiglio di anonimo colla descriiion delle rappresen
(azioni da collocarsi nd soffitto, per esempio: » Pie due ovali, nò vaierei delie paraho
r ie del Salvator nostro a proposito del Regno de Cieli. Prima parabola sia del cacciato
fi fuori per non baver la veste uuzrìaìc .... Seconda parabola a proposito delle putte deli*
fi Hospitale metterei quella delle vergini savie c fatue.... Per li dodici quadretti attorno
» metterci t-a virtù a proposito per l

1 hospitale così per chi lo governa come per chi n’é
» governato. Hospitalità, concordia, continenza, lealtà, tolcranza, e limosina (sopra tutto>
» dice in margine io scrittore) Obedienza, astinenza, Immilla, mansuetudine, modestia, gra-
ti illudine (se si t/wn, dine una nota dello scrittore). Nei 4 triangoli vicini allevalo grande
^ metterei la Fede con le tre leggi di datura, di Moiaè, e di Chrislo. «

C’è poi di curioso, che del 1628 si fece contratto col pittore Santo Pcranda per esc*
guire nel soffitto il Paradiso in un quadro solo, e che del 1 63(i un altro contralto di-
strugge il primo, ordinando al Pcranda di ristringere la pittura del soffitto. Ecco i due
contralti nel loro coulesto: » Laus deo 1628. adì 7 febbraro in Veneti*. Esseudo ù>t &&
* persone pie e devote per loro semplice cariti ad honor del signor Dio e stata data ìn-
» tcntìone di contribuir per elemosina acciocché dal sig. Santo Peranda sii dipinto nel
*» soffitto della nostra chiesa il Paradiso in un quadro solo come che esso signor Santo
p con molla devolione et canta si è offerto di voler fare, De qui è che il R.do monsi-
*» gnor pre Zuane de Lauti» espellano della sudd. chiesa dell' incurabili per l'autorità con-
fi cessali in virtù di Parte della Congregatane del giorno sopradolio promete dar al sud.
» sig. Santo Peranda al presente due. dusento da lire (J. 5. 4 -

per ducato, e per la pa-
» squa di resurezione prossima altri ducali trasento et fatto tolto l’abozatncnlo di tutto
* l’opera in Iella di lutto esso soffitto ducati cinquecento e poi fìuita perfetta avente tolta

n l’opera altri due. mille. Il qual s. Santo promele et si obliga finir il sud. Paradiso in-
p fieramente nel termine di anni tre prossimi venturi eoo decbiaralione che esso R.do
r> monsignor Pre Zuane si obbliga darli tutti li colori et Ielle et far tutte le altre spese

r di leguarai et fatura che saranuo necessarie et della presento scrittura oc sara fallo una

p per parte da loro sottoscritta, e

lo p. Zuanne de Ixiulis top. promcto et affirmo come sopra.

lo Santo Peranda promelo et confirmo quanto di sopra.

(Soavi ricevute del Peranda per due. aoo allora scossi, e per altri due. 100 avuti

ne) 21 aprile 1629).

L’altro contratto è il seguente: *» Laos deo i 636 adi 4 giugno. Essendovi duo va-

li mante risolto ristringere la pittura de) soffitto della Chiesa ollrescrilta alterando il primo

r. contralto che già si fece però bora nova mente si dechiara essersi co* d’accordo con-

» venuto col oltrescrìtto «g. Santo Peranda come cosi «so si obbliga fare e dipinger un

» evado che doverà esser riposto nel mezzo di esso soffitto di longhezza di piedi trenlasei

p in circa et di larghezza di piedi vintiquattro in circa nel quale habia esso sig. Santo a

»» dipingervi il Paradiso la qual opera promette esso sig. Santo far e del lutto finir nel

» termi uc di anni due prossimi venturi alla più lunga, et questo per pretio e concluso

i> mercato di ducati ottocento correnti compresi in questi li ducati trecento contatigli co-

ri me per le due oUrescrilte ricevute, et iooltre si obligiamo noi infrascritti dargli le telle

» necessarie per l’opera et il telaro. E1 resto doverà esso sig. Santo proveder di tatto ciò

» che sarà di bisogno per la perfetlione compila di questa opera a tutte sue spese. In

m fede di che io Girolamo Molili come governalor dell’ Hospitale degl’ Incurabili e comi»*

» sarto del q. zig. Lorenzo Centani per nome anche del ill.mo sig. Alessandro Cuccino

n qui presente pur come governalor. et altro cotuissario dell’oltrescrìtto sig- Castani ho
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» fallo la presente dechiara tione che doverà esser sottoscritta dalle parti. « (E ri sono
le soscrizioni «lei Molino, del Cuccino e del Veranda. Si sa già che il Pcranda morto del
i638 lasciò imperfetta l'opera, la quale fu terminata da Francesco MaffVi vicentino).

i<>36 usque 164^ Conti di spese varie, e polizie pel suddetto soffitto, inseriti nel
dello Fascio num. 8. num. XI. Apparisce da queste carte, che nel detto soffitto lavorò
oltre il Peranda c Andrea Belli rotuer e maraagon sopraricordati, anche Isepo Alahardi d

}

Schioppo pittore (del quale vedi lo Zanetti pag. 36 1 come pittore a fresco), Antonio Oc-
doni depentor 1 636 ; Zombati ita Rotolilo pillor, a conto delfliso 1 636 j Francesco Loron-
zoni to^iopierà lóitì ; Ventuno Bernardini 1636falegname; Marco intagùulor per lì modio-
ui del soffitto grandi e piccoli i636j Zuanne Tonelli indorador ec. Inoltre v’è:

j636- 1637 cc. t> Ricevute di Alessandro Voratori per l'opera ch'io vado facendo per
» la chiesa dell' bospitale degl’ Incurabili. « (Cioè il -suddetto quadro delle Vergini prudenti).

|636. n Bernardin Bronzar per le quattordici cilele di bronzo per la chiesa di Jn-
*» curabili. «

1644. Pare che in quest’ anno il soffitto fosse compiuto anche quanto a pitture poi-
ché nel ripetuto fascio 8. numero XI vi sono i progetti per V inscrizioni da collocarvi»!
a perpetua memoria. Eccole:

tWfTlMim HT7YS XIICTI OH31MZXTVM
|

EX AMFU> LavìEWTII Za«TAM LEGATO I iEoiXVI
MAIORI VEL ESIAM 1MVE1UA

|
F. C

|
MDCXXXXJV.

J

m Un altro più semplice:

Lacv.vas a Lavrewtio Zawtaxo lkgatvm
|

ìEditvi O. C.
j

»* Un altro:

Vewvstissima la^veasu
I

EX Ammanco Lavae.vtu Zumai legato
|

y Un altro:

LaQVIAIUA
|

EX LaVMCTTII ZiXTARl LEGATO
|

ìEdITVI F. C.
|
K . OC . XXXXIV

{Un altro:

.WiMutY* mm xhhli ucmui
|
« inno Unimi Zumai ucìto

Alditvi OS.VAFIDVM cvbarvat
J

Nessuna di queste epigrafi fu adottata tal

indicata nella illustrazione alla inscrizione
ture di questo soffitto.

yiaJe, ma da queste si estrasse quella che ho
4- Vedi la nota F quanto ad alcuna delle pii-

B

, ,

s
J

t™ ^IU11<>C0
,

Hamimo Corsaro l’arcr dello che il Mimi«nini nello Spedale degli Incurabili nell'anno tJoj. Olire che non appoggia ad alcundocumento, ne abbiamo uno autentico nel Sommario degli alti eretti per la bcatiOcaziono
de Miarn ore a pag. yy. dell’ edizione in Ibi. 1714 si legge una Parte tratta da’ Libri
«litichi dell Ospedai degli Incurabili, che comincia: » adi x4 aprile i53i (trentuno). E
*

|

nc l fopnidetto giorno fu deliberato di procurar di haver el magnifico messer Giro-
" ‘aino

,

Miani per habitar e star qui nel ospcdal per governo sì dell! putti come ddl'in-
* tenni nostri ec. « Cbc se il Miani fosse entralo uno dal i 5»7, come vorrebbe il Gornaro
non era uono che del « 53 z i Governatori lo invitassero a starvi. Eira bensì fino dal iSi-*
028 uno dei Governatori degli Ospitali creili in Venezia de' noveri e questuanti, come dl-
ce il Sanuto contemporaneo (Voi. XLV1I. Diarii)^ ma intende dell' Ospitale de' Derelitti
QcSs^Giovanni e Paolo., non già di quello ile inalati ossia degl Incurabili. (Vedi la insc. 38).
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c
IVIemoria delle pie dame che prestavano l'opera loro gratuita in questo Spedale,

biamo anche nei seguenti libretti :

i. Opera spirituale in versi intitolata Fonte del Messia nuovamente composta per J

seph Fedeli di Lucca detto CatoneUo MDXXXI. In fine: In Venezia per Giovanti? A

tuo et i fratelli da Sabbio regnante finclito principe AI. Andrea Grilli ne Panno del stg^rM
re MDXXXI. 8.* - Dopo la tavola de' Capitoli e delle rime avvi il Privilegio di Francese
JI duca di Milano:, poi il Privilegio del Veneto Senato; indi una lettera latina di F'rcmcc^^
Contor ni patrizio Veneto figliuolo del chiarissimo Sebastiano Cavaliere al Lettore, e un
graauna latino pur del Centanni in lode dell'opera. Avvi poi una cscusatione dell

9 autc*r~*
AIli Lettori

,

e da ultimo la dedicazione Alle magnifiche et in Christo Jesu humanisstme ree
molto osservando madonne govcrnatrici and per loro humiltà servitrici nello hospedale deAAd
poveri incurabili di Vinegia, il vostro humile et infimo servitore Joseph Fedeli altrimenti Cdo—
tonello dì Luca, salute. (Senza data, che però dev'essere nel novembre i53o o nel marzo
53 x . Segue un Capitolo al hospedal de P Incurabili di Venezia. Questo è in laude del—

P istituto, ma non vi si nomina persona alcuna. Avvi pure un Sonetto al luogo sopradet—
to, e un altro sonetto del suddetto Francesco Coniarmi f. di Sebastiano all

1

Autore - (Li-

bretto assai raro).

a. Specchio interiore composto dal Rewrendo Padre frate Battista da Crema deITOrdi-
urne de’ Predicatori per il quale Puomo si considera fin a qual grado di perfezione possa e
debbia pervenire. (Milano i54o). Questo libretto io non vidi, ma è citato da Flaminio Cor-
sara (Eccksìae Ven. T. V. pag. i5o). Egli dice che è dedicato: Alle venerande come ma-
dri Aladonna Maria Gradendo et altre sue coadiutrici govcrnatrici del? //ospitale degP Ira-
curabili in C/u-isto honorarule frate Battista da Crema S. Com.: Per esser la vostra urte*
i-ara compagnia bisogna elio sia ben regolata . . . Ma acciò che non possa per modo alcuno
fra voi nascere alcuna cmulatione, sappiate fermamente % che per tutte voi dodici venerande
madri ho fatto quest'operetta.

Anche a'tempi del Sansovino (anno i58i) durava la cura di queste gentildonne, di-
cendo egli : et honorate et nobiliss. gentildonne et matrone hanno in custodia le donzelle

alle quali
,
volendo maritarsi et havendo la volta dell'antianità danno loro cento ducali per

una et a5 a quelle che non hanno Pantianità per tempo.

D
JPtetro Contarmi q. Francesco q. Nicolò q. Luca fu eletto Vescovo di Palio ed a**

se di Luglio e nel 1 56 a intervenne al Concilio di Trento. L’anno dopo tSbi iren*

do rinunciato quella chiesa al nipote Francesco, passò all'altra vita. GiroUmo PnuYv

ueJlc Genealogie ripete che fondò di pietre P //ospitale delP Incurabili che aventi era <li

legno. Questo genealogista lo (a figliuolo di Fratesco, ma il Barbaro, Io Stringa e il Cap-

pellai! eliconio figliuolo di Zaccaria. Quest* ultimo storico il dice peritissimo nelle lingue

greca e laliua, e aggiunge che sarebbe anco riuscito Cardinale se non sifrapponeva fcmu~

Ustione ile'suoi (Vedi Leqnicn III. pag. iaao, e Michele Giustiniani) Indice quarto inseri-

to nel T. VI. della Storia del Concilio di Trento del Pallavicini. (Faenza 1797 4*°)*

È
Il cavaliere Lazzari mi comunicava col disegno le seguenti Osservazioni: » Costruito

0 dapprima di semplici tavole, venne per la liberalità di Pietro Contarmi che fu poi ve-

9 scovo di PaiTo, questo edilìzio riedificato in forma più regolare e più solida. Di esso,

0 per quanto apparisce, non può esserli conservala che la porzione costituente il cortile ia

tized by Gdogfe-*
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» centro al quale ergersi la chiesa. Le altre parti esistenti del fabbricato ricordano un'epo-

» ca più vicina a noi} per il che dotti con ragione presumere che qneste tirasi aliate ed

„ aggiunte posteriormente. Di siffatta costruzione od aggiunta, che si voglia dire, ritiene

» il Ternani» che V Architetto 4atomo Dal Ponte ne abbia avuto parte} e noi non ab-

„ bramo difticoltà di convenire in questa sua opinione. Osservando difatti tanto V esterna,

„ benché semplice decorazione, quanto le interne colonnate che servono a ripartire in tre

y» corsie quattro vasti dormitorj, e sorreggono io pari tempo la superiore travatura, vi si

n riscontra lo stile di questo autore, o per lo meno di alcuno che segue le sne massime.

» Sappiamo bensì di certo essere di suo disegno P esterno ornamento del principale in-

» gretto. Eseguito questo per una delle sale del Ducale Palazzo alP epoca dell
1 accaduto

n incendio 1677, e poscia ritenuto non più servibile a quell
1
uso, per deliberazione del

n Senato passò ceduto ili douo al detto Ospitale.

p Se il dello ornamento poteva convenire alla sua prima destinazione, lo stesso non

» si può ripetere riguardo all'attuale suo impiego, poiché oltre al mancare della voluta

r corrispondenza colle altre parli del Prospetto, riesce troppo gentile posto in confronto

» al bugnato clic comprende lutto il pianterreno, dò bene risponde coi due secondarii in*

a gressi ad arco, clic mantengono il carattere adottato pel piano stesso. «

n Ma lasciando di più trattenerci in ulteriori dettagli in ciò clic appartiene aU'esi-

n stente edilizio, non entrando questo nel nostro assunto, passiamo a dar conto della chiesa,

n or demolita, della quale nelle due Tavole che offriamo si dimostra la Pianta e V iuter-

r na sezione longitudinale.

*9 Come dapprima abbiamo accennato, nel mezzo del cortile stava piantata la ripe-

ti tuta Chiesa, la cui forma malo a proposito viene dal Sansovino c dal 'I finanza chiama-

li ta ovale, quando più giushtrac*ule dot catto definirla per inistilinen, se per il fatto era

a de*>a circoscritta da due linee rette, che nella loro estremità si univano a due curve

r> semicircolari. (Vedi Tavola I.)*

» 11 principale suo ingresso a quello direttamente rispondeva dcll’ospilale, ed all'op-

» posta estremità si apriva l'arcata d’ introduzione al Presbiterio con due portine laterali

m clic mettevano l una alla sagrestia, l'altra ad alcuni locali disposti ad uso della chiesa.

» Prendendo io esame le proporzioni generali di questa, troviamo stare il rapporto

» fra la larghezza c la lunghezza come 4» « 7, ed essere l'altezza per circa due terze parti

» della ridetta larghezza. E facile a vedersi quanto depressa dovesse risultare la detcrmi-

ft nata altezza Ove paragonarla si voglia colle altre due dimensioni, ben sapendosi che per

» conseguire uu più armonico accordo fra queste tre parli, doveva TaUczza eccedere la

» larghezza o per lo meno eguagliarla.

ti Tanta discordanza di proporzione ci fa nascere il dubbio clic troppo lardi siasi

» avveduto Pareli dello che col portare la ripetuta altezza a quella misura che si cooveai-

» va, Pioterò edilìzio sarebbe risultalo soverchiamente alto a scapilo sempre maggiore dei

» circostanti fabbricati, che auche senza questa aggiunta rimanevano quasi affatto privi

della libera ventilazione e di luce. Che se ciò non fosse avvenuto saremmo disposti a

• credere che in luogo di terminare la parta superiore a soffitto piano, sulla ricorrente

• trabeazione, si avrebbe impostato una volta rendendo cosi e piu proporzionata c più
» maestosa l'elevazione della chiesa stessa. Queste medesime deduzioni ci portano natu-

• talmente ad una più rilcvaute osservazione, quella cioè di aver voluto male a proposito

» Assegnare alla detta chiesa ou'area troppo vasta c certo non proporzionata a quella del

« cortile, mrutre come rilevasi dalla pianta (Tav. I.) tanta parte occupava di esso che la

m di>lanza di fianco fra la chiesa e i iati del ripetuto cortile, non era più che metri 3 . 60
» circa.

• Spoglie le interne pareti di ogni architettonica decorazione venivano soltanto in-

» terrone da otto lunghi finestroni terminati ad arco e da Ite sporgenti tribune sostenu-

« tc da mènsole, i cui parapetti suddivisi da pilastrini avevano gli specchi a traforo. Eva-

li 110 questi sormontati da gì alicele di ferro per nascondere alla vista degli astanti le don-
zeli e che in quelle si raccoglievano per eseguire i noli concerti di canto che si davano

a alla ricorrenza di certe determinale solennità. La comunicazione delle stesse tribune coll’
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n Ospitale si faceva mediante degli appositi passaggi clic corrispondevano al piano snpe-
» riore del fabbricalo.

» L'arcala del presbiterio crasi tenuta alquanto depressa, e tale infatti doveva app».
» rire se la sua altezza corrispondeva a poco più di una larghezza e mezza- Troppo corti
» riuscivano i due pilastri corintii che fiancheggiavano la ridetta arcata per coi in luogo
» di sorpassare l'archivolto della stessa ne rimanevano alquanto al dissotto; inconveniente
» questo che l'altro più disgustoso ne avea prodotto di dover mutilare nella parte sovrap»
» posta alla ridetta arcata la trabeazione che ricorreva tutto il perimetro della chiesa.

» De i quattro altari disposti in giro di essa, i doe a destra entrando (Vedi Tav. L
» e li.) ricordavano tanto nel loro insinui* che nei parziali dettagli lo stile Satisovineseo.
» Questi altari con qualche riforma nella parte inferiore ora si ammirano nella testé rin-
» novata chiesa dei Cavalieri di Malta.

» Noi per altro ad onta di ciò non possiamo persuaderci che dell' intiera Chiesa sia

» stato autore il Sansouino sebbene venga a lui attribuita dal figlio ino, e lo stesso- asse-
» risca anche il Temanza, (Lib. U. pag. *4^)- Altri Pel^ I* suppongono di Antonio Zdn-

» toni che si dilettava di architettura, e per lo meno ritengono che questi ne dirigesse I*

» esecuzione. (Veggasi il Moschini Guida Voi. U. pag. 3atì). Noi però- ci guarderemo dalP
» esternare un parere in- tal proposito

,
non avendo bastanti dati per poterla attribuire

n piuttosto ad uno che ad altro autore. Ma pure, inclineremmo piuttosto cq! Sasso, ino
» a ritenere lo Zantaoi soltanto per un benefattore cb« colle proprie largizioni abbia con-
i* tribuilo alla erezione della chiesa stessa.

n la quanto riguarda al presbitero, al maggior altare, ed ai balaustri ebe con vero
n profusione erano eseguiti per intiero in marmo di. carrara) non dubitiamo di giudicarli

» per lavori «segniti nel sucolo WU. L'afTaslcllu mento- dei risalti, i ripetuti riquadri e
» {'adottate ceulmature, che più di lutto abbondavano nel però grandioso e magnifico ali

« tare abbastanza li davano a conoscere per opere appartenenti a quell'epoca fatale def
r decadimento del Parti belle. Quest'altai-e cou- lutti i marmi del presbiterio e la balau-
» sIrata acquistati da monsignor Squarcina vescovo di Ceocda •' impiegarono a decorazio-

» ne di quel duomo nel 1 8.56 (Vedi Inscr. num. io).

n Alia ricordata mancanza d' interna decorazione si aveva supplito coV coprire prni

m per intiera le pareti di dipinte tele. Dèi quadri pure ornavano i-comparti del tofBlto dei

» quali quello- di centro con figura clinica, i due post» in direzione dello- stesso lungo l*

n asse maggiore circolari, e gli altri minori in. mimerò di sedici, di figure composte t Ai-

n sposti intorno ai primi contenevano dei soggetti allegorici eseguiti* a chiaroscuro. Stava-

a uo inoltre collocati fra gl' intervalli dei finestrini coperti net fregio della ricordata tra-

fi bea rione altrettanti pezzi dipinti che rappresentavano gli emblemi della Passione con ane-

» geli, che uè sostenevano i varii gruppi. Le Guide descrivono già queste pitture.

Francesco Usuaria

F
I più riputati quadri, giusta H> Zanetti e il Moschini) erano uno grande sopra il cu-

ro ove cautavano le putte, rappresanlaute uu sagrifìcio della legga antica, opera bella del

Cavaliere Andrea Celesti. Sotto al detto- coro sopra la porta un quadretto con Cristo ti-

rato da tu» manigoldo simile a quello di Tiziano, di’ è in S. Rocco* bello assai; quadro
che il Bocchini dice essere di Giorgionc. — La poto di Jacopo Ti n foretto eoa S. Orsola,

e l'altra con Santa Cristina e due angeli che portano la palma e la corona, opera que-

sta da altri temila di Giovanni Rolheuatncr, o Rolliamo», d« altri creduta di Martino de

Vos. 11 Moschini riflette che chi la fere- ha studiato- Paolo Voronese. — Il soffitto era

degno di osservazione per le pitture del Varotari A" il Padovaniuo, del Mafia, una del

Peranda o del Prete Genovese (Vedi la nota A agli anni i635 • \6ò6f. Ed eziandio la cu-

P°la dell' aitar maggiore a fresco con ornati, • figure dipinte ed a chiaroscuro, era ope-

ra assai bella di Angelo Rosi* o Rossi»; e questa colla demoliaioiie della Chiesa A afiat-
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to perdala- — Opera- tirile» in pubblico di Andrea Mantegna era nella sagrestìa un qua-

dretto eoo merle figure la Madonna, San Giuseppe c S. Maria Maddalena, dice lo Za-

netti. Nel i 838 esistevano nel Depositorio da quadri nel Palazzo Ducale i seguenti pezzi

già spettanti a questa chiesa.

N.° 1. Quadro dittico centrale dd soffitto rappresentante il Paradiso, di Santo Pa-
randa terminato da Francesco Mafie».

N.“ a. Quadri dìttici minori del Padoanino e del Prete Genovese rappresentanti il

primo le Vergini sagge e pazze, e l'altro il Banchetto Nuziale.

N.° 4, Quadri triangolari dello stesso soffitto due del Padoanino denotanti la nuova
a P antica legge, e gli altri due dd Mafie».

N.“ 1». Quadri interstiziali con due lati a curva rientrante, e due retti, che circon-

davano t quadri principali dittici, rappresentanti le virtù cristiane per simboli ed emble-
mi (del M.ttfci).

N.° 1 a- Quadri rettangolari di metri 1.60 zz: 1.30 circa tra i quali un S. Jacopo Mi-
nore del Palma, un S. Jacopo Maggiore di Andrea Vicentino, ed un S. Pietro di Dome-
nico Tintoretto cd altri diversi che esistevano sopra gli altari.

N.° 5 . Quadri rettangolari minori erano sopra hi cantoria ed il pulpito uno de*quali

srappresentanti il sagrificio della legge antica, opera di Andrea Celesti.

N.° 5. Quadretti di varie dimensioni e di vario stile che erano sotto la cantoria.

N.° 1. Sovanort», rappresentante Giona, stile veneto.

N.° a. Quadri laterali alla porta principale di metri 1.40 3 attribuiti a Giuseppe
Eoz di Augusta, rappresentanti Davide e la Conversione di San Paolo.

10. Quadri rettangolari di metri 3-4o~a.^i. che stavano a fianco gli altari ed
il pulpito dello stesso En* di Augusta rappresentanti fatti sacri (Ai Mota presentata in giu-

stizio per porle (li Giusto Adolfo Panarci Castelli siccome giudicato Infuido creditore di li-

re Italiane n?ao(xoa in affrancazione dell* istrumento di liscilo s ( maggio 17 $8 a debito
del Pio Ospitale degl* Incurabili e a credito di lui. Cbiedevasi il pignoramento su questi

quadri eoo petizione o istanza r8 dicembre 18J8 N.* 5o ?49 io confronto di Cesare Mo-
retti Amministratore di quello Spedale). Oltre questi, altri uc sono indicati nell* Elenca
delle pitture oggi esistenti nei Depositi del Palazzo Ducale N.

u
<i4®> 649 *«•

Cr

Il chiarissimo, già Consigliere di Appello, ed ora Presidente del Tribunale di Prima
Istanza di Aovigo, Francesco Caffi nelle sue Narrazioni intorno alla vita e al comporrà
di vani de' pii» celebri scrittori di musica Veneziani o dello Stalo, opera per la maggior
parte inedito, e che utilissima riuscirebbe per gli studiosi ed eruditi se stampata fosse,

perchè scritta d» uomo non solo letterato, ma anche conoscitore profondo dell'arte, e com-
positore egli stesso, dà uno idea degli Istituti di musica in Venezia denominati Incurabili,

Mendicanti
, Ospedaletto, e Pietà. E parlando primamente m generale contra l'autore del-

l'articolo intorno a Balda* sare Calappi detto il Burandlo inserito nella Biografia Univer-
sale. ove dicesi «he Galoppi studiò la musica nel Conservatorio degli Incurabili sotto Anto-
nio Lotti, riflette che in questi Orfanolrofii non insegnava»» già il contrappunto, e nem-
meno il suono e il cauto a

1

maschi
\
c nemmeno lo s’ insegnava a femmine estranee a

quel luogo. Le sole dooeelle ivi collocate erano «strutte ili quanto vi si manifestassero
abili nella musica da appositi valenti maestri, ed uno de* più distinti compositori erari

preposto » maestro di toro perché scrivesse gli Oratorii, e checché occorreva per Y uffi-

ciatura della loro chiesa, e pr.rehè dirigesse l’esecuzione d'ogni k>r musico. Quindi Galop-
pi nc studiò, né poteva studiare nel Cou serva torio dogi' Incurabili. Parlando poi in par-
ticolare di questo dice che del 17*»», quando (Viluppi ne diventò Maestro di coro, ero

il più famoso. Vi fiorivano allora un numero distinto di giova&ekle che per belle voci, e
pei buoni modi del canto trionfar lo facevano sopra gli altri tre rivali. La lor bella, vasta

e ben rispondente chiesa fu per lunghi anni un' acena di grande onore agl' ingegni musi-
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cali delle esecutrici non solo, ma decompositori specialmente, i quali, anche senza pretensione
di arrivare ad esserne i moderatori, teoevanu a gloria di poter dire di averci scritto un
oratorio, un salmo, un pesto di qualche couto. Qui il Caffi va annoverando i migliori fra
gli Oratimi del Galuppi tutti verseggiati in Ialino dall' abate Pietro Chiari che indicherò*
mo nella seguente nota. ** Fra questi è l'Oratorio a sei voci Maria Maddalena prodotto nel
» 17(53 che servir fece d'introduzione al salmo Mistrcre del celebre Adolfo Hasse detto
n il Sassone. 1) Daniel in lacu Lronum eseguito net 1773, nel quale il Galoppi ripartì le
n donzelle in due cori, onde P effetto della Musica con più grandiosità ed illusione cara-
* poggiasse, e lo sbattimento delle parli trionfasse anche per un tal mezzo materiale, sì,

m uua efficacissimo. Magica espressione da ciò riceveva specialmente il canto intrecciato del
» Profeta chiuso nell

1 antro delle fiere, e del Re ebe ne slava al di fuori. Celebrato ancor
n più riuscì nell'anno susseguente P altro Oratorio Tres pueri hebraei in captivitato Baby
n lonis, nel quale era mi rabi (metile espresso P entusiasmo de' satrapi Babilonesi che il po-
is polo chiamavano ad adorar P effigie di Nabucco ; ma sorprendente era il cantico de'lre
1» giovani che lodavano teneramente Iddio frammezzo al crepitar delle fiamme dell'ardente
» fornace. E qui ancora le douzelle erano in due cori divise, in uno de'quali siugolartnen-
» te la vezzosa Sera/ina trionfava : (

è Sera/ina Mailer o Mellcr di cui vedi ut seguita
s> negli Oratorii). Ma facendo tutte in ambedue quanti poteano maggiori sforzi per supe-
*» rarsi fra loro, dii ideano in varii partiti gli affollati uditori: noto essendo che per lo
m cantanti negli Ospitali erano i Veneziani forse ancor più dilicati e puntigliosi che per
ss quelle ne' teatri. Poco meu di cento repliche ebbe questo eccellente Oratorio, pel qua-
si le, se poco dopo non si fosse manifestata la rovina di quel Pio Istituto, avrebbe goda-
» to il Galuppi il destinatogli onore nel sovracciclo d una nobile sala che dovevasi mura-
ss re per musicali ornali esercì sii : onore che invece dalle donzelle dtìl Ospitali llu fu reso cf-
n filli vilmente al loro /infoiti pel si decantalo Oratorio: Sacrificium Noe : ed avremmo cosi
» nói il piacere di possedere un compiuto ritratto di Galuppi di cni manchiamo. Vivissimi
» ebbe plausi il Debbora Prophetiua. Lavoro divino esprimente al vivo P ira del legisla-
* toro ebreo fu nel 177(1 anche Moy sei de Sinai revtrtem ultimo degli Oratorii, col qua-
si le restò chiuso per sempre il tanto famoso coro degli Incurabili per irreparabile disor~

s* (line di annmuisti azione : grave danno per la musica ch’cravi eoa amor Mugolare e eoa
* assai nobile ricreazione di tutta la città coltivata : immensa sventura per qaellc ra/eutis-

» sime giovani che vi perdettero una contiuua e certa occasione di disliguersi, c di pro-

st cacciarsi fra migliaia di culti uditori quell'onestà fortuna ch'era d' ordinario i\ ptemuv
* delle dulie loro fatiche. (Pedi peto la Nota M).

Lo stesso Presidente Caffi ove tesse la vita di Ferdinando Bertoni, ricorda di nuovo i\

celebre Misererò di Gio. Adolfo Hasse nel 1738 composto perle donzelle degli Incurabili.

E parlando del Coro de' Mendicanti, riflette che se all* epoca del Bertoni questo Coro a-
vesse avuto altrettanto valor nelle arasse del ripieno, potuto avrebbe

,
se timi sorpassare,

mettersi certamente del pari col Coro degl' Incurabili ,
ove se molte e distinte erano lo

parti di concerto. In masse erano insuperabili.

Andrea Majer Veneziano nel Discorso sulla origine e stalo attuale della Mugica Italiana

(Padova i8ai pag. 157, i 58 .) dire: ss Terminerò la pittura dello stato della Musica Italiana ia

* questo secolo colla commemorazione dei quattro seminarli di zitelle che esistevano in Ve-
n uczia denominati dei Mendicanti

,

degli Incurabili, dell'0»ptilaleUo, e della Pietà. Veniva
j» raccolto in ciascun di essi un numero considerabile di povere fanciulle, le quali erano «fer-

ii citata nel cauto e nel suono di vani instrumenti. L'impiego di maestro ne'suddetti Coli-

li servatorii era talmente ambito dai primai-ii compositori, che si coutano in questo ruolo
» i nomi di Caldura , Gasparini, Purarullo, Hasse, Trajclta, Sarti, Sacciuni, Anfossi. Ber-
li toni ec. Uno dei loro obblighi era quello di comporre ogni anno alcuni Oratori

i

ossia

» blclotlranimi in lingua latina (mi si passi questa espressione) i quali erano eseguiti tan-

» to pel vocale quanto per V instnunentak, dalle suddette fanciulle : iostituziono forse uoi-

» ca in Europa, e che formava uno de' più piacevoli trattenimenti della nostra città. Quei*
» la rivoluzione che scosse ((oasi da'foudamenti l'edificio della società civile, avvolse nelle

n sue ruino questi pii ed utili stabilimenti, e rimase chiusa per sempre anche questa fonte
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„ di diletti per gli amatori duiParte musicale. « (Notisi che sussistè ancora il solo coro

della Pietà a inerito di ricco legalo lascialo ad «sa da un Proemi tor di S. Marco della

famiglia JFoscarini dei Carmini, che a tale oggetto obbligò alcuni fondi, colla condizione

che ritornar debba alla propria naturai sua famiglia nel caso che cessasse per qualunque

evento quel coro). (Memorie mss. di Giuseppe Poppa \ e vati qui sotto lettera H).

Anche il testé accennato Giuseppe Foppa veneziano distinto e felice scrittore dram-

matico in alcune Memorie storiche sta stabilimenti musicali in Venezia, da loi scritte e date

al Cavaliere Micheroux di Milano, e inedite tuttora, dava esalta contessa dc'suddetti Con-

servatorii, osservando che accolte nei quattro sopraindicati Stabilimenti molte donzelle te

aie inst duivano alcune da valenti maestri nel canto e nel suono, «d i più celebri rompo*

sitori di musica stipendiati dalla Ammioislrasione di que’ Stabilimenti scrivevano musical-

mente gli Oratorii che per esse si componevano in lingua latina sopra fatti tolti dalla Sto-

ria Sacra; e per far vedere che talvolta anche i bei pensieri poetici (non diremo i versi)

poteva» dar estro al maestro di musica, riferisce il Foppa uno Squarcio del Moyses He

Striai revertens scritto dall'Ab. Chiari. Questi Oratorii si cantavano nelle feste alternandoli

co’ Vespri. A tali; era giunta la celebrità de'Cori di quelle giovanette, che all'arrivo in Ve-

nezia degl* Impera tori, dei Re, de’ Pontefici Jti davano ad essi cantate italiane, o nei loro

Couserva torii, o in qualche palazzo della città, eseguile maestrevoimente ila quelle figlie

con granile Jor laude c con generale ammirazione. Vcggasi a pag. 55o del Voi. IV. iuscr.

Veneziane ove di Giuseppe II.

Parlerò già più particolarmente degli altri tre Conservalorii allorquando saranno da

illustrare le lapidi che esislouo nelle Chiese loro tuttora aperte al culto. Frattanto noterò

rii passaggio gli autori di musica pervenuti a mia cognizione che scrissero in varii tempi

per li suddetti quattro Oratorii, riservandomi di dirne più ad opportuno momento. —
Alessandri Felice — Alitassi Pasquale — Antonolini Ferdinando — Avanzini Gianjacopo

Cremasco — Baiai Lorenzo Romano — Bernasconi — Bertoni Ferdinando Salodiatio —
Bianchi Francesco da Cremona —- Biffi —> Blasis (De) Fraocesco Antonio — Bnisn Ciati-

franccsco — Calegari Antonio — Carcano Giuseppe Maria Cremasco — Ciampi Vincen-

zo — Cimarosa Domenico — Cocchi Gioachino Napoletano — Favi Andrea da Forlì —
Furianetto Bonaventura d.° Musin — Galoppi Baldassare d.° Burattilo — Cardi France-

sco Accad. di Modena — Gasparini Francesco — Gazzaniga Giuseppa Accad. di Bologna —
Girace Ignazio — Hassc Gio. Adolfo Sassone — HayJu — Jouielli Nicolò — Kospolh
Barone Ottone Carlo —- Latilla — Legrenzi — Lucchesi Andrea — Manfredini Vin-

cenzo Accad. di Bologna — Martini Viuccozo Mus. appo il Principe dell'Asturi^ — Mayr
Simeone — Morosini Giuseppe — Pampani Antonio Gaetano — Paradies — Partcnio —
Perillo Salvatore — Pero t li Giannagostino — Pelrodusio — Pio Antonio Ravennate — Pi-

ticchio Francesco da Palermo — Polarolo Antonio —- Polarolo Carlo Francesco di Bre-
scia — Porpora Nicolò Napoletano — Poi la — Rauzzini Matteo Romano — Ronchi o Run-
eber — Sacelli ni Antonio — Saratclli — Sarti Giuseppe — Scarlatti Alessandro — Schu*
atcr Giuseppe Mus. dell'elettore di Sassonia — Tiepolo Marcantonio— Trajotta Tommaso —

-

Valentin» Giovanni Romano — Vivaldi Antonio. —

H
Nell'anno

• 777, dice il Foppa nelle sopraddette sue Memorie, per lo sbilancio eco-
nomico, cessò l'Amuiinistrazione de’ tre Ospitali Incurabili, Ospcdalctto

,

e Mendicanti; fu-

rono licenziati i Maestri; e le figlie, quanto alla musica, ressero se medesime. Ma la ce-
lebrità di quegl’ Istituti chiamò anche dopo assai maestri a dare a qne’Cori le loro com-
posizioni gratuitamente onde procacciarsi credilo c profitto nei Teatri d'Italia; c ciò fu

finché si chiusero que’tre Istituti Musicali, ebbero altra destinazione gli Stabilimenti, c ri-

mase solo sussistente quello della Pietà diretto dal benemerito Maestro Primario della Ba-
silica Marciana Giannagostiuo Perotti. Yeggansi anche le Memorie Storiche della Pila di
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Giuseppe Foppa scritte da lui medesimo. Venezia, Molinari, i84« in la.

4
* a pag. 19, *o, ai,

che furono seguite da Appendice impressa uell’ anuo i84* dallo stesso Molinari.
lo quanto poi allo sbilancio economico de'detti Ospitali, molte cose da molti furoao

acrìtle, e molti progetti furono fatti. Io fralic mie carte cnss. tengo : Progetto per estinguer:

li debiti degli Ospitali degl* Incurabili e Mendicanti e per istituir poi un luogo di corrczioit

È diretto al doge, e comincia : Per saffi agarc tante desolate famiglie involte « caduta nei

rovinosa voragine dei debiti voluminosissimi.... E fralle Miscellanee del Masco Correr
H.° m 47 de7 Manoscritti v'è: Progetto presentalo da D. Francesco delFantica famiglia A
rangoni di Chioggia a Sua Serenità onde riparar* il grave sbilancio del Pio Luogo degl* /•

curabili e soweture il sconcerto a cui na soggetto anche l'altro de’ Mendicanti oc. Anno i«-«

E al N. i 1 89 avvi: Ristretto del Piano iwaro/igowi a? Magistrati de*Deputati cd Aggulni

alla Provvigione del dinaro , e sopra Ospitali e Luoghi Pii riguardante il sollievo de*due Op-
tali Incurabili e Mendicanti. Ma di ciò basti

,
non essendo mio scopo il tessere la poste*

]

rior Storia economica di questo Stabilimento.

a^cco la nota degli Oratorii ed altri libretti che ridi spettanti al coro musicale degl

Incurabili.

A STAMPA,

1702. Conversio gloriosa. Oratorium musico recitandum in almo tempio Salvatoris le* J
curabilium a P. 1. M. B. composilum. Vcnetiis 170*. 8." Cantatrici (notale a penna). Ve- C
11 eraud a . Orsetla . la Priora . Lauretta . Francesca . Teresa.

1704. Divini Amoris Fletoria. Oratorium musicc recitandum in almo tempio Salvato- 1

ris Incurabilium 1. P. A. Venetiis 1704* 8,”. L’argomento è tratto dal libretto di Frante* '

sco Abriani uscito in Padova e intitolalo: Fifa e RUro\ramento di Santa Rosalia.

1706. Smuon vindkatus. Dramma sacrum decantandolo in ecclesia Pii Ospita//* loca-

rabiliuin. Mense Maii. anno 1706. Venetiis. 4*
1
* b» musica è di Carlo Francesco Polsrofi.

1707. Joseph in jFgypto. Dramma Sacrum oc. Musicis cxprcssutn conccatibus a D.

Carolo Francisco Pollaiolo ejusdem ebori magistro eruditissimo. Vctictiis 170*;. 4*. I nomi

uiss. delle canlauli sono: Zanella Fracassa . Mcuegliina . Maria Greca . Teresa ¥ sWvùtroa

.

Orsetla . Margarita . Rosa . Veneranda .

1712. Triumphus /idei. Oratorium musico dooatum in Tempio Sancti Saltatori* In*

curabilium. Vcnetiis 1712. 4**

1714 Rccogilitio fratrum in Incurabilium delubro concinenda ab Antonio Polarolo

Magistro ad melos utum bariuooico modula mine accomodata. Veueitis 1714- 4*°

1716. Rex Regum in Fcneti Marii Regia a Regibus adoratus. Jac. Cassetti equilis

Oratorium lucurabiliuiu eboro musice canendum in Donliui Kpipbania, armonicis Caroli

Francisci Polaroli numcris inodulatum. Veuctiis 1716.8.’. Cantatrici furono Maria. Zanclta.

Rota . Giustina . Lucia, come leggo a penna in un mio esemplare.

J7Ì3. Sanctus Petrus Urscolus Oratorium ec. Musice cxprcssum a D. Nicolao Purpuri

chori moderatore et puellaruin magistro. Venetiis 1733. £.
3
. 1 nomi mss. sono: Issbetta

Mantovana . Gàttinà Licioi . Cecilia Nassa . Bettina Rusconi . Angela Pisani . Maria Tcrtu I

Tagliav rfcca . Emilia Cedroni . Angela di San Polo$ cantatrici tutte.

1733 (circa). Introducilo ad Psahnum Misturi* oc. annonice expressa a D. Nicolao Pur-

pura. ia.° (senz'anno). Cantatrici: Maria Teresa . Elisabetta . Angela da San Polo . Cate-

rina . e Cecilia.

174^’ doas. Aclio Sacra ex Petro McUstasio ad usum Chori Piissimi Xenodochiib-

curaLilium modis expressa a Nicolao Joinelli t-jusdem chori magistro. Venetiis 174^''

Cantatrici: la Liciui: la Manloani . la Cedroni . la Nassa . Chiara Ciroolina . e Frante»

Rubini.

1746. Modulammo sacra detantaada a biiabus Piissimi Xcaodocbii Incurabilità tao-
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vàtiTìs expressa a Nicola® Joroclli ejusdem cbori magistro. Venetiis 1746. là. Cantavano:
Francesca . Chiara . Canarina . Cecilia . Elisabetta . Emilia*

ty54 ‘ Pctri contritio in passione Domini JSostri Jcsu Chrisli recirienda a Pii* Virginibns
Choristis de Nosocomio Incurabilinm appellato recurrente solcami triduo bebdomadac
majoris. Modo* fecit Joacbim Cocchi cbori magister moderator. Veneti** ij5j. Cantavano
la Mantoaui . la Cedroni . la Lkini . la Rubini . Laura Rimondi . Teresa Tosi . Antonia
Traversa . Margarita Nicolini.

1704. Sacer Didtegus Divini Autori* et SaruXae Fidai oc. cbori magistro Joacbim Coc-
chi Neapol. Veneti» 1754- 8-°

1757. Noe Draraa sacrum cccinerunt Pie Virgiuis Choristae -oc. recurrente solemni
triduo tuajoris hebdomadae. Modo» Joacbim Cocchi cbori magister et moderator emeritus.
Veneliìs. 1757 . a. Cantarono . La Mantoani . la Licini . la Rubini . la Rimondi . la Tosi
In Traversa («pii detta Traversi). la Nicolini . Xanla (cioè Santa) Cropdla, e Regina Rossi.

*757. Atom Divinne Clamati*. Cucincrunt ec. recurrente festa Dominicac Transfigu-
vationis. Modos fecit Joaehim Cocchi Cbori magister et moderatur egregius. Venetiis

Interlocutrici . la Mantoani . la Liciui . la Rimondi . la Rubini . la Tosi . la Nioolioi . la
'Traversi . e la Gropello.

ty5 i). Israel ab ASgjrptiis liberatili. Actio sacra ec. Modos fecit Nicolaus Porpora. Venetits
1759. 8.

1
Cantatrici: la Raimodi . la Rossi . la Gropello . la Tosi . la Nicolini . la Rubini

la Traversi. (Notisi che R Porpora -era già morto circa iy4o; quindi questa è uva riero-
Suzione dell’Oratorio).

1760. Virpjmes prudente* et faiuac ec. Vincenti® Ciampi cbori magistro. Vcnetiis
1760 8. (fu ripetuto nel <770).

1760. Carmini Mera redneiida ec. festivis in vesperis Tranvfìgurationis Domini.
Modos fecit Yincentius Ciampi cbori magister ac moderator. Ve». 1760. 8." Cani, la Grop-
pelto . la Rubini . la Rimondi . In Rossi . la Tosi.

*

176* 2T*N0HMA ni STEnS Vexillum Fidei. Cccinerunt ec. reenrrente solemni tri-

duo majoris hebd. Mono» lecit Yincentius Ciampi ec. anno 1762. 8.° Cani, la Rimondi . la
Rossi . la Traversi . la Rubini , la Gropelo . e Giacoma Orsini.

1763.

Maria Maddalena. Introducilo ad psalmum Misererò ec. Balthassare Galuppi
Cbori Moderatore. Venetiis 1763 tt.° Cantatrici : la Rossi . la Rubini . la Traversi . la Or-
sini . la Gropello . e Girolama Ortolani.

1763. Sacer <Ualogu$ Areati "climi inter Afichaelem et Spi/ifnm Ada*, die fesio recor-
rente Transfiguralioais dominicae oc. Vcnetiis 4763. 8." Non c’è notato il maestro di mu-
sica . Cantatrici furono la Rubini, e la Orsini.

1764. Sacrificium Abraham . Introducilo ad Psalmum Misei ere ec. Balthassare Galup-
pi Cbori moderatore et magistro. Venetiis 176.41 8.° Agirono la Rubini . la Groppcllo . U
Ortolani . Pasqua Rossi . e la Traversi (qui detta Traversa).

1765. Triumphns dònni Amorii conlabuul ec. Modos fecit Ballbassar Galuppi ducali»
basilica® ac cbori ejusdem magister et moderator. Venetiis. 1765. 4 *° Cantarono Pasqua
Rossi . la Rubini . la Traversi . la Orsini . la Grondlo (qui delta forse per orrore Giacin-
ta invece che Santina, e Santa) . la Ortolani . ea Elisabetta Rota.

1766. Reilemptionis Ferita» celebrami» a YugiVbus Pii Nosocomii SS. Salvatori» In-
curabìlium, rousice expressa a Joanne Francesco ifrusa ejusdem cbori moderatore ac ma-
gistro. Venetiis 1766. 8* Cani. Pasqua Rossi . la Orsini . la Traversi . ia Ortolani. la Gro-
pclio . la Rubini . la Rota.

1767. Ahicrnum fiumana» reparaùonis divinimi decretimi. Drama sacrimi ec. musico ex-
prcssum a DD. Joanne Francesco Brusa cbori magistro. Venetiis 1767. 8.° Cantata la Or-
tolani . la Gropello . la Orsini . la Rubini . la Traversi . la Rota . Pasqua Rossi . Catterina
Scrini . Orsola Imberti . cd Anna Cigogna* (Questa è mia zia, sorella cioè di mio padre, bra-
vissima alunna di Canto, della quale si è veduta lapida sepolcrale in ». Lorenzo Voi. II.
pag. 392-3g3. Inscr.Venez.)

1767. Cocium apertiun in Transfieuratìoiio Domini ec. Jo. Francisco Brusa cbori ma-
gistro. Venetiis 1767. 8.®

Tom. V. A.
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1 768. Manti Justorum a smu Abrahae revocati m Gloriosa Christi Rcsurrcctìone. Actto

•aera ec. musico expressa a Joanne Francisco Brusa. anno 1768. Vene!. 8
0
L’argomento

è tolto dal Lib. VI. della Cristiano del Vida. Cantarono la Imberti . Giosefo Maldura . U
Rossi . la Rubini . la Serini . la Cigogna . la Rota . la Ortolani.

1769. Trcs Maria» ad sepulchrum Chi isti resurgentis modi sacri ec. DD. Ballhassart

Galuppi chori magìstro. Venetiis 1769. 8.° Cantarono la Rossi .la Imberti . la Cigogna
j

la Serini (qui detta Cerini), la Rota . la Ortolani . e la Maldura.

1770. Canticorum Sponsi Modi sacri ec. Modos fecit DD. Balthassar Galluppi eli-

derà chori magister. Venetiis 1770. 8.° Cantatrici la Maldura . Felicita (,ZorziniJ . la Cig.:-

gna . la Imberli . la Rossi . la Cerini . la Rota . la Ortolani.

1770. Parabola Coenae. Modi sacri ec. a DD. Balthassare Galoppi chori magulro.

Venetiis 1770. 8.° Cantavano la Rossi . la Imberti . la Cigogna . la Cerini . la Rota . la Or*

totani . la Maldura . e Felicita Zorzini.

1771. Dialogai sacci' cecinendut a piis Virginibus eborìstis Nosocomi! Incurabili^

recurrente solemuitate Transfigurationis Domini. Modos fecit D. Balthassar Galuppi chori

magister et moderator emeritus. Venetiis 1771. 8.° Cantarono la Rota e la Imberti.

1771. Adam a celebri Balthassare Galluppi musice expressus ad osum filiarum chori

Incurabilium. Venetiis 1771- 8.° L'argomento è dalla tragedia di Klopstok. Cani, la Imberti.

la Ortolani . la Cigogna . la Serini . la Bota . Serafina Teresa Melier . la Maldura . e la Zorzioi.

1770- 1771. A'uptiae Rachclis. Modi sacri ec. DD. Balthassar Galuppi chori magister.

Venetiis (s. a.) in 8." Interlocutrici Bettina, e Pasqua (cioè la Rota e la Rossi).

1772. Debbora Prophetissa ex lib. Jiul. IP. Drama sacrum a DD. Balthassare Galop

f

>i musice expressum ad usum filiarum chori lucurabilium. Venetiis 1772. 8." Cantarono f
a Imberti

;
la Cigogna . la Mcllcr . la Ortolani . la Maldura. 1

1773.

Daniel in lacu Leonina. Modi sacri ec. DD. Balthassar Galoppi chori magister I

Venet. 1773.8 ° Vi cantarono la Rota . la Ortolani . Antonia Miller . Angela Malgarbi . 1

la Scrini . la Imberti . la Melier . la Zorzini . e la Maldura.

1774.

Tra pueri hobraci in captivilat» Babylonis. Actio sacra ec. Musice espressa t

D. Balthassare Galuppi duchalis divi Marci Basilicae et cjusdem chori magislro tolertiui-

no. Venet. > 774 - 8 ." Agirono la Rota . la Imberti . la Miller, la Malgarisi . la Mdkr . U
Serini . la Ortolani . e la Maldura.

1775.

Exitus Israelii de AEgypto. Actio sacra «c. D. Balthassare Galoppi Ducalis di-

vi Marci et ejusdem chori roagistro solertissimo. Venetiis 1775.8" Agirono \x RoU Ai

Miller . la Imberti . la Ortolani . la Melier . la Maldura . la Malgarbi . la Serini

1776.

Mundi Sidus. Dialogus sacer cecinendus ec. modos fecit D. Balthassar Galop*

pi chori magister et moderator emeritus. Venetiis 1776. 8.° Cantatrici la Miller . la lai*

berti . la Melier (qui delti Mailer) . la Malgarisi.

1776. Moyscs de Synai rei’crtens. Canneti Sacrum reciuendum ec. D. Balthassare Ga- 1

luppi ducali* divi Marci magistro nec non cjusdem chori solertissimo moderatore. Vene* J

liis 1776. 8* Cantanti furono la Rota . la Malgarisi . la Imberli . la Miller . la Melier . U 1

Ortolani . e Marcolina Montagna. 1

1778. Pirgines pruderites et fatua» parabola evangelica rccinenda a piis virginibas cho*

ristis de Nosocomio Incurabilium appellato. Modos fecit Vincenlius Ciampi. Venetiis 17;^

8.° Cantanti la Mailer . la Cerini . la Ortolani . la Montagna . la Rota . la Miller . e Ca-

terina Donati.

1780. Gìronatio Salomonis. Drama Sacrum cecincndum a piis virginibas clioristis Ho**

coraii Incurabilium recurrente Solemnitale Transfigurationis Domini. Modos fecit D. Anto-

nia* Calegari. Venetiis 1780. 8.® Cantarono la Miller .la Ortolani .Natalina Festini.

b

Melier (anche qui è detta Mailer) . la Donati . e la Montagna.

1784. Diiinao H)postasti encomium canendum ec. Modos fecit Joachim Cocchi ^
poi itanu b chori jam tempore elapso magister et moderator experientissimus. Venetiis 17H

8,° Cantarono la Festini . la Melier . (qui pure detta Mailer) . la Miller . la Donati . eh

Ortolani. Vedi il Cocchi agli anni 1754*1757.
1785. Plaga» ASgppti. Àclio Sacra musice expressa a Matteo Rauzzini harmoniseou*

CjQPS



GL’ INCVRÀBILI. 3a3

gìstro prò plis virginibns Je Nosocomio Incurabilium recnrrentibus Jiebus pentecostcs. Ve-

netiìs i ~H 5 . 8.“ Cantarono Cecilia Nadalini . la Festini . la Ortolani . la Meller (detta Mai-

ler) . la Donati . la Miller.

1785. Exitus Israel de ASgypto. Actio Sacra quae subsequitur actioncm Plagae AEgy-
pti nuncupatam musico espressa a Mallhaeo Ratizziti! Romano, liarmom'ae magijtro prò

pii* vjrginibus Incurabilium recurreote Solemnitale Transfigurationis Dominicae. Vcneliis 1785.

S.° Agirono la Fesliui . la Ortolani . la Meller (qui anche detta Mailer) . la Donali . la Na-

dalini . la Miller. Questo Oratorio è diverso anche nelle parole da quello del 1775.

(Senz'anno). .Sacra modulamina decantanda in tempio S. Salvatori» Incurabilium mo-
ti olii expressa a Nicolao Purpura ejusdem chori magistro. Venctiis Typis Caroli Bonarrigo

in z6.° Sebbene non siavi anno, pure si pnò porlo circa il 1733.

Trovami eziandio a stampa i seguenti Oratori! o recitati, o cantati dalle figlie degli

Incurabili.

1688. Clotilde. Oratorio del dottor Piccioli da recitarsi nel Pio Ospitale degF Incu-

rabili. Venezia 1688. 8.° presso Andrea Poleti all' Insegna dell' Italia.

» 74<>. La Concordia del Tempo colla Fama. Componimento per musica da cantarsi

dalle figtie del Pio Ospitale degl’ Incurabili di Venezia per piacevole trattenimento di Sua
Altezza Reale di Polonia il Serenissimo Federico Cristiano Principe Elettorale di Sassonia

l'anno »74o. Venezia, f.* presso Simon e Occhi 174®* Non si dice chi sia il Maestro di

musica; e cantatrici fnrono Maria Teresa . Anna Maria . Gattina Licini . Emilia . Elisabet-

ta . Cecilia . Angela da S. Polo. Il detto componimento intitolalo Serenata (perchè eseguito

la sera 29 marzo) sta impresso anche a p. 4» del libro VAdita festosa notizie storiche

deirarriso e passaggio delia Regina delle due Sicilie ec. e di Federico Cristiano ec. Venezia.

Occhi 1740. ia.° ma tieppur in esso si legge Fautore della musica. Si sa però dalla Dram-
maturgia, che autore della poesia fu l'Ab. Francesco Maria Giovanardi Modenese, e la

musica fu di Giuseppe Carcani Cremasco maestro dalle figliuole dell’Ospitale stesso

1754. Testo in Sicilia poetico componimento ad uso di serenala del signor Abate
Gio. Domenico Co; Di Cattaneo posto in musica dal n. h. Marcantonio Tiepolo per pia-

cevole trattenimento delle figlie del Pio Ospitale degl' Incurabili Fanno 1764. Venezia 1754
appresso Modesto Fenzo. Cantatrici Cattina Licini . Emilia Cedroni . Francesca Rubini.
Margarita Nicolini . Laura Raimondi (così, altrove Rimondi).

1782. Il Ritorno di Tobia. Cantata a cinque voci. In Venezia >782. 8.
11

nella stam-
peria Albrixaìana* Sebbene non si dica uè dove fu eseguita, nè il motivo per .cui fu ese-
guita^ pure si sa che il luogo fu l’Oratorio gl'incurabili, e il motivo fu per onorare la

Tenuta di Sua Santità Pio VI. L'autore della musica, che pur è qui taciuto, fu Balda «sarò
Galoppi, e l'autore della poesia non nominato è Gaspare Gozzi. Le putte cantanti furono
prese da tutti e quattro i Consci-* Aloni. Vedi a pag. 556 del Voi- IV delle Inscriz. Ve-
neziane} e vedi anche il libretto Arrivo, soggiorno , e partenza da Fcnezia del S. R PioM colla cantata del Tobia. (Ven. 1782. Benvenuti).

Avvi pure il libretto : Salmi che si cantano in tutti li l'esperì dei giorni fistivi di tutto
Canno dalle figliuole dell

1
quattro Ospitali di questa Città. In Fascesa rjSa. per Antonio

Groppo. ia*.

Nè voglio tacere come del marzo »688 furono in questa Chiesa degl' Incurabili cele-
brate con gran pompa le essequie a Carlo PxUavscino primario maestro di musica iu Sas-
sonia. Egli era morto tre mesi circa innanzi mentre stava per ritornare in Venezia onde
riassumere la direzione del Coro di queste putte. La musica fu eseguita non solo dai pro-
fessori permanenti in Venezia, ma anche da quelli concorsi per la recita delle Opere nel
carnovale 1687/88. Quindi numerosissimi furono i cantanti e i sonatori

}
e il maestro elio

batteva era Giovanni Legrenzi bergamasco allievo del Pallavicini, maestro di Cappella del-
la Basilica Ducale di S. Marco. Tanto si ha a pag. 7. 8. 9. del libretto: Pallone Fatela

P*r d mese di morso iGd8 /faticata al Duco di Modena. (Venezia. Poleti in i2.
l>

) da Sera-
Htto Colatone (eh* io credo cognome supposto)

}
sebbene la Lettera in cui ciò si descrive sia

diixtta a Maria Camilla Gonzaga Rangoni iu data 3 t marzo 1688 da F. C.
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MANUSCRITTI.

i 683 . La Iberici comrrtita. Oratori» recitato io musica, dalle impareggiabili Gglie ear».

tanti del Pio Hospkak degl' Incurabili di Venetia Panno 1 683 . Comincia: Giù nel Gallò*

impero. Cantatrici la Cochina . P Oselelti . Polonia . Bianca . Cecilia . la Bodussi . Catte Lo
redana . Perina .Orsetta . (Museo Correr N. 1

1

4<>) Ho veduto a stampa in un conto™
in rame con Coglie e frutti, un sonetto di G. C. in lode della Qseletti. II titolo è: A*,
instancabili applausi de l’altrttanto singolare quanto modesta virtù, della pudica celebre et eru-

dita cantante signora Elena Corner sopranominata OtclcUi, cigno canoro tIelle Salmodie nel

primario famoso pio recinto degV Incurabili sostenendo egregiamente nell' oratorio ilclP Ibena

Convertita la parte d' Liegorukt.

1703. Tertius Crucis Triumphus. Ora tonimi musice recitandum in ecclesìa Incurabi*

lium anno 1703. Comincia Necatis Christi ducibus. Cantarono Fracassa . Orsetta . Tema.
]

Lauretta . Margarita . ha Priora „ (ivi).

1704 circa. Saper Psatmum Deus in nomine tuo salvttm me fae Pferaph«*asi«. Caco
trìci Anna Maria . Tonina . Zanella Fracassa.* Lunetta Ton . e Boritila

. (appo di me).

1 704 circa. Hìcrosolymae Urbis Eccidium. Cantatrici : Orsetto . la Priora . Venerali*

da . Maria . Lauretta . Fracassa. . Cornelia . Margarita . Teresa.

1704 circa. Christus in Golgotha Qratorium. Cantarono: Rosa . Angela . Fracassa . Ve-

neranda . Giega (ossia Maria Greca), (appo di me).

1704 circa, jénùnae errantis Cornersio. Cantarono: Goccine (o Cochina). Palla vicina.

Orsetta . Fracassa . Laureila . Maria Greca . Veneranda, (appo- di me).

1733 circa. Introductio ad Psalnutm Misaere decantando a filiabus Xcoodochii Jnco-

rabilium armonico expressa a Nicola» Purpura episdcm chori magistr» (mw. appo di me,
diverso dalla stampa che abbiamo segnala ail'anuo

1 733). Comincia : Sacra/n sumrntes /)•

ram. Cantarono: Maria Teresa . Elisabetta . Angiolclta da S. Polo . Cattina . Cecilia.

1733 circa. Carmina Sacra concinenda in Tempio S. Salvatoris Incus abil'uun Music*

expressa per dominimi Piieolaum Purpuram chori tlirectorem ci pucUarum magùtrum (msj.ni/oy.

Oltre il Porpura, vi sono autori il Sassone e il Corcano. E cantatrici sono: Teresa Tiglia*-

vacca . Angela Brissini delta di San Polo . Cecilia Nassa . Caterina Liciui . Eli**l*Us Sito-

tovani . Emilia Cedroni . Anna Maria Zambelli,

17 40 circa. Judo Proditori Aclio Sacra a fìliabus celeberrimi Xeoododm IstwMWft
inajori licbdomada coneiacnda podice a D. lacobo De Belli» N. Preb. JustioopoYiUno et

musico oxprcssa ab Nicolao Incuneili ejjisdcm chori magislro. Comincia: pitali* morti* kodie.

Cantarono: Elisabetta . Cattina . Chiarella . Maria Teresa. Francesca. Emilia, (appo di me.

Misceli. ?>}0). Del Udii vedi il Maziuctudli c lo Stanco* ieh filoni. ili. IL

174» circa. C/tri < tu t Dominus in Serpente ac/teo procfigurato*. Oratoriuui. Cantarono:

Elisabetta . Maria Teresa . Cecilia . Canarina Liciui . Angela da San Polo . ed Emilia, (appo

di me).

1 74 1 circa. Raccolta di tutti 1 mottetti che si cantano nella chiesa digli Incurabili. {mu.

Correr N.
#

734). Cantatrici : Elisabetta . Cecilia . Mariateresa . Angiola . Calimi .Emilia.

Annamaria Zambelli . Ghia retta. Comincia: Stai tenebrosa in nube.

1757 circa. Mollalamina Sacra Archinosocomii Sancii Salvalorii Jncwnbilidm. Gli Au-

tori di questi mottetti tms. sono JonieUi . Ciampi . Carcani . Scarlatti . Bertoni . Petroilu*

sio . Cocchi . Ronchi o Runcber . Sassone . Porpora . e le putte che U cantavano erano:

Canarina Liciui . Cecilia Nassa . Francesca Rubini . Teresa Tagliavacca . Margarita Nicalmi •

Teresa Tosi . Elisabetta Mantoani . Emilia Cedroni . Chiara Cimoliu . Lauta Rimondi . A»

touia Traversi . Santina Gropello • Regina Rossi, (rass. mio).

1778. circa, lustitia et Pax osculala^ sunty Psalmus.
(
mss. mio ). Cantanti Anto: 1

Miller . Hieronvma Ortolani . Elisabeth* Rota . Scranna Mailer (o Meller).

1778 circa. Modulamina sacra a piis virginibus Nosocomii Incurabilium. (mss. mi'1 !*

Cantavano Bettina Rota . e Giacomina Orsini.

*779 circa. Sanar Trialogos a piis reciUndus Virginibus de Nosocomio Incurabili^

Digitized byGoogle
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triduum celebranti sanctiiìcationii S. Hieronjmi Emiliani p. v. Patruum Congregationis

de Snmasca fundatoris. Modos fecit DD. Andrea Lucchesi : 8. (mas. appo di me). Canta-

rono Girolaraa Ortolani . Elisabetta Rota . ed Orsota Imberti.

Oltre gli applausi vocali che roteile giovani (e anche secchie) cantanti riacuotesano,

ne avevano eziandio di scrìtti; e tengo nei mici codici: L Sonetto in lattile di Teresa Ta-

ghavacca celebre cantante degl' Incurabili, cantando d Gementes et Elerttes nella Salvcregi.

nà. 11 . Sonetti ad Elisabetta (Rota) celeberrima cantante degl’ Incurabili per U suo Lachryc

martori vaile che cantò nella Salvcregina. 111 . Elegia di Liasco pattar Àrcade a Giuteppa

Catti per la tua egloga pastorale fatta in, lode del pregevolissimo canto delle figlie del Pio

ospitale degl' Incurabili, tanno 1,33 circa).

K ; •

.

Abbiamo a stampa. I. Ordini et capitoli deila Compagnia deli Oratorio il quale è nel-

•

^Hospitalc degl’ i/uui (liuti m Vcucita circa il governo delle schole da putti che sono in det-

ta città nelle quali s' insegna ta dottrina christiana a* figliuoli il giorno della festa dopo il

desinare. Raccolti dal Reverendo padre don Giovanpaalo da Como preposito delti Reverendi

Padri Chetici Regolari di S. .Meola. Fenetia appresso Gabriel Giolito di Ferrari. 1 568 . 4 -

II. Sommario delle Indulgenze gratìe, e doni spirituali concesse da diversi sommi pon-

tefici a beati/allori e fratelli dell' Oratorio dell Incurabili della città di Feticità. In Pene-

via (cosi) 1676. 12. per Gio. Ratta Scalvinoni.

III. L' Indice della Penitenza. Oratorio in onore di Santa Malia Maddalena dedicato

alla serenissima dogaressa Elisabetta Quoritù Ealter da Jratelli dell
9 Oratorio dell Incurabili

ilei Santissimo Crocefisso e deli' Amor di Dio. In Fenetia 1694* la* appresso Giovanni

di Pauli.

IV. Abbiamo nel Museo Correr un foglio stragrande a stampa su cui si legge: Di-

vota comemoratone della Passione di JS. S. solenisata in Fenetia Panno 1682 il Giovedì

grasso

:

e poscia} dopo un’ Epigrafe Ialina: Impronto 0 Rclatione della divota commentoro-

ttone della Passione del Redentore celebrata ui Fenetia I anno MDCLXXXll da’ Jratelli

dell Oratorio ilei Ss. Ctocìfisso e iteli amor di Dio nel Pio Hospitale degli Incurabili
, de-

dicata all’ illustrissimo et eccellentissimo sig. Francesco Morosità Kav. procurator di S. Mar-
co e capitan generale della serenissima Repubblica di Fcnetta. Il dedicatore è Angelo Mo-
ro D. di Venezia li 5 febraro 1 686. Mei principio avvi una veduta in rame rappresentante

la Pianella con varie barche foni ile a guisa di corso trionfale. Sotto poi leggesi una lun-

ga relazione, la quale in sostanza dice, che dal 1(167 al 167(1 si è officiato l'oratorio del

Si. Crocifìsso nelle Case de Gesuiti all' oggetto di esercitare la carila verso i poveri ec.,

ai quali nei Giovedì grasso si preparava un modesto pranzo; che del 1676 si prese di

praticare tale devozione nell' Ospitale degli Incurabili, e che il trionfo, di coi si vede l’ef-

figie in rame, si esegui nel 1682 a’ a5 febbraio feria F ante itomùdcam quinquagesimam
con grande pompa.

V. Mclla filza 91. Pezza i 5 dell' Archivio degli Incurabili concentrato nell' Archivio
Generale si Ira: Ristretto dello scosso e speso da Angelo Bettolini Cassier grande deHOra-
torio dell Amor di Dio 0 Santissimo Crocifisso nel recinto deli' ospitale degli Incurabili ila

pi morto 1782 a tutto agosto 178&

L
Io non posso più opportunamente e meglio chiudere la storia contenuta in questo

proemio, se non col dare mici leggitori per esteso la lettera a me diretta dall' illustre

Francesco Ceffi soprallodalo, nella quale premesso un cenno generale de' tre Conservato-
rn musicali di Venezia intitolali, Ospendetto, Mendicanti, e Pietà dà una particolare noti-

zia del quarto cioà di quello degli Incurabili.
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» AMICO!

t> Dovendo io comunicar a te, solerte indagatore delle venete cose, qne! die mi sap-

pia ne
1

musicali rapporti de* si celebri Spedali di Venezia ne' quali ebbe quell’ arte bellis-

sima un culto affatto straordinario e quasi divino, e di quello in ispecie chiamato tirali

Incurabili
,
duoimi dover incominciare dal dirti ch’io stava appunto per accingermi a raz-

solar negl» Archivi! della Procoratia de Sapra, e nelle carte degli Spedali medesimi ( se i

più esistano e stati non sien preda di speculatori o di rivenduglioli , fora’ anche di piz- T

zicagnoli come già il furono i ricchissimi loro Arcbivii musicali) allorquando, e tu il re-

devi, inaspettate disposizioni de’ mici Superiori nell’ anno 18*7 dalla cara, mia patria, dal

beato mio uido mi tolsero. Non potrò durwrne metterti sott’ occhio adesso oc gran copii

di particolari notizie, nè precisi cataloghi «rrfeologici, quali ben so ehe il tuo amor di

esattezza amerebbe. In una parola li dirò quel tanto che potei in fretta accozzar dalie

mie tante scritture in soggetto di patria musica, inoltre dada mia perniai scene a di cose

nella prima mia gioventù vedute e sentite. Sulla verità però di quel che ti scrivo non
muover menomo dubbio.

» Gli Spedali qui in Venezia aperti dalla pietà e saggezza de'padri nostri a saluti •

re asilo dell’ umanità languente, furono palestre vastissime alf esercizio- delle virtù più

eminenti. Quattro erano i principali : ubo ad asilo c cura di coloro che per lebbra per

gangrena per sifilide pericolavano, detto degl’ incurabili un’ altro ché ricoverava miseri

fanciulli ma più specialmente que’ poveri n©’ quali è morbo la gran vecchia ja detto dei

Mendicanti: uo terzo che raccoglieva e curava i febbricitanti, i pellegrini, » i- grami orfa-

nelli detto lo Spedaletto: il quarto poi e vastissimo, chiamalo Ai JVctd er' aperto agli espo-

sti e a qne’ bambini de’quali volersi per umana- debolezze o violenza ignorato il natale.

In questi preziosi Stabilimenti, che di qualche secolo furono antesignani anche alle mo-
derne case di ricovero cd agli asili d’infanzia, nobilitati da eccelsi edifitii « da stupende

annessevi Chiese, la carità d©’Veneti ampiamente rifulse: e nel primo fgf
1

Incurabili) brillò

per eccellenza l’insigne pietà di tre uomini santiesimi ora sugli altari venerali pubblica-

mente Gaetano Thtcne, GiioJamo Miani, Francesco Xai erio i quali vi si pittarono per-

dilo agli schifosi e penosissimi ufficii che bassi e vili il mondo appella, clic aJlisaau e do*

biiissimi sono al cospetto di Dio.

» Le donzelle che a questi Spedali erano affigliate (altre aneli© ecn vewcuo ta\or col-

locale a stipendio da civili famiglie perchè vi ricevessero colta educazione)- erano òa mae-

stri peritissimi ammaestrate nel canto c nel suono a seconda che vi si mostrassero iodi*

nate per loro indole, e dotate di qualità corrispondenti, come da esperte donne venivano

istrutte ««'femminili lavori e da pie matrone sopravvegliate e dirette per la morigeratezza

c la decenza del vivere.

>» E qui anzi non sarà fuor di luogo osservare che queste giovanetto, mercé le sedu-

centi grazie del canto e del suono, spesso anche morcè qualche avvertenza ehe i cancelli

di ferro non poteano coprire abbastanza, divenute oggetto d’una civica celebrità, nomina-

te dappertutto ed ascoltate con entusiasmo-, ben di frequente anche ai rrndeaivo desiderate

e cercale a matrimonio da onoratissimi giovani: sicché non di rado fabbricaronsi una me*

ritata fortuna. Senz’alcun dispiacere infalto eran esse accolte anche nelle più saggic e di*

licate famiglie, perchè ricevut arcano ottima educazione, o sorvegliata e diretta in guisa da

escludere ogni men che decente pensiero: ned’erano state mcreatrici venali del fiato, w
armeggiato avean colla persona, e a faccia aperta, col viso dipinto, eolie vesti mascherata

s’ un palco, esposte ai capricci» d’un pubblico se non ingiusto, indiscreto. Riuscivano aim

tanto più care e gradile quantochè nelle case portavano conforto e ricreazione, e servi*

vano a sempre meglio alimentar e di tfondere ne’ cittadini il naturai talento cmosicale.

» Furono perciò questi quattro Spedali, quattro veneraudi templi d Euterpe, quattro

vere delizie de'ciltadini, c dc’forastieri, al mancar de’quali, tutta la delicatezza c h» con

di progresso al presente ostentata nulla sinora ha potuto sostituir d’ uguale. Considerai

questi celebri luoghi sin dalla loro istituzione potrebbe dirsi forse che i Veneti neq«*
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è innegabile così come T ingegno anche Tarli e le scieote e gli eserciti! di queste esser

direttamente da Greci trapassate, volessero alle fisiche c inorai* sofferenze umane associar

sotto un medesimo letto le amenità musicali, qual farmaco, c conforto efficacissimo le se-

conde *
-

nc^ pgfte musicale avrà cultori « quattro Spedali di Venezia saranno colle parole

di quel caldo entusiasmo nominati colle quali ne fer tanti elogi* nelle stampate lor opere

molti dotti viaggiatori esteri, specialmente Fraoccsi. Né ci adonteremo se talun d essi cadde

parlandone in «jualch'crror di fatto, per esempio chiamandoli Conservatorii di musica, men-

tre la musica io essi non era che uu accidentale accessorio alT istituzione puramente pia;

o numerandoli per cinque, col dividere io due Tuuico dello SpcdalcUa presso òù. Gio. e

Paolo • o nel dire ohe femmine « maschii nella musica si istruissero ed esercitassero, toc-

che mai non fu riguardo a maschio; o nell
1

indicare che vi s' insegnasse il contrappunto,

e che Calappi, ossia Bui anello fosse allievo degl'Incurabili , Xasotuu de'Mendicanti ; cioc-

ché pur non sussisto puulo. intendo io contraddire a tutti questi errori di fatto
;
ma in-

tendo insieme die perdonarli si debba a forastieri che scrissero per altrui rclazioue o pel

poco che poterono conoscere «n passando come viaggiatori: tanto maggiormente ancora se

d'uomini si tratti iTuii merito distinto qual fu un Labordc
,
qunl’ò un Felis.

„ £)e]le quattro belle ed ornatissime Chiese annesse a questi Stabilimenti ed aperte a

pubblico culto due avean ferma ovale od clinica : cioè gl* Incurabili intitolata al SS. Sal-

vatore e la Pietà intitolata a Maria Vergine. Le due altre, i Mendicanti intitolata a S.

Lazzaro e lo Spedatilo intitolala alla divina Madre Assunta erau di forma quadrilunga.

Alcune cosi dette Cantorie ossia loggie chiuse di legno dipinto come gli organi fiuo a

mezzo corpo, « cinte poi forse per un braccio d'altezza ulteriore da graticcio di ferro pur

dipinte, e al di sopra scoperte, sporgeano dall'alto delle pareli nell' interno d'esse Chiese.

Nelle quali Cantorie fomite degli organi e degli slrouicnli e segii uecessarìi entravano da-

gli appartamenti loro per accessi al di dietro disposti le fanciulle a dare armonie deli-

ziose ad inni, mottetti, antifone, salmi, e specialmente agli Oratori*.

n Di questi Oratorii é da parlarsi con qualche cura perché furono essi una gloria esclu-

sivamente di Venezia. In nessun' altra città udissi mai che donzelle raccolte in più asili,

istrutte co'mcza* più scelti e più abbondcvoli, oltrecchò solennizzar col canto, e col suono

d' istrumenl* tutta la sacra ufficiatura nelle lor Chiese, cseguisscr poi ne' dopo pranzi del-

le giornate festive anche degli Oratorii, ossia piccoli dranàmi sacri verseggiati in lingua la-

tina e posti in musica da'più celebri maestri, che di tempo in tempo avean fama.

« Più volte indagar volli Porigide che dovesse avere avuto appunto in questa sola Città

il bellissimo pubblico divertimento di tali Oratori!, per non mancar del quale ho memo-
ria che molte distinte famiglie ne' giorni festivi alternavano perfino il quotidiano lor uso,

antecipando, 0 posticipando l'ora del pranzo. K parvemi doversene ascriver la prima e vera

causa all'antico pio costume de' Viniziani d'accorrer sempre frequenti alle Chiese, ed al

sommo loro talento delle musicali delizie pur le quali ebber da natura le più felici dispo-

sizioni. Sappiamo indubbiamente che in tempi di costume assai semplice usavan essi frequen-

tar nel dopo pranzo specialmente la Basilica Ducale in coi si cantavano nell'insigne Cappella
da’ musici * più valorosi » Vespri, intrecciati da toccate d'organo soavissime eseguite da mas-
simi uomini d'arte; di che nelle vite di ÌVdlaert, di Zarlino

,
de Gabrieli ho parlato più volte.

A ciò si arroge il costume che portato avea dal Belgio Adriano fFdlaert nella Cappella Mar-
ciana di porre in musica, e far eseguire i racconti de' fatti scritturali mediante un testo os-

sia voce sola del narratore, cui molte voci rispondeano a coro alcuni versetti relativi al

soggetto. Di questo costume che T insigne Adriano Willaert dalle Chiese fiamminghe tra-

sportò alla Basilica Ducale di Venezia
,

il dottissimo Winterfcld (nella sua classica opera
tedesca stampata in Berlino nel *834, ed intolata Giovanni Gabrieli ed i suoi contempo-
ranei, o storia del fiore del canto sacro nel secolo XFI spezialmente nella scuola di musica di

Venezia) iodica un bell'esempio nella partitura ch'egli trovò del sacro racconto di Susan-
na stato appunto da esso Adriano composta e fatta cantar nella Basilica nostra coi pre-

siedeva : ed io a fondamenta** vie meglio il mio argomento quell' esempio confronto e col-

lego con altro esempio che oc trovo poi appunto nel nostro Spedale degl' Incurabili, ove
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nel 1677 fu musicalmente eseguito no racconto di Santo Francesco Xaverio por la memo-
ria che S. Francesco fece il novtlialo (Iella sua gran santità in questo pio luogo. E qua p*
re, come anche là, canta il testo, ossia un narratore, cui s’ intrecciano alcune rispojtt

(per dir cosi a pertichini) di S. Ignazio, di S. Francesco, del Re di Rango. Lo atampstr.

libretto accenna che la poesia di questo feccia una penna pauiua et erudita
,
ch’io credo di

Camillo Badoero, il quale allora per suo diletto anche ne scriveva di teatrali. Però nessue
|

parola fa dell’autore della musica : ma questa dev’essere stata di quel Carlo Pallavicim
j

Veneto, il quale brillò sovranamente, e per lunghi anni si come maestro del Coro r:l

quello Spedale, si come scrittore di tali musiche teatrali, che da quelli di Venezia passs-l

vano ad essere con sommo plauso ripetute ne’ principali teatri italiani. Né pensasti! nui I

che posta fosse a cimento per si ameni esercizii la religiosa decenza, meno ancora la san* 1

tità del luogo. Comunque la pietà Veneziana non lasciasse adito alcuno a timore che h
doverosa riverenza non si serbasse da ll'uditorio che popolava le Cinese, nullamcno perla

possibilità d'ogni evento sen togliea prima che l'Oratorio s’incominciasse, il consacralo

pane Eucarìstico. Provveduti erano gli ascoltatori d’ una scranna di legno, e d’un libret-

to a stampa che l’Oratorio conteneva a foglia de' libretti pe’ teatri, anche prodotti?’ » no-

mi delle donzelle che nelle vario parti cantavano. Nessun ordine era prescritto. Chi pii-

ma giungeva scelgevasi il sito: chiunque entrare e star poteva a sua voglia. Esclusi eran qui
aoli che ucila Chiesa già zeppa non si fosser trovato ingresso. Però a

1 Sovrani che si fot-

ser trovati in Venezia, agli Ambasciatori delle potenze, a qualche Magnate primario del*

la stessa Repubblica 1
' uso concedeasi de’ cosi chiamati Coretti

, ossia altre piccole logge

interne che avean finestre con graticcia sulla Chiesa.

» Ne’suoi primi principii era l'Oratorio scritto in poesia Italiana, come reggiamo dal i

Gioas Re di Giuda verseggiato da Zaccaria Falaresso. Ma in seguito fu prescritto, forse I

per differenziar più che si potesse l’Oratorio dal dramma teatrale, che la poesia fosse la-
]

lina. A questa si prestarono alcuni poeti di teatro
: p. es. Pietro Guari, e da ultimo

Giuseppe Poppa

;

anche qualche prete; anche qualche dilettante, qual fu un medico Be-

nedetti di remota mia ricordanza. In due parti era diviso il libretto: prima e secondi.

alquanto più brevi che i due alti dell'opera teatrale: però a quella foggia dcJìoraO' Fra

l’uno e l’altro non s’interponeva che un breve riposo in silenzio. La maestà dd luogo

non conccdca rumore alcuno delle palme o della lingua in segno di plauso: ma •questo

si usò manifestarlo soltanto col lieve tirar del fiato uelle fauci, al più con qualche movi-

mento dello scanno per quanto grande fosse il parlilo per V una o 1
’ altra Mie pentii

cantatrici. Uno in ciascuu Ospitale era il maestro di Cappella, che chiamava^ il Maestro

di Coro
(
Glori moderator) il quale scrivea tutte le musiche occorrenti, e le dirigeva se-

gnando nella Cantoria la battuta- Al cadere della Repubblica (chiuso già a più anni pri-

ma il Coro degl
1

Incurabdi) presiedeva a quello dc Memltctinti (che primeggiava special*

incute pel valur sommo di Bianca Sacchetti , alia cui memoria io resi altrove la debita

giustizia). Ferdinando Bertoni : a quello dello Spedalello il già mio maestro di canto Frati- I

caco Cardi : a quello della Pietà f Ab. Bonaventura Fot lancilo : de’ quali egregu nomini
|

Lo scritto abbastanza altre volle. Questo piaccmi aggiungere che la grande faina di

Giunsimeone Muyr (stato maestro a me del contrappunto) incominciò, non già bambina tnn

adulta, dall’ Oratorio Sisara suo primo lavoro ue' Mendicanti, ch’eccitò un vero entusia-

smo generale appena fu sentito. A lui come all'allievo suo prediletto avello commesso

il maestro Bertoni. E questo aggiunger piaccmi a lode del vero, che i maestri italiani, 1

più riputali, i più celebri recavausi ad onore principalissimo non dirò soltanto d'esser eletti

a Maestri d'uno di questi Cori, e se nc vantavano pubblicando questa lor qualità negli stam-

pati libretti delle lor opere teatrali, ma se a tanto onore non potean giungere, almeno ago-

gnavano quello di scrivere un Oratorio in alcuu d’essi: cd intendasi già, senza mercede. 1'

lui testimonio quando Xtcola Zìngarelli che ormai godeva di bella fama sollecitava da Bui»

Sacchetti suddetta il favore di scriver un Oratorio, c seri vedi 0, ma ottener non polca che h

s« eseguisse perché da lei giudicalo di stile poco popolare, e scarsamente apprezzato da J/ffi*

e da Cardi, i sublimi Ora lo rii dc’quali avean appena allora lasciato troppo solenni impres-

sioni. E serbo memoria che Motori contrattando di scrirer un' opera pel teatro la Fenici;

D —
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compiaceasi di aggiungere che ir» Venezia non lascierebbe di dar un Oratorio ne' Mendi-

canti al costo di valersi d’ un qualunque de’ vecchi i libretti. Che poi i più valorosi «più

celebrati uomini dell’ arte c veramente fossero in ogni tempo
, ed esser dovessero que*

maestri di Coro, è agevole il ebnvmcersi dal solo pronunciare i nomi di quei che furono tali.

Parlerò a momenti degl'incurabili, ma dirò intanto chela Pietà vantò: Scarlatti Alessandro—
fittiparirti — Vivaldi — d'Alessandro — Porpora — Bernasconi — Porta — Lattila —
Sarti Furlanetto — I Mendicanti ebbero — Legrenzi — Partenio — Biffi — Para-

Jies IonieIli — Galappi — Saratelli — Bertoni — Ebbe lo Spedaletto — Pampani
Trajetta Sacchini — Anfora — dolorosa — Cardi : tolti nomi che valgono uo

elogio, perchè quasi tolti si pouno chiamar nomi Europei.
° » Grande, iati massimo era infatti l* impegno addossato ad un maestro di Coro. Biso-

gnava eVei maneggiasse di continuo, ed alla perfezione, e (per cosi esprimermi) promiscua-

mente, i due stili musical» sì differenti lira loro, l’ecclesiastico cioè, ed il teatrale, eh’

è

quanto dire, doveva egli tinnire in se stesso il profondo artificio scientifico, e il vezzo

più squisito del gusto, ed una facile ed elegante sintassi musicale, e valersene in dae ge-

neri, come dissi, affatto diversi. Ma ciò non è latto. Contro an altro ancor più orribile

scoglio ci dovea battersi necessariamente ogni volta che prendea la penna fra’diti. Chiun-

que sia nella scienza musicale anche soltanto mediocremente istrutto ben sa qual ardua

/accenda sia al compositore questo che gli antichi maestri chiamavano contrappunto per

voci pari acute

;

non solo perchè in tal composizione manca necessariamente il colorito os-

sia il chiar’oscnro di bellissimo riletto che nasce dal foncerto delle voci bianche colle bru-

ne*, ma di più perchè le porli, attesa la loro vicinanza, vengono assai facilmente a scon-

trarsi nell’ unisono, anche ad accavallarsi fra loro e a rovesciar l'armonia: e perciò se la

composizione lavorata non sia con finissim’artc, corre pericolo di riuscire altra volta stri-

dala e confusa, altra volta languida, e spesso anche priva di sensibile fondamento
j
quindi

o senza buono, ovver anche di cattivo effetto. —
w Ma vengo ormai, (e gli è tempo alfine) a parlari’ in ispecie, come chiedi, degl'In-

curabili. Concedimi però che alquanto parole io premetta intorno a quella bellissima Chie-

sa, della cui demolizione non ho potuto sent’ìra sentir la notizia che mi giunse poco do-

po il mio uscir dalla patria. Non dubito io già che per l’esimio tna diligenza avrai già e

conosciuto e scritto in Ironie alle tue iscrizioni- come il celeberrimo Gincopo Sansovino

dato avesse per la fondazione di questa gran Chiesa il modello: come il nostro egregio

cavaliere Antonio Zantani e col danaro • col consiglio, e colle varie cure sorger la faces-

se in breve spazio di tempo vaghissima e nobile per bella forma riittica, e per venusta

semplicità lineare: come di scelti marmi ornali fossero gli altari, e specialmente il mag-
giore sfondato nel muro: come d» rare pitture n’andasse tulio l’intorno arricchito: nel so-

vracciclo in tre ovati, la parabola delle sagge e delle fatue vergini del Padovanino, il pa-
radiso incominciato da Peranda e da Mafiri compiuto, lo sposo alle nozze senza veste

nuziale del prete Genovese; nella cupola del presbiterio gli anuniratissimi a fresco di Bosis

:

negli altari, la S. Orsola colle vergini del Tintoreito : il Crocifisso del Veronese

:

i’Annun-
ziata di Saldati; la S. Crisiina di Hho o di De Vos , ma al certo della scuola di Robu-
sti

:

nelle pareti, il sagrificio dell’antica Ipgge di Celesti, il Salvatore tratto dal manigoldo
(cTedeasi) di Giorghnc; due Madonne cou varj Santi del vecchio Palma; il lavar de’picdi

e la cena d’Enzo.* la Madonna colla Maddalena e S. Giuseppe di Montegna, unica in Ve-
nezia opera io pubblico di quest'Autore. — Ed incassai’ in fregii di stacco altri quadri di

solenni maestri Palma
, Tintarella

,
Vicentino. Inoltre come Raffaello Inviziato Vescovo di

Zante e di Ceftilunia la consagrasse nel giorno a5 Novembre 1600: e come occupando
essa il centro del gran cortile del Pio luogo rispondente alla sponda del vasto canale della

Giudecca chiamata le Zattere, servisse alli spirituali bisogni di chi era in quel Luogo ri-

coverato; e come la pietà de'nostri maggiori avesse quel celebratissimo Pio Luogo fin dal-

l'anno » 5aa edificalo, dotato e così disposto che una metà fosse Spedale per infermi ul-
cerosi d’ambidne i sessi, c fultra metà ricovero fosse a 70 fanciulle ed a 5o fanciulli or-

fani. Quella celebre Chiesa, in coi rigogliose palme han mietuto negli «corsi due secoli i

primi ingegni musicali, lutti non «anno che sia stata con sommo accorgimento costrutta

Tosi. V. 4a
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a corpo sonoro, sicché l'oscillazione e la dispersione de’ suoni avventa pronta, eguale, ni-

tida e brillante così come avviene in ano strumento d’arco. E questo soccedea per Tesatta

osservanza che vi si era procarata dalle leggi dell’Acustica, singolarmente da quel Cava-
liere ZotUoni ch’era ad un tempo ed architetto e musico dotto: ma in ispecie per la so-

vrapposizione di quell’elastico palco di legno che tagliato a dritto, rcspingea come il co-
perchio d’un istrumento la voce tosto che n’era percosso. Sen conobbe il fatto alla prova,
quando molti anni dopo, fabbricossi la nuova Chiesa della Pietà per lo stesso oggetto delle
ivi raccolte fanciulle: imperciocché sen prese rigorosamente a modello quella degl’ Incura-
bili, in tutto, fuorché nel soppalco; invece del quale si volle inconsultamente elevar on'
immensa fornice cementata, che tutto guastò portando agli oreccbj di chi ascolta al basso
un ardito rimbombo che tutto strepitosamente esalta e confonde. Ma questo prezioso edi-

fico, ebe tempio di tulle Tarli belle con verità polca dirsi, più non esiste ; perì sotto al

maglio struggi tore del secolo de' progressi. Sien grazie al mio dotto amico il Professore
Francesco Lazzari che serbonne alinea le memorie con qoe'disegoi dc’quali farmi dono gli

G
iacque, perfetto conoscitore ch’egli é de’miei gusti, e gentilmente studioso dello appagar-
LÌ quali disegni pure a te ho per quest’uopo inviali.

i» La scuola di canto negl’incurabili incominciata anticamente sotto il maestro PaUavi-
ciao suddetto, fu sempre la scuola della putrzza, come quella de'Mendicanti lo fu del ma-
nu,-ismo. E non polca non essere tale se la fondò magUtralmeule quel gran purista che

fu il celebre Antonio Lotti cui lenoer dietro successivamente il Napoletano Ricala Porpo-
ra, il Veneziano Francesco Brasa, il Sassone Gio: Adolfo Piaste, il Toscano Vincenzo Ciam-
pi , i Napoletani Ricala Joincili e Giovai:furto Cocchi, alfine il famosissimo Bora nello Bal-
classare Galoppi, che Tullimo fu di sì delta schiera, e se i bei modi del cauto erano in-

seguati da Bandiera , da Ciampi Francesco

,

da Demezzo , e da più scelti musici che di

tempo in tempo mantennero in onor sovrano la Ducale Cappella. Ricca suppellettile d’

eletti strumenti slava nelle sale degli studii: sarebbero anticaglie assai rare e di molto
prezzo se non fosser ite miseramente sciupate al deperire di qod luogo, le Spinette fab-

bricate da Donato L
r
ndeo, i graviceroba li costrutti da BortoloUi ed arpe, salterii, violini, vio-

loncelli, violoni dalle mani usciti de’ più felici artefici de* tempi andati, che là si usarono a

studii ed esercisii. 11 lasso di molti e molti anni non {scancellò sfollo i nomi delle più

distinte cantatrici che vi fiorirono successivamente ed otlenner distiuta fama negli Oratori^

e nel gran Misererò dei tre di delle tenebre, lavoro immortale del Sassone. Li registrai già

sella narrazione che scrissi di Galoppi; ma piacemi qui ancora ripeterli per giustizia atta,

memoria lori». Rossi Regina — Rubini Francesca — Traversi Antonia — Orsini Giacopa —
Groppelle Santa — Ortolani Girolama — Rossi Pasquino — Rota Elisabetta — Maldura

Giosèfla— Zorzini Felicita — Cicogna Anna — Imberli Orsola — Scrini Catlerina — Mei-

ler Serafina — Malgarùi Angela — Mailer Antonia — Montagna Marcolina. —
m Merita del pari speziai menzione uua sorprendente «nonsirice che vi fu del violino

Giacomino Stromba in cui il gran Tortini avea trasfusa gran parte dell'immensa sua peri-

zia, a grado d’esser chiamata a dilettar del suo suono, e più volte, i coronati ospiti della

Repubblica. — Non procederò io già a numerar T immensa qttaulilà delle composizioni che

scritto ed eseguite furono per queste e da queste abilissime giovani, gran parte delle quali

veniva da esperti suonatori addestrata a tutta sorte d’islrumenti a corda, poiché l'Orchestra

esse medesime componevano ad esclusione di masebii, de' quali unico nel Coro comparve

sempre il maestro. Accennerò soltanto come capolavori che levarono uua fama nou mai esibi-

tasi il Salve-regina di Porpora , il Domine ne in furore di Bandiera, VAUelluja di Corcano,

il Misererò d'Masse; e fra gli Oratorii Joas Re di Giuda di Lotti (in italiano) del quale

Ucci già cenno: S. Petrus Urscolus di Porpora, ebe meritò al compositore ed alle esccu*

trici l’onor di un’egloga laufdalorìa di Giuseppe M- Cali stampata nel 1 733 da Carlo Bo*

narrigo: Virgines prudentes et Jatuae

,

divina parabola che Porpora così mirabilmente et),

concerto delle voci espresse, come il Padovanìno (Varotari) con quello de'colori nella Chie-

sa medesima: e, degli ultimi parlando, que'due magnifici Tres pueri liocòrni, e il Danid

in lacu /coturni, ne'quali Galoppi con novità d'esempio divise le fanciulle in due cori per

ajular anche materialmente Tespressionc della divisiva di luogo da’ libretti supposta fra le

Digitized by Google
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voci che cantavano dentro © faor dell’ardente fornace, dentro e fuor della fossa de'lioni;

e n’otlenne magnifico effetto. Pel primo singolarmente avendo le fanciulle ottenuto straor-

dinarie lodi atteso Pitnpegoo sommo con cui lo eseguirono (perlocehè zeppa era la Chiesa

di scelto uditorio per qualche ora prima che incominciassero le quante volte sen facesse

ripetizione), ed altrettante ottenute avendone il maestro, la cui composizione era sempre

più applaudita specialmente nel soave cantico a Dio de’tre giovani accompagnato dal cre-

pitar delle fiamme, crasi stabilito di render a Galuppi un dtstint’onore, lui dipingendo nel

sovracciclo nuova d’una grande Sala che per musicali esercizit solenni sfavasi preparando nell*

interno del luogo
$
e dipingendolo io alto di scriver questo si famos’Oratorio. Ma avven-

ne allora quel che a’nostri giorni avvenne del marmoreo monumento oc'Fra ri preparato per

Tiziano, ma eseguito invece per Canova. Imperciocché l’improvvisa rovina avvenuta agl*

Incurabili, trasportò altrove l’idea della pili «ira; che non ebbe luogo per Galuppi , c per

rOralorio tra pueri flacóni, ma fu posta ad effetto invece dalle donzelle dello Òpedaletto.

le quali nella lor sala musicale fecero pio gere il loro maestro di coro Anfossi scrivente il

suo Oratorio Sacrificìum Noe che nell’anno 1773 lor ebbe procacciata gran lode.

»» Or di quella improvvisa rovina resta eh’ io dica : e il farò con brevi parole, perchè

di spiacevole argomento é conveniente spacciarsi alla presta. La fu veramente inaspettata:

oé poterono spurgarsi dalla taccia d’una sonnolenza troppo grave coloro che vegliar do-

veatio regolarmente aU’ammiuistrazione. Pace alle ceneri:; ni si cerchi come della desìdia

loro portar non dovessero le tristi conseguenze. Fatto è che il pio Stabilimculo già prov-

veduto largamente da pii testatori, lutto ad un punto dichiarosti in fallimento, superata

di lunga mano essendone Is facoltà da gravissimo debito. Spoglio delle rendite pei credi-

tori che n’avean cauzione, disperatiti dc’eredìtori che di questa mancavano, lagrime delle

povere fanciulle a scarsa pensione ridotte
, e lasciate a trascinar una misera ed ignorata

vita in quello Spedale medesimo in cui tanto avean brillato, frode alle disposizioni di que’

pii testatori, in tutta la città rammarichi, ed ire, ciò tutto accadde nell'anno 1776, in cui

coll’Oratorio Morsa de Sinai revertens chiuso restò per sempre quel sì celebre Coro. Do-
po quell'epoca, tristissima cessat’ogn’ insegnamento di stipendiati maestri, le desolate gio-

vani (meno qualcuna uscita per singolari combinazioni) quasi spinte dall’uso, continuarono

alla meglio o alla peggio l’ufficiatura della lor Chiesa. Soltanto sei anni dopo all’ arrivo

in Venezia del gloriosissimo Papa Pio VI cantarono ancora , ma insieme con parecchie

donzelle degli altri Spedali, uu grande Oratorio, (7 ritorno dì Tobia verseggiato dal Co:
Gatpan Gotti, e posto in musica dal loro Cmluppi

;

e Io cantarono in quella grande lor

sala cui poc'anzi ho accennato, la quale fu a tal uopo splendidamente addobbata dal Cav.
Lodovico Manin Procura lor di S. Marco allora, poi Doge. L’ultima fu questa delle sì fa-

mose solennità musicali in quello Spedale.
» E siccome sempre ne’ rovesci!

' egli avviene che di mal si va in peggio, chi cado
dall’ aito va già e già fino al fondo, così anche quel Tempio medesimo di pompose no-
bilissime ricordanze, che pur erati lasciato alinea aperto all’ uso religioso, e alla pubblic*

ammirazione, anche quello fu da ultimo spietatamente distrutto per liberar l’area ad usi

profani. A te or s'aspetta, eruditissimo amico, l’impedire adesso che non ne pera anche
la memoria.

» Ma non fia eh* io levi la mano da questa scrittura senza osservarti che un moder-
no e non fomtiero scrittore di Venete cose asserì in un suo lavoro di storia letteraria

che dalla dissoluzione di questi Orfanotrofi! origine avesse in Venezia poi quell’ Istituto

filarmonico con pubbliche scuole musicali cui io mi reco a vanto d’ aver presieduto
,
e

die breve ebbe sì, ma non oscura esistenza. Non è punto vero, e non potrebbe ausi sta-

re in alcun senso che quell'istituto avesse origine dagli OrfanolroGi, il primo de’ quali

perì, come dissi, nel 1776, i due altri (Mendicanti c Spedatelo) sfumarono per la disso-

luzione del Governo Veneto rivolte ad altri osi e rendite e luoghi, e I’ ultimo {la Pietà)
sussiste ancora ma in linea di musica piuttosto di nome che di fatto. Nulla ebber essi

nè di comune, nè di rassomigliante coll’Istituto, nulla questo ricevette da quelli : nessu-

na persona stata in quelli attiva, menomamente ebbe parte in questo: sognò ed occhi

aperti lo storico, e fabbricò soltanto una sua gratuita supposizione, digiuno qual fu d o-
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gni cognizione musicale, cd assai male anche istrutto de’ fatti de1quali pur volle scrivere.

Questo è ben vero (e vo7 che tu il sappia) che se combinazioni sinistre non avessero fat-

ta languire in progresso cd inaridire alla fine quella nobile pianta che posta venne nel*

Panno j8ii. con molta solennità da me stesso, con altri molti egregii cittadini della mu-
sica scelti cultori, e da noi soli coll

7 opera e oolla spesa coltivata, nè foste alcuni anni

dopo miseramente ansi perita dopo aver già messi bei fiori, anzi dopo aver quasi con-

dotte a maturala saporosissime frutta, avrei forse io goduto il sommo contento di met-

tere ad effetto 1* idea che stavami fitta in cuore di ristabilirvi (e non dubito con generai

sorpresa e gradimento) il tutto Veneziano esercizio e divertimento dc'sacri Oratori!, poi-

ché mene offeriva acconci) mezzi la Chiesa di S. Rocco e S. Margherita eh
7

era applica-

ta alla residenza dell
7

Istituto medesimo, opportunissima per l
7
interna sua costruzione

;
e

dagli allievi delle scuole di canto e di suono fornir già poteasi quanto al pieno bisogno

occorreva di perfetto concerto in voci ed in istromenti. Ma vano è che a lungo si parli

dì ciò che voleasì, e non si è potuto poi fare. Sorga chi il possa, e buon augurio oggi

siane il rinascente suntuoco spettacolo della regalia cui tn assisterai lietamente, mentre a

me non lice sennon da lungo contemplar col pensiero,

di Rovigo U 5 Giugno i843-
L* ajfclt.*" tuo amico

F. CAFFI.
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giure esterna della chiesa. Essendo in loco co-
sì cospicuo il nome di CESARE CHIERICA-
TI sembra che sia sialo uno de* principali be-
nemeriti di questa fabbrica. Il Faccioli (Ma-

ch c sacum Lapitl. V1centiimm. T. II. p. aia) col-

loca malamente questa epigrafe apud Augusli-
mcnscs S- Stephani mentre doveva porla ad
hospitale majus.

CESARE CHIERICATI, o CIIIEREGATO
nobile di Vicenza è sotto Tanno i5ao ricor-

dato dal Barbarano nel libro IV della Storia

j ^alla fondamenta delle Zattere dà ingresso
&
*llo spedale, si leggono scolpite le dette pa-

iole. Le sigle S. C. indicano SENATVS CON-
k SVLTO e la D. DICATVM.
'?!* Nel libretto ebe testé ho indicato alla no-

^ta K del proemio, intitolalo: L1
Indice detta

-penitenza, dìcesi che sino da quando si pen- ecclesiastica di Vicenza col titolo di Commen-
» a stabilire in questo pio Ospitale un ri- datore dell* Ordine Gerosolimitano. Ed -

*
‘ covero ai poveri impiagati, ed agli orfani

,

** si fondò anche un domicilio proprio di peni-

lenza, giacché chi procurò cotanta opera di

carità fu animato a ciò anche da uno spirito

di penitenza. E di tale verità, (soggiungesi) è
. . . . n 1 •

«ufficiente argomento T antichissimo cartello

affisso alla Porta dell'Ospedale in cui a ca-

ratteri ben chiari sta espressa questa loro in-

tenzione colle parole: HOSPIT1VM INFIRMO-
fi VAI ORTHANORVM ET POENITENTIVM.
Potrebbe peraltro essere la parola POENI-
TENT1VM relativa ammalati ed impiagali stes-

si che nel soflerirc i dolori fanno penitenza

de' disordini commessi. Questo cartello io non
vidi.

3.

F. CAF.SAR

CUlEREGàTYS

EQVES

TEMPLVtt

UOC PUS

ERECTVM
ELEEMOSI

KIS

Ilo letto scolpita questa epigrafe così in

datore dell Ordine Gerosolimitano. Ed è pu-
re inserito da Lodovico Araldi a pag, 85 del-

T Italia Nobile sotto Tanno i5a9 fra* cavalie-

ri dei «addetto Ordine . Altro non ho di

E già notissima fra le piu auliche e nobili

Vicentine questa Casa, e varii furono gl' in-

dividui di essa che prestarono i loro utili ser-

vigi alla Veueta Repubblica. Il Barbararto nel-

la delta Storia, nella Selva genealogica Vi-
centina uianuscritta, e nella Descrizione pur
manusciilla della famiglia Chii-ricata; il Mar-
tori nella Storia di Vicenza ; e il Coppellaci
Vivevo nell’ Einporeo delle Famiglie, opera
similmente mss. inedita aunovcrauo un Lodo-
vico collateral generale del i4g5} un Ghiere-

ghino provveditore del 1487, un Gianfrance -

sco del »485, un Belpietro collaterale del i 4‘)7*
un Nicolò i5oo, e un Valerio del 1 5^4- E
parlando prima di questo Nicolò egli era fi-

gliuolo di altro Nicolò q Valerio. Fu dotto-

re e cavaliere e co. Palatino, e nel 1-179 am-
ba «ciadore a Venezia per la patria sua Vicen-
za. Era istruitissimo nelle leggi, e chiarissimo
interprete delle stesse. Nel 1 4f)t> Commissario
generale della Repubblica nostra a Priuiolaoo

per li confini, e uel i5a5 oratore al doge per
tre parti divisa sogli stipiti della porta mag- le fortificazioni. Cosi attesta il Cappellai*! so-

(1) Cosi io aveva scritto, quando il dotto • gentile signore Murcbeie Vincenzo domali di Vicenza
,
m

data a5 aprile 84 5 mi fa sapere trovarsi negli autografi del P. Barborano due schede che conten-
gono le seguenti notizie: I. Schc-la : t5ao. Cesare Chieregato q. Belpietro fratello del Vescovo Apra.
t*no tc. ti fece Cavai, di Malta. ~ 54 p- Dalla sua religione fu mandato ambasciatore a F‘erdi-

nanilo Re de Romani fratello di Carlo V. imp. = i556. 6. dicembre. Essendo statò mandato a
I raffio dal gran Mastro della sua Religione andò in collegio a riverir Sua Serenità dove conforma

Hh*0f"fatto sedere. = 1 $5j. fece far la porta maggiore della Chiesa degf Incurabili. == i558.
jJtbbe la Contenda di Molfctta a Tarlino nel Regno di Napoli poi li inerme il Bailagio di S. Ste-
fano ehé quanto una gran Croce. = II. Scheda: Cesare Chicregato Ca\>al. di Malta nel > 5<>7-
<dh 7 di mano fa eletto al governo del?Hospitale delTIncurabili di Venetia, et hebbe facoltà difab

-

bnc°r
.

la p°rfa grande della detta Chiesa a sue spese in quel modo che a lui piacesse, come oppa-

re dal Natatorio -j.mo delle Parti prese nel Collegio delli Governatori di esso UospitaU.
Osservo una contraddiiiooe tra le schede circa Tepoca in cui fu fatta faro la porta maggiore della chie-

sa, dicendo U prima scheda »557, e la seconda 1567. Io sto a questa seconda epoca 1567, che mi
pare più appoggiata da quanto si è detto nel proemio, a alla nota A anno i5G6 d> «»*> proemio.
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precitato e riferisce I* autorità dello statuto cedesse, a l’Ambascia dorè lo compiacque <h
Vicentino, del Pagliarioo

,
del Marzarì

,
del una copia , nè oltre quel Re c*i alcun altro

Tomasini, e cosi a me ne temerà nel 1 843 (dice il Cairi) che si possa vantare di averla.

il chiarissi sig. Marchese Vincenio Gonzali. F* è chi pretende (continua il Calvi) di ai.tr

A quanto ha detto il Cappella»', ti può ag- fondamento per poter dire che l'Originale p».
giungere col testimonio del contemporaneo seggasi dal Re di Prussia , e che 11 Fosca

s

Marino Sanato che del *6 agosto i5oo si posseda la copia ; ma la quhtione sola èi
presentò al Collegio Jacomo di Trento Victn- del dover coraggiosa. Aggiungerò quindi ali l

tino deputato sopra la differenza del Monte di Calvi :

Mortesene, dote devono essere due Tedeschi I. Che ne’Codici Postarmi esistenti ora odi)
per nome del Re dei Romani

; e disse che egli Biblioteca Imperiale di Vienna, non si tron
vi doveva essere insieme con domino Nicolò nè in copia, ni in originale il Trattato del

Chieregato e due dottori sopralluogo per la Chiericato; cosi mi scriveva il chiarissimo To<a-
fissazioue de’conGni. K si sa che nello stesso raaso Gas uno de’ collaboratori dell’Aretino
mese a’ a3, il Trento

, e il Chieregato diedero Storico di Firenze; e tanto risulto dal Cata-

rdatone al Senato delle conferenze tenute, logo a stampa de’Codici Foscarini amento a
sebbene nulla siasi conchiuso. È pur deguo pag. *8 i del Voi. V. di queU’^ctà/io. Firen*
da notarsi un tratta di amore verso il Vene- ze «843, 8.*

to Governo mostrato da Nicolò, allorquando IL Che nella Biblioteca Reale di Berlino al
nel mese di febbraio i5o8 (a stile veneto) Registro Jf. S ital. fot. i. esiste senza fron-
cioè i5ù9 a stile romano, venne davanti la tispicìo, e senza nome di antere un'Opera ita.

Signoria insieme con Antonio Losco cavaliere liana che tratta dèli arte militare, no» sapen-
Barioloromeo Trinino cavaliere, e Lodovico da dosi come nè quando si sia acquistata

,
seb-

Schio dottore a raccomandarsi nelle urgenze bene si tappi» cbr
é uno dc'più vecchi acqui

j

di allora, e ad otferire la roba e la vita per sti di essa Biblioteca. Ciò essendomi stato »
]

lo salvamento della repubblica. Fa anche -Vi- manicato da quel Reale Bibliotecario nel do-

colò Chieregato spedito da' Vicentini oratore al vembre 1 8^3 con una esatta deseriaioue del

re de’ Romani nel Giugno 1S09 ed altre bene- Codice, son venuto a scoprire che l’Opera è

inerenze verso la patria acquisissi come ne fa propriamente quella, di Faterio Chiericato e che
fede il suddetto banuto ne Voi. Ili, VII, Vili, vi è tutta la probabilità che sia- Yorigjnatc, quel

IX de’ suoi Diarii mss. nella Marciana Di- desso che fu ceduto dal l o scanni al Re di

lioteca. Prussia.

In quanto poi a Valerio figliuolo di altro III. Che- il Calvi disse troppo inconii&era-

Valerio, vissuto nel secolo XVI, questi è quel- temente cAe non c'è alcun altro- die possa von-

l'uomo distiuto spezialmente nell'arte militare, tarsi di asm quelTopera; giacché, olire quel-

di cui tesse un articolo il P.&t/ri a p. CXXXV1I. le copie che nonno essere altrove, io ho ve-

del T. IV. dell'Opera degli Scrittori Vicentini duto una del secolo XVI. m fol. esistente

sotto nome di P. F. Angiolgabriello (hi Santa nella Biblioteca Vescovile di Odine, bensì man-

Maria Carmelitano Scalza (Vicenza 1778, 4*1- canle di parecchie figure che non ci furono

al qual biografo è però d’uopo di far oggidì copiale, e mancante di un quinterno di carta

uu’ importante aggiunta. Il Chiericato morto nel quale dovevansi comprendere i capi 66>c tìj.

in Candì» nel 1575 ov’era Governatore gene- IV. Aggiungerò in fine avere io avuto la fer-

rale d*lle fanterie della Repubblica lasciò ms. tuaa di acquistare nel marzo i84.3, sconoscis-

un Trattato della Milizia. Questo libro adorno to ad alcuno un codice in 4-° cartaceo di pa-

di Piante di Città, e Fortezze, di accampa- gine 108 numerate da una> sola parte, di usn

menti, di eserciti, di combattimenti, e di tut- minato carattere, contenente La ALUtia di fa*
|

tociò che all'arte della Guerra di quei tempi Urto Chieregato. Cavaliere et gcntxUuvsmo Pur.-

e degli antecedenti apparteneva, passò, dopo tino* Questo codice con pentimenti, cassata»»

varie vicende, nella Libreria dell’ illustre Mar- giunte marginali, t vacete di disegni ec. haèstte

co Foscarmi, poi doge di Venezia. Era del 1 ;
3G le marche per considerarlo originale, «stop*

ambasciadore il Foscarini per la Repubblica fo, e una minuta, se non prima, alinea seca*

alla Corte di Vienna, quando essendo venuto da stesa dall'autore stesso delTOpera diesi»

a notizia del Re di Prussia, che il Foscarini parla. Sebbene a primo aspetto io mi su»*
possedeva quell'opera, S. M. bramò che gliela veduto dell'originalità, pure trovandosi ia V»

j
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ncz \

a

nel seguente mese, per cagione de'suoi

studi) «atomo all'architettura militare, ìl chia-

rissimo signor Ingegnere Cario Pronds di To-

rino ,
ansai che facesse su questo mio codice

)e sue osservoziooi
;
e fatte, vi scrisse; Averi-

do io minutamente e conscienziesamente esami-

nato il presente ms. di Vaierio Chifregato con-

servato presso il S. Eman. Cicogna, osscrvando-

rte la tessitura incerta colla quale sogliono pro-

cedere gli autori, i richiami, i rimanili che pa-

lesano correzioni quali volevafar fautore, t che

fece poi in parte ed in parte tìo, la minutezza

del carattere, le figure tracciate solo in modo
dimostrativo e nulla più, ed menilo io qualche

fiducia nella pratica acquistatami sui codici mili-

tari de*nostri antichi, per i moltissimi che ne ho

veduti , esprimo qui la mia intiera convinzione

essere questo codice quello appunto che il Chie-

regato andava scrivendo di propria inano, non

per essere presentato, ma per essere, a dir così,

il deposito delle idee e delle mutazioni che tutte

assieme doveano costituire il suo Trattato , dì

cm è questa la J. Parte. Venezia 3o aprile 1 843.

ingegnere Carlo Promis ili Torino. Si sa già che

il Chiericato non compì mai le altre parti di

quest
1
opera, sebbene promesse nell

1

Epistola a

Scipione suo figliuolo ai ottobre i5~4 di Ve-

nezia, già stamjtatu dal Calo, e che ud mio co-

dice è adatto fuor di sito collocata cioè in

ventre dairOpera alla pagina 88 tergo. Que-

sta Prima Parte che parla unicamente dell'ar-

te di ordinare gli eserciti, di dare battaglie ec.

e non già deU'architetlura militare, è compo-

sta di capitoli XCII, notando però che il ca-

pitolo LXXli manca si nel mio autografo, che

nella copia antica di Udine
; il perchè devo

dire che o Fautore non lo scrisse, o si dimenticò

di porvi la numerazione, o che la sbagliò, giac-

ché nulla manca nel testo, e le pagine numerale

fin d
1

allora camminano bene. Comincia l’Ope-

ra : Dcscrittione dell’arte militale et delfesercito

C. /. La Militia i arte di apparecchiare, fare, e

adoperare con diritta ragione gli eserciti per

vincere gl' inimici. Finisce: Hcnrndo io ilunque

adoperato if intorno allo esercitare gli armati

nostri, tutto quello chi si è fin qui veduto , io

passerò allo armare, et altordinare gli archi

-

busieri, i quali sono formatura leggiera delle

nostre genti da piedi et poi venirò alla sua eser-

atationc , et appresso tratterò de Bombardieri.

(Così pure finisce il codice Udinese, e vedesi

che mancano le altre Parli). Comunicai nel 1844
questa scoperta al chiariss. profess. Antonio

abate Magrini di Vicenza, il quale se nc ap-

profitterà ne’suoì studiì attirarti e sulle lettere

Vicentine.

Di Valerio noterò un'inedita operetta che
vidi traile Miscellanee di Casa Donà : cioè Di-
scorso del signor Valerio Chieregalo alfUlano
generai Foscaraù sopra la difesa della Dalma

-

tia i574. Comincia: L'anno passato doppo che

fu gradita la pace col Turco et questo strano
dominio

,
et tenuta sicuramente perfalla io sup-

plicai S. Serenità che le piacesse di levarmi o-
gni carico . . . Dice che ora sentendo nuovi
romori di guerra per parte dello stesso Tur-
co, si offre di nuovo a

1

servigi del principe»

e anzi esibisce alcuni suoi pensieri militari in-

torno alla difesa della Dalmazia, rammentan-
do i discorsi più volte tenuti col Foscarini
circa alla pessima disciplina de1

capi e dei
soldati ec. Finisce P opuscolo : Nè hanno altra
mira (i detti pensieri) uè altro fine che la csal-

Ustione
,

i7 beneficio , et la gloria di questo
strano dominio, alle quali mi offerisco di nuo-
vo pronto di spender il sangue, la sita, funi-
co mio figliuolo (cioè il suaccennato Scipio-

ne) et ogni mia industria militare altobbedita*

za di chi le parerà impostemii
, perchè è cosa

chiara che chi non sa obbedire non sa poi
,
bi-

sognando, nè anco comandare. Di Vicenza li

5 mazo (Maggio) i5?4‘ Anche in un Codi-
ce del Generale Archivio di Venezia cartaceo
in fol. intolato Scritture antiche per fortifica-

zioni e sistemi militari i57 i. avvi qualche
Scrittura del Chiericato nel proposito; ne ho
fatto menzione nel Voi. IV. pag. delle In-
scrizioni Veneziane.

A Valerio Chiericato dirigeva una Scrittura

il Capitano Angelo Dal Lago

,

allorquando
era il Chiericato colonnello et governatore ge-
nerale per la repubblica di Ventila in Creta.

(pag. 4a0 Catalogo de’ manoscritti Fo-
scarini. T. V. àrch. Storico . ove è anche ri-

cordato il testé accennalo Discorso i 574* col

titolo Parere di Valerio Chkrigalo circa la

Joi ti/icazione di Dalmazia).

Ma ad onore di Valerio è d1 uopo trascrì-

vere quanto ne dice Andrea Cotnaro nell'an-

cora inedita sua Storia Cmnùana (Lib. XVI
anuo 1 574- in principio: » In questi tempi
» non vi essendo altre compagnie delle cer-
» nide greche per il Regno

,
se non quelle

» delle citta
;

il Senato per consigliò del Fo-
li scarini mandò per Governatore d'esse il col-

li luterai Valerio Chiericato gentiluomo vesenti-

n no et nel meslier clclTarmi et studii delle belle

» lettere assai più che mediocre, et con autorità
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» di formar nuore compagnie per li contadi, beneficio di Accolito nella Chieea di S. Maria

» e questa fu la prima rolla, che furono al- Forinola di Venezia: che dal Patriarca Co.

» largate e date le arme a’ villani da polche remo Priuli era stato in quc’giorai eletto al

» questo Regno si ritrova al dominio della Re- titolo presbiterale della Chiesa parrocchiale e

» publica, la qual casa con maravigliosa pre- collegiata di S. Martino pur di Venetia racan-

a sterza e facilità mandò egli ad effetto, me- te per la promozione di prete Giovanni W
» diente però l'aiuto et aoltorilà del Foscari- po de Tascherus a piovano di S. Biasio; de

» ni Fu il Chiericato il primo che dottrina et tale elezione dell' Inviziati parve al Veneto cW

. esperienza certa missc in uso nel gucreggiar ro fatta conira la forma della Bolla Aposlo-

a dc’lempi nostri l'antichissima falange de’Ma- Ima sendochè il diritto della elezione spellava

» cedoni, colla qual maniera essercilando egli non al patriarca, ma al Capitolo della Chiesa

» le battaglie tutte del Regno poco dopo per di S. Martino; che quindi l'InviaiaU per non

- cagione delle continue e gravi fatiche nell’ dar motivo a quntioni, e per vivere tranquillo

» ordinar dette compagnie caduto con gran- »i presentava al patriarca instando che il pio-

• dissima infirmila se nc mori nella Città di »»no e gli altri del capitolo esponessero soni-

li Candia, non senza dolore universale del Re- ni .inamente dinanzi a lui le loro ragioni q che

» ano et in particolare del Fosearini, che per si patriarca, udite le parti, credette conveaiicn-

l’ingegno suo maraviglioso, et nelle lettere «• «i revocare la elezione ch'egli tveva falla

et nelle armi 1 ’ amava et istimava piò che »«ll» persona dell Inviziati, il quale perniò po-

• ordinariamente: essendo proprio di questo tc tranquillamente godere del suddetto laene-

• signore il tener cari gli huomini virtuosi et beo di Accolito m S. Moria Formosa. « go-

» di valore.
dette

,
per quanto sembra, fino al i 5g6 , nel

qual auno a’vcnli di genna/0 fu promosso da
Clemente Vili, al Vescovado di Zante e di

ANNO DOMINI MDC. DIE XXV.
|
NOVEMBRIS

|

RAPHAEL INVITIATVS EPISCOPVS
|
ZACYN-

TUI
|
ET CEPHALENIAE COKSECRAYIT

|
EC-

CLESIALI HANC EIVSQ. ALTARE MÀIYS
|
IN

HONOREM DOMINI NOSTRI IESY
J
CHRIST1

SALVATORE
|
DIE VERO POSTERÀ CAETE-

RA ALTARIA

Questa memoria scolpita in pietra bianca

ebe slava sul muro sopra l'organo in chiesa,

e che per l'altezza del sito e oscurità io non

aveva potuto leggere bene, bo poscia confron-

tata sul marmo stesso che levato dal luogo

fu trasportato nel Seminario patriarcale ore

•la sotto la Sagrestia. —
Rafaele Inviatiti da Paria nel Milanese eb-

be due figliuoli Giulio, e Giannantonio. Giu-

lio sposò una ISadalina
,
poi una Maddalena

di Monti, e da questa IVadalina asci RAFAE-
LE INVJCIATI o INVIZIATO di cui parla la

epigrafe. Quando sia nato, e dove, non mi

consta. Sembra però che sia nato a Venezia,

dal documento recalo dal Galliciolli (l'om.V.

pag. 60 e segg.) ore si legge : R. P. Raphael

Jnriiatus {errore dì stampa invece di InvitiatusJ.

I)a tale documento, datato aa marzo i 5g4
lappiamo, che don Rafaele aveva ottenuto il

Cefalonia. Dallo Stringa nelle Giunte al San-
sovino (Lib. X. p. a83)

sappiamo che V Invi-

ziati Vescovo di Zante nel 1597 accompagnava
con varii altri prelati il Nnncio Apostolico An-
ton Maria Graziano Vescovo di Amelia nella

ceremonia del presentare alla novella dogares-

sa Morosina Morosi ni Grimam la Rosa d'Oro

inviatale in dono dal Papa. Del 1606 ammi-
nistrava intcrinalmcnte in Venezia la Nunzia-

tura, qui destinato dallo stesso Pontefice Cle-

mente Vili, finebé fosse stato eletto il Nun-
ciò ordinario; ma attese le notissime contro-
versie allora suscitate tra la Corte di Roma e

la Repubblica, non credendo l’ Inviziato di po*
ter accondiscendere alle inchieste della Repub-
blica da Paolo V. stala interdetta

, rinunciò
alla Nunciatura, e andossene a Roma, ove dal-

lo stesso Paolo V. fu fatto suflraganeo della
Chiosa di Bologna. Fu anche coadiutore del

Cardinale Paolo Emilio Sfondrato, il quale es-

sendo sialo eletto nel 1611 al Vescovado di

Albano aveva chiesto allo stesso Paolo V. io

coadjutore l' Inviziato, onde meglio reggere ta

Chiesa Albana. Allora noviziato, (sebbene aiw
se già precedentemente rinunciata | a
del Zante) riteneva però il titolo di Vexm
di Zante (Veggasi il Ciacconio ViUe ec. anno
i5f)0 T. IV. col. aa6. *37. lettera A). In se-

guito da Urbano Vili, fu nominalo Commen-
datore dcll’Acchispedalc di Sauto Spirilo 10

l Digitized by Google
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Roma (praeccptor Xenodochii Sancii Spìrito* in sa deH'Arrhispedalc di S. Spirito di quella città,

Sazia) nel quale onorevolissime» incarico s lolle della qual Chiesa, conte ho detto, era Cotn-

fitto olla morte, con integrità grande, scudo menda lore. Non ignoro poi che una famiglia

d'altronde dì candidissimi costumi, c iti filo- Invilititi o inviziati era anche in Alessandria

sofia e in teologìa dottore riputatissitno a’suoi

tempi. Oltre la presente memoria del 1600

in cui consacrò questa Chiesa degl
1

Incurabili

n'u 5 di novembre, i>e abbiamo un'altra che

deH1 anno c del mese stesso consacrò anche

quella di S. Angelo della Giudccca (Cantaro

XII. jf
3o). Menzione di lui troviamo anche

nelle Memorie àeWAccademia Veneziana set-an-

cia foudata da Giambalista Leoni nel ibfò

a' ai di giugno, e che durò almeno fino al i6oa,

della quale era l’inviziati uno de'più reputali

socii con voto. Vagasi nel T. XXXII. elei Gioii-

naie della Letteratura Italiana. Padova ibi a

a pag. 3 76 . Quivi è dello Raphael Jnvitiatus

Venetos. Viene Rafaele nominalo sotto l'anno

del Milanese, c l'Araldi a pag. 56 dell''Italia

Robìle ricorda del s 4^7 Pasquino e Giampie-

tro Invilititi e del i 5aa Giammaria Invi tinti co-

me Cavalieri di San Giovanni: famiglia, della

quale leggasi Girolamo Ghilini
{
Annali ài Ales-

iantina ec. Milano 1666. fol. a p. 90. 96. w»8.

109. 1^5. » 46. 176. ib5 . aoa), ove inserì ezian-

dio alcune memorie intorno al nostro Rafaele

uomo, dic'egli, chefu di non poco splendore alla

Città di Alessandria donde discesero i suoi an-

tenati et alla città di Pavia della quale Giulio

suo padrefu cillatìino. Anche il Lequien (Oriens.

Clirist. T. Ili. pag. 893. 894. ove de’Vescovi

del Zautc) ricorda l' Inviziali, dietro quanto ha
l’GIdoinu.

160 4 dal Bnrchclali (Comm. /fisi. T'atv. p. iiji

« scg.) ove dice che •dimorando l’invizialo al-

lora in Trevigi appo il vescovo Luigi Molino,

inslituiva nella dottrina cristiana, e nel primo

di maggio di quell’anno premiava di regale dia-

dema quattordici donzelle. Il fìurchchili pure

lo dice veneto: Raphael Jnvitiatus Vtri. Zac) n-

thi carpitalenesque cpistapus. Rafaele era stato

incaricato dal Vescovo Molin di rivedere la

stampa dell'Opera suddetta del Burcbclali ; se

non che chiamalo altrove ad altre cose Ra-

toeie (praesule Rapimele alio ad alia revocato)

la revisione dell'opera fu sospesa. Dal testa-

mento dell’ Inviziati che in pat te ho pubblicalo

a pag. 104 del ju csente Voi. V, parlando del

Monastero di S. Marta, iti data ?4 novem-

bre i 6a4 )
« tlal codicillo del di a5 novembre

successivo, apparisce avesse conoscenea c re-

lazione con distinti porporati del suo tempo.

Movi iu Roma nel medesimo novembre itìa4 j

ove domiciliava Gno dal 1607, lasciando ese-

cutore testamentario Domenico Valle speciale

all* Inscena del Mondo a Venezia. E da un
breve albero genealogico della Casa Inviziati,

esislcute nelle carte de) suddetto Monastero)

ho saputo che l'avo Rafaele era da Pavia: e

so, che Rafaele Vescovo aveva fratelli Ricolò

e Catturino; il qual Nicolò procreava una fi-

gliuola nominata già Radalina (iu memoria for-

se dell’ava) hotu suor Christina monodia in

Santa Mul ta di Venetia ; che Giannanlonio zio

di Rafaele Vescovo ebbe due figli Isabella c

Francesco , alla quale Isabella cugina abitaule

iu Venezia, il Vescovo lasciavo cento scudi per

una sola volta. Rafaele fu interralo uella Ghie-

Tom. V.

4-

EX PIO
|
LAVREXTH ZASTAM

|
LEGATO

]

Questa epigrafe lio letta in chiesa sul pa-

vimento di faccia la porta maggiore. Essa è

replicata in altri sili del pavimento stesso, e

inoltre sulle finestre interne e sulla cantoria

dell'organo : il che chiaro dimostra che co'da-

nari di •Lorenzo Zantani si sono fatte tutte

queste cose: come pure il piallone su cui lessi

a colori VEHVSnSSIMA LAQVERIA
|
F.X PIO

LAVRESTH ZANTANI LEGATO
|

. Vedi la nota

A sotto l’anno 1 635 -

1

636 ec.

Questa lapide di’ era sopra un quadrello

scolpita fu poscia trasportata nel 1829 sul

pavimento del Corridoio superiore del già

Convento di Sento Stefano, ora Ufficio della

Direzione del Genio.

Due famiglie (fra le altre) distinte ZANTA*
Nl, o ZrENTANl, o CENTANI avevamo. L»

una era patrizia antichissima, di cui ò memo-
ria sino dal |i 5 i in un Enrico Zantani sot-

toscritto alla quotazione fatta alla famiglia

Raserò, di coi ho già detto alla pag. 563

del Voi. IV, e della quale famiglia si son ve-

dute notizie nella Chiesa del Corpus Domini

(Voi. IL pag. i 3 .) e qui aggiungerò ciò che

emanisi colà cioè che quel Leonardo Z-.mlani

figlio di Antonio che fu a Feltra podestà e

capitano nel i 536
,
è effigiato iu un bel me-

daglione di bronzo, che si conserva anche nel

Museo Correr} il quale da una parte ha il

busto e le parole LEONAUDVS . ZANTANI.
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AUTOMI . F. AN, XLV1I. e al rovescio è la

fenice sul rogo clic mira i raggi solari, col
motto : PERPETVITATI . D.

} e dirò pure
che il Cappella ri errò quando scrisse eli e

sintonto Zantani o Cattaui benemerito per
la fabbrica della presente chiesa fu in que-
sta pure reitolto dove tiene decorosa inscrit-

tiOne : giacché non fu sepolto qui agl* Incura-
bili, ma belisi al Corpus Domini (Voi. 11. pag.
J 6), e non ebbe, ch'io sappia, epigrafe agli

Incurabili.

L’ altra famìglia Zontani era cittadinesca
probabilmente staccatasi dalla patrizia per ma-
trimonio non approvalo o per altro motho. E
io dirci che Lorenzo Zantani (abitante a Sau
^anl.i Icone) benemerito di questa chiesa era

nato patrizio nel lòdo da Marco i4<»ti q. An-
drea, e che pel matrimonio fatto Ja lui del 1 553
a’ 20 dicembre con Modesta Mi.zzaroli di ca-

sa non palmi», rimase la sua discendenza tic’

cittadini. Egli aveva un figliuolo ouico Ga-
sparo di nome (vedi l'Inscrizione 21).

Per la gentilezza del nob. Barlolornmeo

GL'LNCVRABILI.
simo fiol ms. Gasparo . Era fratello della Scuola

di S. M. della Carità c vi fa anche Guardiano
Grande. Vi nomina Aurelio sna madre; e un1

Aurelio Santini sua nipote} e anche tra /Cl-

imin (Erasmo) Santini già defunto, altro suo

nipote eh’ era stato in prigione, e per etti Lo-

ronzo zio Testatore esborsali aveva danari on-

de riscattarlo. Raccomanda ad Amelia Santi-

ni la cura di Lorenzo Zantani d’ età minore
fu figliuolo del suddetto Gasparo, quindi al-

tro nepote del Testatore } H quale Lorenzo
ocpole era intenzione del Teslatoro che fos-

se vestilo frate, avendo cosi promesso di fa-

re a Gasparo padre di lui. E dopo varie di-

sposizioni vuole che del residuo di tutti i suoi

Imbuì si mobili come stabili presenti e futuri

sia istituita una Comminarla- Una parte dei

beui della quale sia de* nepoti suoi da cita

Santini che ai presente sono quattro cioè ms.

Marco, e ms. /'nimesco, madonna Aurelio c

madonna Julia Usili figliuoli di mtulonna Lu-
crezia Zontani sorella del testatore. E un'al-

tra parte sia dell
1

Ospedale degli Incurabili
Malfatti benemeritissimo Amministratore del» dò\e io son govcrnator .... da esser sposa in
l'Ospitale Civico a'Mendicauli, ho potuto ve- Jvnir le fabbriche di esso hospilale et finite ar-

dere e<l esaminare il Testamento e il Codi-
cillo di Lorenzo Zantani. Il Testamento fu

presentato nella Cancellarla del doge, come
dalle prime parole che sono: i6o3 die 8 ia-

nuarii ind. ai in Cancelleria Ser.mL ditcis ve-

nttiansm. Hoc est testamentum magnifici do-

mini Laurentìi Contarti
( così

) q. sier IHarci
ejus manu ut dixìt mihi Julio Ziliolo Cane,

due... Entro poi esso comincia : Jesus. Nel no-

me de Idio eterno padre, fiol e Spirito Santo
amen. L'uno della incaniationc del nostro sm ms.

Jesu Xp-to del mite seicento e. tre adì 1 $ del

mese di decembrio
(

1 603) .... lo Lorenzo Zantani

che fu di ms. Marco !miritante al presente ne

la contro di S. Panlalon ... Instituisce com-
missari! 600 nipote messet* Febo (figlio di Al

se fabrìche che non li fuse pia daJabricar va-

di spesa in adornamenti de la desia di esso

hospitale . . . • Questo Testamento fa pubbli-

cato, viso cadavere, nel io ottobre 1608 (otto)— Nel Codicillo poi che comincia : s6o6 a ’

g gonnajo in Cancellarla Infcrtor... Codicillo

del ms. Lorenzo Centoni jo de sier Marco

presentato a me Giulio Ziliolo . .

.

non Vi co-

sa che possa interessare le mie viste. Ma più

carie relative al Zanlani si trovano fra quel-

le dell’Archivio degl’ Incurabili nei Processi in-

titolali Commissaria Zanlani anche circa alle

fabbriche ed ornamenti di questa Chiesa ese-

guiti a spese di essa Commissaria.

Altri dello stesso cognome Zantani conosco}

cioè un Marco che dui i.fyi cra Guardiano
berlo) Lantani

,
l'altro nepote suo ms. Francesco della Scuola di S. Giovanni Evangelista

}
un

Santini
,

e il suo carissimo come fratello ros. Pietro Centoni nel 1 5 1 5 dedicava a Giannan-
AIvise di Mero fattor de. tospedal de h Incu-

rabili. Lascia a‘ nepoti suddetti (otti i quadri

dipinti che si trovano per casa c ad ALòsc di

Aleso il mio gotto darzento che mi fu lasatlo

da mio cugino monsignor Abate Pois. Aggiunge
altri due Commessarii cioè Marco Gnuienigo e

Camillo Busti ambedue Governatori dell'ospitale

degli Incurabili. Vuole esser sepolto nella mia or

-

dia nuova che ho fatto Jat' ne la Giesia del os/so-

dal de. ti Incurabili tlove è sepulta la mia carissi-

ma consul te Mudona Modesta et el mio amanti/

-

Ionio Amico prete un’ opera di fra Girolamo
Sirino Canouico regolare impressa iu Venezia
per Simon de Luere a' 3 di Ottobre i5i5:
col titolo :

Questa opereto e intitulala Libro

de grada . . . Petrus Centanus Fenetus Ioar-

ni Antonio Amico sacerdoti venerando sai. néKi

quale dedicazione dice che lesse con molto fi-

letto le Opere latine del Sirino confessore nel

Monastero della Carità di Venezia, homo cer-

to de integrità de vita et de tloci/ina proba-
ùssimo . ce. Una Taddea Centoni (forse suppo*
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sta) ricordala a pag. i {4* *4®- *4p* ‘56. del*

Ih Lcttei* di molte valorose donne (Opera di

Ortensio Landi). Venezia, Giolito 8.“ Un»
Elrna Ccntani è lodata per bellezza e virtù dal

Brugiaulino nel Cauto XXXI li dell
1 Angelica

pag. 355
,
ed era Elena Barozzi moglie del

suddetto Cavaliere Antonio Zantani : della

quale scrìsse Lodovico Domenici»! nel libro

quinto delie Donne illustri: che in bellezza

paleggia la greca e nelf onestà la romana Lu-

crezia (pag. *6*. edit. * 55 i). Un Alberto Zan-

tani era del i 6o5 ascritto alla Cancellarla

Ducale: e un Dei/ilo (ossia Febo) Zantani del

iGoa era socio dell’Accademia Veneziana Se-

conda islituta fin dal i 5q3 da Giambalista

Leoni (T. XXXU. Giorn. Leller. Padova i8ix.

pag. 3^ 5). Dall'uniformità del nome Lo tengo

che questo Alberto sia cugino del sopraddetto

Lorenzo Zantani
,
e che Febo o Dei/eòo sia

figliuolo dello stesso Albata, ambi ricordali

nel Testamento di Lorenzo.

5 .

GVBERNATORES DVIYS HOSPITALIS
|
PIAE

BENEFACTOR.
|
VOLVNTATI SATLSFàCERE

YOLEXTES
J
F. C*

|
MDCXXL

In mezzo il pavimento in Chiesa. Iodica P
epoca in cui i Governatori curarono che fos-

se fatto.

6.

D. O M.
| Q\1 GIACE ISEPPO POLLVZZI. |

PREGATE DIO PER LVI | 1714

POLLVZZI. Era sol pavimento a dritta at-

Taltare di S. Francesco. Del 1 829 fa traspor-

tata alla Direziono del Genio come quella ai

num. 4. e al num. 9.
ISEPPO POLUCCI nel di p.

0
Luglio 17

1

3-

fece testamento in atti di Zannanlonio Mora
notato veneto, col quale lascia Commissari! P
Ospitale presente. Aveva sorelle suor Maria
Diana, e nepote un Baldi Polucci. Tanto si

ba dal Catastico pag. 609 t° nell'Ospitale Ci-
vico attuale.

7-

D. O. M.
|
IO. BAPTISTA PETRICCIDLtVS BRU

XtENSIS | IN AVLA CAESAREA ARTIS MVSI-

CAEICLARTS ( HVIYS HOSPICU VIRGLNYM

PIlAECEPTOn | CLARPWMVS 1
OBIIT AN. AE -

TAT. 59. LNCAR.N. 1689 \ DIE ao. OCTOBRIS.

PETRICCIOLI. Sul pavimento di seguito

vicina alla porta laterale. Qui abbiamo la me-

moria di un professor di musica che era mae-
stro di coro di queste donne. Si aggiunga al-

la serie di quelli indirali nel proemio.

Se Pedtrzolo e PETR 1CCIOLO sono la

stessa cosa, leggo quanto segue a pag. a 45
della Parte seconda ilei Pago e. curioso Bi-

slfvtto profano • sagro dell //istoria Bresciana

(Brescia Nizzardi 1 G«>4 -) autore Lionardo Coz-
zando, al Capo XXXIV ove de1

sonatori di

Organo : Divano pur hoggùli due celebri o va*

lorosi Organisti (rio : Batista Ptderzolo da
Chiari, e Gèo: Battista Quaglia da Salò que-

sto Organista del Domo dt B/ eseia
\
quegli del-

la Sacra C. M. di Leopoblo /. — Benché la

stampa indichi Tanno 169.4, nondimeno il

Cozzando scriveva prima di quell’epoca, quan-

do il Pederzoli era vivo; il perchè non fa ob-

biezione che dall* epigrafe apparisca morto nel

1689. Nell’ Archivio degl' Incurabili presso P
odierno ospitale Civico bassi Scritture della

contesa dell'Ospitale con Cecilia Pederzoli relit-

ta di Giambatista fu maesuo di musica. (Ca-

tastico pag. 64):

8.

SIEDANO DE NIGRIS ANGELA PRIOLA. fMAE-

&TISS. VX. COMVGALl P1ETATE
|
OPT. VIRO

ET SIRI VIVESS
|
H. S. EXTR. CVR.

(
OBIIT

CAL. MAH MDLXXL

DE NIGRIS» Sul pavimento a dritta in se-

guito alla precedente. Leggesi nel Catastico

pag. 7S (lelT Ospitale degl' Incurabili og-

gi esistente nel Civico r i 568 . 10 Luglio Do-

mino Silvan ( cosi ) di Wtgri per il suo testa-

mento in atti di Maria Gratiabona n. v. lascia

una mansionaria alC Ospitai di ducati 18 ai-

ranno, con nota di esser stati dati due. 3oo all*

Hospital per delta mansionaria. Ho veduto an-

che il punto del Testamento ( Catastico Te-

stamenti pag. 4 /) e d nome è Silano e non
Silvano-, quindi T inscrizione è giusta.

SF

BERNARDINI STATU
|
GVBERNATORIS

|
ET

PUSS. BENEFACTORIS
|
OSSA [ MDCCXVL

Sul pavimento all'altare di S. Gaetano. Que-

sta pietra fu trasportata alia Direzione dei
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Genio nel 1829, come la numero 4 - « la nu-

mero 6. Se stiamo al Cancellar! BERNARDO
STAZIO era patrizio figliuolo di Bortolo, ed

era nato del < 657,
a’ a di aprile. Ma non lo

trovo in nn altro Albero di detta famiglia,

ebe tengo, nel quale Bortolo ha due figliuoli

soli cioè Zannantonio nato 1 65ij, e morto 1 688,

e Andrea nato i 658 morto del (722, già po-

destà e Capi tanio a Treviso nel 1691, ultimo

maschio della casa: della quale ho qualche

cosa detto a pag. del Voi. II. Io quindi

propendo a credere che U nostro BERNAR-
DINO STAZIO non fosse patrizio; prima per-

chè sulla lapide non c'è tale Attributo, in se-

condo luogo perchè tale attributo non gli vie-

ne dato nè men dalle carte autentiche del-

l
1

Archivio degl
1 Incombili fCatastico pag. 6a4

tergo; 647, ove leggesi: Crediti scossi da do-

mino Bernardino Storio . .. Aspettatila Ad quon-

dam Bernardino Storio ... 1716. 6 Ottobre

Testamento del suddetto col quale, dopo la mor-

te della signora Francesca sua sorella lascia

airospitale due. 3700 ... La parola domino

c la parola signora mostra che questa Casa

non rrn delle patrizie; forse, bensì, discenden-

te dalla patrizia.

LO.

AYGVSTINl CORNEA NI EX PIO ) LEGATO AL-

TARE HOC NOY1TER
|
CONSTRVCTVM ANNO

MULTA Vili.

Nella Cappella maggiore in conni evangclii

dell* Altare.

AGOSTINO CORNIANI del 1699. a’3 di

febbrajo fece il suo testamento in atto di do-

mino Zannantonio Moni, pubblicato nel la

geimajo 1718, col quale lascia (dopo la morte

del padre Marsi iti Agostino Corniani

.

e di

Agata Rìdolfi) f»ir©«p»tal degli Incurabili l« pos-

sessione di Pralongo sotto Monesticr, acciò «in

venduta, c «*••! titillo sin fiihricato l'aitar Mag-
giore dilla Chiesa degt Incurabili. Il padre Mae-

stro Agostino Connoni mori del 1718 a’3 feb-

brajo; o la f.icitura dell' «Ilare rbbe luogo

nel 1719* Tulio ciò dal Catastìco nello Spe-

dale suddetto pag. 61 3, 66 1, ore sono i conti

degli spesi e scossi uel libro S e nella filza

segnala T . Questo aliare con tutti L suoi ador-

nninrnti, con due Angioli, colla statua del Sal-

vatore, colle balaustrate della Cappella m«g-
giure, col pavimento di essa cc. £u nel i 836

venduto col mezzo dell’amico mio Nobile Giam-
batista dottore Perucchini, valentissimo com-
positore di musica, atta Chiesa Cattedra!» della
patria sua Ccncda. Esso altare e marmi soprad-
detti erano stati trasportali nella chiusa no-
stra Chiesa di Santa Margarita. Del padre
Maestro Agostino Corniani vedremo memorie
celta Chiesa di Santo Stefano protomartire;
e così pure scenderà di parlar altrove de’ vi-

venti Conte Marcantonio e Conte Bernardino
fratelli Corniani, il primo erudito scrittore

scientifico, l'altro pittore intelligente.

Noterò qui frattanto un Giangiacomo Cornia-
ni Veneto il qnahs tradusse il libro seguente.
Informazione, storica sopra li tre quesiti spettanti

alla purità della Santissima Vergine nella Im-
macolata Concezione del Rev. P. M. JF. Gio-
vanni (TEstrados deWOrdine Premonstmtcme
predicatore del Ju Re. Filippo IV, e del presen-

te Carlo II Re di Spagna suo Teologo nella

Consulta deWInunacolùta Concezione tratta dal-

l'idioma Spagnolo e dedicata al serenissimo prcn-

ripe Domenico Contarmi- doge di Venezia l'an-

no 1667. 8. Jcbhrajo. Questa traduzione esi-

steva manoscritta medita presso il padre Gia-

cinto Maria Bergamini de
1 Seni, come raccol-

go dalle mie schede. Nella dedicazione prote-

stava il volgarizzatore di avere tradotta que-

st' opera per comando di Sua Serenità. Non
so qual fine abbia avuto tale manoscritto.

Potrebbe anche qui notarsi un distolto no-

mo dello stesso cognome Gianfrtuictsto Cor-

niani, che alcuni nostri manoscritti cataloghi

pongono come veneziano, «ebbene alcuni altri

il collochino fra’ Rodigini. Pare però, che la

quistione sia risolta a favor de^Veneziani da

un rocmori.de di Giatifrancesco Corniani, che

corretto di pugno del suo cugino monsignor

Bald*a«rtrv Bonifacio sta inedito nelle preziose

lettere autografe possedute dall'eruditissimo e

insieme gentilissimo monsignore Luigi Baratilo

di Rovigo. Il Memoriale è diretto al Principe

di Venezia, onde ottenere un qualche sussidio,

e if Corniani vi dire che son già scorsi intor-

no a tre secoli dacché i suoi maggiori venne-

ro dà Brescia ad abitare in Venenià
,

mila

quale si sono poi contiliunmente fermati; che

infatti Gianptuilo Corniani Generale dell'Ordi-

ne de'Canonici Regolari di S. Salva dorè, pre-

stò alla Repubblica net* governo del la Rcligi>

ne tutti gli ossequi
i
più despoti e sinceri; che

suo fratello Gianfrancrsco Corniani avolo del

nostro Gianfrancrsco servì lungamente uri ca-

rico di assessore a'pubblici Rappresenta ri li in



Terra Ferma; che Gioirla Corniani suo figliuo-

lo tenne simili ufficii appresso i Rappreseti.
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del 1646 (sei) 0 lasciando una figliuola Cor-

nelia moglie a Gregorio Lavettari patrizio un-

tanti di mare -,
che Cornelio padre del nostro Unese e cittadino Veneto, giureconsulto dot-

Gianfrancesco nella penultima pestilenza, non

senza evidente pericolo, sostenne carichi a lui

dalla pietà pubblica imposti : che Matteo fra*

fello di esso Gianfrancesco servi nelle guerre

del Friuli sotto gli allora Generali, e poscia

Princìpi PràtU e Contarmi ; e che esso Gian *

francesco come primario delPAvogaria
,
serre

da quindici «uni a quel Magistrato, al Colle-

gio, al Consiglio de’ Dieci ec. Lo stesso poi

Baklassare Bonifacio incbiudendo il nostro

Gianfrancesco negli Elogi latini degli illustri

Rodigini, che pure si serbano autografi ine-

diti da Monsignor Ramello, comincia così:

Ejus quemque loci esse civem fura constituunt

in quos propinquo s habeat, et fundos, et vdlas.

Jis igitur causis Joannem Franciscum Cornea-

nium suavisshnum nostrum matrueleni claris pa»

Crine nostrac viris succenturvvnus , e€ nostrum

vere civem agnoscìmus, torneisi lenetiis in urbe

domina ,
perpetuimi habuerit domicihum. Pare

dunque indubitato che il Corniani debbasi an-

noverare fra’ Veneti. Ciò posto, dirò dunque

brevemente, che Gianfrancesco Corniani figliuo-

lo di Cornelio q. Gianfrancesco, e di Cristina,

nacque in Vouezia del gennajo »58i m. v.

cioè i58a more romano, e studiò sotto Lodo-
viro Carbone, indi recossi a Padova per ap-

prendervi la Ginrisprudeuza. Dopo alquanti

anni richiamalo in patria, attesa la morte del

padre suo
,

e di Martino Corniani suo zio,

dedicossi al foro, e poco a poco divenne Pri-

mario delPAvogaria (cioè Piotalo anziano al

Magistrato importantissimo delPAvogaria, cui

incombeva principalmente di fare osservare le

leggi del Maggior Consiglio e del Senato).

Quivi essendo fu anche incaricato di redigere

ed ordinare in un corpo le Venete leggi
j
ma

non potè fornire l’opera ch'era progredita alla

metà. Sposò Paola Paiter bellissima giovane,

colla quale concordissìmameatc visse fiuo alla

morte. Fu sempre caro a'pareuti e agli amici

per la sua magnificenza, ospitalità, beneficen-

za, e nell' età sua iV anni sessanta», inque moti

tissimo. Varie poesie dettò il Corniani, delle

quali, a me note, farò qui sotto menzione *, e

agli eredi suoi lasciò manuscritt» una farragi-

ne di leggi Venete, la quale dal suo lodatore

Bonifacio s’intitola Chaos Penctarum Constitu*

tionum quae rudis ùtdigestaque /notes apuil hoc*

redes adfutc delitesciL Del Corniani a me sono
note le seguenti operette.

I. Stnodm {Rime et Idilli) di Gianfrancesco

Corniani e Ruldessar Bonifacio. In Fcnelia per

Ambrogio Dei MDCX1I. la." dedicata al se-

renissimo prencipe di Venelia M. Antonio

Metnmo.
II. Sonetto in lode in Antonio Bragadin po-

destà di Vicenza. Sta a pag. 3 della Raccolta

intitolata Omaggio delle muse ali' illbulriss. Sig.

Antonio Bragadino podestà di l icenza, an-

no 161 5. 4.°

III. Ristretto dell'Areopago di GiovanniMeur-
sio tradotto ed abbreviato da Giovanni Fran-
cesco Cornumi. Venezia per Antonio Piaciti.

1 fiati con dedicazione del Corniani a Dome-
nico Molino in data S luglio ifiafi dal quale

vedesi avere avuto l'incarico di fare tale Ri-

stretto.

IV. La via di Pirplo , poema manoscritto

indicato dal suddetto Baldassar Bonifacio nella

Parte Prima delle Rime con un sonetto min».

LXXXV. a pag. 43.

Vani ricordano con onore il nostro Gian-

francesco, ma più di lutti il suddetto Balda*-

sare Bonitacio, (Vescovo di Capodistria) il

quale era cugino di Già 11 francesco
,
poiché il

Bouifacio nasceva da Pania Corubini sorella

di Cornelio padre di Gianfrancesco. Infatti nel

libro Musaruni Balthauaris Rottifacii. Veneiiis

164G. da pag. 70 a pag. $5 vi è un compo-
nimento intitolato StlcmiMS dedicalo ad claris»

stimmi et iloctissimwn %'initu Joannem Frana-
scu/n Conteanum. A pag, a 18 dello stesso li-

bro è: Atl mane* vcin-rtbilis soavissimi mainte

-

lis Jo: Franctsci Cortisoni Tnunwiraiis Archi-

grommata u, e ivi pure: ad Rosata, ove parla

O S. rivendo Balda«sur IkmìiWio a Gianfrancesco Corniani io »Uu» mn. net. r <>4 1 , dice \ascetit ipso

jam anno veneto MDLXXXI hoc est ineunte anno romano MDLXXXtt. Si ergo ree'

e

unmctcsY
a natali tuo ad hane diem, iwtrrn et quinquaginta annoi et fiorerò inMijrer mente* tffnxiste rom-
perieS- Lo «lesso Bonifacio nell'elogio al defunto Corniani dice: vita extessit anno hujus saeculi (in

Inane») aetatis sexagesimo quinto. Da queste parole No cooghiettuiaCo che il Corniaoi sia nato nel

jfnnaj » ififi more romano, e sia morto nel 1646- E questa cooghielluia e fonduta anche sul l.bro

del Bonil'icio iutUolalo Mutarum impresso nel 164*» (sei) in cute una poeti* in morte del Coro isn
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del Cornimi. A pag. »8o nel libro VII lpt1- no alla dealnema di alcune voci Ialine in ala,

telato JVamcnclator Acadcmicus

,

» non. 86 e loro uso; t» altra intorno al proaerbio Far.

i un distico direno al Corniani. Lo stesso Bo- luna ritrae alcun, splendei franptur, una ter.

nifaeio nell'altra sua onera col titolo: Ladri- za intorno alle merci. >ei e al correggere jli

ca tìistoria. Venti,is i65a apiui Paulum Ba. errori corsi nella stampa de soci libri; uu

leonina,. V a pag. .37 ,
i38, ore parla de quarta ore parla delle Veneti», di Adria;,;

charactrnbw Uurarum et numerorum ricorda tra (,640 che discorre sul età lunga, o brut

di avere scritto a Gianfrancesco Corniani : De e su’ comodi e incomodi della vecchiaja
; e n

Buri, earumque uwentor.bus volgari italorum che nrega buoni auspici! alla guerra intrapi-

lingua copio* JùKmimm cuna ad vieun, darà- sa dalla famiglia Forarmi contro i Pirati (.6J9J.

simun, Joannem Franciscum Comeamum ma- Giovani» tursio balle suddette manuscA

trucicm nostrum soavi*,imam scriheremm. Una t» lettere del Bonifacio* nei ha.una diretU allo

•pistola latina del Bonifacio al Corniaoi intor- stessa Bonifacio (data i6*5. IX. «Dilli.» udii

no all'ordine c forma delle ballottationi nel quale onora ,1 Corniam delle parole viro et»

Maggior Consiglio sta nell’Opera de’Magistra- «•;- « «" altra diretta a Domenico Molino

ti e della Repubblica di Vc.ic.is di Gasparo ra data A mm. .6»7 in cu. confessa di do-

Contarim. È intitolata: De Majoritm* Cornila* vere molto al Cormau, dal (male brama J, es-

c comincia: Viro durissimo /omini Francisco sere amato, Pleir Opera : Min Luterano rx

Cor,nonio, «amidi oso Balthasar Bonifacius ynuxnpus orato atque.colicela rum Burcanli

&. D Rese, Lacrdomoniorun* . . data Tarai- GottheJffu Strusa, ec. Fascicola* Scapa. Jrnse

di .6.8 die intercalari anni bissatili*. (Vedi «709. a pag. 18 vi 4 lettera, di Domenico Ho-

T V Parte L Tlasauri Amia, et Histor. Ila- hno a Giovanm Mcursio dell'anno ibaomcui

liàa Jo. Oracoli, anno 1700. pag. 63. — Lo gb dà notisi. che il Comùum ba già portato

stesso Bonifacio nelle Lettere poetiche per di- nel nostro idioma ,1 vostro enubUsnmo Ano

firn, e iUchutrazioto della su. Tragedia. Tene- Wb e che gb promette <2 darlo .Ih stampe

zio ìtìaa. 4
' ne addrizsts due .1 S,gnor Gin. >1 che segui (teme sedemmo» nel .6.6, A»

Francesco Comianii l’un, à a pag. .3o, Issi- che Gaspare Bom/acns ne lt dichiaratone a l.

Ira a pag. .35. Appo il suliodnto Monsignore suindicate Bone d. Baldassar. suo (rateile

Rantolio stassi 0. manose, ilio del detto Bo- (p. 18. »7-> ri“cd« d Common

u itaciò intitolato Peregrinationc ossia \ ita ds

esso Bonifacio, in cui al capo XXXV del li- *•

bro IV chiama la noia! casa * Gi.nfmn««m
GABRIEL1S LAIR t mOIC-V»

suo cugino caro e dolce rtjugto in tutte le tri- ^ '

bulaziom , e che si può dire un Tempio di NOR. KEG. CLER1COR.
|

MDCXXVL

Giove albergatore. — In un altro manoscritto
_ . .

del Bonifacio contenente libri undici Epistola • Sul pavimento a sinistra dimnpelto la por*

rum Metricarum, varii epigrammi diretti sono ta laterale. Nel i83o-3» demolendosi la chiei»

al Corniani; e in alcuni il Bonifacio confèssa e aprendo le sepulturo si è trovato intatto il

di aver appresi i rodimenti della poesia- dal cadavere del p. LAI ILA, che però andò in poi-

Corniani cugino. — Stanno nello SilVestriano* vero subito che sesti il contatto dell’ aria e*

di Rovigo varie Lettere Ialine .dfel' ripetuto Bò- $ tenore.

aiiacio per lo piò inedito, ma tutte autografi, Abbiamo alle stampe r Oratorio del molto

dirette a Domenico Molin (XV. Kal: dècemb; R. P. Di Placido Maria Fanni Phlcrmitaro

iGa4) * Giovanni Meursìo (prid. idtis. quinti- de chetici Rtgplarx nell*esequie Jet molto He*

li» i6af», o sesto id. quintili* iG*6), e alfe verendo padre Gabriello Latrafamosissimo {ir*

stesso Corniani (del i6a6, i63i r »635, i63qj dìcatare de PP. cherici Regolari Minori ,
celt-

1641) nello quali con molta lodo si rammenta brate in- Fenrtia il di segumte alla sua morii

l'Areopago tradotta • commentato dal Còr* nella chiesa deW ffòspidìde deglT Incurahé h

niani, • lo si chiama virum egregie de literit Fenetia MDCXXFI. 4° appresso Gio. d**

e domus tuao columen tuorumque nìo Giuliani. È dedicata as Go vernaton ^ “

lene dirette a! Corniani sono Spedale dallo stampatore perche fatta dal'*»’

ite, perchè oltre all’esservi ni figlio di quella Religione fondista dal baio

quella che di sopra abbiamo veduta impressa Gaetano Thiene da cui riconoscono le W.»

nel Tomo quinta del Grevìo, v’ha una inlor- illustrissime il principio e l* accrescimento »

desùieriwn. Le letti

anche assai erud

!
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questo ìslcsso Hospulale degP Incurabili. Poche

notizie biografiche si ponno raccogliere da que-

sta Orazione dettata col più gonfio stile di quel

secolo. Solo si sa che la malattia ultima del

p. Gabriello fu lunga e costò mollo alter-
natori ; che la cagione di essa furono le tripli-

cato prediche in un medesimo giorno piìt volte

fatte : in guisa che f istessa spada , che dava

la vita a peccatori, al predicatore diede la mor-

te, ma questa non c morte!, ma vita , non è pe-

na, ma premio delle medesime fatiche, che per-

ciò come luna nelt oscura nette dell' istessa mor-

te risplendei che trenta giorni addietro il Lai-

ra aveva con estraordinario eloquenza celebra-

to nella chiesa di S. Nicola de
1

Tolentiui il

Bealo Anilrea Avellino i che doveva nella fu-

tura quaresima predicare o nella Città di Ca-

tania (patiìa del Vanni), o nella Città di Vi-

cenza, le quali quislioaavano per aver sì ce-

lebre oratore} quandi ecco per terminare ogni

Mie fu concesso par sempre a Venezia
(
cioè

inori in Venezia)
; che dopo <T aver predicato

Mi mattina un' bora e mezza con incredibile

godimento e rapimento degli ascoltanti in gui-

sa che brevissimo stimavano il tempo già tra-

scorso e dopo altrettanto di lettionc rasciugati

appena ì copiosi sudori ne i quali era quasi

sommerso, se ne andava t Utessa sera in Santa

Maria Maggiore a predicare la terza volta e

seco tirava loquace calamita tutta P udienza
\

che fino da giovanetto in Napoli, e poi in

Roma da lutti fu proclamalo Oratore perfet-

tissimo gareggiando con predicatori canuti e

vecchi nell'arte : che per otto anni stette rin-

chiuso studiando nella libreria del serenìssimo

Duca di Urbino } sì sa finalmente che nel tem-

po stesso in cui morì il padre Gabriello, mo-
riva un Padre Paolo (del quale non c’è co-

gnome) ma della stessa Religione, sacro ora-

ture lodato anch’egli, e ciré a Venezia era ve-

nuto più volte a predicare da questo medesi-
mo pulpito degl1 Incurabili. — Chiudono il

libretto alcuni epigrafici elogi al padre Ga-
briello Laira datati latinamente da I). Fran-
cesco Mar. del Monaco Drepanilano elici*, re-

gol., da D. Alvise Giovanni Veronese cb. re-

gol-, da Girolamo Matranga palermitano eh.

rcgul.

Da tutte le dette parole non si rileva nè
iti qual mese nè in qual dì sia morto il Lai-
ra. Ma queste ed altre circostanze rilevansi

dalle Carte dell’Archivio degli Incurabili (Pro-
cesso segnalo C). In fatti si conosce che da
Roma, ove slava nel convento de’Chcrici Re-

golari Minori ìn San Carlo, il padre Gabri*
le Laira (che non si sa di qual paese sia) ven-
ne a Venezia chiamato da’ Governatori del-
l’Ospedale nostro, e che fino dal febbrajo
ròaS more veneto

,
cioè i6a6, trovavasi in

questa Casa, all'oggetto di predicarvi nella suc-
oessiva quaresima 1627. Si sa che del i6a6 1^7
di aprile il Laira trovandosi gravemente malato
nella casa stessa, fece chiamare al letto il lai-

co della stessa religione Dannano Cigogna
,
e

suo fratello Afario Laira e disse in loro pre-
senza ad Andrea Vendramin governatore del-
lo Spedale, che in Roma presso alcune indi-
cate persone teneva danari, libri, ed effetti, «
che, seguita la sua morte, i danari si conse-
gnassero a Afario suo fratello, le biancherie a
sua sorella Minerva, e i libri alla Religione.
\isse ancora il Laira fino al dicembre di quel-
l'anno i6a6, nel qual mese la notte del 9
venendo il io mori. Da una lettera di An-
drea Vendraroino al padre Raffaello Aversa
della stessa Congregazione a Castel Durante,
e da una nota unitavi, apparisce die la sua
morte non sia stata già cagionata da sover-
chia fatica nel predicare, come dice il Vanm
ni, che anzi questo esercizio e l’aria Vene-
ziana contribuivano molto alla sua prosperità}
ma piuttosto dal trovarsi grandemente trava-
gliato da accidenti familiari, per colpa de’fra-
telli suoi da’ anali riceveva perpetue molestie

}
sebbene a sollievo proprio avesse procuralo
di collocarne uno col Provveditor Generale
in Caodia, che forse, non vi è andato. Ave-
va loro dati de'danari per andare allo studio
di Pisa, e subito che Mario vi fu giunto, am-
mazzò il maestro} poscia passato a Livorno,
con quattro pugnalate uccise il barcajuolo,
che lo conduceva} e di là in Roma esso Ma-
rio ne ha fatto di segnalate cc. quindi con-
chiude la nota, che i fratelli fecer morire di
doglia il padre Laira. Seguita la morte, il

Vcndramiu ne diede notizia al padre Giovan-
ni Guevara Generale della Religione in Roma,
in data 10 dicembre i(>a6, nella quale s'e-
sprime colle parole: piango la morte del p.

Cabrici Laira rapitoci di mano nel fior dell*

età sua e quando era per rendere preciosifruì*
ti delle fatiche sue alla medesima Religione.

La Congregazione con sua Parte dieci dicem-
bre ordinò che sieno eletti due fratelli a for-

mar P inventario di tutte le robbe, scritture,

danari ec. lasciati in questa Casa dalla felice

memoria del q. molto R. padre Cabriolè Laira
il quale questa notte passata è passato a mri*
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gliorvìta. Dal particolarizzato inventario risulta

io sostanza che poche cose v
1 erano

,
e che

fra queste si trovava in complesso quintemctti

numero quattroconseitantasiu di prediche com-

E
lcte ed incomplete, di Orazioni sacre, Discorsi,

«ziooi scritturali, selve, fogli diversi degli anni

r6i4> i6i5, i6i3, e un quaresimale fatto l'anno

i6ai. — In fine leggesi che i Governatori nel

19 dicembre di detto anno 16*6 scrissero al

padre Onojrio Sgismondi invitandolo a venire

a predicare per la quaresima 1627 in luogo

del defunto Latra. In questa lettera ricordano

anche la morte succeduta poco prima del pa-
dre Paolo Masi (questi è quello che senza

cognome si è veduto di sopra nominato dal

p. Vanni nella sua Orazione). Ne' conti delle

spese incontrale dall'ospitale dal 1 5 giugno
al i4 novembre 1 616 pel padre Laira, trovasi

la sua firma originale.

1 a.

ANGELA CIVRANA EX SVA DEVOTIONE ER-

GA BEATISS. aa VIRGINEM ERIGERE
|
FECIT

ANNO D.N1 MDCXC. DIE II OCTOBR1S.

l3.

ANGELE CIYRANE
|
PECYLURIS FOVEA

La prima scolpita sul parapetto delimitare

della Beala Vergine indica
,
che fu fatto eri-

gere dalla CIVRANA : la seconda ivi appiedi

denota la sua sepoltura.

ANGELA CIVRANA non la credo di fa-

miglia patrizia, della quale patrizia avremo oc-

casione di parlare altrove. Avevamo bensì an-

che la famiglia CIVRAN dei Cittadini la quale

è discesa dallo stesso stipite della nobile. Le
cronache dicono che i di lei maggiori furono

mandali dalla Repubblica con altre famiglie

a fondar la colonia nella città di Modone : e

parte di essi Civrani ne* tempi seguenti ritor-

narono alla loro antica patria, abitando vi-

cendevolmente ora nell' una, ora nell' altra

città, com'era l'uso all'ora de' Veneziani per

li traffichi delle mercanzie. Di questi in esse

cronache si ricorda: Un Catteruio che visse

del i3oo c dal quale comincia l'albero di

questa casa cittadina. Un GiacomeUo che mi-

litando con carico pubblico nell'esercito vene-

to fu privato di vita sotto le mura di Padova
Tanno i/joo; Giovanni c Benedetto fratelli che

valorosamente difendendo Ja città di Modone

dall' armi de' turchi restarono da loro truci-

dati con molti altri loro parenti e congiunti
nel 1490; Girolamo, che fatto schiavo da' ne-
mici e da loro condotto io CoslasHfnopolt
tenuto prigione per lo spazio di quattordici
anni e finalmente ritornato alla patria, fu '»

tradotto nel numero de Segretari! per la

molta perizia nelle lingue greca, e turca, t

riuscì mollo accetto al Senato, ec. ec.
Vedremo altre memorie scolpite di quc*U

cittadinesca famiglia.

.4.

VIOLANTI CANALI
I
HVIYS AEDIS

|
MAGISTRX

ET SIBI
|
DIA91ANS NEPT1S P. C

|
MDCXU1I

Sul pavimento in mezzo la chiesa.

Qui basii memoria di una VIOLANTE CA-
NAL maestra di questo luogo: forse, non di

canto, ma de'lavon delle fanciulle e della loto

direzione. Vi si rammenta anche una DIA-
MANTE sua nipote. Non credo che sieno di

casa patrizia. E già più case avevamo CANAI
o CANALE anche nelJ'ordine popolaresco, c

cittadino. Nel secolo scorso fiorirono nell'or-

dine popolare quattro pittori, Antonio, Fabio
}

Giambatista, e Francesco Canal. Dirò io brere

di lutti, sebbene siano notissimi.

I. Antonio Canal detto il Tonino ed il Cs-

nalello pitlor prospettico, nacque nel 1647 in

Venezia. Studiò sotto Luca Carlevatis valente

pittore nello stesso genera, ma lo scolate sti-

però di assai il maestro. Passò a Roma e si

occupò di quelle antichità. Restituitosi in pa-

tria, l'abbandonò poscia due volte per recarsi

in Inghilterra ove rimase lungo tempo. Dedito

lutto all'arte, divenne celebre in essa, e i suoi

dipinti sono cotanto pregiati che non vi è pi-

nacoteca distinta che non ne possegga. In Ita-

lia e in Venezia stessa sono rarissimi, perché

comperati dagli avidi forasticri passarono ad

ornare le loro gallerie. Nessuno, dice un ilio-

atre «no biografo, fa che meglio del Canaletto

conoscesse la prospettiva lineare cd aerea: nes-

suno che meglio usasse la forza e la varietà

dei contrasti; e che meglio sapesse approfiiu-

re dei lumi e dei riverberi delle acque rff

lambiscono i principali edi6tii nostri, boa? ri-

nomate trenl'otlo vedute delle più belle

presenta Venezia ordinate al Canal dal muu-

fico e intelligente console Smith
; vedute cU

poscia lo stesso Smith commise ad Antoni»

YisvnUnìj amicissimo del Canal, d’ in tagliare ti

Digitized by Googl
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•equa forte. Nè solo copiava la verità, ma im-

maginava eziandio edifizii magnifici
,

cortili e

gallerie principesche. — Giambatista Tiepolo

pittore storico rinomato ornò talvolta di figure

le vedute del Canaletto, il che sommo pregio

ad esse accrebbe. Il Canaletto era anche di-

segnatore sul rame, cd esegui ad acqua forte

vedute parte ideali, parte tratte dal Brenta, e

anche dalla stessa Venezia; intagli assai ricer-

cati dagl’intelligenti, nei quali non mancava

quel fino sapore che si ammirava nei snoi di-

pinti. Egli fu il primo ad insegnare il vero

uso della camera ottica per le prospettive. La

Vita di questo artista non offre, oltre le dette,

altre vicende. Godeva egli della stima de’gran-

di, della riverenza de’dìscepoli, e dell’amore di

ciascuno- Mori in patria del 176# il dì ao di

aprile. Nell’ Inghilterra dove operò assai, e do-

ve furono portati moltissimi suoi quadri ve n’

ha maggior copia che altrove, e ditesi che il

Duca di Bclford ne abbia lauti da ricoprirne

le pareti di una sala. Qui iu Venezia ue ab-

biamo uno eccellente uell’Accadenm delle Belle

Arti, rappresentante un cortile di vecchio pa-

lazzo. — Appo i Conti Sccrimatin qui dimo-

ranti sonvi due be' quadri del Canaletto. Due
ne sono nella Galleria Manfrin. Negli anni

scorsi si vedevano qui pure appo i signori

Conti fratelli Corniani due superbi dipinti del

Canaletto, che li avevano ereditati dui Conte
Algarotti loro zio; dipinti che oggidì stanno

nella Ducale Galleria di Parma. Ultimamente

era presso il Negoziante Gaspare Craglietto un
grande quadro di quel pittore colla Caccia de’

Tori fatta nel 1740 (Vedi Inscrizioni Venezia*

ne Voi. III. p. 4%)ì rua tale quadro oggi non

è più fra noi, sendo stato venduto a carissi-

mo prezzo a un forastiere dal suo possessore.

11 Craglietto però ne aveva fatta fare una co-

pia della stessa grandezza, u assai somigliante

aU'originale, la quale copia oggi (anno i844)

ai possiede dal signor Abate Angelo Fornasie-
ri in Venezia con altre belle pitture di cui ò
appassionato raccoglitore. A Novcnta nel Palla-
io Giovanclli in un salotto a pian terreno sta-

vano, al tempo del Rossetti, due quadroni con
vedute di Antonio Canaletto. A Rovigo nel

Palazzo Durazzo era un quadro del Canaletto

colla piazza di Rovigo, quale era al tempo io

che fu dipinta. Ivi pure nella Galleria Silvestri

una Veduta di Venezia colle prigioni, il palaz-

zo ducale, la piazzetta, il tempio della Salute,

la dogana di mar ec. stimatissimo lavoro. Nel-

le Gallerie Pola, Avogaro, Spincda iu Trcvi-

Tom. V.

gi, e Soderini a Narvesa t’erano a’ tempi del

padre Federici molti pezzi graziosi e originali

del Canaletto. Se stiamo a quanto scrive Don
I/Orenio Cricco (Belle Arti Trevigiane, p. 197.

anno i 833) dipinse il Canaletto nella Chiesa

di S. Lorenzo di Mestre una Sacra famiglia

con piccole figure c paesaggio bellissimo.

Esibisco l’elenco delle incisioni del Canalet-

to o di altri tratte dalle opere di lui; confes-

sando però di non averle potute vedere o co-

noscere tutte. La conoscenza di parecchie dì

queste debbo alla gentilezza dell’intelligentis-

simo di belle lettere ed arti nob. Giambatista

Boseggio della cui amicizia mi pregio.

I . Trentuno Vedute disegnale ed iocise alla

pittoresca dal Canaletto in foglio reale, col

titolo: Vedute altre prese tlai luoghi altre idea-

te da Antonio Canal e da esso intagliate po-

ste in prospettiva umiliate all
*
ill.mo signor Giu-

seppe Smith Console di S. AI. Bntanica appres-

so la serjna Repubblica di Venesia in segno di

stima cd ossequio. Cioè: 1. Il frontispicio che

rappresenta un'anlicbità. a. Alestrt alle barche

3 . S. Giustina in Pra della Valle. 4 - ^
>ra della

Valle dalla parte del Collegio Amulio. 5 . La
Torre di Alligherà, ora demolita. 6. Veduta

di una parte del Brenta con Molini. 7. Altra

Veduta idealo con colonna nel mezzo. 8. Al-

tra Veduta ideale con anticaglie ed arcata da

cui pende un fanale. 9. Altra ideale con tom-

ba gotica. 10. Atte Porte del Dolo. 11. Le
Porte del Dolo. ia. Al Dolo ossia la veduta

della Chiesa. i 3 . 1 4 - Due Vedute ideali cuu
antichità. i 5 , 16. 17. 18 cioè le Vedute delia

Libreria. “ Delle Prigioni. ZZI Delle Procu-

ratiti nuove a S. Giminiao, e della Pietra del

Bando, ossia del Broglio e Piazzetta. 19. ao.

ai. aa. Quattro Vedute fantastiche che forse

alludono alle fabbriche di Rialto, a S. Gior-

gio Maggiore, e al Palazzo Foscari alla Mal-

contenta. a3
,

a4 ‘ a 5 . a6. Paesaggi. a8*

39. Paesaggi con antichità. 3o. 3 1 . Altre due

Vedute con arco romano, zzi Queste trenluna

sono possedute dal Conte Benedetto Valma-

rana. Per quanto mi si dice le piastre di que-

ste furono vendute a un Negoziante di Lon-

dra.

II. Quattro grandi Vedute Prospettiche in

foglio imperiale disegnate dal Canal, ed inta-

gliate da Antonio Viseutiui, gli originali delle

2
uali furono lavorati a conto del suddetto

•iuse.ppe Smith Console Britanuico in Venezia,

ed esistono in Londra. Rappresentano. 1. Ve-

duta della Piazzetta di Sau Marco del Palaz-

44
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20 Ducale e della Zecca guardando l'orologio,

a. Della stessa Piazzetta dalle Prigioni alla

Zecca presa dal Molo. 3. Della Piazza di 5.

Marco tra la facciata della Chiesa ed il Cam-
panile verso la Piazzetta c l’isola di S. Gior-

gio Maggiore. 4- Delia stessa Piazza dalla Li-

breria Vecchia al fianco della Chiesa
,

e nel

mezzo il Campanile. Le piastre di queste quat-

tro grandi Vedute posscggonsi oggidì dal Libra-

io- Calcografo -Ti nogiafo Leone Bonvecchi alo.
HI. Dodici Vedute disegnate dal Cangi, ed

incise da Giaiubatista Brustolo» in foglio im-

periale. Rappresentano le dodici solennità del

Doge, i.li Doge eletto mostrato al popolo nella

Chiesa di S. Marco, a. Il Doge eletto portato

per la Piazza di S. Marco in atto di dispen-

sare danari al popolo. 3. 11 Doge coronato

sopra la Scala de’ Giganti. 4- H Doge nel Mag-
gior Consiglio che rende grazie per la sua ele-

zione. 5. Il Doge clic nel dì dell'Ascensione

va al Lido nel Bucintoro, fi. Il Doge che do-

po la solennità dello Sposalizio del Mare ri-

torna dal Lido in CitLà nel Bucintoro. 7. La
Macchina eretta nella Piazzetta il Giovedì

Grasso e il volo, cui assiste il Doge. 8. L'an-

data del Doge a Santa Maria della Salute per

iscioglicre l’annuale voto solenne. 9. La Pro-

cessione del Corpus Domini coll’ intervento

del Doge e del Senato. 10. L'andata del Doge
a S. Zaccaria nel giorno di Pasqua. 11. Il

Doge sieduto uel Collegio, che ammette gli

Anibasciadori all'udienza, ta. 11 Convitto de)

Doge nella Sala dei Banchetti. Le piastre di

questa bella ed interessante collezione si pos*

fiedouo oggidì dagli eredi del Console Ponti-

ficio che fu Cavaliere Giuseppe Batlaggia Li-

braio -Tipografo -Calcografo
; meno però due,

cioè il ritorno del Bucintoro dal Lido e la Sala

dei Banchetti.

IV. Dodici Vedute in foglio reale disegnate

da Antonio Canal, ed incise da Giambatista

Brustoloo, rappresentanti la Sagra di S. Mar-

ta, la Sagra del Redentore, il Molo, l'imboc-

catura del Gran Canale alla Salute, ec. Que-
sta collezione era in potere di Lodovico Fur-

lanetto Calcografo già sul Ponte dei Baretteri.

V. Trentotto Vedute in foglio reale disegnate

da) Canal ed incise da Antonio Viseutini, con

separato frontispicio col titolo Urbis Vcnctia*

riun prospcctus celebriorcs. Venetiis. Pasquali

175» \
rappresentanti i fabbricati lungo II Gran-

de Canale ed altri interessanti sili di Vene-

zia. Esse sono divise in tre parti, la prima

delle quali ha 14 vedute, la seconda 12, la

terza 13. Avvi poi il frontispicio della primi

parte intagliato dallo stesso Visentini quanto
agli ornati, e inciso quanto alle lettere di

Angela Baroni col titolo Prospeclus Magra
Caria lis Vcnetiarum addito certornine nautico

et nundinis Venetis omnia sunt espressa ex

tabuli
s

pictis ab Antonio Canale in a* elibus

Josephi Smith Angli delincante atque inciden-

te. Antonio Pisentmi elegantius recasi anno

MDCCXLI1 ( 174*)* Il detto signor Console

Batlaggia, fatto acquisto delle piastre di que-

ste Vedute, ne fece ritoccare le incisioni, mutò

i vecchi titoli , sostituendone di piò succiati

nelle due lingue fraucesc c italiana e pubblicolle

nel 1 833-i 836 con illustrazioni in fogli rollati

a stampa di Giannanlonio Moschini; col titolo.'

Trentotto Vedule della Città di Venezia ec. om-

messa la divisione in tre parli, ed il fronlispirio

in rame delle XIV Vedute della prima parte.

VI. Trovatisi eziandio del Canal disegnatore

ed incisore Otto stampe io quarto imperiale,

colla veduta della Libreria Vecchia. =; Pro-

curale Vecchie. Procuratie Nuove. Ponte

dei Sospiri. ~ Prigioni. = Pietra dei Ban-

do. ~ Chiesa di S. Giininiano. m Corte de/

Palazzo Ducale. (Aon le vidi).

VII. Altre Sci stampe in quarto impetrile

disegnate dal Canal, incise dal Testali™, cioè

Veduta della Piazza di S. Marco, — Bella

Piazzetta sopra il Marc, rz Di Venezia folla

parte della Fossetta. :n Di Venezia dalla parte

di Mestre. — Di Venezia dalla parte di Fa-

sina. m Di Venezia dalla parte di Chioggia.

(Aon le vidi).

Vili. Altre Vedute, una delle quali segnata

del nom. 3. dipinta dal Canaletto, incisa dal

Rcrardi nello studio Wagner, rappresentante

il prospetto della Chiesa del Redentore di Ve-

nczia con accessorie aggiunte ideali del pittore ;

altra col numero fi, dipinta dallo stesso Ca-

naletto, ed incisa dal Wagner che rappresenta

il prospetto della Chiesa di S. Francesco ddk

Vigna di Venezia con aggiunte cP invenzioni

del pittore.

IX. 11 Bucintoro delineato dal Canaletto, ioo-

so appresso Lodovico Furlanelto a.duo 1791-11

(*) Perche non tiene ingannati i compratori di Vedute Veneziane, se ne trovassero specialmente tei--

rappresentanti Vedute di Venezia in quarto, col nome di Canaletto dip. e incise da Francesco Zoec»

sappiano che noo tono del Canaletto, ma di Luca Carlcraris, e stavano all* intorno di una grandi**

iota pianta iconografica di Venezia del 1729.

Digitized by Goo<



GL’INCVRABILL 3.(7

X. Quindici Rami quadrati per traverso in pag. 370. edìz. 17S0. Francesco Battoli nello

mezzo foglio imperiale, disegnali da Anto- Pitturo ec. di Rovigo. Venezia 1793. 8.” —
nio Canal, incìsi da Ciambalista Brustolon, Il Feritrici nelle Memorie Trivigiane. i8o3. 4“
rappresentanti vedute di Roma, cioè: Arco

Trionfale di Costantino presso il Colisco. ~
Avanzi del Tempio di Saturno, ora S. Adria-

no in Campo Vaccino, ZZ Tempio della Pace

presso S. Francesca Romana, zz Tempio di

Antonino c Faustina, m Campo Vaccino. ZZ
Arco dì Settimio Severo in fondo al Campi-

doglio presso Campo Vaccino e facciata della

Chiesa di S. Luca. ZZ Portico quadrifonie,

detto l'Arco di Giano presso S. Giorgio iu

Velakro appiedi del Monte Palatino in Cam*

S
O Vaccino, zz Rimasugli del Gran Circo di

orna. ZZ Facciata esteriore del ColUvo o An-
fiteatri Flavio. ZZ Mausoleo di C. Scotio a

Poita Ostiense ora delta Porta di S. Paolo, zz
Chiesa (e Convento di Religiose Domenicane
de’ Ss. Domenico e Sisto, zz Palazzo del Se-

natore di Roma al Campidoglio adorno di una
vaga fontana, zz Obelisco a S. Giovanni La-
f erano obera una volta nel Circo Massimo. ZZ
Veduta della Basilica Vaticana e del Castel

S. Angelo fa Mausoleo di Adriauo. ZZ Ponto
rotto in faccia a S. Maria Egiziaca, ora Ponte
Palatino e Senatorio. (Dal CataL Rcmondinì).

Xk Avvi anche disegnala dal Canal ed in-

cisa dal Fambrini la facciata principale della

Chiesa di S. Paolo di Londra.

XII. Il chiarissimo Zanolto nella Pinacoteca

dell’Aecaderaia Veneta ha data incisa da An-
tonio Vìviani con sua illustrazione, la soprad-

detta Veduta prospettica del Canal rappre-

sentente un grande Atrio, la quale, come ho
detto, sta in una delle Sale dell'Accademia

stessa.

Abbiamo intagliata in rame da Pietro Mo-
naco appresso Alessandri e Scattagia la effi-

gie del uostro sintomo Canal, e un'altra ne
sta nella Galleria degli uomini illustri delle

Provincie Venete (Alvisopoli. 18?4- T. I.) con
un breve artìcolo steso da Bartolomeo Gam-
ba. Anche evvi il Ritratto del Canal col motto
Origine cn'is Feneùu e il Ritratto del Vicen-
tini dipinti ambedue dal Piazzetta e incisi dal

Visentin», a. 17-$»; premessi .Ile trculollo Ve-
dute sopraindicate; e riprodotti amendue dal
Battaggia che lece raschiare dal rame Tornato
che li circondava» E pure Ritratto dello

stesso Canal disegnato ed incìso dal suddetto
Zanotto nella Pinacoteca Voi. IL

Fecero menzione di Antonio Canal detto
Canaletto, fra gli altri damò. Rossetti. Descri-

zione delle pitture ec. di Padova. Parte IL

— Luigi de Angelis nelle Giunte alle Notizie
degli lu tagliatori (T. VII. Siena 1810. a p. att3.

il quale cita il Basau, e T Ilciueck, cd osser-

va che non bisogna confondere Antonio Canai
detto il Canaletto con Rcrnqrda Dedotti che
in Inghilterra era pur detto il Canaletto per-
che fu allievo e discepolo di Antonio Canai.
(Il BeUotti anch'egli Veneziano era nato del

1734, e mori in Varsavia del 1786). — 11

Meschini a png. 5»(j. Voi. IL della Guida di
Venezia 181 4, e utile suddette trentotto Ve-
dute. — Il Remondini : Catalogo di Stampa
incise, ec. Bassano 1817. png. 33. 34- 4 1 •

—
11 Ctcognara: Catalogo di libri d’ arte, pag.

a35. Volume II. — J1 Tuo zzi nel Volume
1. del Dizionario degli Ardùtelti ce. Milano
i83o a pag. a(>5. — Un articolo sul Canal
avvi nella Biografia Universale Volume IX.
pagina 2^5 ,

edizione Veneta
,

e nn altro

più lungo e più ragionato ne inserì il di-

stinto mio amico e collega Agostino Conte
Sagredo a pag. 349 del Voi. I. della Biblio-

grafia delTipaldo. Venezia 1 834- — Ne par-
larono poi altri autori di Guide recaudo la

notizia di quadri suoi, e fra questi è Giulio

Le Corate che ricorda nel Museo del Louvre
une vue de la Salute peinte par le celebre Ca-
naletto si habilc a traililire Ics monumenti et la

nature de Fenise. (p. 478. Fenile ec.). E ulti-

mamente Junjncopo nob. Fontana rammenta
quadri del Canaletto ove parla del Palazzo Rez-
zonico nella sua interessante opera illustrati»

ra i Palazzi di Venezia, anno 1 844*

a. Fabio Canal di vivacissimo spirito, e da

non meno perspicace intelletto nacque a Ve-
uezia nel 1703. Studiò sotto Giambalisla Tie-
polo, e acquistò col progresso del tempo con-
cetto grande nel dipingere si ad olio come a
fresco. Nel Coro della Chiesa di S. Martino
dipiuse assai lodevolmente a fresco nei muri
laterali il Sagnfieio di A bramo e quel di Mel-
chisedecco, e oelTalto il Sacramento tra un
coro di Angeli. Nella Chiesa Succursale di S.

Giovanni in Olio all'Altar Maggiore fece i
chiaroscuri laterali collo stesso soggetto di que*

di S. Martino; e nella Chiesa de' Ss. Apostoli

il soffitto opera veramente bella, rap^-esentan-

te la cena degli Apostoli e gli Evangelisti è
di Fabio Canal; la prospettiva poi è di mauo
di Carlo Gaspari. Era?» nella Chiesa delie Mo-
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nache della Umiltà Maria Vergine del Ro- il so fCtto della Chiesa di Enego nelfanno 1 8oa.
sarto dipinta ad olio dal Canal con gusto c Non solamente poi le volte c le pareti delle

forza tale che ricorda la maniera della scuola chitsc, ma le volle ancora e le pareti tlc'pa-

antica. Nel Palazzo Pisani a Stra, in uno de' lazzi privali erano da lui dipinte. La» orò ezian-

Cortili dipinse a fresco a chiari-scuri i dodici dio fnori di stato, come a Trieste c a Ferra»
Cesari, con altri Romani eroi. Nella Chiesa di ra. E sebbene non ogni lavoro suo sia «li eguale
Vescovana nel Territorio Padovano hnnnnvi merito, spezialmente perchè negli ultimi anni
del Canal tre comparti a fresco con fatti della era divenuto mezzo cicco, c nondima nco volea

j

vita di S. Giovanni Decollato. E nella Gialle- operare, parenei suoi dipinti mantenne scin- I

ria Silvestri di Rovigo si nota un suo modello pre l'antico suo sapore di colorire. 11 candore
esprimente M. V. col morto Redentore in grem» poi del suo costume, e della dolcezza de'modi,
bo sulle nuvole, e sotto S. Giov. Evangelista, c la maestria Dell’arte il fecero amare e con- 1

S. Sebastiano, e S. Maria Maddalena. Ales- sultare da'più. Fra'quali fn Giuseppe Borsaio
sandro Longhi suo biografo scrivente nel 1762 chiarissimo pittore ornatista vivente, e prole*»

dice che viso in Venezia sua patriat carico d‘ fiore dell'Accademia nostra, che molle volte il
|

impegni tanto ad olio
,
quanto a fresco sì per Canal ebbe a parte ne'suoi lavori, e che vo»

}

le chiese f come per le case patrizie. Mori nel lenlieri approfittava de’consigli e degli amena?*
j

1767. Il Moschini ricordava le dette pitture «tramenìi del Canal. Il Canal mori nel 3 di»

che oggidì pur sussistono in S. Martino, in S. cembre itìu5
,

c furono onorate le site esse»

Giovanni in Olio, e ne'Ss Apostoli. E il Bar» quic da tolto il Corpo Accademico al quale 1

Ioli quella della («allena Silvestri
;

o il Ros» apparteneva.

setti quelle del Palazzo di Stra. Il Ticozzì al- Noterò quelle Opere del Caual che perveo-

tro noti disse di lui : Aitino tlel Ticpolo c me» nero a mia cognizione collo spoglio di vani

diocrc frescante operava in Fenezia circa il 1 760. autori di Guide.

À VcxEZIi.

3 . Giambatista Canal figliuolo del teste no-

minato Fabio, non di Antonio, come mala- Nella Sagrestia di S. Moisè 5 . Giovanni Evan-

mente dicono c il Ravioli nelle Pitture di Ro- gclista.

vigo, e il Federici nelle Memorie Trivigianc, In S. Geremia. Le due figure di S Cecilia

nacque nel
1 7.^5 in patria, ed ebbe n maestro e di Davide a lato degli Organò

il proprio padre, il quale allievo di Gìatnb. A' Ss. Apostoli. Uua tavola ili altare con X
Tiepoio detto il Ticpoletlo, come si è detto. D. nell'alto c abbasso i Santi Ludovico e SA*

non sapeva allontanarsi dal manierismo di quel vestro, opera fatta nel 177».

teropo. Il figlio però zeppe fino dai primi anni Allo Sf/irito «Santo. Nell* Aitar Maggiore a

cambiare tenore c attenersi più alla ragione guazzo lo Spirito Santo fra gli Angioli

e alla verità, che all'efietto. Più che dipingere A S. Eufemia. Quadro colla visitatone

ad olio amava Giambatista di condurre gran- N. D. ove si legge I. B. C. F. (Ioannes Ba-

di opere a fresco, e quanto al colorito supc- plista Canal ferii) 1771.

rava gli emuli suoi-, e le sue opere quasi mai Il soffitto con S. Eufemia iu gloria «

non disgiunte dalla bellezza sempre vera, non con altri falli. Dipinto l’anno 1764*

abbagliano l'occhio, ma lo appagano, speziai- Nel palazzo del Conte Giuseppe ManfflU

mente per quei felici e naturali passaggi del oggi abitato dalla famiglia Mangili* Valmaraaa,

colore. Così poi piacevano i suoi lavori che se alcune stanze, e spezialmente la Sala cogl» af-

uc voleva avere in ogni edificio o che nuovo freschi alle pareti rappresentanti vari Catti di

sorgesse, o che si riducesse a nuova forma, storia romana; e il soffitto mitologico, eoo

Si contano fino a settanta i soffitti per chiese tali bassirilicvi a chiaroscuro che si possono

da lui dipinti
;

anzi quando lavorava a Po- con tutta verità dire paolcsclii.

slìoma, lungo del Trivigiano', nel >817, egli La Sala del Palazzo Baltagia, ora Partm-

diceva che ne avea falli presso che cento sof» Fadìni a S. Jacopo dall’ Orio sopra il Causi

fitti. 11 Trevigiano ove pel corso di scs^anl' Grande.

anni operò sempre, ne ha certamente piu d’ La Sala nella casa a S. Maria Forme*

Ogni altro de'veneti territori!. Ed era cosi pron- oggi abitata dal sìg. Domenico Angeloni &r-

to che in soli quindici giorni potè compiere biaoL

-- 'il
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Abbiamo indio in rame da Antonio Bn-

ratti lo Spettacolo dato nel Teatro di S. Be-

nedetto Tanno 178» a' duchi del Nord, nella

aualc incisione si legge che Giambaùsta Canal

delineò le figure.

Per la famiglia Venicr della Contrada di

S. Vito lavorò iu concorrenza di altri suoi

compagni nell’arte un quadro ad olio, vite eb-

be la preferenza della scelta, e fu soggetto

alle comuni lodi allorché fu esposto nella pub-

blica fiera dell’Ascensione.

Era intento a lavorare ad olio per se una

figura della Religione quando morte lo ha col-

pito.

A Turno.

Agli Scolti raffresco del soffitto con S. Te-

resa, Elia, « il B. Eustachio; belle tinte, ma

non congiunte a buon disegno.

/n S. Leonardo. Il soffitto affresco con San

Lcouardo ed altri Santi
;
opera che per so-

dezza di componimento c per vivacità dì co-

lorito è degna d’ onore, ed é in merito supe-

riore alla testò indicala degli Scalzi.

In S. AiuLta. Una tavola che circonda rito-

rna ghie di S. Filippo Neri, chiusa in cristallo.

In S. Giovanni del Tempio, la tavola col

Salvatore al Giordano, oltre le figure a chia-

roscuro nel coro e il piccolo soffitto.

Quattro bassirilievi sopra la facciala del pa-

lazzo Sadifmi in Borgo di S. Tommaso.
Bassorilievo a chiaroscuro sulla porta dello

Spedale.

Pitture di stanze e sale nelle Case Coletti,

Eoi, Sugano, Bon , Pota, Revedin, in casa A-
vogadro i fasti più gloriosi della famiglia, e iu

casa Angaran alle Ocche molte storie profane

• di mitologia.

La Sala dell’ Accademia dipinta . non che

il soffitto in una stanza che le è da presso-

Qualche bottega di Cafié, ec.

Net Tsiyiguko.

A Conegliano. Una delle botteghe di Caffè.

A Caselle nella Chiesa parrocchiale il sof-

fitto che si può dire de' più belli del Caual
con la gran battaglia dell’ Arcangelo Michele

che scaccia dal Paradiso gli Angeli rubelli.

A Corrano nella parrocchiale, bell’ affresco

nei soffitto.

A Biadene altro bell’ affresco nel soffitto

delia parrocchiale con S. Lucia in gloria.

A Crespignaga nella Chiesa maggiore, vi

dipinse il soffitto ed altri quadri con fortissi-

me tinte, essendo oltuagenaiio, e avendo per-

duta quasi la vista
; il perchè senza poter co-

noscere la forza del colorito lo andava cari-

cando parendogli smorto.

A Padcrnello nella parrocchiale il soffitto

cogli Appostoli e cor» Misteri della Religione

A Fossalunga in un quadro a fresco nel sof-

fitto della parrocchiale, largo piedi venti, e

lungo piedi quaranta, dipinse il Martirio dì

Santa Agata. Gli ornamenti di architettura

bellissimi ve li aggiunse Giuseppe Borsata.

A Martellagli

^

il soffitto della Chiesa princi-

pale, rappresentante il martirio di Santo Ste-
fano, composizione ricca e copiosa. Gli orna-
menti allo intorno sono del Fossati.

A Preganziol
,

il soffitto della Chiesa col
martirio di Santo Urbano.
A Mestre

,
nella Chiesa principale il soffitto,

e la cupola.

A Castelfranco
,

il Teatro, e le Case Barisan
Rainati, Moietta

,

e il Coro delle monache che
furono di S. Domenico.

A Comporrore, il soffitto col Martirio di

S. Tommaso e due quadri nel coro.

A Possagno
,

il soffitto che fu dal Canal
condotto nel 177.Ì come vi si legge scritto:

Io. Bapt, Canal pinx. 1773.
A Narv&a, pitture nel Palazzo Sederini.

A Barcon
,
grande soffitto della Scala del

Palazzo Pota.

A Enego

,

il soffitto della Chiesa parroc-
chiale.

A Mogtiano, a Scorzò, ad Arcade, a Ma-

strada, a Catterò, a Sfùneda, a Poipago, a
Corsignana, a Spresian, a Posthma, i soffitti

delle chiese parrocchiali ed altri dipinti.

A Rovico.

In Santa Giustina. Sotto la sua direzione

fu resa più scarna la statua di S. Girolamo
scolpila in legno da Giuseppe Sabbadini che
sta in un Tabernacolo dì delta Chiesa, come
narra il Bartoli.

Nella Piazza Grande. Due botteghe di caffè

cioè due nutlini in una, e tutte le figure ucl-

Paltra.

in S- Rocco Confraternita
, I! soffitto con

S. Rocco portato in Paradiso dagli Angeli;
opera buona. La Tavola con M. V. e il figlio

seduta sopra la Santa Casa di Loreto; opera
alquanto gentile. Il soffitto della Cappella mag-

D,Ì d by Google
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Sp,ntO Sa0l° *ll0rnilt0 da "*‘® }»Uo dall. Galletta Privilegi.,. *Questo adiri,In -, : .

S
,

1

_

CT'etlt,
di cherubini.

Cam Angeli. Tre camere nel piano inferiore
coile figure a buon fresco, nelle (mali sono
espressi fatti o cavati dalla Gerusalemme Li- „„i„ ri i. , ,

...... ,,

bcram, o dali, mitologia, o da’ vestigi delle Lmo ne .bbiLr'^V^'^ Puc ,K
smticbe pitture di Ercolano, _ La baia con ode sulle sè?

“' l

I

Vol“me IX. del G.
figure esprimenti soggetti favolosi. Venete -r 0

* ^“ere deUe Prora
Casa Unta. Una tela ad olio che serra il Thè £‘f£X!L° l i

8 * ‘ «"* ,8a
. «>»•

cammino con bell’ intreccio di strumenti astro- „ *“
!?
U “ * « desso che il precede

nomici, musicali, ed altro. *
°a W 81 ^ «ffffiunfo nnnnu *:

—

Questo articolo ^ an0nimo, e f* un IT
fronto tra la maniera del dipingere di c£
Mk TI

C
"T,

’ * ‘JU®lla di Giarobatisla Tepolo. Un altro articolo necrologico pur
*

mmo ne abhiamn «-i v..t C .

n*

-, !” Ch* « “ * aggiunto quanto rigasi
Casa M'db,. Il soffitto a fresco con Apollo sii due“articoli T'Tl °r

.'
Privi«ian0 - D» «•

avente la lira, e con altre figure simboliche DÌ t a ,0 il , ,

dal1,0 Galde ««Halle ho eie
di giovani donne che alludono all’arte musi-

P p Q"-

eale, granosamente atteggiate, o con molta '

/ Frames r iyaghesta d. colorito. _ La tela del cammino delincò TTT.TZT T""0 lr0I° *
ad obo con due grasiosi notti. oZTlll TT i®'

procura,or Gìaamm,
Casa MiLinovick. I] soffitto di una «mera yZ '7®4 ’ che f“ incis° d« <*"»

da letto con I aurora sopra il sua carro tirata
‘

da destrieri mentre due gemi spargono un i5,
Yaso di rugiada : ed il crepuscolo che con ac-
cesa fiaccola spingesi a risvegliare l’addormen- D °‘ M

\ MVSICTS | EXIMIVS DOCVTT im
tato Titone

j opera graziosa- — SofBtto in al- TUIE PVELLÀS QVAE » LAPIDE FT i irar
tra camera con soggetto simbolico la Pace e M1S AC l PRECE MEMBRA TEGVKT CKanlAm.ci.ia, 1, Virtù, l’imitasioue, la Concordia. UJiC ANTONI mes te e 7.

1
alle quali presiede principalmente Amore. FORMOSEETMsZdZ

C' LWSE
I
CL

rOfisIOSE ET MARCI QT1
| TITTI,vns Egli

Tixn’
|
annos xxxnn. fomrr tir. kil iVnrrumii' . »... •

ia sconcar
alle quali presiede principalmeuto Amore.

A Padova.

Nel palano Zgno la sala
,

e a f'illawla
nel Padovano un soffitto condotto dal Caual
dopo il 1817.

NOVEMBRiS tMDCXXXX |tlIL

A Udini.

Il soffitto, del Teatro eretto net i7o5 fc

uoa delle Botteghe di caffè.

In meno al pavimento Un Utt, Upmmtc
poetica epigrafe che comma if nome ài .IV-TOMO RIGATI già maestro <Tv canto in
questo Spedale. Debbo alla gcnliifiud ou.
dizione dell ab. Giuseppe Antoni li ViceViUìo-

E Iccario in Ferrara la notizia del segueate li-

bretto. Ribatti Antonio. Afessa e Salmi a Ut
voci con due violini e quattro parti ài ripieno,

fenetia appresso Alessandro fìcentini. i6^H*Molte altre opere certamente egli ha esc- f cnctui appresso Alessandro fìcentini.

guite
,

le quali si conoscerebbero se egli ne *n 4” L'Opera è dedicata con lettera data di

avesse mmnnipnln n nna|.L. : I Vrnrtin V, in msr. l. .C/j I ». -II.

“ > 1 — '—W.VVIC1JUC1 yj se egli UC _ •
— "I ‘ - unii iuiviu unta US

avesse comunicato a qualche amico lo elenco, /« «a settembre 1648 al molto iUe et

se ogni Città 0 Provincia avesse una Guida o ,no^° fàvcrAo signor mio osservino U sig. d‘
Catalogo esatto de' pittori che le adornarono, l^^anrb'O Galli musico ecc.mo. Dall'epigrafe u
e se eli afFmrbi ivrimm ... rileva rb». ora ilinUin 1 •> " - >• «

uiugo esano ac pitton che le adornarono, tcss(V"*J'o ira/tt musico ecc.mo

.

Dall epigrafe «
e se gl» affreschi avessero spezialmente nelle ri,eva che era titolato della Ghie» di SaaU
case c nc palazzi privati più lunga durata. Maria Formosa, e di San Marco.

Fra i varii che rammentano il Canal vedi
le Pitture ec. di Rovigo di Francesco Bartoli. 16L
Venezia i 7a3. 8.° — Il Federici Memoria Tri-
vaiane. Venezia i8o3. 4

°* — Il Moschini nella ALEXANDRO MGONO Q « PE TRI
\
GVBEUJ

Guida di Venezia. — Lo stesso nella Guida Tulli l ET GENEROSO BEXEA'ACTOiU.

s str.» _ is; «—

»

Digitized by Goo^l
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1700 pubblicalo nel io luglio successivo in clic veniva conferito dal doge, essendo quel
atti di Christoforo Brombdla lascia ducati ven- luogo juspadronalo di lui.

tiqualtro mila da «ssere investiti nei pubblici II presente GIOVANNI BALBI era figliuolo

depositi per restar sempre condizionati, ed i di Antonio q. Aluigi, come dagli Alberi dei Cit-
pro a libera disposizione dcll’Ospedal degl’io- ladini. Era Castaldo ducale. Questo ufficio tro-
curabili. Aveva fratello D.° Francesco Rigoni vasi avere esistito fino dal secolo XIII. e da-

fCatastici» p. 5 »6). Di questo cognome in piu

vecchia età si è avuto Agostino Rigoni piovano

«di San Fantino nel i5yi.

1VLI0 CANALI I1V1VS II0ST1TALIS
|
GVBERI

ÀNDREAE F1U0 ET
|
1IAE11BTS SV1S ANGELA

MR
1
ET 10SEPH FR I P. P. JOBIIT DIE V.

MENS |
StABTlI MDLXXXYU.

In mezzo di seguito alle altre.

GIULIO CANAL figliuolo di ANDREA è posto
dal genealogista Cappcilarì nella lista dc’distinli

di questa Casa, citando unicamente la presente
inscrizione. Ma lo Glumetta affilio dagli Alberi
genealogici : è ommecso parimente dall’ altro
geneologista Marco Barbaro; cosicché io devo
conchiudere che non ispelta alla nobilissima
casa Canal veneta patrizia. Potrebbe però es-

sere che ANDREA il padre fosse patrizio, e
non GIULIO; « allora troviamo che un An-
drea Canal figliuolo di Bernardino, nel i538
era capitano di nave grossa con cui passò in

Candia a condurvi Milizie c munizioni e a ca-

ricarvi malvagie per Fiandra

,

per quanto at-

testa il Cappellari.

18.

IO. BALBI SER.m P. CASTALDIONIS SS. PE-
TRI PAYL1 XENODOCHn PRI0R1S f IIVIVSQ.

LOCI PROCVRATORIS
\
OSSA ] YIX1T ANNOS

LXY.pl. Yl. D.I. | 0B11T AN. WDXCYII. Y.

FEB.
|
S1QYIDEM 0PTD10 VIRO

|
ANDRIANA

ASCARELLl YXOR s EX TEST. ET SIBI P. C-

Ivi di seguito sul suolo.
fan

V?Ji
e f

I°' 81 non»‘oano non patrizie
BALBI e ASCARELLl. 1

In quanto alla BALBI è »nticlii„ima fra lo
Venete, e di essi vi sono stali individui sì dell'
ordine de’Segretarii, che degli Avocati, de’No-
taj, e dì altre nobili professioni. Alcuni furono
Friori della Cà di Dio, ospitale cosi chiamalo
sa Venezia, grado ch'era molto onorevole, e

vasi dal doge a’ciUadini non patrizii. Incom-
beva loro la esecuzione in nome del doge delle

sentenze degl' Uffici! Civili, ed in progresso
anche dv'consessi giudiziali di appellazione col
mezzo de’cotnandadori, sì per dar possessi, ebe
per far seguire le vendite de’ beni de’ debito-
ri ec. Vi fa poscia sostituito l’ufficio del So-
pragastaldo. Quando si eseguiva qualche sen-
tenza capitale in Venezia, il Castaldo ducale
dava il seguo al Carnefice per l’esecuzione.

Vedi il Boario nel Dizionario del dialetto Ve-
neziano. Il BALBI era anche priore dello Spe-
dale de’ Ss* Ciò. e Paolo, del quale già par-
leremo a suo luogo.

Un Pietro Balbi del »536 co’ suoi fratelli

abitava a S. Agnese in casa propria esercitan-

do mercanzia di legname.
Fra Priamo Balbi benemerito -ospitaliere

dcll’Ospedalelto de'Crocicchieri (ora a'Gesuiti)

fu dipinto esattamente da Jacopo Palma il gio-

vane nel i585 in uno de’quadri di quel luo-

go, in atto di somministrare il SS. Sacramen-
to ad alcune donne di detto Spedale. (Ridai-

fi. Vite. II. i8i).

Di Luigi e di Lodovico Balbi pnr veneti cit-

tadini distinti bo detto nel voi. IH. pag. 17
e scg., e dirò in altra circostanza di Domeni-
co Bulbi prete scrittore del secolo XVII in
poesia veneziana, di cui intanto puossi vedere,
come di altri Balbi nostri, il Mazzuchclli, e
di cui pur fece menzione il Gamba nel Dia-
letto Veneziano. \

Q»nuto poi alla Casa ASCARELLl, la qui
nominata ANDRIANA era figliuola di Jacopo
Aluigì. Gli Ascarelli erano antichissimi nobili
Veneziani, e facevan parte degli annuali con-
sigli, notando la cronaca Zìliola clic un Paolo
Ascarell» fu ner la Repubblica ambasciadore
al Snidano del Cairo nel ta56. II Coronelli
nella Biblioteca Universale T. IV. pag. io5g
dice che fino dnl goo un Francesco Ascarelli

mutò l’Arma dello Scacchiera c levò quella
della Scala

;
e che mancò tale casata in esso

Francesco nel gaB sotto la Ducea di Orso
Parlecìpazio- Ma ottengomi alla allegata noti-
zia tratta dalla Cronaca Ziliola

,
la quale fa

vedere sussistente questa nobile famiglia anche
del ia56. Non rimasero però patrizii gli Asca-
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felli al chiudere del Maggior Consiglio nel 1 297,
e quindi essendo passati nell

1

ordine cittadi-

nesco ebbero varie cariche a'cilladini spettanti.

Trovo in fatti nel Sanuto
(
Diarii XXXIII.

pag. 317, 3 18) che una sentenza dei Consoli

de 1 Mercanti emanata nel i5a? mese di luglio,

a favore della compagnia del q Crislofoto

Ascarclli conira il Banco du'Gatzoni fu intro-

messa (appellata) alle Quarantie; e negli stessi

Diarii (Voi. XXXIX. i(i j) si ha che un Al-
vise Scorcili (lo stesso che Aseardii) propone-

va al Collegio nel i5a5 un Ricordo per tro-

var danari c levar il dazio del vino.

Tra i distinti poi nella letteratura veggo :

Bortolo Ascarclli giureconsulto f. di Giaco-

mo q. Bortolo dottore. Fiori nel secolo XVI.
Egli ha una lettera, un sonetto, ed una ele-

gia latina diretti tutti a Giovanni Donato Cen-

sore, ne1

quali gii raccomanda una sua causa

che pcudeva da dieci anni. Stanno nel Codi-

ce CXXI1I della classe XII. in S. Marco. La
lettera comincia; Ragionando io alti passati

giorni con un certo amico mio della causa che

tosso scremo dicci anni eh' io la incominciai al-

l'Avogaria In questa prega il Donato ad

interporsi presso l'Àvogador Tagliapìetra che

cspedisca la causa. Non avvi data, ma la si La

sapendosi che il Tagliapietre era avvogador

del Comune nel 1 5(ì.j come dulie genealogie

del Cappellai. — Il Sonetto comincia : Signor

illustre il proprio nome havete. L’eglegia latina

comincia : Somma Senatoriali laus et patriae

deeus ingens ,• e la direzione di tutto il foglio

è al molto cimo et illustre senator il sig. ms.

Giovanni Donalo Cctisor dig. et sig. suo sin

•

gular e sempre hon. Vcnctia. In birri a S. Cau-

ziono. E il titolo è: Bardici Ascarelli. Jur.

Cons. Carmen.
Alvise AscarelU ha a stampa: Tariffa delli Da-

di de i Legnami che entrano et escono fuori di

Venelia falla a pubblico et particolar beneficio

sì da Teneliani come de forestieri ec. In Vtue-

tia appresso gli heredi di Francesco Rampazctto.

i58a. n.° dedicata dallWore Alvise AscarelU

ad Andrea Bianchini. Io credo questo Alvise

fosse f. di Giacomo q. Bortolo dottore, quindi

fratello del suddetto Bortolo Ascarclli.

jFrancesco AscarcUi che ha il titolo di Mon-

signore scrisse un sonetto che comincia : Quel-

la eh'adorna de le occhiute piume: in risposta

ad un altro di Alessandro Maganza che co-

mincia : Tu la cui fama con dorate piume ;

m tulli e due hanno per soggetto la morte di

Giambatisla Burchulati Amiconi. Trovatisi a

pag. 16 del lihro: Poesie diverse volgari e la-

tine di molti saggi e pellegrini ingegni per la

improivisa et miserabil morte del sig. Giù: Bat-

tista Burchdati Amiconi. Trevigi per Evange-

lista Defalchino MD1C- 4-°

Giacomo t. di Giovanni q. Giacomo Asca-

relli, fu scriltoro di più cose, le quali abbiamo
alle stampe. Egli in esse intitolasi dottore , no-

bile patavino, cittadino veneto, e nobile Aretino.

Conosco di lui :

1 . La Pscuda Anacorita. Lo Stocco dello

sdegno e lo scudo di Amore. Dedicati al sere-

nissimo principe don Luigi da Este. In Venetia

MDCXLIV presso Francesco Miloco. 1 a.
0 Que-

st’ è una raccolta di prose e di poesie per lo

più amorose sul gusto depravato di quel se-

colo. Vi sono delle dedicazioni parziali dell’

autore a Bernardino Renier podestà di Brescia,

c a Pietro Dialo avogador e provveditor so-

pra l'estimo di Brescia, in data primo genna-

ro 1 643/4, eie risposte di questi signori. Soavi

di Angela moglie dell’Autore due Lettere nella

stessa data, l’una a Faustina Renier moglie del

suddetto Bcruardino, l’altra a Paulina Barba-

rigo moglie del Diodo, colle quali raccomanda

le composizioni del marito. Avvi eziandio una

Lettera all’Autore di Antonio Piscina del 9
novembre i643, ed un sonetto di lui. Tre fi-

gliuoli, raccoglicsi da questo libro, avere avuti

l’Autore, cioè Giovanni dol quale sono due

sonetti a pag. 48, c tergo
;
Giovanna della

quale è un sonetto a pag. ai tergo che co-

mincia . Potesse il Ciel che in me fosse virtute ,•

col quale si professa obbligata ad uno che

le porta affetto e amore puro; c Natalina

giovanotta d'anni ta defunta nel a6 novem-

bre 164 il- L’Autore in una sua lettera a

pag. tio tergo diretta al Principe dell’Ac-

cademia di Arezzo di Toscana dice che la fa-

miglia AscarelU trac la sua origine già tanti

sccoU da Arezzo
;

c da un sonetto di C. M. P.

cb’ò verso il fine si sa che l’Autore Ascarclli

era dedito non solo alla penna, ma anche alla

spada. — Luisa Berg.il li non si dimenticò di

porre Ira le illostri Rimatrici la suddetta Gio-

vanna AscarelU ristampando il sonetto suennn-

ciato (pag. i45. Yen. 1726. Parte Seconda.

Comp. poetici).

a. Documenti morali con PAbecedano sen-

tenzioso triplicato. Venetia. Nicotini 1660. la.”

(Calai. Valentina) dedicali ad Ottaviano Mali-

pierò senatore.

3. Le Oscuritadi illuminate ovvero la Sfinge

Metaforica di Giacomo AscaixlU Veneto, dottor.
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nobile padoano, e nobile aretino consagrate all1

q. Andrea e di D emacia Donà era nato del
Mus. et eccellcirtiss. &g. Giacomo Corraro prò- i6#8 (dunque assai tempo dopo il nostro An-
cuiator di t. Marco. In V euczia appresso Fmn~ drea) e mori del i685 a’aj settembre (don-
ccsco Hicolini. 16G0 . ia.° Avvi in tale Opera que mollo dopo l’epoca i65o intorno alla qua-
uu madrigale io dialetto \ eneziano di un An* le sembra esser morto il nostro Andrea cho
tomo Celega, che trae alcuni anagrammi dalla testava in quest’ anno, e la cui epigrafe ha
voce poeta

,

cd avvi la risposta dell'Ascarelli al il ,tJ5o). il patrizio del i656 era stato Podc-
Cclega in un Sonetto. stà c Capitanio a Feltre ove tiene onoraria

4. Potilogo capriccioso consagralo olla Mae- epigrafe riferita dal Dal Corno. (Memorie di
stà Cesarea dell Inultissimo impcnuhr Lcopol

-

Feltro png. 1 5g.) Di altri Vendramùti Cittadini
do I. In I aletta MDCLXI. per Francesco Ali- veggausi le Iscrizioni di S. Maria dell’Orto.
colini, la. Poesie c prose. Molte delle poesie Ma poiché questo Andrea Vend/tunin non
sono indirizzate allo stesso Leopoldo. mi dà soggetto di ragionare, ricorderò uno
E poi nota la famiglia Ascarclii Senese orion- distinto fra'patrizii cioè Federico f. di Leouar-

da da Arezzo della quale fe ccuno il detto Jq q. Luca f'endramin, e di una figliuola di
Giacomo, e della quale parla 1’ Uguggieri nelle Andrea Contarmi q. Nicolò vedova di Alvise
Pompe danesi, e il Corouelli nella Biblioteca Queriui.
(Ve.) al cui tempo viveva il dottore Torquato Federico Vendiamia dcv'esscr nato dopo il

di Giulio Ascorcili (anno i^o3). i486 auuo in cui segui il secondo matrimonio di
Osservo che il Mazzuchclli non fu esatto 5Xio padre, giusta le Nozze di Marco Barbaro,

nello scrivere: AscarclU Jacopo cittadino Vaio» Del l5og scudo podestà alla Badia fu insieme
ziano e anche padovano, giacché non era cit- con quella terra preso dalle genti del duca di
LiJt/topadovano

,

ma nobile, e dottore padovano, Ferrara uella quale città condotto fu poi cam-
cioè clic aveva avuto soltanto la nobiltà eia Fiato con M. Agostino da Villa (Bembo II.

laurea di filosofìa in Padova; il perchè fu *65). Attcstava ciò anche il Sanuto nei Diarii
tratto in errore anche il chiarissimo Giuseppe (Voi. Vili. u54) sotto U dì 3o maggio i5ot)
Vedova che sulle parole del Mazzuchclli diede dicendo, dio il di prcccdculc li fanti del du-
luogo all Ascarclii fra gli Scrittori Patavini. c^a di Ferrara ebbero la Badia ov’cra podestà

Memorie sepolcrali di questa nostra famiglia jl Vcndramino. Nd Voi. XI. p. 594 sotto il

vedremo anche nella Chiesa di S. Maria GJo- di 17 febbrajo in. v. 1 5 10 (doò i5n a stilo
riosa de Erari. comune) ricorda ebe Luca c fratelli Vendra-

miu tenevano in propria casa questo Agostino

1 q. da Villa cavalicr ferrarese, il quale essendo

provveditore per il duca di Ferrara in Mou-
AXDREAE VENDRAMENO

| GYBERNATORI DE- taguan», era stato preso da'nostri ed era te-

NF.FàCTOIU orTIMO
l
GUATI ANIMI JIONV- nul0

>
con sicurU ™ u" Jllrtsaiuln Saracini,

HEXTYM
|
XE.VIDOCliJI HY1VS GVBEILNAT. I

ÌB oiUS5Ìo » «sa de delti Vendranni i quali

„ ‘ „ .
1 avevan a Ferrara prigione Federico loro fra-

O. VERE 1 MDLL tello preso alla Badia. E non volendo Ago-
stino star più in ostaggio essi tenevaulo serrato

Nd mezzo del pavimento in seguito alle prc- in una camera; ma Agostino ruppe i ferri della
cedenti. finestra e scappò: il perchè i Veodramiui ven-
ANDREA VENDRAMIN è quel desso di nero alla Signoria e agli Avvogadori volendo

cui abbiamo del 1626 veduto memoria nell’ ebe fosse dal Saracini pagata la sicurtà di du-
illustrarc J’irisrr. undecima. Egli fece il suo cali 2000; se non che il Saraciui era morto,
testamento nel 6 aprilo del i65o, di suo pugno, e i tigli di questo si fecero dispensare dall'cs-

k urescntollo a domino Paolo Moretti uotaju, scr piegi pel Da Villa. Fu però nel luglio

col quale testamento benefica l'Ospitale ec., 1 5 1 1 riscattalo Federico, (XII. a35). Una so-
come dal Caustico pag. 44°- Errò quindi il rolla di Leonardo Vendramin padre di Fede-
grucalogistd Coppellati ticH'ascivcrc questo An- rico, era moglie del provveditore, e poscia
dtta Vendramin alla famiglia celebre patrizia doge, Andrea Gritti; motivo fu questo cziau-
àe Vaidramini ingannalo dallo stesso uoine dio che Federico nepote del Gritti venisse più
ANDREA che fioriva contemporaneamente. In presto liberalo dalla prigionia. Del 1 5 1 4 *1

cUctlo Andito f endi amìn figlio di Giovanni ammogliò con una figliuola di Francesco Pa-
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cqoaligo q. Filippo

;
e per testimonio del Sa-

nato (XIX. 68) sotto il dì 3 ottobre di quell'

anno, fu festa et pranzo a $. Polo in cha Mi

-

ciuci, poi ozi a Murari in la sua caxa Jo asso

patrie ìì di primarii dii Cotemo et dono ; e qui

esce co' suoi solili riflessi il Sanuto dicendo:

benché sia guera si sta su tutte le feste spesce

et piaceri come mai che Dio prosperi la terra

nostra. Fu del ai settembre i5i6 il Vendra-
mino eletto del Pregadi, con offerta fatta di

ducati duecento. (XXII. 53 1). Trovasi ebe del

dicembre i5i 6 il nostro Veodramino e insie-

me un certo Blus/ardo mercatante tedesco del

Fontico, avevano fatta sicurtà di ducati 3ooo
a favore di un Capitante di nome Bcnier te-

desco prigionier nostro di guerra custodito nel

sito detto Torresella per Scambiarlo col famo-

so Cavnlier Taddeo dalla Volpe Governalor

delfarmi Venete in Friuli, che era stato fatto

prigione a Gradisca. Ora il ficniei‘ fu levato dalla

Torresella; poggiarono per lui i due suddetti,

e si trattenne nel Fontico de'Tedeschi finché

venne il momento clic il Dalla Volpe fu libe-

rato, il che fu nel geuuajo i5i6 (cioè iStrì*

(XXIII. a64). Il Vendramin era Savio alla

Mercanzia del i5*G (XLIII.). Del iSag a’ag

aprile offerse di imprestilo pei bisogni della

Repubblica duecento ducati, insieme co' suoi

fratelli. (L. 176). E del i53o a'i3 ottobre fu

uno dc’ventisei del Pregadi scelti per {scortare

al Collegio il Duca di Milano. (LIV. 43)* Mo-
rì Federico Fendramino nel i534, come dalle

genealogie di Marco Barbaro q. Marco. Egli

tradusse le opere morali di Cicerone. La pri-

ma edizione ha questo titolo: Di Marco Tul-

lio Cicerone degli uffìciL Della AmiciLia, Della

Fecchiczza. Le Paradossò. Tradotte per un no-

bile Finitiano. Con privilegio concesso per lo

eccellentissimo Senato Finitiano a M. Giovati

Bortholomeo da Aste fino alti dì XI. del mese

di Luglio del anno MI)XXIII che ver anni XF
niuno non possa in alcun luogo del suo domi-

nio queste opere imprimere cc. ec. (In fine) Im-

presse in Fincgia per Bernardino di Pitale Fi-

nitiano il mese ili marzo ilelfanno M. D.XXFIII.

in 4-° piccolo, la questa prima edizione non

è palesato il nome dclfautore della traduzione.

Ma lo si scopre da una lettera di Agostino

Bcaziano a' lettori la quale sta impressa in un

esemplare di queste Opere già posseduto dalla

Biblioteca della Salute di Venezia; in luogo

dello qual lettera in molti altri esemplari tro-

vasi una carta bianca. In questa lettera che

ha la data MDXXXX (i54o) il Bcaziano dice

che tale volgarizzamento fu mandato in pub-
blico senza nome dclfautore per la sua mode-
stia

;
ma che però dopo la sua morte, desi-

derando i fratelli suoi e gli amici che ne fos-

se svelato il nome, lo pubblicava, e quindi di-
ceva esser queste opere tradotte per lo magni-
fico M. Federico Fendramin fu del clarissimo

M. Lunardo. Il Padre Paitoni che tanto rife-

risce a pag. a5a. a53 del Voi. I. de’Volgariz-
talori, pensaudo come sia stata stampata que-
sta lettera del Bcaziano della quale nou fece
menzione nè lo Zeuo, nè il Afazzuchclli, con-
ghellura che spacciate molle copie fra l'anno
i5a8 e il »54o, nelle qnali questa lettera man-
ca, nelle oltre copie rimaste nella bottega del
librajo sia stato cambialo il foglio vuoto e so-
stituitovi Io stampato colla predetta lettera.

Fu più volte ristampato il libro senza, c col
nome del traduttore, come può vedersi nel
Paitoni, nelPArgelati, e in altri cataloghi. Ad
ogni modo noterò le copie che ho esaminato
delle edizioni 1 563-64:

1. Opere morali di Marco Tullio Cicerone
con tre bòri degli uffici .... tradotti da M. Fe-
derico Fendramino nobile Finitiano .... nova-
mente riveduti e corretti da M. Lodovico Da-
ce. In Finegia appresso Gabriel Giolito de*Fer-
rari. MDLX1I1 (i563). 8.° con dedicazione del

Dolce a Girolamo Stoppi in data X gena. 1 5Ga;
nella quale nou nominando il Veudramino dice

solo che quest'opera è stata ridotta alla nostra

lìngua da un dotto e giudicioso genlilhuomo di

questa città il quale per modestia non curò che 'i

suo nome vi si leggesse.

a. Opere morati (come sopra) .... rivedute

dal Dolce, finegia Giolito. 1064 (quattro). 8.°

Avvi la stessa dedicazione a Girolamo Stoppi

che qui si dice Accademico Filarmonico , ed è

in data XYII1. febbrajo i56a (due). Si noti

(ciò che non notò nè il Paiioni nò fArgelali),

che questa edizione è affatto la stessa del i563,

colla sola variala ristampa del primo foglio.

3. Opere morali (come sopra).... Fenetia

appresso Domenico Cavalcalovo. i563 (tre) iu

8.° Questa è diversa edizione; ed è solo ad
osservare che il Dolce nella dedicazione a Gi-
rolamo Stoppi in data X gennajo i56a (due)

dice bavanlo la io a richiesta del virtuosissimo

s. Francesco Dalmutino riveduta e purgata da

molti errori.... laddove nella edizione Gioliti-

11a dice: havendola io a richiesta del virtuosis-

simo s. Gabriello Giolito rivaluta e purgata da
motti errori.

Di un Fcrigo Fendramin figliuolo del q. Al-

(

f

fi

a

1

I

I
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GL’me
rise, io tengo nel Codice 999 un interessante

in ss. inedito Discorsofatto nelfecc.mo Pieri Col-

legio Canno 1608 a’28 aprile nell’atto di pre-

sentare uno Scrittura relativa alla coltivazione

e riabilazione dell
1

Istria. Comincia il discorso:

Fra quanti sudditi ili questo glorioso Dominio

che da gran tempo in qua si sono ajfaticati per

la rihabitatione della Provincia d’istn’a nonJu
alcuno che si affatichi con macor fervore et ili-

ligcnza di me Ferigo figliol del q. Alvise Fen-
drarnin devotissimo servo di questa felicissima

Repuh lieti poiché in spatio di 18 anni havwo
fatto tal imùamento di sutlditi turchesdii per

quella Provincia che se non si interponevano li

disturbi causati da usurpatori di terreni down a
novi habitanti che con ùuliscreti modi tengono

occupato quel paese ; di breve sarebbe in stato

filassimo.... Qui spiega più particolarmeute

U cagioni di questi mali
;
ricorda la legge del

Senato 1 56 a. a 1 marzo che tutti li terreni in-

tuiti deli'Istria (fuori che i boschi) fossero dati

a mio*i abitanti per coltivare acciò sia rihabi-

tato il paese y narra le persecuzioni avute per

parte di quei di Pota
;

i travagli che sofferse

esso Vcndramin per le famiglie che uvea con*

dotto di Torchia ec. ec. Segue la Scrittura la

quale comiocra: Conoscendo io Ferigo Fendra-

min dev. servo di questa felicissima repub. di

quanta impoi lontra sia alle cose publidie la rifui

-

bitatìone della Provincia di Istria la quale quan-

do si rihabiUxsse, oltre che verrina ad abbon-

dar di ogni sorte di biave, vini, ogli, e animali,

seguirebbe ancora sanità di quelli agicri pestiferi
,

n'itaurotione delle città dissotate, sccurta di Porti

dalle invasion di Uschochi, quieta la Provintia

da Banditi, li confini da confinanti, Ricorso a
quella girate per le improvise occorrenze in Dal-
matici, et per mare nel Friul

y
et Terraferma , et

forse anco diminuitone. delle gran spese che or-

dinariamente concavi fare nella militia in Ter.

raferma, et Barche armate: Per il che seguendo
le vestigio del q. Alvise Fendramìn mio padre
nel inviamento della rihabìtatione della Provin-

cia d*Istria: prontamente mi esibiscilo alla se-

renità vostra : Prima far venir in essa provin-

cia (con quella destrezza che sarà di pubblica

soddisfattone) 3oo, et piò fameglic dì aliena iu-

riulitione
, et farli fermar, mentre se gli faran-

no Lochi liberi da liti et a me dato necessario

et conveniente aiuto. Secondo, palesar li disor-

deni che causano non potersi trovar in essa pro-

vincia ne anco per una sol fameglia del terreno

Ubero da liti, che sono causa che molti o non

ri cengono 0 venendo ritornano un altra volta
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indietro : a quali rimediando con quelli modi
che proponero alla Ser. vostra et saranno ne-

cessarii et convenienti si potranno allogar sto

miliafameglic. Et finalmente (oltre gli altri aver-

timenti che circa tal rihabitatione sono per ari-

cordare alla Scr. F.ra per bcncfficio necessario

dì essa coltivatione) mi ojfero a darli un modo
facile senza spesa del publico per mantenir in

essa provìncia 100 homiui a cavallo, et 3oo a
piedi da esser da me et sotto la mia coniloIta

o governo falli delti già condotti et che andaro
condiicendoec.ee. Vengono poi : Sommario dello

Leggi disponenti circa la coltivazione della

Provincia dell
1
Istria; Ricordi, pareri, avverti-

menti relativi; riflessioni sopra le famiglie che
intendono venire nell’ Istria : e le leggi i 56a.

XXI. marzo, ao dicembre >578,27 marzo i 58 a.

tutte carte presentate del VcnJrnmin». Vcdesi

che fu commesso Pesame di tale Scrittura a*

•Soci delluna c l'altra mano ,* ma nou vcdesi

quale sia stata Poni mone de'Savii, e quale V
esito. Io quanto al Fendramìn non Io credo

patrizio, sebbene tanto il nome di Ferigo quan-
to il nome di Alvise troviosi negli alberi pa-

trizi Vcndramin del secolo XVI.

ao.

ALOYSIYS DE MEDIO HOSPITALIS
J
UVIfS

PROCYRATOR SIRI AC VIRGINIA!- IUJ.RAE
|

YXORI EIVS DILETTISSIMAE
j
MONYMENTVM

UOC |
POSVIT i ANNO DOMINI | MDCI.

Lessi anche questa colle altre sul pavimento.

ALVISE DE MEZZO non era di casa patri-

zia. E«so era de' cittadini, figlio di Giarnbatt-

sta q. Alvise q. Nicolò, e fu l'tiltimo della sua

famiglia. Fino dal iSgy sotto il dì 4 di ago-

sto aveva fatto il suo testamento, ai quale

fece rinnovazione del 161 4 adì 10 novembre.

Ordina d'esser sepolto nell'arca sua agli In-

curabili ove è fattore e aggiunge procuratore

delle Monache Convertite. Lascia il carico di

altre devolioni a Madonna Firgìnia sua con-

sorte (che l'epigrafe ci fa conoscere essere stata

di cognome BALBI); la quale è usufruttuaria

delle sostanze del Testatore, dovendo, dopo

la morte di essa, essere proprietario TOspitale

di alcune terre ec. Tanto hassi dal Catastico

de’Testamenti pag. 53.

i
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ai.

layhfvtivs zaytaxys marci f.
|
monv.

MENTYM UOC
|
SIRI POSVIT

|
SEC SOS MO-

DESTAE MAZ7.AROLAE
|
VXORI CABISSIMAF,

I1YIVS IIOSPITALIS
|
YTRISQVE GYBF.RSA-

TORIBYS AC
|
GASPARI YSICO PILIO 4 ASSO

DOMISI I MDCI.

CARRARA. Testamento fece reccellente GIO.
ANTONIO ABBATE CARRARA nel p.“ set-

Umbre 17*3 In atti Hi Bortolo Manilelli no.
tajo veneto. Esso era figlinolo Hi Ciampielro
Carraia. Vuol esser sepolto in questa chiesa,
e istituisce co almissimo cd erede residuarlo
1 Ospitale degl' Incurabili. ('Catastico p. fi-fi).

Nota clic il 17*3 dell'epigrafe è more vendo,
cioè 1734 a siile romauo.

Era allato alla precedente.

Dello ZANTAN 1 si è detto abbastanza nella
Inscrizione numero Defila presente si rileva
che MODESTA MAZZAROLI era governa*
tricc dell'ospitale insieme col marito Lorenzo

,

e clic GASPARO loro unico figliuolo era mor-
to probabilmente in quel torno 1601.

22 .

D. O. M.
|
FUILrPPO BASADONA VIRO SYO |

DILETTISSIMO
f
ELISABETH YEN. EIYS VXOR

SIBIQ. I F. C. * IV. NON. FEB. CIDIDCXV.

Ivi di seguito, sul snolo.

FILIPPO BASADONNA è posto dui genea-
logista Cappelluti fra'distinti della Casa patri-

zia sulla fede di questa iscrizione, la quale
però non dice che fosse nobile o patrizio. Egli

«'altra parte lo connette dagli alberi, lo che
fa vedere che non seppe attribuirgli paternità

patrizia. Il Barbaro ne* suoi Alberi lo lascia

fuori
;

cosicché conchiuderei che non era di

quella famiglia; sebbene siavi stato un Filippo

q. Alvise q. Filippo Basadonna nobile nostro

che del i 5 a 4 lu podestà a Vicenza e che mo-
rì del i 54a; ma questi non ha che fare col

S
resentc. Nel Catartico Testamenti pag. 48
cirOspitalc, si legge: Ponto del Codicillo della

q. Elisabetta Fenier (ecco la spiegazione delle

sigle YEN. dell’epigrafe) relitta del q. nuigni-

fico signor Filippo Basadonna 17 luglio tGi 7.

Dice che un auno fa fece il suo testamento in

atti di Marino Renio; e lascia una mansiona-
ri* all’ospitale ec.

23.

D. O. M.
I
REV.m 10ANNIS ANTONT CARRARA

GYBERNATORIS
|

C1NERES
|
PO.SYERE OSPI-

TAL. IIAC DIE DECIMA QVARTA
[
MENSIS FE-

BRVARY i 7a5

Ivi nel mezzo verso i gradini della Cappella
maggiore.

24.

MEMORIA E AF.TERNAE
[
PRO CELEBRATA-

NE MANSIONABIAE PERPETVAE
|
YN1VS M1S-

SAE SINGVLLS DEBDOMADLS
[
A CL no YIRO

FRANCISCO ERIZZO
|
DYC. CANC. BENEFA-

CTORE
1 PRO EIVS ANIMA INST1TVTAE

| GnA-
YATIS CONSCIENT1IS D.D. GYBERNATORVM

f

PRO TEMPORE IN EXECVTIONE INSTRV-
MEN. | D1EI XXII. MEN. IVL1I MDCXXIX-

|
IN

ACTIS D. MARINI RF.NII VENETIARVM NOTA-
RH

i
EX TESTAMENTO ElVSDEtt I). llUX-

C1SCI t DIE! L 1VNII M.DC.XXXVUI. IN ACTB
D. PETRI PERATIO ITIDEM

|
DVC. CANC.

Nella sagrestia, sul muro ho Ietto questa
memoria. Vari» iu essa sono * ricordati.

FRANCESCO FRIZZO era di famiglia cit-

tadinesca proveniente da quella dell'ordine pa-
trizio, la quale ebbe fra gli altri Andrra Erizzo
Avvocato, e questo Francesco che fu cancel-
lar grande in Cimdia (Cronache CitUulimeschc):

Egli aveva fatto il suo testamento adì p.® ghi-
gno i(>3S, dal quale risulta ch'era figlio del
q. Zua/uic Frizzo Canccllier Inferior, e che lo
consegnò a Pu-tro Peruzzo suo collega. Bene-
fica l’Ospitale: e ricorda Entza Frizzo sua so-
rella moglie di Zuanne Claleazzo e iAicrezu,

9

Extzzo altra sua sorella. (Catalitico p. Sp j-G.fo)..

MARIA RENIO notajo veneto rogava dai
» 577 4 gennaio al 1629 11 dicembre (Archi*
via JSotarileY

PIE IRÒ PF.RAZZO caocefliere ducale era
figliuolo di Perazzo q. Pietro Leggo nel Voi. I,

delle Cronache Cittadine, ove parlasi delle ci-

fre e delle leggi su di esse a norma de’segre»

tarii, che Iseppo Zuccato segretario di Ahìse
Mocenigo (III. fu de sier Tornii) nel ifiafi, iGig
ambasciadore in Ispagna

, sendosi nel t63o
invaghito colà di una eatliva femmina fuggv,

c spedito avviso a Venezia si scrisse a tutto

le corti per averne traccia, c gli restò sostl-

i

i
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GL’ INCURABILI 357
laito Pietro Perazzo cambiala essendosi la ci- mico. Conosco ili lui le seguenti opere; delle

Ira. 11 Pcrazzo era uno de'frateliì della Con- quali ho veduto quelle segnate d'asterisco,

gregnzione della B. Vergine della Neve eretta 1 . Tkomisticus ecclesiastes hoc est S. Thomae
•otto il titolo di Accademia de*Cittadini Pene- Aquinatis ccclcsiae doctoris selectiorum Sacro-

fiorii , come dagli Ordini a stampa pubblicati Maralium sententiarum promptuarium quas in

dal Rettore don Tomaso Buoni da Lacca. Ve- sacris cjus codicibus sparsim depromptas ad co-

ncila 1608. 4
" Esso è lodato come giovane munem ulilibitcm alpluibetica serie coIlezit et

onorato e valoroso e di buono ingegno da Fran- in divina dumtaxat scriptum eademque Angeli

•

cesco Frizzo Provvedilor Generale in Terra ca doctrirux prò viribus explanat Jo. Bcncdictus

Ferma nella Relazione da lui fatta in Senato Pcrazzo 5. T. M. OriL Praedic. Conventus SS.

nel i 63o intorno al maneggio dell’artm in Ter- Joh. et Pauli Pcnctiarum. Opus totius ferma
ra Ferma. (Cod. mio num. 1 297)- Thomisticae ventati* compendium exhibens stu-

di questa famiglia PFRAZZO distintissima diesis omnibus proficuum sacris praeconibus no-

fra le antiche cittadine, ho già fatta menzione cessarium. T. T. dalla lettera A. alla lettera C.
nelle epigraG di Santa Maria de’Servi (Voi. I. Ferrariac per Hicranjrmum FUonem 1(193. T. IL
pag. 67). Qui ricorderà alcuni uomini distinti dalla lettera D- alla lettera I. Peneliis Condì.

m letteratura usciti da essa: et la Nou 1700. T- III. dalla lettera L. alla Z

j
Vcnetiis Tivani 1701. in foglio. Nel Tomo
Terzo vi è aggiunto dallo stesso Pcrazzo a

Guunbenedetto Perazzo delPOrdine de'Pre- pag. 553 -546. Brcvis expositio super antipho-

dicalori era figliuolo di Giovanni q. Lorenzo nam : Salve Regina : ex dactrina ut piurimum
Perizio, e nel battesimo che gli fu conferito Angelici vracceptoris.

nel aa settembre i63i riportò il nome di Gio- a. Della educazione de'figli et obligo di que-

vanni Matteo. Del 1643 aV{ dicembre rice- stì a'gcnitori. Venezia per Girolamo Albrizzi

ette V abito delPOrdine nel Convento de'Ss. 1697. u.9

Giovanni e Paolo di Venezia dal p. ra. Gene- * 3 . L* horror* della bestemmia cioè quanto
rata fra Benedetto Leoni; e del 1648 agli otto sia enorme la colpa c grave la pena del* empio
Ai genna\o dece la solenne professione nelle bestemmiatore secondo la dottrina deW Angelico

mani del p. tn. fra Marco Ferro priore- Fa dottor S. Tomaso, del p. m. f. Gio, Benaleito

Aljestro in Sacra Teologia; fu priore del suo Pcrazzo da Pcoccia dell'Ordine, tic'predicatori

ron vento l'anno i683 e del 1707 nella età di . ari istanza tic'confratelli della Peri. Setola del

anni 76 a’4 di aprile mori nello stesso con- SS. Nome di Pio in Ss. Giovanni e Paolo di

vento di retenzione d'urina. Il Pcrazzo fu non Penetra. In Penetia 1701. 1 a.° per Francesco

solo profondo negli studi Teologici, ma cui- Tramontiti/.

torc eziandio delle muse; e ncllV/d sua fresca * 4 * B sensuale sul precipizio ravvisato ai ri-

ha dato saggio bastevole «f ingegnoso poeta. Era flessi del Sole della Chiesa dì S. Tomaso di

ascritto all'Accademia dn'Dodooci; e varii ami- Acquino. Venezia per Antonio Boriali. 1703.
ri ed ammiratori ebbe dc'snoi talenti, fra'quali in ia.

9 E dall'autore dedicato a 31. Anto-
Michelangelo Bota celebre medico nostro; il nio Donini patrizio Veneto. In fine avvi clen-

Cavalier Pietro Liberi dì cui il Perazzo lodava co di alcune opere del Perazzo, le quali ho
in versi uo quadro posto a rimpetto di quello già indorate.

della Cena di Paolo Veronese nel Refettorio 5 . Il Ricco in pericolo , e VAvaro perduto
de'Ss. Giovanni e Paolo: l'altro pittore e cava- ambedue convinti dalle sode regioni del predetto

liete Andrea Celesti del quale encomiò in versi Santo. Penezia per Antonio Bortoli. 1705. ia.°

un quadro rappresentante la Gloria del Para- * 6. Breve Trattato dcll'anime defedeli Ae-
diso / il padre Francesco Fulvio Frugoni de' funti secondo la dottrina dell

1Angelico precetto-

Miuiroi notissimo scrittore del secolo XVII; re San Tomaso cF Aquino per eccitamento de

*

Lorenzo Crasso napoletano poeta e biografo; vivi al caritativo suffragio ileIle medesime nel

Giuseppe Batista altro letterato napoletano; Purgatorio , del p. rn.fr. Gio. Benedetto Po-

fnambatista Fidali poeta nostro
;
Pincenzo Ma- razzo di Penezin dclC Ordine de*Predicatori,

ria Orsini de' Predicatori, poscia asceso al so- All* ili. e. rev. madre D. Maria Pittoria Colom-
glio di Roma col nome di| Benedetto XIII. ec. bina abbadessa degnissima del Monistero ili S.

Oltreché la (lotti-ina del Perazzo, era da molti Antonio di Torccllo. Penetia 1698. ia.
9 per

lodato il carattere suo gioviale, sincero, ed a- Domenico Loviso

.
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353 GLM.XCVRABILL
A/runo/v dovuto ai Sacerdoti. neziane dello stesso autore. E qui è ad avver*

3. Ssrgluvino degli assonnati nel vizio della tire che sebbene Tommaso biondini veneziano
lussuria. sia stato il primo a tradurre tatto quel poema

9.

La perfezione ilei celibato. del Tasso in nostro dialetto, sotto Tanagramma
Queste tre ultime non so se sieno state di Simon Tomailoni (Venezia 1691. 12.°) pure

impresse : La mini. 7 era ancora inedita nel la idea prima sembra essere stata del nostro
1696; la nura. 9. si rammenta dal suo loda- Pcrazzo, il quale fino dal 1678 stampa vane il

iore Valentino Bortoluzzi, die ricorderò più primo canto. Dietro i cenni che di ciò aveva
sotto. io pubblicali nella Necrologia di Ruggero Mon-

10.

Dìscolorcs Apatlinis Flosadi, hoc est, dini fino dal 1822, fecene parola anche il cbia-
distiche varia Io: Benedicto Perazzo veneto te- rissituo Gamba nella Serie degli scritti in Ma-
rtore ili. et ccc. nob . viro. D. Leonardo Moro letto Veneziano. (Venezia tji*. pag. 157. ia8).
in Veneta conira 1urcas classe quinqueremium

*
i3. Ilotarine Venetae poetica epitome sivc

praefccto estraordinario vigilantissimo in fasci- praecipua Venetorum gesta sub singulorum du-
cutala oliati. Vcùcùli ilìGj. Typ. Cambi et la catu principimi, singulis distichis espressa a r. p.
Nou. 12.

0
Jratre lo. Benedirlo Pcrazzo Veneto S- T. M.

*
11. Polyodori sipuliinis Fìosculi, hoc est, Ord.pracd. usqtic atlcurrcntem a/inumMOCCHI.

Disdetta varia. Io. Benedicto Perazzo Veneto Serenissimo Aloysio Moccnico Jeliciter princi-
horis iterimi subsechi* colligcnte. Etnia, ac rev. ponte. Vcnctiis MOCCHI. Tyrpis Francisci Tra-
patri fratti Vincendo Alatine Orsino Cardinali monditi 4-° h cosa assai meschina. Sonvi in
ec. Veneti

s

1674* ia.° Cambi e la Aou. (L'E- Gne alcuni distici o alcuni anagrammi in lode
chard per errore iGt)4 invece di 1674)* di Venezia e di alcuni pubblici cdificii, cavati

* 12. Promiscui Apollinis Fìosculi hoc est

,

dai libri del Perazzo antecedentemente impressi.

distiche1 varia Io. Benedicto Perazzo veneto ho- *
1 4* Disdchorum Io: Benedirti Perazzo Ve-

ris nane tertio supervacaneis collectore. Ad ili. et ned Ccnturine XV. Edido secunda locupletar,

rev. D. Columbanum abbaicin Zanardum pa- Venetiis. PoletL i684* ia-° Vi si premette cu
tridum Venelum cc. Venetiis 1678. Combi. ia.° avviso dell’autore, una prosa latina del P. Fran-
Alcune delle poesie latine sparse iu questi ul- cesco Fulvio Frugoni che eccitò l'autore a
timi tre numeri si trovano ripetute negli elogi quest’opera; [un sonetto di Giamb. Vietali, e
degli huomini letterati scritti da Lorenzo Crasso, la risposta dell’autore. Si noti che tutti questi

(Voi. I. in principio. Voi. II. p. 246. a(ìo). distici furono già stampati ne’tre libri sopra-

in mezzo una quantità di freddure e di giuo- descritti, e che qui l'autore li udì in uno e li

chi di parole, trovami in questi tre libri io. divise per Centurie. Vi si aggiungono altre la-

11.

12. de'Distìci ridondanti di pensieri acuti, liue poesie dell'autore. E un epigramma di

ingegnosi, pieni di sale, sì sacri che profani. F. Raimondo de Cond.

In fine di ogonno di essi tre libri sono: al- * i5. Ltteialium Metathesium sive latinorum

cune volgari composidoni del medesimo autore, et itaUcorum anogrammatura quinquagenae VI.

sopra varii argomenti sacri e profani, dirette mandssa ad XV disdchorum centurias. Venetiis

a diversi. In fine poi del terzo libro impresso ex typ. Andrene Poied 1686. la." Alla p. 38
nel 1678, a pag. 172 avvi la notizia che l’au- cominciano gli anagrammi italiani,

tore tradusse iu eia giovanile alcuni canti del 16. Ortasdchon et disdchon (per l'esaltazio-

Tasso in lingua materna veneziana e un sag- ne di Alessandro Vili,

gio se ne soggiunge a pag. 173 cioè il primo 17. Lucrezia vendicata. Dramma musicate,

canto, con questo titolo: Il Goffredo overo 18. Rime diverse in lingua Toscana.

Gerusalemme liberata del signor Torquato Tas- 19. Rime varie morali in lingua materna

so con diligenza c fedeltà trasportata dal To

-

Veneziana.

scarto in lingua Veneziana da G. B. P. D. V. Queste ultime quattro Opere mi vengono

(cioè da Gian Benedetto Pcrazzo Domenicano indicate da varii Cataloghi e dalla Galleria di

Veneto ; oppure Dominici giacché giusta le Cro- Minerva come inedite nel 1696; forse alcune I

nache Cantica famiglia de'Perazzi proveniente delle Rime saran di quelle già sopra enunciate

da Piacenza si chiamava dei Domenici! delicato a’num. 10. 11. la. il Dramma Lucrezia Ven-
aleIU. Lazaro Mocerugo K. e proc. di & Mar• dicala sembra che uon sia stato impresso, gì ac-

ro capitan generale dell'armata Veneta contro chè sarebbe probabilmente stalo inserito nell*

il Turco. Seguono a pag. 198 altre poesie ve- Drammatturgia
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GL' DiCYRABILI. 35g
ao. Joannis Benecheti Perazzo Veneti O. P. moglie bella

,
benché povera, che una ricca maTractatus de Censuris (non complclus). Sono brutta. A pag. 33 ^. 345 del V. Volume lo*

Lezioni che il Perazzo tenne quando copri- «laudo le opere poetiche del nostro Giambo*
va nel convento de’ Ss. Giovanni e Paolo la nedelto, finge che Marziale le giudichi, e
Cattedra di Lettore de Casi di Coscienza dal dico che Owenio e il Perazzo sono imitatori
itk>J al i665

.
^

singolarissimi di Marziale, riportando io prò*
ai. Joannis Benedigli Perazzo Veneti O. P. va alcuni distici del Perazzo. Alla pag. 533

In IScotericos Oratorcs seu, in nostri temporis dello stesso Volume V. lo lauda come Teoio*
concionatole* Orat/o ad Bibhanun exposilio- go e come poeta trilingue, c come fedele amico.
nem ititi oducloi ui. Comincia : Infausti advenere Lo stesso padre Frugoui appo il Leti rara»
jam dies ctc. c in fine: anno t(i55 die io men- menta il nostro Perazzo nel Ripartimcnlo pri»

sis augusti.

a a. Joannis Benedirti Perazzo Veneti O. P.
Cursus Philosophicus discìpulis traditus in Con-
senta S. Jo: et Pauli dutn munus Artium le-

ctoris ageret ab an. t 65j ad ifitio.

Queste tre Opere ao. ai. aa. si citano

mo de' Hitratti Critici pag. 544 \
u *d Riparti*

mento terzo pag. a&)} nc\V Epulone in princi-

pio
j

nell' Eroina Intrepida a pag. 187; e in

tutti questi siti fa elogi a’ distici del Perazzo.

In questo ultimo libro L'Heroina. intrepida ove-

ro la duchessa di Valenlmese historia adornata
sopra Codici niss. già esistenti nella Biblioteca da Francesco Fulvio Frugoni. Fenelia 1673.
àt Ss. Giov. c Paolo. Vedi il Catalogo pub- ia.° Parte ili. Volume 11

. pag. 087. dice;
blicalo dal p. Domenico Maria Berardelli (S. » Delitia dello spìrito del Peregrino fu il padre
R. Opuscoli. T. XXXIII. pwg. 69, e pag. 8», * Maestro Gio: Benedetto Perazzo rigoroso
e T. XXXVII. pag. 87. s professore dcll'aniicitia più pura come della
Di Giauibencdelio Perazzo parlò fra gli al- j» dottrina più vera. La dolcezza della sua^

tri Valentino Uortolurzi nell
1

Opuscolo : Fila » mente ingenua unita aU'ACtune delia sua in*

Sapienùs O10U0 habita in Di). Joannis et Pan- » telligenza ingegnosa il fa reputar un'ape delie

li in funere adm. H P. S. T. Al. lo: Bene- » più argute, che stian tati' bora melificaudo
dicti Perazzi ordinis Pracdicatorum a Valentino » in quell'alveare divino. Per lui hanno i cbio*
Bortoluzzi sacerdote l eni to phil. et I. U. D. n stri anche il lor Maritale, ma cosi casto al

et adm. Reverendi* ejustlem cocnobii patribus » costume come allo stile : proprietà nativa dell1

dicala, f enciiis I 7°7 ’ Dominici Valva- n ape.» Nondimeno soavi, a mio parere, de'dislì-

sensi. 4 * Dà questa Orazione nulla si estrae ci nel Perazzo che non ponno dirsi afTatto aliai*

di particolare intorno alla Vita del Perazzo to puri al costume, sebbene graziosi, p. c. p. 43
che in generale viene ivi chiamato dottor Tech del Polyculori. Veneri* ciun Marte, concubitus

:

logo e letterato. Solo vi si registrano le Opere
dalla lettera A alla lettera Al. — Gregorio
Leti nell

1

Italia Regnante Parte IV. pag. aa5
e scg. (Gencva 1676. ia.°). — Giambatista
Yidali nei Capridi Scrii delle Aiuse (Venezia
1C77. ia.°) ove a pag. 33o è uu sonetto del

Yidali al Perazzo in lode dei suoi ingegnosis-

simi distici. — 11 Muli nella Penna Volante
(Venezia 168 1. a p. ai 5 . aatì. aa8) ha lettere

tltrelle si P. M. Benedetto Perazzi, lodando
le sue poesie. — Jacopo Salomonio lo ricor-

da in uua epigrafe che vedevasi altra volta
nella Scuola degli Studenti di Teologia in -S.

Agostino di Padova sotto l'anno 1676 scudo
il Perazzo bacclliere deli' Ordine, c Viccreg-
gente. (Urbh Patnv. Jnsc. pag. gg). — 11 P.
Francesco tulvio Frugoni in varie sue opere
fa ricordanza del Perazzo: cioè: nel Voi. IV.
Del Cane di Diogene a pag. 38g. (Venezia 1687)
ove introduce il Perazzo in un dialogo a pro-
vare che è più espediente all’uomo prender una

Bella Fcnus Mavorsquc gerani, Jert aima Cu-
pido, Conticinem pugnai: Mulciber utuis agii.

e pag. #7. In cinnam Zclotcm maritum. Argus
es uxori? quid te custode fit uxori Vacca fuit,

custos (Cinna)
cui Argus crat. — Ricordalo poi

la Galleria di Minerva (Yen. 1696. fui
) T. I.

ag. 573 T. I. pag. a73 ove dice: » che il

arazzo a differenza di Marziale ed Ovenio
» ha si pia e castamente scherzato con le mu-
n se che non mai ha degenerato nè pure un
n jota dalla christiana pietà e religiosa mo-
» desila, ch'egli professa. « £ ridette che ove

gli altri talvolta si sono estesi in epigrammi

di più versi e prolissi, egli con tal rigore in

qucsl'ordiuc ha voluto procedere che più con»

celli c più sali in due soli versi ha saputo ri*

stringere. £ parlando del sopracitalo libretto

a) num. i 5 . Litcralium Aletalhesium dica, che

il Perazzo ha lasciato indeciso se egli abbia

uguagliato o pure superalo in tal materia V

ingegnosissimo Girolamo Genuini stampato in
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3So GL' ISCVBABILI.
Roma del 1640. » Si sa bene che tutti gli ana-
» grammi del Perazzo o sono totalmente puri
» o falliscono in una sola lettera: il die uni-
m versaimente non si osserva uel Genuini, Len-
ii cbò per altro so ne leggano de’suoi non po-
li chi veramente prodigiosi. « E in quanto al

libretto num. a. della Educazione de finii, dice

avere il Perazzo con dottrine ed esempli rac-

chiuso in pochissimi fogli quanto in tal mate-
ria è stalo scritto e può scriversi dalle penne
più erudite di molti. «— Ne ha steso parimenti
un lungo articolo YEchard (Saip. Ord. Prard.

T. II. 7G7).

II.

Innocenzo Perazzo dell'Ordine de'Predicato-

ri, Maestro in Sacra Teologia era fratello di

Giambencdetto. Fu vestito ne1

Si. Giovanni e

Paolo per il Convento di S. Maria delle Gra-
zie in Estc dal p. generale fra Benedetto Leo-

ni priore a’ 18 ottobre del 1644* Del iti45 a’ 19
di ottobre fece la professione per il Convento
di S. Agostino di Padova, in quel Cenobio fa

del 1676 Baccelliere ordinario
5

e del 1687
priore di quello de

1

Ss. Giov. e Paolo. E tu

anche provinciale fin dal i683. (nw. del Con-

vento .) Godette di assai minor fama in con-

fronto del fratello; e di suo alle stampe altro

non veggo notalo se non se: // modo da te-

nersi nel recitare il SS. Bosario di diana Ver-

gine in 8.° in Bastano per il Bemondini.

IH.

Jacopo Perazzo figliuolo di Perazzo Peraz-

zo tenue un’Orazione intorno alle laudi della

saviezza. Ha per titolo: Oratio de laudibus sa-

pientìae habita a Jacobo Peratio Peratìi f in

Philoponorum Aendemia ili. atq. ccc. d. d.

Francisco Frizzo Equìti et siivi Alarci procu-

ratori ditata. Vencliù per Franciscum Boba
lòaG 4*

v
Egli tra, come rilevasi da colesta

orazione, uno degli Accademici Filoponi; Ac-

cademia della quale ho detto a pag. aoa del

Volume I. delle Inscrizioni Veneziane. 11 Pe-

razzo era stato discepolo di Antonio Alano-

sangue inslitulorc dell’Accademia medesima ;

e nella lettera all' Frizzo attesta che il Ma-

nasanguc (Manasanguius) è vir in primis grae-

cis ac latina liltens eruditus fiec non varia oc

multiplici docùina atque antiqua eloquenza prae-

ditus. Perazzo Perazzo co'suoi figliuoli (quindi

anche con Jacopo) furono dipinti da Domenico

Tinlorcttu (Vedi indolii Voi. II. pag. 267).

2S.

EX PIO
l
IOANNIS FRANCISCI GOZY |

LEGA-

TO
|
HOC MONYMENTYM POSITYM FYJT | AD

COMMEMORANDAM OBBLIGATONE
j
DVAR.

MISSAR.CELEBR ANDAR. | IN S1NGYLA UEBDO-

MADA
\
HI PERPETYVM.

Nella suddetta sagrestia
,

snl muro oppo-
sto.

Di GIANFRANCESCO GOZI o GOZZI
benefattore di questa chiesa nou ho finora no-
tizie. Un Alberto Gozzi, di cui in seguito dico,

beneficò bensì l'ospitale nel 1698; ma non ha
relazione con Gianjrancesco. Di tale cognome
però troveremo memorie fino dal i4?8 nella

Chiesa dc'Frari iti un Roberto e in un Giovanni
ove si dicono de Venetiis. Ma la più nota fa-

miglia GOZZI è quella che nobile di Bergamo
venne ad abitare in Venezia nel i5i5. Da
questa uscirono quattro rami, ossia quattro co-

lonnelli, ì quali del 1600 circa abitavano a S.
Sofia, a'Ss. Apostoli, a S. Maria Mater Do-
mini, e a S. Cassiano. Possedevano molti sta-

bili dentro e fuori della città, e in particolare

Cristoforo c Giacomo fratelli Gozzi da S. Cas-
siano fabbricarono un nobilissimo palazzo in

villa di Sambughò vicina ni Terragno che va
a Treviso. Il primo che abbiamo nell'albero

di questa casa è Bonizolo Gozzi del j .-foo, pa-
dre di Pezolo (da alcune cronache detto an-
che Bernardo

)

che nel 1 44^ C0Q soldati a spese

proprie conservò .alla Repubblica dalle ermi
de' Milanesi la Terra di Alzano. Pezolo generò

due figli, Zanin e Bonisolo. Da Zanin venne

la linea dei Veneti palrizii Gozzi : impercioc-

ché Alberto f. di Gabriele q. Giannantonio
(detto Ahssier Alberto dalla Seda pel commer-
cio che ne faceva), veduta la Repubblica an-
gustiata da’Turchi per le cose di Candia, le

offerse centomila ducati correnti, e fu perciò

co'suoi discendenti ascritto in perpetuo nel li-

bro d'Oro, c dichiaralo patrizio veneto nel 1 646
a’29 di agosto. Alberto era possessore di belle

pitture, e traile altre di una Ceua del Signore

di Jacopo Robusti : ricordata dal Ridolfi (Voi.

11. pag. 4G). Egli fu anche de'benemeriti sov-

ventori per la erezione dell' Ere tuo dc'Carn al-

dolesi nell' Isola di S. Clemente l'anuo i6.f5-4*>;

e fabbricò un bcll'a Ilare ricco di marmi rari

e di vaghi ornamenti nella chiesa di S.'Moisé;

notizie che abbiamo dalle Cronache cittadine-

sche. Ma questa buca patrizia che abitava prò-

ò
9

s

a
*
•4

•I
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GL* INCURABILI.
prìamente a* Ciosecchieri (ora Gesuiti) iu un

palazzo che poscia fu comperalo dal Conte

Seriman, dorò assai pochi anni, scndosi estinta

Malfanno 1698 in Alberto Gozzi q. Gian 11au-

nio ( 1 ) q. il detto Alberto 1 G4O. Questo Ab
berlo nipote eia manto di Amlnanna Douado

di Borlolomio, e mori del 37 oppur 28 ago-

sto del 1698 ,
avendo presentato il suo Te-

stamento nel afi di detto mese ed anno, e fu

sepolto alle Cappuccine a S. Girolamo ove te-

neva la sua arca; un punto del quale Testa-

mento per essere onorevolissimo alfaulore io

qui riporto: » Voglio che siano vendute tutte

w le mie giogic, eccettuati però li due anelli

„ principali cioè quello di una pietra, e fal-

li tro di tre pietre, et lì ricebini di diamanti

» con li suoi tnanini c goletta, quali doveran-

« do esser goduti dalla N. D. Audriana Do-

« cado mia dilcttiss. consorte sua vita durai),

vie; il tratto delle quali tutte altre mie gio-

n ;ìc intendo c voglio che sia investito in fon.

r 4o idoneo e sicuro, del prò di quello vo-

r Aio che ogn'anuo siano maritale tante don-

» itile della mia coulrada in ragion di due. 3o

r> per ciascuna da esser dispensati dalla fra-

si terna de poveri della mia contrada con ba-

ci lottatone; con questo però che ogni don*

n iella che sarà grattala abbia l'obbligo di Jàr

» celebrare una messa per l’auima mia, por-

vi tamlo fede d’averla fatta dire, che con tal

* tede vi sarà consegnata la Gratia. « Un al-

tro punto di questo Testamento, che può in-

teressare le Belle Arti é il seguente: » lieta

» lascio al n. h. £ Bernardo Nave mio cor-

ti diale amico e parente un quadro unico di

r Lorenzo Lot acciò lo tenghi e godi per mia

* Memoria. Voglio che del corpo delti miei

n quadri ne siano subito escorporali otto pel-

vi zi da esser dati quattro al n. h. £ Sekastian

vi Venier mio riverito compare a sua eletlion

* et soddisfano!! come pure altri quattro al

v» n. h. £ Agoslin Sagredo fu de £ Lorenzo
n mio zio anch’esso, a sua eletlione. « Il Ri-

tratto di questo Alberto stava, e forse v’é

ancora, nella sala della Congregazione delf

Ospedaletto. Sua moglie, morto il marito, si

ritirò nulle Cappuccine di Castello. Questo Al-

Urto fu quello che beneficò anche il presente

Ospitale degli Incurabili come dal Catastico

Testamenti pag. io5

Da Bonizolo poi fratello del suddetto Za-

3fif

mn e quindi figlinolo di Pesolo vennero due
altre linee de'Gozzi; la prima di Cristoforo e
Giacomo suenunciati, già estinta verso la fine

del secolo XVII; e l’altra de’ letterati dello

scorso secolo XVIII Carlo e Gasparo Gozzi9
linea tuttavia sussistente in Carlo f. di Gaspa-
re q. Al moro : e iu Giacomo e Gasparo figli

di Francesco q. Gasparo letterato, come dal-
l'albero >83i favoritomi dal sig. Giacomo, (il

quale poi mori nello scorso auuo i843).

Per ora basti aver data questa notizia dell*

origine de’Gozzi; che de’ letterati suddetti par-
leremo a più opportuno momento nella Chie-
sa di S. Cassiauo.

26.

PIAE ATQVE DEVOTAE ORATIONES
|
ANIMA-

BVS FIDEL1YM DEPVRCTORVM i SYFFRA-
GANTYR

(
MDLXXXIIX.

Sopra la porta della Cappella nel Chiostro,
che serviva a raccogliere anche i Cadaveri pri*

ma di recarli al Cimitero.

•
37 *

S. FRANCTSCYS XAYERIYS l HIC CELEBRAYIT
ET VLCERA

J LAMBENDO AEGROTVM SA-

KAV1T.

In detta Cappella sotto una nicchia, ove
altra volta vedovasi la immagine di San Fran-
cesco.

A’icolò Oriandini nelle Storie latine delta

Società di Gesù ( Lib. 11. uum. 1 . ) ^
Daniele

Sortoli nella Storia italiana della medesima
compagnia ; e fra’ moderni Albano Butler nel-

le Vite de’ padri ec.
(
edizion volgare di Ve-

nezia i8a5. tomo XV1L a p. 3 a 33 sotto il

giorno terzo di Dicembre
) narrano qaanto

spetta a San FRANCESCO SAVERIO duran-
te il suo soggiorno in Venezia. In efletto si

sa che nel giorno dell’ Assunzione dell'anno

1 534 Ignazio Lojola con sei suoi compa-
gni del cui numero era il Saverio

,

si recò a
Montmartre ove tutti fecero volo di visitare

la Terra Santa, e di darsi alla conversione de-

gli infedeli. A’i5 di novembre del 1 536 partirò*

no da Parigi in numero di nove, per veuire a
Venezia, dove erano attesi da S. Ignazio che

(
1 ) Qoevto Giannanfoiiio del 1 655, die# il Cappellari, tro va va si io Roma all# venula di Cristina Re-
gina di Svezia, e fra i principali cavalieri di quella metropoli ne corteggiò fari ivo.

Tom. V. 46
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era precedentemente venuto dalla Spagna. Giun-

ti a Venezia gli 8 geonajo i 53 y Ignazio li di-

stribuì in due ospitali a servizio degl’infermi-,

cinque, cioè, in quello de' Derelitti detto PO-
spedai etio a' SS. Giovanni e Paolo

;
ed altri

cinque in quello degl’ Incurabili ; e ciò (in a

che fosse giunto il tempo favorevole d’imbar-
carsi alla volta della Palestina (i). Ignazio in-

tanto attendeva e all’ uno e all’altro Spedale

Fra quelli assegnati agl'incurabili fu il Snvrio
il quale (dice il Butler) » dopo aver speso

* il di nel rendere ai malati i più umilianti

i» servigi, passava la notte in orazione. Pro-

m stava l’opera sua sempre più volentieri a

m quelli che avevano malattie contagiose o co-

li perii erano di ulceri stomachevoli. Uno di

i* questi iufermi aveva uu’ ulcera orribile a

* vedersi, il cui fetore era insoffribile. Nessu-

* no avea cuore di avvicinarsi, e Saverio sen-

» liva molta ripugnanza a servirlo. Ma ram-
n {Dentandosi che l'occasione di fare un gran

n sagrifizio era $\ preziosa che saria stato gran

n male il lasciarla sfuggire, abbracciò l'am-

» malato
;

indi accostando la bocca all'alce-

e ra, ne succhiò la marcia; nello stesso islau-

r te la sua ripuguanza cessò, e questa vitto*

r> ria ottenuta sopra sé stesso gli meritò la

r> grazia di non provare più pcua in nulla. «

Passati due mesi Ignazio volendo restar solo

in Venezia mandò i compagni a Roma per

domandare la benedizione di papa Paolo III.

innanzi la loro partenza per Terra Santa. 11

pana accordò a quelli clic non avevano gli

ordini sacri, la permissione di riceverli da ogni

vescovo cattolico; il perché ritornato il Sa-

verio a Venezia, fa ordinato prete il giorno

di S. Giovanni Battista dello stesso anno 1 53y.

Poscia rilirossi in un villaggio lontano circa

quattro miglia da Padova per apparecchiarsi

a celebrare la sua prima messa, la quale egli

disse a Vicenza ove avcanlo preceduto i suoi

compagni. Andò poi di nuovo a Roma; ma
siccome era già scorso un anno senza che tro-

vassero l'occasione di passare nella Palestina,

ed avevano già perduta la speranza di esegui-

re il loro disegno attesa la guerra che allora

ardeva tra la Repub. di Venezia, e la Porta

Ottomana, cosi il Saverio e i compagni mu-

tato pensiero fcrmaronsi a Roma a'servigi del

Papa. In quanto alle altre azioni del Saverio,

chiamato mollo a proposito l’Apostolo delle

Indie, vegga» il succitato Butler il quale a

pag. 39, Ìndica gli autori principali che han-

no scritta la vita di lui, o che ne hanno con-

servate memorie.

a8.

V. D. S. P. HIERONTMVS AEMI
|
MANTO PA .

VE . CONGR. SOMA
|
SCHAE FVNDATOR OR-

PHANOit. PATER.

Nella detta Cappella sotto altra nicchia,

nella quale era pure la statua di S. Girolamo

Miani.

Due famiglie MIANI o EMILIANI
,

dette

anche anticamente MHIANI, MEGIANI, MI-

LIAM, MIGLIAMI, avevamo le quali si distin-

guevano dalla qualità dello stemma. Una re-

cava nel campo uua rosa

,

e questa, dicesi,

che venisse da Jesolo fino dal 709* Era fa-

miglia tribunizia, e gl’ individui di essa furono

del Maggior Consiglio nel ia 5 a. Matthias

Miani da San Cassiano marito di Richelda

è il primo dell' albero di essa
;

e da questa

usci Pietro Vescovo di Vicenza del quale par-

leremo nelle Epigrafi di Santa Maria Gloriosa

de’Frari. Questa casa si estinsc io Pietro q.

Mattia Miani verso ia fine del secolo XV.
L’altra famiglia portava due stemmi, l uno

era caricato di una pannocchia di miglio, I’

altro di tre pannocchie simili. Varia dicono

esser l’origino di questa casa; chi la vuole da

Aquileja, chi da Oderzo, chi da Cittanova del*

r Istria, chi da Milano trasportala in Venezia.

Dicono che vi venne nel 976, « che furono

gl' individui di essa fra gli antichi tribuni. E
da questa casa che ha per capo Bartolommeo

Mùtui discese il nostro GIROLAMO. Questa

famiglia si cslinsc in Giacomo q. Marco Miani

da S. Giacomo dall’Orio, morto uel 1790.

GIROLAMO MIANI fu figliuolo di Angelo

(1) Ds questa distribuzione data daU’Oriandino parrebbe che dieci e non nove finsero i compagni di S.

Igneiio. Ma U cosa si spiego cosi: i nove primi venuti » Venezia serto ictus ianuurìas del » 537 ,
era-

no: Pietro Fabro = Francesco Xaverio = Jacopo Lainio Alfonso Salmeron 5= A’icoìà Boba-

dìIla r= Simon Rodendo =r Claudio Giaio =3 Giovanni Codurio Pascasio Brodo. Ma quand

erano a Venezia vi si aggiuuie un decimo compagno cioè: Jaropo Hodo (Vedi l’Orlaudiuo a pag- *«•

< a pag. 34 ;- ili storine Societatis Jtsu prima pars Romae 1614. fot. Libcr priouu.

Dlgitized by Coogle



- „ GL’ INCVRABILI. 36j
% ,

?•
, ,r

re"’ <’].
' * n!ar>°™ (dicono In di E,nicchio Tren, Vallea di Carlo Moro-

f .

‘‘j"' 1 dtlla
.

V,l,‘ * lui
) ">* gl* «Ibcri pa- lini. GIROLAMO ora nato da onesta secondatni" dicono piu veramente Leonora Morosini del i (8 1 . in Vessa.» ,• —li.

w
.

— g'« aiueri pa-
trini dicono più veramente Leonora Morosini
di quella famiglia che carica lo «cudo di una
sbarra, figliuola di Carlo q. Nicolò di Santa
Temila, sposala ad Angelo Miani nel i 4jn.
Suo padre Angelo abitante a S. Vitale. Dopo

del l 4»i ,
in Venezia e propriamente nella

parrocchia di San Vitale (>). Fu l’ ultimo
de' tre fratelli Lara, Carlo, Marco. Giovinetto
rimasto privo del padre, mentre la repubblica
era in guerra con Carlo Vili, re di francia.

I — a o. v itale, uopo era in guerra con Carlo Vili, re di francia.

"f™. T„'
nU
M

' C*ncl

b

*.
d ‘ “Pilano d'IU! tcntendosi pieno di vigore marziale, implorò

,e ' ' a arca quando nel I fbl i Ve- ed ottenne di potersi accompagnare come vene
ceiian, presero Cimacela,

,
(d, ri,e vedi anche furiere a’ veneti provveditori in campo, il cho

fiirrir * i*™"* P-
!
4 • ao>’ (a d<d Abbandonata quindi /a «do.fu nel .486 podestà ec.pit.no di Fellre, ove va madre si recò frall’armi, non scura peròebbe inacrnione onoraria per avere eretto una essere da essa vivamente raccomandato a' va-nobilissima fontana in quella piarra, (Dal Cor- lorosi capitani Luca Pisani

, e Melchiorre Tri-
no. Memorie pag, . 56). hit poscia provvedi- Diurno che in quell’anno i 4<)5 erano stati clet-ore al Xante, ed era da ultimo del Prcgadi. ti a provveditori, come hassi dal Bembo (f. 8o)

,

del ijjgb essendo stato ritrovato appiè- c fu alla famosa giornata seguila al Tarn nel
calo ad una «cala a Rialto, come nolano le detto anno 1495. Non ho trovato però finora
«ette Genealogie. Ebbe due mogli, I mia figlino- alcuno storico nostro che ricordi il nome del

, T l’n
Z'"n°'

,

!” ,l° * CMl»“d"0f«li nel .fsj, ed ivi mori l’anno apnmw
dal Re.i.iru degl, Ambamiadori appo la famiglia Gradenigo. Uno de’rami discesi da lui

'adiamo, e abi,»v,.all. Caribi, rum. ehi.iaa.ent. ap„‘
V
Y

‘. ?!
Tmlor'll<* dal Ridilli (pag. 69. edisione separala .6<a) ove leggici:ehe il Tmloretto ancor giov.oalto (era nato del 1 5 1 a) dipinse nelle Case di Che Miano allTcì-

! u" va, '“,oro" “d •“ “'“ l0 figurandovi in una parte il corso dell’ humana vita: in altro

„ -,”. 4 ,! c
ae'rimaaenti

j contrafacendo in quelli le maniere di Bonifa-ciò e «ilo Scialatone con quali pralticato bavea. »

-,
***• professore D. Giuseppe Cadorin rei nura. 7 del Vaglio di Veoeiia 16 febbraio

IT* <?“wl“>. hi plorato ehe I. Cos» di San Girolamo Aliar,i non altrove, come alenai erroramante la rmmagmorono, e la dissero, ma sla 0 S. Paole dietro la chiesa in calle Al,ani A ei-nco numero 0(08 dsvua in da. ordini. Questa verità il Cedorin la seopene nei pabbiici libri del
..
“

**I
100 * '•“derno lu’qoab sono sppoggiali i diritti di proprietà pubblica e prisata. Una delleniA k .1 „ -rr-oo-— * - — proprietà pubblica e privata. Una delle

p
^

eoliche note è quell. . - 15,4. ,5 fcbb. 1». v. Meiser Girolamo Ulani (questi è il Sunto', del fu

q .

In no<• •H 1

ufficio delle Redenta c nella sua eondition la tua casa di Mallo a_ q y-, ,
„ BUI* cjtmtmm 11 toa caxa m stano a

. Ai •
Yuet

*f J“
sa «r* «bilata da’suoi margini i fino ab amico, ed odo di questi portata d'or-umano il nome di Vitale io onore del santo molare della perrorehia. Pitale Mani che viveva

, Ve 7
* * dl Marc° bisavo del no,Ir,. San Girolamo. Vitata ditidesidoii da’ suoi fes-

'
r 'f,

“«^ («terna, e formò il ramo di cosa Miani a S. Giacomo dall’Orin, mentra
.

or
7 ° • S“ Vitale. Da Marni venne Loca, da Loca Angelo padre del Santo. Dua-

I 1.* *’• > ““b. «orando che nel 1481 i sani genitori dimo-

. il «... *,?' Vitale, nè oltre case possederano in ule silo fuori di qoesla. Dato ch’ebbe

Set, Jr r°°
del ewndo, la propriell della sua rasa panò a Giovanni Alvise Mianie tiglio di Ime. fratello g qul |, ,„,(i l5lS (rio* M ,s,9ma. vedremo^ . Dopo vari! na^

f*™'* 1 '* Ulani quasi, raso era posseduta da Giocamo q. Marco Miani da S. Giaco-

anse in Usò!' c
G,“OTm '’ "’•• O' 1 < 794 ,

»« "I > 79» come di..,, le casa di S. Vitale ri-

f ... “ 1 “B® 5 i marzo nri quale Chiara Maria do Rivo vedova *d erede di lui

?. \ c*,a «uddelta diviso in due ordini a S. Pitale al num. 3$«8 arsitala a Ni-

* t
^ ? «!’.

** > 8 i 5 la ca*a pauò in IKUa Silvestri Gismina ria Canonico di Nona per la morte

a J* c r-
1”™ •T

?
enu,B >7 dicembre 1814. Quella caia finaloaeole nel igag passò alla fra-

,eni
*

a D ST-^TI
<J*! l 0,io» r*ppre*entaia dal Patriarca di Teocaia come Pmidenie della Commm-«one di I ubbura Beoefiecnza e v’era anche del 18X9, epoca io cui tenterà il beoemerilisvimo dellepelne cote praTeatore Ah. Gioteppe Cadorin. = La caia di coi ri tratta ch’area il numero aubm»

nero 3408, oia <1844) ha il numero rotao 3869. A. ed è abitata dairingetaare Giambo

t

Ti u n per un elegaote |>onùceilo dal campo di S. Titola.
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Miani in quel fatto. E lo stesso biografo A-
gostino Tortora (a. i6ao pag. il. u.) eh1

è

il primo (per quanto credo) a dirlo, lo capo-

ne incertamente: in qudms (castri*) Hterurty-

muta fuine , si fuse ille notale {quoti produrli

auctore s) in artnis fuit, mihi perniami» est ....

Atque haec quasi divinantes in tanta rcrum ob-

scuritatc : ne reni incet tarli prò certa prodcre

vuleamur. Aveva poco più di venti anni, quan-

do bramando di essere inscritto nel libro de1

Nubili, la madre sua comparve formalmente

nel primo dicembre 1S01 al Magistrato dell
1

Av vogaria, e quivi colla testimonianza de1 due

patrizii Giacomo Barbaro, e Benedetto Conta-

Tini, e alla presenza di tre altri patrizii Tad-

deo Contarmi, Giovanni Cornarti c Giovanni Ba-
doaro dottore e cavaliere, provò esser Girolamo

suo figlio nato di legittimo matrimonio nobile

(Sommario del Processo p. 4* «di*. 171$ f°l. *

Rossi. Vita. 1641. p. ao.) Correva l'anno iSng'

tempo fatale per la lega in Cambray conclu-

sa contra la repubblica, quando il Senato spe-

di Luca Mitmi fratello di Girolamo alla costo*

dm e difesa della Scala fortezza allora consi-

derabile nel Trivigiano sopra Bassano (1). Ma
assalito questo punto da1

tedeschi nel t5io,

fecero prigioniero Luca, che era rimasto gra-

vemente forilo in nn braccio, e maodaronlo in

Allemagn*. Succeduto perù il cambio de1
pri-

gioni, e tornato Luca in Venezia il Senato in

premio della sua fede e valore assegnò a lui

la reggenza di Caslclnovo
(
fortezza ora diroc-

cata nel Trivigiano, lungi dieci miglia da Tre-
viso, e poco discosta dalla Terra di Quer,
onde fu chiamata anche Castello di Quer) con
tutti gli utili, cd onorcvolezze per lo spazio

che avrebbero occupato cinque Rettori; per-

mettendo anche a Luca di inviare a quel go-
verno alcuno de' suoi fratelli, ove a lui non
fosse piaciuto di andarvi. (Decreto i5io (dicci)

?4 Dicembre. In fìoma nell * Archivio della Pro-
cura Generale, citalo dal p. Santinelli a pag. 8.
dell'ediz. 1767. (a), fu effetto Luca non po-
tendo esporsi a nuovi pericoli, cd essendo

(1) Dal Libro /Reggimenti mi. della Marziana si tra: Csilrfbn alla Scala t5og i5 derembre £ An-
drea Contenni = detto = £ Lucca Miani Ju de £ Annoio. Nè alni ce ne furoao dopo.

(a) Ho vedalo e letto questo Decreto nel libro Dedi del Maggior Contiglio dal »5o3 al i5ai a carte 60
sotto il di a 4 dicembre i5lo, ed è il seguente: » E costa ben conveniente et degna de la munilr-

» ceni» del «tato nostro remunerar quelli che cutn grandissima fede et ardor ne le preterite ocru-

v rentie se hano diportato fra i quali die esser connuoaeralo el dilecto oobil nostro Luca Strani che
* fo Castclian a la Scalla na la espugnatila feda da tode«chi quale diportatosi vii iltutinamente lan-

» detn slrupiato del braso destro fa fatto capliro come a loti è manifesto, L'àndeiji [sarte ette .*

- dicto £ Luca per auciorita de questo Gin*. 9 sia concesso la Costellania del Castel «le Quer per ein-

* que redimenti cura li modi et «stilila consuete; et possi «ubslitoir per loto o porte da diete Iffflpr

» uno de suoi fratelli in loco sno qual habi a far al continuo rendenti» emù questa espressa cou-

» diclione che quel de essi fratelli sera al diclo governo non possi esser riccio ad alcuno rezimenlo

* over officio si dentro come di fuor» per el tempo stara (fu presa). » Ho vednto perimenti e letto

l'altro Decreto del Pregadi (Natatorio pag. 1*7 tergo dall'anno »Si5 al i5ao) in dura i5iq del di

a 4 Luglio, il santo del quale è: che esseudo staio preso colla Pone del M. Con». *3 (cioè) 2 4 dicem-

bre t5io di accordare a Luca Mie ni i cinque reggimenti suddetti colla facoltà a lui di mtitoirvi mio
de' suoi fratelli, io forza della qual facoltà egli sostituì Girolamo (ex qua fuciliate subststuendì ut su-

pra prefatus 9. £ Lucas substitmit in dieta Castellatila vinvn nobilem I/icronymum £miItamim fra-
treni suum prò tempore eoneessionis et gratiae) come consta dalla fede di ciò fatta da Francesco Mo-

eeoigo podestà di Treviso del giorno a3 Luglio stesso ióig; ed essendo ora morto Luca non ancor

compiuta la grazia de'cinque predetti reggimenti, lasciando anche moglie e più figlinoli destitnti affatto

di ogni facoltà, i Consiglieri memori de' gremii meriti del defunto, attesa la sostituitone già fatta del

predetto ser Girolamo, ordinano che Girolamo debba continuare nella Castellana «uennnciata fino al

compire de’cirsquo reggimenti; dichiarando però espressamente che tutte le utilità sieno a beneficio

de* tìgli e famiglia del defunto (hoc expresse declorato quoti utilità!** omnes inde provenientes sint

et esse debeant prò alimento et sustentatione fiììorum ac totius Jamiliae praefati q. £ Lucae.) V i i poi

una annotazione di questo tenore: Memorata fuitcoram omnibus Consiliariis Lex m contrarimi* di-

sponens: Ciò malgrado la Parte fu presa. Anche il Sonato nei Dràrii (XXVII. pag. Srp. 3*)3) dice:

• Adi ai Luglio i5iq (diecinove) Morite io questa note pasada £ Luca Miani q. £ A molo qua' »*•

« pergratia io Gran Conscio per cinque reximtnti la Castellanaria di Quer appresso Feltra perche'

* fu Castellan in la Scala fu fato presom di tedeschi el ferito e si porto virilmente e «tato in ditta

•> Caikllanaria reziinenli do era in età di anni a lassa do Cola et e morto da febre in terni

Digifcgd- by Goegfe
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Cailo e Marco occupati uc’ familiari negozi!, servito ili Cesare, comandato dal francese si-

pregò Girolamo ad andarvi, e questi non ri- gnor de la Palissa, battuto vigorosamente d
cusando andò nel 1 5 1

1

a Casteluuovo. Ma nel Castello, Girolamo ne rimase prigioniero, (t).

a 7 Agosto deiranno stesso i5it avendo Te- Uscito poco appresso di carcere, e fuggito dal-

» cinque. E aggiunge: Adi 24 detto Dnmerega. Vene in Collegio £ Marco Mimi q. £ Anxolo el
•* frailelli dii q. £ Luca Miani qual e murto suplicando per do pute rimaste dii dito £ Lucha just*

" la parte presu in Gran Con*ejo li sia concesso la CastelUncria di Quer per il resto di quaolo voi
" la parte predila offrendosi di meter per Cftstelan £ hironimo olim fredeUo dii defunto lino al compie
" di cinque reninomi per Caslcllan et cussi per quattro coosieri fo termina concederli ut palei in
» Rotatorio, * E lo stello Sanuto (Diarii XLYI. 64) dice: » ai settembre i5ay (ventisette! : Item fa
Calo Castellani a Quer voi dir Caslelnovo di Quei' che una Caslelanerta fo dato per gralia di Gran
• Conscio a £ Luca Miani q. Anxolo per.... el qual morite et fo per anni io, e poi confir-

v mata a tuo fio! per altri ani .... borra ha compito e si fu in loco *uo <* (e fu eletto a mag-
giorità di voti GiWdAni Mat.nlesso fu rapo di Quaranta q. £ Orsato). Il Rossi similmente nella Vita
del Miani conferma che del 15*7 a’ ai settembre fu dato il governo a Giovanni Manolesso. (p. 47*
Lib. L Capo XI).

(l) E d’uopo narrare colla scorta de'preziosi Diarii del Sanuto, le vicende che Ini il i5og e il i5ii sof-

fuse il Camello di Quer (detto Caslelnovo di Quer). Del i5o9 n'io giugno essendo Castellano a Quer
s« Donò Moro

,

questi cedette a'Tedeschi il Castello, evenne a Venezia. (Vili. 3o3) : À’aa dello stesso

urne cd anno, Andrea Iti nondo provveditore £ di Simone, andò con cavalli venticinque e alcuni

ùnti per ricuperare il Castello di Quer, ma nulla fece perdi' era fornito di trenta uomini dentro, e

di quattro bocche di fuoco; il perchè per non mettere le sue genti a peri' o lo, tornò a dietro e ri

ritirò a Postinola. (Vili. 333). Del a5 giugno i5og si seppe che dal Rimonilo si riebbe il Castello e
che v'era dentro, lino dui di a3, scodasi resi per mancanza di munizione i Tedeschi che lo tenevano.

(Vili. 338 53r>). A' 5 di Luglio dall’anno stesso si seppe che Andrea Rimondo non polendo resi-

stere alla gran furia di alemanni sopraggiuntagli, fuggi a Treviso, e lasciò in loro balia il castello, con
gran sua vergogna tanto più, che fu dello, che te il Rimondo avesse aspettato due ore ancora prima
di partirsene sarebbero accorse in suo ajuto assai genti di quelle montagne. ( Vili. 375). Del alt

Loglio stesso si seppe che i paesani ricuperarono Quer , eoo tulle le artiglierie abbandonatevi dui

Tedeschi. Allora fu spedito per Castellano un figlioulo del fuggito Andrea Rimondo (Vili. 458.
Si perdette di nuovo, e si ricuperò ; ma .nel marzo e nel luglio i5io il Castello era d<f Ve-

neti; sapendosi che del marzo era Castellano Girolamo Dardo
, e che vi fu spedito in suo luo-

go Zuan Sudai- e che nel giugno e loglio Lauro Querini domandava artiglierie e munizioni per flir-

tili cario
; il qual Querini poi nel detto mese di luglio i5io non avendo artiglierie abbandonò il Ca-

stello. (Voi. X-). Rei di 39 ngo«lo 1 5 1 z ebhersi lettere da Treviso di detto giorno, che annunciavano

come i nemici hanno avuto Castelnuovo di Quer. Non dice il di, ma è ira il 37 e il a8 agosto stes-

so (Voi. XIL pag. 359). Fin qui nè Girolamo nè altri de'suoi fratelli Miani sono nominali dal Sa-

nuto. Ma lettere di Lunardo Zustignau del ag agosto i5ii suddetto ripetono esser preso Caslelnovo

et ha inteso e preso £ Cario (cosi) Miani era Castellam ivi ma non sa certo, e questo li ha dito

Domenego da Modon contestabele. (ivi XU, pag. 5/,a. 543). E a pag. 3.^9 lettere del Zustignan del

3o agosto i5ii dicono aver egli promesso al CtsU-Uam di Caslelnovo di non laòandonar
, e venendo

nemici grossi lo venirla a levar con un di *0 cavalli. Cominciasi a parlar di Girolamo soltanto al pri-

mo settembre 1 5 1
1

(undici) in cui nota lo storico, che dal Contestabile della Scala si ebbe, che quan-
do i nemici ebbero per /orna Caslelnovo (cioè «'37 di agosto i5ii) furon morti tutti eccetto el Ca-

rtellam che era £ hironimo Miani q. Anxolo qual V ha per grolla el qual castellam e do altri sono

prigioni defrancesi. (Voi. XIL 555). A'due settembre sle.so ebbesi la confermazione che ser hironi-

mo Miani erra Castellam in Castelnuov'o erra preson di Mercurio bua. (ivi 359). A'a& dello stesso

settembre 1 5 1 s sepped da lettere del provvedilor di Treviso Gradenigo che era giunto 1* in Trevi-

xo £ hironimo Miani q. Amalo fo Castella» in Castelauovo era prexotn in campo t fvxito di Mer-
curio bua, dal qual Miani seppe che i nemici nel detto di 18 sVran levali dalla torce di Mostrata
(Matcrada). Altra lettera del medesimo Gradenigo e scritta nel medesimo giorno a8 replicava dii ton-

%er U di £ hieronimo Miani scampalo da le man de iniotici et ha cantinato tutta questa note c co-

me gli ha detto di avere inteso nel padiglione di Mercurio Bua che quei Tedeschi aspettavano quelli

che erano nel Friuli, per unirsi insieme all' impresa di Treviso, (ivi fwg 4®'*- 4* 1 )* Finalmente uoa

Lettera nella stessa data al settembre cd anno Si 1 scritta alla Signoria da £ Lunardo Zustinian da

Traviso diceva che £ hironimo Miani scampo di man di Mercurio bua adt .... a fiore 8 di noto
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c mani de nemici recossi nottetempo a Tro-

vilo, indi a Venezia, (i). Frattanto composte
le cose coli

1

impera dorè Massimiliano nel i5i6,
« ritornalo Castelnovo all'obbedienza della Re-
pubblico, Girolamo ripigliò la reggeuza di quel
luogo invece di Luca che doveva attendere in

Venezia agli affari dì stato c familiari; (auto più
che ammogliatosi due anni prima, cioè del i5i 4
con Cecilia Bragadino vedova di Vincenzo Mi-
dollo, oc aveva avuto prole. Luca mori poco

dopo, cioè del i5ic>, come ti è veduto nella

nota precedente, lasciando tre figliuoli, Diano«

ra
,
Eletta

,
Gianluigi, i quali raccomandò net

Testamento alla vedova e a Girolamo. Abbia-
mo pure veduto in quella nota die non essen-

do ancora spirato il tempo de' cinque Reggi-
menti di Casteluovo per li quali il Senato a-

veva accordato la grazia a Luca Miani
,,
gli ere-

di supplicarono ed ottennero di succedere nel

privilegio esibendo di porvi rettore il nostro

«t e %onlo questa motina qui a hore nove in diere solo
; el qual fo averto e eamino tutta la note

Jìno el xonse qui. (ivi pag. 485). LXn tulio ciò tappiamo che Girolamo Miani tiene' prigione de’Te-
dcsclii tallo il generale loro Mercurio Hua quasi un ineie

5
e che fuggito Hi là in iem|M> Hi notte ti

riparò a Treviso. È astai osservabile che i principali storici slanqali e mss. ili quell* impresa a Quer,
il Bembo, il Mocenigo, Luigi da Porto, il Bonifacio, Giorgio Piloni, Moni. Du Bo»q, Velior Cappello,
la Cronaca Trivigiaoa del Zuccata, e tante altre Cronache e Diarii Veneti «la tue esaminali, non fanno
punto menatone della prigionia del Miani. Il solo è il Sanulu, e la tua testimonianza è tale da non
potersi porre in dubbio

;
tanto più, rhe gli altri ttoriri narrando in generale l’ imprese della Guer-

ra di Cauibiay non ti curano di molli particolari
;

particolari penò preziosissimi per la biogiaQa privata
delle famiglia illustri; e de’quali tono ripieni i Dumi del Sanalo.

(t) Cbe Girolamo Miani sia rimasto prigioniero, e poco dopo liberato Hnt carcere sia fuggito a Trevi»»,
non c'è punto di dubbio. Come poi ed in qual modo sia stato sciolto dalle catene, non fu lasciati*

scritto dal contemporaneo Sanutn, il quale nei possi citali dica solo che fuggì dal campo

;

e nei.a

Lettera del éCnstinian ti lette, che fu averto

,

la quid parola io credo voglia dire che gli fu aperta \*

prigione o la Torre dose stava. Ne tacque parimente il coetaneo anonimo autore della Vita di Gi-
rolamo, che era uno de' piò cari tuoi amici, e cui Girulamo comunicava tutti i suoi segreti e tutte lo

sne azioni. Ma di questo non devesi fai maraviglia, giacché l’anonimo non fece alcun mollo nemmeno
della piigionia del Miani, dicendo solamente: che nella guerra ch'ebbe la nostra repubblica contea
la lega fatta in Cambmi, esercitò (Girolamo) un tempo la mitilia equestre. L'unico documento nel

quale si narra il modo delta liberatone «lei Miani è una Tabella votiva ullisvi già all'altare dell»

Beata Vergine detta la Madonna Grande di Treviso; e a quell'unico documento appoggia il detto de'

Testimoni! assunti in Proresso. Questa Tabella la quale comincia: Ogni fcdel Chris/iano, ee., narra in

sostatila come il Magnifico M. Girolamo Miani patriuo Feueto ritrovandosi Castellano e Provvedi-

tore di Catlelnovo in Fiiuli con trecento fanti, do,K> molti assalti fo battuto il Castello, e Girolamo
fu preso e posto in un fondu di Torre co'ccppi a' piedi, nella quale essendo invoco In Beata Veigine

a liberamelo. £»va venuta gli diede in mano una chiave dicendogli: piglia ed apri, ed aperti li ceppi

* la prigione
,

di notte, usci, e passò colla Beata Vergine per mezzo l’esercito tenta estere molestato

o conosciuto; e quando fu vicino alle mina di Treviso, essa disparte, ed egli reami alta chiesa sud-

detta otterendo la chiave della prigione e i ceppi , e narrando a chiunque il suo infortunio. Io mi
professo cattolico, e creilo che per prodigio il Miaoi sia stato liberato da* ceppi. Ma mi siano permet-

te alcune riflessioni tu alcune circostanze narrate nella Tabella, le quali però nulla tolgono alla es-

acueialiià del prodigio. Primieramente Girolamo era soltanto Castellano e non anche Provveditore m
Castel nuovo, come apparisce da' citati passi del Sanuto il quale lo dice tempra Castellano. In secondo

luogo uno che fogge liberato anche miracolosamente dalla carcere, cerei di fuggire piò leggero che può
della persona, senta recare con teco ceppi

,
catene

,
palla di marmo, chiave, cose tulle pesanti. Nè a

ciò fa obbiezione l'estere già stati affìssi dal Miani tali segni della sua prigionia all'altare della B. Ver-

gine, giacché panno esservi stali da Ini affissi non già subito, cioè nel iSti, ma anche dopo, giacché,

corno vedremo, il Munì tornò Castellano a Quer nel i5r6 e vi si fermò parecchi aooi di seguilo, •

può aver raccolti questi ordigui dalla Torre o dalla carcere ove potevano ancoia essere rimasti, dopo

«he prodigiosamente ne fu aperto e che è fuggito, lo terso luogo, noo si sa se Girolamo veramente

ponesse egli del ìSli tale Tabella , oppure qualche unno dopo, o se la ponesse altri, non apparendo

in essa la data della posizione. Quindi, se altri e non egli l'avesse posta, potrebbe sospettarsi di qual-

che alterazione nelle circostanze. Il biografo Sanimeli! (pag. sa. edit. 1767) anziché astenie eba

Girolamo «tesso la mettesse, o ch'egli stesso l'abbia detuta, dice giudiziosamente fa tosto tlisleto

il racconto del fatto in una Tavoletta votiva appesa all’altare
,

e di là ne fa poscia fatta me-

moria in più luoghi. Avvi poi diversità di lezione nella stampe di questa Tabella. Il Bussi (pag-
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Girolamo. Che Girolamo sia del i 5 ic) «Celli- tata la grazia delle cinque reggenze, e scorso

* * ‘ *4 " iX
il tempo della conferma già accordata alla fla-vamente tornato a reggere il Castello di Quer,

ossia abbia continualo a reggerlo, od abbia in-

vece sostituito alcuno della sua famiglia, cd e*

gli siasi d'allora in poi trattenuto a Venezia}

oppure vi reggesse alcuui anni, e poi Spatrias-

se, questo è quello die non si sa di certo:

certo c però che del i 5 aj, come risulta dal

passo de’ Diarii dei Sanalo soprallegato, ces-

miglia Miani, vi fu eletto Giovanni Manolc-i'
so. (i). Ritornalo quindi Girolamo in patria,
prese cura della vedova, de'nepoti, delle fami-
liari sostanze, le quali eziandio consistevano
ne’ proventi della mercatura di lana. Fino al

momento della sua calturazione, la vita e i co-
stumi di Girolamo erano quelli ebe tiene per

4o. ediz. i64«) la riporto dicendo che la ebbe dal padre Vettor Cappello preposto del Collegio di

S. Agostino di Treviso, c poi vescovo di Famagosla, il quale la trascrisse dai proprio originale come
sta parola per paiola fedelmente : ma non sema molta difficoltà per essere circa no anni che fu
fatta et è consumata assai ( levati lao circa anni dall'anno i65o io cui si stampò per la primn volta

la vita del Rossi, resta 1 «uno e aggiunge poi che per riparar la detta scrittura alcuni anni

dopo ne fu falla un* altra copia, la quale fu attaccala dietro alla medesima tavoletta; ma che però
testa assai più intelligibile l'originale, fu pure questa Tabella stampala a pag. 9. del Sommano (Cap. a.

Ite fide. ediz. tjlj f'»l) Rja con alterazioni; Galle quali è quella che il Minili pregò la Madonna
tLe le mostrasse il viaggio di poter venire qui a Treviso dove mai era stato ; il che non si legge

sella stampa del Russi, o inflitti sembra improbabile che il Miani non sapesse il viaggio per giungere

a Tttviso, e non ci fosse mai stato. E l'altra mutazione è che dopo aver detto (come ha il Rossi) che
U Madonna Bpparve 0 GitolaIO dandoli in mano una chiave, aggiunge, che Girolamo arrisalo a Tre-
viso emerse le chiavi (noia bene, non la chiave) della prigione e li ceppi le quali chiavi del i5a8
risono smarrite. Queste parole le quali chiavi del i5a8 si sono smarrite onn si trovano nel testo

della Tabella datoci dal Rossi
;
anzi sono opposte a quanto il Rossi soggiunse a pag. 4 • - cioè la sa-

cra chiave (non le cAiaw) si smarrì dell anno 1 5a 1 (ventuno) nell’ incendio della sagrestia nella quale

si conservava. Quindi ne viene la conseguenza, oche ncirÓriginale Tabella del iSlt vi fu aggiunta
arbitrariamente h» notizia poste. iure dello smarrimento delle chiavi o della chiave

, i5a8; o che la

Tabella stampala nel 1711 non ènei suo conlesto quella del i 5 ii; ina altra rifalla con alterazioni,

e eo\\» giunta t5s8. Ma già varie contraddizioni chea le circostanze di questo prodigio risaltarono

dal detto in Testimoni! de audilu nel Processo} spezialmente se Girolamo usci di prigione co* ferri

a'piedi, oppure co* ceppi aperti e portali seco a Treviso; se la Madonna lo slegò es»a dai ferri, o
re a un cenno di lei apparsagli in visione

, cadessero le manette disile mani, e i ceppi da* piedi; se

una, o due
,
o più fossero le chiavi ec. 'lutti però concordai ono i Testimoni! nel riconoscere nel fatto

della liberazione del Miani un piodigio
; e fu giustamente osservalo che tali contraddizioni non feri-

scono la so'taoza del prodigio stesso. (Veli Sommario pag. 44- 4 5. Super Dubio an constet de vir-

tutibu s Theobgalibut ec., « 1 3. delle Hitposte ec.) La verità però si è che oggidì (i844) non
solo non si veggon le chiavi o la chiave , ma nemmeno la Tabella i5ll, nè la copia poster iure, nè

altra, all’altare dell* Denta Vergine delta la Madonna Grande di Treviso. Esistono bensì, e li ho ve-

duti anch’ io, i ceppi di ferro
,

e la palla di marmo suU'allure stesso. Sono racchiusi a chiave io due

custodie di marmo, la palla in una, c i ceppi nell'altra in corno evangelii, e in cnrnu epistnlae sulla

mensa dell’altare. Entro queste custodie io doppio escnplore ho letto: 1NSTRVME.NTA CAPTIVI-
TATIS B \

HlEll • AEMIL . |
VCiO SOL.® ANNO

[
>10X1.

|
e sulle portelle di amendue le custo-

die o\ di fami: EX VOTO
|
S. H1ER0NIMI

|
AEMILlAM

E poi acrideate cutioso che nella stesso Chiesa della Madonna Grande di Treviso vi siano me-
ssorie vicine di due nennu, I uno vincitore, l’altro tinto cioè del vincitore Mercurio Bua , il quale,

come si * veduto, fera ptigioniere il Miani, e del vinto t.irolamo Miani che vi tiene i segnali del-

la sofferta prigionia. E ignoto l’anno in che inori il Bua. Vedi Fascicolo VI. Pinacoteca Tritrigiana

illustrala dall'abate Giovanni Pulieri.

(1) Posto per indubitabile che Luca Miani fratello di Girolamo, come dicono i Diarii del Sanuto nel

soprncitalo passo, e i pubblici libri, mori del 1619; e che, come dice il Rossi (pag. 46. 47-) Luca
morendo, nel suo testamento raccomandasse a Girolamo la vedova e i figliuoli, parrebbe che Girolamo

avesse allora cioè nel 1 5
» 9 rinunciato alla reggenza delta Castellanti; venisse e Venezia, e prende.se

cura della vedova e de’ nipoti, e quindi alno individuo dello famiglia spedisce a quella reggenza fino

al i5a7 in che venne dal* al Maaolcsso. Anche il p. Sanlinelli (pag. 16. ediz. 1767) dice che al mo-

mento della morie di Luca, Girolamo abbandonò il governo di Quer, e venne a Venezia, addossan-

dosi la cura de’oepoii. Se non che il Sanlinelli equivocò nell'anno della mone di Loca, che egli
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lo più la gioventù libera, e quelli del soldato, segnassero a lavorare. Uno di questi maestri

O di chi pratica co’ militari licenziosi; il che avea nome Arcangelo Bomitani (i). Anche un

attcsta l’auonimo autore della vita del Mia»!; altra casa in sussidio a quella avea Girolamo

1 * Albani; c risulta dal Processo pag. n c i 3 . presa vicina alla chiesa di S. Roc^o, nella quale

De Fide cap. 2; e pag. 6<). De Charitale re- raccolti similmente degli orfani, li alimentava

grt proximum cap. i Ci. Ma rnvvenimeuto do- e faceva loro insegnare l'arte di far hrocchette

loroso di Gastelnuovo, la naturale inclinazione di ferro o qualche altro mestiere; affinchè fatti

alle opere di pietà, che in mezzo anche al vizio, adulti, potessero procacciarsi il villo; iustrucn-

nutriva, il consigliarono ad abbandonare non doli poi egli nelle opere tutte di religione. Non
solo la strada della perdizione, ma ad abbrac- isleltc ascosa a' pii uomini la virtù del Miani,

ciare anzi quella della perfezione; lasciando o- e la sua iuclinazione a questa sorta di bene*

gni idea terrena, dandosi tulio alla vita spiri- fidi; c procurarono di averlo a compagno in

tuale, e a quella spezialmente che riesce ad due grandi imprese. Eresi fino dal »5»7 in-

utile e a profitto delle anime altrui; e quindi stiluilo nella parrocchia (
allora ) di S. Maria

sì in Caslclnuovo, che in Venezia cominciò ad Formosa presso a’ SS. Giovauui e Paolo nel

esercitare molti e molti alti di divozione per luogo detto (allora) il Bersaglio, un ospitale el-

se, e di pubblica beneficenza per altrui. Aveva l'oggetto di raccogliere molti poveri che senza

in questo tempo, e probabilmente nel 1 524 fon- tetto e sfiniti dalla lame per la carestia ebe

dato del suo un pio luogo nella contrada di allora regnava, vagavano per la città; ospitale

S. Basilio, nel quale introdotto buon numero che poscia fu detto de* Derelitti. La carta che
di figliuoli privi di padre, e di madre li so- qui sottopongo, fa vedere c l'epoca c Voggct-

stentava colle sue limosinc; insegnava loro le per cui fu questo Spedale istituito (a). 11 pa-

primc lettere, e pagava operai! perchè loro in- Inarca Girolamo Qucrini nel 1628 a
1

27 di

pone i5a4, essendo invece 1 5
s 9 ;

quindi equivocò nel fissare per otto anni circa U reggeota di Gi-

rolamo, la quale non sarebbe stata che di tre circa (dal i5i6 al i5*g), nello stabilire la venuta di

Girolamo a Venezia nel i5a.(i I* quale dovrebbe retrotraersi al 1 5
•
9. La supplica de* pupilli Miuni

figli del defunto Luca in data ai giugno allegata ivi in pruova dal Santinelii , non fa alcuna

prova dell'epoca delta morte di Luca; giacchi quella supplica «00 può essere che una ripetizione rii

quella già dagli eredi presentata in collegio nel iSiq immediatamente dopo la morte del padre, op-

pure una domanda che sia continuala loro la grazia per un altro numero ditoni fino al i5a7> Ma
d’altra parte la esibizione, che si è letta, fatta dagli eredi Miotti nel i5ig di porre Girolamo al reg-

gimento di Qner; esibizione che fu accettala colle parole: Quoti dictus £ hieronymus continuet in

Castellania predichi Queri curri omnibus modis et conditionibus quibus in ipsa fuit et est ad preterii:

farebbe ritenere, che Girolamo effettivamente continuasse in quel reggimento almeno per qualche an-

no, e forse andia fino al i5a4» nel quale può avere sostituito altro individuo di sua famiglia fino

al 1537, ed egli esser venuto a stabilirsi io Venezia; nella qnal città può anche essere venuto nel

frattempo più volte, ed osserviti fermalo più mesi, tenendo, per co»! dire, più il titolo che il carico

di Castellano a Quer
;

e ciò tanto più che prima del 1027 aveva già Gitolamo fondalo io Venezia

un pio luugo a S. Umilio, e un altro presso San Rocco, come diremo; e anzi potrebbe dirsi che il

pio lungo di S. Basilio fu da lui istituito nel se aliamo a) Rosai, il quale (pag. iu6. Lib. II.

Capo V.) dice che lo Spedale degì' Incurabili fu fondato nel i5ii olii aa di febrajo, tre anni prima

che il p. Girolamo fondasse quella prima casa per gli Orfani nella contrada di S. Basilio
;
quindi

sarebbe alalo nel i5a4.

(1) Nei Diarii del Sanuto (LIV. 466) ai fa menzione di questo artefice, se ne dice l'arte che professava,

la patria sua, e la cura che ne prendeva il Miani : « adì 6 maggio i53i (trentuno): Fu posto per li

i« sa vii agli Otdeoi una gì alia a uno voi garzar panni con aqua mediante un suo insegno che par

« ao anni qual e mistro ardiamolo romitan visentim mostro di pali derelicti et voi lutilila partir per

» mila con li putì pertanto li sia concesso tal grada a reqnisitiom di £ hironimo Miani quondam

»» £ Anzolo qual ha fato levar una botega di carti et altri ezercitii a obedieolia sua per sustentatiom

u di dilli poveri puli derelicti. u Fu presa ave i3i-i3-ia. Del Bomitani fa menzione il Rossi (Vita

r ec. |«g. 61, Lib. 1. cap. XIV, e a pag. 108. Lib. U. cap. V).

(2) Com narra dal rsocasso u* dilli scritttbk coarto z'os«dal*tto szossto N* 4 3 - F- *•'

54 a - 1° execution di nn comandamento di Y.ra Mag.cia M.ei et ex.mi Signori olii pioregi fatto a Qui

governatori del hotpedal derelitti spresso S. Jo: et palilo, che dechiarir dobismo a quelle qua
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GL’ INCVRABILI
giugno per animare viemaggioiaientc t-nle isti-

tuto concedeva ai futuhilori di esso, di poter

erigere ivi un Oratorio o Cappella. I fondato-

ri nominati in questo Decreto Patriarcale che
Iegge*i nel Coruaro ( 1J1. aj4) sono: ser Rai>
toloinco di Maico causidico^ ser Alvine tner-

ciajo all'insegna dui Leon Bianco: ser Batto-

torneo Borunparte, e altri molli ; nei quali altri

molli sebbene non si nomini il nostro Girola-

mo, è certo però elio vi si dei e comprendere,

cuuie dalla lettera di Angelo JJia/iij c da’ Dia-

369
rii del Sauulo ( 1 ). Girolamo dunque dopo a-

verc profuso nel soccorrere a
1 poveri orfani non

solo di Venezia, ma di Mazorbo, di Torecllo,

di Durano, di Malamocco, di Pellcslrina, di

Chioggia c di altri siti dell'estuario, gran par-

te del suo patrimonio, diede sè stesso in loro

servigio nello spedale de' Derelitti, come go-

vernatore, introducendovi nel tempo stesso or-

fani di aiubidue i sessi, c seguitando non solo

ad alimentarli, ma anche ad addottrinarli ne'

misteri delia fede, e nell' esercizio di tutte lo

ctoritale e sta ertelo el dillo h«upedal nel loco dove era olim il bersaglio, reverentemente refpondemo
che fina dal i 5 » 7 . essendoli tatuili molli poteri debilitati per la urgente caiettia sullo la terra et

-coperto del bei taglio per ouu auto altro adulto io questa citta fù provato per lo ex. ino collegio che

ii Signori provtrda.lori al arsenal, che lune Unipari» erano sue il chino D. Jac.“ Dulpbin, el il cl.mo d.

Sebastiano Capei io -dovessero far seirur de legname la dilla leza a beneficio tirili dilli poveri e casti fù
tallo, poi cresceudo ii uumero de poveri, et non essendo bastanza la dita leza fu ileruw per il prefitto

er mo collegio couie.su alti prelati ez.rni signor proveditori ciré dovessero far far uno Texin apresso la

dilla tetti, et cussi tulio via la quantità grande de scovate che erano in ditto bersaglio et spianato il ter-

«eof'i per la mni-lr.una, et a sj-ese di dillo arsenal fobriealo uno lezon de Legname copei lo <K coppi,

tei quale forno collocali quelli poveri che noe haveano recedo in ho»[ùcia alcuna. lte*i del i5a8. perse-

verante la dilla carestia, el rmifla-rodu multi poveri in questa ìnclita «ila, i quali facevano et morivano
per le strade fu per fi ni ei Signori pi ut editori sopra la Sanila ordinato dici si araste a lar uno altro le-

ena «u dillo bersaglio apresso ii predillo et per edificazion di quello delero da du. 800. in circa, quali

fot no spesi si io diita lubrica come eltam in subsidio di ditti poteri di ordene di lue signorie, et

l>erehe in questa opera si vedeva ogni giorno concorrer magior grazia del signor dio utilità de povera*

della cita el salidaùou di tulio il popolo, perciò questo pietosissimo dominio, accio dillo hospital havesse

* continuar pei messe chi-l l'ussc rubricalo et fondato di pierò, el con elimosine et mandati publici quella

Jia con liu umico le sostentalo et aogumentalo tino al preiente, servendosi esso HI. oso dominio di dillo

tuo hotpiiai a tutti besogm* de suoi poveri si terrieri come «tieni di quelli che venivano di fuora

toc ridicoli, soldati, marinari, infermi, et altri poveri della cita come infermi, [Spilli, infantile ve-

dile el derelitti di ogni qualità et teso, li quali du esso sudetlo loco sono sta benignamente recedi et

•abvennti, lische concludendo diremo el dillo Loco oliai hresaglìo et nane hotpiiai de poveri esser

«la occupato da essi poveri necessitate urgente d«o sic. provùlenle dominio perraillenle unirei so popo-

lo Carente con le quotidiano sue elemosine «un le quali dillo povero luco senta alcuna entroita, imo

senea alcuna premeditala detiheraiion fu erede augumentato et fina hora mantenuto piu presto per

divino miracolo, et per divina providerieta, che per industria humana, per tanto nui esigui et inutili

ministri di quello non porcino recognoscer altro auclor de ditto hospital salvo chel signor dio et que>to

lll.tno dominio con il favor et ajulo delia quali bavemo fino hora servilo el ministrato in dillo Loco

« beneficio delti sui poveri, ei per confirmacion delle cose predille se offa imo ad ogni beneplacito

dell* cv.tie v.re farli vedere li mandali publici et jtnlificarli quanto hobbiamo prenarrato per obe-

dienùu di quelle alle qual hnmilirer se racouiaadjmo et apresentemo prò none dui mondati publici

uno della III.ma Sig.a u.ra fallo alti ex. mi ad vocali phisral, che defender dettano le ragion dello Illuno

dominio inzieme con li governatori del predillo hospital, Litro del 1 i cl.isi S.rt proveditori sopra la

Sanila proni in eis salva semper et resorvata ogni liìierta quando fusse bisogno di prodar a v.re si-

gnorie molti altri mandati publici, come bavemo soprudillo.

L) In fatti Angelo Miani nepote di Girolamo scriveva in data di Venezia 29 luglio 1 535 a Bianca

Trissino di Vicenni: Qua in Venezia (Girolamo) ancora ita giorno e notte con lì poveri delT Ospi-

tai del Bersaglio da esso con certi cittadini istituito. = E il Sanato nei Diarii (Voi. XLY1I) Kitve:

y Adi a ap« ile i5a8: lo quattro luogi sonno hospedsli a San Zuanepotlo a san tane bragola et a

*• santo Antonio et alla zuecha in Ca Donarlo nelli quali sono da numero - ... di villa poveri di qua'-li

w ne moreno assai al zumo e sopra ]os[>edal di san Zauepollo sier hironimo di Cavalli quondam ticr

« Corado e sier hironimo Miani quondam sier anzolo e su quel di la zuecha sier pierò Capello quon-

r dacn sier franecsco el cavalicr e altri su altri, laureai molti villani e donne c femeae non volano

r andar el vanno per la terra cercando elemosine,

Tom. Y. 47
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cristiane viriti; al qual oggetto aveva tu sus-

sidio il Sacerdote Pellegrino Asti da Vicenza,

che giustamente il p. Santinclli chiama il primo
discepolo del Miani. ( Il Cornerò 1. c. p.

copiò per errore Presbyterum PeregrinimiAstrusa

Pinccntinum). Era Girolamo orrupalo nello spe-

dale de'Derclilli a Ss. Giovanni c Paolo, quan-

do, come ho detto nel proemio e nella nota
( B)

i Governatori dello spedale degli Incurabili con
Parte aprile 1 53 1 deliberarono di averlo

a collega (i). Accettò Pinvilo, e chiuse le due
case a S. Basilio e a S. Rocco, passò ad abi-

tar nello spedale colla numerosa schiera de*

auoi fanciulli. Il lavoro iu cui questi occupa-

ronsi agli Incurabili, era quel desso chu abbia-

mo accennato, di far brocchtUe di ferroy ma
poscia totalmente si lasciò, e si attese a far
berrette

;
seudovi stato introdotto anche quell'

Arcangelo Romitoni di cui sopra. 1 fanciulli poi

che maggior abilità mostravano erano iuslrut-

ti nello scrivere e nella grammatica. Girolamo
intanto stava nelle infermerie, ministrando il

cibo, ed altre opere esercitando snelle vili pel

•olo amore del bene di qoe1 maiali. Ma l'ani-

ma grande del Miani aveva io pensiero di e-

stendere anche fuori di Venezia tali istituti: e

tanto più quanto che vedeva qui già bene fon-

dali e bene incamminali i due spedali, e le

scuole de' fanciulli, da poter a* suoi colleghi la-

sciarne la direzione e la surveglianza. Aveva

già Girolamo lino dal suo ritorno in Venezia

proposito de’cberici Regolari Teatini partiti da
Roma e venuti qua a stabilirsi nel iSij. Co-
municalo al Caraffa, non che All'altro cele-

bre Teatino e gran Santo Gaetano Thiene

,

che pur allora era in Venezia, il pensiero suo
di propagare gli Ospitali pii fuor di Venezia,

e mostrate le difficoltà che se gli affacciava-

no, questi gliele spianarono, e anzi eccilaron-

lo a non ritardare l'esecuzione del lodevoli*-

simo suo progetto. Il P- Santinclli (p. So. 3i)
però conghieltura che non di propria volontà,

ma per atto di sola obbedienza abbia Giro-

lamo risoluto di abbandonare gli Spedali di

Vcoezia, e recarsi altrove; e dice che dall'il-

lustre Vescovo di Verona Giammatteo G iherti,

e da Pier Uppomano Vescovo di Bergamo sa-

rà stalo fatto intendere al suddetto padre Ca-
raffa quanto fosse necessaria alla loro diocesi

l’opera del Miani; e che quindi il Caraffa

avrà eccitato Girulamo a compiacere e all'uno

e all'altro. Appoggia tale conghieltura il San-
linelli ad una Lettera del Caraffa nella qual
dice che essendo a Venezia destinò nelle parti

di Lombardia ho: me: Hieronymum Aùnilia-

num nostrum in christo diirctissimum fratrem.

Comunque sia, il Miani, volle innanzi di par-

tire da Venezia appoggiare i familiari negozii

al nepote Giannah'ise figliuolo del decesso

Luca (essendo già Leonora fatta sposa a Fran-
cesco Baia donna, ed Eicna collocata nel Mo-

0__ Dattero di S. Alvise, ove poi si fe monaca col

dalla Castellani di Qoer, incontrata grande nome di suor Gregorio nel 1 533), e con istru-

atnicizia colf illustre Giampietro Caraffa napo-

letano (che fu poi Cardinale, arcivescovo di

Chicli, e finalmente sommo pontefice col no-

mento 6 febbrajo s 53 1 (forse è more veneto,

che sarebbe i53a a metodo comune) in atti

di Luigi de Zorzi
,
e alla presenza di Gian-

me di Paolo IV) il quale iu Venezia trovavasi francesco Miani q. Girolamo q. Marco
,
e di

(i) Questa Parte i così stesa ne*Codìci de! Museo Correr, codici i quali, come dirò, servirono alla com-

pilazione del processo per la canonizza zinne del Miani: Nel Codiee N.° xao5 vi è: » A carte 76 del

» primo Rotatorio dell
1 Hospedel degl* Incurabili di Venetia sla registrata 1* nifi ascritta [folibertiione.

*» Adi soprad. (cioè adì 4 aprii i 53 f). E fin nel soprtd. giorno fa deliberato di procurar d'haver el

*• Mag co mi. Jerooioo Miani per habitar e alar qui nell'ospilal per governo si de li putti rame de

• li infermi nostri con quella carila che lui ne dimostia et di qui avendone noi questo maximo de-

vi aiderio di congregarlo al num. el governo di questo pio loco . cosi fu deliberalo et ballottato per

• li altri otto chel sig. dio li metti in cor di continuare a) fine a onor del signor =: M. Piero Ba-

iv doer = M. Zani. Dandolo ss* M. Sebastian Contano! = M. Domco Bonorado = M. Francesco Luca-

vi delti =3 M. Antonio Venier s= M. Piero Contenni c= Maltio Gagnolo « sr Questa Parte leggeri

• stampa anche a pag. 97. del Sommario 1714 tolto il titolo De Prudentia ; me vi SÌ pnne >4 •

non 4 aprile, e si dice Unnorondi antichi Honorado ; e la si indica tratta ex processa Veneto an-

elorilale apostolica fahricato . ex lihris untiquis f’en. Palpitalis Incurabìlium Eenetiarvm erimeta
et compulsata fuit sequens partita ut in proces. fol. 118. = Il Rossi q pag. 107. Lib. II. eap. V.)
non riporta la Pai te, ma dice: e però fa singolarmente desiderato dalli governatori del detto Spe-
dale (Incurabili) i quali olii 5 (cinque) di aprile di quest'anno i 53 i (trentuno) Jìcero decreto che

si procurasse d'ha verio in ogni modo siccome poi segui.

/ -
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Giovanni Fan?ago f. di Antonio habitanti nella

parrocchia di S. Filale dove i signori Mutui

haveano il loro palagio (Rossi pag. 89 )
fece

al nepote intiera donazione dì tutti ì suoi be-

ni, tranne di quelli che aveva » S. Basilio.

Questo istumenlo comincia: » Essendo pia-

li* ciuto alla divina bontà che prevede c pre-

« viene ogni nostro merito, che io Girolamo

» Mìani quondam Angelo quondam Lue», mi
s sia dedicato «Ili scrvitii et opere pie a !«u-

• de e gloria di Sua Maestà, per mia libera

» e spontanea volontà, non sedotto o iogauua-

m lo a ut aliter indotto, dono, cedo rìnoolio ec.«

È deposta la toga, chiamata volgarmente di

maniche a gomito, vestissi di un *» habito

• grosso, e ruvido di color lionato, e si ri-

s coprì con un manlciletto della stessa quali-

• ta, calzando ori pajo di scarpe grosse, come

» quelle che portano i contadini. Quando il

» servo di Dio uscì dalla stanza cosi vestito,

• pena ognuno come restasse il nipote, e gli

• altri di casa in vederlo. L'uscirc fuor di

• «e stessi per lo stupore
,

il pregarlo che non
» si facesse vedere per la città con quei!' ba-

li bito: il supplicarlo con le mani giunte: gli

storcimenti, i lamenti, le strìda, le lagrime,

» queste furono le cose minori. « Ma egli non
badò, e senza salutare alcuno, usci tosto di

casa, e cominciò a girare per la città, e ri-

tornare «'difetti suoi Ospitali, continuando ne-

gVinlnspresi caritatevoli esercizii. Finalmente

od i53a dato un solenne addio alla patria,

a* parenti, agli amici, recossi a Padova, a Vi-

cenza, a Veroni», attendendo a raccogliere i

figliuoli sparsi, ed eccitando i cittadini prin-

cipali a fondare quei luoghi pii che furono

poscia creiti} scudo vi certezza che quello di

Verona, sebbene qualche debole principio a-

vesse nei » 5a$, pure la perfezione totale la

ebbe nel tàda quando Girolamo era a quelle

parti. Passalo di poi a Brescia, raccogliendo

sempre i poveri derelitti figliuoli che in lunga

processione area costume di c>uidur per le vie

con la Croce inalberala innanzi, potè fondare

Ja casa degli Orfanelli nella cui sauta opera

ebbe a compagni i nobili Gio. Paolo Avervi-

h, Giacomo Chizzola , Agostino Gallo l'autore

del libro sull'Agricoltura, GiambatisUi Lazza

-

go, ed alili. Giunto dappoi nel territorio Ber-

rnasco, avendo veduto che per la mortalità

contadini colpiti da pestilenza erano rima-
ste in alcuni luoghi le biade senza che v'a-

vesse chi le mietesse, ajulò i pochi ronladiui
• tagliarle, affaticandosi in quei laborioso eser-

cizio, ed instnicndo nel tempo stesso i mieti-

tori nella dottrina
}

e cori continuò a fare al-

cuni giorni. A Bergamo poi, colfasristenza del

Vescovo Lippomaiw, trovò casa di ricetto per

gli orfanelli, c un'altra per le orfn nelle. Nè di

ciò contento procurò nella stessa Bergamo la

erezione della pia casa delle Convertite nel

che servirongli d'appoggio, olirà il Vescovo,

nobili persone, e particolarmente Domenico
Tasso. Ciò fu nel 1 533 . Da Bergamo passa-

va a Verona di nuovo, e a seconda degl'in-

viti di quel Vescovo Giammattco Gibcrti ivi

pure dava ordine e prioripio al pio luogo del-

le Convertite, avendo coll’ efficacia delle sue e-

sorlazioni indotte trenta femmine peccatrici a

pentirà, e raccoltele in sito separalo dallo

Spedale degli Orfani. I biografi anteriori ni

Saotinelli non parlano che della Casa delle

Convertite fondata da Girolamo in Bergamo}
e lo stesso Santinclli nulla prima edizione

della sua vita non ce ne fece parola : ma nella

seconda edizione il Santinclli appoggiato all’

antico Libro delle Previsioni della Casa della

Misericordia di Verona, diede con tutta sica-

rezza il merito a Girolamo anche della fon-

dazione delle Convertite di Verona, (pag. 70.

71. odia. 1767). Il Mìani da Verona fece ri-

torno a Bergamo, e per quelle ville usciva ad in-

segnare a’poveri contadini la dottrina cristiana

anche per opporsi alla eresia di Lutero che
in quegli auui andavasi diffondendo in Ger-

mania. Ebbe in Bergamo alcuni compagni al-

l' opere sue, fra' quali Alessandro Btsozzo

,

e

Agostino Barile, 0 Barili, sacerdoti di famì-

glie nobilissime, i quali entrarono con lui nella

casa degli orfani applicandosi al loro servigio}

ed entraronvi anche due fratelli Giovanni ed

Amalico Cattanei. Da Bergamo passò a Como,
e qui pure diessi alla fondazione di due luo-

ghi pii, sendo stalo ricevuto in casa da Pri-

mo He Conti Milanese, ma abitante per lo piò

in Bergamo, e avendo avuto il favore di Ber-

nardo Odescalehi e di Leone Carponi. Ma vo-

lendo pur Girolamo ritrovare no luogo io coi

potere stabilire una Congregazione che fosse

come il Capo degli altri istituti, lo scopo prin-

cipale della quale quello fosse della lustra-

zione de' fanciulli, e dei giovani ecclesiastici}

ed inteso il parere di alcune pie e dotte per-

sone che in casa Carpa ni radunavansi, ove

de più mesi stava Girolamo, dopo molte di-

scussioni ed esami, fu scelta la Terra di So-

masca, villaggio posto sulle frontiere dello sta-

to Lombardo, tra Bergamo e Milano. Quivi
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«me alloggio orila rasa degli Ondei, c fornii- me. Con essi Girolamo ripigliò il viaggio a
la colla rarità eziandio di Pietro Barello pio Milano, seguendo la processione de’carì suoi

uomo della villa di Vercurago che si era fatto fanciulli, e quivi pochi giorni fermatosi, pro-
dfscepolo del Minai. E qui diede forma e nome segui il cammino alla volta di Soma*ra. Ar-
sila celebre Congrega? ione «le'Cherici Regolati riva tu in Smunse», molte ordinazioni fece pel

detti Somaschi da) silo della prima loro ahi- buon governo degli orfani
; e reggendo ero

fazione; congregazione da Paolo HI. nel i 5 fo sciulo il numero de1
fratelli intorno a sessanta,

approvata, e da Pio V. nel iSyt
,
c da Si- e multiplieandosi ogni giorno quello «le’povcri

sto V. nel i 586 confermata sotto la regola abbandonati, si che non poteva lutti rapirli

di Santo Agostino. Girolamo soggiornava sein- la casa di Sómasca, fabbricò nel silo detto Ir»

prc a Somasca
5
nondimeno per gl' interessi Bocca lungi da Somasra un miglio, una pie-

delia Congregazione molte volte passò e a cola abitazione, e un’altra nc fece per gli br-
Bergatno, e a Como; ed anzi viste bene ad- fani e per grinfermieci in quella parte ' del
dirizzate le cose, vcnnegli in pensiero nel i 5J4 monte che dìcesi la Palletta, scelta avendo
«li recarsi a Milano; il perchè approdato dal per suo ricovero una grotta contigua scavata
Vescovo Lippomano i! suo consiglio, c rac- dalla natura nel prospetto del mónte. Era il

comandata al Borello la easa e gli orfanelli, termine dell'anno i 5 Jf, e bramando di rive-
egli con trcntacinqne «li essi scelti tra’piii gran- dere la patria dopo circa cinque at.ni di as-
dicelli e i più capaci, cantando le lami» «lei senza, e di visitare spezialmente i due Spe-
Signorc e della II. Vergine, incammino**! verso dali dc'Derclilli e degl’ Incurabili, giunse a Ve-
quella Capitale in lunga processione com’era nezin, e andò direttamente al Bersaglio ossìa
solito di lare. Giunto in Milano, mal' fermo a’ Derelitti. Visitò gli amici c t parenti, trat-

ta salute, perchè la notte precedente era stalo tenendosi spesso e col prete Vietaitino Pelle*

colpito da forte accesso febbrile, il Duca Fran- grino Asti
ì

di cui Ti è detto di sopra, cui ave-

«esco Sforza, che già da uno della bassa du- va appoggiata la cura delle cose spirituali Ai

cale famiglia nc era stato avvisato, e che quello Spedale del Bersaglio, e col suo intimo
dalla fama delle sante opere «li Girolamo era amico Andrea di Girolamo Lippomnno Priore
benissimo disposto a suo favore, mandò a vi- della Trinità. Anzi con Andrea priore tanta
sitarlo più volte, offerendogli quanto gli ab- familiarità aveva, che le Lettere scritte dal Mia-
bisognasse. In effetto coll’appoggio dì quel ni in Lombardia erano sempre datate Peticria
principe che il ricevette con grande allegre»- alla Trinità. Dati1 gli opportuni provvedimenti e
za e liberalità potè il Miani fondare in Mi- fermatosi poco più di mezzo anno in Venezia, ve

lano lo Spedalo degli Orfani a S. Martino; ne parti versola fine di loglio t 535
. Qualche

non che <|uella Casa delle Convertite. I bio- giorno si trattenne a Vicenza, nè volle alloggin-

gralì anteriori al Sanlinelli non ricordano che re altrove, che nello Spedale, com’era solito

Girolamo in Milano erigesse anche la Casa fare in ogni città; e con gran fatica un gior-

delle Convertite: ma il Santinelli sull'autorità no solo in Casa di Giangiorgio Tassino cava-

di Giampaolo Seriale fProcesso Bergamasco, bere, letterato, e scrittore da ognuno eono-
Testùn. IX. pag. 5 1 . del Sommario «/ir. 1714. scìnto: e ciò in contemplazione di Bianca

fol), e sulla fede di Lodovico Caviteli! negli Tritsina consorte di Ini, che bramava di cono-
Annali di Cremona il conferma (pag

.

i 18. 1 19. scere e di ammirare le virtù «li Girolamo. An-
PUa. «v/ir. 1767.}. In Mdano occupatasi il zi, essendo troppo sollecitamente parttio di là,

Miani anche nella cura degl’ infermi, speziai- Bianca se ne lamentava per lettera scritta ad
mente Dell’occasione di un male epidemico Angelo Miani nipote di Girolamo: il qnal An-

qnasi universale. Dopo «gualche mese, si tra- gelo (come si è detto di sopra) le rispoinleva

•feri Girolamo a Pavia, c la fama che lo pre- in data 99 luglio « 535 da Venezia, scusando

cedeva foca che
ì principali cavalieri gli oflc- lo zio, che Aveva in uso di star giorno e notte

risserò albergo nelle loro abitazioni. Egli pe- con li posvri detto Spedate del Bersaglio, e di-

rò non ne approfittando, baslogli di avere un ccndo clic quando è partito non si è lasciato

luogo detto deila Colombina, ove stabili una vedere a casa, ma mandò il p. Pellegrino a
rasa di poveri fanciulli

;
cd ebbe a compagni dir a Dionora e a Luigi che preghino per etto,

Angioùnarvo , c Pincenzo Gambarcuù ,
l’uno perchè egli andava a far penitenza dentei pre-

conio di Monte Segale, e l'altro del Castello coti ed a finir la sua reità. Da Vicenza passalo

di Gambarnna, donde la famiglia trasse il no- a Verona incontrò l'amore e la stima di al-

Digitized by CToogli
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cu ni StlodiasS ri»'erano alloggiali appo il Ve-
scoro Giberto, cioè il prete Stefano Itertuzzo li ,

e Bartolomeo e Gùvnbatista fratelli Scaini ; il

perché ne venne che gli Scaini poi vissero

sempre devoti alla memoria di Girolamo. Col
Bertazzoli e co‘ fratelli Scaini partito da Ve-

rona, si fermò a Peschiera, poscia prosegui il

viaggio a Salò, dove giunto prese alloggio in

casa di que'fratelli. Quivi si trattenne tre gior-

ni, poi avviossi verso Brescia, dove abbracciati

i compagni e confortati a vivere col santo ti-

mor di Dio, prosegui il cammino per Berga-

mo. In Bergamo un'altra benemerenza acqui-

stò Girolamo, cioè la fondazione de'padri Cap-
puccini; imperciocché giunto colà Fra Giovan-

ni da Fano Cappuccino, tanto adoperossi Gi-

rolamo col Vescovo Lippomano, che questi

ptumisc a Fra Giovanni di aprire in Ber-

gamo una casa di Cappuccini
,

i quali fino

allora ivi erano sconosciuti. Ciò fu nel det-

to anno i 535; e la cosa è testificala dal Bo-

verio fautore però che non è in ogni cosa

di latti fede) negli Annali dcCappnccini. seb-

bene gli anteriori Scrittori della Vita d* i Mia-

ni uon ne abbiano parlato. Il San tinelli (p. 177.
edlz. 1767.) cita il Bnvcrio e cita anche il

Piucesso Bergamasco (Testimonianza IX di

Paolo da Seriale) collo parole ìli Bergamo ha
itntiuiito gfi Orfanelli, le Oifanello, le Corner-

*

Ute e li padri Cappuccini. Debbo però dire che
nel Sommario 1714 Cap. 13 . De Spe. a p. 5i.

vi è baiti il passo allegato dal Santinelli, ma
rou vi sono le parole: e li padri Cappuccini.

Nondimeno è certo che se non si può a Gi-

rolamo attribuire del tutto la fondazione loro

in Bergamo, vi contribuì molto colle sue rac-

comandazioni. Sendo in Bergamo ebbe la com-
piacenza di ricevere dal Nunzio Apostolico di

Venezia Girolamo Oleandro la patente in data

primo settembre i535, colla qaalo dava fa-

coltà a lui e ad Agostino Barili prete di sre-

glu i si un sacerdote per ramniinislrazione dei

Sacramenti della Penitenza e dell’ l'eucaristia.

Da Bergamo fece ritorno il Minni a Sottinsca,

(anno 1 5 30), e quivi pensando di fabbricarsi

un altro ritiro ove meglio potesse «la solo a
solo Ira tiare con Dio, vide sotto la Rocca una
grotta non molto di lungi alla Valletta, e con
uou poca difficoltà aprissi una strada da que-
sto luogo alla grotta lavorando egli solo per
la costruzione di nn cremo; nome rimaso poi

sempre alla delta grotta. V’abitava egli con-

tinuamente
,
invigilando però al governo do

suoi poveri, e al bene della Compagnia. Anzi

sul finire del maggio i53<» recossi a Brescia

per interessi di quella, c si trovò al congres-

so del 4 ghigno successivo in cui radunati i

principali suoi discepoli in numero di sedici,

consultò con essi de'mczzi più adatti a servir

meglio a Dio, e al prossimo, e a stabilir bene

i fondamenti della nuova Congregazione. Ciò

fatto restituissi Girolamo a Somasca e comin-

ciò a fare più aspra penitenza di quella che

comunemente e in ciascun luogo faceva, c a

prepararsi alla morte; che già egli estenuato

dalle continue fatiche c vigilie vedovasi vicina,

come appare e dalla lettera 30 (nel Processo

è 3o) dicembre 1 33 ti a Giambatisla Scarno
} u

dalle sue parole allorché chiamato a Roma da
Monsignor Caratià (nel principio del 153^)
disse che il viaggio di Roma sarà impalilo da
quello del Ciclo. In effetto infierendo allora

pel territorio di Bergamo una infermità pe-

stifera e contagiosa non bene conosciuta da1

medici, e per la quale ogni rimedio tornava

inopportuno, furono da questo morbo assalili

alcuni de' poveri che stavano in Somasca
; o

Girolamo assistendoli contrasse lo stesso mor-
bo nel 4 febbrajo dell' anno suddetto 1 5

3

7 .

Inutili per lui parimenti i riincdii corporali,

confortato dai Sacramenti della Religione, dopo
avere esortati i fratelli alla perseveranza, e

raccomandati loro gli orfani, spirò in Soma-
sca nella casa degli Onde », (assegnatagli come
si è dello, al suo primo arrivar in Somasca),

la domenica di quinquagesima dopo la mezza
notte del di sette febbrajo, venendo Tolto,

del i 537 (
1 ) (millccinqueccnlotrentaseUe) nel-

l'età d anni 50 (cinquanlasei ), avendo nello

spazio di soli cinque anni fondati otto luoghi

pii, e contati oltre trcccuto tra gii orfani da lui

raccolti clic vivevano sotto la sua obbedienza.

Ebbe sepoltura nella chiesa di S. Bartolom-

meo di Somasca, in una cassa di legno posta

entro un avello elevato alquanto da terra."

Per li decreti poi del Concilio Tridentino la

cassa fu trasportata iu un sepolcro al piano

della chiesa.

Quale fosse la santissima vita condotta dal

Miniti, quali le virtù, quali i prodigi operati

e prima e dopo la morte da Girolamo, io non
islarò qui a descrìvere. L’elenco degli autori ebe

( 1 ) Ricordili, che questo nono onn è secondo il veneto rottame, che corriiponderehbe al sette febbiajo

del cosi urne rumami
j
ma è propriamente il i55y dello nesso costume romano.
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dettarono la Vita sua o di quelli che 1» ri- da dirsi nella Messa. Succeduto Clemente XIII
cordarono sarà di guida a chi voi» sse io tutta

la estensione conoscere le eminenti virtudi di

quest’ uomo
,

e ponderarne le azioni che su-

perano il regolar corso delle cose umane. I

primi processi giuridici falli coll’autorità or-

dinaria sopra le sue virtù e miracoli s’intra-

presero soltanto nell’anno 1610, dice Santi-

nelli (ma nel Sommario paragrafo secondo in

principio dicesi »6i 4 Juerunt ile anno 16 <4

/'cactus y Tarvisii, Bergami ,
Brixiae , Papiae

,

Airtitolata, auctorilate pontificia proccssuj con-

sUxicti
,

poscia ad Oppidutn Somaschae), quan-

do pochi sopra vviveano, che allora assai vec-

chi, l'avevano nella loro età tenera conosciuto.

Il perchè la scarsezza de’ testimoni! oculati,

benché deponcssero gli altri ciò che da quelli

avevano udito, portò molte difiicoltà in questa

causa. Successivamente si progredirono nel

1614? e nel i 63 o i tre auditori di Rota Giani-

batista Cucina (Veneziano) Filippo Pirovaou,

e Clemente Merliti! sopra i sette suddetti Pro-

cessi fecero Relazione ad Urbano Ottavo nella

quale condii userò: Constare de pracdtctorum

processuutn valutitate, ac rituali tcstium erami-

ne, nec non de proòationc ac rclei’antia virtulum

et niiracu/orum
,
causamque in co stata versori

ut quandocwmjtte Sanetifati suae piacutiset, pos-

set ad ultcriora procedi. In falli si procedette

nel i 63a, * 654 ,
it>63 , 1667, 1670, 1671,

1680, i 6g3 ,
« 7or, 1706, 1708, 1709, * 7 « 4 >

come consta dal Sommario che citerò più ab-

basso. Poscia con decreto di Clemeutc XII

l’anno 1737 il di a 5 agosto fu dichiarato so-

lconemenle ch’erauo indubitato e restavano

approvate le virtù del Venerabile servo di Dio

fìimlamo Miani in grado eroico. Benedetto

XIV sopra le istanze fattegli dal Veneto Am*

ba sciatore Giovanni Cavaliere, da Lezzo in no-

me della repubblica per la ultimazione della

causa, segnò il decreto a 3 aprile i 747 c^e

approvò gli ultimi miracoli operati da Dio

per P intercessione di Girolamo. Lo stesso Be-

nedetto poi nel 5 agosto di qacH'anuo dichia-

rava «all'altro abbisognare per poter cou si-

curezza devenire alla formale Beatificazione;

la quale in fatti fu promulgata col solenne

decreto aa settembre 1747* Nel 18 marzo

1748 lo stesso Papa concedette che nel di na-

talizio di Girolamo si celebrasse la festa colla

mussa ed officio io di lai onore, e nel ai lu-

glio di detto anno approvò la breve storia

della sua Vita perchè potesse leggersi nel se-

condo nuli urna dell’officio, e le tre Orazioni

nella sede pontificia, ed approvati altri poste-

riori miracoli, nel a3 settembre 1766 fu de-
ciso che si devenisse alla canonizzazione di
Girolamo, e nel la ottobre successivo 17B6
(sei) Clemente ne emanò il Decreto che lo ri-

pone fra' Santi. In Roma poi non si è solen-

nizzala tale canonizzazione se non se nel giorno
16 luglio del successivo anno 1767 con altri

Santi, come dalle Relazioni a stampa, lu Venezia
al momento della beatificazione si fece festa so-

lenne non solo da ambedue gli Spedali sue-
nunciati, che lo riconoscono padre degli orfani,

ma per tutta quanta la Città. B uno fra gli

altari della Chiesa dell’Ospedaletto che sta in

coruu evangcl. del maggiore nel 1748 fu dal-

la CongregazÌL ie de'Somaschi dedicato al bea-

to Girolamo Miani, coll’ordine di celebrarne

ogni anno la festività* Figli ha altare magni-
fico eziandio nella Chiesa di S. Maria della

Salute del suo Ordine, colla statua sua lavo-

ro del Morlaitcr; ed una statua di pietra in

suo onore tiene eziandio in una delle nicchie

della stessa Chiesa. E in altre Chiese e luo-

ghi di questa Città si venera la sua immagi-

ne, c so uc solennizza la memoria, coinè nello

spedale civico a’ Mendicanti; nell' Orfanotrofio

Maschile a’ Gesuiti ;
nell’Orfanotrofio Femmi-

nile a S. Teresa; nell'istituto di educazione

femminile diretto dal prete Nob. Daniele Ca-
nal nell'antico Monastero delle Cappuctne sul-

le fondamente nuove; nell' altro diretto d..l

prete Pietro Ciliotta nell'antico locale de’ SS.

Rocco e Margarita detto le Muncghette : nel-

l’ Oratorio privalo del Cav. Giuseppe Barag-

gia Console Pontificio
(
mancato a’ vivi addi

10 marzo t 8 {5 ) fondatore della Tipografia

che dal coguome di S. Girolamo si chiama
Emiliana ec. ec. Non è a tacere che una del-

le oselle spettanti al doge nostro divise Afo-

ccnigo, coiranno 1767 è relativa alla solenne

funzione della Canonizzazione del Miani. Es-
sa ha le lettere S. H 1 ER. EMILIANVS PÀ-
TfUTIVS VliN. e il santo da un raggio ce-

leste illuminalo nell'atto di condurre tin gio-

vinetto, mentre altro fanciullo gli s’inginocchia

dinanzi per essere da lui accollo- E parimenti

dirò che io questo auno i 844 il suaccennato

console Battaglia fece coniare in onore di S.

Girolamo una medaglia da dispensarsi a vani,

fra’ quali a quelli che ebbero parte nella ma-

gnifica edizione di un messale uscito dalla sua

Tipografia. (Vedi Gazzetta Privilegiata dì Ve-

nezia ay Maggio i844 N. tai.) Ma la meda-

j ,
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glia non venne ancore (mese di giugno i845)

dispensata ad alcuno, (i)

Gli antichi scrittori hanno conservato an-

che il ritratto di Girolamo, e lo descrivono;

I)i robusta e vivace tem/rcratura, di corpo ga-

gliardo, e di mediocre statura, con barba nera

lorica e sopracigli longhi, neri
, folti,

che quasi

« congiongnano, ma in progresso di tempo di

faccia pallida e macilenta: neW aspetto e nell
1

andar grave j vestito di nero e poveramente con

calze di tela e scarpe grosse, con berretta tv-

tonda airusanza di Venezia. In alcune mie sche-

da trovo menzione che tm : Hitratto originale del

B- Girolamo Miani delfamoso pennello di Ti-

ziano sta in Fenezia appresso Marco Moretti

Ragionato abita a S Samuele
( questa nota è

del 1760 circa.)

Abbiamo detto che il suo cadavero fa se-

polto in Somasca nella Chiesa di S. Barto-

lomtneo. Stelle chiusa la cassa ove giaceva fino

a\ nel qual anno visitando la sua dio»

cesi di Milano Carlo Borromeo entrato nella

detti Chiesa di $. Bortolomio chiese ov
1
era

ii sepolcro del Miani, « fattolo aprire, e ri-

conosciutene le ossa, le incensò di sua mano.
D'Albani lesse più volte l'epilaflio sull

1

umile

deposito del Miani, ed era Hieroitvm' miasi ossi

svavem domisi vocvw mvvrcTAWTn. Aggiunge che
vi si leggono eziandio poche lettere, in quel

tempo scritte o dipinte, essendo levato il resto

per un uscio fatto in quel luogo
,

le quali son

queste; Hierokimo musi db costvmi apostolici;

3,S
IL QVAL COS Li VITA ET ESSORTAZIOUT SVE AVVI-
STÒ AL SIGBORE INVMEaABILI VERSORE PADRE PELLI

orfani, il qval mobì l’ambo 1 53^. Rinnovatasi

poi la Chiesa ed edificata un'onorevole cap-

pella maggiore, sono state trasportale le ossa

di Girolamo dopo l'Altare, con quelle del pa-

dre Vincenzo Gambarana, e l' Albani preparò

il seguente epitafio da porre in marmo.: Hie-

ronymo Emiliano Angeli et Dionorac Mauro -

cenae /ìlio, palricio Feneto congregationum in

Italia Orphanorum
,
Mendtcanlium , Dcrclictorum

et illorum aironi gerentium fululataci,
christia

•

noe soliteliudinis viro omni ex parte integerrimo

,

et de repuhkca Christiana optiate merito. Obiit

1 die septìma martii (cosi, tna è errore nel

mese, che fu tebbrajo non marzo) Scipio Al-

bonus Con. Seal, verter, p. itioo. Del i 6a4
t 5 Settembre, i Giudici delegati dalla Con-
gregazione de1

Riti per formare il processo ri-

conobbero le ossa dei Miao! e trovarono rico-

perto l’avello con uno strato prezioso di da-

masco chermisi attornialo di frange d'oro, e

sopra steso uu piccolo baldacchino di damasco
con fregi d'oro, e coll'erma di Marco Cornato
vescovo di Padova. Molli doni, e molle tavo-

lette votive furono offerti « appese al sepolcro

fin dal momento della morte di lui^ e nel i 665
si riconobbero fra

1 doni sei vasi d'argento ebe
da una parte mostravano l'cflìgie di Girolamo
Aliani, e dall'altra lo stemma Priuli

.

Nel ai
Novembre i6a5 il sacro corpo dal luogo ove
era stalo riconosciuto nel 16^4, fu trasportato

(i) Chi può annoverare quante Chiese, Oratori! pubblici e privali, quante statue, incisioni, ritratti, me-
morie, dappertutto esistano iu onore del nostro Santo? Trovo indicato un Decreto dei Senato del 39
novembre 17G8, che dà facoltà al Vescovo di Padova di benedire un Oraterio eretto a S. Girolamo
•ulto Quero. (Codice Svayer 987). Fra le incùjoni io rame, tengo una roccoli a di treniequa tiro, col

fronlispicio pure inciso: Fita del beato padre Girolamo ATiaoi nobile Feneto fondatore della Congre-
gaiione da

1

Chierici Regolari di Somatea

,

sotto il quale avvi Gesù che porta la Croce e varìi motti

latini
j r iariiore « Giacomo Dolcetta in Fenetia in forma di 8.*-ss Ho para incisioni che rappresen-

tano S. Girolamo di A. Botto
5

di Giulian Giampiccoli

}

di Antonio Baratti dietro pittura di

Giambaiiila Pianella; di Andrea Ross* dietro pittura diverta dello stesso Plissetta, t dietro il dise-

gno di Gioane Michieli ; di Marco Pitieri dietro pitturi di Pietro Rovelli : altra dì Domenico Tiepolo
inserita nei Pittoreschi intagli di Giambotista e Domenico Tirpolo j altra di Francesco Rovelli} altra

varie sema indirà rioni di incisori o di pittori le quali o sotto inserite in libri o si dispensarono a
mano

;
la più parte di nino merito come lavoro, oltre quelle premesse alla Vita di lai, che accen-

neremo io seguito. Una delle grandi stampe che lo ralligni ano cavata dalla statna in marmo ebe scol-

piva P. Bracci è indicata : S. Uieronymus AEmilianus Orphanonun pater Congrrgationis Somatchae
fund. P. Bracci Roman, inven. et sculp. in marmore. Phili. Bracci pictor delineavit. I. fPugne r ine.

Fendi, e= Un'aids è in 8.” incita modernamente da Aurelio Colombo a vi ti legge: S. Bieronymut
A Emiliana* .... ejpressa* ex pietà effigie antiqua in bibliotheca Ambrosiana Mediolani. Altra da
Giovanni Fabbri Bolognese inci*a nel 1767 veggo in folio col tìtolo Sanctus Uieronymus AEmilia

-

nus .... Jae.us Alex. Calvi 3anon. pinxit et delia. Fu pare nel i 843 intagliato dal Redenti dietro pit-

tura di Luigi Croff e Con dcse hione di Pietro Molinelli (vedi pag. 75, Album Esposizione di Belle

Arti in Milano Anno FU presto Carlo Canadelli).
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alla Cappelletta da’ commissari! apostolici. Slot- prima: Cimiamo scrisse adì ai Luglio i 535*

tcro colà fino all'anno 174**» «piale la sera In Fcnctia itila Trinità.

del dì aa settembre, con tutta la voluta le* 1. A Messe/' Ludovico (Scarno) seno de

galilà, scavalo il terreno alla profondità di poveri in Bergamo. Conùncvà : Messer Ludo\ ico

due braccia, scoprissi una lapida sepolcrale, e carissimo in Christo. In patirntia vestra possi

•

levala questa, sotto una ferrala videsi una ilebitis aninias vvstras ... finisce: ma bisogna

cassa di legno. Levatone il coperchio Irovossi orar per lui et parlarli viva voce la parola di

una cassa di pombo sopra cui era inciso a vita. El servo de poveri Hicronimo ha sopra

caratteri d*oro: B. Hifjio.m sii Umiliami Pat*. scritto. Un brano interessante di questa lettera

Ve.'.et. Orpii. P. et Comueg. Somascuae è il seguente: lo lo copio tal quale è nel

Fv»n. Ossa. Aperta questa cassa di piombo, Sommario a pag 1 10: Habbiamo luuorà tre

se ne scoperse un'altra di legno sopra la anni a Fendia puhlicamcnte con li poveri De

•

quale in qualche parte cunsuulc si lessero le relitti. Doi anni e questo è il terzo che haucrno

parole: B. P. HieuO.tymi «Esuliam ossa. Era lauorato nell'arte rurale in Milanese e Berga-

assicurata con molle lila di ferro e sigillala, mosca publicantcnle che tutti el sa, e Madonna
Aperta anrhe questa comparvero le ossa in- Ludovica (1) sà quanto seJa benissimo per vo-

volte in velo infracidilo, c tra le ceneri una Icr tor in casa Tarte de teloni (a) e de spaglierò

lamina di piombo ove leggeva*! B. Hieso.w- infino a voler lauorar de bando et hora qui in

mts Mianvs. Riconosciute, v enei ale, ed inceli- Brescia luibbiiuuo tinto principio al gucchìar

sale queste reliquie vennero colla stessa so- delle berrette e questo vi dico per dirui che /’

burnita riposte in un' urna d'argento colà a alni mormora, a ha questo desùlcrio di parole,

tal fine recata da Venezia-, e dopo essere state 0 noi hauento mosti aio cl desiderio con fatti.

fra cristalli esposte alla pubblica vista e ve- Aon bisogna dunque speronar il Cauallo che

nerazionc furono chiuse. corre ... Conchiutlo che il lauorier è buono , e

Del Miani, come scrittore, non rimangono, continuamente el va cercado (3). c prego Iddio

che alcune poche parole lettere dettale in 1u7.ro ne dia ; ma ancora non nc vedo via ne modo,

italiano, tutte spiranti carità e fiducia in Cri- eccetto tuta, e quella pcnsamo cesio riuscirà in

sto, ardore della salute dell'animc per mezzo tutti li loghi dove si cscrcitaremo, cioè
,
far della

dell'olliroa educazione degli Orfani, c costante tiezza de capelli , c di questo ne 1usueremo tro-

proposito di servire a poverelli. Vani passi vaio molti secreti in più volte ultimamente njfar

di esse furono inseriti nelle vite che del Miani paglia (4 )- Avvi poi una proscritta fotta da

girano attorno. Tutte poi si ristamparono a Agostino Barile la quale comincia: Perche mi
pag. 106, 107, e seg. del Cap. a.{ del «Som

-
por che messer Girolamo: c finisce: Aon altro

mario del Processo. Roma 1714 fol. Eccone vale in domino et ora prò nobis omnibus. Da
V indicazione : Brescia in Hospital della Misericordia die 1 4

1. A Messer Padre Agostino (Barili o Ba- l'unii. Procurator Augustinus servizi pauperum.

rile) servo de poveri nelf Ospidale della Moda- 3 . A Messer padre Agostino (Barile) el servo

letta poi al Bevereadissimo
,
poi alla compagnia de poveri in la Maddalena. Bergamo. Comincia:

in Bergamo recapito a Milano 1 1. augusti i 535 . Carissimo in Ch/isto padre. Per t ultime vostro

Comincia: Fratelli e figlioli in Christo dilcttis- mandai la risposta delle lettere da Como ...

ùnti della Compagnia delti savi delti poveri, il Finisce : aspetto da (forse di) tutti li ditti par'-

vostro povero Pad/v vi saluta .... Finisce : e de ticolari risposta. - In Fcnetta alla Trinità a/li 5

questo intendetevi fra voi dò a questa portico- Luglio i 535 . Hieronimo servo de poveri,

tanta per adesso fùio Dio mostra altro. E poco 4. Al nostro Carissimo fratello in Christo

(1) Il Ferrsri che ripoits p. 191 uno squarcio di quevta letlcra riduceadolo a miglior lezione, fallò nel

copiare : M. Lodovico

,

quasi dicesse Messer Lodovico.

(a) Il Ferrari legge: Torte dei Telluri e delle spalliere.

(Z) Il Ferrari, continuamente il vo cercando.

(4 )
Il Ferrari legge questo periodo Cosi : Ma ancora non vi vedo via ne modo, eccetto se si eseràtaremo

nelle treccie di paglia, perfarne Cappelli. Di che habbiamo trovati molti secreti massime per raccoglie-

re paglia buona.
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messer Ciò. Battista Scoino etc. a Salò. Co- di Somasca, con li progressi della stessa Con

•

mtneia: Carissimo fratello in Christo. La Pace grcgationc dopo la sua morte. Descritta dal p.
del Signore sia con voi, con Messcr Francesco Andrea Stella Venetiano

,
sacerdote, teologo, e

nostro. Finisce: state sano e pregale Dio per predicatore della medesima CongregaLione. Di-

me et raccomandatemi a Monsignor Stefano, stinta in tre libri al serenissimo prampe di

Di Somasca olii 3o di dicembre del 36. Giro-

lamo Miani.

Non so ove esistessero gli originali di queste

Lettere. Congtiiclluro però, clic le prime tre

fossero io Pavia

,

giacché sono traile esc pro-

cessa Papiensi auctoritate apostolica Jabricato

ibi. a/J. ad 39. E la quarta fosse in Milano

leggendosi: esc processu Mediolanemi anetori-

Vcnclia Marino Grimani. In Vicenza appresso

Giorgio Greco

:

MDCV (i6o5.) 4-° Vi è il ri-

tratto del Miani intagliato in rame da Fran-
cesco Valegio. Premellonsi notizie intorno alla

nobiltà Veneziana e alle famiglie Miani e Moro-
si ni. Anche questo autore pag. a 5 tergo ricor-

da il gentiluomo venetiano suo strettissimo amico

di cui quantunque non si sappia il nome, egli

tate apostolica fabricato fol. Il Rossi nella però fu quello che scrisse in paste la vita dclC

Vita del Miani a pag. a 1 8 dice : che dal signor amato Girolamo, e spezialmente le cose che in

Girolamo Scoino che è soggetto molto qualifi- Venezia gli occorsero onde insieme col diligente

ceto (anno i63o~4°) si sono havute più Ut- sommario del protonoturìo Albani mi fa in

lere scritte dal nostro padre a quei signori suoi molte cose sicura e fedelissima scorta nel descri

•

antenati. sere la presente bistorta.

3. De vita Uteronymi AEmiliani Congirgatto

-

nis Somaschae fundatoris libri IV. Angustino

Turlu< a ejusdem Coagregattonis clerico Regnlari

auctorc. MedioIoni apud haeredes Pacifici Pondi
et Joan. Baptistam Picca leiun MDCX.X (1620.)
8° col ritratto del Beato. La dedicazione è

al Cardinale Orazio Lancellolti. Negli Alti del

Processo ediz. 1714? ** dice che questa vita

del Tortora venue ristampata a Pavia nel 1629
appo Giambattista Rossi

;
ristampata a Roma

in 8.vo nel <657 appo Francesco Moneta con
dedica al cardinale Pietro Otlobono e che fu

illustrala, e in compendio ridotta negli Atti

de' Santi da' padri Giov. Bollando e Gollifre-

do Hcuscbcnio. (Anversa i658 appo Giacopo
Meursio a pag. 2

1
7. sotto il di 8 febbrajo.

4 Vita del B. Girolamo Miani fondatore
della Congregazione di Somasca composta dal

p. D. Costantino ile*Bossi Cherico regolare della

stessa Congregazione, et bora Vescovo di Ve-
glia, dal medesimo corretta et ampliala in qua-

J. - »„ _ . . »• I

ELENCO

de'principali Scrittori a me noti della Vita

cd Atti di S. Girolamo Miani.

1. Vita del Venerabile et devoto servo d'id-

dio il padre Ieronimo Miani nobile Venetiano

fondatore deili Orfani et Orfane in Italia, et

dal quale hebbe orìgine la CongregaUonc de
*

Jìever. P. di Somasca. Composta per il AI. R.

*s- S- spione Albani Theolago protonotorio

apostolico e canonico nella Scala di Milano,

in Venetia AIDC (1600) appresso li Sesso, di

carte *4 * D 8.vo. Vi si premettono de' versi

in lode dell'Autore dì Cesare Millcfauli. L'o-

peretta è dedicala a' PP. di Somasca. L'autore

parla di alcuni illustri dì casa Miani, c dice

che alcune notizie le ebbe da un gentiluomo

Veneziano coetaneo del Miani, il quale ha scritto

in qualche parte la sua vita
( pag. 8. c pag.

*3 tergo). Chi fosse questo gentiluomo vedre- sta seconda impressione. In Milano per eli Ac-
ino in seguito fra' manuscrilli spettanti alla redi di Pacifico Pondo e Già: Battista Picca-
canonizzazione del Santo. L' Albani errò nel

fissare il dì 7 (sette) marzo anziché fcbbrqjo
alla morte di Girolamo: errore seguilo anche
dal biografo Stella. Negli atti del Processo si

dice che fu ristampata tale vita nel i6o3 in

Milano per l’erede del quondam Pacifico Pou-
zio. Fu anche ristampata alla pag. t58 e seg.

del Sommario Cap. 38. dcll’ediz. 1714.
a. Vita del Venerabile servo d' Iddio il pa-

dre Girolamo Miani nobile Venetiano istitutore

delli CFjani e d'altre opere pie in italia , efon-
datore della Congregazione de' Chetici Regolari

Tom. V.

glia 16J0, e di nuovo nell'anno iStJi. 8.° col

ritratto. Due sono le dedicazioni, la prima
dell'autore alla Beata Vergine} la seconda del

Preposito e Padri di S. Biagio in Monte Ci-

torio di Roma a donna Anna Maria Cesi prin-

cipessa Perclli. Si premettono alcune notizie

su alcuni Santi Veneziani} e alla p. 1 10. 1 1 j,

ricordasi il buon gentiluomo ilei quale benché
non si sappia il nome, egli però fu quello che
senza nominar se stesso scrisse prima d‘ ogni

alv o con brevità, la Vita del Seivo di Dio un
anno o poco più dopo il suo felice passaggio
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al Paradiso. Alle pag. * 4 * riferisce uno
squarcio scritto da quel gentiluomo intimo a-

mico del padre Girolamo. E alle pag. 208,
a65

,
2^5, 278 si lianuo alcuni brani delle Let-

tere del Miani, co' quali potrebbero* correggere

in parte quelle dateci nel Processo 1714*

5. Saggio della Vita del Vcarrabile servo di

Dio Girolamo Aliane pad/ e efondatore di' Chie-

rici Regolari SornasJù di Cesare Daniele Bat-

tiham da Alontc Feltro . In Vclletri j>er Al-

fonso dell* ìsola i644 * Questa lu ristampata

nel 1700 inTrivigi con questo titolo: Saggio

della Cita del Venerabile servo di Dìo Girola-

mo Miani putrido Veneto padre c fondatore
decìder. Re". della Congnpg. Somasca già pub-

blicato da Cesare Daniello Battilano da Mori-

tefoluo e nuovamente esposto ilpubblici riflessi

dal AI. R. P. D. Giuseppe Girolamo Sementi

Vocale ddCh. R. Som. pubblico lettore nelfal-

lita Università di Pavia ed istoria) della stessa

Congregazione dedicalo a Mons. ili. Giambo-
tùia Sanudo Vescovo di Trcvigi delegato apo-

stolico del R. Monastero delle Sacre Vergitu

di Venezia. Trtvigi MDCC per* Gasparo Pian-

ta e Compagno. ia.° Il dedicatore è D. Siuio-

ue Maria Fansago della Congr. di Somnsca.

6. Vita ilei Venerabile Servo di Dio Giro-

lamo Aliani nobile Veneto fondatore ile Chie-

rici Regolari della Congregazione di Somasca
descritta e consagrata atf ili. c rtv. Monsignore

Gio. Francesco Aforosini patriarca di Vcnetia ,

e primate delta Dalmatia ec. dal padre D.

Gregorio de1 Ferrari della medesima Congrega-

tionc. Vcnetia per il Caiani MDCLXXVI.
(1676). 4

-° Nella Lettera a* Lettori enumera i

quattro autori che lo precedettero nel dettare

la Vita del Miani, i quali sono i sopra enun-

ciati, tranne il Battilana, e dice c)ie aggiunge

ad essi cose ricavate da'processi del nostro Ar-

chivio dì Roma. A pag. 187 9ono alcuni frag-

sncnli delle Lettere di Girolamo.

7. Sacra Rituum Congregatione Emo et R.mo

D. Cardinali de Abdua Veneta scu Afediolancn.

Beatificationis et Canoni:za tionis Ven. Servi

Dei Hieronymi A&nìliani Congregattoms Soma-

sciate Jundatorìs Jnformatìo supér tinbb Virtu-

twn haeroicarum cuni ‘rynopsi auctornm qiu

Veti. Ser\'i Dei gesta rum laude in eorum ope-

ribus rvjerunt. liornae MDCCXIV (1714) f°l*

con rame in princìpio rappresentante il Beato

Girolamo. Ty pis ReverermÀe Carneine Aposto-

licae. fot. Gli esemplari di questi Atti de! Pro-

cesso hanno Graie originali' e sigillo autentico,

t dmso in otto parli ]' è fa pStlé quarta con-

tiene : Auctorum et scrìplorum catalogai qui
Ven. Servi Dei Hieronymi AEmiliani in eorum
operibus cum laude memincrunt vel ejus t itani

ex professo enarraverunt.

8.

La Vita (hi Venerabile Serro di Dio Gi-

rolamo Miani fondatore della Congregazione

de'Cherici Regolari di Somasca alla Santità di

Nòstro Signore Papa Benedetto XIV. In Ve-
nezia appresso Simone. Occhi. MDCCXL (ly.^o)

4 “ con ritratto disegnalo da F. Zughi, c in-

ciso da F. Zucchi. Autore ne è il p. Stani-

slao Santiuelli, sebbene non apparisca il nome
sul fronlispicio : ma lo si rileva dalle soggiun-

te attestazioni. Questa è la migliore Vita, ap-

poggiata agli Alti del Processo ebe vengono
ogni qual tratto citati a piè di pagina. Fu
ristampata varie volle. Le ristampe che cono-
sco sono :

A
)

In Vcnezìa appresso Simone Occhi
MDCCXLV1 I {1747) 4 * Questa veramente

non si può dire ristampa, giacché è la mede-

sima edizione del 1 740, se non clic si è mu-
tato il fronlispicio, om messa la dedicazione al

papa, onuncsse le attestazioni, e ristampato

l'Indice de'Capitoli e le pagine 1. e 2. In fine

poi si è ristampata la pag. 170 aggiungendovi

un ultimo capitolo della beatificazione del Seno
eh Db} clic fu decretata nel 5 agosto 1 ®

la solenne finizione di dichiararlo bealo che si

fece nella Basilica Vaticana la mattina 29 set-

tembre 1747-
B) In Venezia appresso Simonc Occhi

MDCC 1L (i;4o) 8.° col titolo: La Vita del

beato Girolamo Aliarli fondatore della Congre-

gazione de*Chetici Regolari th Somasca scritta

dal P. D. Stanislao Santinelli Sacerdote della

stessa Congregazione. Edizione seconda accre-

sciuta, col ritratto del Bealo. Narra il p. Ja-

copo Maria Paltoni nella Vita del p. Santi-

nctli suo zio (pag. 118. tri) ec.) che la nuo-

va Beatificazione del fondatore Miani eccitò

il libraio a fare una novella impressione della

Vita scrittane dal Sautinelli; il perchè questi ai

pose a ritoccarla da capo a piedi, e ad am-
pliarla di quelle giunte che erano necessarie.

Erano òtnni stampati tutti i fogli
,

nè altro

mancava che l'ultimo XXX capitolo che do-

vea contenere la Relazione degli Onori fatti

al B. Girolamo dopo la sua beatìficazbne e

della traslazione ed elevazione delle sue Reli-

quie
,

la quale fattasi soltanto uel fine del set-

tembre, non poteva averne le necessarie no-

tizie se neo a’ primi di ottobre. Quando a 5

dello stesso ottobre 1748 ammalò il Santi-

GL’ INCURABILI.
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GL’INCVRABILI 3;9
utili uè poti* compire il lavoro se non se nel lo da G. Ga adulti, e inciso da G. Fabri in

ottobre slesso: e appena levate le mani Bologna. Devesi questa collezione spezialmente

dalla detta opera, ammalò di nuovo, e moli al padre Giampietro Riva di Lugano Ch. Rcg.

nell
1

8 uovemnre » 7^®- .Somafgo. Illustri nomi v’entrano, e Cra’Vene-

C ) Venezia appresso Simone Occhi . ninni Luigia Bergalli. Gozzi, e Marco Polctti

MDCCLXVU {

1

7 ^7)
^-

41

col titolo: La Vita R. S. Nel Magazzino Italùuio ff. I. Anno
del Santo Gioiamo Aliarlifondatore della Con- 1768. pag. au5 .) se utf dà uri ragguaglio.

gregazione de’Chetici Regolari di Somasca, col 11. Relazione della solenne canonizzazione

ritratto. Questa terza edizione non ha il no- dei beati Giovanni Canzio
^
Giuseppe Calasan»

me dell’autore sul lionlispicio nè altrove Ha sio Giuseppe da Copcriiho Girolamo Emiliani,

aggiunto il Capitolo XXXI : De nuovi insigni Serafino da Monte Granaro , Giovanna Ero»

miracoli operati da Girolamo dopo la sua Bea- miot rie Chantal . celebrata con sagra divota

tificazione che servirono a determinare la sua pompa della S. di N. S. Clemente XJJI nella

canonizzazione. Atti seguiti per la stessa ca- Basilica Vaticana il di 16 Luglio 17**7* 4
*°

/ionizzazione. Non so chi aia autore di questo Ven. appresso Giambat. Occhi. Vi si dice che

ultimo capitolo XXXi. l’effigie del Miani fatta per tale occasione era

D) Milano MDCCLXVII1 ( 1 7B8). 4 *° nella opera del virtuoso sig. Tendoro Rosea Romano,

stamperia di Giusep/Ht Morelli. E una rista tn- Evvi anche Relazione dellefeste fatte in Roma
pa defedinone Veneta *767, senza il nome nel 17G7 per la cartonizzazione di S. Girala-

dell'autore San lineili. tno Miani ec. ma questa Relazione non ho

\\ P. Santinelli lino dal 17^7 aveva fatto veduta; vidi questa: Relazione della solenne

un anonimo Compendio della delta Vita, c spe- processione,fattasi in occasione di trasporto dello

ditelo a Roma fu ivi. stampalo con dedica del stendardo di S. Girolamo Miani ec. dalla Ba-

p. Gianfranccsco Baldini a papa Benedetto sitica di S. Pietro in Vaticano alla chiesa par

»

XIV. Questo Compendio fn ristampato in Ve- rocchialc de’ SS- Nicola c Biagio a9
Cesarmi.

nezia dulPfXcAi nel 1748 con immagine del Roma 1767. 8.° di pag. quattro.

Mi.mi in fronte: fu riprodotto in Bergamo la. Compendino! Vilae, virtutum, et rniracu-

mdr anno stesso 1748; e fu ristampalo con lorum nec non actorum in causa canonizationis

gì un tu dallo «tesso 5imo ne Occhi nel 1768 e B. LUeronymi AEmiliani fumlatoHs Qericornm
colla effigie. Notisi che in questo medesimo Regtdarìwn Congregatinnis Somnsehae ex siitris»

anno 1768, e nella stessa forma di doodeci- tarla Congregationis Sacrorum Rituum. Roman
mo, Giambatista Occhi stampò un altro bre- 1767 • fol. (Non lo vidi.

vissimo Compendio della Vita . Morte . e Mi- 1 3 . 7 Miracoli. Libri due di Giuseppe Bar»
raco li th S. Girolamo Emiliani patrìzio Veneto tùli airoccasione, che i chcrìci Regolari di So

-

fondatole della Congregazione de' Oberici Re- mosca solennizzano nella Città di Possano la
golari Somaschi , del quale ci sono due edi- Canonizzazione,fatta dtd regnante Sommo Pon»
aloni da me vedale; Putta che ha sul fronti- tcfice Clemente XIII. di S. Girolamo Micini
spicio Miani j l’altra che ha Emiliani. fondatore della Congregazione suddetta cc. To-

9. D. Ilieronymi s.Emiliani Palritii Veneti rino MDCCLXVU t (1768). 4 -° con rame si-

Hcgulatis Congregationis Somaschae fundatoris milc a quello degli Alti 1767. La dcdicazio-
>échnirabilis Vita facili ad Jfaciliorcm captum nc del Bartoli è a Clemente XIII. Nel primo
ac progrcssum elegiaco carmine descrìpta ridi- libro si descrive, fra gli altri, il prodigioso
stincta capiiibus quaa opportuno singola docu- fatto di quel Parqua che il Miani fece spicciare
mento co/u ltt>/untur a Ioanne. fioche/- uccidine dalla petrosa costa di un monte; e nel secon-
Patriarchalis canonico. VencUis MDCCLI

( 1 y5 1 )
do si fa l’autore a giustificare queste sopran-

apu/l Schasttantnn Caldi. 8.° col ritratto del naturali c mirabili operazioni con le quali
Sauto. L dedicata Peperà ad Alvise Foscari Iddio si compiace talvolta di provare alla cot*-
pat riarca

;
e l’ho ricordata a pag. sii. del ta fede degli nomini la straordinaria virtù dei

Voi. IV.
.

suoi Santi. Iti fine avvi una eruditissima dis-

1 ^ K̂in Girolamo Miani fondatore seriazione sopra un’ insigne monumento degli
della Congregazione di Somasca riescritti da va- antichi Cristiani conservato in Ancona, del
rii autori in verso italiano e pubblicati nella sua quale alcune figure rappresentano il miracolo
caiionizzazione. In /feriamo MI)CCL\VII

( 1 7G7) delia stella comparsa a’ Magi.
4 - per Francesco Locateli», con rame delinca- *4. Vita di «a.n guoluso muto nutrici-
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MESTI RACOLTA DA FERDISA3D0 CACCIA CO3 ORTO-

GRAFIA FILOSOFICA DALLE VITE SCRITTE DA PADRI

80.MASCHI E DA ALTRE MEMORIE 13 OCASIOME DELLA

caisu.mtsatsione i>el sarto. (In fine) in ber*

gnmo milcséleccnto e sesantolto per fran-

cesco traina con tyceptsa de apperìori. S.vo.

Questo Compendio di sole pag. 48 fu lodato
per chiarezza, purezza, untione, cd elettole
semplicità

;
il perchè ne seguirono più ristam-

pe, come <jui diro, anche pel motivo della ra-

rità degli esemplari di questa prima edizione,

e pel motivo eziandio che la filosofica orlor
grafia inventala dall'autore, ed usata in altre

sue opere, non essendo piaciuta ad ognuno,
si leggeva mal volentieri; quindi è che si volle

sei riprodurre questa Vita, ridurla alla solita

maniera dì scrivere:

A) In Roma per il Cracas 1768. È ridotta

all'oringrafia comune
;
ma non la vidi.

B) /ri Bergamo 179». col titolo: l'ita di

S. Girolamo Munii scritta da Ferdinando Cac-
cia. Dalla stamperia Locatelii. 8.° Alla pag 4o
vi sono delle giunte fatte «laU'edilorc circa la

strada che conduce a Somasca rifatta per cura
e a spese del senatore Giacomo Miani ultimo
superstite della famiglia nel 1788-1789, il qua-
le avrebbela continuala sino al compimento se

non fosse morto oel
1 790. Vi si aggiunge che

il p. d. Benedetto Buratti somasco fece il di-

segno della Casa de' Cberici Regolari di So-
diasca, che fu posto in opera nell'innalzamen-

to dell'ala vicina alla Chiesa. Alla fine vi è
pur aggiunta Orazione Giaculatoria del Sunto,

e ritmo Iste auem supplex populus Sornaschae.

botisi che dello stesso anno 1791, dello stesso

Locateli», e in Bergamo, e nella stessa forma
si è ristampata tale Vita, con qualche varietà

perù in fine. Avvi poi in foglio separalo in

forma di qoarto, due pagioe intitolate: Rag-
guaglio di un miracolo seguito per intercessione

di S. Girolamo Miani fondatore de’Ch. fìeg.

Somaschi Comincia: Maria Mangili.... Berga-

mo 1 790 dalla stamperia Locatali

.

C) In Venezia. Tip. Curii 1811. 1
j.° con

piccolo ritratto, e col titolo : Vita di S. Gi-
rolama Miani scritta dal nobile signoro Verdi-

riandò Caccia di Bergamo. Giuseppe Bnttaggia

in data 3o luglio i8aa la dedica a M K. D.
Antonio Dx Traversi provveditore e direttore

dello studio filosofico dell'!. R. Liceo, e vi.

ccpresideiite della dottrina Cristiana. K dice:

» Mi lusingo che questa ristampa sarà rico-

n nosriota Hi gran lunga migliore delle antc-

» cedenti, nelle quali e le falle de' tipografi ed
» un punteggiamento stravolto disfiguravano

*» sovente lo scritto. Ebbi cura eziandio che
m appianata fosse la intelligenza di alcune de*

» scrizióni alludenti a costumi a giorni a luo*

» ghi u troppo peculiari o forse obbliati
,
a-

n vendo io all'uopo collocata qualche discreta

n annotazione. « la effetto è assai alterata

questa Vita al confronto dell'originale del Cac*
eia; e vi si ommise poi onninamente tutto un
brano in cui il Caccia descrive la situazione

dc'Santunrii di Somasca. Vi sì aggiunsero: n O-
n razioni divole da recitarsi nella novena del

n Santo padre Girolamo Miani fondatore de'

» Chierici Regolari Somasclii, cd iustitutort

n «Irgli Oifanolrofii per fanciulli, giovinette,

» e Convertile. « Non va esente da falle do3

tipografi come a pag. 7. carneo invece di co-

rneo a pag. i 3 . Forzano anziché Pescano.

i 5 . Vita di S. Girolamo Miani padre degli

orfani e dei poveri, e fondatore della Congre-

gazione di Somasca, coRaggiunta di un eser-

cìzio divoto pei novo giorni che precenlono In

festa di detto Santo. Milano, presso Girolamo

Pirotta. »8»4* 1 con ritratto. L'eiitore dice

die è compilala da un benemerito sacerdote

dello stesso Ordine. Fu pubblicata nella oc-

casione clic si reprislinò la Congregazione per

decreto di S. AL Francesco I. e che se ne

fece la solcunilà nel 17 Agosto 182$ nel Col-

legio di Somasca. (1) Nell’esercizio in Gne vi

ba un Inno Ialino di Giambatista Cfiichcrio

C. R. S. colla traduzione libera fatta da un

altro il quale s'iudica colle sigle D. G. O. F.

1) Al proposito dello ristabilimento della Congregazione di Somasca, mi piace di qui riportare un brano

di Lettera scritta dal pio, dotto, e zelante sacerdote della Gmgregotionc Sorustcheose Giannantonio Co-

rnetti dal Collegio Gallio di Como al Conte Agostino Sagredo Consigliere Straordinario Accademico mio

dolcissimo amico, in data 5 maggio di quest'anno 1

8

4

5

.

m Quanto alle notitic relative all* repentinazione della Congregazione di Somasca, stata soppressa,

«vinse tutte le altre, eoi Decreto Imperiale 10. Maggio 1810. ecco quello che io posso dirle eoa certezza.

Dopo il 1816. cominciarono subito a repristinarsi le Case professe di S. Niccolò CéWini in Roma, e

della Maddalena in Genova; nelle qual» case coucorsero a rimettere l’abito loti» qoe’pochi che rimane-

vano del drappello, sempre mollo scarso, dei seguaci del Miani. In Roma sotto 1* direzione e scuola dei
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C. R. S. Xi-ll’annr» medesimo e in Milano per
Giovanni Silvestri in la.’ ai stampò: Lìompendio
tirila yHa di S. Girolamo Aliani padre tirali

Orfani c fondatore della Congregazione de*

Cherici Regolari >bmaschi repastinata il giorno

ly agosto iSai (tre) iti Comasca; con un ra-

metto diverso dal precedente. Questa è una
ristampa del Compendio impresso già a Vene-
zia da Simon Occhi nel 17GB di cui al uum. 8.

leu. D.
16. Cenni intorno la Fila di S. Girolamo

Aliani od Emiliani protettore degli Orfanelli 0

fondatore della Congregazione de* Cherici Re-
golari Somaschi. a. i 836 . con un rame- Vene-
zia dalla Stamperia Merlo, ti un articolo stam-
pato a parte e cavato dall' Istitutore Elemen-
tare fascicoli a. 3 . ed olicelo dal compilatore

di quel giornale a tutto beneficio della Scuola
Infantile che sta per erigersi in Fraczia. 11

Compilatore é G. C. cioè Giovanni Cullano.

1 7. S. Girolamo Aliani. Articolo del profes-

sore Giuseppe Ignazio Montanari inserito nelle

Storie e Ritratti di uomini benefattori della u-

manità. In Bologna. Tip. della Volpe. 8.vo.

a. 1837. a due colonne. Il Montanari protesta

di aver seguito il Tortora. Avvi pure: Bigis-

sima Descrizione della Fila di S. Girolamo

Aliani ec. esposta da Ignazio Montanari colC

aggiunta di un triduo divoto per gl’ infermi.

Milano i 838 . in 8.vo. (questa non la vidi.)

18) Ristretto della vita di S Girolamo Aliani

patrizio Fendo patire degli Orfani e fondatore

della Congregaiione de * Cherici Regolari Soma-

schi. Treviso dalla Tipografia Aritivola 1840

in ia; di pagine 3a, cou rame inciso da An«

Ionio Nani. Uditore A. B. P. V. C. A. cioè

Alessandro Barbaro Patrizio Feneto Consigliere

Aulico. Il Ristretto £ stato stampalo altre volle

ed £ del padre /). Francesco Baltlinì eh. reg.

Somasco. Il nobile Barbaro solennizza ogni

anno nel piccolo Oratorio della famiglia in

Melma presso a Treviso la festa di questo

PP. Forchetti e PaUrinieri poterono presto fermarsi aironi bravi giovani; come altresì in Genova sotto

la direzione «Iti 1
*
1*. Italia, Pagano, Porro e paiecchi altri. Cori i Soroasihi molto anche favoriti dai

rispedivi Governi, e specialmente dal Re Sordo, a poco, a poco poterono in breve tempo nella Romagna
prendere la cura degli OrfanotroG di S. Maria in Aequiro in Roma, e della Città di Macerata, e riaprir-

ne alPcducazione della primaria nobiltà l'antico Collegio Clementine in Roma stessa
;
e nel Piemonto

non solamente ristabilirai negli antichi Collegi ed Orfanottofì, ma aprirne di nuovi, e farli prosperare.

Ma nel Regno Lombardo-Veneto, patria del fondatore, e culla della Congregazione Somasca, il di lei ri-

aotgimenio incontrò maggiori dithcollà, e molli ritardi. La Cosa Matrice del Villaggio di Somasca, nella

cui Chiesa riposano le ceneri del Santo Fondatole comprata due volle da privali Somaschi potè final-

mente riaprirsi al nostro Istituto, in forza ili grazioso Sovrano Decreto, il giorno 17 di Agosto del i 4 i 3 .

con uno scarsissimo numero dei soggetti superstiti Lombardi. La mancanza dei mezzi di sussistenza, l’iso-

lamento di quella Casa, unica nella Monuichiu, e senza alcuni» relazione con altre Cete Somaschensi di

esteri stati; e molto ancor più la mancanza di sropo all'Istituto in nou solitudine, ove i Somaschi avreb-

bero dovuto vivere una vita puramente contemplatila, senza modo da potersi occupare nei ministeri at-

tivi a norma delle loro costituzioni; queste furono le caute che impedirono tempre finora il risorgimento

vero ed attivo della Congregazione di Somasca in questi stali. Sul Gnire perù dell'anno 1 84 1. un sem-
plice Laico di Somasca, certo Paolo Marchiondi di Bergamo, col favore di S. A. l’Arciduca Viceré, e col-

l'assisteuza di benefattori milanesi che sottoscrissero per mensuali ubicazioni ha potuto aprire nell'antico

Convento dei Riformati a S. Maria della Paca in Milano un Istituto, uve ti raccolgono dalle piazze e dalla

depravazione i figliuoli, che abbiano già fatto i primi posai sulla via della galera c del capestro, per cor-
reggerli culla istruzione religiosa, e colla educazione alle arri tirili, ed ai mestieri più comuni nel Locala
stesso. Questa veramente filantropica istituzione ha destalo rentudasmo universale,^ va prosperando
a passi giganteschi: a quest'ora conta più di settanta di que' figliuoli, i quali tutti per potervi avera
accesso dovettero essere muniti del cenifiralo politico di pessimi costumi. Presiedono allo Stabili-

mento ed assistono alla educazione religiosa e morale, e alla istruiiooc elementare due Sacerdoti
Somaschi coadiuvati dal Laico Marchiondi, che è l'anima di tutto quell’ Istituto, da alcuni altri Lai-
ci Somaschi, • da sette capi maestri di Arti e Mestieri diversi. £ in corso la domanda al Sovrano
per farlo dichiarare un pubblico stabilimento della Congregazione di Somasca.

Verso la metà dell’anno i 84 a. tra ottimi Sacerdoti di Gotto avendo colla propria e colle altrui

largizioni aperto no OrfanotroGo in Cous>, ottennero dal Governo di j«terne affidare la cura e la

interna direzione ed istruzione ai PP. di Somasca
;
e sul Gnire del Luglio di quello stesso anno un

Sacerdote colle attribuzioni di Rettore, ed un Laico Somaschi, ne assunsero l’ incarico; e da quell'epo-
ca sino al presente lo disimpegnano con ottimi risultati. Ora questo Orfanotrofio, che poò contare so-

pra una rendita annua poco minore ili Àu<tr. L. 10 mila ounta \<> Orfanelli circa
;
e perchè la prosperità

di questa pia istituzione potesse prendere un migliare e più sicuro andamento, altro più non manca.



38» GL’ JXCV
Salito, c si pubblicano poesie relative, e si

dispensano le copie di questo Ristretto. 11

Baldini lo aveva stampato in Roma fino dal

1^4^ cavandolo dal Compendio della Fila del
Miani scritta dal San tinelli. Vedi pag. ti3.
Paltoni. Vita del San tinelli, (i)

Panegirici, dogi. Officio, Esercisti ec. in prosa
ed in vera in onore di S. Girolamo AItoni,
che pervennero a mia cognizione.

i . Codcstis mars, hoc est B. Hicronymo
•''Emiliano patruio Fendo Clcrìcorum Regala-
rmi» Congregalionrs de Somascha fundalori Laus
duta in Aendemia Fenatorutti seminarli dueali

s

Jtevjno Patri /). Jacoho Antonio Fattoria
ejttsdcm Congregationis prarposifo generali dicati

a Juliano Bonario tjusdem Acadcminc principe

vigilantissimo 4-° La data è Fcnctiis in Semi*
nario Ducati hai. maii. i64f)- Avvi prima un
panegirico al Reato in prosa latina dello da
GiambaUsta a Finccntiis fra gli accademici
Cacciatori il Costante

,
c un Carmen Ialino can-

talo da Giacinto Laurenti { Laurent ius ) forse

Lorenzi
,

detto il Candido nell' Accademia, e

R ARILI.
Custode dell*erario. Segue il frontispizio che è
la traduzione italiana del suddetto latino: Il

Matte celeste ec. Indi poesie varie (a) e in fino
si legge: » Si riduranno li Signori Accademici
n Cacciatori del Seminario Ducale di Veneti»

» per offerire questo picciol tributo di lode
n al B. Girolamo Miani lor protettore il dì...

* Maggio i 649- I" Veneti» a S. Domenico
n presto Francesco Mitocco. 4*°“

a. Michadis Valeni p. v. Generosorum A*

cademiae principis in seminario patriarchali Fc-
nctiarum Ftumcn propiiium : hoc est B. Riero-
nymo .Emiliano p. v. cleric. Regni. Congrog,
da Somascha plausus. Fcnctiis r65t. 4-° (Non
lo vidi).

3. In onore del beato Girolamo Aliarti pa-
trizio Feru ta c fondatore della Congregarono
de

1
Chetici Regolari di Somalia

; panegirico

(buio in Venezia adì XXI Aprile MUCCAL f'III
dal padre Quirico Rossi della Compagnia di

Gesù, il primo giorno del solenne triduo ce-

lebrato nella Chiesa della B. V. della Salute

in occasione della sua Beatificazione. S.vo di

pag. 19 .

4- Del beato Girolamo Miani patrizio veneto

se noo che vengano superale alcune divergenze di sentimenti fra i tre fondatori, e specialmente al-

cuni pregiuilizj di mal intera economica speculazione distruttrice di ogni buona induzione.

Finalmrnle sulle istante della Coitgi esazione aoitnioitlraliva dell’ Alunnato gratuito del Collegio

Gallio S. M. Ferdinando I. con graaiosis'ima Risoluzione i3 Maggio i&43 si compiacque di comandare
che la Congregazione de'PP. Somaschi venisse ristabilita nella direzione ed educazione di qni**in antico

Collegio, col privilegio ai detti Padri di potervi chiamare soggetti del loro Ordine anche dai vicino Pie-

monte sino « tento che a So (nasca si fossero potuti formare degli allievi nazionali in numero sufficiente

pel disimpegno delle diverse incombenze in questo stesso stabilimento. Ora vi si contano 10 Sacerdoti

Somasrhi Istitutori, otto dei qnali di stato estero. Pi esentemente sono intavolate trattative col Governo

per afCdare alta direzione de’PP. Somaschi il Collegio Imperiale di Gorl* Minore, paesello della Pro-

vincia Milanese poni più di i5 miglia dalla Capitale
;
ed è probabilissimo che col nuovo anno scolastico

un'altra decina dì figli del glorioso Miani avranno assunto anche quell'antico, e rinomato btiluto. Alme-
no tre saranno colà i Sornasrhi nazionali veterani, gli altri che occorrono al compimento del personale

verranno dall'estero. Orsi, con tre Case, cioè Sornasca, Collegio Gallio, e Collegio Un per. di Gerla,

oltre ai due Orfanotrofi di Como, e della Pace in Milano, potrà essere legalmente e canonicamente co-

stituita una Provincia Somaodieose Lombarda
;

la quale potrà in breve essere tanto feconda da stendere

anche sino a Venezia, ove si desiderino, » suoi Operai j, almeno per la cura degli Orfanelli. «

{») Anche io questo anno Ì1 Consigliere Aulico Alessandro Barbio pubblicò a sue spese. Novena

a S. Girolamo .Vieni preceduta da brevi cenni biografici scrini da Defendente Socchi inforno il detto

Santo, ed aggiuntevi alcune poesie composte in onore del medesimo da F. M. B. (cioè Federico Maria

Barbaro Ggliu di Alessandro) pubblicala da Alessandro Barbaro p. v. c. a. \rer tua devozione. Bastano

dalla tipografa Roberti. 1 84 4 » C0D 'ame
•,

dì pag. 30 .

(3 ) Autori di queste poesie sono: Giuliano Batteri principe dell Accademia. Giovanni Contarim - Alessan-

dra Cantorini - Francesco Pariglia - Labaro Fitta - Prospero liberti - Salvatore Dragnsio - Gasparo

Ferro - Antonio Fabrio - Gerolamo Porri - Giacomo Miani - Domenico Zanni - Giacomo Venier -

Vespasiano Vespasiani - 'Andrea Paris - Francesco Giulio - Gio. Domenico Ferie - Marcantonio

Calati - Leone Cavatorla - Giovanni Guerini.

Digitized by Google
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e fondatore della Congregazione de* Cherici

Regolari di Somasca : panegirico dello in Ve-

nezia nella chiesa dell'ospitale degl' Incurabili

da Prospero Maria Gibcllini della Compagnia

di Gesù. In Venezia 4-” di
|
,a 8-

'i0

dedicato a Marina Moccmgo monaca iu S.

Lorenzo.

5. Orazione in lode del lì, Girolamo Miani
fondatore de’ Cherici Regolari di Somasca del

del padre D. Agostino O'zul/i C- R. T. da

lui recitata nel Tempio di S. M. della Salute

il terzo giorno del solenne triduo celebralo

ivi a gloria di esso Bealo adì ad Aprile 1 74®
in 8.vo.

6. Orazione in lode del beato Girolamo Miani

fondatore de' padri della Congregazione di So-

tuasca detta in Napoli nella chiesa di S. De-

metrio in occasione del triduo solennemente

hi celebrato nel «748, dal padre Sebastiano

Paoli della Compagnia della Madre di Dio. Ili

Venezia appresso Tommaso Bettinelli 4-°

•, In onore del B. Girolamo Miani fonda-

/n're de' preti della Congregazione di Somasca
e degli Orfani, Orfanelle, e convertite in Italia

Panegirico dello in Bergamo nel passalo set-

tembre 1 748 «lai d. Francesco Maria Quadrio

definitore c guardiano attuale di que' cap-

puccini nel solennissimo triduo celebrato nella

Chiesa di S. Lionardo in occasione della sua

.beatificazione. Umiliato a S. E. il sig. Angiolo

j4l\’isc Contarmi Conte tiri Zaffo, Signor d*

Ascalona cc. ec. ed acclamatissùno Capitano e

podestà di Bergamo. In Milano 1749 nelle

stampe di Francesco Agnelli. 4*
8. Orazione Panegirica in lode di S. Girolamo

Mtani patrizio fendo. 4* di pag. a3. senza

anno c senza luogo. Dalla dedicazione si sco-

pre esserne autore il dottore Melchiorre Spaila

parroco di Fossalunga, ed è intitolata dall' Ab.

di Narvcsa al Corpo de' patrizi! Veneti. Nelle

mie schede trovone iudicata una edizione del

1791. (Lo Spada era prete Veneziano, n. 1720
c morto Parroco di Fossalunga circa 1790).

9. Orazione panegirica di S- Girolamo Alia-

m del Reverendo D. Paolo Murari rettore del

civico spedale di Venezia con alcuno impor-

tanti notizie. Venezia. Andreola i8a3. 8.“ di

pag- 56. con dedicazione alla nob. donna Eli-

sabetta Morosini co. di Catterbourg. Vi si parla

delle glorie c di alcuni illustri di casa Moro-
siili. In fine si enumerano alcune pie Vene-
ziane istituzioni.

10. Allocuzione di Monsignor Pietro Mola
vescovo di Bergamo premessa alla Funzione

del repristinamento do1

C. R. S. nella Chiesa
parrocchiale di Somasca il giorno 17 Agosto
i8a3. Milano per Giov’ Silvestri iba3. in 8.*

(Non la vidi).

1 1 . Panegirico del Santo Girolamo Emiliani

recitato dAYAb. Carlo Nicolò de Pigili il 21
Luglio i833. Milano , Rusconi i83o. 12. di

pag. 47* dedicato a S. Emiri. Carlo Gaetano
Conte di Gaisruck Arcivescovo di Milano

;

con noto storiche.

12. Breve divozione di un trùbio in onore

del B. Girolamo Miani. Venezia presso Simon
Occhi 1747* *8. Questo libretto è anonimo

}

ma si sa essere del P. Sanlinclli. Fu ristam-

palo in Roma con qualche piccola giunta nel

1748* (ma non vidi tale ristampa).

1 3. Esercizio per nove giorni da prevenir la

festa del B. Girolamo Miani fondatore della

Congregazione de’CC. RR. Somaschi. In Ve-

nezia 1748 appresso Sirnoue Occhi 16. auto-

re del quale è il p. Lconarducci, sebbene non
vi apparisca il nome.

14. Cantata per musica nelPOltavario che

si celebra in S. Leonardo da’ Cherici Rego-

lari Somaschi per la canouiztazione di San
Girolamo Miani loro fondatore. In Bergamo

1768. per Francesco Locatelli 8.°: poeta e

autore della musica è il p. d. Francesco Fe-
nini C. R. Somasco.

15. Cantata in musica da recitarsi nella

sera precedente al solenne Ollavario per la

canonizzazione di S. Girolamo Miani nel Bor-

go di S. Lionardo: fol. grande. La musica è

di Carlo Lenzi maestro di Cappella in S. Ma-
ria Maggiore di Bergamo, ivi per Francesco
Locatelli 1768.

16. Oratorio per S. Girolamo Aliano fon-

datore della Congregazione de’ Cherici rego-

lari Somaschi da cantarsi nel Collegio de-
mentino. In Roma 1768, nella stamperia del

Chraccu. 4- La musica è di Pietro Crispi mae-
stro di Cappella Romana.

1
7. die Fili. Jcbruani Officium in Testo B.

Hieronymi Aemiliani confessoris duplex in u-

nivrrsa Congregatone Somascha nec non in Ur-
be Venetiarum, ac iu Oppido Somascliao lo-

toque Bcrgomcnsi territorio recilandum juxta

ritura monasticum. Veneliis sub signo Provi-

dcnliae. 1748, di pagine quattro in 8." grande,

18. Die XX. iulii in Jesto Sancii Hierony-

mi AEmiliani confessoris duplex. In fine De-
cretata Urbis et orbìs in data a settembre 1769
.coscritto da Flavio Cardinale Citisi che esten-

de a tutta la chiesa militante 1’ Officio dì S.
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Girolamo Miani colle Lettoni del secondo c copiosa storia della vita di S. Gaetano Tìe-

terzo Notturno, coll’Orazione, e Messa ec. (di ne cc. Venezia 1726. 4 * ®nno i 5 ag. paragra-

pagine 4 * »° quarto). fi 4°°* 4 ° 1 • 4 °'J *

3 . Cornaro Flaminio (Eccles. Fen. T. V.
Lunga opera poi sarebbe il registrarne i

molli e molti autori e libri che iucidentemen-

te ne1 loro scritti fecero menzione di Girola-

ino Miani. Mi contenterò, per non ripetere

allatto tutto, di riportare soltanto i cognomi

degli scrittori che trovatisi indicali in più pa-

ginc del Sommario 1714 5
e in fine aggiugerò

quelli che ha potuto conoscere pretermessi da

esso, posteriori di data, e recenti.

Nel Sommario. Aghillara. 29. Arai. 26.

Aslolft. 10. 11. Auriemma. 33 . Barbosa. 22.

Barrali. 3o. Bollatiti. 34 - Bosco 3 i. Boverio.

a8. Ilronzio. 3 2. Briezio. 3 i. Caraccioli due.

33 . 3a. 12B. Castaldi. 27. Cavitctli. 27. Ce-

lestino a(3 . Ciacorno. 22. Lontanai. 175. Cre-

sceozi. 2Q. Ik>viozio. 3 l. Faiignarii. 27. Felli

•

ni. 3a. terrari. 28. Fornii. 34 - Frescot. 33 .

Frugoni. 3 1 . Ohilini. 26. Guidiccioni. 1 2 1

.

122. ia3 . Guidoni. 32 . Latulo. 3o. Loago. 3o.

Maraccio. 3a. Mando. 3 a. 128. Motfetta. 1 i 5 .

Motori. 24- Moligia. 27. 128. Musco. 28.

Muzio due. 27. 32 . Aegroni. a5. IVovatini. 28.

Onojri. 3o. Paolo JIL i 3 i. « 32 . Pellegrini.

29. 127. Piccinelti. 33 . Pio F. 1 3 1 . i 32 .

Prioli. 33 . Baynald. 22. Bivola. 29. Mio. 33 .

Sansovino. 3o. So ritagliti (v. Aghilìara). Spa-

tofora. 127. Sfiondano. 23 . Tamburini. 21.

Termine. 33 . Tonto. 129. i 3o- Torre. 33 .

Tufo. 26. Ughelti. 25 . Oltre a questi le Co/*»

stilutiones C-ongr. de Somasc/ta. 117.5 gli Or-

dini per il buon governo degli Orfani di Fer-

rara. 28 ,* gli Ordini per faticare li poveri Or-

fanelli di Milano. 33 5
le Proposte da fare

alla Compagnia ec. 1 20. , e gli altri che spar-

samente sono stali da me sopraindicati.

Aggiungo a questi : Finoiti Chrislophori

Settimi pocticum (Vcneliis 1606.) a p. 89. ove

molli esametri assai eleganti : De venerabili

viro et integerrimo p. Hitronymo Aemiliano pa-

vido veneto congregationis sornaschae insmo-
tore sancirsiimo. ZZZ Lungi Lamentìi

,
Soleria

,

Vcneliis ( 644 - >3. a pag. 197. con rame che

rappresenta il Santo (nel Sommario si era no*

tata uu’ altra opera del Longo cioè lubileo-

rum): — Fittoredi Andrea Ba 5sauu.se IIistoria

de
1

Giubilei. Bontà i 6 a 5
,

8.° a pag. 356 .

Venendo poi a’ più recenti a me noti, c*é:

1. llelyot. T. IV. p. 223 . Histoirc des or

-

dres Monastiques Paris 1721. 4 - figuralo.

a. Magain Gaetano Maria. Nuova e piu

pag. » 48 . x « T. 111 . 272. 273.) e Appo-
ritionum et celebriorum Imaginum Deiparne
Firginis ec. Ven. 1760. p. 11 3 . e nella Fer-
sionc italiana 1761.

4. Galliciolli (Memorie Venete T. IV. pag.

i 63 . mese di Luglio).

5 . Meschini Giannantonio
( Letteratura Ve-

neziana T. L pag. 77. T. II. pag. i 56
,
e nella

Guida per la città di Venezia ec. (e in altre

Guide nostre cc ).

6 . Il Cullo di Trndgi, massime nella Chiesa
delta Madonna Gratulo r'enduto a Maria San-
tissima ec. ivi Pozzobon. 1786. 8." pag. 3g.
Il libretto è anonimo, ma si sa esserne auto-
re Rambaldo degli Assoni Avogaro.

7. Battoli Giuseppe. Sonetti raccolti e messi
ìli luce da Pier Alessandro Paravia. Padova,
Bcttoni 181 5 . 8.° pag. 43 . Vcggasi anche il

libro : Della Fìta e degli studi di Giuseppe

Barfoli di Pier Alessandro Paravia. Torino

i&4». Tip. Fontana dalla pag. 8. alla pag.

4 a. e pag. 11 4.

8. Dizionario storico di Bassotto (art. EMI-
LIANI T. V. pag. 277.).

9. Builer Gianfranccsco (Vite de’ Padri, dei

Martiri ec. Venezia 182 f*
8.® T. X. 20 Lu-

glio pag. 297.).

10. Biografia Universale (T. XXV. pag. 88.

ediz. Veneta).

1 1. Crico Lorenzo (Indicazione delle pittu-

re cd altri oggetti di Belle Arti degni di os-

servazione esistenti nella R. Città di Treviso

(ivi 1829. pag. 37 38 . 48 *) SS Lettere sulle Bel-

le Arti Trivigiaue. ib33 .
pag. $4 • Vcggasi

anche la Descrizione delle pitture pià celebri

di Trei'iso del Rigamonlì. 1776. pag. i 3 .

12. Bettinelli Saverio. Canzone a S. Girola-

mo Miani. Sta a pag. 3 a 4 del T. V. dell’O-

pere di lui. Ven. Zatta 1781.

1 3 . Roberti Giambattista. Poemetto per la

canonizzazione di S. Girolamo Miani. Sta a
pag. 118. e seg. dell'Opera del Roberti. Ven.
AnlouaUi anno i 83 i. volume dieciottesimo.

Il Roberti in questo bel poemetto invita il

Cignaroli e il Tiepoletto a dipingere qualche

bella azione del Santo
5

e il Gay e il Mor-

laiter ad effigiarne la statua in marmo Car-

rarese. Il Morlaitcr T esegui già. cotue si è

veduto nella Chiesa della Saluta.

> 4 . PaUrùiim D. Ottavio Maria C R. S.
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Notizie intorno alle Vile di quattro Arcive-

scovi di Spalato della Coogrega rione di So-

vnasca. Roma rftag. 4
° A pag. 35 fa vedere

che il merito di avere istituite le scuole della

Dottrina Cristiana in Italia deve si a Girolamo
Hiani non già a Castellino da Castello come
vorrebbe il Canonico Giambalisla Castiglione.

*5. Dezan Giammaria (Quaranta Immagini

di Santi e Beati Veneziani più noti, pubbli-

cate da Daniele Contarmi ed illustrate dal

Viniziano Sacerdote Giammaria Dezan). Ve-
nezia i83a- 4*

16. Le Glorie di Somasoa. Memoria estrat-

ta dal odo. a. voi. X. anno i838. del Cat-

tolico Giornale Religioso Letterario. Lugano
co' tipi di Frane. Yeladini e comp. i838. 8.°

(noi vidi).

17. Mulinelli Fabio. Annali Urbani di Ve-

nezia del secolo XVI. a pag. 87. col ritrat-

tino del .Miani disegnato in pietra da B. Mar-
covkh. (Ven. GondoL 1 838).

1 %. Inscrizioni Vmete esistenti in Roma pub-

biette nel i838 da Pompeo LUta in aggiunta

a quelle del Galletti. (Una spelta al Miani sot-

toposta ad uua statua del Santo nella Basili-

ca Vaticana.

1

9

. Ranke Leopohl. Histoire de la Papauté

T. I. pag. 237. (Paris i838. 8'°) Il Ranke
chiama malamente Senatore Veneziano il Mia-

ui. Egli non ne fu giammai. Inoltre egli di-

<*e che Girolamo entrò in una Congregazione

stabilita sul modello de* Teatini composta di

cherici regolari e che portava il nome di So-
mosca. Ma il Miani fu propriamente l* istituto*

rx di tal Congregazione. Giusta il Ranke par-

rebbe ch'egli entrasse iu uua Congregazione

già prima da altri stabilita.

20. Il mese dì Luglio consacrato a Gesik

Redentore. i83g. 8.° In Venezia presso la Ti-

pograGa Emiliana
,
senza nome di autore : ma

è notissimo essere la quanto culla altrettanto

pia e modesta giovane Anna Mnrovich, la

quale altri ascetici libri, senza il suo nome,
va di tratto io tratto pubblicando (1). Ragio-

nasi del Miani a pag. 72. ?3. di quel
libro.

Ommetto altre Opere a &latn|*a spezialmen-

te collezioni di Vite e Memorie di Santi, Mar-
tirologi, ec. che vi sono iu onore del Miani

^
e passo a ricordare alcuui manoscritti interes-

santi ebe vidi ed esaminai nella Libreria del

Museo Correr.

1. Codice Miscellaneo, era già di Jacopo So-
ranzo col num. 892, ed oggi nel detto Mu-
seo col nom. 24 1, in 4-“ del secolo XVII in-

titolato: De Sa/icUtate vitae et miraculis servi

Dei Hicronynù AEmiliani patrilii Veneti et

Congregalioms Somaschae fondatori/ ari Sttn•

ctiss. L). N. Urbanum Vili P. O. M. Relatio

Io. Baptae Cocciai Decani, Philippi Pirovani,
Clementis Merlini Rotae Auditorum. Comincia :

AElermts acque ac airmutissimus rerum omnium

i») Finora (anno i 845) questa pia giovane ha di suo alle stampe:

j. Il Mese di Luglio consacrato a Gesù Redentore. Venezia 8,vo. E di nuove collo stero ti-

. tolo, seconda edizione con aggiunse e correzioni. Venezia dalla Tip. Emiliana. i 83 g. 8. so.

. Con siderazioni Cristiane sulla qualità del Vestito. Yen. Tip. Emil. i 83 g. 8.vo. Ristampato
col titolo Considerazioni Cristiane sul vestitofemminile. Ivi r 843 . in i6.uio.

3 . Pie Conversazioni sulla Vita di Santa Vomica V. JU. Venezia Tip. Emil. i 83 g. S.vo. Vo-
lumi due.

4 - Lettera di un'amica ad un'altra sul buon uso della lingua. Yen. Tip. Antonclli. 1840. in la^no
5

.

Ammonizione informa di Lettere ad una giovane sposa. Yen. Ànluitelli 1841. ta.tno.
. Riflessioni divote sull'Amor di Dio. Yen. Anlonelti 1841. 13.am,

7. Regole proposte alle giovani per vivere etistianameute. Ven. Tip. di S. Lauro 1841. 1 3. me.
8. Avvertimenti e preghiere per ben confettarsi e comunicarti. Yen. Cordella 1843. iG.mo.
9. Versi di Filetta pubblicati a beneficio del rislauro siella Chiesa votiva di S. Maria del Pianta

in Venezia. Ivi Tip. Mulinar! 1843. 8 . Tu.

10. Riflessioni sulla vera divozione. Torino. Marietti 1 844 * 1 G.nio.

11. Lettere Morali di una pia giovane. Torino. Giacinto Martelli 1845. 8.vo.

12. Molte Onuioncelle divute, e poesie sacre volanti «. una delle quali Orazioncelle è anche al no-
stro Girolamo Miani.

Questa giovane culla altresì nella musica di foitcpiano, e nel disegno, e nella pittura, è ricordata
dal Co; Leopoldo Ferri a pag. 4 « 1 della Biblioteca Femminile italiana de lui possedute. (Padova. Cre-
scati r 84 a. 8.vo) come anonima. E dal Sacerdote Luca Gturovich a pag. t 3 dell’opu*licito delle Patri-

logia degli uomini illustri spettanti alle Bocche di Caltaro. (Venezia Tip. Bonvecchialo 1 844) ove i
detto Signora N. $. figlia del sìg. G. M. giovane veneranda autrice di parecchi divoti libri.

TO*. V. •
.jy
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conditor et pareti* Deus ...

.

Finisce: Ceritennis

emm hanc in to sfatti farti esse, ut possrt quam-

documque Sanctìtali Tuae placucrit ad ufieno-

ra procedi. (Le cassature che ci sono, fanno
tenere che questa sia copia a u (etilica) Nello
stesso Museo Correr al num. a63 avvi altra

copia della stessa Relazione, e credo sia quel-

la (lessa descritta a pag. r> del Catalogo CoAd.
mss. S. Micfuielis propc Murumum del p. Mit-
tarelli, intitolala similmente De -*>anctitare Vilae
ec. 11 qual Millarvlli scrive : Simili* cxtabal in

Bibliotheea Barberina Cardinali* yènfonti
,
quac

refata fuit ad abbatiam SS. Pincendi et. dna»
stasii Traini Fontòmi ; ex Montfauconia Bibl.

Bibita t. T. I, pag. 170). Simile ne tengo fra’

miei codici dei secofo XVII. Ho detto di so-

r
ra che tale Relazione fu fatta nel i 63o, ctl

rammentata più volte nel Sommario 1714.
e fra queste alia pag. 11. nel principio, ove
dico : ni processas fuerunt examinati a tribù*

prestantissimi* RoUte aiulitoribus Goccino } Pi-

rodano, et Merlino tum qnoad validitùlcm
,
tura

quoad relevantiam super vita, virtutibus . et tm-
raculis servi Dei. a. i 63o... ut ex radon Re.,

lattone quac datar impressa (Non vidi tale

stampa).

II. Codici N. iao3 , isof, t?o5 , tanfi, nello

stesso Museo Correr, del tutto autentici, con-

tendili varii Alti assunti per la Canonizzazio-

ne del B Girolamo Miani (Secoli XVII e XVIII).

Questa Raccolta preziosa slava, per quanto mi
consta, nella Biblioteca de 1 PP. Òomaschi alla

Salute, e nella fatale dispersione di essa per-

venne nelle mani del N. H. Teodoro Correr

antorc del Museo.
Il Codice num. iao3 s'intitola: Varia ad

B. Uteronyrni dEmiliani Con^r. Som. junda-
tori* Canonizationem specian<ia Voi. I. ... Poi :

dota et processa* Smct tintis vitae et miracu-

lorum Venerabili* patris f/ieronytni dEmiliani

pa tritìi Veneti Orpbanorum et patiperum dere»

lidoturti patri* et Con». Sommchae. flinciatori*
anno Domini M. DC. XV. (16 15). Dopo varie

carte vi è: Vita del datissimo si». Girolamo
Miani eentilhuomo Venc.tiano, di autore ano-
nimo, della quale ho fatto più volte menzione
di sopra, e della quale più distìnto ragguaglio

Vedi nella nota sottoposta (1). Iu questo Voi. I.

sonvi alti del i&aa.... i64a.... 1703....

11 Codice num. iao| è il Volume II elio

contiene altri Alti col medesimo titolo Varia

ad B. Uieronymi dEmiliani ec. Sonvi Atti

1) Questa Vita è compresa in sedici facciate scritte da una parte e dall’altra, da una stessa mano del se-

dilo XVI e prolwbiluionlc nel medesimo anno 1 536 che vi è segnalo. Essa comincia: w Vita del clarissi-

* mo lift. Girolamo Miani genlilhuomo Vi netiano. Innamcrabili sono i benefici» che il Signor nostro Id-

n dio ha conferiti all
1 Humana generalionc, et quanto alla necessità et ornamento suo in ogni («rie gio-

ir vano.. . u Finisce: 1 Queste et altre simili cose dicendo lasciò la mortai vita et sea’ando a goder l’eter-

i" na, la quale il Signore per sua bontà ci doni. Amen. Finisce la vili del dar.tno sig. Gitolamo Miani
« composta in Yt-uclia sotto il felice Ducato del Sapieni.uo et valoros.mo Andrea Orliti piincipe sere-

* nis.rno di Venetia de) 1 556 . *» (Questo anno «i riferisce al momento io che cominciò l'autore a dettate

questa Vita, la quale, dalle cose ahe oarra della morte di Girolamo, sede i essere stala oompsuta dopo
il 7 febbrajo «537, in cui come si b gii veduto mori il Miani). Segue dello stesso carattere nel Codicetlo:

Parte della copia (Cuna lettera scritta dal Vicario di Mnns. R.ntn di Bergamo. Comincia: .Si» c' havrete

intesa la morte del n.ro ins. Girolamo Miani .... Finisce: il quale mori a’ 7 del presente mese. (Eri

allora Vicario Mon*. Giambatista Guglielmi,
e questo frammento di Lettera fu stampato più volte, come

nel Rossi a (*g, a 35 . ediz. 1 64 < ì
nel Sommano 171 4 a pag. to. e a pag. 17$ numero 93 capo 38

e a pag. au3 . del Sanlinelli ediz. 1767) Delle notizie contenute io questo Vita {
che nel suo totale non fu

mai stampata) fu il primo ad usare i'Alhani, dicendo nel principio: come attesta un Gentiluomo Vene-
tiano suo coetanee, che ha scritto in qualche parte la sua Vita, dal quale specialmente le cose occorsa

nella sua conversione in Venetia ho leiwle; e dietro l'Aibani tutti gli aliti approfittarono, • spezialmen-

te il Sanlinelli il qual io vide inserita a penna in questi stessi codici ora passali nel Museo Corraro, e dice:

Un gentiluomo concittadino e familiarissimo del nostro Miani, sento aver volutofar palese il suo nome,

poco dopo la di lui morie scrisse in succinto alcune cose della sua vita (MS. in Venetia nella libreria

del Collegio della Salute,
segnato num. 109), lasciandoci bensì motte delle nottue delle sue virtù, ma

non cosi molte delle sue attorni virtuose. La sua autorità (prosegue il Sanlinelli) come di scrittore non

solo contemporaneo, ma presente e intimamente presente a gran parte delle cose, che lasciò scritte, dee

essere di molto peso e di molto più sarà se sarò io fortunato nello scoprire, in altro luogo il suo nome. «

lu effetto il Padre Sanlinelli nel rapo XVII a pag. 1 fio della detta edizione indagando sottilmente chi

posta esserne autore, conchiude che altri es.er non può se non se Andrea Lippomano priore della Trinità

del quale si è falla menzione più sopra. Ed in vero questo anonimo alletto che Girolamo aveva per mag-
giori familiari ed amici il lieverenditiimo di Chicli, ora Cardinale, due lÀppomani uno Priore della
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anche del 17^7. E a stampa : Orario m ìlan~

sia in officio et inissa Beati Hieronymi A£-

indiani. Bomac > 747 * Ibi* c il Breve della Beai

tificaiione 1 747- e «lire ttrtr tulle autentiche

«ri originali. Avvi anche Decreto con cui la

Sacra Congregazione approva due ulivi mira-

coli latti dal Miani; il decreto ha la data iS

maggio
1 766.

11 Codice num. iao5 . eh’ è il Volume 111

presentii lo stesso titolo Varia etti B. Hìei'o-

nymi ec. E dentro : Ada et processai stiragli-

tatù Vitoc et miraculorum Hieronymi AEmi-

liani ec.

11 Codice nnm. 1206. ha quella Relazione

che .abbiamo veduta in due altri Codici di

attesto Museo N. 24 1 e a63
,
col titolo: ZA;

ballettiate Vitae et miraculis ec. Belaiio Joa.

Baptistae Cocciai ec. Avvi poi a stampa: Bag-

guógfò» di un miracolo seguito per intercessione

387

di S. Girolamo Mutui fondatore tic eh. reg.

Somaschi. Comincia: Maria Mangili.... dar1*

ni dicaseli* nel dicembre 1789..-. In Berga-

mo 1 790 dalla stamperia Locateli», (foglietto

volante iu 4**)

29 *

CLAVD1VS
I
SCOTTO

|
CO: ET SACERDOS

|

OBYT ANSO
| 1679 |

Nella testé indicata Cappella, sul pavimento

lessi questa epigrafe a CLAVDIO SCOTTO
CONTE c SACERDOTE. V’ha neirArchivio

dello Spedale la memoria del Testamento 23

marco 1679 fatto da questo Conto" Claudio

Scolti in atti di domino Andrea Calzavara'}

e v’ha quella del suo -codicillo 19 settembre

1(179 stesso con cui lascia il restante dc’suoi

frinii

à

, raltro Vescovo di Bergamo , il Vescovo dì Verona , ed altri molti di minor stima. Ora

I dice il Satinatili} se V anonimo è quell», com'egli mede-timo alterata, rbe sjimsiv era con Girolamo

1# spesso fummo insieme e di tanti santi ricordi e cristiane sperante mi riempi) niuao più spesso

vi fu che ìl Priore della Trinità (cioè Andrea Lippomano) nella cui casa con tanta familiarità e fre-

quenza egli si trovava che altro luogo noo uveiti ove scrivere le Ledere in Lombardia seguale sempre:

Venetia alla Trinità.

E per dire qualche cosa di Andrea Lip/somano
,

egli era figliuolo di Giratami» dal Ranco q. To-
maso. Andrea fu il primo della famiglia Lippomano a cui nel tpdeoib^e del tota il Pupa ha conceduto

il Priorato equestre Teutonico della Trinità (Chiesa < liYra presso il sito ove oggidì sorgo il Tempii li

S. SS. della Salute); Priorato ch’erari reso vacante per la morte di donn’Àlberto frate firmano qual si

anega (dice Sa liuto. Diarii XV. pag. 107) al principio di questo mex

e

(«due settembre i 5 ia) andando iri

JUvenus. E a’due di ottobre legge*i che il Senato ordinò che gliene fosse dato il processo, e fo.se scritto a'Rel-

tojj nostri, che gliene dessero le rendile che gudevansi da frale Alberto ultimo possessore. E nell» manina
•lei a3 ottobre stesso fu dato il possesso suaccennato di .Santo Maria della Trinità a ser Ascolò Lippomano
(errore nel Sanato in cambio di Girolamo) come commesso di Domino Andrea suoJiol justa le bolle venute

di Roma Siccome però tale beneficio era posseduto anici ionueale da frati Tedeschi, cuti questi fecero

ricorso al Papa; e lelteie dal gennajo i 5 >{ (m. v.) cioè i 5 i 5 (ut. r.) emanale dalla Rota Romana
cintano donn 'Andrea iÀppommno a rispondere; ma it Collegio prese di scrivere all’Oratore in Curia
che persuada sua Santità a face che la Rota rigetti Pittante deTnieschi, giacché il Priorato fu dato moto
proprio da Giulio li ad Andrea Lippomano, e perché per ogni rispetto esso appartiene alla Signoria di
Venezia. (Driiii. XIX. a 3 g. XX. 5S. anno i 5 i 5). Per la Vittoria rl|*orlata contro gli Svizzeri dal Re di
Francia, il Priore Lippomano fece una bellissima illuminuxionc alla sub casa (ivi XXL 1 sa. 1 18). Era
«**ai splendido nel suo trattamento, e nello albergare gii amici, giacché oltre quanto ai è detto parlando
dei Maini, sappiamo che T illustre Prele Francesco Modesto da Himini era nel i5i7 presso lui allog-

giato. .Questo prete nel 14 luglio di quell’anno 1S17 si presentò in Collegio con un breve del Papa in

raccomandazione sua, pregando che la Signoria ri degnaste di. accettare dieci libri cominciati dì un*
0[>era<aaa composta in lode dello Stato Veneto, ove ramatemorava le storie p-istate fino alla lega di

Cambra»; e promettendo di compirla se sarà cosa grata alla Signoria. 11 Principe col Collegio com-
mise che l'Opera foste data da rivedere .il Savio del Consiglio Francesco Bragadinoj il qtiile aven-
dola esaminata, giunse in Collegio nel a* dello stesso mene, assicurando ch’era da premiarsi ; e fa con-
chiaso di scriver lettera aU’Oratore in Cor>e, onde a nome «Iella Signoria di Venezia il Papa dia al Mo-
desto benefici» in rioiuiiriiiiune per «lucali 300. E fu uel 5o agosto successivo, dietro altro Breve del

Papa, scritto di uumo all'Oratore che intercedi dal l'afta a favor del Modesto i ducati 3oo di benefìci.

II che fa osservare alfa» veduto storico Sanuto (Ihnrii XXIV.): et fu beila cosso il papa ce lo ricoman-
da a atri, e nui lo rimandemo al po/xs a premiarlo! (Ri traila della nota e rBra Opera che fu poi
stampata col titolo: Vcnetiados Fronerici Modesti Arindnensis. Vencùis per Bernardinuia Ycntlum
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«lanari allo Spedale. (Catastico p. 5$9 tergo,

« 641 tergo). Fralle famiglio SCOTÌ I, che
SOn molte anche nc'nostri dintorni, quella che
aveva, e che ha il titolo Comitale è di Tre-
viso.

3o.

ADI 36 NOVEMBRE OGNI
|
ANNO IN PEHPE-

TVO SI FARA' LESEQVIE
J
PER LI N. H. 5 .

FRANCESCO CAPPELLO
|
E DELLA N. D. CRI-

STINA MARTINELLI
|
ORDINATO DALLA PIA

CONGREGAZIONE
|
IL DF :ao GENNARO 1695.

La ridi nella Sala delle donne, a pian terre-

no in cornu evangelii dell'Altare.

FRANCESCO CAPPELLO figliuolo di Pie-

tro q. Vittore, era marito di CRISTINA f. di

Crislmo patrizio veneto q. domino Antonio

MAR TINELLI, relitta di Marco q, Francesco
q. Marco Pasqoaligo, il qual Marco marito di
Cristina essendo bandito per delitti da Veoe-
nezia, tu nel novembre 1G61 ammazzato io
Milano.

Pi* d\m contemporaneo nella patrizia fa-

miglia Cappello viveva col nome di France-
sco • e uno di questi si fu Francesco f. di Sil-

vano, q. Pietro Cappello, che del 1696 c 1697
era luogotenente a Udine, in cui laude si ha:
Il trionfo della pietà , orazione a nome delta

compagnia dei scolari bombardieri e bombisti
della Città di Udine in lode di Francesco Cap-
pello luogotenente

;

dedicala » Lugrctia Cap-
pello di ìuì consorte. Udine , per lo Sciliratti

1G97. Lugrezia era di casa Foscari q. Alvi-

se q. Francesco vedova di Verità Zenobio q.
Carlo.

Vedi i nata. 3 a. 33.

de Yilalibas » 5? 1 fui. eh'è di XII libri. Anche all'anno tRafi trovati menzione d» Andrea Lippomano
nel Saouto, sapendosi che Clemente VII concedette al Lippomano il beneficio di Santa Maria Maddalena
di Padova ritnaclo vacante per la morir di Domino Philippo di Altolapide qual havia la preceplorim

di S. Maria Maddalena di Padooar di natica Teutonico, morto a Fiume ee. (ivi XLItl. 78). E ir»

fatti nel maggio i5a7 a' 9 Tu dato il possesso ili quella preceploria al Lippmnano, come ripete il Sanut»
a pag. 4? dd volume XLV. ora scriva coti il cognome di Filippo : Fetipo hanten hrrihocasten Alta
de Allo lapide. Di Andrea Lippomano fece menatone anche il noatro Flaminio Cornaro chiamandolo uomo
di singolare pietà ove parla dei Priorato dell» Santissima Trinità dell'Ordine Equestre Teutonico. eo»e
dice che il Lippomano oel t548 concedette a Sani' ignavo Lojata e alla Compagni» di Getti de lui isti—

loila la «addetta China di S. M. Maddalena di Padove, e po*cia la Chieta di Senta Maria dell’ Umilia

di Venezia. (Vedi T. V. Ecci. Ven. pag. to, pag. Ai e »eg. XIV. pog. 175 ee.). Nel *5fn> «ome nota il

Coppellavi, fu de'qonttro «oggetti peopo*(i dal Senato al Pontefice pel vescovado di Verone. Nel rSjo
domi agli «tessi padri Gesuiti I» Chieta di S. Nicolò di Palude. Fu anche al Concilio di Treato

,
e-

mori dal 1574 sepolto nella Chieta de'Gesuiti in Padova dov'è la so» effigie, e l'elogio riferito giA

dal Salomnnio ,lnsciipt. Palnv. peg. 393.).

Prima di compire questi cenni tu Andrea Lippomano
,
& uopo indagare di chi tome figlinolo,,

essendovi divertita nei tùie principali «nitri genealogisti. Barbaro
, e Coppellar».

I. t! Cappetbri «eri ve : Andrea Lippomano figlinolo di Bortolo q. Timmiw q, Nicolò, quindi
fratello di Luipi Lippomano Vescovo di Veruna 1S48, poi Vescovo di Bergamo 1 558 ; quindi cugi-

na di Pietro làp/tonano i5$4 Vescovo di Bergamo, poi di Verona defunto nel >letlo anno r 54 8

.

II. Il Barbaro all' incontro dice : Andrea figlio di Girolamo del l»nco
f q. Tommaso q. Nicolò -

quindi fratello di Pietro Vescovo di Bergamo, pai di Verona ; quindi cugino di Luigi Vescovo di Ve-
rona e poi di Bergamo.

Il Cappellai ! sembra appoggiare il suo detto alla roennneiata epigrafe Patavina, la quale comin-
cia : Andreas Lippomanut patr. Fenei. Ordìnis Teutonici eques et prior , Aloytii episcopi Fero-
uensis foater . ... a. «548 ee. Dunque »« era fratello di Litigi Ve*eovo di Verona, dover* esser»

figliuolo di Bortolo q. Tommaso, e non già di Girolamo (fratello di Bortolo) q. Tomtrm-o.

Il Barbaro ha a «ita favore l’autorità dello storico conlem
|
«tranco Marino Sa auto, il quale nei

posti te»lè citati aTolumt XV. XIX. XX. tc. dice chiaramente Domino Andrea Uppomano di ter

hieronimo dal banco. Oltre a ciò Flaminio Cornaro a pag. *73 del Voi. XIV reca il Decreto «M Se-

nato due ottobre i5za che dà il possesso del priorato ad Andrea, e dice: Ree. Dom. Andrete Lippo-

mano c. Hierottimi.
io quindi ennehiodo che l'epigrafe Patavina (la quale credo che più non esista perpetrine (ar

confronto ) è fallata, che tra«*e in errore il Coppellar*, e che il geoalpgists Barbaro k esatto nell'ascriver*

la paternità di Andrea Lippamnoa.
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3i.

HOC ALT4RE
|
MAGNA EX PARTE

l
INCEN-

DIO DEMOLITVM
|
GVBERX4TORYM PIETAS

|
AERE ZANTANI

|
RESTAVRAVIT

j
ANNO

1753.

Nella delta Sala in cornu epistola?.

L' incendio che qui si rammenta è quello

del 1722 dì cui al num. Aq.

In quanto al ZANTANI si è già parlato

al num. 4*

3 2.

FRANCISCTS CAPPELLO
|

STB VMBRA
IVA

I
DORMIAT ET REQVIESCAT

|
ANNO

VDCLXXXU.

33.

P O. M. | MONTMENTVM HOC FRANC.r» CA-

PELLO
j
nVIVS NOSOCOMI! PHSSIMVS BENE-

FAC.o»
i
SIBI CnRKTINAE MARTINELLI VXO-

RI 1 POSVIT
|
ANNO DOMINI MDCLXXXII.

FR\NCo M a MARIPETRO NEPOS HAKRES
|

DEMOL1ENTIBVS FLAMMIS \ REPARAV1T
|

ANNO MOCCXXV.

Queste due separale inscrizioni erano ap-
piedi del suddetto altare. Nella 33 lo scap-

pellino fece CAPERÒ invece di CAPELLO
c FLAMISS invece di FLAMMIS.

Di FRANCESCO CAPPELLO, e di CRI-
STINA MARTINELLI sua moglie si è detto

al numero 3o- Qui poi si ricorda il nepote
loro FRANCESCO MARIA MALIPIERO. (1)
Questi era f. di Angelo q. Francesco Maria
Malipierò patrizio Veneto, e di Orsetto Cap-
petto q. Pietro q. Vettore, la quale Orsetto
era sorella dei detto FRANCESCO CAPPEL-
LO. Notano le genealogie, che il MALIPIERO
fu Avvogador del Comune; c nel 1707 Con-
servatore alle Leggi; la carica di Àvvogadore
ebbela anche del 1708. Nel 1709 Provveditore
sopra sopra i Beni Incubi; nel 1710 Provve-
ditore sopra Ori e Monete; e spedito Pode-
stà e Capitanici in Capodistria. Nel 1714

( 1 ) Di ud più antico Francesco Maria Mahpierò <

e 638
•,
U quale legò perpetuamente allupila 1

e si

sto i5$p.

TUBILI. 389
del Consiglio di X.; Sonatore dulia Giunta,

e Savio alla Mercanzia, e nel 17 iti Provve-

ditore al Sale. Mori del gennajo 1726 di an-

ni circa 73. Ebbe a moglie Giustina Sememi
di Tommaso.

Parlando poi della famiglia MARTINELLI,
questa venne da Bergamo, e dopo un secolo

circa ch’erasi in Venezia fermata, col nego-

ziato di lane in Soria, e in lspagna, venuta in

ricchezze, fu ascritta al Veneto patriziato nel

21 settembre 1646, mediante la solita esibi-

zione de' centomila ducati, nelle persone di

Cristino , Angelo , e Francesco fratelli Marti-

nelli. Al qual proposito l’anonimo autore del-

l'opuscolo inedito intitolato Distinzioni segrete

che corrono tra le casate nobili rii Fcncria ,

opuscolo da me altrove citalo, diceva che per

solo mercato e per comenzionc era allora di-

spensata la Veneta Nobiltà. E ricordava la

supplica del Martinelli, nella quale non sa/ten

-

rio quel rettorico in qual altra maniera ador-

nar la domandaj
portava per merito l* havtr

sempre procurato Vaffluenza nella città con V
inUoduttione delle mercanzie. A dire il vero

però anche quegli che coll'esercizio di vasta

mercatura introduce dinari nella città deve

avere grande merito presso un ben regolato

governo, spezialmente se offre questi danari

ili casi urgentissimi, com’era per Venezia la

guerra di Caudia.

Di questa casa patrizia già estinta in Leonar-

do Martinelli morto nel 1771-72, uno solo

illustre è uscito, cioè Cristino Martinelli di cui

qni rinnovo la memoria.

Cristino f. di Leonardo q. Cristino Marti-

nelli nacque del iG53 a’9 di luglio da donna
Foscarina Miani q. Marco cj. Giacomo. Dato-

si fin da principio a’ buoni studi
,

sostenne

nel 1672 pubbliche tesi di filosofìa, come dal

libro : Chris tirti Mas tinelli nob. vcn. Pftifoso

-

pitica ficcatontas rive centiun ex universa Phi-

losophia srlectae T*hescs publicae disputationi

proporitae. Fenetiis 1G72. ia.° Uscito dagli

studi, entrò ne’ servigi della Repubblica, e del

1687-88 era Rappresentante a Legnago. Con-
servami nell’Archivio Generale uniti a quelli

di Verona e Provincia, i suoi Dispacci
;
e se-

paratamente stanno nel Seminario Patriarcale

nostro, in un Codice del secolo XVII, col ti-

tolo; Dispacci del n. h. £ Cristin Mal lineili

1 memoria nel Ci tattico dell’ospiule a carte 86 tergo,

esso due miri «Tulio all’anno col Testamento 10 ago-
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provcnitor e capitano in Lrgnago 1687. i (iòti,

fattimi esaminare dalla cortesia del dotto sig.

Bibliotecario e professore Don Antonio Rossi.

Precede una Ducale ili Marcantonio Giusliuiau

a Giovanni Barbnrano provveditore e capitano

a Legoago in data 3o gennajo 1686 (cioè 1G87)

coti cui gli partecipa » he fu eletto in suo luo-

go il n.. b. Cristin Martinelli del fu Leonardo.

Il primo Dispaccio del Martinelli è da Legna-

gli dell' i( febbraio 1(187, e l'ultimo è pur

da Lcguago del a giugno 1G88. Chiudevi il

Codice con un'altra Ducale del io maggio 1688
colla quale si avvisa il Martinelli essersi in

sua vece sostituito in Lcgnago il n. b. f An-
zolo Emo fu do g Vicenzo, e quindi gli si or-

dina di consegnare all' Luto la canea : il che
avvenne nel di iG giugno di quell'anno 1GS8.

Il Martinelli nel 1717 fu scelto per nudare a

Roma onde aremundare le differenze tra la

Repubblica e quella Corte per causa del Reno.

Ebbe perciò parecc hie conferenze in sua caso

col Marchese Luigi Dcutivuglio d'Aragona mem-
bro della Congregazione delle Acque inviato

da Ferrara a Venezia, c col celibi e Bernar-

dino Zendrini matematico deputato dalla Città

di Ferrara per tale oggetto, il quale Zendrini

in questa occasione piemie motivo di chiama-

re il Martinelli suo singolarissimo mecenate,

cavaliere di tutta perfezione c per cristiana pu tti

e per esatta cognizione ili tutte le buone arti

.

Ciò sì raccoglie dui proemio di un'Upera da

me anni sono in una privala libreria esami-

nata, non solo inedita, ma, per quanto credo,

ignota, autografa dello Zendrini, intitolata: iVo-

tizic autentiche di guanto à accaduto l’anno 1717
per la causa del Reno in Roma a Bernardino

Zendrini con il diario di tutto ciò che si c os-

servalo di più curioso e notabile sì nel viaggio

si nella permanenza in quell'alma città. (Codice

cartaceo in 4
-° di pag. 4 8 j

numerate d’ am-
bedue le parli, oltre diecinove tavole di scan-

dagli, profili, sezioni, livellazioni ec., e l'indi-

ce delle cose notabili.) In mezzo «'politici ma-
neggi, la sua prediletta occupazione era quella

dello studio delle piante; e, come osserva il

eh. Giovanni MarsiU fPiotìzie inedito intorno

«'Veneti patrizi! cultori della botanica. Pado-

va i 84 o. a pag. 20) » fu Crostino il primo

• patrizio che nel secolo XVIII si applicasse

r seriamente a cotale studio, nel quale veuue

RADILI.
» tuie perfezione che tutte conosceva e di-

ri «poneva ne' suoi generi, coltivando nel suo
*1 palazzo ia S. M.irciliano) in Venezia un Giar-

n dino con semplici fatti venire dalle più ri-

n mole prmincic. Fu ancora in persona in

* alcune aspre moni ague per rintracciarvi pian-

*» te, e mandoune anco periti; fra i quali A11-

* Ionio Tita; il cut viaggio, descritto nel fine

•» del Catalogo dell'Orto Mauroct.no, fu fatto

n col danaro Martinelli. Raccolse pure una

» rara libreria botanica, nella quale fino all'

n ultimo della sua età versò studiando. Scrisse

» sopra Plinio alcuni Commentarli dottissimi

» che mai volle per sua modestia stampare,

» sebbene molto lo esortaste a farlo il Pon-
n lederà : onde >i crede che sieno andati per

1* suo ordine alle fiamme. Con questo ebbero
n commercio letterario i Botanici più celebri,

n come Paulo Herman no. Paulo Boccone, Fe,
» lice Viali, Ermanno Doerbaave, Francesco

» Cupani, Jacopo Brcyuio, e più di lutti il

•» celebrato Tournefort, che comunicogli, pri-

i* ma di stamparle, le sue Tavole botaniche.

n Aozi nelle sue Istituzioni si vede del Marti-

* nejìi una degna commemorazione. <* A quan-

to scrisse il Marsili relativamente alle attesta-

zioni di uomini dotti a favore del Martinelli

mi piace di aggiungere i seguenti : Emilio Ma-
ria Manolesso dedicava a Cristina le Vite de'

pittori di Georgio Vasari (Bologna i68r. 4 *°)

dicendo: ho stimato bene di porre in fronte il

nome pregiato di V. S. Jll.ma per esser chia-

rissimo non solo fra i Mobili della più eccelsi*

republica. nta fra i Letterati più fautori del se-

colo presente , e per essere ella Cavalier e ver-

satissimo in tutto te scienze e (fogni rirtà or-

nato.
(
Questa notizia ho trovata nelle mie

schede; ma confesso di non aver veduto que-

sta edizione 1U81
,
che però è citala anche

dal Catalogo Scapin (pag. 33o, del 1793 )
in.

Tomi tre in 4/ Bologna per li Madolessi-) Il

celebre in allora predicatore Jacopo Imbratti

della Compagnia di Gesù, e l'altro nostro il-

lustre Cristoforo Jvanovich pregiavanti a vi-

cenda deirainicizia del Martinelli, come appa-

re dalle lettere di quc’due inserite nel Voi. II

della Minerva al 'favolino dell' Ivanovicb pag.

3 ati c seg. (Venezia 1688, ia.
rt

) Anzi il Mar-
tinelli ba un suo sonetto iu lode di detto Sa-

cro Oratore, inserito nella Corona seconda ( 1

}

<1 )
Lo pi ima Corona, che non vidi, ha per titolo: La

ni Gesuita predicatore in S. Lorenxo dedicata a £
cvlleitorc di questa Raccolta di Sonetti, e ve ne ha

Palma incoronata su le labro de! patite l uhra—

Girolamo Giustir.ian Senatore, il Maiunailv ria

di suoi.

Digitized by Google
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intrecciata da vanì letterati per coronar rii ritto- Martinelli, il quale più d* una volta portasti

yo il d.r Luhrani (Calai. Priuli). Jacopo Gran- colà fa Nocera
)

rii oltre alPaverlo mirato a se

di medico rinomato in una Risposta ad una compagno nelle speculazioni della naturai filo-

Lettera del dottore Alessandro Pini medico sofia, tenendo seco lunshi ragionamenti, e con

-

del Capitano delle Nasi Alessandro Moliti so-

pra alcune domande intorno I

1

Isola sii S. Mau-
ra l'antica Leucade, e la Prevesa già Nicopoli,

dice : Pielle mani del sìg. Cristino Martinelli

nobile Veneto e di rara intelligenza nelle belle

lettere è una ben conservata medaglia di bron-

zo da una parte della quale è la effigie di Au-
gusto ec. (Venezia 1686. i a ° pag. ò3) Dome-
nico Lovisa nel 1710 gli dedicò la nuova edi-

zione dell'Architettura del Da rozzi, dicendo es-

sere il Martinelli nelle matematiche e in tutte

le buone discipline singolarmente versato. Do-
ronico Guglielmini medico e professore in Pa-

io*» gl* intitolava nel 170J la sua dissertazio-

ne epistolare: De SaHbus. Venetiis per Aloj -

siim Pavinum; e nell'elogio che fu fallo al

Guglielmini si attcsta che amava con distin-

zione il Martinelli dottissimo gentiluomo c per

Ja somigliànzà degli sUtdii matematici oltre a
Unte altre qualità a lui singolarmente carissimo,

lì Co: Luigi Marsili nel 1711 gli addirizzò il

suo Ristretto del Saggio Risico intorno alla sto-

ria del Mare. Antonio Vallisnteri una sua let-

tera latina sopra la scoperta del seme della

Lenlicola Palustre, nel 1710: attestando essere

i\ Martinelli arricchito dellepiù belle notizie delle

botanica e delle più scelte erudizioni del secolo.

11 P. Don Angelo Calogeri nel 173*4 gl
1

inti-

tolava il Tomo sesto della Raccolta di Opti-

noli, lodando in genere più che la letteratu-

ra del Martinelli, la sua pietà, la sua pru/lenza

e saviezza. Giangirolatno Zannichelli a lui di-

resse una lettera intorno due piante marine, che

ha per titolo : De myriophyllo pelagico
,

alia-

qua marina piantala anonyma. Venetiis 1714,

apud Andrtam Poteti. 8, Onorevolissima te-

stimonianza di Cristino faceva in più luoghi il

Giornale de' Letterali di quel tempo. E fra gli

nitri nel T. 11 . a. 1710 parlandosi di una e-

sjR tienza fatta colla macchina pneumatica, si

legge: come dottamente Ha fatto vedere poco

fa in Venezia il signor Bernardino Zendnni
iella macchina tiri signor Cristino Martinelli

noto al mondo letterario per la sua virtù e

per le rare qualità che lo adomano. E nel

T. XXIX. anno 1718 nella Lettera che scri-

ve Carlo Francesco Marchesclli Ariminesc
ad Apostolo Zeno intorno alla Vita di Mar-
co Battaglini vescovo di Nocera e poi di

Cesena, si ricorda V amicizia che avea col

firmando in questi con non mai interrotto car-
teggio, Vosservò ancora savio e gentile. E nel

T. XXXIII. Patte Prima p. ^d3 parlandosi
in lode di Alessandro Boni* medico e mate-
matico, si dire che amava particolarmente il

Sig. Crisiino Alartinelli patrizio Veneziano per-

sonaggio nelle più alte scienze profondamente
sfrutto e quanto ricco in se stesso tirile proprie
sue perfezioni sì naturali come acquistate, al-

trettanto conoscitore dell'altrui inerito. Lorenzo
Patarol nelle note al Poema Bombycutn T. II.

pag 6t. parla della della macchina pneuma-
tica e Germania in urirem nostrani accersitac

studio ac libera/itate singolari viri praestantis-

limi Christini Martinelli P. V. cujus incomparali-

Ics ingenti morumq. doics et in unnquoque scicn-

tiarum genere sotrriiam maximam , tnearam non
est virium hoc loco pracconiis celebrare cum
tanti sari nomea tnm literalorum omnium ani-

mis sedeat et plurinm jam monamentis sii im-
nwrtalìtati commendatiun, 11 MaJJei (Verona
illusi ove degli Anfiteatri pag- ai) parlan-
do di una medaglia di Tito rappresentante
Pan liteatro

,
dopo averla descritta soggiun-

ge: per sincerità è indubitata ed è unica per
quanto finor si sappia degnamente posseduta in

Venezia dal n. u. Cristino Martinelli alla gen-
tilezza del quale dovranno assente l

1
alligo gli

eruttiti- — Ma ehi il crederebbe? Un uomo
cosi dotto per Funiversale testimonio de' con-
temporanei, nulla stampò in questo genero di
cose, che si sappia, lo nella miscellanea nis.

Codice N. 963 tengo un fascio di lettere ori-
ginali di varii illusili ni Filippo Ricepuli della
Compagnia di Gesù intorno all'opera che il

detto padre andava formando, intitolala: 77-

lyricum sacrarti
,

c ve ne sono parecchie del
nostro Cristin Martinelli dal 1729 al 1 j34,

contenenti anche varii pezzi di sacra erudì-
zione estranei all'oggetto che aveva il Ricepu-
ti. Finalmente dirò, che il padre Fortunato
da Rovigo che fioriva nel secolo XVII, e che
è autore di un Erbario, di cui diede notizia

il valente ed instancabile letterato Filippo
dottore Scolari cavaliere ( Treviso. Andreola
i 83 B in tfi.tno

) ebbe a fautor de' proprii

studi! anche il nostro Cristioo Martinelli

( P«S 9*)*

In quanto ni sueuuncìato Giornale de' Let-
terali veggasi nei volumi 1 . i 4o. II. 69. 111 .
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466 . 470. V. 1^0. XX. 4^o- XXIX. 3 oo.

XXXIII. Parte Prima pag. ^3 -

Delle famiglie Martinelli popolari o cittadi-

nesche, che abbiamo pur qui avute, e che ab-

biamo, terremo discorso io altra occasione.

34 .

D. O. M.
1
ORATORIYM INCENDIO CONSVM-

PTYM | ANN0MDCCXX1I | HVCTRANSTYLIT
|

ET Di AMPLIOREM FORM AM
|
REDIGENDVM

CVRAVIT
|
PII HYIYS XENODOCHU

]
VENE-

RANDA CONGREGATICI
|
ANNO 31DCCXXV.

Sopra la Porta di un luogo ad uso degl*

Infermi, salila la scala maggiore. Esso era

quell' Oratorio, cui spettano gli Opuscoli ci-

tati nel proemio alla lettera K delle Note.

Quest* Oratorio fu fondato da S. Gaetano Tie-

nr • il quale convocati alcuni de* patriziì, e

cittadini che concorrevano a servire gl' In-

fermi dello Spedale, instilui una compagnia
nel luogo stesso dandole il titolo Del LHvino

Amare. E in rimembranza di ciò, fu negli

anni posteriori da* fratelli collocata la imma-
gine del Sauto colla sottopostavi inscrizione.

Sanctvs Caietam's Drivi Oratomi Fv.hdator;

immagine ed epigrafe che io non vidi, ma che

viene riportata dal Magcnis (pag. 85
) e dal-

lo Zinelli
(
pag. 37 ) e anche dal Faccioli

(Museum lapid. ricci. II. ai 3 .). La sua fonda-

zione, 6e stiamo a queMue scrittori Magcnis e

Zinelli, sarebbe stata del i 5ao; ma vedremo
nella illustrazione anepigrafe 38

,
che ciò non

può essere stato prima del i 5aa in che Gae-
tano fondava POspitale.

La lapide clic illustro e che vi ho letta

conserva la memoria dell* incendio 173 a. Il

Galiicolli pag. a 4 i> voi. II. ove parla degli

Incenda nelle Memorie Venete scrive. 1733
io Jebbraio ultimo di Carnovale agli Incuta-

bili. E in alcune Notizie del Mondo ms. appo
di me: Fenelia i 3 Jebb. 1723 (more romano)
Acceso domenica Juoco in una stanza dell* O-
ratorio dell* Ospedale degii Incurabili e scop-

pialo mercordì ha causata la rovina di buona
parte del moderno. Nel Clastico degli Incu-

rabili a pag. 667 tergo si legge: circa la no-

va Jabrica di parte dell Ospitai per C incendio

seguilo ranno 1722 more veneto 10 febbrajo.

Polizze ec.... Dal libretto Notizia delleJunzio-
ni cc. 1701 iudicHlo al num. 3 del proemio,
si rileva che nel 10 febbrajo di ogni anuo la

mattina c il dopo pranzo si esponeva il Ycv

nembilc per /* incendio seguito in detto giorno
nel Pio luogo banno 1733 more veneto. Nel
giovedì grasso ì devoti di tale Oratorio da-
vano negli andati anni un lauto pranzo a aet-

tantadue pellegrini serviti alla mensa da Ca-
valieri di grado e personaggi di riguardo, co-
me ne assicura il Coronclli (Guida. 1744.

pag. 3 18.)

35 .

PCENITEimVM
|
MINIMVS

|
VT VITA FVN-

CTVS
|
AD FRATRES OPTIMOS

|
HIC VERE

POENITENTES
|
VEL SILENS CLANET

| M1SE-

IIEMINI MEI
]

IIAEC VIVENS POSV1T.

Ivi appiedi sta questa anonima lapide, che
pare del secolo XVII. Questi fece lare il pia-

nerottolo della bella scala. I dittonghi sono
AE invece di OE nella parola Pocnitenùum e
Pocnitcnles.

36.

OFFICINA AROMATARIA
|
PRO CVRANDIS IN-

F1RMIS 1 MDCI.

Sopra la porta della Farmacia cb*era a

pian terreno nel Chiostro dello Spedale. Ora
serve a magazzino ad uso del luogo. Questo,

come alcuni altri in Venezia sì Ospitali che

Conventi, aveva il privilegio di vendere pub-

blicamente i suoi medicinali anche agli esterni.

37.

EX PIO | LAVRENTII ZANTANf
|
LEGATO

\

NOVISSIMA HAEC PARS | CONSTRVCTA l
SL

D. C. XJIIL

Sul muro di fianco dell* Ospitale che guar-
da il cosi detto Campiello. Memoria che que-
sta porzione fu fatta nel 161 4 co* danari dei

più volle detto LORENZO ZANTANI, del

quale vedi al num. 4* A questa parte mede-
sima, sul piano della strada detta le Zatte-

re, al numero rosso 4a 7 avvi il Portone <1
*

ingresso a quella parte dello Spedale, sull ar-

co del qual Portone leggesi scolpilo : Psocv-

RATORES. Z. t. G. R. F. P. DE YLT&A. MDCXHII.

Fralle lettere Z. B. avvi lo stemma della fa-

miglia BEMBO. Fra la G. R. avvi quello di

casa KENlLft. Fra la F. cd il P. avvi lo sleux-

x
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ma PASQUÀLIGO. È facile dunque sapere

che il primo é Zuanne Bembo eletto a pro-

curatore di S. Marco de Ultra nel 1601 a* i4

di agosto in luogo di Alvise Giusliaian, e che

fu poscia creato Doge nel 161 5} del quale

parleremo ia altra occasione. Il secondo è

Giacomo /temer che del 1598 a’ 6 dicembre

fu latto Procuratore di S. Marco de Ultra in

luogo di Paolo Paruta. 11 terrò è Filippo Pa-

squaligo creato a procuratore de Ultra nel

161 a a 7 Luglio ia luogo di Marcantonio

Meni aio che fu doge.

E primieramente parlando di GIACOMO
REMERf era figliuolo di Arnica q. Giacomo

q. Andrea, della contrada di Santa Marga-

rita. Nacque l’anno 16*9 a1 «8 giugno. À-

pataglisi la strada degli onori per La prova

dì Santa Barbara fu del «549 eletto Avvoca-

to Gratulo ( così chiama» ausi in vecchio quelli

che furon poscia detti Avvocali per le Cor-

ti, cioè per tutti gli uflìcii di Palazzo detti

Corti )
Finita dopo tre anni tale carica fu

eletto nel 1 553 Giudice del Piovego, e nel

/ 55 7 podestà a Cotogna, reggimento allora

de* primi per la gioventù patrizia, nel quale

essendosi portato con onore, rimase del i56a

Provveditore sopra i Dazii. Indi i565 a
1

dieci

savii, 1567 Prcgadi estravagante, 1570 del-

la Giunta dei Pregadi ordinario} 1578 sopra

gli Alti} i58o Provveditore al Sale} i58a

del Consiglio de’ dieci, e Provveditore nell’ I-

strìa} dal qual carico ritornato, fu del (585

detto Consiglierò della città nel sestiere di

Dorsoduro. Del i588 rimase per la seconda

volta Provveditore al Sale, c sostenne la ter-

sa Consiglieri* pure in Dorsoduro del i5g5.

Ritrovandosi poi per la seconda volta nel 1^98
Governatore deli* Entrate, fu promosso, co-

me dissi, nel sei dicembre di quell’ anno a

Procuratore di S. Marco nella Procurata de
Ultra. Egli era stato nel 1^78 uno do’ qua-
ranluno che elessero doge Nicolò da Ponte, c

del 16

1

5 ebbe qualche voto favorevole nella

elezione del principe Giovanni Bembo. Aleniti

anni prima di morire perdette la vista e non
ostante adattatosi a sì doloroso accidente, era

sano ed allegro} se non che avendo la sera

cenato co’suoi lietamente, gli sopravvenne le

mattina sul far del giorno un improvviso ac-

cidente di apoplesia per cui morì nel giorno

22 Novembre 1616, e fu portato a seppellire

appo i suoi in una scuoletla vicina a Sant’

Andrea, già chiesa di Monache, cpme attesta-

va il contemporaneo genealogista Girolamo

Tok. V.

Priuli. Da Chiara Soranzo di Benedetto q.

Bernardo, ebbe tre figliuoli de’ quali uuo che
gli sopravvisse che fu Alvise, fu Consigliere e

Senatore di gran qualità} e di quelli che pre-

morirono, l’uno fu Benedetto
,
defunto tre an-

ni avanti il padre di età d* anni cinquanta,

essendo di Prcgadi Ordinario, e l’altro man-
cò del 1607 essendo Rettore alla Canea, cioè

Andrea
,

del (piale nacquero Lanrilotto Maria
e Daniele che fu del Coti*. di X. Dal quale
Damele per linea retta discende sua Eccellen-

za il Coute Daniele del fu Lancillotto Maria
/temer, uomo distinto si per le magistrature

sostenute con somma sua lode, sì per gli o-

eori onde fu fregiato dalla passata e dall'at-

tuale Dominazione.

FILIPPO PASQUAL1GO, è quegli di cui

ho parlato nel mio libretto intitolato: Perso-

naggi illustri della Fenda pattizia gente Pa-
squaligo. ( Venezia Picolti 1822 in ia.°). Ma
siccome questo libretto fattosi raro non gira

per le mani di tutti, e siccome esso nou i
che un brevissimo compendio dettato in po-
chi momenti per compiacere allo stampatore ;

così trovo opportuno di pubblicale la Vita

di Filippo scritta da Domenico fa di Vincen-
zo Pasqunligo nel 17^9} vita che ho soltan-

to accennata nel suddetto mio libretto, e die
stassi inedita ne’ ross. del Consigliere Giovan-
ni dottore Rossi.

» Padre a Filippo l’anno «549 a’ 19 No-
li vembre fu Vincenzo Pasqua! igo morto ia

» Londra l'anno t55c), ma sepolto agli An-
» geli di Murano. Madre al nostro Filippo f«

n Elisabetta del cavalicr Francesco Sanudo
n figliuola. Fratelli suoi furono Francesco

,

9 Lorenzo, Pietro che propagò la nostra ca-

ni sa, Antonio che morì nella vittoria a’ Cur-
ii zolari, Giovanni et Alvise

,
di cui veggousi

n stampate opere in prosa et in versi, e del

* quale, dopo la di lui morte, l’anno della

n peste 1 5 7G, e di peste seguita, pubblicò il

n nostro Filippo le rime l'anno i6o5 con sua
>1 erudita lettera ad Andrea Gussonì genera-
li di Palma, dedicandole. Questa lettera sul

» bel principio ei dà contezza del tempo iu

n cui diessi alla professione marittima il di

» lei scrittore. Eccone le precise parole
:
Quan-

ti do dietro a un lunghissimo corso ili J.Uiche

n c di continuo senizio da me prestato alla

m patria lo spazio di quarantaquatlr anni nel»

» la professione del mare. Dunque se del it>o5

» in cui scrive Filippo si scorrano retrograda-

li mente gli anni 44) rileverà haver esso

So
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» incominciato la professione marittima l'aa- i

no i56i, io età tenera di anni dodici, cre-

» der si deve scritto come Nobile sopra la

» galera di qualche sopracomilo\ c certo su

n quella del di lui fratello Antonio s’attro-

• va va, al di lui fianco, nella giornata a
1 Cur-

• solari, nella qnale si vide spirare tra le

n braccia il fratello, morto partecipe di qucl-

• la vittoria, e che il Crocifisso per insegna

f» di sua galera portava, quale ancora dopo

» tanto tempo si conserva nel nostro Orato-

li rio domestico a Santa Maria Zobenigo, e

» che dipinto si vede su la galera Pasquali-

n ga con la Battaglia a' Cartolari nella Sala

» terrena della nostra abitazione in Piove di

a Sacco. Antonio suddetto dipinto habbiamo

pi sopra un quadro in tela al naturale e due

terzi della persona con armatura iu dosso

n ma col capo scoperto, e con due ferite 1

’

r> una nella fronte, l'altra nelle tempia, fatte

n da frcccie, tenendone due in maoo per far-

» lo intendere. Col merito perù fraterno e

» proprio, ottenne del mare gl' impieghi et

» atto a ben sostenergli mostrossi. L'anno in

n fatti 1 583 in cui Filippo era Capitano del-

ti la Guardia di Caodia, alla custodia di que'

„ mari, invigilando, che li corsali e tra quo-

ti sti li Maltesi rendevano Infesti, niente curan-

ti do, che territorio della repubblica fossero,

t» angustiandone i sudditi, affiggendo la mer-

ti catura, e provocando dei turchi, a danni

t» pubblici, uopo le querele, la vendetta, vi-

ti stesi cariche di prede passare dinanzi quat-

ti tro galere Maltesi non puotò tollerare Vin-

ti sulto, e trascurare le sue commissioni, on-

ti de fuggiasche inseguitele, raggiuntele, e

pi soltommessele, dal senato riportò approva-

ti zione. Ai principi male informati diessi la

ti ragione n comprendere, e persuasi sulle i-

» stanze rivolte alla grazia s'accordò delle

n galere il rilascio, che Filippo esegui, trat-

ti tenutisi per memoria del fatto uno sten-

ti dardo di seta color bianco con molti or*

» namenli di doratura sopra, con alquanti

» scudi rotondi, con la Croce di Malta, bianca,

» in campo nero, quali, nella sala della no-

ti sLra habilazione alle falde dell' Euganeo

» colle di Cinto appesi si at trovano. Snidata

n dal nostro Filippo la peste dei mari, dovette

n l'anno 1591 accorrere in Candia al conta-

ti gio di terra, che in quella metropoli del

ti Regno facendo strage, fu dalla sua prefet-

ti tizia cura col divino ajoto estinto. Quinci

t* colmo di meriti fu al generalato di Dal-

mazia l'anno 1600 promosso, dove con ot-

ti timi ordini, che il di lui nome ritengono,

m assicurò l’ interesse pubblico, e con oppor-

li lune disposizioni pose in tale soggezione P
n insolenza degli Uscocchi che in Segna stando

n rinchiusa, lasciò liberi i mari. Da quello

» della Dalmazia passò Panno 1606 al Ge*

» neralato delle Isole, assicurandone la nati-

li gazione e il commercio. Insorta poscia ge-

» losia dclParmi spagnuole contro l’ Epiro a'

n pubblici stati conGnanle rivolte, fu Panno
n 1608 eletto Provveditore Generale di Mare
m con autorità di capitan generale, e da esso

» fur resi indemni gli stati marittimi da ogni
» straniero pregiudiciu. Dall'assicurare lo sta-

li to dei mari, a tranquillare quello di terra,

» dalle fazioni e dalle violenze turbato e
1* sconvolto, Filippo chiamossi, e con titolo

m di Provveditore, ma con autorità illimitata,

• fu uella Carni» spedito Panno 1609 dove
m con salutari castighi e provvedimenti tosto

» ridusse il paese in calma. Riuscito colà

» tanto fruttuoso, in altra parte dello stato

m da prepotenti messo sossopra, col titolo <T

n Inquisitore di qua del Mincio, Panno 1610,

» il nostro Filippo destinosi, e colà esso ap-

n pena giunse, che viddesi la quiete risorge-

» re e la turnazione sparire. Ma ripullulando

» degli Uscocchi le sempre recidive molestie,

n fu eletto Panno 16 1 a Provvedilor Generale

» nell' Istria, Dalmazia, et Epiro cou autorità

» suprema nell'Adriatico, ma circondata appena
» ch'egli ebbe Segna, dovette, per ordine pub-

n blico condisceso a gratificare li principi Au-
lì striaci, disciorne il blocco. L'anno suddetto

n itila a’ 'jLj di Luglio fu Filippo in concor-

n renza di Agostino Nani K r prescelto al

n grado di Piocuralore di San Marco, nella

>1 Procurala di Ultra, in luogo di Marcanto-
• nio Mctmno eletto doge. E ben questo grato

• al conferitogli onore mostrossi, vendicatosi

» degli Uscocchi infestissimi, col farue com-
1» battere i legni de' quali tre, con non poca
n mortalità de’corsali, fur sottoramessi l'anno

n iti 1 3 . Ma quelle tigri ferite più inferociro-

no, e crudcltadi inaudite, sugli sorpresi escr-

m citarono, onde posposto de' principi il ri-

» guardo, di stringere sempre più Segna, di

» quelle fiere covile, al Pasqualigo ordinossi,

» et egli il fece in maniera clic fameliche e

» delle cose più al vivere necessarie, prive,

r> già stavano per cadere in poter pubblico,

1* quando instando li principi, e molto promet-

n tendo, uua certa d ubbie tà di consiglio dive-
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*> nota poscia condiscendenza, rapi di mano la

n vendetta, col mitigare la commissione a Filip-

» po, che veggendosi interrotti li disegni e se

*• reso poco meno che inutile, chiese, ed ol-

» tenne di ripatriare sul cadere dell’anno »6i3.

» Nè ozioso in patria si stette, ma co’ suoi

» accreditati suggerimenti, sebhen lontano dal

m mare, al mare provvedeva
,

e la disciplina

n che sull'armata bavera stabilita non permi-

» se che $’ infermasse e si corrompesse. Va-

li cando poscia l’anno i6i5 per morte dc-l

» Doge Memmo la ducéa
,

si pose il nostro

m Filippo in concorso col solito competitore

m suo Nani, ma la sorte a nessuno arrise, cd

nn terzo fu eletto che fu Giovanni Bembo.
* Poco dopo, il nostro Filippo, cioè ncll'an-

no stesso i6i 5 a’ 17 di geunajo, more ve-

» Dito, morì in età d’anni 66, lunga se alle

» fatiche riguardasi, ma se al pubblico biso-

• gno breve, et immatura. Fu agli Angeli a

Murano sepolto
;

e d'esso la Vita da me
» descritta, giunta è al suo termine. «

Di Filippo parlano gli storici principali, e

più degli altri Ambra Morosini. Il Cappcllari

aggiunge che del 161 t era capo del Consìglio

de’X. Nicolò Crasso dedica a lui la terza deca

degli elogi cominciando così: Ut Palladem

bellicosam ac civilem Deam, parique literarum

et armomm cuitu spectabilcm Antiquitas finiti ;

sic te, PhHippe Scnator amplissime, utraque arte

conspicuiun et admirabilem venerati sunt onmes
ec. (Fenetiu anno 161 a).

38.

BEATO CAIETANO TIJIENAEO CLERICORVM
REGVLARIVM HVIVSQVE XENODOCH1I AV-

CTORI GYBERNATORES GRATI ANIMI ERGO
P. C.

Tutte le inscrizioni che ho riportato fin qui
Tho vedute e lette sopralluogo prima che 1’

Ospitale passasse al Militare.

Questa non l’ho veduta, e la copio dal mss.
Corti, il quale dice che è ad un’ Immagine
(statua) di San Gaetano la quale venerasi nella

Cappella eh’ è dentro l'Ospitale. Non dubito
che si vedesse altra volta, se v’erano le Im-
magini e del Saverio e del Miani egualmente
benemeriti di questo luogo. Anche il padre
Magenis nella Vita di S. Gaetano, che ricor-

derò in appresso, dice a pag. 81, che i Go-
vernatori dello Spedale degl' Incurabili fecero

dipingere San Gaetano in abito teatino sopra

RABICI.
la porta maggiore della Chiesa al di dentro,

colla inscrizione: a- cairta .10 thienaeo cleri-

COHVM REGVLAIUVM ET H VIVACE XKAODOi Hll PVtflM-

Toni. Ma questa immagine (forse) è diversa da

quella indicata dal Curii, sebbene l’epigrafe

sottoposta abbia della rassomiglianza con quel*

la che illustro. E in effetto il Faccioli (Mu-

sacwn Lapidm F'icclinum T. II. p. aia. ai 3) re-

gistra due Immagini di S. Gaetano l’una cui

Itospitalc rnajus, l’ultra nell* Oratorio dello stes-

spedale, la prima con epigrafe presso che si-

mile a quella che illustro^ l'altra con questa:

SANCTVS CAIETA.lv S UVIVS ORATOMI rV.VX»ATOR, clw

abbiamo ricordata al uum. 34* Toccherò ora

brevemente alcuni periodi della Vita di Sau
Gaetano che riguardano la nostra Venezia.

GAETANO TH1ENE o TIENE nacque iu

Vicenza da Gasparo Tiene e da Maria Porlo

(non Porta come nel Butler), distintissime fa-

miglie di Vicenza, nel >4Bo. Dopo essere stato

laureato in Padova nelle leggi civili, e cano-

niche, recossi a Roma dove Giulio II ebbegli

dato l’officio dì Protonotario Apostolico Par-

tecipante, ufficio al qunlc Cantano rinunciò

dopo la morte di quel Pontefice avvenuta

nel 1 5 • 3.

Durante la dimora di Gaetano in Roma,
sendosi nel i5o8 coucliiusa la sì rinomata

Lega di Cambray, per cui il Papa nel susse-

guente auuo 1 5oc) aveva fulminato l’interdet-

to contra i Veneziani che non volevauo re-

stituirgli Ravenna ed altre Città della Roma-
gna, Gaetano scrisse lettere a diversi Veneti

patrizii esortandoli ad interporsi per un ac-

comodamento. Frattanto succeduta la rotta a

Ghiaradadda, Gaetano rinnovò le istanze al

Pontefice perchè prosciogliessc dalle censure

la Repubblica
5

il qoale essendosi mosso a tali

preghiere, Gaetano ne diede avviso ai Veneti

Cardinali Domenico Grimani e Marco Cornaro

affinchè sponessero al Senato le buone dispo-

sizioni di Giulio II. A tale avviso il Senato

inviò ambasciadori a Roma Domenico Trivi-

sano, Leonardo Mocenigo
,
Paolo Pisani, Gi-

rolamo Donato, Paolo CapjnsUo, e Luigi Ma-
lipiero per trattare della bramata conciliazione*

Dopo molte parole dall’una parte e dall'altra,

furono appianate de difficoltà, e Giulio II levò

le censure nel i5»0} anzi contrasse co’ Vene-
ziani una nuova lega totalmente opposta a

quella di Cambray. Sebbene ciò sia avvenuto

anche in virtù degli efficaci maneggi del Tie-

ne, nondimanco egli nessun merito volle aver-

ne, e anzi procurò e con lettere scritte di fuo-
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ri. e co’Jiscorsi falli in Roma, cbe l’esito fe-

lice di tale Trattato fosse attribuito alla pru-

dente condotta de' due cardinali suddetti

Domenico Grintani e Marco Cantaro. In ef-

fetto i più accreditati storici nostri di quella

guerra nulla dicono intorno all'operato del

Tiene in tale congiuntura -

,
e quanto ho qui

riferito è nel Magmi* il quale si appoggia all’

autorità di Emmanuele Cala «ribella nella Vita

scritta del Santo in lingua spagnuola: alla

storia di Monsignor Tommaso Caracciolo ar-

civescovo di Taranto, non che alle Lettere

stesse di Gaetano scritte a Venezia nel tem-

po della lega di Cnmbrav, delle quali fo men-
zione in seguito. Ritiratosi Gaetano dalla Coite

di Roma nel detto anno i5»3, consacrassi

sacerdote, e stette cola occupato in piissimi

esercizi!, e spezialmente oeU'opporsi alfe na-

scenti eresie Luterane, tino all'anno i5i8, nel

quale partito da di là venne a Vicenza, per

assistere alla madre inferma. A Vicenza nell
1

anno susseguente 1 5 19 stabili l'Ora torio di S.

Girolamo, c fondò lo Spedale pei malati. In

questo auuo passò a Verona dove altro simile

opedale erìgerà: e iu questo anno medesimo
«lei mese di dicembre tornava in patria. Ma
per le insinuazioni spezialmositc del p. Giam-
batista da Crema deU'Ordioe de' Predicatori,

suo direttore spirituale, lasciala la patria
,

i

parenti, le facoltà, sen venne a Venezia o*e

fondava l'Ospitale degli Incurabili; ed insli-

RABILI.
tuiva ^Oratorio intitolato dell*Amor Di Dio
nel recinto dello stesso Spedale. {1} Lasciata

poco dopo anche questa città tornosscne a
Roma, ove con altri pii uomini, fra'quali Giam-
pietro Caraffa arcivescovo di Chicli (Thcate)
nell'Abruzzo, che fu poscia Papa Pio IV, ri-

soltelle di istituire un Ordine di Chcriri Re-
golari, i quali nella manina di vita si pro-
ponessero gli Apostoli n modelli: e presentato
a Clemente VII il disegno del loro instituto,

questi lo approvò nel i5*4» « chiamai unsi

Chcriri Regolati Teatini. Nel tempo della di-

mora in Roma si di Gaetano che del CoralTa^

cioè nel febbraio iòa^ vennero ambedue eletti

a procuratori presso fa S. Sede delle rose per-
tinenti all'Ospitale degl' Incurabili di Venezia,
come si è veduto nella noia A del proemio.
Fuggiti poscia di Roma pel sacco famo«o nello

stesso 1 5^7 Gaetano, 0 Caraffa, ed altri com-
pagni, recaronsi ad Ostia, dove trovarono Do-
menico Punterò che ritornava dall'ambasciata

di Roma, il qual Veuieru uvea piti e solici lo

molti danui nel suo palazzo e perdute le più

preziose suppellettili in quella funestissima oc-

casione. Nello stesso Porlo di Ostia giunse

Agostino da HTuLt o Attutilo
,
capitano delle

Venete galee per ricevere 1* ambasciador Ve-

neto. Essi levarono il Tiene, e co'suoi com-
pagni il condussero a Venezia nel giugno del

suddetto iSay. (a) Qua giunti, prima stan-

ziarono a S. Clemente (non già nello Spedale

fi) Il padre Mngenis a pag. 77. • il p. Zitelli a pag. a£ vt.ibi li* 1*000 all’anno 1 Sio ta prima venuta

del Tiene io Venezia, e dicono ebe alloggiaste allora nell’Ospitale degl’ Incurabili, e che ai prestasse

pei malati. — In effetto se stiamo al Cornaro egli dice ( oume si è vadalo reità Nota A in fine del

proemio), che fino dal 1 5 1 7 era fondato questo Sfidale, quii, di poteva nel 1 5ao il Tiene alloggiarvi.

' Ma abbiamo fatto vedere nella stessa Nota, ehe fu invece fondato circa anni cinque dopo, cioè del

i 5aa, e che il fondatore fu lo stesso Gaetano Tiene con le gentildonne Malipierò e Grimani. Dun-
que il Tiene venuto del » 5ao non poteva alloggiare io un luogo eh’ egli non aveva aurora fondato.

Per le quali riflessioni, io direi piuttosto, che Gaetano venne bensì a Tenetie del róso, e forse an-

che prima per concertare sulla futura erezione dello Spedale, e -he abitasse io qualche casa appo lo

Spirito Sento in cui si raccoglietscra maiali e li assistesse forse di concerto culle «lette Maltpiero m

Grimani, come è detto nella ripetuta Nola d. Che Gaetano fosse a Venezia del 1 5no lo ti prova

dalle Lettere di lui indicate e dal Magtnìt e dallo ZineUi. Questi scrittori poi soggiungono che il

Tiene dello stesso anno i 5 ao da Venezia andò a Brescia; e del ili?» e i 5na tornò a Venezia ; e eh»
infatti fossa io YeneaLa del i 5 za e del i 5z3 anche del mese di novembre lo si sa e dal Sanule, o

dalle lettere del B- Paulo Giustiniani, e di don Girolamo da Sòlonna, e dall'Alto di rinuncia de'suus

beni ai suoi nipoti, riportati già dagli Scrittori, e da una Relati.me nianuscrilta che tengo, e che

citerò più avanti, dalla quale apparisca ehe era a Venezia anche nel novembre i 5a5 (ventitré).

fa) Il Mageois pag. 361. 364. s65 . 367 dice, che a'sei di giugno 1537 Gaetano (ch'era fra ceppi in

Roma) venne scarcerato co’suoi compagni, e tutti s’imbarcarono alla Riva del Tevete; cèe perven-

nero ad Ostia, di dova partendo col Venier e coll’Aambo montarono sulla nava Amulia nel *5 mog-

gio 1537 par venire a Veneaia
;
e cha vennero a Venezia nel 16 giugno 1537. Or qui c’è errore di

date, giacché non potevano montare sulla nave acl maggio
,

se furono scarcerati sol lauta, nel giugno.
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^egrinemMi, come dtee il Cornftro T. VI.

pag. di poi passarono ia una casa appo
S. Eufemia della Giudecca, ove «tetterò titio

al 3o agosto nel qual di si trasferirono

in oo’altra casa situata a S. Gregorio {non a
San Giorgio)

,

nella quale dimorarono tre mtetis,

e da ultimo
,

in rista della piccolezza della

casa in S. Gregorio
,

ottennero in dono dai

fratelli della Scuola di S. Nicola da Tolentino,

il loro Oratorio e alcune case, e ne presero

il possesso net novembre del ripetuto an-

no i5»7 (i). Prima ancora che fossero stallir

liti in questo luogo, fu eletto superiore, dal

Caraffa, il nostro Gaetano, il quale e allora

e poi molte opere di carila fece, st>e*ialtnento

nella congiuntura della pestilenza che in detto

anno e nel seguente i5aS afllisse Venezia, e

della carestia «he fu cagione o conseguenza

di quel flagello (a); e oltracciò fu Gaetano

quegli che nel i :>u«) consigliava Girolamo Mia-

iti a formare la Congri^azione di Somasca.

11 Caraffa similmente predicando, e soccorren-

do agli infermi utile rcndevasi non meno de’

suoi compagni
^ e siccome riputatissimo era

Gmwi dunque «orrrg^ere Y errore colla scorta de’ Diari! del fùinuto. E primieramente sotto il dà

pruw maggio t5?j leggrsi che Domenico Ventoso amboeciadon* fa richiamato dàlia legazione di Ro-

a* perché soserisse e cooehiu>e, sena* preti*» avviso della Rcpi<l>blv,
;i, la lega; anzi gli li scrisse rh»

pecari di renderla di ninn valote
t e cAe venga a Voneeìa; e nello stesso di fu fatto scrutinilo per

e/qgere il successore nril'aiohasciata. Sotto il giorno iS giugno t5»7 si legge: - Itera ionie venute

» eli Civitavecchia lo Episcopo dà Chicli (Giampietro Caraffa) et domino Gaielati» con ia altri

* remiti in compagnia stati io Roma et liberati miraeolosameate. lumen do di loro fo presi ebbeno
« tara, et quelli dii boepedal de incttrabeli procura-lari 1» ambino cnntn» e con solunta di frati de
* la Caritade fo posti prò none tutti ad aiutar a Sao Chi incuto li provedeoo dii viver eliam
- lhoapcdal eoroe qoel f!ajdaoo prìncipi» del ditto hospedal li mandono .... et lo episcopo di Ba-

” jus (Lodovico di Cannata Veronese) oratnr di franta dete ao scudi oli fiati dila Carità per so-

* venir li diti quello tara dilhoro serivero. «- E setto il di 5 novembre »5a^ dice il Saouto : * In

- questa sera giunse a Venezia £ Dome nego Venier slato Oralo»- a Roma erra presolo a Mantova et

» futile a Verena e di li per terra e tonto. « (Sanuto Voi. XLY. XLV1) H Magenis scrisse inoltre

che il Venite nel dar conio della sua fognatine di Roma fece cingi alla samba di Gaetano e de'fuoi

rtMBpagni conchi oso avendo gloriarli delCaver condotto a Venetia hi nascente Religione di Gaefanoy

etaver portalo un gran tesoro alla patria cavato di lotto h ruine di Roma. Non abbiamo la Rcla-
%ione del Venier» ne*i>oslri Registri, quindi non so- ia qual data l'abbia tenuto. Jfcra dubito però dò
quanto attesta il Magenis.

(>) A proposito dei trasferimento di Gaetano, e suoi compagni nell’Oratorio di S, Tieni» da Tolentino*,

leggevi nel Saouto: - Adi ia ottobre t5?7. In questo torno ori Conscio di X. simplice fo taja uoa
* Termination fata dii i5a3 {tre) per li Cai di X che queli di fo Scuola di S. Nicola di Tolentino dà

» questi cita non potesse dar quella nd alcun senza liceali* dì Cai, siche siano ia soa libertà eie.

» Et questo fo perche il Vescovo di Chieti con li altri compagni et messier Caldano venuti da flo-

* ma qui vedeno andar ad habilar io ditto- locho et farsi certo monatterio eie. E adì So Novembre
* z5z7. E da saper Ke ri havemlo quelli di la Scuola fato et concesso il locho per habitar al Reve-
* vendo olita episcopi» di Chieti e compagni r aligio-i et dà santissima vita per sumero .... che er-
» uso % Roma et de li poi presi da inimici et liberati renedo io questa terra, habiloroo a San Chi-
» mento et poi a la Koecha facendo vita esemplar : et foli fsbrichalo aa» lucho appresso dita Scuoi»
* di San Nicola di Tolentino posta io fo conira di . . . . parte di muro- et parte di legname, hot eri
« lutti veueno ad babUani et per tornata si amkcaoo redugando. •* (Sanuto XLVI),

fa) Varie memorie ci conserva il Sanuto intorno atta peslilensa o carestia in Veuetia del *5»$-i5a$v
Leggiamo per esempio sotto il di ? luglio i5a6: n Veneno li proveditori sora la Santità sicr Segond >

« da Petaro, sier Lunardo Contano» quondam sier Zuane, et sier Filippo Lino» dicendo la peste •
* «>“Mieiata in questa ir re» : morto un» a san Moisè io corte da eba Cuatarini qual • venato so
- ano navi] in eoo lane di la fiera di I.aoxao (eoeVy et li a sta trova la peste fo ordinate f«r subito
* provision mandar ii corpo a Latarelo » sopelir e quelli di caia a Lutare!» e serar la caia far lo
* ocine stia estratto (coli) mandar il aavilio che e a dunca al Latarelo et. » E sotto il di aG detto:
* Noto ozi fu mandato uno a Larareto morto da peste a S. Morse dove munta li altri. *» E sotto à
mesi di marzo e aprile i5a7 legge**, essere slata portala la peste a Venezia da un frate de'Miooii dà
S. Francesco

;
essersi scoperta ori Convento de'Prari; leggonsi i ripari e i sosùdii ordinati dal Colle-

gio da* provveditori della Sanità per «occorrerà gli attaccati*, ti Botano i pregressi del morbo e l*in^
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appo i Superiori, co*\ venne incaricato di al.

cuoi importanti affari di Religione (i). Gaeta-
no intanto nel settembre i 5do recossi a Ve*
rona per ridurre quel clero • popolo all

1

ob-

bedienza del Vescovo; e poco dopo, udran-
no stesso i53o, oppure a

1
primi del settem-

bre 1 53 1 tornò a Venezia, non ommettendo
ogni qual volta veniva, di visitare questo Spe-
dale degl

1
Incurabili da lui (ondato. L'anno

* 533 fu P ultimo, giusta il Magenis, della di-
mora di Gaetano in Venezia (ma deve inten-

dersi Poltinio della stabile dimora giacché ve-

stancabile pietà pubi)lica e privata per sollievo degli offesi Anche la fiera dell'Ascensione con deeref#

g mano i5aj venne >wjirn per ul cagione. Del mano »5a8 e nei mesi seguenti si routini» la nar-
razione de’ provvedimenti fatti per la pestilenta e per la carestia; e spezialmente sotto il di t 3 del
maito avvi la copia di una Parie posta da’ Provveditori sopra la Sanità Alvine Mocenigo il cavai ier,

Ruggero Coatariui, Giovanni Sanato, Jacopo Pisani per sollevare b quantità de*poveri anche forestieri,

che per la carestia, e per lo morbo arnia» uno luullipiirando, e gridando elemosina per li ponti, per
le contrade, ec. La Parte comincia: w die i5 marlii i5a» in Rogatis. Cum si t che ninna operalione
n che far «e possi in questo mondo sia più grata al nostro signor Dio die aver cura et carico d«
« provedere alle miserabile creature sue .... ~ Si lieocda la erettone di due, tre, o più luoghi dove
possano star i poveri ; e sterni loro fatte le stante di tavole con assai paglia ed altro per dormire

;
ebe sieoo obbligati tutti gli abitanti di Venezia pagare per una volta sola per elemosina soldi Ire per
ducato a rason del Jitto delle case e botege dove abitano, intendendosi delle case e bottiglie che pa-
gano «li fitto da ducati dieci in su esclusivamente. Questi danari scossi dì giorno in giorno sieno por-
tati alla Sanità e dispensati dai Provveditori a desti poveti con on bollettino soscriito di mano di
tutti tre i Provveditori; e cià sia a tutto giugno i5a8. od qual tempo i detti poveri sieno posti tutta

sopra le barche e mandati in Terraferma, colta miaaccia che tornando alcun di loro a mendicate, sa-
ranno frustati da San Mai co a Rialto ec. Vegg&iui i Vokuni XL1I. XL1V. XLV. XLVIl. XLYllh

(l) Il Sanuto (Voi. XLIX. LIII. LIV. LV. de* soni Diari») ha conservata la memoria di alcuni impor-
tanti carichi affidali alla [rudenza del vescovo di Chicli, ossia dì Giampietro Caraffa; i quali io qui re-

gistro per illustrazione della Vita di lui. Era egli stato eletto dal Pepa Commettano Deputato io un»
differenza fra il patriarea di Venezia ed i Greci, e risici nell'accordo ra le patir. *• odi a5 domcneg»
v (i5a8. Ottobre) la matina per il vescovo di Chietr qual sta ala Scuola di S. Nicola da Tulentino
» Commissario Deputalo dal Pape in la differenti* erra tra il nostro patriarcha et I» greci |<r la nuo-
» va Chiese fatta io la contri dì ...

.

aotto il nome di San Zeni et li haveano cicuoiDaidisù perdio
» non erano calholici fo sospesa la eo*a per il legato et comessa la causa a ditto Episcopo il qual
** aldilo una parie et l'altra a accordalo le parte ila che voleno esser beni et calholici et sotto il

* triarebe et }icrbo c«so vescovo apparato li asulse et sagroc il cimiteri» et aldilo h la messa greche

molto cerimoniosa dì Santo Zuam Chnso»toino deve io (cioè Aforiti Senato) anche vi fui a veder

•• et visto b eonsecration dii pan fermentato et dii testo ne danno a tutti, da poi ditto vescovo andò
s* a dir una rami pkola ala Pietà et damatimi si perle per Verona dove stara qualche mexe perche

« il datario Episcopo di Verone li he dato il loco di Setacei b qual fo bruirlo de inimici e lo f»

» conzar dove stara esso vescovo eoo li sei qual e sul monte fuori di Verone. » Stato a Verona uoo
so quanto tempo, ritornò a Venezia, e abbiamo ne) Sanuto ehe del i53o fu incaricai» di andar »
Padova e formar nuovo processo a frate Girolamo Galateo giacché non piacque la sentenza ch'era

stata contro di lui proferita siccome ere! irò ; * Adi i5 maggio >5 So. Parli in questa manna lo epi-

•* scopo di Chicli de qui va a Pedo» intervenendo fra Galateo dii bordine di Sor» Francesco re-

* tenuto di qui come Luterano, e il borghese fece certa sesterni» si pentiate ira fergolo (forte io pub-
* bUco, io pulpito) di quello ha ditto; hor dicto episcopo con comiaiuioo dii Paj>e va per laiar

r> la «mieti Ira e far nuovo processo eontra di lui. E la Signuria scrisse lettere alla rettori le aloza-

** seno in palazo dii eapitauo di Padoa. s Abbiamo che proferì la sentenza alta quale il doge assen-

ti
; ma il Con». di X. ne sospese i'esecuzione. Adi 16 zener t55o (more veneto, cioè i55i) » Il se-

" reoisaimo con li comieri et cui di dine, Don era £ pendolfo morexini, forno in la sua camera eoo

* il vescovo d» Chicli intravenendo fra llironimo Galateo che in prevom dii hordeue di frali minori

« Tenetiam iocolpedo aver predicado cose lulheriane a Padoa et dito episcopo ha fato la sue sententi»

« et chel sia desgradado domwega in chiesia di San Marco per il patriarcha. et a questo il seremMioio a

« et «casieri asent». et vene in colegio a dir questo dove fo ami jorole. * E adì 18 detto: «Dipoi
« disviar fo Cnnsejo di dieie con la tonta e prima forno sopra la cosa di fra hierooimo Galateo dover»

\

» ejoer de sgradado . et li cai de diete mesvero che per il serenissimo fusse chiama il vescovo di chicli i

* e ditoli che ha parso al conscio di diete con la tonta de sospender Ul cosa prò nunc ne si possi far

* altro dì lui seni* deliberai iom del Conscio di dieie eoo la tonta, c fo gran disputatici! . . . . • fu

tmnp

-

*

'

“

•*

~
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dremo die cl venne «lire volle ) : ed è nota- von esser trattati uanalmente. La data di

2>«Ìe il fatto ch'egli non volle ricevere nella questa lettera è Venctm 17 ftbb. 1 533. Ma
Religione il celebre Marcantonio Flaminio che il Magenta dice che il vero motivo per cui

bramava di entrarvi, ma voleva qualche di- Gaetano non volle accettar nella Religione il

•Unzione, attesa la cagionevole sua salute. Flaminio, si Ri quello dello aver saputo la

Gaetano in fatti scriveva al veneto patrizio caduta del Flaminio odia Fresia Luterana
;

Francesco Cappello (che il pregava di ricevo- sebbene abbia poscia abjurati i suoi errori

m il Flaminio
)

che non può far distinzione per le preghiere del p. Giampietro Caraffa, e

« singolarità, mentre nella Religione lutti do- morto sia da buon cattolico (1). Nell* anno

r> prete «k sospender, e fo optima deliberatiom {dice il burnito) per esser materia di sfocio. u E nel di

appresso ciò* nel 19 geono j<> si ha : r* Iu questa rostioa il vescovo dì Chicli vene in nhamera dii

» serenissimo dove erra li consieri et cai di diexe, et per il serenissima li fo ditto la deliberatiom

« falla nell’ illustrissimo consejo di diexe cura la tonta di sospender il desgradar di fia hironimo
« Galateo per boa rispetto. Emù monsignor disse che anche lui laudava et rimase satisfatto, u Final-

muile il Caraffa accordò anche le dispai ila del Vescovo di Verona co’ suoi canonici, come hossi nel

Sunto, benché non si sappia su quale argomento venissero: « Adi i5 ottobre i53t vene in Cole-
già io episcopo di Chieli per la diflerentia di lo episcopo di Verona con li canonici, il qual lui fo

- quello li accordò, et il Collegio ha volato saper da soa signoria come passa la cosa. * {Veggasi

vegli storici ecclesiastici della Chiesa Veronese).

Ma qui cade io acconcio di dire qualche «osa ulteriore intorno a quel Girolamo Galateo Veneziano.

Questi da fanciullo fu fallo entrare da' suoi nel Convento « tanto approfittò nelle sciente che gìura-

oetlo ancora fu eletto a Maestro di Teologia, si rese rinomato colle prediche piene di zelo , di fer-

vore, di [>urità e verità del Vangelo. Ma ( al dire di un suo biografo), non secondando le massime
politiche ed interessate di certuni, fu accasato per eretico; e siccome al tem|>o suo la corruzione er*

arrivata a tanto, che in molte parti si videro confusioni, scandali, sollevationi, nuove massime, ed o-
pinioni di eresie inviluppate nei vixii • nelle sordidezze ; e trovandoti allora io Venezia il Vescovo di
Chieti il quale (al dire dello stesso biografo) procurava ogni occasione di meritarsi il Cappello appo
il Papa, così prestò il Vescovo facilmente orecchie agli accusatori, e fece in modo che Girolamo fu

imprigionato, e vi rimase sette anni continui; e volevanlu far pei ire (dice il biografo) ma la pruden-
za del Senato non volle che si procedesse piò oltre, non trovando decente che gli avversari trionfas-

sero con malignità e crudeltà: ed egli intanto tutto paziente soffcriva tale persecuzione e calunnie con
pazienza veramente Cristiana, nè mai negli esami fu convinto di cosa alcuna. In fine Riesser Antonio
Paolncci d’ animo cristiano e di sentimenti nobili mosso a pietà del buon Religioso

,
procurò ogni

mezzo appresso la Signoria, che fu il Galateo concesso a lui, c rimine sero tre anni; se non che in-

sorgendo nuovamente i suoi nemici, e fìngendo nuore accuse, ricordando le vecchie con odio impla-
cabile (dire il biografo) fu rimesso nelle carceri

;
e afflitto, ed estenuato in capo ad un anno da lenta

fabbro rendette lo spirito li 7 geonajo z 54 < • E tanto fecero i suoi avversarli, rbe non vollero che
fotte dato riposo al Tossa sue nella Chiesa del sno Ordine

, n»a il mandarono al Lido fra gli accag-
lici. Quest'uomo scrisse la sua Apologia la quale attestazione del biografo) è dettala con senti-

menti penetranti e appoggiali alla purità de) Santo Vungelo; vi spicca zelo, carità, ed amore verso la

verità e verso il prossimo. Oltre tpsesCApologia scrisse : Trattato della perpetua Virginità di Maria.
Vn libro della Confessione , e modo di confessarsi. Diverse Osscrvauoni e dichiarauon: sopra al-
cuni luoghi della Sacra Scrittura. = Tanto testifica Eusebio Salarino Bolognese nella prtfauone alla
Vita ed aWApologià 0 sia Difentione di Hieronymo Galatheo indirizzata alP illustrissimo Senato di
Venezia, colla giunta de'principali Articoli del Cristianesimo

; impressa a Bologna per Luca Fiora-
no e fratelli li a febraro 1 54 - in 8 -vo di pagine in tutto 76 . Questo libricciuolo, che deve essere

rarissimo, io non vidi, ma me ne dà un estratto Giovan Paolo Gaspari nella Biblioteca di. degli
Scrittori Veneziani

, dicendo che esìste nella Biblioteca Elettorale di Baviera nel numero degli Iia-

lìani a37 segnato con altro numero xaSg. E riflette essere cosa strana che del Galateo non si fac-

cia menzione alcuna da' coetanei nè da’ posteriori autori, e protesta di non aver troiata di lui altra

memoria se oon che quel Libretto 1 54 >•

Io poi dirò che, se non in tntto, almeno in parte, sì mostra parziale il Salarino suo biografo
;

giacché non solo la sentenza proferita dietro processo formato, ma eziandio la testimonianza dell* Indica
de' libri proibiti fa tenere che il Galateo non predicasse e noo iscrivesse sempre di sana dottrina. Io
effetto nell* Indice di Roma si legge : Galatheus Hieronymus. /. classis.

(i) Tanto asserisce il Mageois a peg. 5o4. So5. Bla non veggo ricordato tale aneddoto nella copiosa



CV INCVRABILI.4oo
medesimo 1 533 Gaetano andò a Napoli, scn*

do da Venezia partito nel a agosto. DÌ là

passò a Roma nel i536; e Tanno dopo ri*

tornò a Napoli ; da dove aveva intenzione di

partire co' suoi Religiosi nei 153^ e recarsi

di nuovo a Venezia, all'oggetto spezialmente

di trovare un luogo più ampio alle viste della

Religione loro} ma non partì sendogli stato

offerte varie chiese, e spezialmente quella di

San Paolo Maggiore (i). Coireva Tanno i54o,

quando fu dal Capitolo dell’ Ordine d'ehia-

to Preposto della Casa de1
Toleatini in Vene-

zia
;

il perchè tornò a rivedere questa Città

in mezzo al giubilo universale. Quivi ripigliò

con maggior fervore i solili esercizi! della sua

canta verso 1 poveri, e verso i raccolti nello

Spedale degl* Incurabili. Ma poco dopo cioè

o nello stesso i54o, o a'primi del i54»» Gae-
tano non avendo potuto cedere alle istanze

di Monsignor Giberti Vescovo dì Verona, si

portò colà con altri padri, e venne loro di

nuovo assegnata la Chiesa e Casa di Santa

Maria in Nazaret. Se non che T impegno che
aveva di Preposto, il fa nel 1 54» ritornare a

Venezia nella sua residenza dì S. Nicola da
Tolentino, ripigliando gl'intermessi esercizii di

pietà. Predicava in Venezia a’SS. Apostoli nella

quaresima di quell
1 anno Bernardino Cachino

,

che per le sue malsane dottrine da Gaetano tre

anni addietro scoperto e denunziato a Roma,
fuggito era da Napoli. Qai le stesse massime
spargendo dal pergamo, era pur troppo sen-

tito con applauso dal volgo ammiratore della

sua eloquenza; ma Gaetano, onde non pro-
gredisse più oltre il veleno, tanto s'adoprò e
presso il Nunzio Apostolico, e presso i Su-
periori che gli fece sospendere la predicazione.

Se non che per li gagliardi of&cii di alcuni,

dopo tre giorni di sospensione, fu all
1
Occhi-

no permesso di nuovo il pulpito. Gaetano
non si scoraggiò. Scrisse al Papa, e col mez-
zo eziandio del Legato gli riuscì di far richia-

mare a Roma TOchino; il quale però, per-
suaso che in Roma avrebbe sofferto per Io

meno la carcere, giunto a Firenze, pensò di

depor Tallito religioso, e passarsene a Gine-

vra (a). Venuto l'anno j 543 Gaetano per an-

nuire alle replicate istanze de1 Napoletani, la-

vita che del Flaminio «crine Francesco Maria Mancurii
,
ed è inserita a pag. TU. del libro Marcii ùn-

tomi Flaminii Carmina Patavii Cominui tyfó in 8.vo. Che poi il Flaminio sia stato infetto dell'a-

rena Luterana, e che principalmente per le insinuazioni del CaraBà te ne sia espurgato apparisce an-

che a pag. XX Vili, di quella vita, sebbene colà non si adopri cosi chiara l'espressione, dicendosi so-

lo in crrorcs qui calamitosa nimium odale iUa in monta diam praestantium hominum irrepsemnt,

FIaminium aliquando fuiite prolapsum

.

(i) Da quanto qui dice il Magcnis, pag. 347. nel t 556 *537 Gaetano non venne a Venezia. Non so

quindi come Flaminio Cornaro (VI. 187) ponga Gaetano a Preposto nel i 536 alla Chiesa dell'Or-

dine suo in Venezia; peraltro pnò esservi staio eletto sebbene arsente.

(a) Che Bernardino Qchino fo»*e a Venezia del febbrajo e marzo i 54a ( more romano) lo provano le

lettere di lui e del contemporaneo Pietro Aretino. Due sono qoclle delTOchina Colla prima scrive io

data io febb. 1 84 a da Venezia al Marchese del Tasto, congratulandosi della sua carica di Capitano dcl-

Tarmi cesaree, e dandogli avvisi perchè vinca se stesso e serva in onore di Dio. (Vidi labro Secon-

do delle Lettere di diversi raccolti da Paolo Manusio. a. i 5 .( 5 .
pag. 1 0$ tergo 109. 109 tergo. E

la toscrizione in questa lettera è F. B. D. S. (cioè Fra Bernardino da Siena, ) Fa ristampata al-

tre volte, e oeireditinae t 55 i a pag. 96 tergo 97 vi è senza velo la sosti izionc Frate Bernardino da
Siena. Nell'edixione poi 1 564 > pn 8- 97 sempre del libro secondo si sono ommessc le iniaiali, e la

toscrizione, e si sono sostituiti dc'pumi, ma non c’è dubbio essere la lettera deil'Oehioo. La secon-

da lettera delt'Ochino è diretta a Pietro Aretino in data Di S. Apostolo il XXV di morso MDXJ.lt.
soscritto : Vostro servitore frale Bernardino òcapucìno da Siena {Scapucino cosi pure corrottamente

scriveva», non per ischerzo, nel secolo XVI, come osservava anche il Cornaro pag. 37. Tol. XI. della

Chiese Tenete). Con questa lettera egli ringrazia l'Aretino del Genesi che gli ha donato. (Vedi pag.

a 18. 219. del Libro Secondo delle Lettere di diversi a Pietro Aretino, Ven, Marcolmi i 55 a. S.vo.)

Due puie ne ha l’Aretino, l'una diretta al Marchese del Vasto da Venezia del XV marzo i 54a nelle

quale chiedendo al Marchese il compenso delle sue fatiche dice che ha mosco Fra Bernardino ( fol-

gore di celeste dottrina) a scrivergliene sul proposito. ) Sta nei libro secondo delle Lettere di Pie-

tro Aretino. Parigi 1609. peg. * 54 ). La seconda lettera è senza data, ma da Venezia, al molto...,

apostolico, c comincia : Il piacer con etti mi hanno o messer Bernardino mio penetrato il cuore le carte

votlre oc. cosicché si sa ch e diretta all'Ochin^, come notata auche U fflauuchelli (Vita dell'aretino

"Digitized by Google
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idò Venezia e andò a Napoli ; e partirà noi

gaggio di queir anno. D’ allora in poi nou

più da quella città si divise, tranne che per

poco allorquando, cioè, nella state del 1 5 47

andò a Roma per rivedere e parlare col Caraffa^

di dove subitamente restituitosi a Napoli, quivi

moli nell’anno stesso 1 547 a’ «ette di agosto

nell' età di anni 67, e di Religione 2 3.

4b 1

Io non feci che accennare di colo le epo-
che della Vita di Gaetano Tiene rigùardanti

la nostra Venezia. Quali Meno state le sue

azioiii santissime e qui e altrove
$

quali le

sue virtù
;

quali i prodigi* operati da Dio

per la intercessione di Ini, è registrato lauta-

mente dagli scrittori della Vita di lai, che

per decreto di Urbano Vili nel 1629 agli ot-

png. a gg. e<3ix. 176?). Eiu >( a pag. 186 tergo delle Lettere di diversi raccolte da Paulo Mnnuzin. Ve-

cce». Aldo i54?. Fu ristampala più volte; e la ristampa di Parigi 1609 vi pone la data A' Ottobre x54a,

ed erra poi nella direzione dicendo al Motta scrittore apostolico

.

Ma finora non ho trovata alcuna noti-

la di contemporanei che «lice che l'Ochino predicasse del 1 5$a in SS. Apostoli, che il Tiene lo accusasse

il Strazio Apostolico (che allora era Gregorio Ambreasi)', che Ione daJ Nunzio sospeso dalla predicanone;

dteòopo tre giovai gli fosse questa restituita, e che s'astenesse nondimeno dal predicare per quella qua-

terna*. Queste notizie sono di assai posteriori al i54?, e per quanto credo pai tono prima dal Boverio

(aalo 1M8, -morto i658) e poscia dall'/rtiocierto cioè da Tommaso Caracciolo arcivescovo di Taianio

dir wrfiu il nome di Nicolo Ausensio, cavato dal titolo del greco vocabolo Etioclerio
,
Stampò dd 1 65

S

ù r«ecua : Racconto delle Gesta del li. Gaetano; libro però che fio ora non vidi, ma che viene di

tpoi« citato dal AJagenis e dallo iiiaelh nelle Memorie liloriche della T'ita di S. Gaetano. (Vene-

in. Occhi *753). li» effetto gli autori autor tori al Beveria e all’TMoclerio, e che ho potuto esaminare,

toiJa ne dicono. Per esempio: Non si fa parola del Tiene nel luogo articolo che auU'Ocbino scrisse An-

teo Maria Grazìani (nato iti $6, motto • 6 1 5 > a pag. i5o del libro 11. cap. JX. della Vita di Granfiasi*

cesco Gommendore (Patavii. i685. ta.mo) dicendosi solo in geneiate, che |>ct le mal sane sue picdica-

«ioni l'Ochino fu accusato ai Pajra ec. Nulla ne dice Antonio Caiaccioli (Ve Fila Pauli 1F. P. Al. Co-

loniae 1613. 4. lo) ove tesse la Vita di Gaetano Tiene. Ne taee il Castaldi tViut del B. Gaetano Tiena.

Roma. 1 6 1 G j. Che più? Negli Articoli proposti a provaisi sulle virtù di Gaetano, impressi a Milano

sei i6aa, e negli Atti manoscritti della canonizzazione sua, libri, che citerò in seguito, non si jiaila

punto sotto gli anoi 1 54 * • *^4 a deirOchìno tu Venezia nè dal Tiene che l'abbia accusato al Nunzio ec.

e soltanto ti ricorda l'Ochino a Napoli del 1S39 e quanto fere il Tiene colli per ricoprire la eresia.

<li lui ( Jconni s Falda ii et Bernardini Ockimani haeresiai detexH. Cap.de Orla et fide servi Dei)

alcuni anche posteriori al Boverio che pur parlarono « dell'Ocbino e del Tiene, non fecero menzio-

ne diesò. Per esempio: Non la fece Giuseppe Silos u«o de' più copiosi scrittoli della Vita di Gaetano.

Pietro Bayle che lungo e ragionalo artioolo stese suU'Ochino non rammenta ponto la predicazione sua

»*SS. Apostoli, nè il Tiene che rabbia impedita; i celebri BollandiUi (T. 14. die teplimo .dogasti, ove

aatai parlarono di Gaetano Tiene), nulla in questo ;>*r lice la re aU'anoo 1 54 1 - s 54 » dicono; il recente

chiarissimo Titano Batter (T. XI. («g. 139. liaduz. italiana. Yen. Baltaggia. 183.4) »e tace. E parlando

poi da ultimo del Baverio (che dal Niccron T. XIX. pag. i85. ove ragiona d-UUchino dicesi autore in-

teramente favoloso), egli dice ihe due volte l'Ochinu ministro generale dc’Cappuccìei predicò a Vene-

zia nella Chiesa dé'SS. Apostoli, la prima del 1 558 (T. 1. pag. 373) allorquando fece società col Mi-

nore Osservante Bonaventura (degli Emmanuel») ila Venezia, il quale tratto dalla eloquenza di lui

abbracciò l' istituto de'CappuMi dì
;

la seconda voi.» fu nel 1 54 1 quando l'Ochino fuggito da Napoli ova

del i5Sj)era sialo scoperto per eretico dal Tiene, si riparò a Venezia nella stessa sua qualità di Ministro

generale deU'Ordinc, e si mise a predicare di nuovo in SS. Apostuli. E qui, dice il Beveria (T. I. p. ()6)
uditosi il veleno de’suoi di>oofsi, fu denuucialo al Nuoci* A(<oslolico; fu soppeso; poi dopo il terzo gior-

no venne restituito nella predicazione. Ma in tutto questo laeconlo il Boverio oon nomina ponto Gae-

tano Tiene; anzi non Specifica quali persoue abbia».o accusato l'Ochino al Legalo Pontificio dì Venezia.

Avvi poi il Wadingo, autore, che segue in molle parti il Boverio. Il Wadingo (T. XVI. jiag. 455) all'

anno i538 ricorda l'Orhiiio come Vicario generale dc'Cappuccio»; ma non dine che allora predicasse in

S. Apostoli. Il Continuatore del Wadingo, cioè Giovanni de Luca Veneto (T. XVIII. pag. 13.) all'anno

1 54 a ripete che l'Ochino fu perire anni Generale del suo Ordine, e ai diffonde «olla sua posteriore

Anestesia; e a pag. 33 allanno stesso 1 54 « dice bensì che del i538 predicava a Venezia l'Oehino (fune

Fea«tris concionante) ma noa indica che fosse nella Chiesa de' SS. Apostoli; e finalmente all'anno i54a

(T. XV ili. pag. 4y) ricordando di nuovo l'apostasia e la fuga dell'Ocbino riflette come per questo av-

venimento fossero ami agitali ì suoi collegbi Cappuccini. Ma nemmeno sotto quest'anno t 54 a dica che

predicasse in SS Apostoli, e non parla ponto uè del Tiene, nè di altri che facessero impedire la pre-

dicazione; sebbene sia certo che di queat'anuo il Tiene trovatasi in Venezia. Ho veduto anebe la Storia

di Paolo IV (ossia di Giampietro Caraffa) di Casio Bromato da Erano, ciuè di don Bartolomeo Carrara,

Tom. V. 5
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GL’INCYR ABILI.
lo di ottobre fu beatificato

^
che per altro

decreto della Congrega rione de Riti 1 1 no-
vembre 1670 fu canonizzato

} e clic nel 11
aprile del successivo anno 1671 fu da Cle-
mente X solennemente pubblicato per Santo.
E notando, giusta il inio metodo, alcuni fra

gli scrittori della Vita di Gaetano, ho veduto:
l» f' ita del B. (jaciano Tiene, fondatore

della Religione de ’ Chierici Regolari scritta dal
P. Gio. Battista Castaldo delia stessa Religio-

ne. Roma 1G16 presso Giacomo Mascardi
,
in

4
° c anteriormente: Modena presso Giulian

Cassiani in 4 *° «61 a.

a. De Beati Caietani Thtenaci cnm B. I«na-
tio Loiolo consuetudine drque hujus in Cleri-

corum Regulanum ordinerà propensione Epi-
stola M. R. I). Jo. BasptisUus Castaldi Cleri-

ci Regularis ad Conutem Mm cuin /hienacum.
Vinceritine. 1618 4*° apud Franeincuto Grossum.

3 . Artieuli et positiotws in catuam canoni-
zationis Beati Caietam Jhtenaci futulatoris Re-
ligionis Clerkorum Regulanum. Mcdiotani apud
haer. Pacifici Ponili et Joan. Rupi. Ptccalcuni
i6aa. 4*° di pag. $8.

4
;
^ maraviglie operate ila Dio per inter-

cessione del B. Gaetano Tiene fondatore ilei

Chetici Regolari scritte dal padre D. Stefano
Pepe della medesima Religione. Roma 1657. 4.®

5 . Etta di S. Gaetano Tiene, forul. della
Relig. ile Chierici fieg. descritta da l). Giu-
seppe Silos 4 * Vicenza 1671.

6. Auoca e pili copiosa storia deir ammira-
bile ed apostolica Vita di S. Gaetano Tiene
patriarca ile' Chetici Regolari descritta dal pa-
tire D. Gaetano Maria Magenis della stessa
Religione Tealuta. Venezia 1 72G presso Gia-
como Tomn^asini. 4 -° Questa Vita che univer-
salmente è riconosciuta per la migliore è ap-
poggiata a* precedenti scrittori deVjuali presso
che ad ogni pagina vedesi la citazione. A p. 83
ricorda che anche Ftarwcsco Pana scrisse

la vita di Gaetano : Francesco Pana erudito
cd elegante, scrittore pentitosi de' suoi componi-
menti giovanili e profani volle correggerli e san-
tificare la sua penna col dar alla luce la Vita
ili S Gaetano sotto nome di Eurcla Misosco-
lo (1). Peraltro la Vita del Magenis, sebbene
pr*r molti tìtoli pregevolissima

,
dà luogo ad

alcuni fatti poco verisimili, si dilunga in pro-

lisse narrazioni intorno alla storia universale

della Congregazione, ed è in uno stile assai

incolto. Questi furono i principali motivi per

impressa io Rnvcnna del 1748. 4 -to. Nel Tomo 11 .
pubblicalo nel 17S3 a pag. 72-73-74 sotto l'anno *

, 5 4 » •* ricorda la Apostasia di Fra Bernardino Ochino, n)a fautore si riporla al Boverio e al Magenis. i

^
r»g- 74 c 1€88 - * ristampa una assai bella letlera del Caraffa diretta alPOehino nella quale Jo rim- e

proverà della sua Apostata, e lo esorta a ritornare in seno della cattolica Religione. Ma questa lettera,

oltre ebe è posteiiure al latto della predicazione 1 5

4

3 ,
non nomina punto Gaetano Tiene} nè il Caraffa

dice du chi sia stato avvisato della predieoziun velenosa delt'Ocbino r.è che in Venezia predicasse, stando e,
soltanto tulle generali. Il padre Giuseppe Maria Zinelli «oprai ieimia io (ju 1*5* 136) *i liposta al Boverio

, ^
all' Llioclerìo, al Magenis.

Da tulle queste ullcsaioni io -non t o' già concludere che non sia vero che il Tiene abbia perseguitato
anche in Venezia del i 54 * l'Ochino, nè potrei concluderlo, perchè non (atti gli scrittori della Vita dell* h
uno e dell altro ho potuto vedere, fra*quali non vidi VEltoclerio, nè quella lettera che il Dovei io e il

Magenis dicono scritta da Gaetano del < 54 ? al Cardinal Caraffa e «polita a Roma col mezzo del Nunck» t

Apostolico di Venezia, nella quale pare che narrane della predicazione dcll'Ochino allora in Venezia •
per le quali lettere il Papa risolse di chiamar a Roma l'Ochino, che iovece cambiò strada. Sia io tutto
ciò ho detto perchè, chi amasse di scrivere di nuovo la Vita di San Gaetano, o qualche tratto della sua
4 ita, esamini meglio la verità su questo punto, nella circostanza che i più antichi scrittori, « vari» fra i

moderni non inen riputati biografi non ne fanno ricordanza.

(l) Gli esemplari di questa vita non si trovano facilmente; è intitolata Vita del B. p. Chetano Thime
scritta da Eureta AIisoscolo. In Eerona presto il Merlo 164 5. in 4

** di pagine 100. Il frnntispicio
è in rame. L’autore dedica a Bertucci /'alierò soscri vendosi col proprio nome F. Bona. Il mofito
per cui la «ciissc è appunto quello qui indicalo dal padre Magenis ed è assai cutioso che il padre Zinvili

avendo malamente lette e inleie queste parole, là ove irwe il Catalogo degli Scrittori della Vita di »V
Gattanoy disse: ivoreta Mmtcoh (cosi) cioè Francesco Bona, suo vero Nome. Vita stampata in Verona
nell anno 1 645 la quale egli scrisse per correzione di alcuni fallaci scrittori

;
giacche la scrisse no*1 per

coi reggere gli alti ni falli, ma j*er riparare in qualche modo con un libro santo a' mali recati da Ini co’pre-
ccdinti si-andalusi suoi scritti. Un altro errore commise lo Zinelli in quel Calatogli indicando come non
data alle stampe la Vita di San Gaetano scritta dal Silos in iiogua italiana, meulie fu già impressa prima
a Ruma poi a Vicenza del 1671.
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GL* IffCVRABILI. ' 4<>5

cui il pa»lie Bonaventura TInrtmann credette

di riprodurre l'Opera del Magenii con qua-

tto titolo : Vita di S. Gaetano Tiene patriar-

ea dcy
Chetici Regolari descritta dal P. (>.

lino M Magmi* Chierico Regolare Teatino

compendiata v corretta dal P. D. Bonaventura
Hartnuutn della stessa Religiosi Teatina dedi-

cata a S. E. la N. D. Maria Cattvrina Batlocr

Contarmi. Venezia. 4." per Antonio Ziatta.

L’Hartniann tolse i sopraindicati difetti non in-

troducendo alcuna variazione nell'ordine. La
prima edizione però ha tre copiosi ìndici, il

primo dc'quali spezialmente utilissimo per eoo*

tenere un sommario di tutta la Vita ed azioni

èel Santo: ma 1’ Hartmann ommi«e diri tulio

tl primo indice, e rifuse, abbreviando, in uno

bJ» iUù due
;

il che la ricercare piuttosto la

prima che la seconda edizione
(

1 ),

7. atemone isloriche della Pila di S. Gao-
taw Tiene fondatore c patriarca ile Chetici

Jtygolan, libri quattro, scritti ibi l>. Giuseppe
Rana /.incili C- R. collappendice di varj Mo-
numenti spettanti al Santo. In Venezia. Presso

none Occhi i 70 ^. j.*

lo poi tengo ius. la Relazione seguente :

Sanctissimo D. DI. Urbano Papac Vili ile San *

còlale filar, Virtutibus et miraculi* Servi Dei

Caielani Tìdenari Religioni* Rngularìum Thea-

tinorum nuncup. Jimaatori* Rclalio Joannit

Bnptisùxe Cocciai Decani
,
Phitippi Pirovaili, et

Ch:mentis Merlini Rotar aiuiitorum ex proces-

sibus super ilftus Cattonizatione Jormatis ex-

tracta. (Codice cari, in 4*° del sec. XVJI) Co-
mincia : Antiquissima sunt * Beatissime patery
Rt ligionum natala Finisce : Hunc itaq. Dei

servita» tam sancii insùluti auclorem tanta san-

ctitatis et miraculorum praestantia clantm de-

erevìmus a Ste Vestra Sancìorum Catludogo

adscribi posse. Da questa Relazione si ha, co-

me ho detto iu una delle precedenti note, che

del novembre i5a3, era tuttavìa in V codia

Gàetano leggendosi sotto il dì dieci novembre

*5*3, che afrore quarta di notte del di 8 del

mese stesso morì il magnifico Benedetto Ga-

briel rettore dello Spedale degli Incurabili. »

fu in quel di sepolto in S. Francesco della

Vigna
\

il cui funerale ebbe il corteggio de-

gli altri rettori, cosi avendo stabilito il Rev.

Don Gaetano Sacerdote e presidente, al quale

era stata commessa la cura di ciò. Ita sta-

tuente R.mo D. Caietano Sacerdote nostro oc

pracsule cui discendi funeri* cura omnis com-

missa est, e ciò da* libri antichi dello Spedale.

Vedesi pure che del febbrajo i5a.{ e del mar-

(1) Sei libro De Vita Vanii Quarti Pont. Max. coUectanea historica opera et studio dntonii Caraccio!»

Cl. Regni, conquisila. Coloniae Vbiorum. i6ra. 4-1° * peg» >7» • *• ba la Vita di S. Gaetano; e si pre-

mette J’elcoco di vari» scrittoi» di essa. Gallai

s

ncH'articolo intorno a S. Gaetano incerili» » p»g. 4
r
’7

nel Voi. XXII delta Biografia (Universale (Venezia »8a5) dice che la Vira del Santo più ‘limala è quell»

che fece il p* de Tracy. Parigi 1774 * ft t»-*no la quale h> non vidi; come non vidi la Raccolta di se lira

Lettere del nostro Santo pubblicala daU’ab. Barrai ori 1785 in 8.vo di png. 1G9. Già il Magenis nell*

Indice Tento alla lettera L indicò i soggetti cui sono additatale tali Epistole, e nel corso d-H’opcra ne
riportò anche degli squarci. Parlando de'nostiì, ne veggo diretta una a* Senatori di Venezia io lem pò»

dalla lega di Carubray; una ut B. Paolo Giustiniani; e una a Francesco Cn; petto nnb. Veneto circa I*

Provvidenza. Vari» pa«s eziandio di queste lettere, come tratti dal Pr«tc««*o Veneto, Vicentino, e Napo-
litano eretto per la ano beatificazione, sono riportali anche nella Refa%ione manoscritta che tengo, e
«he «olio descrivo. Quella al Giustiniani è impressa per esteso anche a pag, 4 >5 della Vita del Giu-
stiniani scrìtta dal p. Agostino Romano Fiori. R' ma 1713 (.to. Bramando 10 di avere più esatte noti-

aie intorno la edizione Parigina di tali lettere, mi rivolsi all» 00U erudizione e gentilezza di Francesco-
dottore Tetta a Vicenza, ed egli ini trascrisse (in data 6 settembre 84 4? q®®«l« nel proposito legge nelle-

inedite Memorie Vicentine del comune nostro amicu Marchese Vincenzo Gonzalo. « S. Gaetano Thiena
• deve annoverarsi tra gli Srritfori Vicentini per alcune lettere ascetiche da In» composte e che furono-
• stampate a Parigi nel 1780 dalfab. di Barrai, come si legge nel Nuovo Dizionario storico di Ladvoce*.
• Bastano 1795. T. YU. pag 1». Veggani anche il Nuovo Giornale Enciclopedico di Vicenza 178G.

• p*g- 1a5 dove legge*»: fAltre1 tic - Lettere Ascetiche di S. Gaetano di Thictte precedute dall*

» Elogio del Santo Fondatore pronunciato nella Chiesa de'Padri Teatini dai signor db. di Barrai dot-
• tor di Ugge ec. in 8.vo. Parigi presso V.tutore \ 785. In questo Panegirico fautore prosenta il suo eroe
• come no. legislatore; distìngue in esso il genio nobile e capace di formare un bel piatto; il coraggi»
• virile, ed allo a superare i più forti ostacoli; la condona irreprensibile^ e degna di riuscire in quslun-
• que impresa. Tale è il piano del Discorso

; la e^ecntione può dare una idea vantaggiosa della eloquenza
• dell’autore. Circo alle Lettere, che lo seguono, elleno respirano- santità, perfezione evangelica, nè si può»
• leggerle senza edificazione. « Aggiunge il Testa di non avete tale Libro, e di non sapere che altri lo ab-
• bta in Vicenza^



GL’ INCVRABILI.4M
ao i5aj il Tiene era a Roma, poiché i Ret-

tori degl' Incurabili presero di scrivere al Tie-

ne per ottenere l' indulgenza del Giubileo ed

altre. Ed era pure in Roma anche del »5a6,

leggendosi essere stato nel febbrajo 1 5x5 nv. v,

(cioè 1 5aG a stile comune) rogato un istro-

mento a nome dei Rettori dello Spedale in

atti di Bonifacio Sultani, eoo cui nominano
in procuratori, difensori, e protettori dello

•tesso Spedale il Rev. Pescoso di leale e don
Gaetano Tiene Oberici Regolari esistenti in Ro-
ma Questi Governatori degl’ Incurabili erano

allora: Vincenzo Grinuuu q. il ser-oio Doge
Antonio: Domenico Honorati mercatante e cit-

tadino veneziano ; non che Sebastiatto Con-
tarmi Cavaliere, Gmnantonio Dandolo q. Fran-

cesco
}
Antonio Vernerò q. Marino procuratore

di S. Marco, Pietro Contaiim q. Zaccaria Ca-
valiere; e Francesco di Giovano* dalla Seda
(a Serico

),
cittadino c mercatante.

Relativamente poi al culto di S. Gaetano
in varie Chiese della nostra Città, tengo al-
cuni libriceiuoH, fra’

i
quali:

v. Compendio di tutti gli avvertimenti bette

-

fidi et obliglii che dovranno bavere, tutti li con-
fratelli e consorelle del numero delti 3oo che
saranno descritti neWArchiconfroteraita di S.

Gaetano eir.tta nella chiesa parocchiale e col-
legiata di S. Fantino ec. In Venetia 1718 per
Alvise Valvasente. ta-cno.

a. Matricola seu Coastituttones Vcn. Con

-

gregalionii seu societàtis saecularium Saccrtlo-
tum sub tilulo et auspiciis Sancii Gajelani
Thirnentis primnm in ecclesia & Joannis vulgo
de Furiant deinde S. Blasii Vrnetiarum firma-
tele. Venetih 1 "3g ^.lo. Tjp. Antonii Boria-
li; confraternita che fu poi trasferita nella
Chiesa, oggi demolita, de’ SS. Vita e Mo-
desto.

Fine della Chiesa, ed Ospitale degli Incurabili.

|
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INDICE
DEI NOMI E COGNOMI CONTENVTI NELLE INSCRIZIONI DELLA CHIESA

ED OSPITALE DEGLI LNCVRABILI.

H primo numero è del millesimo
,

il secondo dell' inscrizione.

18.

ASCARELLI Àndi-inna. 1 18.

BALBI Andrianna \ -

Giovanni /
1 97*

Virginia. 1601. 10.

BASADONNA Elisabetta \ c
Filippo ) ,0 ' 5 ' «•

CAYAL Andrea \ -Q
Angela )

i587 - ' 7 -

Diamante. i6«4, «4*

Giulio 1587, 17.

Violante, iti 14, <4
CAPPELLO Cristina. 1682, 33*

i(>95, 3 o.

Francesco. 1682, 32
,
33.

1695, 3 o.

CARRARA Giannantonio. 1723, a3 .

CIHEREGATO Cesare r. a. a.

CIVRANI Angela. 1690, 12, i3.

CORNLANl Agostino, 1718, 10.

EMILIANI
(
. Miani )

ERIZZO Francesco. i638, a4.
GOZI Gianfrancosco. s. a. a5.

LVVIZIATO Rafaele. 1600, 3.

LAIRA Gabriele. 1626, 11.

Ì1ALLPJERO Francesco Maria. 1725,
33.

8 .

MARTINELLI Cristina. 1682, 33.

1695, 3o.

MAZZAROLI Modesta. 1601, 2 r.

MEZZO (de, AM*j l6oi) ,0.

MIAM (S.) Girolamo, j. a. a 8.

NIGRIS (de) Sillano \ .

Angela j ? 1

PERAZZO Pietro. i638, i<£

PETRICCIOLI Giambatista. 1689, \

POLLUZZI Iseppo. 1714»
PRIOLI Angela. 1571, 8.

RENIO Marino. 1629, »4*

RIGATI Antonio. 1640, 1 S
R1GONI Alessandro \ _

Pietro > '7°°* 16

SAVERIO (S.) Francesco, s. a. 27;

SCOTTO Claudio. 1679* 29*

STAZIO Bernardino. 1716, 9.

THIENE (S). Gaetano, s. a. 38.

VENDRAMIN Andrea. i65o, 19.

VENIER Elisabetta. 161 5, aa.

ZANTANI Gasparo. 1601, ai.

Lorenzo, s. a. 4*1614,37.
Marco. 1601, ai.

Modesta. 1601. 21.

753, 3l*
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TÀVOLA DELLE ABBREVIATVRE.

Àod

D. Dicatum, Dits, Domini

*

DD. Dominorum.

D. 0. M. Deo optimo maximo*

F. Frater, fdius.

F. C. Fieri curavit, cxirarunt.

FR. Frater.

IL S. Hoc sepulcrum

*

M. Mense*.

M.' Maria.

MR. Mater.

N. D. Nobil Donna

.

IL H. Nobili Ifuomini.

P. Principis.

P. C. Poni curavit, curarmit.

PP. Posuerunt.

PA. VE. Patritius Peneius.

Q. Quondam.

R. P. Fcwrcndi patris

*

S. Sanctus.

S. G. Senatus consulto

.

SS. Sanctorum.

Y. D. S. P

Digitized by



Uoi

INSCRIZIONI
NELLA CHIESA E LVOGO FIO

DI

SANTA MARIA DEL SOCCORSO

DEDICATE
A L HOBILK SIGHOBE

SPIRIDIONE PAPADOPOLI
CONSIGLIERE STRAORDINARIO

DELL'ACCADEMIA DI BELLE ARTI

E PBOTEGGITOBK NVRIFICO

DEGLI ARTISTI

E DEI LBTTEBATI.
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SANTA MARIA DEL SOCCORSO.

. I iJW. • I .

: i *t;r slai

•
«I

F cronica Franco (di cui nella Inscrizione quarta) rimasta vedova, veggendo

crescere sempre più nella città di Venezia il numero delle meretrici; mossa a pie-

tà, per trarle dal visio, volle nell’anno >577 insinuare ad alcuni devoti patri-

ili di stabilire un domicilio dove accogliere Una buona porzione di queste tra-

viate. Aderirouo alle insinuazioni alcuni di essi, e frattanto presa a pigione una

casa presso ai Oberici Regolari a S. Nicola di Tolentino, vi concorsero parecchie

di queste infelici, e quivi viveano a guisa di monache, facendo penitenza de'

passali lor falli. Altre ad imitazione di esae in poco tempo se ne adunarono,

e fra queste eran anche
.
mogli da’ mariti divise, ducile, conciliati gl' inaspri-

ti animi, con quelli ritornassero alla prisca convivenza. L’impresa piacque

a tutti i buoni; ma scndo ristretta l’abitazione, e crescendo da ogni parte le li-

inosiue ai potè con queste cercarne altra più ampia presso la Cattedrale di bau

Pietro di Castello ove si condussero queste donne. Ma per cagione del triste

aito, furono trasferite nella parrocchia de,’ SS. Gervasio e Protaaio, dalla quale nel

1093 si partirono per iatabilirsi in quella dell’ Angelo Raffaello ove stettero fin

ai momento della loro concentrazione, die accenneremo più sotto. L’ iliuatre

Flautino Cornare ha detto che del < 58 1 -dalla Casa di Castello trasportaronsi a

quella dell’ Angelo RaOaello; nta cadde in enore. Autentici documenti dal Cor-

nato non esaminati, e de’ quali faremo menzione in seguito, provano il contrario.

In effetto esse del r 58 i non mai potevano rifugiarsi nella Casa aH’ Angelo Raf-

faello, la quale non era ancora fabbricata, ma neppur s’cra pensato all’acquisto

del fondo per fabbricarla; lo che seguì solo nell’anno i 5gi a’ 16 di marzo, co-
me appare da pubblico islrumento in atti di Girolamo Lurano q. Giambattista

notajo veneto. La vendita fu fatta da due sorelle Paola l* Lucrezia Poggio o da
Pozzo figliuole di Vincenzo, la prima consorte di Camillo Leggio (ossia Lezze) la

seconda ili domino A jace Casoni ,(o Casotti). Questa vendita è divisa in due partì.
Tom. V. 5.

f
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/
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Nella prima Paola rende a Girolamo Lampugnano q. Silvestro come procuratore

del Pio luogo del Soccorso una casa da stazio in contrada deltAnzolo Raffàel

sulla fondamenta dei Carmini con suo terren vacuo sm? ortot con una bottega

vicina a detta casa

;

e ciò pel prezzo di ducati willeducento, coll' obbligo che

fitta la chiesa di detto Pio luoco sia celebrata una messa perpetua per l'anima

della venditrice e suoi defonti. Nella seconda parte, le due sorelle Paola e Lu-

crezia vendono allo stesso Lampugnano agente del Pio luogo suddetto, numero
otto casette a piepiano sopra la fondamenta verso San Sebastiano pel prezzo di

ducati milleottocento da lire 6:4 l'uno ec. cosicché la somma delle case com-

perate ascese a 3ooo ducati. Continuando poi lo zelo de* caritatevoli benefattori,

fu per la terza volta presa in affitto un’altra casa nella Contrada de’SS. Gervasio

c Protasio (deUo San Trovaso). E in questa da quella di Castello passarono le

donne; e furou provviste di particolar Cappellano e Confessore nella persona di

Antonio Bergamasco collo stipendio di ducati centoventi annoi, oltre l'affitto del-

la casa. E fu parimenti in quest'ultima casa stabilito di formare due Congrega-

zioni l’una di patrizii e di cittadini, l'altra di dame, riducendo a metodo di] re-

ligiosa comunità l’unione di tutte le Penitenti in essa raccolte. Quelli avevano il

titolo di Governatori, queste di Governatoci, c la prima che fu deputata a su-

pcriora col nome di Reverenda Madre fu madonna Soprana Angelini, cui successe

Laura Caravella collo stesso nome; e dipoi Elena Minio col nome di Priora 1 *
li

anno i 593, e tal nome sino alla concentrazione si è conservato. Intanto che le fe

Soccorse dimoravano nelle Case ai SS. Gervasio e Protasio, si chiese nel 18 u
settembre i 5gi al Principe l’approvazione delfacquisto 1591 16 marzo soprain- ^
dicalo, e la permissione di erigere questo noovo luogo a salvezza di tante ani- ^
me già dei proprii falli ravvedute; e nell’anno 1^93 a’ 3 gennajo (more veneto ^

cioè i 5q3 more romano), si ottenne favorevole decreto dal Maggior Consiglio, ^

regnante Pasquale Cicogna doge. Fu allora data mano alla fabbrica sì del luogo
\

clic della piccola Chiesa, nella quale fabbrica s* impiegarono oltre undicimila du-

cali; ed anzi il Patriarca Lorenzo Priuli, che fu poi Cardinale, annuì, non solo

che da’ Sacerdoti potesse celebrarsi la messa, ma conservarsi ancora nella chio-

sa stessa del Soccorso perpetuamente l’Augustissimo Sagramento per l'adorazione,
,

per comodo e per benefìcio delle povere donne ehe esser dovessero ricoverate

in detta Casa pia; il che risulta dal decreto 15Q3, 30 marzo rilasciato a* duris-

simi Federico Contarini, Lorenzo Araulio, e Girolamo Lampugnano governatori

ossia procuratori della Casa; nel quale decreto il Patriarca riservasi di rivedere,

correggere, e riformare,* ove occorresse, le costituzioni tutte della Casa, se fossero

pregiudicievoli e dannose al dritto parrocchiale della Chiesa dell’Angelo Raffaello.

Delle (lame governatrici, che trovatisi unite a’ Governatori nella supplica suindi-
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cata dei 18 settembre 1591, non si trova fatta alcuna menzione in alcun caso

nè prima nè poi; il perchè puossi con sicurezza affermare che dopo la tras-

lazione seguita nel i 5p3 in questa Casa all'Angelo Raffaello esse non presero

alcuna ingerenza nè unite nè separate negli affari della Pia Casa. £ il Cornaro

stesso dice che soli tre anni durarono.

Risulta dagli atti dell'Archivio del Soccorso, che appena ridotta questa Comu-

nità, per così dire, nella propria sua sede sotto la direzione dì una veneranda

Congregazione, con unanime sentimento pensarono i benemeriti Governatori di

piautare un ben regolato sistema di economia, e disciplinato reggimento, sicché

nell'esercizio della pia opera, a norma dell'istituto, niente mancasse alle natura-

li t spili Luali esigenze delle Soccorse. Si stabilì una Presidenza ed alcune cari-

che per elezione, ognuna colle sue particolari ispezioni, prefìsso il periodo a tut-

to di un anno, onde oguuno de’ Governatori per turno potesse conciliarsi merito

colla loro assistenza, e si cambiò, come si è detto di sopra, alla Superiora il

titolo di Reverenda Madre meglio competente alle Comunità Religiose, in quello

di Priora- come si praticava in tutti gli altri luoghi Pii. Fu comandata ed ese-

guita la stampa delle Costituzioni, perchè in ogni Deputazione principale o su-

balterna si sappia, quali siano,, le rispettive incombenze. La massima attenzione

de’ Governatori è stata sempre quella di dare stato alle figlie o maritandole o

monacandole, e molte si trova esser passate nell’altro luogo pio- detto Le Conver-

tite di questa .città $ altre in qualche onesta casa private della città, ed altre in

Terraferma provvedute di tutto l’occorrente. Per tale effetto era continuo lo zelo

della Congregazione di procurare elemosine, ed eletti furono due Governatori che

andavano a certi tempi cercando in Drogheria a Rialto, in Ruga, in Merceria ed

altrove: così pure raccomandavasi a’ confessori di ajutar la casa di elemosine,

massime colla Parte i 585
, 9 Ottobre diretta a'Monasteri di & Nicola di Tolentino,

S. Stefano, S. Francesco, SS* Giovanni e Paolo, i Carmini, i Frari, i Servi. II

Principe mise a parte di tutte le pubbliche elemosine la Casa stessa: e anzi le1

carra dieci di Iegne che dal Consiglio 1 de' Dieci- eranle prima- state assegnate, fu-

rono aumentate di altre carra dieci, con decreto 26 settembre 095, vista la

zzi ultiplicità delle figlie che ricevute al numero di cinquanta' vi- si trovavano ri-

coverate. E fu dalla Provvidenza protetto assai- cotesto- Conservatorio, perchè ri-

dersi legati ed eredità da benefattori Usciate per fondamento dell» sua sussisten-

za ; notandosi U prima disposizione- per testamento di Antonio Marinoni 1 594*

Seguirono il laudevole esempio altri benemeriti testatori, per modo clie appoggia-

ta. ad una conveniente rendite certa reconomia della casa, non mancava mai il

necessario mantenimento alla Comunità. E sebbene nel principio dello scorso se-

colo sendosi instituita l’opera stessa e col medesimo metodo- nell'altro luogo pio



col titolo di Penitenti a S. Giobbe, siensi diminuite notabilmente le elemosine

alla Pia Casa del Soccorso, nondimanco non fu abbandonata dalla Provvidenza

nè ralle» tosai d fervore della veneranda Congregazione sempre costante per con-

servarla. Durò questo Pio luogo sino al 1607, nel qual anno, quantunque col

decreto 18 giugno fosse ordinato che le suddette Penitenti fossero concentrate

con questo di Santa Maria del Soccorso, pure ebbe luogo la concentrazione con-

traria, a tenore dell'altro Decreto del Ministro del Culto a5 Loglio 1807 quindi

queste del Soccorso passarono fra le Penitenti clic furono, e ebe sono pur og-

gidì conservate^ ; . j. . »

Quanto alla fabbrica della Cinese, alla quale, come si è detto, fa dato prin-

cipio nel 1 5 (j3, dedicata a . anta Maria Assunta, e che venne consacrata nel 1609
da Lorenzo Prezzato Vescovo di Chioggia (come dalla Inscrizione prima), essa

è alquanto angusta, ma però bell», coti pilastri corinti! , che reggono fa cornice

che gita allo intorno. La tavola deU’unico altare era bel lavoro di Cartello Ca-
lia 11 rappresentatilo l’Opera pia del Soccorso nella sua istituzione, espressa in un»
principale figura di matrona umile, e sprezzante ogni abbigliameli to> con diverse

penitenti di seguito tulle rivolto a mirare l'Ellìgie di Maria Vergine situata so-

pra le nubi. Altre piu lontane stavano a sedere sotto apportici intente in vani

lavori per fuggir l'ozia Quantunque nessuno degli scrittori che tal palla descris-

sero Tabbinu osservato (per quel che a me consta), è però assai probabile che*

il pittore nella principili figura abbia, voluto ritrarre la insti la tri ce, cioè Veroni-

ca Franco; 0 questa tradizione con.servavari anche nel secolo scorso presso le t

donne abitati ici del luogo. Non oniinetlerò di «lire che il Aidolft- e il Martimonr
, s

attribuiscono tal opera, non al solo Carletto ma eziandio a Gabriele Labari fra-

tei suo; ma e il Boschivi, e lo Zanetti la dicono fattura del solo Cadetto, os-

servando lo Zanetti che il Boschiui eoe miglior c*/i*iglio e più di verità dà <t

tutti le sue, « descrive poi quelle che forum* tutte ir* compagnia dagli eredi Ca~
liari. Questa tavola si conserva oggidì- nella Sala nuova Secondi dell'Accademia

di Belle Arti, descritta a pag. ao della Guida. i£l$a. Olire a* questa pittura, Infe-

deltà Chiesa era ornata eziandio da due tavole di Michele Neydhnger da No-
rimberga, l'uiia con Cristo morto Ìli. braccio della Madre; l’ altra cer> Cristo ri-

sorgente. E anche Giuseppe Enzo, o Heinz, o liena di Berna dipinse alcuni qua-

dretti ovati, entro gli stucchi con azioni della Vita- di Gesù Cristo e della Ma-

donna. Delle inscrizioni non .vidi sopralluogo ohe U primi» e la seconda. La so-

lennità titolare si faceva, nel -agosto degni mino, cantandovi la messa il par-

roco dell'Angelo Bailaelio, c quella, della dedicazione celebratasi nel dodici no-

vembre. La, Chiesetta oggidì pur sussiste
,
sfornita d ogni ornamento, e sussiste*

pure, l'annessavi fabbrica; cd anzi negli scorsi anni volevasi ridurre ad asilo «bri
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preti vecchi ed infermi sostenuti dall* carità de’ loro confratelli; ma tramontò la

idea, e resta tuttavia indisposto il luogo.

Abbiamo a stampa: Capitoli et ordini per il buon governo della Pia Casa

del Soccorso di Venetia alla protezione della Santissima Vergine Maria consecratì.

(Venezia per Giambatista Tramontin a S. Rocco, tjot, foh di pag. 16). Furono

riformati ed ampliati in base de’piò antichi Capitoli sotto la presidenza di Costane

tino Renicrt Cancelliere Nicolò Passalacqtta. Non c'è alcuna storica notìzia cir-

ca alla fondazione. I Capitoli sono XX; compiutane fa compilazione nel di i8

settembre 1701. Di questi Capitoli ctl Ordini avvi una ristampa eseguita in Ve-

nezia nel MDCCLXXX

C

(1780) in fol., la quale ristampa fu fatta per ordine

detta Congregazione con Patte del a3 marzo 17£5 ; e con altra Parte del i.f

settembre 1747 ri decise eliti vi sì aggiungano quelle successive determinazioni

le yuali fossero giudicate dalla Presidenza convenienti. Avvi soscritlo Alessan-

Jrj M. Renier Presidente , e Marco Pianeti Goo, e Cancelliere. Le giunte sono

Tramezzo ì Capitoli Vf. X. X1U. e XX.
Fra i vani- libri da me esaminati è: Martinioni (Venezia. i 663 .

pag. a65).

Pacifico (Cronaca ÌG97. pag. 4%)> Cornato (Feci. Ven. T. V. 32(1. e Notizie sto-

riche, pag. 553 ). Agostini (Scrittori T. II. pag. Gao). CoroneW (Guida 1744*

pag. 297). Grandfs (Vite de*Santi, pag. 226. Tomo IV.) Cronaca Veneta (a. x 777-

T. li. pag. 367). Ermolao Paoletli (Fiore. T. IIL pag. 120). Boschini (ediz. 1664.

pag. 375 e altre). Martinelli (Ritratto 1705. pag* 47 ^)* Zanetti (Pittura 1771.

pag. 369). RidolJÌ (Vite. 1648 T. primo 34 *)* Ma ho consultato principalmente

ed estradato fedelmente un manuscritto inedito intitolato: Notizie 1storiche della

fra Casa di Santa Maria del Soccorso raccolte ed estese dal n. li. £ Angelo Ma-

lizierò Govemator. MDCCLXl. fol. reale di carte j4- Premette il Malipiero delle

Notizie generali tanto sulla ùislituzione, (pianto sulla institutrice, e vi fa delle

ottime riflessioni; indi reca in copia dodici documenti in comprovazione di qtian-

tef disse nelle Notizie, alcuni de'quali sono tratti dall’ opere a stampa del Cortia-

ro, dell'Agostini, e della Franco* altri dagli Atti deH’Àrchivio; due dei quali do-

cumenti, uno dettato dalla Franco, l'altro- suggerito da essa, non veduti nè dal-

J'Agostini, uè dal Cornaro, anzi ignoti, e scoperti solo dal benemerito Malipiero,

ini piace di qui sotto trascrivere ;
giuntovi un terzo che estrassi dagli Atti stessi

Dell’Archivio (.1).

(1) Per la gentilezza del signor Antonio Alleili benemerito Amministratore degli Orfano*
troGi Terese, Gemati, c Ma Caso Penitenti

,

ho confrontato le cose dette dal Malipiero

e i documenti da lui riportati, cogli Alti autentici od originali dellArcbivio della Pia
Ca.ui del Soccorso

, che esistono- nelfArehmo del l'Orfanotrofio Gestititi ove furono con-
centrati al momento della soppressione del Soccorso. £ tatto corrispose, tranne che per



DOCVMENTO I.

4«*

Segreto aricordo al ser.mo Dominio di Veronica Franco da farne lo svelo

a, condizione che gli siano assegnati due. 5oo alianno.

SER.MO PRINCIPE ET ILL.MO DOMINIO.

n Perchè la particola? protetiona che ha. sempre- avuto la Maistà de Dio*
» come per molte prova a* ha visto de la grandezza e reputa tione dì questa Ser.

r> Republica, è seuza dubbio nata da quel vivo affetto di sincera e Cattolica

» Religione, col qual, c nel culto de le cose sacre, e nelle Leggi,, et ordini in-

» drizzati all* onesto e regolato vivere de- cittadini, e sudditi, et in tutte le altre

>* sue Cristianissime operationi ha continuamente procurata gloria, al Redentor

» nostro, chiaro nome a se stessa, e sicuro stabilimento al sua prudente e santo

*> Governo; m'assccurerò io Veronica Franco umilissima e devotissima sua sud-

r> dita, e serva di dover esser benignamente esaudita, proponendo ora a V. Scr.

»» cosa, la quale perchè serve mirabilmente al sopra detto principal fine di que-

» sto santissimo Dominio, si può credere (come si deve d ogni religioso pensiero

r> che si svegli in petto uniauo) che sia ispirazione di Dio, il qual forse vuoi

n usare una povera et indegna Donniciuola (come son io) per istrumento presso

» alla Ser. V.ra di dover ricordar una così fruttuosa, e Cristiana, opera , coni’ è

n quella che s’intenderà.

» Molte donne sono, le quali o per povertà o per senso o per altra causa,

n tenendo vita disonesta, componle alcune volte dal Spirito di sua Divina Mae-

n sia, e pensando al misero fine, al qual per tal via sogliono il più pervenire.

errore di copia, nel secondo de’due documenti mancava una linea che io inserii sulla

fede dell originale. Dirò che sebbene il primo Documento nou abbia P epoca nel suo
contesto,, pure questa v'c al di fuori a guisa di occhietto (ora si direbbe) cosi: 1 58o
scrittura per conto della Casa dei Soccorso : ed è di carattere diverso, ma però contem-
poraneo a quello ond’ è scritto il Documento: Questo primo Documento ha tutte le

marche dell'autenticità, e dirò anzi dell'originalità; cosicché io non dubito punto a cre-

derlo steso e scritto tutto di pugno di Veronica Franco . F ralle varie Che e volumi di

questo Archivio è un Tomo Primo intitolalo Instituzione della pia opera dei Soccorso

,

il

cui numero ha vani Brevi Privilegi, Indulgenze ec- concedute ad esso Pio Luogo
da Clemeule Vili. a. i 5<)4 e i6o»$ da Paolo V. a. i(ii 5

$
da Urbano Vili. a. if»a~;

da Federico Cornaro Cardinale, e Patriarca di Venezia, a. i58t. ec. ec. Nello- stesso

Tomo Primo al numero 6 esistono in. carattere del principio del secolo XVII quegli

Ordini e Regale della . Casa che furono poi con giunte e modificazioni stampate, come

ho detto nel 1701 e ristampate, con. altre giunte del 1785. Al numero 5 dello siesta

Tomo Primo vi è fascicolo intitolalo: Elemosine, e contiene varie pergamene, ed altre

carte, con iuviti premessi a' fedeli onde eccitarli, ad elemosine per la Pia Casa, e la pri-

ma di tali pergamene, che non ha. epoca, reca soscrilti i nomi deprimi LcuebUori, cioc^

Marcantonio Girardi, Picrantonxo ili Franceschi
,
Giambaùtla Scalabrino.
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» respetto così al corpo, come aU'amma loro st ridarebbero facilmente dal mal

7» fare, se avessero luoco onesto» dove potessero ripararsi e con sui figlioli so-

t» stentarsi, perchè nelle Citelle non sarebbe lecito che entrassero, nemeno tra

t» le Convertite, avendo elle o madre, o figlioli, o mariti, o altri suoi necessarj

t* rispetti, oltreche difficilmente si possìno indurre a passare in un momento da

i» una tanta licentia, ad una così stretta et austera sorte di vita, come è quella

»» delle Convertite. Da questo mancamento di provisione in tal materia nasce la

7» perseveranza loro nel mal far, ed olirà tanti altri inconvenienti, questa altra

7» abominanda sceleratezza ancora, che le propie madre ridulte in bisogno ven-

7» deno secrelamcnte la verginità de le proprie innocenti figliole, ìncaminandole

» per la medesima via del peccato, che esse hanno tenuto con perdita di tan*

>» te anime, scandalo del moudo, e grande offesa della Maestà de Dio: perù io

* mi offerisco di arricordar un modo, el qual, senza alcuna spesa della Ser.tà

»• V.ra o gravezza di Sudditi, provvedere che la buona intcntione di quelle, che

* vorrebbero ritirarsi dal peccato, e per li su detti rcspelli sono ritenute, potrà

» avere facilmente il debito effetto con aver da sustentarc in luoco onesto se,

» ed i suoi figlioli, con conditione perù, che essendo accettala la mia presente

x supplicalioue, et attendendo a quanto mi offerisco
, sia concesso a me , et a

» miei eredi, ovvero a chi mi pareri in perpetuo del denaro si straggerà per

n mio Raccordo senza dar gravezza, o spesa alcuna, a V.ra Sereniti, ni al pri-

x vaio, ducati cinquecento all'anno, nè perciò vorrei domandar alcun beneficio,

». se non fusse, che son dalla mia povertà astretta a farlo, avendo io figlioli, e,

» essendomi nel tempo del contaggio passalo, olirà l'aver persa la maggior parte

» della mia robba, rimase, per la morte di un mio fratello, alle spalle alcune mie

x Nezze da maritare, ed alcuni Nepoli, quali tutti convengo sostentare, e se que-

x sto Ser.mo Dominio suol con tanta prontezza e cariti lare infenite elemosine

x in sowenimento di queato, e quel ^articolar, maggiormente si doveri mostra-

x re pronto in far una cosi Cristiana e Santa Opera in beneficio, et onor pu-

x blico della sua a città gloria di nostro Signor Dio, senza che in ciò sia speso

x pur un quattrino nè del suo, nè delli suoi sudditi, e cosi a V. S. umilmente

x me le raccomando, u

(Non vi anno, ma conghiettura il Malipiero che sia il i58o; e soggiunge

che di tale Ricorso dalla Franco concepito non si vede fatto alcun uso, ni si sa

qual fosse il pivgetto. Ma il progetto si scopre nel seguente documento).



DOCVMENTO II.
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Supplica delti Direttori delfOpera Pia nella quale si svela il secreto

di Veronica Franco.

SER.MO PRINCIPE ET ECC.MI ET 1LL.MI SIC.

» È stato sempre costume et è di questa religiosissima Rcpublica nata, au-

» mentala, e conservata nella Cristiana pietà, e di V. Ser.tà, di V. Ecc.me et

n 111.me Signorie, come veri figlioli di essa Republica, il fondare, conservare, et

»• aumentare l’Opere Pie in questa inclita Città, et in tutto il suo Dominio: però

y ritrovandosi in essa Città la Casa detta il Soccorso, nel quale si governano cri-

»» stianamente quelle Donne, le quali lasciando il peccato, vogliono ridursi a buo-

i» na vita, per maritarle dappoi, quando si vedono ridotte a buoni e devoti co-

x stumi, o farle monache, o dargli altro ricapito, nel quale possino viver in gra-

» zia di Dio, conforme alla inclinalioue e vocatione di ciascuna, e non avendo

x questo sì pio ed importante loco de che vivere, non che da potere dare Dote

r> a quelle, che si maritano, o si fanno Monache, come sarìa necessario sempre

x fare, per cavarne da esso, e ponervene delle altre, le quali voniano pure la*

x sciare il peccalo, supplica detto Soccorso la pietà di V. S. e de Voi Ecc.nii,

x et Ill.mi Signori di voler applicare et appropriare a detto Soccorso fi beni delio

x meretrici abitanti in questa città, morendo seiiza Testamento e senza figlioli

x legittimi e naturali, c la metà delti beni lasciati da esse per testamento ad al-

x tri, che a simili figlioli legitimi c naturali, siccome applicò et appropriò pia*

x mente e santamente la Santità di Papa Pio V di felice memoria ad un simile

x loco di Bologna delle Meretrici di quella città, e siccome al presente anco si

x fa et eseguisce: che ben conviene che il guadagnalo con peccalo, ed offesa di

x Dio si riduca quanto piti si può, da quelli che hanno la potestà, in onore, e

x gloria di Sua Divina Maestà, ci in islrumento di salvare lenirne: e così si prov-

n vederebbe assai bene a questa sì pia c necessaria Opera cou salute di molle

« anime, e grande servilio di Dio il quale feliciterà V.ra Ser.tà et V.re Ecc.me

x ilLme Signorie nell'eterna gloria auco per questo fatto. «

(Non ve alcuna soscriziune, nè epoca. Ragionevolmente desume il Malipie-

ro che la Franco , cambiando pensiero, abbia a.' Direttori fatto lo svelo del suo

progetto sperandone col loro appoggio maggior fortuna , Si ricerca in sostanza

una legge per la quale le facoltà tutte delle meretrici che morissero intestate, e

senza figli legittimi cadano a benefìcio delle Penitenti : e morendo con testamento

pur senza figli legittimi, le loro disposizioni abbiano effetto solo per metà, c Tal-

tra metà sia devoluta come sopra. Ma j contultocìò (continua il Malizierò) non
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api>arendo registrata nè accettazione nè Decreto per ragionevole congettura si

deduce che o non fu presentato, o fu rigettato il Ricorso),

4-

DOCVMENTO IIL

Invito a fedeli onde colle loro elemosine si possa comprar una casa di

domicilio stabilita per U donne di questo Pio luogo.

y> La Casa pia chiamata del Soccorso nella quale s’accettano quelle pecca*

r» trici che vengono a penitenza, ogni giorno riesce di maggior utilità dell’anime

* et honor di Dio, perchè s’avvcrlisce a pigliar quelle, che per gioventù, bellezza

r> et comodità sono piu atte a far precipitar molti, et così oltre la salute loro

„ si a)ulano 1 anime di tutti quelli, alli quali si levano tali occasioni. Fin a que-

» sf' fiora se ne sono salvate da quaranta, le quali tutte se non si fussc levata

r questa casa, havrebbono seguitato il mal fare, per non haver così subito ani-

r mo d'entrar nelle Convertite et non saper dove andare: parte di queste si so-

* no monacate et parte maritate, salvandosi per dotarle quella robba che sì tro-

» vano ail'entrar in casa, et se quella non basta porgendo del suo l'istessa casa

r> con tutto che non ha altro che elemosine et ogni giorno se n’accettano. Quel-

9» le anco che sono maritate et per far mala vita sono in discordia con li loro

r> mariti, et vivono separate da loro si accettano et si riuniscono, et tutte men-

99 tre stanno nella casa s’ iustruiscono nel timor di Dio, et attendono alle ora-

99 rioni, confessioni, et comunioni, lavorando poi di continuo preparandosi con

99 gran devotione a far buona elettione di vita. Si clic grand* è In consolatone

n del buon progresso di quest’opera : ma tanto maggior è il dolor vedendosi che

99 per mancamento di casa stabile, ove habitare si mette quasi in dubbio l’andar

inanzi, poiché il patron di quella dove si sta a fitto le ha fatte licenziare,

99 onde è necessario far nn poco di sforzo di elemosine per comparii casa fer-

rt ma, et dar stabilimento a così santa opera, che iu così breve tempo ha fat-

99 to frutti segnalati. Però si riccorre alle carità vostre pregandole per le visce*

99 re di Gesù X.po che allarghino in quest’occasione la mano a laude et gloria

99 del Sig. a beneficio di tant’animc et dcstrultione di tanti peccati, u

(Non vi c anno nè soscrizionc alcuna; ma vedesi essere scritta verso la fine

del secolo XVI., cioè quando erano per partire dalla casa de* SS. Gervasio e

Protasio che avevano a pigione, e passare in quella comperata alt’Angelo Ra-

faello,
a. i 5yi.)
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DEO. ET . DTVAE MARIAE
|

ILL.vs AC R iti

DNVS LAYRENTIYS PREZATVS VEV
|
CRO-

DIENSIS EP.VS 5ACRAS AEDES CÒSECRA-
T1T.

J
PAVLO QVINTO SVMMO PONTIFICE

|

FRANC.VENDEAMINO PATRIARCHA l LEONAR-
DO DONATO VENETIARVM DVCE

J
TERTIO

IDVS NOVEMBRIS ANNO A PARTY VIUGINEO f

MDCJJC.

Questa epigrafe «colpita in pietra uorata

ho Tetta nella chiesetta, e sta tuttora (a i8 {5.

mese di giugno) affissa sul muro allato all' ah

tare (eh’ è un solo) sopra la porla che met-
teva nel Pio luogo.

Vi si ricordano i Veneziani LORENZO
PREZZATO, FRANCESCO VENDRAMINO,
LEONARDO DONATO. Del Veodraoiioo c

del Donato ho già parlato a lungo nelle e-

pigrafi di Santa Maria de' Servì
,

quanto al

primo, e di San Georgio Maggiore quanto al

secondo : e in altre occasioni tàrannosi delle

giunte interessanti.

Quanto poi al PREZZATO
5

le cronache
de’ cittadini originarli veneti pongono questa

Casa frali l* nostre più distinte. Essa è origi-

naria da Bergamo, dove Gno dal 333 si ha
memoria di un Giovanni figliuolo di Oberto
da Prezzate (luogo nel Bergamasco), il quale

Giovanni fu compilatore delle leggi delia Cit-

tà di Bergamo, e uno del Consiglio de'Savii,

come dallo Statuto di quella Città (dice il Calvi)

A Bergamo fu parimenti illustre Gabriele Pro-

tali Medico dotto, che aveva studiato in Bo-

logna, e che in quella Università fu lettore

nel 1Ì77. In sua patria venuto fu aggregalo
del 1^85 a quel cospicuo Collegio de'Medici.

Scrisse, per testimonio del Calvi, intorno alla

pestilenza che del i5o3 premeva la città di

Bergamo, un libro che ebbe molta voga a quei

tempi intitolato: Tractatus valile utilis Fla-

gellimi Dei intitulalusy il quale si divide in due
trattali, cioè : De causis et remediis praeserva-

tionis pestilentuie, e 1' altro De cura in/ectorum.

Papiac per Jacob, de Borgo Franco. i5o4* E
mori in Bergamo nel i5oy: delle quali cose

faceva menzione il suddetto padre Donato Cal-

vi nella Sema Letteraria degli Scrittori Ber-

gamaschi (ivi. i6C4- 4-'* Pa S- *76. col

ritratto di Gabriele). Il primo poi che di que-
sta uobile famiglia è venuto a piantarsi in

Venezia si fu Marcantonio Frettato figliuolo

di Grazioso
,
o piuttosto Grazialo

,
nel *537:

ed esercitava la mercatura
(
era Marzcr alÓ

Insegna delle Baiarne). Fu ammesso alla cit-

tadiuanza originaria Veneta, e acquistò per
sua casa dominicale con istroracnto «lei i584
primo marzo in atti di Pietro Partenio il Pa-
lazzo a Sau Stae in Rio del Moggio ; palazzo
che fu poi venduto del i636 da Marcanto-
nio Prezzato nipote di luì alla Commissaria
Stazio, della quale fu erede la famiglia Re-
nier. 1 posteri di Marcantonio tuttoché resi

capaci alla Ducal Cancellarla, non aspirarono
mai ad alcuu posto, e contenti delle suffi-

cienti loro facoltà si tennero sciolti da qua-
lunque impiego. Soltanto il Notariato eser-

citarono alcuni di essi, fra’quali Pietro e Do-
menico

.

Un Agostino Prezzato fioriva circa
alla metà del secolo scorso W1II ij quale,
colto qual era, aveva radunala una buona
Biblioteca di libri a stampo : e amando di
averne eziandio di manoscritti, ebbe \a pa-
zienza di trascriverne in gran numero da Co-
dici che dagli amici gli venivau dati a prestito,

contenenti storie, e cronache Veneti-, relac/ost

di ambascìadon, ec. ma la più parte pocùc

de'suoi tempi, eroiche, facete, amorose, satiri-

che, libere ec. parecchie dirette a lui degli

amici, fra' quali Giovanni Hiarca , Giuseppe
Catti. Di questi libri in 4-° piccolo, tutti di

saO pugno, ne trascrisse almeno cr.nioijuarania

dei quali parecchi ho io a scelta comperati
fino dal r8>4 circa da un libraio. Con Di-

ploma del Maggior Consiglio di Bergamo 1707
a' 10 di giugno fu questa famiglia dichiarata

nuovamente Nobile di quella Città, c ricono-

sciuta capace di tutte le dignità e privilegi

di essa. Questa casa sussiste anche oggidì in

Venezia, e fu confermata nobile con sovrana
Risoluzione 10 ottobre 1819.

Venendo ora a parlare più particolarmen-

te del Vescovo Prezzalo nella epigrafe no-
minato, dico :

LORENZO PREZZATO fratello di Ago-
«tiuo, e figliuolo di Marcantonio che primo
venne a Venezia nacque del i556, 0 sua ma-
dre fa Polissena Maserau. Ebbe laurea in

ambe le leggi con diploma Patavino, nJ
quale viene indicato nobile di Bergamo e cit-

tadino Veneto. Forniti gli studi io Padova,

esercitò in Venezia l'avvocatura ecclesiastica,

e fugli affidata la collettoria delle decime del

Clero in tutto il Dominio. Trasferissi poscia

a Roma:, e quivi essendo del 1 58 1 a’i3 mar-

zo fu eletto luogotenente del Cardinale Alba-
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no nulla Città di Amena o Amelia ; e dui

i 585 a’ diecisette settembre di quella di Ba-

gnarea nella quale restò anche confermalo.

Dell’ anno i 5&6 fu proposto in Senato per

il vescovado di Corta (ragli altri concorrenti,

e fu stridalo io questa guisa: Don Lorenzo

Prezzato tlottar et auditor (Li Cnnlinal Alba-

no. In forza del Testamento del padre suo

3/arcantonio fatto del i 5 tt(i undici maggio

potè acquietare due cariche in Roma, 1
’ una

di Cubiculario Apostolico, c l’altra di Segre-

tario Apostolico, come dall'alto o composi-

zione di esse cariche i 5go 19 febbraio cou

Gianfrancesco Bageri di esborsar ducali 0000

m quattro anni per resto del prezzo pattui-

to, ucl *591, 9 novembre fu promosso agli or-

dini miao ri
;
del lògJ a’ 1 a dicembre fu im-

partita facoltà da Monsignor Kuslicucci a mon-
ugaor Agostino Vallerò vescovo di Verona e

Cardinale, di conferire il suddiaconato
,

dia-

conato, e sacerdozio al R. D. Lorenzo Pre-

salo Chierico Penelo, Referendario e Segretario

Apostolico. Scialo in Roma come procuratore

del patriarca Veneto Lorenzo Priuli comperò
nel 1595 dai procuratori del Gran Mastro
dell’ Ordine Teutonico il Priorato della Tri-

nità (o v'ora il Seminario Patriarcale) per fon-

darvi il Seminario de’Cherici. Per l'assunzio-

ne al Cardinalato di Francesco Manlica già

Auditore di Rota Panilo fu Lorenzo
uno de’ quattro per nome della Repubblica

proposti all’ audì lo rato predetto, cioè Barto-

Jorunieo Sabatico di Padova, Camillo Pelle-

grino Veronese, Marcantonio Martineogo Bre-

sciano, c il nastro Prezzato. Finalmente nel

maggio 1601 fu da Clemente Vili stabilito

Vescovo di Chioggia; nel 4 giugno preconiz-

zato in Concistoro : nel 12 dello stesso mese
consecralo, e a’ a del settembre collocalo so*

leunomento nella sua sede. 11 Prezzalo fu dei

più attivi c vigorosi vescovi di Chioggia. Re-

golò la Cancelleria vescovile. Nel ilkii del

mese di ottobre ioslituì una terza dignità nel-

la sua cattedrale, oltre quella delPatcidiacoao

e dei decano, cioè J’Arciprelale. In detto an-
no del mese di ottobre stesso celebrò un Si-

uodo diocesano, che fu dato anche alle stampe.

Sotto di lui uel iU<»3 riparossi, e si ridus-

se in più bella Forma il Campanile, come dalla

epigrafe ebe vi si legge; egli regolò il coro
cd il ccremooiale delle funzioni pubbliche.
Varie quistioui e molestie ebbe coi Canouici,
e col Cocaurne di Chioggia. perchè le sue
riforme tendenti al miglioramento, erano cbia-

SOCCORSO. $19
mate novità distroggilrici delle antiche con-

suetudini ; il perchè dovette anche sulla line

del i 6o5 recarsi a Roma, di dove tornò del

1607. Nuovi dissapori soflervo anche del 1609
col Capitolo per causa de' legati delle messo

ec. Ricuperò alla sua diocesi il Benefìcio sem-

plice chiamato- Priorato sotto il titolo di San
Marco di Lame 0 di Boccalame. Cosi puro

mantenne sempre viva uci Chioggiotti la di-

vozione di Santa Maria nella chiesa della Na-
vicella. Riedificò nel 1 liuti fallar maggiore del

Duomo dedicalo alla Vergine come da appo-

sita epigrafe che vi si legge. Fu commende-
vole T opera e lo zelo del Prezzato pel Con-
servatorio delle i&ilelle da lui fondato. E ciò

che più lo rese glorioso presso i suoi ammi-
nistrati si fu uel ifioB l'invenzione delle Re-

liquie de’ SS. Felice e Fortunato
;

e avrebbe

loro voluto erigerò un nobilissimo avello, se

colpito non fosse stalo dalla morte. In falli,

trovandosi a Venezia, ove del 1609 consa-

crato aveva la presente chiesa, ed abitando

in casa di Marzial Prezzato suo nipote posta

nella Contrada di Santa Marina, fu preso da

febbre maligna, e vi mori del 1610 (non ai

3o) ma a’ 29 di ottobre, alle ore ventuna cir-

ca
;
come da’ Registri della Cancellarla vesco-

vile di Chioggia, sebbene dal libro de’ morti

di Santa Marina si rilevi il di io ottobre
;

in ciò riconvinto di errore col mezzo di al-

tri più certi documenti portati dal suo bio-

grafo dou Girolamo Vianelli. Fu il Prezzato

seppellito nella nostra chiesa di S. Salvatolo

nell
5

arca della famiglia presso Marcantonio

suo padre.

Abbiamo alle stampe di lui.

1 . Laurentii Prezzati J. V. D. patritu Ber»

gommili ac civis Pentii Disceptatio jurisptu•

dentine cura medicina et philosophia ad illustri*

•

sintum atque Reo. DD. Co. Hicronymum Al-
banum S. R. E. Cardia, ampliss. Penetiis apud
hacrcdes Pronasci Rampazctto. 1 5 ^8 , 4

-°

a. Yarii Atti esistenti a penna negli Ar-
chivi! della Cancellarla vescovile di Chioggia,

fra i quali una Relazione dello Stato della sua

chiesa scritta da lui uel itioa.

3 . Sjnodus dioecesana Cbdienus ab ilImo
et R.mo DD. Laurealio Prezzalo Peneto epi-

scopo ClotHensi anno sui episcopatus Urlio in-

eunte habita in echidna cathedrali Cloditnsi die-

bus 21. 22. >3 . octobris i 6o3 . Penetiis MDCIH
apud Dotti inteam IVicoUnum 4

-°

Fra gli altri, fanno memoria del nostro

Vescovo Prezzato.
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I. Fulgenzio Manfredi il quale nel i(ìoC>

dedicatagli la vita del B. Lorenzo Giustinia-

no primo patriarca di Fenetia scritta dal p.

Gabriello Fiamma. Ivi appresso Giu ruba lista

Borifodino 4- E i» questa dedicazione si lo-

da il Prezzato che tiene la Sede Vescovile di

Chioggia con non piccolo accrescimento di quel

veicolato, ornamento ecclesiastico
,

et profilo

di quell'anime.

3.

Il I*. Donato Calvi da Bergamo nella

Scena Letteraria degli Scrittori Bergamaschi

ec. Bergamo i (ìt>4. q.° a pag. $77 Ove lo chia-

ma famosissimo giureconsulto.

3. Ferdinando Ughetti (Italia Sacra T.

col 1 356.) autore che in qualche parte viene

corretto dal Viatielli.

4. Flaminio Cornaro (Ecclesia* Vcuetae T.

V. pag. 48).

5. Girolamo Finnelli (Serie de Vescovi di

Chìoggia. Parte Seconda (Venezia 1790 pag.

aiti e seguenti) il quale con somma diligenza

raccolse quaulo potè iutorno al Prezzato, c

che mi servi di scorta per questo articolo.

6. Giaimagpstino Gradenigo (
Dissertazione

de’ Santi fratelli Martiri l'elice c Fovluuato

protettori di Chioggia. Dissertazione ec. colle

annotazioni di don Sante della Valentina.

Venezia. Palese 1808. 4*° XX, XXI, XXXV).
7. Antonio Maria dottore Calcagno (Serie

de' Vescovi di Malamocco e di Chioggia ec.

Venezia 1820, 8.’ a pag. »8 numero \L\1I.

2.

SESTE HOSPES .QVB ZACIIARHS .. ISTE

REQVIRIS : CARMF.LITA TII»l EST AC 301131

FASTOH ABI.

Ho letto questa epigrafe in una mensola

la quale teneva, probabilmente, un busto che

più non v’ è. È certo die il Confessore che

officiava quotidianamente la chiesa di S. M.
del Soccorso era uu fi-ale della vicina chiesa

di S. M. del Carmine (Corotielli Guida, pag.

v.97 anno 1744)- & PUP certo che questo ZAC-
CA^IA era del Carmine, palesandolo la voce

CARMELITA
,

e la forma del carattere di

questo distico è del secolo XVII. Chi poi

fosse questo ZACCARIA non saprei; avendo

inutilmente per rinvenirlo scorso il libretto:

Serie storica de* Religiosi Carmelitani dell' ani-

fica osservanza regolare
,
quando ebbero l'in-

gresso nello stato Fendo ec. ec. del p. m.
Faleno Antonio Zarrabini Fendo Venezia
* 779 - «*°

PIA MATER ET HVM1LIS

NATVIUE MEMOVt FRAGILI^

IN IIY1VS VITAE FLYCTIBVS

NOBIS SVCCYRRE MISERI*

Questi versi erano già scolpili sopra I,»

Porta Maggiore esteriore della Chiesa, c ne
vengo assicurato e dal Ms. Sasso T. B. pag.

qf>, c me Io diceva eziandio Torà decesso don
Giambalista Mazari parroco già di S. Giovan-

ni in Bragora. Essi stavano nel luogo in cui

oggi si legge : S. MARIA DEL SOCCORSO.
Questi medesimi versi si leggono a stampa
sottoposti ad una Immagine di nostra Donna
sieduta e coronala dagli Angeli, la quale iti

rame sta sul fronlUpicta del libro che ho e-

nunci.iln nel proemio Capitoli et Ordini per
il buon governo tirila Pia casa del Soccorso

Venezia 1701’, e furono ristampati, ma senza

P Immagine in rame, ncll
T
altra edizione di

qua' Capitoli. Venezia 178$.

4-

PORTVM VENETI* PVELLIS 1 QVO FACTA PT-

DICITIAE JACTVIU SE RECIPKRENT J CONSI-

LIO CVRA EXEMPLO PBWTB OSTESDIT A.

MDLXXVU l VERONICA EBANCA ANNOS NATA
XXIII | PRAESIDYM DE1NDE COLLEGIVM A.

MDXCUI
|
NE INCERTA STATIONE VAGAREN-

TVR
|
DOMO EVTRVCTA A-TQYE AEDE POS1-

TA S. MARIAE AVX1L1ARI
[
PHRPETYO CON-

ST1TVIT
|
REI MEMOIIUM E TENEURIS | ERV-

TAM AB OBLIVIONE V1ND1CAVIT
|
ANGELAS

MARIPETRU PRAESES
(
ANNO MDCCLXL

Leggevasì dipinta sa Tabella di legno, col-

locala sopra la stanza che serviva alla Con-
grega /.ione nel luogo del Soccorso. Vicino era

il Ritratto di Fcronica Franco. Oggidì vede*»

e l'una e l'altro nel Pio luogo detto Le Pt-

/utenti nella cimi detta Camera del Soccorso.

li Ritratto c eseguito a tempera in un ovato,

cogli emblemi qua liticativi ed esprimenti d ge-

nio letterario di Veronica, la quale ri i espres-

sa di leggiadro e giovanile aspetto; a
1
lati vi è

VERONICA FRANCO zETATIS Àfl* XX1H.
E lavoro moderno, ossia fatto eseguire daWo

stesso Malipiero nominato nella vicina inscrizio-

ne. Devo alla erudizione c cortesia del signor

professore Ab. Francesco Driuzzo la cognizio»
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ne delF esistenza «li questo Ritratto, die po-

scia vidi anch'io, e che io credeva perduto.

Prima di parlare della Franco e di altri

dì tale cognome, dirò, che

ANGELO MALI PIERO figliuolo di Fran-

cesco Maria q. Angelo, e di Giuslina Senten-

zi di Tommaso, nacque (figo za febb. ni. v.

Era della casa che abitava a S- M. Zobettt-

go. Cavò balla d'oro nel 4 dicembre 17 15

ed ebbe ingresso nel Maggior Consiglio. Nel

1716 fu eletto alla Ternaria Vecchia. Poi fu

ascritto allo Quaranlie, ed essendo Quaranta

Civil Novo, mori tra il primo dicembre 17G6
e l'ultimo novembre 17G7 come dalla Temi
Veneta del 17GB pag. » 4<>» Precedentemente

era sialo impiegato all.» Xccc.i ile II' Argento,

e de\ 17Ja fu. uno do’ nove che elessero i jó
del doge Carlo R azzini

; notizia comunicata-

mi dal nob. jénge/o Malipkro del fu uob.

Trùilo studioso delle glorie della patria.

ANGELO era uomo di grande probità, « in-

cesi assai onore nell' assumere la Direzione

del Pio luogo del Soccorso. Il Catastico di

esso ch'era stato o< dirotto da Parte <769,
e da altre successive, tu u fu compiuto che
del 1760 colla direziono «lei vigilantissi-

mo Malipicro. Esso Urmiuù la sua Presiden-

za del 1 7G0 stesso, corno da sua Scrittura

colla quale per gli avanzali pregiatìizii della

clà, a della salate
,
confessando un assoluta im-

potenza nelle cose agibili, domanda dispensa

«Jal sostenere qualuuquc Deputazione; come
anche da quel pubblico rispettabile corpo iti

cui da oltre, anni 4.0 aveva l’ onore if interve-

nire, gli si accordava la quiete. Poscia dice:

Cominciai con rammarico per li ben noti scon-

certi dut rendeano esausta la cassa corrt'nte,

i/ivalso già. l' abuso di conjìjnder tutte le ren-

dite deli altre casse , benché da Benefattori de-

stinate a particolor impiego o di messe, 0 di

snatrimonii o di monacato
,
quali pur mancan-

do per Ceccedenza (Vacccttazioni tema' poteva-

si prossimo d momento di deficienza (d neces-

sario ptviiedimento di questa povera comunità.

lFa ho la consolatioue di terminare lasciando

tutte raccolte nelle nm Scritture quelle Rego-
Li ztout che dalla prudenza della Congregazione

adottate e decretate non solo servirono per e-

menda da' passali disordini ,* ma serviranno

sempre alla sussistenza perpetua di questa Pia
Opera.

VERONICA FRANCO era Veneziana. Ciò
si sa dal terzo, e dall' nndecimo de' capitoli

stampati, dei quali diremo più innanzi, e par-

ticolarmente dal dodicesimo ove in alcuni

terzetti diieLti all'anonimo poeta suo amante
fedele, dice chiaramente lè e lui aver per
patria Venezia. Nacque verso il 1 553

,
oppur

i 554 y coaie da un ritratto di lei intagliato

in rame e stampalo in forma di quarto, ove
all’ intorno si legge VERONICA FRANCA
ANN. XXIII. MDLXXVI ; « al disopra ro-

desi una fiaccola ardente col motto AGITATA
CRESCIT, e sotto un cuore, che ha nello

scudo una fascia con quattro sitile per en-
tro, e nel fumio tre piccoli monti. Non ho
veduto questo ritratto, ma il descrive il p.
Agostiui, il quale poi coughieltura che, non
essendovi nome di intagliatore, sia uscito dal

bulino di Giacomo Franco
,
del quale dirò in

seguito, sembrando a lui di scorgervi la sua
maniera. Veronica era donna dt singolare

bellezza, ebbe quindi grande numero di aman-
ti, a' quali assai volentieri essa dovasi in preda;
e ciò si rileva eziandio dalle lettere sue, e
dalle sue rime, nelle quali palesa, con granile

arte adornandoli, i suoi amori. Enrico 111 re

di Francia scodo venuto a Venezia nel i 5;4
nel suo passaggio dalla Polonia in Francia-

ove andava a ricevere la corona, fatto con-
sapevole dell' av vcuunza di Veronica, visilolla

in persona, benché sconosciuto, in sua casa,

e bramò, prima di partire, di possederò dipin-

ta 1» immagine di lei
; il che apparisce da

una delle lettere della Franco ad Enrico di-

retta, c da due suoi sonetti. Solca costei farsi

ritrarre da' pittori più celebri, e fra quest»
anche dal Tmlorcllo, come da un'altra lette-

ra che essa scrive al pittore di ringraziamen-

to. (c) Verso gli uomini più culti essa molto-

fi) Da queste nozioni tire» i Ritraiti della Franco si ha: I. che uno te l'ehlie Enrico 111 re di Fran-
cia- II. che Jacopo Tintorctto ne fece un altro, del quale noi» COaoSdb la fine. Ili che altri ritratti

se ae fecero; dei quali parimenti naa conosco l'csistenta. IV che uno ne è in rame in 4.to$ ma nem-
meno questo ho veduto. Aggiungerò che il Gaoiba ne* Ritraiti di donne illustri, di cui in seguito,
ne «là inciso il Ritratto di Veronica, abbigliala sulla maniera fel secolo in che Cori, ma non dicen-
do di dove rabbia cavato, non so se sia quei desso stampato in A !v e citato da 11'A goti ini. Quello da-
to dal Gamba fu riprodotto in piccolo dal cav. Slólineìli pog. tifi. Ansali Veneti del Secolo XVI. Quel-
l« che vidi nella Camera del Soccorso, fallo fare dal Malizierò, uon ha alcuna somiglianza nè per (Lono-
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parziale mostratasi non tanto pel motivo di

godere della loro compagnia, quanto per i-

struirsi ncHe buone discipline e nell' arti in-

genue. 11 perchè teneva in casa conversazione

di dotti non solo negli studi delle lettere, ma
anche nella musica, poiché pur di questa

molto dilettatasi. Era madre di due figlinoli,

i quali successivamente infermati di febbre e

vajuolo, furon ragione ch'ella abbandonasse

la letteraria corrispoodenza. Da uua lettera

di Veronica indirizzata ad anonima persona

Religiosa dedusse assai giustamente il p. Ago-
stini che ravveduta la Franco de’ proprii fal-

li, abbandonasse la vita lasciva, e intrapren-

desse, ancora in fresca età, una vita affatto

diversa, sotto la spirituale direzione di quel

pio sacerdote cui la lettera stessa è diretta.

Ciò pure viene avvalorato dal tenore di un’

altra sua lettera, nella quale acremente ram-

pogna uua madre ehe esponeva a pericolo

manifesto una bella giovane sua figliuola, po-

vera di condizione, mentre per Taddietro Ve-
ronica presa dalla modestia di quella giovane,

si era esibita a prestarle sowcnimcnto, c di

farla riporre nel conservatorio delle Zitelle

alla Giudecca. Un più forte argomento del

ravvedimento della Franco sla nella institu-

zione del pio luogo del Soccorso, di cui parlo,

c di cui ho già detto testé nel proemio, av-

venuta nel i5j 7,
quando Veronica era ancora

in giovane età, ed in istalo vedovile. Quanto
sopravvivesse la Franco a quelTcpoca, non ha

potuto trovare il suo biografo p. Agostini :

ma da uua lettera di Muzio Manfredi srr Ita

in Nans't a’ dodi ottobre i 5t)i, diretta a Ve-

ronica, è certo che viveva ancora del 1091.

Con questa lettera il Manfredi ringrazia la

Franco di nn sonetto da essa composto in

lode della tragedia del Manfredi intitolata

Semiramis, e le prìcga salute ed ozioj affinchè

possa dar Tultima mano al suo poema epico.

Ho seguito in questo sunto il padre Gio-

vanni degli Agostini, ( serbandone talora le

atesse espressioni
)

nella Vita che di Veroni-

ca Franco dettava a pag. 6 i 5*tiaa del T. 11 .

degli Scrittori Veneziane Ho confrontato però

quanto egli disse co’ borì da lui citati, e su

questo confronto, c aggiungendo gualche cosa

ulteriore, noterò le opere della branco:

J. Terze Rime di Veronica Franca Al Se»

rcnissimo Signor Duca di Mantova et di J/ori-

ferrato .
4" senza luogo, nome di stampatole,

ed anno. La Franco dedica a Guglielmo Gon-
zaga duca di Mantova questo libro in data

di Venezia i 5 Novembre i 5-5 inviandoglielo

col mezzo di un figliuolo di essa. Questi ca-

pitoli sono aJ (
venticinque

)
in tutti. Fra

questi ne sono sette (N ili di un anonimo poeta

Veneziano, ch’era amante di Veronica. Non
si saprebbe chi fosse, se non se ne trovasse

qualche rarissimo esemplare il quale in fron-

te al primo di detti sette capitoli reca a

stampa contemporanca il nome di MARCO
VEMERO gentiluomo Veneziano. Uno di que-

sti esemplari, come dice l’ Agostini, e come
vadramo di poi, si serbava nella Libreria di

Marco Foscarini. Quindi è die l'Agoslini sba-

gliava nel dire che i capitoli d' INCERTO in

questo libro sono sa\ mentre sono tette e stanno
ai numeri I. 1IIL Vf VII. IX. XI. Xllll. La
loro indicazioni; è 1 )' INCERTO AVTTORE
ALLA S. VERONICA FRANCA, oppure RI-

SPOSTA D'INCERTO AVTTORE PER IF.

RIME, oppure semplicemente U INCERTO
AVTTORE. Due dei detti Capitoli, 6nk \V

num. XII e il nuni. YXIIH, furono inseriti da

Luisa Bergaili Gozzi nella Parte seconda pag.

iB e s6 della Raccolta di Componimenti poe-

tici delle piu illustri Rinuilrid di ogni secolo.

Venezia 1726. n.° Un esemplare delio Terze

Rime della Fraueo, in carta grande, si con-

serva nella Marciana, ma non ha \a partico-

larità dii nome di MARCO VENIERO. Esso

ha premesse di pugno di Apostolo Zeno, cui

spettava, alcune notizie sulla Franco, delle

quali già si è detto} e alcune altre intorno

alla casa Franco
,

riflèttendo però che non
crede che spettino alla famiglia della nostra

Franco: egli dice: ** Alcuni ili casa Franco

n abitavano a S. Agnese. /Vci libri dei tnorli di

n detta Chiesa

:

adì la settembre lÒjoe morto

» p Yicento Franco d’anni 100 in circa il qual

1» e morto da vecchiezza, fu molti anni am-

•» melalo. N. medico N. medicine — t 5*1

» adì 3 ottobre, e morto £ Gcrolcmo Francho
n de anni 80 iu circa il qual e stato infermo

n za auni 3 et e stato visitato dal medico di

j* s. Rodio -e le medicine a s. Liorto/omco. *

mia né par costume co* quello dato dal Gamba. Finalmente ripeterò, ehe nel quadro ad oli» di Car-

tello Calieri, indicalo da me nel proemio, la prima delle quadro matrone poste in ginocchio rivolte a

mirare la Beata Vergine nelle aubi, polreblic esibire l'effigie della Franco, sebbene null'ahbia di

miglianaa coll'incisione dal» dal Gamba, e meno colla dipintura dataci dal Malipieru Questa matrona

assai bjlla è con abito nero, in atto di presentare le altre tre alla Beala Vergine.
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JVon croio però che costoro fossero degli a a pag. 91 tergo un Sonetto di Veronica Fean-

scendenti di Madonna Veronica, ma piuttosto co che comincia: Ecco del tuo fallir degna

di basso ceppo e pescatori , trovandosene molli mercede ,• il qual Sonetto fu ristampato a p. a6

di tal casato e professione nella contrada di della Parte li della suddetta Raccolta di Lui-

S. Agnese. *a Bergalli Gozzi, la quale non disse di dorè

II. Lettere familiari a diversi della S. Vero

-

aveva presi i due Sonetti della Franco sovra»

nica Franca alC illustrisi, et merendisi, mon

•

indicati.

sig. Luigi d' Estc Cardinale. 4-° senin Inogo,

nome di stampatore, cd anno. La dedicazione

ha la data di Veuezìa due agosto i58o. Do-

po la lettera ad Enrico III vi sono due so-

netti della Franco relativi al proprio ritratto

VI. Baccella di rime di dàersi in lode del

Re Arrigo III di Fionda, in occasione della

venuta di lui in Venezia. (Cosi Apostolo Zeno
nella nota manuscritta premessa al suddescrit-

to esemplare delle Terze Rime ,• ma io non

dipinto dal Tintorelto. Non vi ò indicazione ho veduto tale Raccolta, essendo quelle che

a chi sicno indirizzale, nè data. Una però si conosco, di altri Raccoglitori. Diceva bensì la

vede chiaramente essere diretta a Jacopo Tiu- Franco nella Lettera ad Enrico III. Non pos•

torello stesso. Sono in tutte cinquantuna noa so neppure con alcuna maniera di ringrazia•

compresa la dedicazione all’ Estense; ma ba- mento supplire in parte alC infinito merito delle

disi, che per errore dello stampatore o di chi sue benigne e graziose offerte, fattemi nel prò-

diede a stamparle, esse non sono veramente posito del libro ch’io sono per dedicaile, con•

se non cinquanta, perchè la quinta a pag. io venienti alla sua grandezza ec.

è replicata a pag. 34- La lettera ad Enrico III VII. Poema epico. Abbiamo notizia dal sue-
_ • *1 c : . • : C. »
1 i due Sonetti aggiuntivi furono ristampati

altre volte e così alcune delle Lettere come
diremo. Queste Lettere sono molto rare, c un

esemplare abbiamo in San Marco.

111. Rime di diversi eccellentissimi autori nella

morte dell’ illustre signor Estor Martincngo

Conte di Malpaga raccolte et mandate alF il-

lustre et valoroso colonnello il signor Francesco

Blartinengo suo fratello conte di Malpaga dalla

nuuciato Muzio Manfirdi nella sua lettera alla

Franco diretta (Lettere brevissime di Mutio
Manfredi cc. In Venetia MDCFI. appresso
Roberto Meglielli. ia.° pag. a 49-) d,c 1“ Fran-
co occupava la sua penna in un poema epico,

e il Manfredi pregavate sanità et otto da dar
l’ultima mano al suo poema epico

,
il quale per

quanto so non è mai uscito alla luce.

Di tutte le suddette Opere della Franco è

signora Veronica Franco, in /j* senza data, a preferirsi quella delle Terze Rime, dalle quali

luogo, e stampatore. Sebbene non vi sia data, scorgendosi (dice bene {'Agostini) la maniera

io ho già scoperto che Eslore Martineugo mori pià dilettesvle del suo scrivere in verso , si ri-

dei t5y5 (vedi Inscr. Ven. Voi. V. p. a45). leva quanto, oltre alV estro naturale poetico,

In questa Raccolta nosv Sonetti tiene la Franco, acquistato avesse erudizione
, concetti, dolcezza,

IV. Panegirico nel felice dottorato deir illa- c somma armonia,

stre et eccell.mo sig. Gioscppe Spinelli digniss. Vili. Noterò finalmente due Sonetti inediti

rcttor de legisti et cavatier splendidissimo rac- della Franco. Essi stanno nel Canzoniere del

colto da Giovanni Fratta gcntilhuomo Veronese tig. Bartolomeo Zacco gentiluomo Padovano,
ci Aendemico animoso. Padova. Pasquali \5n5. Così è intitolato di pugno delPAb. Jacopo
4.° A pag. *(> tergo vi è un solo Sonetto de

la virtuosissima sig. Veronica Franco. Comin-
cia : d la tua ceda ogni regale insegna. Que-
sto Sonetto fu ristampato da Luisa Bergalii

Gozzi a pag. a5 della surramentala Raccolta.

Parte Seconda. Notisi che questo così inlito- il fine. Il primo è infRisposta per le rime ad
Iato Panegirico non è che una collezione di uno dello Zacco; Peltro è Proposta della Fran-
composizioni poetiche, intitolate dal Fratta ad co allo Zacco che le risponde per le rime.

Morelli un codice di Rime dello Zacco e di
altri, ch’era già Farsetti col num. XXXVII,
(descritto a pag. 186 Bibl. ms. Venezia 1771),
ed ora Marciano (Classe XI. numero XIV de-
gl’ Italiani). I Sonetti della Franco sodo verso

Alberto Lavezola.
V. Semirairus. Tragedia di Mutio Manfredi

il Fermo Academico innominato Invaghito et

Olimpico. Bergamo. Ventura. i5g3. 4* Era t

versi di alcuni eccellentissimi e cortesissimi poe-

ti in laude della Tragedia e del suo autore, sta

Esscndp cosa breve ed inedita li pubblico.
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( Risposta dello Zacco)

(Ricorda i figli di Vcronica e una figlia di
luì di nomo Daria defunta e la invita a cele-

brarla).

Donna corte» ch'ogni meno stalo

Vi riservate a riparar possente
Con cui ton sempre se ben par che tonte
Lungi tenermi il dettin fiero ingrato,

Tu mal grado del Cielo ronjurato
Conira Te que’luoi germi finalmente,
Franca, salvasti; ma dal (icio dente
filai guarda’ io questo mio pegno amalo.

Et pcrchel tempo ingorda questo mio
Aiboscel schiantò allatto nè in poch’ hora

« può di quel bel guardo pio,

Perciò chi ai' ha lasciato o si mi accora
1(on nra col tuo dir, perchè l'oblio

Noi spenga in tutto e viver possa ancora.

Risposta.

Dolce del rostro amor mi è indillo stato

Che rei tu si perfetto e ri<pleudente
Di raccender in eie! le qua giù spente
Luci di Daiia habhiate in me stimalo.

Ma poi che irrcrocahil siede il fato,

Ne per quanto altri pianga o si lamenta
Del futuro si cangia unqua niente,

Non eh* indietro tornar |Kbn il passato;
Forse olii fij che rasciugate il rio

Dagli ocelli manda il cor che s'addulora
O vi acquetale a quel che piace a Dio.

Certo che se celeste alma si li onora
L'human lodar, tutto '1 mondo, non ch’io
Celebrai in la sua incoiai ia ogn'hora.

PROPOSTA DELLA Sa V.

( Ricorda la sua conversione e lo ringrazia
delle lodi).

D’aliarmi a] ciel «la questo stato indegno
In ch'io mi trovo e far formar parole
A un chiaro spirto ch'in su par che vole
Per farsi nido d*alta gloria pregno.

In me merlo non è, ma se par regno
E vivo io qualche suma che console

La Patria mia, questo è quel che far aole

L'altrui bontà degna d’imperio e regno.

L’altrui bontà che di queste ombre fora

Cerca limr me anroia io quel bel chiostro:

Dunque a Voi debbo che da Voi diviso
Bendo geulil mi fate sì d'honore

Et in’ illustrale col brn spesso inchiostro

Che già sa tulio e proprio è un paradiso.

Porto in duo! tanto quanto egli è ben degno
Che sterpi e spine sian quel che dar soole
Mio terreo secco, hur che queU’alme e sole
Luci ha perdute, il Ciel Tba tanto a sdegno,

fila te cessa un tal male, o pur in segno
Per me benigno tornerà mai ’l sole,

E altrui mi aspirerà
; rose e viole

Forse che produrrà mio frale ingegno.
Degno dallo poema è quel valore

Che vive in voi, e honora'l secol nostro
Che di palme degnissimo è il btrl viso.

Questo è ben vero;’ma te parve, c avito
Che sia altrimenti, questo è dolce errore
In che vi spinge Tallo animo vostro.

uopo il p. Agostini, che ricorda e il Chiesa
e la Bcrgalli, parlarono della Franco ; seguenti'
olire il Quadrio, e il Crescimbeni : |J Tirabo-
schi (Stona della Letteratura Dal. T. VII p V
ediz Vcù,ta »8»4 a pag. .597 ) il qo.u die
clic il famoso Michele de Montaigne nel suo
Vioggio (T Italia narra come essendo venula
a Venezia nel l58o, Veronica gli munii,
donare le sue Letta e in versi, che aveva ttan-
paté, e ch'egli fece donare due scudi al latore
Il Tiraboschi riporta anche il peno originale
francese (Journal du Voyagp T. a. pag. 8 ).Ma osservo che il Montaigne, clic lessi aocli’
io (Patii 1774 . 4.“ pag. 9a.) non dice che Ve-
ronica abbiagli nel 6 novembre di quell'anno
mandato a donargli le sue Lettere in versi,
ma bensì un petit livre de Leltres qu elle a
compose. Dunque non gli donò le Rime (che
sou Lettere poetiche), ma le sopracitate Let-
tere in prosa. Ciò vuoisi notare perchè questo
sbaglio del Tira boschi fu seguito dal Disiona-
eio storico di Cassano, e dalla Biografia Uni-
versale che lo copiava. — Il Uitionario sud-
detto di Bussano (T. VI. pag. a93) fa un estrat-
to daH'Agoslini, errando nel dire che souo un-
dici, meutre sono noie i Sonetti della Franco
in morte di Estoni Martincngo (malamente an-
che detto Ettore in quello stesso Dizionario);
ed errando più grossolanamente nel fare nu-
trice la Franco del Panegirico nel dottorato
dello Spinelli, mentre non v’ò di suo che un
solo Sonetto. — La suddetta Biografia Uni-
versale (T. XXII, ediz. Veneta, pag, i5t

)

co-
piando fedelmente l'artìcolo di Bussano, ripetè

fedelmente gli stessi errori. = Jacopo Morelli

(Operette Voi. I. pag. ao6
) ove della cultura

della poesìa presso i Veneziani
,

fralle altre

dotine distinte collocata Veronica Franco. «
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Ginevra Canonici Faccioni (Prospetto Biogra-

fico dulie dorme illustri italiane. Venezia Al-

*iso polì i 8» 4 - Pao- 1 * 3) nel ricordane la

Frauco errò dicendo clic essa è autrice di un

Discorso in occasione del dottorato di Giusep-

pe Spinelli, giacché, prima di tutto, uou è Di-

scorso, ma uua collezione di poesie intitolata

Patiegirico, c in aecundo luogo, come si è det-

to, la Frauco non vi ha che un Sonetto. "
Bartolomeo Gamba. (Alcuni Uilralti di donne

iilusti'i delle Provincie Veneziane. Venezia

,

Abisopoli i8a6. 8.“)i avvi quelli* di Veronica

Franco che si c sopraccennalo. È corredato da

due cenni biograGci intorno l'autrice. Osservava

il Gamba die nelle Rime di questa donna si

ravvisa sponta/usu u 'terlà che forma la maniera

più àùetksole del jm# scrivere , c che le Lettere

sonofredde e concettose, zzi Le donne più illustri

del degno Lombardo f’cueto (Milano 18:18.

si/ a pag. 106). la .questo libretto si tesse

oa articolo intorno alla Frauco, nel quale si

ribalte l'opinione di chi la rassomigliò ad Aspa-

sia di Alileto. Errò col Tiraboscbi dicendo che

le Lettere date al Montaigne fossero in versi.ns
Bartolotnineo Gamba sullodato (Lettere di Don-

ne Italiane del secolo XVI. Venezia Ah isopoli

i 83a. 8.° a pag. 197 e seg.) ristampava va-

rie Lettere della Franco .tracndole dalla detta

rarissima edizione
}
una delle quali Lettere è

quella ad Enrico 111 co'due Sonetti relativi al

ritratto fattole dal Tiutoretto , e un'altra è

quella al Tiutoretto atesso. PreuacUe un cen-

no sulP autrice, zzi Fabio cavaliere Mulinelli

{Annali Urbani del secolo XVI. VcDwia. Gon-

doliere 18Ì8. pag. 160 e seg., e Annali Ur-

bani. Venezia. Merlo 18.fi. a png- .$(i5 - 4 t>£>)

dettò nn grazioso articolo sulla nostra Fran-

co, uguale in ambedue i libri. Per errore di

•lampa è data l'epoca 07 3 anziché i5j5

alle Terze Rime, zzi Francesco Z.motto (Fa-

scicolo I. pag. 17 del Palazzo Ducale di Ve-
nezia descritto ed illustralo. Venezia i 84 a - 4

**

£g ) ristampa la lettera ed i sonetti ad En-
rico III ove descrive il Quadro di Audrca
Vicentino rappresentante lo ingresso di quel

Be in Venezia. ~ Il Conte Pieno Leopoldo
Ferri (Biblioteca femminile Italiana. Padova.
Cresdni » 84a. 8.° a pag. 17»- 173) ricordale

Opere da lui possedute della Franco, le quali

son tutte le conosciute a stampa, ed esalta-

. >s

mente ne descrive in breve gli esemplari, a-

vendo anzi quello delle Terze Rime colla sin-

golarità del nomo di Marco Pernierò. ZZ
Noterò du ultimo, uno che doveva prefe-

rirsi, cioè Mirco Foscarini il quale a png. t\G

del Ragionamento della Letteratura della No-

biltà Veneziana (Ven. Alvisojroti t 8a6
)

chia-

ma intigne cimatrice la Franco. ZZ. Lo stesso

Foscnrini nella ma. inedita sua Bibliografìa Pc-
neziana oins detenetene delle pregevoli opere

d'autori Pencziani da lui possedute: operetta

ch'io in oopia tengo per la gentilezza del

chiarissimo Tommaso Gar ,
dice sllNirficole

Franco Peroni*.m , Terze Rime ce. Questo i

uno de
1
più rari Canzonimi del secolo XP1. Si

osservi che nella nostra edizione it primo Ca-

pitolo è sotto il nome di MARCO VENIERO
c nell'altre, sotto nome INCER fO. Forse i pri-

mi fogli furono tirali tolto nome del Penserò

che poi saputolo non volle, pubblicate al mondo
la sua amicizia che non li faceva mollo onore.

Cu* che maggiormente ce lo fa credere sì è che

tutti gli altri Capitoli sono sotto nome d' incer-

to e io stile mostra che sono di diventi, i qua-

li pure si avranno svergognato di comparire in

pubblico amici th tal donna. Qui si vede che
il Foscarini ai mostra di diversa opinione da
quella delPAgoslin*. il qHale dice che lutti t

Capitoti d' INCERTO sono di MARCO VE-
NNERO, laddove il Foscarmi dalla diversità dello

stilo deduce che il primo solo sia del Venterò,

e gl* altri sei di altre penne. A me piace

di stare coH'Agostiui
,

ravvisando una egua-
glianza di stile in tutti i Capitoli auooinii.

Fra i varii soggetti che di tale cognome po-
trei notare, mi ristringerò a parlar solamente
di diir

s
cioè di Batista Franco pittore e in-

tagliatore in rame, e di Giacomo Franco in-

tagliatore in rame c calcografo. Sebbene e P
uno e l'altro sienn assai noli, nondimanco
qualche cosa potrassi aggiungere o correggere
a ciò che altri disse

\
e quindi non aflìtlto inu-

tile sarà per riuscire quanto su di essi espougo.

Giambatiita o Batista Franco oppure Di
Franchi, detto Scmolci , Semoleo , o Sermolei,

pittore, disegnatore, incisore a punta c a bu-
lino, nacque in Venezia nel 1498 (>) e vi mo-

li) Malamente il Bariseli, dal quale estraggo,' dice cet artisle naquit a Udine, suivant tei uns tn «{98,
/MIMMI d'unire f en i 5 io; imperocché nacque a Venezia alleviandoli! il contemporaneo Yuiuri e tulli

gli altri, e dicendosi en*i ucdetuuu Baptist* Franca s Penetus. Inoltre lu comune de' biograG lo dice mio
del >498 ;

c mi pare cou raeiouc pei che te fosse noto del i 5 to sarebbe andato a Houia di soli otto Roni.

Tom. V. 54
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tv del i56i (i). Apprese ia patria i principi»

del disegno, poscia d'anni 20
,
cioè nel iÓ 1 H

recossi a Roma dove, preferibilmente ad altri,

stadie» i disegni, le pitture e le sculture di

Michelangelo; quindi fu de
1 primi disegnatori

che frequentassero la Cappella Sistina ove il

Bouarroli lavorava. Nel 1 536, Raffaelo da Mon-
tclupo, conosciuto nel Franco un fino dise-

gnatore e uo giovane di bell' ingegno gli fece

larorare quattro grandi storie a tresco di chia*

ro scuro nella facciata di Porta Capcna, poi

detta di S. Bastiano per la quale Carlo V,

che a Roma andava, doveva passare. Queste

primo pitture di Batista furono buone c mollo

lodate
;
ma Tessersi messo tardi a dipingere

10 foce star indietro a molti. Col suddcllo

Monlelupo il Franco andò poi a Firenze ore

pure faccrasi grande apparalo per lo stesso

imperatore, e ri tarerò un basamento picuo

di figure e trofei; e similmente fu adoperato

da Cicorgio Vasari nc’ lavori per la venula di

Margherita d'Austria moglie del duca Alessan-

dro. Si mise poi Batista a disegnare le statue

di Michelangelo nella sagrestia nuova di S.

Lorenzo ; ma non avendo egli mai voluto ri-

trarre dal vivo o colorire, nè far altro che

imitar statue c poche altra cose, la sua ma-

niera era indurita c secca, come apparve 19

una sua tela rappresentante Lucrezia Romana

violata da Tarquinio. Strinse in Firenze ami-

cizia con Bartulommeo Ammanali scultore;

anzi Batista andò in caia di lui insieme col

Genga da Urbino, e attesero insieme con molto

fruito allo studio dell'arte. Nel i53j fu posto

11 Frauco a'servigi del Duca Cosimo e lavorò

per lui un grande quadro con Papa demento

e il Cardinale Ippolito, e il Duca Alessandro;

e la battaglia di Montemurlo, traendone molte

cose dai disegni del Bonarroti
,
nondituanco

con molta sua lode. Lavorò pure uelT incontro

delle nozze di Cosimo cou donna Leonora di

Toledo
;
osservandosi dal Vasari che una delle

migliori cose ch'egli fece per colale maritag-

gio fu a chiaroscuro il Duca Cosimo rivestito

di latte le ducali insegne, sebbene però fosse

sopcrato dal Bronzino e da altri, nella inven-

zione, nella finezza, e nel maneggiare il cbia-

rosenro, non però nel disegno. Essendo poi
stato condotto da Ridolfo Gnllandajo alla

Madonna di Vertigh in Valdirbiane, vi fece le

storie del chiostro. Tornò a Roma il Franco,

e disegnò il Giudizio di Michelangelo
;
e nel

Palazzo del Cardinale Francesco Coruaro di-

pinse una loggia con storielle e figure, lavoro
tenuto assai diligente e bello. Dipinse per la

Compagnia della Misericordia uu affresco con
S. Giambatista fatto pigliare da Erode c met-
tere prigioi'K Questa pittura gli era stata al-

logata da Monsignor Della Casa nel i538
;

ma riuscì cosa stentata, e di maniera cruda
e melanconica, senz'ordine nel compouimento.
E qui nota il Vasari che poco buon giudìzio

si può fare di coloro (quindi anche del Fran-
co) che si fondano a far bene un torso, un
braccio, una gamba, o altro membro ben ri-

cerco di muscoli, senza badare all
1

insieme, e
alla corri«poudente proporzione del tulio

;

della qual cosa «'accorse tardi il Franco che

perdette tempo fuor di bisogno dietro alle a»»

mi zie dtf muscoli e al disegnare con troppi

diligenza non tenendo conio delle altre arti.

Bartolorarm-o Genga condusse poscia il Fran-

co a'servigi del Duca di Urbitio, e vi dipinse

a fresco in una Chiesa e Cappella, a imita-

zione del Giudizio del Buonarroti, la gloria

de'Santi in Cielo ; ma anche in ciò poco pra-
tico moslrossi decolori, e senza varietà, tro-

vandosi in qnesl’opera le medesime figure, le

medesime effigie, i medesimi panni , e le me-
desime membra che veggonsi in altre sue; il

perchè poco soddisfatti rimasero il Duca Gui-
dubaldo, il Genga, e gli altri che gran cose

aspettavano c simili al bel disegno ch'egli a-

veva dapprincipio loro mostrato. E appunto
perchè quel Duca conobbe che i disegni del

Franco erano migliori delle opere sue a co-

lori, così fatti fare da Batista moltissimi di-

segni li diede a coloro che lavoravano eccel-

lentemente in vasi di terra cotta a Caste Id ti-

ra ut e, c che si erano serviti delle stampe di

Rafacllo d' Urbino o di altri valentuomini ; e

in effetto riuscirono cosa rara (a). Fece di se-

1

•t

si

*

( 1 ) Il Bartsch dice che alcuni pongono la morte del Franco non nel r5fii, ma nel i5$o. Mi pare di preferir»»

il Vasari contemporaneo, anche «ul riflesso che i lavori della Cappella Grìuiana rimasi 1 imperfetti per

la morte del Fianco, e continuali dal Zuccaia, erano già da molti anni compiuti prima del i58o.

(2) L'/Inani nella Storia della Pittura italiana volgarizzala dal Ticozzi (Milano 1 S35. 8.vo) a pag. 1 !» \

ricordando questi disegni del Franco per le maioliche, cadde in due inesattezze; la prima dicendo che

fa il Duca di Mantova, mentre è quello di Urbino

,

e il secondo che, il Duca mandava il /ranco

Digitized by Google



S. M DEL SOCCORSO.
guito Batista le storie dì pittare ueirapp-sratu

per le nozze del Duca il'Urbino cor» Vittoria

Farnese (i). Tornato a Roma il Franco at-

tendeva a disegnare non solo le statue, ma
tutte le rose antiche di quella città, e uc fe-

ce un libro di cui diremo in seguilo. E in

Roma lavorò anche pella Compagnia di di-

veifrt ingegni che per recitar commedie aveva

radunala il celebre poeta Cnamiamlrea dall’

Anguillaia. Era già ranno »55«» quando Ba-

tista dipinse pel Cardinale di Cesi* lo stemma

di Giulio III istorialo; e nella Minerva una

Cappella con istorie di N. I). c di G. C. clic

furono (dice Vasari) la miglior cos.\ ebe fino

allora facesse mai. Dopo quest'epoca pensò il

Franco di tornare iu Venezia sua patria, •

qui ux Francesco della Vigna lavorò per

Monsignor Barbaro detto Patriarca di Aqui-

le^ la tavola a olio con San Giovanni che

battezza Cristo nel Giordano; opera che fu

tenuta molto buopa e gli acquistò gran nome
e credito (a), e la quale fu cagione che i frati

Osservanti di S. Giobbe gli facessero fare nella

Cappella Fosca ri una pala con N. D. che sie*

de col figliuolo in collo, un S. Marco a lato,

una Santa dairallvo, e in aria alcuni angeli

die spargono fiori (3). Io S. Barlolommeo alla

sepoltura di Cristoforo buccheri mercatante

tedesco dipinse un quadvo coll'Abbondanza,

Mercurio, c una Fama (4). E per Antonio
Dalla Vecchia Veneziano dipinse di assai belle

figure un Cristo coronato di spine, ed alcuni

farisei che lo scherniscono (5). Nel palazzo

ducale la scala delta d'oro, fu dipiuta da Ba-

0 Cuteldurante per dipìngere delie porcellane, raeotsc è cerio (come dice poi la stesso fintini) che

il Frenai non dipingeva Ir poi celiane, ma davu altrui i disegni suoi per rqmrtarli in quella male-

rii. Quindi non puossr dire coll'Uuard die il Franco mediocre di portata come pittore
,

sia riuscita

straordinario hi quitto nuovo genere (cioè delle pitture in porceHaotk) perchè egli non vi dipingeva,

ma faceva eseguire i suoi disegni bellissimi, i quali da al'. ri più esperti del Franco nel dipingere a-

vrebbero potuto essere copiati in idn o in altra mate: La meglio ili quello che avesse saputo fare Io

stesso Franco che i disegni invernava. Ad onore poi del Fianco toma quonto dice Giambatista Pas-

seri (pag. 74 - 7 S. 7 $.) dell’opuscolo: istoria delle Pitture in Majolico ee. inserito nella Nuova Rac-
colta Calogerana Tomo IV. Egli dice che il Franco non ebbe pari a’ suoi tempi nella iotelligenza dello

antichità avendo intagliato e disegnato di sua mano tutte le più belle antichità che fossero in Roma,
V intiero museo di cammei ed altre gemme istoriate che aveva raccolto in Fìnegìa il gran Patriar-

ca Cèrimano e ne fece un gran libro ora (Civmito rarissimo Il Passeri possedera non pochi originala

disegni per pialli di mano del Franco, con istorie mollo belle, e fra queste due molto lunghe elio

rappresentano battaglie navali cavate deliantico, le quali non hanno pi eno e si vede che furori fatte
per dipingere i tamburi di due gran vasoni da tavolino. Si vitale inoltre, dice il Passeri stesso, eh*

egli facesse le botte per una gran parte de*vasi della Speueria di Loreto, e chi ha pratica della

maniera di questo grand"uomo, ve la riconosce in parecchi. . .

.

(a) Il Lauri dice che U Franco ebbe discepolo Turbinile pittore Federico Barerei, U quale da) Franco
apprese a far molto studio sa i marmi aulir hi. E nota altre pittore del Franco, una delle quali nella

tribuna di S. Venanzio iu Fabriano colla Madonna e il titolare e altri santi
; «nella sagrestia della»

Cattedrale di Osimo moki quadretti colla Vita di G. C. dipinti nel (547 ; cosa rara (dice il Lanzi) tr-
aendo il Franco pressoché ignoto ode quadrerie. Osservava il Lana» che malgrado tanti studi su Miche-
langelo, gli è potuto il Franco sempre discreto seguace di esse e coloritore pitiforte che il comune dei
Jioreutiei-t e ebe è più agende conoscere il Franco nell* Stato Pontificio che in /'eneaio ove poche cose fece.

(a) Dicesi che Agostino Cancri leggendo la lode che qui il Vasari dà al Franco per questa tavola, abbia
scritto nel margine» Querto tavola non è degna di alcuna lede perciocché è piena di mille inconsiderazioni,
è mal disegnata e peggio colorita

, ed è meno che medivere pittura

.

Lo /anetti all’ incontro la dice bella
tavolo.

(5) À’tempi del Botchini (edisione » 733) Tedevari tuttavia questa pela e ri s* dice opero (ti Ballista Fran-
co ma ristorata da Pietro Pecchia, ed ora ricoperta da un immagine di SantfAntonio in una gran cassa.
A'tempi dello Zanetti (anno 1771 )

non si vedeva più, ni v’è.

'4) Ricostruita la Chiesa nello scorso secolo XY1I! si t perduta questa sepoltura, che deve evsere slata
affissa al muro. Non ne trovo menzione nemmeno fialic inscrizioni che neU'anlica Chiesa esistevano,
e che tengo nei miei manoscritti.

(5) Antonio Dada Vcedua trovasi negoziatile distinto negli Alberi Cittadineschi Veneziani del secolo XVL
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ti>U con grotlescliine minute, e eoo figurine

» fresco assai lodate dagli adisti (i). Non
molto di poi lavorìi tre quadri nel soffitto

della Libreria di San Marco (a). Nella Cap*
polla Grimani in San Francesco della Vigna
cominciato aveva per tutta la volta sparti*

menti di stucchi e di storte in figure a Tre*

sco t lavorandoti eoa diligenza incredibile; ma
prima di poter finire mori (anno i j(ii), e 1*

opera fu finita da Federico Zuccari pur a fre-

sco conte principiata averala il Franco (3).

Egli eziandio Aveva lavorato a fresco per le

ville di alcuni gentiluomini (4).

Ho posto in transunto, con alcune mie an-
nota/ ioni, quanto scrive il Vasari intorno »
Batista Franco, il qual Vasari fa pur menzio-
ne. clic il Franco si occupava anche dell* in-

cisione in rame, e clic delle cose antiche di
Roma fece nn gran libro che pur fu lodalo (5}.

E qui osserverò non potersi veramente ripe-

(ì) Sussistono pur oggi qaeste pittore. Lo Zanetti dire: Suite volte della gran scala del collegio (di-

pinse) un buon numero tli figure assai belle e grottesche minute rnlta maniera degli antichi fra gli

stucchi di .Alessandro Pittarla celebre discepolo del SunsovùuK Queste pitture futooo ruUuratc ugual-
mente che gl» stucchi alla line dello scorto secolo XV11L

(a) Questi quiidci rappresentanti PAgricoltura mn Poirrma, Cerere e Veri unno; la Caccia dov* è Diino
eoo Attenne; e i Frulli «iella fatica • «leiTeseratio, si veggono tuttavia urla stessa «ala che ora si

dice Libreria Pecchia
,
giacché ne furono trasportali i volumi nel Pataczo Ducale. Soi*> stali tolti *

tre intagliali in rame a contorni nella luci-ione che mostra in complesso tutto questo «olisi io, e che A
inserita a p«g. 86 del volume I. «Ielle Fabbriche, di Penati* (Veo. Alvisopplt iSiS. fui.) con deaeri-
aion di Antonio Dietk». E questa preziosa sala, vuota, e din hi < «Tu, Tùli pur trqqio più volte ingom-
bra di mobiglie spettanti alle camere del Palazzo reale! Lo Zanetti «W* il meriti» di scoprire essere

stali questi ed nitri quadri «lei magnifico soffitto di questa sala, eseguili nel »556-t 55}} indicandosi

che l'wccordo fitto con Batista di Franchi .(d’ • 1» stesso che Franco) fu di «lucali quaranta, n*ve

cogli altri sei pittori else a gara concorsero ri Involarsi. Nel libri «Iella Prorur.uia di S. Marco inl/culit»

Quaderni della chiesa di S. Marco «Ini l56o al i5(>7, v* è a pag. 8q ricordato il nome di Jf.ro ilo-

Iifta di Franchi pittar sotto il dì primo morto »5G«> per danari aiuti «lolla Chiesa, ma non se a»

specifica l'oggetto. Lo Zanetti aggiunge che il Franco fece pitture simili a «piede «fella scala d’orov

anche nelle scale delle Procurane (cioè nelle scale della suddetta antica Libreria)
; pitture che soavi

Pur °SS>-

(5) Restano ancora «Tel Franco dipinti n Tresco sopra Pattare di questa Cappella la Ritnrreuane di lf+ Si

a <fuindicì piccali comparti nella volta; ma «piati lutto è rovinalo dal mai ino. U Uotchini poi ettri-

hoitee al Franco anche i due dipinti a frwo laterali alla «letta Cappella uno (oea già affatto penduto}

colla Maddalena che si converte alla predicazione di Gesù Cinto, Pallio tuttofa invìutesle, ma in

cattivo stalo, con Lattare risorto. Il Tatari vuole ciré stabbine siano di Federico Znceoro; uia lo

Zanetti sta col Boschini scorgendovi la manici a «lei Franco. Yeggus» Popti sento del eh. sig. ra«alierò

Pieraiessandro Phrav ia intitolato: Della Cappella Grima/ta in S. Francesco della Pigna e della nuo-

ce Tavola di oliare («li Mirhclongtlo Grigolelli) che vi fu collocata, Lettera di un Accademico di

S. Luca (Venezia. Picotti »833. 8.so) ore però per equivoco è dello che il Franco si dilettava an-

che di stucchi : dnvend'Ksi intendere nei Vasari che U Franco animò gli spar timenti di stucchi e dò

storie, e che vi fece le figure a Cresco.

(4) Andrea Palladio nel Libro II dell' Architettura capo XI1KI parlando della fabbrica di Nicolò a

Luigi Foiea/i alle Gainbarnre sopra la Brenta (ne! sito detto la J/j/rofifert/d) «lice : la quale (sa* a) é
stata ornata di eccellentìssime pitturo da Metter Battista Penetiano f<pii in tendevi Batista Zelo! ti

Veronese, sebbene comunemente dicevasi Veneziano} Soggiunge poi : Metter Battista Franco gran-

dissimo disegnatore a nostri tempi havea ancor etto dato principio a dipingere una delle stante

grandi; ma sopravennto dalla morte ha lasciata Copera imperfetta. (Da ciò si rileva Pepoca io che

dipingerati quella stanza, cioè i56r, nell» quale mori il Franco come si è veduto). Co*l pure nello

stesso libro H e nello stesso capo X1UI ragiona mio «lei palazzo di Leonardo Em > a Fanzolo fida del

Trevigiano, dice che questa fabbrica è stola ornata di pitture di M. Battista Pcnetiono ; e anche qui

devo intendersi lo Zelotti non il Franco. E ciò notiti perchè credo che alcuno abbia attribuite appuro

le pitture dello Zelotti al Franco, ingannato dal nome eguale di Balitta. E che sieno dello Zelolti veg-

ga»! H Ridui fi a pag. 35o. Voi. Primo ove dice che lavorò in compagnia di Paolo a /tene, a Famulo

• a pag. 3GG. $67. ove del palazao Fotcari.

(5) In ((asolo a questo libro vegga» qui in seguito aiPartkolo di Giacomo Franco.

ti

u
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tere quanto dicono » biografi degl' incisori

,

cioè che Franco conoscendo la imperfezione

dc'suui quadri che erano in mediocre estima-

zione, abbandonata la pittura si diede esclu-

sivamente al disegno e all'intaglio. A me pare

ch'egli contemporaneamente lavorasse e a 1 re-

seo, c ad olio, c incidesse iu rame.

Ora parlando del Franco, come intagliatore,

dirò sulla scorta del Bartsch

,

che il disegno

di lui ha un carattere particolare perché lu

figure sono sovente troppo lunghe, e le leste

1 contrario troppo piccole
3
nondimeno le tor-

me sono eleganti, e di buono stile, e le estre-

mità assai accurate, fc ignoto presso chi ab-

bia studiati) l'arte dell
1 intaglio

}
ed alcuni cre-

dono che tosse discepolo di Marcantonio ravvi-

sando ma qualche somiglianza, (pianto alla

parie meccanica, fra le stampe di questi due arti-

ali Ma osservava il Bartsch che uoti si può far

eoo/rontn tra due incisori, l'uno de’quali incise

solo a bulino cioè Marcantonio e l'altro all’

acqua forte, cioè il Franco, e quindi che non
è possibile che le loro stampe abbiano tra se

qurlla ebe propriamente si dice rassomiglianza.

Esaminate dal Bariseli le stampe del Franco
vede che la maggior parte sono lavorate, più

o meno a bulino^ ma conchiude esser certo

che originariamente elleno sono operate ad
acqua forte. Egli divide » quattro classi le

opere di intaglio del Franco. La prima olire

stampe incise a sola acquafòrte, di punta spe-

dita, c non v'è la menoma traccia di bulino.

La secomiti contiene delle stampe incise aU'acqu.t

forte di maniera più diligente, c ritoccate qua

c là a bulino. La terza ha delle stampe incise di

punta fina, e dose l'acqua forte fu adoperata

con cautela, di modo che l'opera della punta

è rimasta pura e delicata. Queste tavole fu-

rono poscia caricale di tagli a bulino assai

aerrati e incrociati iu differenti sensi. Sovente

queste incrociai ure sono riempite di punti.

La quarta contiene delle stampe eseguite di

punta egualmente diligentissima, ma più larga
$

e sono più lavorate all'acqua forte
,

e meno
caricate dell'opera del bulino. Questo stru-

mento non ri si vede impiegalo che per far

terminare iu punti acuti i tratti tagliati e smus-
sati dall'azioue dell'acquafòrte^ operazione else

Li sembrare una stampa incisa interamente a
bulino. Da questa divisione il Bartsch tira la

conseguenza clic le stampe delle due prime
classi formano il più piccolo numero delle ope-
re del Franco^ c che essendo quasi tutte le

SOCCORSO. 4*9
altre più o meno, ma tempre assai, caricale

di lavoro a bulino, ftirou cagione «he alcuni

scrittori poco esercitali nella cognizione de'

caratteri particolari a eiaschedun artista ab-

biano attribuito al Franco un numero di in-

cisioni che, giusta l'opinione di esso Bartsch,

sono incise a bulino «la altri artisti, e che
quindi no» ispcltaun alla collezione «Ielle ope-

re di Balista Franco se noti in quanto sono
esse lavorate sui suoi disegni. Ogni conosci-

tore del Parte, continua il Stiriseli, esaminando
le stampe del Ftalico deve accorgersi che
nella parte del bulino vi si scorge un lavo-

ro freddo, straniero a un pittore c non cor-

rispondente a quello della putita che gli ser-

ve di base, e eh' è eseguito nella maniera

facile e spiritosa «li un pittore. Quindi con-

chiude il Bariseli che nelle tavole del Fran-

co non vi sia di suo lavoro else ciò eli' è

inciso all'acqua forte, e che tutto ciò che è

a bulino sia stalo aggiunto da qualche altro

incisore. E tanto più egli tiene tale opinio-

ne, che in una delle incisioni rappresentante

l'adorazione de' magi tutta eseguita a bulino

da un anonimo che si copre eoa un mono-
gramma, il gruppo di alberi alla dritta della

stampa è inciso all' acqua forte, c questo è

indubbiamente del Franco; il perchè, dice il

Bartsch
, è giustamente a presumere che il

Franco abbia avuto colleganza con questo

anonimo il quale, secondo la data marcata
unitamente al suo monogramma su un'al-

tra stampa rappresentante un /ingoio che so-

stiene il corpo morto di G. C., fioriva nel

t 555 ed era per conseguenza contemporanco
al Franco. Dietro questi principii il Bartsch
descrivendo ogni stampa da lui esaminata di
Batista Franco pone l

1 indicazione a molte del
come sono eseguite, e da questa indicazione si

viene a conoscere quali (secondo il biografo)
siano le stampe di ima maniera, quali dell*

altra. Due elenchi di tali incisioni egli pre-
senta

j
l'uno è di novantatre’, l'altro è un'Ap-

pendice di altre quiruhci. Il primo elenco si

divide in; Soggetti del Pacchio Testamento
Soggetti ilei Nuovo Testamento — Soggetti del-

la yergine nn Santi — Soggetti di mitologia

Soggetti della Storia profana — soggetti di

fantasia zzi Io non vo ad enumerare una per

una tali stampe. Noterò solo dal complesso
di esse che

L Alcune sono tratte dalle opere di 7T-
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siano

; (
1 ) di Michelangelo

; di RaJnello d' Ur-

bino
j

dì Giulio Romano.
II. Molle con tratte dalle antichità romane

e 5' indicano per lo più col motto : Dal anticho.

III. Molle sono cavate da carnei antichi.

IV. Due di esse sono incise da Nicolo bel-

li, una delle quali ha l’anno i5<»3, dietro

invenzione del Franco
\

altre sono incise da
anonimi ma dietro i disegni del Franco.

V. Fratte incisioni indicate è attribuito al

Ì rauco il Ritratto di Marcantonio Raimondi
coll

1

inscrizione : Marcus Antorilus Raimundxss

Bononiensis in aes ma actate incisor Uhistris

Jloruit a. d. MDXX.
VI. Uoa stampa fu erroneamente riprodot-

ta col nomo del Franco
,
mentre ò dì Batista

d'Angeli del Mora, e rappresenta la Vittoria

e la Pace.

VII. Le maniere colle quali iì Franco in
quasi tutte le stampe si soscriva sono: B. F.
V. F. oppure Ballista Francus Ferictus Fe-
ci* — Bapliita Franco fèdi ~ Baptista Fran-
co uusenior ~ Batista Franco Jece. Altre
stampe sono senza suo nome.

Vili. Una delle stampe che rappresenta P
Adorazione de'paslori è dedicata al merito del

signor Giosefo ±abadirti.

IX. Molte delle incisioni di Basti&la Fran-
co hanno il noma dell' impressore Giacomo
Franco

, del quale in seguilo.

X. Finalmente le slampe: V Angelo del

Sgrnyra che ferma il braccio di Àbramo
,
e il

Diluvio Universale: sono attribuite al Franco
;

ma il Bartscli tiene che d'altro artista sia la

prima, e dell'anonimo col monogramma sue-

spresso la seconda. L* IJtiber
,

il Ticozzì ed
altri le pongono nell'elenco delle Opere del

Frauco (a).

Parlarono, fra gli altri, di Batista Franco:
Lodovico Dolce nella fine del suo dialogo della

Pittura 1 (edizione di Firenze >7*15, ita-

liana e francese peg. 3c>4); il quale dice che
Batista Franco stiulia sempre., con ogni solle-

citudine dipingendo c disegnando, di honorar
Fettezia e di actpiistam a se stesso perpetua

fama : omPè lodatissimo e chiaro maestro sì in

dipingere come in disegnare. Avvi poi una cu-

riosa nota dell’editore moderno che criiics il

(l) Una sola opera come cavata da Tiziano e intagliala da Batista Franco cita il Bartsch ('png. m. T. X^V.

eo«ì : La Flagctlation. Jesus Christ attaché' a un* colonna, a la tate tournée veri la gauche de Vestampe. )

Celle estampe est gra\*ce dapres le Titien. On Ut à la droit rTen basi Balista Fianco fecit. Giacomo
Franco fonn. Las primiéras epreuves de citte ettampe soni avant Venirti se di Giacomo Franco. Il Gerì

Gandelliui attribuisca l’ invenzione di tale stampa » Martino Rota non a Tiziano. Il Zani dire che il

Franco era bravissimo pinose, e che non avtebbe mancato di mettere nel suo intaglio nache il nome di

Tiziano se veramente fosse stala invenzione di Tiziano {T. Zani D. Pietro Fulentino. Enciclopedia me-
todica crìtico-ragionata. Parte seconda Voi. VII. Pnnno 1821. 8.vo. a p»g. *07. sol. zog.) Il dolio uh.

Gt'lurio, che ciò mi comuniava, ri Dette non essere infatti probabile die Baùtta Frane»* abbia incisa e falla

pubblicare un' iuverwiono di Tiziano senza manifestai la come opera dello stesso. Quindi ne verrebbe chi

il Bartsch sì ingannava nel crederne inventore Tiilano.

(a) Quattro stampe in rame uon ricordale dal Bartsch possiede il eli turistimo nostro tig. Alessandro Zanetti

intelligente raccoglitore di stampe, eh1
egli per la cognizione elio n’ho, tiene essere del nostro Batista

Franco Eccole:

1. Diana ed Orione, con questi versi sotto :

Questa de Vamor mio gradita salma

Meco ognhor porto in piano in monte in valle.

Ma ella stando a me sopra le spalle

Porta il mia cor nel suo bel volto e l'alma.

Vi si legge Francof (cioè Balista Francofecit, cioè incise).

II. La Flagellatone di Cristo. Sotto le sigle D, V, frammezzo U quali un rebus con «lue spade

(cioè Dine Faader-Staren.) L’incisore è il Dirie ; ma il pittore si ravvisa estere Balista Franco, e pro-

babilmente anche l’ incisore malgrado la marca in contrario, per giudizio del signor Zanetti.

III. San Girolamo nel Deserto
,
di faccia un grande tronco di atbero, al quale è legalo un Crocifìsso.

Ron vi ba nome nè di inventore nè d’ incisore
j
ma per sentimento del sig. Zanetti I’ incisore • Batista

Franco , e forse anche sua è l’ invenzione.

IV. Il Giuditio Universale col motto nel mezzo sorgile mortiti venite ad jvdicium ;
con dedica a

Paolo Sfondrato fatta da Gianjacopo de Rubeis calcografo a Roma. Vi si vedo» le sigle F. V. F. \p*o*

/'ranco Fenetus fecit).
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S. M. DEL SOCCORSO.
Dolce per non aver parlato del Tinlorctto,

di Paolo Veronese, di Bassano< cd altri quali

assai più meritavano tli essere nominati di co-

testo Batista Franco di cui appena si conosco-

no le Tavole. L'uomo (prosieguo il critico) si

lascia preoccupare a dispetto dei buoni consi-

gli che liberamente spaccia y e la brama di fa-
vorire altrui fa che spesse fiate si pubblicano

elogi e panegirici senza ragione e proposito. Il

traduttore frauccse anonimo è M.r Aicolns
Vleughcls, O Vcugle pittore c cavaliere, di cui

tedi Abecoedario Pittorico, e Giovanni Dr
ViarieIli nel Diario di Rosalba Carriera p. 27
(Venezia, Coleti 1793. 4*°)- E forse di questo

traduttore è la nota critica sovraindicala. zz
Geòrgia Vasari (Vite de

1

Pittori. T. XIII. p. 4$
e seg. «dir. Veneta 1839. e Tomo X. pag.

333). — Passeri (Pitture in tnajolica. Nuova
HaecolU Calog. T. lVr

.) zz Lanzi (Storia Pit-

torica. ediz. Veneta 1837. T. IV. pag. ii 4<

c T. VII. pag. 4i). zz Anton Masut Zanetti

(Pittura Veneziana anno 1771. pr.g. «47)
quale dice che il sno dipingere niente ha che

fare con la nostra scuola avciulo fatti tutti *

suoi studii in Roma da'pih celebrati maestri di

quell'età. zz Michele Hubcr ( Manuel des eu-

rieux de Pari. Londre» 1800. T. III. pag.

1
1 7 ). zz Giovanni Gori Gandellini colle

giunte del De Angelis T. X. Siena 18 in. p.

64- 67. il quale osserva col Bottari nelle note

al Vasari che il Cavalier Rùlolfi ornmise del

tutto la Vita del Franco sebbeue fosse veneto
;

ZZ Giannantonio Moscióni (Guida di Venezia

jBi 4 *i 8 i 5. T. L pag. 36. 47. 4®- 49»*

e pag. 463. 464. ove incertamente attribuisce

al Franco due Filosofi ch'era 110 già nella sala

detta dei Filosofi, e ora nella sala dell’antica

libreria che abbiamo suaccennata), zz Adam
Bariseli (Le Peintre Gravcur. Vienne 1818.

Seizicme volume pag. 1 1 1 . e seg
) ZZ Win-

ckler Catalogne T. *. ZZ Stefano Ticozzi (Di-

zionario degli Architetti ec. Milano i&3 i.

Tomo secondo), zz Huard E. T. (Storia della

ittura italiana tradotta con note dal Ticozzi.

filano i835. 8.° pag. 1 34)- = Amico Ricci

(Memorie delle arti c degli artisti della Marra
di Ancona. Macerata 1 834- T. II. pag. i56.

ove de’ suoi lavori nella Cattedrale di Chi-

mo. zz Paoletti Ermolao ( Fiore di Venezia.

i83g. T. II. pag. io4). ZZ Zannilo Francesco
(Fabbriche di Venezia. Seconda edizione. An-
tonelli 1840. fol. ove del soffitto della Libre-

ria Vecchia, zz
Finalmente dirò che nel Musco Correr (ralle
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medaglie, è un gettone in marchesita rappre-

sentante il nostro Franco, testa barbala, e le

parole attorno BAPTISTA FRANCVS PI-

CTOR VENETVS OB. i56i., senza rovescio:;

gettone che non fa alcuna autorità perchè di

assai posteriore all'epoca. — Simile credo che

fosse quello che è notato nella collezione ma-
noscritta di medaglie venete del fu patrizio

Giannandrca Giovanetti : l)a una parte busto

d‘ uomo barbato colle parole BAPTISTA
FRANCVS PICTOR VENETVS, e null’allro:

al rovescio un porco che mangia una ghian-

da, ed ovvi il motto : NATVRA ET ARTE,
ma non la vidi.

II.

Giacomo Franco nacque in Venezia nel

i55o, e vi morì de) i6-jo, come risulta da1

Necrologi della Chiesa di S- Moisè, nei quali

sì legge : 1 6«o, «8 zugno il Sgnor Giacomo
Franco intaglialor di rame d'anni 70 ( cosi

settanta ) da febbre c cataro già giorni ao
Colla guida di questo documento vicnsi a

correggere il Dizionario del Ticozzi, clic lo fa

nato del i.ltio; vicnsi a render certo il Bar-
iseli che incertamente pone la nascita o del

i56o, o del tbjo\ c rettificasi pure il Di-

zionario di Bassano che dice esser il Franco
morto sulla fine del i5oo. 11 Franco, del

quale ignote sono le particolarità della vita,

era incisore in rame, e impressore in rame
ossia calcografo II suo indirizzo era talora

In Vcnclia a Sinfa Fosca
\

talora in Venetia

alla libreria del S. Mano ; come in alcune in-

cisioni di Batista Franco; ma più frequente-

mente in Venetia in Frczzaria alF Insegna
del Sol.

lo mi propongo di parlare del Franco non
già come calcografo in rame, ma come in-

tagliatore ed editore di libri di incisioni
;
quin-

di ouuncllo la lunga serie delle stampe vo-
lanti impresse da lui e incise da altri : e mi
ristringo a’ libri di stampe editi da lui, e alle

stampe che so, o che vidi intugliale da lui —
Devo però osservare che anche come inta-

gliatore, non è agevole Io stabilire con pre-
cisione quali sicno le stampe da lui veramen-
te intagliate, e quali le intagliate da altri e da
lui soltanto impresse c<l edite: imperciocché
(prescindendo da quelle delle quali egli stes-

so scrive d'essere autore, colle parole Fran-
cia fccit o simili ) anche molte di quelle di

cui egli soltanto s' indica impressore colla so-
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IiLa formula Franco forma,

o Franco forma,
/i negotio norma mirabili palefactus comma»

ponilo ««.sere sue ravvisando visi lo flesso la*

glio, e lo slesso carattere di altee che col suo

nome Franca* /ceti, si trovano negli stessi li-

bri uuite (i) a così parimenti putrehbeio es-

sere sue quelle incisioni che non hanno al-

cuna indicazione di incisore o di impressore,

ma che essendosi legate ed unite in quei li-

bri del Franco e dello stesso stile, è presu-

mibile che sieno di lui. lo pertanto a non
erigermi giudice in questo esame, noterò tut-

te le stampe che pervennero a mia cognizio-

ne incise da lui senza dubbio, o che ai può
presumere che ( oltre che impresse ) siauo

state anche incise da lui.

i. Molte stampe incise da Batista Franco
del quale abbiamo parlato di sopra, e del

J

piale noti sarebbe strana rosa il dire chVgli

osse parente, si scorgono impresse da Giaco-

mo Franco
,

col motto Franco fona. zzz. Fran-

co for ZZZ. Franco fonila— Giacomo Franco

forma ZZI Quindi conghieltura giustamente il

Bariseli che dopo la morte di Balista Franco,

le tavole incise da questo sieno passate nella

Calcografia Yranco,
e che Giacomo se ne sia

servito, reimprimendo le cose di Batista già

pubblicate, o pubblicando per la prima volta

le cose inedite di lui- Anzi il Bariseli crede

che essendo questa '.avole incise ad acqua
forte, Giacomo le abbia in seguito ritoccate

a bulino. Le stampe clic hanno l’ indicazione

del Calcografo Giacomo sono nel Bariseli ai

numeri. 1. a- 6. 8. g- io. i 5 . 20. 27. 28.

34 - Sg. 56 . 81. quest'ultimo numero 81 che
coulicue la incisione di alcuni carnei antichi

l'ho veduto, ed è così sottoscritto: Batista

Franco fece. Giacomo Franco forma. Steffano

Scolati forma in Fcnctia
\
cosicché è facile il

dire che pervenuto in mano dello Scolari il

rame lo impresse dì nuovo lasciando il nome
del Franco primo impressore. Yeggasi il se-

guente num. a.

2. De caccilentia et nobilitate Ddincationìs libri

duo. Quorum priore detinealionis methodus ac-

curate avitiis iuvciubus traditur addiscendus ; et

ad picturae aeque oc sculpturae perfectionem ut

et omnium cognitionem artium quae Delincatio-

nis subsidio fulciri assolcai, adilus otnnis faci»

slrafur. Ac.cesse.runt quamplurinia non contein»

ncttdi numinis t/un vetusti temporia quatti re-

centi* meinonoe Pictorum Paradìgmata et cj:e/tt-

pla , ex ipsa vellutate partita eruta, partim
succidi hiijus rccentiuris usibus desumpta, itaque

ad vivimi espressa, et deliorata, nihd ut iti Ut

in Julurum desiderati possit.

In alierò prue reliquii l istititur Carnei, Tritine-

phi
,

et ornamenta pariter multiptuia , una taira

Animalium figuri* ex antiqui* 1•eteris remini»

scentiae episti/iis eruta, insignium pròci tempo-
ris artificum opera quondam exarata

, et in

pubbltcum producia pictoris celeberrimi BAPTI-
STAE FRANCHI VENETI, studio et labore

propalata.

Aditilo non compendioso minus quam utili

dòcursu picturae ISobilitatcm ac Detinealionis

exceilentiam omnium passim oculò spectantium

rvpraescntante.

Fune pritmun per IACOBVM FRANCVM
VENKTVM pubin i jut is factum et cvulgata/*

Curii Privilegio. Fcneliis ad Insigne Solò, eoa

un rame sul froutispizio rappresentaste fa

pittura e la scultura (figuralo in foggio.)

Ilo voluto copiare parola per parola questo

interessante froutispizio del quale come dell’

unito discorso non vidi altre copie. Giacomo
Fianco in data 20 settembre 161 1 dedica a

Giombalòta Duval segretario ordinario di S.

M- Cristianissima la Regina di Frauria
5

e da

questa lettera apparisce che il Duval aveva

un musco di quadri di eccellenti maestri e

di medaglie antiche
j

e che foste assai bc nu-

volo ni Franco che prende da ciò motivo per

mostrarsi grato di dedicargli l'opera. Segue
un Discorso col nome di Giacomo Franco di-

retto agli Studiosi del Disegno, nel quale si

parla eruditamente delParte. Indi quattordici

tavole in rame ad acqua forte, numerate pro-

gressivamente, ed altre nove a bulino di for-

ma un poco più piccola, rappresentanti e 1’

une e Palile i priucipii del disegno, cioè oc-

chi, nasi, bocche
,

orecchie, teste
, braccia,

mani, torsi, gambe, piedi. E a piè d’ogni ta-

vola é la solita indicazione Jacobus Francai-

formò -con privilegio ; oppur Giacomo Franco

forma con privilegio
j

c la numero t 3
,

che

(1) Una prova, fralle altre, che Giacomo Franco, sebbene s’ indichi nel front i«pici<> come incisore di «n’opera

dì più rami, pure in iilruni di questi lami si segna soltanto come calcografo colla solila firma Franco for-
ma, TW*i *>tl numero 18 degli Untiti delle Donne Ffilettane

,
che noterò in seguito} il perchè parreb-

be che 1 rami die hanno le parola forma non Torsero inuij e si ne sono, non tanto perchè compresi
fro gli altri da lui uditali come suoi, quanto perchè ri si ravvisa la stessa maniera.
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rappresenta Roma con una statuetta tu inano che son pur di quelle del (aio esemplare, co*

della Vittori», ha: Fenetiis aput (cosi) Jacobu» siedili l'Opera nell' esemplare Marciano con-

cisi) Franco ait signum SjIu. .Nuu vi si vede sta di Tavole (Uccio ilo non compresi i due

in alcuua il nome dell'iuveotore, tranne nella froutUpicii. In nessuna tavola è il nome dd
num. aa ch'è a buliuo ove leggevasi Jucobus pittore Palma, tranne neirultiraa (diciottesima)

Palma inv. ma furono raschiale tali parole, non

si perù che l'ombra rimasta non faccia rilevarle.

Questo libro posseggo io; ma sebbene sia di

legatura antica e uou vi siano carte lacerate,

pure (
stando al Iroolispicio ) vedrai esser

mancante di tutta la parte d’ incisione del

primo libro che doveva riguardare quei para-

Jigmata (esempli) tratti dai pittori antichi e

moderni) e mancante poi di tulle le incisioni

del secondo libro che contener dovevano i Cam-

mei, i Trionfi cc. cavati dall’ antico da Bati-

s tu Franco
,

e che probabilmente sono quelle

stesse incisioni che notava il Bariseli sotto il

tìtolo Soggetti di Mitologia, al num. 4°- ®

sodo il titolo: Soggetti di fantasia a' uum.

fij. 71. 7». 74 7$. 76. 81. 82. 83 . 84 - 85 .

&6 . 91. 92. 9Ì. cose tutte cavate dall'antico,

il chiarissimo signor professore ab. Cadono
ha letto udii Registri del Pregadi 19 genna-

io itili more veneto. HZ Si concede jji stam-

pare per anni 3o a Giacomo Franco libraro,

il libro d'intaglio di rame per uso de dessegna-

tori in 3 volumi intitolali: Della nobiltà del

dìisegno con la dedicatoria al signor Gio.

Batiìla da Fai Segretario della Regina di Fran-

cia ci una dicluamlione alti lettori. zzz. Pare da

ciò che la prima idea fosse di farne tre ansi

che due libri. Questo libro fu riprodotto con

differente fronlispicio
,

e ne descrivo l'esem-

plare Marciano, cioè: Regole per imparar a

disegnar ì corpi /minarli dii isc in doi libri de-

lineati dal Jamoso piUor Giacomo Palma. Li-

bro primo. In Ferielia appresso Mareo Safieler,

MDCXXXVl ( l 636 ). Aprcsco (cosi) Stefano

Scolari a San Za liuti. Fenetiu 1659 (fronlispicio

in rame, sotto al quale è aggiunta quella stessa

incisione ad acqua forte rapprcseulaule la Pit-

tura e la Scultura che lio indicata al numero a

nell'esemplare da me posseduto.) Il Libro pri-

mo ha undici Tavole a buliuo che sono di

«juelie stesse del mio esemplare. Non avvi al-

cuna lettera dedicatoria o prefazione. 11 Li-

bro secondo ha quello stesso fronlispicio ad

acqua forte eh' è alla Tavola numero i 3 del

suindicato mio esemplare, cioè Roma con una

statuetta della Vittoria in mano; c vi si legge,

LIBRO SECONDO: Fcneliis aput (così) du-

cobus (cosi) Franco ad sigmun solis. E questo

libro secondo ha sette Tavole ad acqua forte.

Tu*. V.

la quale non fa parte delle Regole del dise-

gno, rappresentando Roma che tiooe la Vit-

toria in mano, appiedi strumenti bellici, e la

lupa lattante Romolo e Remo. Tolte le ta-

vole poi hanno il nome del calcografo Gia-

como Frauco, come nel suddetto esemplare :

Franco forma con privilegio — Giacomo Fran-

co Jorma con privilegio ZZI Franco forma cum
privilegio zzz Jucobus Franco fòrmìs con pri-

vilegio. E non hanno alcuna numerazione,
cosicché non si sa se l'opera sia compiuta. Il

Bariseli ove parla di Giacomo Palma
, (Voi.

XVI. pag. 288. Le Peintre Graveur. Vienna

1818) registra questa stessa Opera non col

fronlispicio che ha il mio esemplal i-, ma eoa
quello di San Marco che ora ho descritto, e

la registra sull'edizione del Sadcler i<>36
,
non

sulla riproduzione dello Scolari ifiSq. Egli

dice che contiene una serie di ivntùei pezzi;

e per servirmi delle sue stesse parole: Ce»

vingt scjc alampa font partir d' un Uvrc con-

tenuta le» principe» da dessein en deux suite

s

de quaranta cinq picce» dvssinècs et grave»

1

à teauforte le» unes par Jacques Palma lo

fune y Ics autres exécutée» tur de»seins par
Jacques Franco et par Luca» Cianiberlano .

Vieti poi a descrivere la serie de* 26 pezzi al-

cuui de1 quali bo nel mio esemplari- e sono

anche in quello Marciano
;
e alcuni col noine

del Palma ; molti col nome del calcografo

Giacomo Franco. Si noli però che di que-

ste 26 stampe
,

sole quattordici contengono
principii di disegno, e le altre sono stampe
emblematiche o cloriche. Fra queste 26 stam-
pe ad acqua forte descritte dal Bartsch v’ è

a pag. 293 indicato un esemplare di quello
stesso fronlispicio del Libro secondo, che io

lio notato di sopra alla tavola num. i 3 del

mio esemplare, ed ha le seguenti parole che
non ha il mio, perchè nel mio furono leva-

le via: GAME!, TR 1VMPHI, ORNAMENTA,
ANIMALI A, aliasqz Hujusmodi ex gemmis et

pility vetustà a penitionibus (cosi) iUorum tem-

porum s/rti/icibus eleboratà (così) expressae que
Joannc» Baphsta Francus Penetri» pictor c/a-

ràsimus ilcpma.it quibus nonnullae ab eodem
ex naturali expressa* accesserunt Hàtoriae :

Fenetiu aput (così) Jucobus (così) Franco ad
tignitin solis con (c06Ì) privJcgio. Ma non vi
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sono le stampe da questo front ispido chia-

male ; che probabilmente saranno state quel-

le dallo stesso Basiseli descritte all’ articolo

Batista Franco. ZZI Un altro esemplare dì

queste Regole per imparai' a disegnar i corpi

fiumani divise in dui libri del Palma, possiede

il dottor Pietro Ccrnazai di Udine mio «lotto

amico \ ma non avendolo io potuto confron-

tare col mio, col Marciano, e con quello del

Bartsch, non so quali differente possano es-

servi. Dirò che quello del Cernnzai ha sul

frontispizio del Primo Libro P Indicazione. In

Venctia . appresso Marco SadelcrMPCXXXVJ.

In Vcncha per Domenico Lovisa a Rialto. ZZ
Il Cavalier Cicognara a pag. 5q del Catalogo

de’ libri d'arte, ricorda soltanto il primo li-

bro. Venezia per Marco Sud ter iti.Mi, e dice

(
forse con isbaglio) che sono due Tavole ese-

guite pittoresca/neiite intagliate da Giacomo
Franco.

Concbiudendo dunque dietro le premesse

osservazioni dico :

A) Clic la prima edizione delle Regole del

Disegno di Jacopo Palma il giovane è quella

del itili da me posseduta, data alla luce dal

Calcografo Giacomo Franco col fronlispicio

latino De excel/entia et nobilitale dclineationis

,

sebbene il Franco non abbia indicato nè sul

frontispizio, nè nella dedicazione, nè nel Di-

scorso, che queste Regole del disegno fosse-

ro del Palina o di altri nominati.

B) Che morto Giacomo Franco nel 1620,

come si è veduto, queste Tavole in rame so-

no passale in mano di Marco Sadelcr
, il

quale ripubblicandole nel i 636 con nuovo
frontispizio italiano volle far sapere che il

loro autore era Giacomo Palma (defunto già

nel

C) Che queste medesime Tavole dopo il

Sadelcr passarono in potere di Stefano Sco-

lari calcografo a S. Giuliano, che le reiuipri-

mesa del 1669}
D) Che passate le stesse Tavole in potere

di Domenico Lovisa

,

ne faceva una quarta

edizione ( 11 Lovisa fioriva al priucipio del

secolo XVIII).

E) Che tra l’esemplare descritto dal Bartsch

C i due lustri, cioè il Marciano, ed il mio,

ri è la notabilissima differenza, che quello

del Bartsch non contiene che tutte stampe

ad acque forte, laddove i suddetti nostri ne

hanno ad acqua forte ed a bulino; cosicché

comien dire che le stampe a bulino clic stan-

no nei nostri esemplari nou situo incise dal

Palma (il quale lavorava solo ad acqua forte)

ma da altro intagliatore, ili rui il nome uoa
apparisce, bensì dietro i disegni e le inven-

zioni del Palma.

F) Che, per quanto pare, non fu mai uni-

to al libro primo' delle Regole del disegno il

libro secondo che contener doveva l* Opera
di Batista Franco ; e pare imece, che quest*

Opera fosse separata, c girasse in fogli vo-
lauti

,
con , c senza il fronlispicio in rame :

CAMBI, TRIVMPIH, ORNAMENTA, cc., dal

qual fronlispicio vennero in seguito raschiate

queste parole, e sostituite le altre: LIBRO
SECONDO, inserendolo nel libro primo del-

le Regole del disegno
,
giacché anche questo

libro secondo nell’ esemplare Marciano, e for-

se anche io quello del Ccrnazai, contiene non
i Cammei ec. di Batista Franco, ma bensì oc-

chi, imsi, bocche ec., per regole c per isludio

di disegno.

.{. Retiqua libmrum sEneae Vici Parmensi

s

ad J/npemtorum histonimi ex antiqui s «un».

tnis pcrtinentiwn a Jacobo Franco -calcograpia

Veneto in burnì edita. Vcnctìis CljDCL cura

privilegia apud Ftancwn. 4
“ con front ispido

in rame. Giacomo Franco calcografo dedica

a Federico Contarmi, procuratore di S. Mar-

co. Dice che quasi dal naufragio salvò que-

ste tavolo per onore del nome del Vico il

quale avevate destinate a pubblica utilità
$

perlaqnalcosa egli le divulga c le dedica al

Contundi raccoglitore delle cose della reve-

renda antichità; la data della lettera è Ve-

netiis 30 martii 1601. Nell'avviso poi al leg-

gitore il Franco rammenta di avere pubbli-

cata la Tavola geroglifica incisa dal Vico die-

tro l’originale conservato già nel museo di

Pietro Bembo (della quale dirò qui sotto), •

soggiunge di pubblicare ora queste postume
incisioni del Vico stesso, sebbene lasciate da
lui imperfette. Seguo un indicctto delle Ope-
re del Vico in proposito di antiquaria, una
delle quali dice il Franco di avere riprodotta

ora (cioè del 1601), ed è A11gustaruni ima-
gine s ch’cran già state pubblicate nel i 55

j
e i 55 ti} del qual libro vedi qui di seguito.

11 chiarissimo Pezrana a pag. 535 della Con-
tinuazione delle Memorie degli Scrittori e Let-

terali Parmigiani del P. AJj'o. Tomo VI. Par-

te Il

,

ricorda la stampa del suddetto libro

Reliqua libronim ec. fatta dal Du Val in Pa-

rigi, probabilmente del 1619. Dice che ha il

fronlispicio simile a quello AeWAugustai um
Imagincs 1 5 j

(

errore di stampa iuvecc di

a

.Jr
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r GiC) forse). Dire die la data della d» dicito-

ri ^ del Franto al Coniarmi non li» più ran-

no MOGI (1601), ma si il MDCXII (1612)
e clic nel Catalogo delle Opere del Vico che
ala dopo l'Avviso del calcografo F'ranco leg-

gasi al num. VI! tie/iquu lìùrorum eie. Fena-

tii< ex officina nostra (cioè di esso Franco)
l(via (cosi). Quindi concinnile il Pezznna, sem-
brare che il Franco del itila riproducesse il

libro del 1601. Ma nè il Fetta oay nè io vidi

questa ristampa 1612. 11 Dii Fai poi nel fron-

tispicio della sua edizione tt>ir), invece di dire

a Jacobo Franco Calcografifio Fenato edita,

pose : ohm a Jacobo Franco / 'aneto edita, tiunc

a Jvantia Baptisla Du Falbo rrslituta.

5. Rc/ùfiiac siu "intarum hungines a Piolina

md Sobrimam 1tsmui ex schedis sEncac. Fui
editar a Jacobo Franco . Fenctiis. 4-° Sono ci-

tate nella Biblioteca Numismatica del I.abbè

(pag. 4il< edit. iO’ìu) cosi: Sccunda pars Au-
giistarnai a Piotino ad Satoninnm ex schedis

rjuuLrn Aincae Pici. In eatlem Urbe Feneta
apml cutuiem Fumami in H.° (non in 4*°) il

che forse è uno sbaglio, avendole lo stesso

Labhè a pag. 4n#» ove di Enea Vico, ricor-

date in 4° Ma nè 1*Afflò, nè il Pezzana, nè
io abbiamo veduto questa edizione. Pare però
che non si possa dubitare della su» esistenza,

poiché cITé citata anche a pag. io5 del Voi. Ili

della fiibl. Pinelliana. Si conosce bensì ed è
notissima l’Opera del Vico: slugustarum ima -

ginn uereis Jormis rxpressae ec. Fenctiis i55ti.

4-" (che comincia da Marzia c finisce in Domi-
zia) della quale il Franco nel sopraindicato

indiretto delle Opere del Vico dice di avere

«seguita tuia ristampa cosi: Augmtarum ima-

gincs. Fenctiis i 557 et i55B. modo ex officina

nostra (cioè del lòot, non del 1612). Ma a

dir il vero non vidi nè anche- questa ristam-

pa ^
nè la vide il Pctzana, che quindi uon sa

te sia fatta sopra Poriginate italiano »55j o
sulla versione italiana i55H sembrando però
che sia stata eseguita sulla latina. (1. c. nag.

£33-536).

6. Fctustissimae Tabulati /Fncac Iiicrogtjr

-

phicìs hoc est sacris AZgyptiorum literis catta-

tae typus qnem ex To/ quali Bauli musato
»n- M.D.LIX. ASaeas Ficus Parmensis edi-

dit, ac Irnp. Cacs. Ferdinando dcdicavit, mini

;

denuo fmhlicae ulilitatis ergo e tenebris in lu-

ceni prodii Opera ci Industria Jacobi Franco
Fcnctus (cosi), a M D.C. (i(k»o). Sono dodici
pezzi in forma atlantica oblunga. Questa Ta-
vola Linea notissima, in più ristretta for-

ma nel .seguente libro fu ripubblicata dal

Franco.

7. Fetuslissima Tabulae Auteae sacris aegy-

pttorum siaiuhichris corhitoc acurata explicalio

ec. Audore Lamentio Pignario Patavino. Pe-

ndili apud Jo. sini. KampazeUum i6u5. sum

-

plibus Jacobi Franco. 4-’ Alla pagina prima

si trova la tavola (che però manca in molti

esemplari) col titolo: Typus contractior tabu-

lar acncae antiquissimac abditis irlcrum acgy-

ptioium littcris et imaginibus nobili
s
qtiam Lc.u-

rcniius Pignorili s contentano iUustravit. Jacobi

Franci Jorni

:

Il Franco altro merito non ebbe

in questo libro, che tarlo ristampare dal Ram-
patalo a proprie spese. Quindi è madornale

errore quanto leggesi nella nota a p. 234*a35
del T. I. Pàirte II. de Monumenti divaria let-

teratura tratti dai manmenui di Monsignor Ia>-

dovico Beccadelli Arcivescovo di lìagusti pub-

blicati dal canonico Giambatista Morandi. Bo-

logna 1799. 4-° doè: che Jacopo Franco <

Lorenzo Pignoria spiegarono le molte figure

egiziane che in essa ('l'avola Isiaca) erano ef-

figiate } imperciocché la gloria della illustra-

zione di questo prezioso libro è tutta del Pi-

guoria ; e del Franco può essere tutto al più

T intaglio della Tavola , e quello della vignet-

ta sul froutispicio del libro coll» veduta della

Piazzetta di San Marco e varie barchette al

Molo, sebbene non vi sia il suo nome iu que-

sta, e sebbene nella l'avola comparisca conte

calcografo soltanto. Questa Tavola (dire poi

Fautore della nota suddetta) era uno ile'pezzi

di antichità pià celebri che ornassero il museo
del Bembo. Ditesi ch'ei la Ui-asse du una bot-

tega ili un /cri aro
;
poscia la vcmlesse al Duca

ili .Mantova. Dal Giornale ile'Letterati di Fi-

reme sappiamo che pivscntcrnenUi si trova nel
Gabinetto del tic di Sardegna. Dal VVciss si

sa die fu poscia trasportala a Parigi nel mu-
seo delle antichità^ di dove levala, venne nel

1 8 1 5 restituita al Re di Sardegna. (Articolo

sul Pignoria nella Biogr. Univi).

8 - Le Metamorfosi dì Ovidio ridotte da Già,

Amlrca dellAngui/tara in ottava runa con le

annotazioni di AL Giuseppe florologgì et gli

argomenti et postille, di ÀI. Francesco TurchiT

In questa nuova impressione di vaghe figure

adornale. MDLXXXIV (1 584)- 1° Viuegia pres-

so Bernardo Giunti. 11 froutispicio c in rame
col liti-atto io alto deU'Anguillara, e abbasso
si legge : Giacomo Franco fixit. 11 Giunti de-

dica a Camillo Baglinni in data 5 ottobre i583
di Venezia, e dice : illustrandole con la nobiltà
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de'caratteri et con la eccellenza di nuove figure

intagliate in rame da metter Jacopo Fratico,

huorno d?aprovato valore in quest'ai te. Quindici

tono i rami de1

libri quindici
,

c lutti hanno
M nome di Giacomo Franco soltanto, e taluni

anzi aggiungono il /ree, cioè Giacomo Franco

fece. Pare quindi certo che lutti i rami com-
presi in questo libro sieno lavorati dal Fran-

co, e forse anche impressi dii Ini. Avvi altra

edizione dello stesso formalo, cd anno tóH^

colla stessa dedicazione iStti, colle stesse li-

gure.

j). La Gicnnalrmme liberata di Torquato

Tatto con le figure di Bernardo CatteI/o e te

annotationi di Scìpio Gentili e di Giulio Gita-

jtavinL in Genova MDLXXXX (i5go) in /{.*.

De1

venti canti, dicci brimio le figure del Fran-

co, e sono i canti I. II. III. IV. V. XI. XIII.

XIV. XV. XVIII. segnandosi egli cosi Giaco-

mo Franco f. oppure Franco f. Gli altri dieci

non hanno nome di intagliatore, ma si sa che

sono di Agostino Carrocci* In effetto Carlo

Cesare Malvasia nella Fettina Pittrice. Bolo-

gna 1678 . 4
* a p8 * 99 ove delle stampe

di Agostino Carocci, dice: Al Poema del fasto

stampato del i5go colle figure del gran dise-

gnatore Bernardo Castello eseguì e in conse-

guenza perfeziono e migliorò egli col suo taglio

quelle al canto VI. VII. Vili. X. XII. XVI.

XVII, XIX. XX. (nc mnmi se una cioè la IX)

e fatte tutte a concorrenza del Franco che trop-

po diligente e minuto pormi non corrispondesse

ruU*altre al propria nome , cedendolo anzi al

risoluto taglio del concorrente
,
quando Laffe-

ziono non ni* inganni ,
facendone ptrò giudice

Paltrui buon gusto 1 la disinteressata comune

opinione. Sembra dunque che ancho qui il

Franco sia stato veramente intagliatore, e che

quel f solo voglia dire fece e non forma.

io. Il Ballatóio di M. Fabrìtio Caroto da

Sermoriefa diviso in due Trattati re. alla Serenìs-

sima sig. Bianca Cappello de Medici gran du-

chessa di Toscana. In Fenetia appresso Fran-

cesco diletti MDLXXXI (i58i) in 4-to. Le

figure che adornano questo libro sono inta-

gliale da Giacomo Franco; cioè, nel Trattalo

primo vi è il Ritratto di Fabrìtio Caruso da

Scrmoneta ndCetà sua d'anni XXXXVI (<6),

e si legge: Francho fece. Nel Trottato secon-

do vi sono ventidue rami di Ballerini e di

Ballerine, e tutti hanno il nome Giacomo

Prandio f6c. oppur fe. 11 Cicognara (Calai. I.

pag. 280 . numero 1616
),

ricordò tale opera,

ma errò nel nome, dicendo le tavole intagliate

da Gio: Batt. Franco , mentre sono di Gia-
como.

n. Il Secretano di Marcello Seatzini detto

il Canterino della Città di Camerino, Cittadino
Ramano

,
Inventore Scrittore in Roma, nel qua-

le si vedono le varie et diverse sorti et \vrefor-
me di lettere cancel/aresdte ec. I n Vene tia op-
presso Gio. Ballista So niasro »58j (sette) in r\J

bislungo, ad instantia del Commissario di ÀI.
Melma Morosini. Lo Scalimi dedica il libro
a Guglielmo Cardinale Sirleto, in data di Ve-
nezia 6 maggio i58i (uuo). Cosicché si tede
o «he questa del i58o è Una seconda edizio-
ni'. o che sì protrasse la stampa del libro
dal i58i al i5h^, giacché il Privilegio di Gre-
gorio XIN è in data 5 gennaio i58o (ottanta).

Tutte le tavole in rame che compongono que-
sto libro, l'ultima delle quali ha il nuuiero
sono intagliate «la Giacomo Franco, sebbene
non tutte abbiano la sua cifra, la quale è 1 F
(connessa insieme). E compreso nella Tavola 5
il Ritratto dell'autore con questa epigrafe;

Marcc/fns Scalsinus. Inventar, civis. Cantar.

et . rarnanus . nuncupatus . Carncrinus . .inno at-

ta ( . siine . XXF., e sotto Jacobus Franciafèdi
12 . Ejfiggfe naturali dei maggior Prencipìtt

piu valorosi capitani sii questa età con farme
loro. Raccolte et con aifigentia intagliate ila

Giacomo Franco. Fenetiis apud Jacobum Fran-
ami 1 5c)(ì rum privilegio / in fot. Lo stesso

Franco dedica il libro a Giambnlista Borbo-

ne Marchese di Monte. S Maria et capitano

Generale della Fanteria della serenisi. Repub.

di Fenetia , dicendo sul bel principio : Mo rac-

colto et intagliate Ceffigir. piti naturali die si

sono potute bavere ile i maggior prencipi et

de i più celebri capitani della nostra età et

quelle che. vi mancano , si procurano anco di

funere più iww che si può , per aggiungerle

quanto prima. Il frontispicio è istoriato in ra-

me, probabilmente inciso dallo stesso Franco.
Ogni personaggio ha una breve indicazione

sotto, e talvolta l'epoca, e non vi si legge

Giacomo Franco fece, ma bensì Franco For-
ma

,
Giacomo Franco forma con privilegio tx.

Quindi si vede chiaramente clic la paiola

forma era dal Franco adoperata anche in scu-

so di fece, non solo in senso di impresse eotuc

calcografo. Quanti abbiano ad essere tali ri-

tratti, non so. L'esemplare che io ne pouedo

nc è mancante, e non vi sono numeri pro-

gressivi. In quanto alPcporhe veggo Clemente

FUI coll'anno i5go ~ Sultan Maumet 111

coll’anno i5g5. n: Margherita d*Austria colf
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wno 109# (noi «Ine anni dopo quello che ha
il frontispicio). Il Cirogoara (Voi. I. p.

num. aoaS) ricorda un libro che ha lo stesso

titolo Effìgie naturali dei maggior Prcncipi et

più valorosi capitani di questa età con l'arme

loro raccolte et con diligiuria poste in luce da
Andira Eaccoro, Roma r5gq (nove) in 4*" di

Tavole trentadue. E dire che in questo vo-

lumetto sono riprodotti molli rami di G. B.

Franco, lo non lo vidi, ma temo di tino sba-

glio nel nome G. B. anziché Giacomo, essen-

do appunto facile che l'editore romano si sia

^profittato di alcuni dei ritratti suddetti che

Giacomo Franco aveva incisi e pubblicati fino

i\ rt\ t 5r,f*.

s i. Cianica breve de i fatti illustri ite* Re
di Frani» con le loro effigie dal mutuale co-

mincisndo ria Faramondo primo re di Fi ancia

che regno ranno della nostra salute CCC.X.X
uno ad Ifenrico IH ec. Venetia appresso Ber-

mvthj Giunti MDLXXXVifI
(
i588) fol. Il

fintoti in data a5 maggio i588 dedica ad
Arulrca Hurault Signore di /Unisse ambascia-
dure dì Francia presso la Repubblica Veneta.

Non dice chi sia l’ intagliatore delle effigie che

sono sessantadue numerate, nè v’è alcuna si-

gla di incisore. 11 Cicognara (Voi. I. 36«.
noni, aioy.) cita questo libro col titolo Serie

Cronologica dei Re di Francia da Faramondo
sino ad Enrico III. in 4-" 62 ritratti. Fenesia,

né ci pone anno, forse perchè l'esemplare da
esso posseduto era mancante del frontispicìo

e della dedicazione a stampa del Giunti. Dice

joi che questi rami o sano intagliati da F.

Franco (errore di stampa invece dì I, o G.

Franco) o piuttosto da alcuno che lo ha pre-

ceduto. A me pare che sieno di mano diversa

da quella del Franco. Nondimeno, sul dubbio,

Ito dato qui luogo anche a questa collezione,

il Giunti nel 1090 ripubblicava questo me-
desimo libro, mutato soltanto il frontispicio

cui sottoponeva Tanno M D XC. (i5go). Di
questa stessa maniera Bernardo Giunti dava
fuori posteriormente cioè del i5g8. i.° Gro-
nicn breve do fatti illustri degl* imperatori di

Casa d*Austria con le loro effìgie dal naturale

ec. fol. a." Cronica breve de fatti illustri desi*

bifreratori de Turchi con le loro effigie dal
naturale ec. fol. E le tavole di queste due Cro-
niche, che son senza nome di incisore, mi pa-

iono di mano assai grossolana, c quindi di-

versa da quella del Franco, il quale se non
•ra de' primi intagliatori, ad ogni modo sape-
va maneggiar da uomo esperto il bulino.

Pz
i .f Carte Geografiche. Si legge a png. 3tpi

del Catalogo della Libreria del fu Jacopo So»

ralite ove tlcsrritoiisi Carte Geografiche. Num.
XLFI. Carte di Domenico Zenoni, del Bertelli ,

del Franco ec. 4-° bislungo log. ol. (Non le

vidi).

15. Il frontispicio dell'Oliera Speeulum lira-

nicttm a. i5g3. (Non la vidi; è indicata nelle

Notizie degl' Intagliatori del Cori colle Giunte

dell'Angcliv (Siena iBia. T. X. pag. 67).

16. Imprese illustri ilei signor Jeronimo Ru-

scelli. Aggiuntovi il quarto libro da /'inceri zo

Ruscelli ila Fitrrbo al serenissimo principe Gu-
glielmo Gonzaga duca di Manioca et Monfer-

rato. In Fcnctia appresso Francesco de Fran-

ceschi Sorse. MDLXXXIIH (1 58 4) f.° Questo-

fronlcspicio è in rame istorialo, e sullo 1»

data si legge: Giacomo Francho ferii; cosic-

ché pare che il Franco qui sia stato intaglia-

tore. I primi tre libri hanno quegli stessi rami

che sono nella prima edizione di quest'Opcra

MDLXVI (i56ti), se non che sono assai strac-

chi, i quali non hanno nome di incisore: c

il quarto libro ha un altro frontispicio in rame,

c vani altri rami d'imprese; ma tutti questi

intagli sono senza nome di incisore. Quindi

dico clic di mano del Franco uon v’è di certo

se non se l' intaglio del frontispicio de' detti

tre primi libri
;

e che è incerto se il fronti-

spteio c tutti i rami del quarto libro situo

fattura del Franco, non apparendovi suo no»

nic. Da ciò ne viene essere senza appoggio certo

ciò clic si legge nel Dizionario Storico di Bus-

sano cioè che il Franco nel libro delle Im-

prese. illustri di Girolamo Ruscelli ed in altro

Trattato (che io non conosco) dello stesso im-

pressa in Fenetia pressò Francesco iti Fran-

ceschi Senese nel 1 584 intagliò iay figure; la

qual cosa fu replicata alla cieca nuche dal

Ticoxsi nel suo Dizionario all'articolo Fran-
co pag. 1 16.

17. /tubiti dfInameni et donne Fendiate
con la processione della Ser.tna Signoria et al-

tri particolari cioè Trionfi feste cerimonie pu-

blichc dalla nobilissima città di Fenetia. Gia-

como Franco Forma in Fri?caria aEInsegna
del Sole con Privilegio, fol. Questo frontispi-

ciò istorialo è lutto in rame, c souvi esem-

plari che hanno le dette parole incise sullo

stesso rame, ed altri che le hanno incise so»

pra una piastra separata, ma sovrapposta al

rame stesso; e il motivo è perchè questo fron-

tispicio istoriato serviva ad nitri libri, mutan-

dovi solo la inscrizione. Rappresenta in altro
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unii pìccola velluta ilei Xovo Ponte iti fintilo vidi esemplari con pii, e con meno, ma la

sotto al qual ponte leggesi: Antonio fin ponte maggior parte ne ha iG Tavole. Nella Pincl-

inventor (i). E nel messo in un circolo la liana (p. 188. T. IV.) ne crau due esemplari,

pianta elevata della Citta di VENETIA colle l'uno con Tavole 33 ;
l'altro con Tavole 44'

isole e indicazioni de* nomi. Segue una dedi- Se non che, essendo alcune di queste rap-

enzione di Giacomo Franco in data di Pene* presentazioni quelle stesse che cullano in varii

tia tuli I. zencr iGio a Don Pincerizo Gon- esemplari del primo libro, c non essendovi

saga duca tli Mantova e di Monferrato

,

nella alcun elenco, non si sa a quale de' due vo-

quale dice di consacrargli il presenta volume, lumi spelli l'uiia, c a quale l'altra; anche pel

opera mia et uscita alla luce del mondo dalle motivo che gli esemplari non serbarono la

mìe stampe. Poi fa vedere che qui dculro sono primitiva legatura, e che vi si levarono o iu-

intagliate le fogie. do gli habiti di questa inclita cinsero, a piacere, altri rami veneti bensì, ma
Città, t pubIni spettacoli, le feste piu pompose di diverso intaglio. Io quindi non assegnando
della serenissima Hepub!tea, le Giostre mariti- piuttosto alluno che all'altro libro le Ggure
me, ed aliti trattenimenti reali, che si sogliono che ora descriverò, mi contenterò d' indicare

fare a gran principi, la maggior parte tic quali quelle che vidi nel complesso, e quelle cha

furono già celebrati a gratificarfon* dello So- sono o del Franco come autore, o del Franco
renissima suapersona cc. Alcuni esemplari itati» conte calcografo, o che sono senza nome di

no il ritratto di Vincenzo Gonzaga. Le Ta- autore, ma che probabilmente sono sue, rav-

vede non sono numerate, quindi trovatisi co- visandosi la stussn maniera d'intaglio. Nc Ira-

pie con differente numero di tavole. Ne ho lascierò di dire che queste incisioni non sooo

veduto con a5, altre con uG, altre con at) ec. tutte di un tempo, sebbene unite in corpo

Le descriverò qui in seguito.

j8. La Città, di /'cucita con Parigine e go-

verno di quella et i dogi che vi sono siati con

tutte le cose notabili che di tempo in tempo

vi sono asvenute dal principio della sua edi-

ficationr, sino a questi tempi . col reale intaglio

e pubblicate nel 1610 c iGi4- Le divido per

materie.

STORIA VF.NETA.

I. Lega fatta tra il S.mo Pontefice Pio V.

in rame de piu nobili ed)fidi et luoghi notabili Filippo a. re di Sjtagna et la scrosta rep. Pe-

ct da sol unità et da piaceri che iu essa vi sono, rida Panno i 5
j

i . Capitani furono per sua S.ta

Estratte fiali'opere tli Gioan Micolò Paglioni. M. Antonio Colonna et morse Pier He in Si-

Parte secotuia. In Penetia MDCXItfl (i(ìi.f) ciHa per la maestà Cattolica, Giovanne tP Au-
appresso Antonio Turini ad istanza ili Già- stria et morse governatore in Fiandra {ter la

corno Franco, fui. Avvi sul fronlispicio la ve- Scr.tna fiep.ca; Schiattano Fenice , et morse

duta in alzalo di Venezia, colla descrizione duce di Pendio. Franco forma con privilegio.

di alcuni siti. Dietro il fronlispicio è il per- (Onesto è 1' intaglio del quadro ad olio che

messo della stampa in data a3 luglio ibi 4; di mano di Uomeuico Tir. loretto vedesi nella

poi la dedicazione di Giacomo Franco in data Cappella del Rosari» nella Chiesa de'Ss. Giov.

8 agosto 1 6
1 4 a Ferdinando Gonzaga Cor- e Paolo sopra la porta d'ingresso di essa Clip*

dinalc di S. Chiesa . duca tli Mantova e Mon- pcila. Veggoosi ginocchioni davanti la Fede

ferrato ; dalla quale apparisce che il Franco sei personaggi cioè il Papa, Filippo li, il Doge

era. devoto servidore di don Pincorno Gon

-

Alvise Mocctiigo, di cui è intagliato sul rame

saga padre di lui; il perchè dedicavagli que- il nome; il Colonna
,

Giov. d’Austria, ed
sto secondo libro unendolo al primo già da Venier)
me consacrato al serenissimo padre suo (il Pri- a. Processione generale fatta in Veneri»

no libro è il precedente al num. 17 edito alla pubblicazione dilla Lega a. 1671. (Non

l'unno 1610). Viene a stampa il Catalogo de
1 ha il nome del Franco),

dogi dal primo a M. Antonio Memmo 161 a: 3. Armarla Penetiana .... Galton de S.

poi la cronologia di alcuni fatti della storia Marco. ... ec. Queste ed altre inditìwom sono

Veneta dal 4°" al «6t3. Anche questo libro in una stampa rappresentante la disposizione

fecondo ha varie Tavole, seuza numero ; e ne della battaglia marittima 1571. Non vi è il

<(1) Ecco una pruovo di più per quelli che nella qnislione odierna soll'architetto del Ponte di Rialto vo*

stentano che sia stato inventore Antonio da Ponte
,
e non già esecutore deli' ìnvemione di Yioceuzo Sce-

mozzi. £ que>lo rame è del 1G10 cioè (atto quando ancora viveva Scamosci.
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9
nome del Franco. Avvi altra stampa intitolala Veneri» 1.597, ov ' ® dello clic quella gallcg-

Jl vero ordine et modo tenuto dati*armata Chri- giade si chiama il Portico Argonauticos e elio

storna e Turchesia tirila battaglia che fu alti 7
Ottobre.... (Senza nume di imisore o di ini'

pressore).

4. Botta dalla da Cristiani a l’armata

Turchesca alli 7 ottobre i 5ji a' Cnzolari ecm

Giacomo Franco Forma.

5 . Miracolosa vìetorta a Deo Chrislianis

conira Turcas tributa. Franco forma.

FESTE E COSTVMt SACRI E PROFANI
PVBBLJC1 £ PRIVATI DEI VENEZIANI.

6. Il Prencipe clcto dopo Vhaver fatto

in chiesa di S. Marco nel Pergola l'oratione

al popolo entra in un palchetto con suoi pa-

rtito et tarmiraglio doue /sortalo dagr humeni

{coli) dell'arsenale via gettando limai i intorno

U piazza entra in Palazzo et sopra le scalle

^Giganti viene incoronato dal consiglici’ piu

posane. Franco forma con privilegio. (Sullo

stendardo mi sembra ravvisare lo stemma Do-

na. Il Doge Leonardo fu eletto del 1G06 c

mori del 1610).

7. Li strana dogaressa dal suo palazzo

ascende nel Buccintoro et accompagnala da no-

bilissima schiei'u di gentildonne, pomposamente
nettile et da infmito numero di Brcganlini in

unric e diuerse fotme dall' arti acconciati et

adobbati va nel ducat Palazzo. Franco forma
con privilegio. (Vede*! il Bucintoro e la Ggura

li non galleggiante tirata da pesci. In quanto

il Bucintoro

,

evvi lo stemma del doge Marino

Grimani (clic dogò dal i 5o5 36 npnle al i 6o5

a5 dicembre) ; cosicché parerebbe che questo

rame si fosse impresso anteriormente al 1610

in cui il Franco dava fuori il suo primo li-

bro ,
e propriamente nel i 5<)7 al momento

dkll‘ ingresso della dogaressa Grimani. E cu-

riosa anche la sua costruzione con ima pori»

di fianco, forse, per dar sfogo al passaggio

più comodo delle dame nella galleria di esso;

ti perche potrebbe credersi che il Bucintoro

sia stato appositivamente cosi ridotto per tale

circostanza. Comunque sia, questo Bucintoro,

V anteriore a quello che nuovo si costrutte

ad 1606, come osservava meco il nob. sig.

Angelo Zon iu alcune sue note manu&crille

favoritemi. Quaulo alia galleggiante

,

si sa es-

sersi fatta appositivamente per I* ingressi) della

Grimani nel 1597. (Vedi Lettera di Giovanni
Bota nella quale si descrive l’ingresso nel Pa-
lasso ducale di òlorosina Morosini Grimani.

fu invenzione di M. Ficenzo Scomodo.) Vedi
anche qui il auro. 28

8. L'ccc.mo Generale mette a banco (in-

canta) le Gallere dove si fa un bellissimo ap-

parato di Tapeszarie et si mette fuori gran
quantità di dinari d'oro et argento et in par-

ticolare una iottenna di verghe tforo dì valuta

d'un milione. I. Franco con privilegio. (E la

veduta della Piazzetta di S Marco con la in-

dicala funzione). E particolare il cappello dd
Generale che non è a tozzo, ma con grande
ala. Esso è sieduto nel mezzo di due patrizii

a un banco pieno di monete c di sacchetti,

dalla parte del Palazzo ducale « propriamente
ove ora è la Gran Guardia. Varie piccole ban-
diere sporgon fuori dal Palazzo ducale, e v .dia

parie dell'antica Libreria^ file di soldati e so-
natori nel mezzo cc.

9. Ordine che tiene la sereniss. Bepublica
Veneta nel dare il bastone all'cecino General
tli Ma/e. Giacomo Franco forma con privile-

gio (La veduta di una processione che esco

della Chiesa di S. Marco c va lungo la piaz-

zetta avviandosi alle Culonne verso il mare

,

ove sono le galee.

10. Il Strano P/encipe. con la Signoria

il giorno di Fatale ascolta Vespro in S. Geòr-
gie Maggiore et il di seguente va alla messa
in detta chiesa incontrato et accompagnato al
attorno dall'abbate et Cap.lo de quelli UH Mo-
naci. Questo celebre Tempio fu ordinato dal
Palladio Architetto ecceJ.mo et e jtosto in isola

a dà impelo della Piazza tli S. Maico et e te-

nuto uno de famosi tempii d’Italia. Franco
forma con privilegio.

1 1 . Felle occasione di processione per tutto

ranno suole la Signoria di Vvnetìa col Ih“C
Circondare la piazza di S. Marco il die riesce

con honoratiss.a e devota maestà. Franco for-
ma con privilegio. (Vedcsi entrare la proces-
sione nella Chiesa di S. Marco, e v’è T indi-
cazione di ognuna delle figure rappresentale).

ia. Questa è la bellissima Piazza di Sin
Marco per la quale passa il seivniss. principe
in Processione con la Signoria il giorno so-
lenne del Corpo ili Cristo Saratisi. et in al ti e
occasione importanti o di Pace o tli Giuria

,

ec.... Fianco forma con privilegio.
(
È assai

curiosa la distribuzione del sacro spel laccio,
c degli spettatori, e di soleri storiati ed em-
blematici che purtavansi in procedono con
ricchissimi apparali d'ori c tfargenti d* inciti*
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mabtl pretto). Usciva la Processione dalla Por-

ta del Palano verso il Molo, continuava per

la piazzetta, faceva il giro ili tutta la piazza, e

rientrava in chiesa per la Porla della Madon-
na che mette nella piazza. Contemporanea-
mente uscivan le Scuole dalla Porta mag-
giore della chiesa^ giravano poco più della

metà della piazza, e intersecando la proces-

sione principale si ritiravano per la via dell
1

Orologio.

, l i. Il giovedì grasso per memoria di certa

vittoria ottenuta dalla Rcpublica nel Friuli si

fa publica fe\ta nella Piazza di S. Marco do -

ve assisto il doge et la Sgnorìa per non dor-

ràgare air antica istituti.me, Giacomo Franco

forma con privilegio. Veggousi le forze d'Èrcole

tra Castellani e Ai col otti, la Caccia del Toro,
il tagliar della Testa al Toro, la Macchina
di fuochi, soldati che difìlaun verso la Corte
di Palazzo, con trofei c bandiere, vane pan-

che di spettatori sostenute da bolli. Da lungi

Pisola di S. Georg io coll'aulica facciata della

Chiesa.

1 4- Fi questa guisa si leggono le maschere

in Finegià nel Carnovale f a ogni qualità di

persone le quali sogliono quasi latte alle bore ad
ridursi su la piazza di San Stefano , e quivi

passeggiando trattenersi fino a quasi due fiore

di notte. Giacomo Franco forma con privilegio.

(Osservisi l'uso di allora nella Piazza di S.

Stefano).

1 5 . Le. Feste o balli che la Serenìss. Re-

puh. suol fare di Gentildonne di rìcchiss. gioie

adornate per honorar i principi che a Venegià

talor capitano. Appiedi del rame che rappre-

senta una gran sala con ballerini e balle-

rine, con spettatori da lungi, e con sonatori

sopra un bauco, vi sono le sigle I. V. H. e

sotto la epigrafe suddetta è Jac. Frane, crcud.

com (cosi) privilegio. Cosicché la sala potreb-

be essere disegnala da quell' 1 . V. li. ed iucisa

dal Franco.

1 6. Il doge di Fenetia con tutta la signo-

ria il giorno delCascensione a sposate il mare
con questa solennità la quale et per dignità et

per concerto è la pià bella pompa che si vegga

iti Fenetia. (Vedesi da lungi l'isola di San
Zorzi la cui Chiesa ha l'antica facciata} poi

il Bucintoro ov'è scritto II nobilissimo et gran
votecelo (cosi) Bucintoro. Esso ha lo stemma
Moccnigo, quindi parrebbe che il rame fosse

stato eseguito in tempo di quel doge (dal 15^0
al i 577 ): nia tengo sia stato un capriccio dell'

incisore l'avcr posto quello stemma, anzi che

altro, c quindi dico che il rame è intaglialo

contemporaneamente alla maggior parte degli

altri (cioè circa 16 10-161 4)- Non v'è il nome
del Franco).

\ 1 7. Ritorno del Buccintoro dopo fatta la

cercmonia del sposare il Mare qual è accom-

pagnato da galere Brigantini et quantità gran,

de di gondole et altre molte barchette che f

accompagnano alla piazza. 1. Franco c. priviL

(Questo rame fa vedere una spiaggia del lido

con giuocalori ad una osteria} il Castello di

S- Andrea, e da lungi la Piazzetta e la Riva

degli Schiavoni. Tutta la laguna è tappezzata

di barche ec. Il disegno che servì a questo

rame mi sembra di quello stesso indicato al

n. i 5 sebbene non vi sien le sigle 1 . V. H.

18. Feste che si sogliono fati per la Città

della caccia del Toro , amazzar la Gatta col

capo raso
,
pigliar Canadre, pigliar Cocca nel-

l'acqua et altro. Jacomo Franco forma. (Festa

da mollo tempo abolite o andate in disoso).

* 9 * Sogliono iti varie sorte di barche con

diversa quantità di temi spesse volte i Ima-

ruoli ili Fenetia gareggiar tra loro e (anfore

anco per prendi proposti dal Prencipe à mal

vedere questo spettacolo marittimo con molla

di le liadone. Giacomo Franco Forma con pri-

vilegio.

20. Le donne habilanti i lidi circostanti

a Fai. concorrono parimente a così fatta festa

vogatolo insieme et contendendo i prendi con uni-

versa! piacere de riguardanti. Giacomo Franco

fo. con privilegio. (Queste dne vedute della

Regata mostrano due punti del gran canale.

ai. In questa maniera la state ne gran

caldi si va ai freschi per li canali della Città

la sera fino a mezza notte con musiche di voci

e diversi istt'ometili con grandissimo diletto con

le signore cortigiane e spesso anco fi cena in

barca con mirabil piacere. Franco forma con

privilegio.

no. Per antico esscrcitio del popolo fu in-

trodotto per decreto pub/ico de V inverno si fa-

cesse per i ponti di Frn. la battagliola combat-

tendosi r({vantaggio del ponte co legni et Pum
delle parti sì chiama Castellana et Paltra Sv
colotta. Giacomo Franco forma con privilegio.

a3 . Perche sì è passato a tanto eccetto

di contesa che con i legni seguono spesso gran-

dissimi inconvenienti la battagliola è ridotta di

pugni , la qual cosa passa con molto diletto de

riguardanti et ardire ile combattenti. Giacomo

Franco Jor. con privilegio. (Vedesi uno de*ponti

de pugni, e forse è si lungo a'Gcsuati).
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a4- Cazza del Toro. (Cosi è intitolata visto giu il scr.mo Sebastiano Temerò quando

una stampa in cui si veggono uomini c donno fracasso l'armata l'urea a i Cartolari Canno
insieme a tirare il Toro. Vi si legge Franco \5q\. Franco forniti con privilegio. (È un ge-

f (forse Forma). ncrale sieduto in armatura) di sotto e palu-

i5. Giuoco del Calzo che si fa nel Jìris- damento di sopra
,

e da lungi uua battaglia

saglio a S-to divise la quaresima al quale non navale)*

uocano se non li gentil huommi. Giacomo
ranco forma con privilegio.

a6. Inlnrtenhiento che iLuio ogni giorno

li Ciarlatani in Piazza di S. Marco al popolo

d'ogni milione che. mattina e sera ordinaria-

mente vi concole. Giacomo Fianco forma con
privilegio. (Vcdcsi la piazza coll’Urologio di

prospetto, e sonvi incisi i nomi di genti col

vestiario loro analogo; Gru;ho — Francete

CapcUeto — Spagnolo — Turchi «— Inglese.

a". Piaceri che premiano i Aoùc/i di Te-
nenti nel tempo dell' invernata nell' uccellare

nelle lagune intorno alla città nelle loro fiso-

kre et albe sorte di barchette con archi da
balle. Franco forma con privilegio.

att. Il Nobilissimo Teatro detto il Mondo
fato fare dalli 4° gcntu/iuomeni eletti da ma
serenità nell'entrata tirila scr.rna dogaressa Mo

-

resina Grimani. Franco forma \ 597 . (Questa
in forma più grande è quella galleggiante di

cui Ijo dello al num. 7. Vi si leggo nel mez-
zo Giochi navali di Jiamìnghi et altre genti set-

tentrionali che con lo barche delle loro nari
compariero il terzo giorno dell' entrata della
scr.rna dogai essa).

COSTVMI DI ABITI.

p
^ <putto hnbito si vale il scr.mo doge

di Fonetìa nelle cerimonie et feste principali il

qual habito fuori, chel corno, eh* è proprio or-
namento, nel rimanente è tutto regale.

( Figura
di doge barbato, sieduto, a da lungi la veduta
della Piazzetta, colle parole Piazza di S. Alar-
co, (Franco forma con privilegio).

3o. La dogaressa moglie del doga la quale
porla in capo un bcrettùio più piccolo ilei cor-
no del doge porta parimente al collo una col-
lana d'oro con una crocetta attaccata la so-
pravesta

, e un manto di broccato d'oro et cosi
c anco la sollevata. Franco forma con- privi-
legio. (E una donna seduta col corno ducale
in testa, nel mezzo di due dame pur &i«dut«.
Confrontata questa dogaressa colPosella della
Morosina Grimaui, sui pare di ravvisarvi l'ef-

figie.

3 1 . I Capitani Generali dell'armata Ve-
nettiana sogliono vestiri; questo habito e talefu

. I Procuratori di S. Marche cosi tletli

didla cura et amministrationc che hanno ilei-

Ventiate di quell'iuigustiss. Tempio vestono per-
petuamente la toga

, essendo questa dignità su-
prema nella RcpublUu —- Franco forma con
privilegio. (Personaggio siedentc, colla veduta
da lungi della nuova Chiesa del Redentore ili

CapuzinL

33. ILibito di gratillmmo (cosi) d'estaile
ZZI Habito di Gentilhuoruo il inverno zz Ila-
bito di Mercante ~ Habito ih artigiano. (So-
no quattro rami in uno, e appiedi è; Franco
Forma con privilegio.

34* Habito dì gentildonna maritata fuori
di casa _—. Habito di gentildonna maritata per
casa ~ 1Libito di nouzza o sposa col balla-
vino zz Habito ili vedova. (Sonò quattro rami
in uno, e appiedi Franco forma con privilegio).

35. Le Loriegiane si faimo conciare a di-
versi modi la testa. Palma F. Jacobus Fran-
co forma. (E una giovano cameriera che ac-
concia il capo alla sua padrona che si guar-
da in uno »pecchio)i. Abito tleflc Cortegianc pmicipale. Fran-
coforma. Palma ùw. (È una donna al cembalo,
cou un fanciullo che sta in alto di cantare).

3j. A questo modo vano le novizzc in
gondola per visitar la loro parenti nc mona-
steii accompagnate da gran n. di gomlole .

Franco forma con privilegio.
( Canale in cui

varie gondole uua delle quali è la principale.

38. Dùuna siedala cui un fanciullo por-
ge un paniere con frutta. Non v’é alcun ti-
tolo: e sotto, Franco f.

SALE E LVOGHI PVBBL1CL

&) LI gran Conscglio deIVeccelsa republi-

ca Teneliana nel quale si riducono i Nobili
col scr. Prencipe a creare i magistrati, di bèl-
lissime pitture ornalo. Giacomo Franco forma
con privilegio. (Vi sono dieci iile nel mezzo
ui banchi come usa vasi, coi gentiluomini se-
duti, oltre le file allo intorno della sala. Souo
seduti dodici patrizii, anziché nove, a

1

lati del
doge).

4°- Questa è la reai Sala del Collegio
dove ogni giorno si riduce la mattina il sere*

56
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nisiimo principe con in signorìa per dare udicn- mite da quattro piedi di marmo per una, sco-

ro ni legati del Pontefice cc. (S'pn ri è nome xa cbiudiraento nè davanti oè lateralmente,

di incisore nè di calcografo). Vedesi la distri- 4 ^- Questo è il Palazzo del ser.mo preti-

buzione dei posti, e un ambasciatore Auba- cipe dove sono ordinati diversi magistrati ne
saior seduto alla destra del doge. quali sono ascoltate e decise le cause forensi

4 1
.
Questa è la Procuratia sopra la Piaz- di tutto il Dominio. Franco forma con privi-

la dirimpetto al palagio del serenissimo
, fab- legio. (E la veduta del Broglio colla Porta

brìca di modello stimato il piti superbo d'Fu- della Carta).

ropa, inventato dal Sansovino. In essa si con- 44 -
Questa è la Porta del meraviglioso

servano molte statue fumose lasciate per testa- Arsenale nel quale di continuo si fanno gale-
mento tlal patriarca etAquileia l

y
Jlt.mo Gri- re ec. Franco forma con privilegio. (Anche

mani, e la nobiliss. Libraria doli ìlhno Card, questa è interessante perchè non vi si vedo-
Bessarioni. Francoforma con privilegio. (Questo no le balaustrate, nè i Leoni aggiuntivi po-
rcine eh

1
è certamente uno deprimi che rap- steriormente ec.).

S
resentino l'antica Libreria, fa vedere che sin ^5 . Veduta della Piazzetta di S. Marco,
alla prima costruzione era interrotta la ba

•

con nel mare Venezia tirata da cavalli ma*
laminila che corona questa superba fabbrica;

e che quindi T intenzione del celebre archi-

tetto Sansovino fu quella di lasciarla cosi in-

terrotta ; e cosi pure rispettarono la intenzio-

ne di lui i posteriori grandi uomini che non
osarono di porvi mano. Soltanto dopo il 1820,
ai credette di porvi quelle colonnelle nel mez-

zo che il Sansoviuo oiumisc studiatamente, e
quindi si a venne rendere continua la balau-

strata ch'egli volle da quel breve spazio inter-

rotta, come lo provan tuttora i due pilastrini

nel mezzo eguali a quelli degli angoli
,

e di

maggior grossezza di tutti gli altri. Il perchè

il lemanza (File ec. p. 222), c chi copiò da lui,

non fu esatto nel dire continova balaustrata

,

perchè in effetto è stata sempre interrotta non
per frattura o per momentaneo intralascia-

mcnto di fabbrica, ma per volontà espressa

del Sansovino architetto. E se mi si chiedesse

per qual motivo il Sansovino lasciò interrotta

quella balaustrata, direi che fu per indicare

i tre iuterni fabbricati diversi che pajono uno
solo alfesterno, cioè la Zecca dalla parte del

Molo, e la Libreria e Procuratia dalla parte

del campanile; e in fatti l'apertura della ba-

laustrata corrisponde alla sottoposta porta che
metteva nella Librerìa.

4 a. Loggietta nella quale si congregano

li ecc.mi procur. al loro tribunale nel tempo

del gran consiglio stantio alla difesa loro una
parte della maestranza dell arsenale. Questa

Loggictla fu fatta dal Sansovino scultore fu-
mosiss. et in essa si scoprono varie historie tan-

to nel bronzo come anco in finiss. marmo scol-

pile. Franco forma con privilegio.
(
È interes-

sante questa veduta perchè invece delle mo-
derne balaustrate dalle quali fa chiusa poste-

riormente, ha due banchette di pietra soste-

nni ec. IVon v'ha nome di incisore nè di cal-

cografo. Pure essendo l'ultima nnita in uqo
degli esemplari del Franco da me esaminati,

la pongo. Vi sono di particolare questi veni:

Questa è J*ogni alto ben nido fecondo
Finetta et tal che chi lei vede stima

Feder raccolto in breve spalio il mondo

.

19. Habiti delle donne Fenetìane intagliati

in rame nuovamente da Giacomo Franco, (fron-

tispicio in rame eh' è quello stesso del 1610
che ho descritto al num. 17). (.Von vi è data).

fol. Questo libro affatto diverso dai due pre-

cedenti è dedicato dal Franco al magnifico et

ecccllentiss. fisico il signor Fabio Glisenti. Spie- V*

ga il disegno rapprescutante la città di Ve- I

nezia in forma sferica, premesso, ossia il detto

froutispicio : dice che aveva in animo dì for-

marne un disegno in scala maggiore
;

e che u

lo farà; ma prega intanto il Glisenti ad ac-
;

1

cattar questo, c insieme i diversi habiti di don-

ne Fenetiane con altri disegni di figure che

per curiosità ho fatti, con intcntione di farne

maggior numero. Ci fa sapere che il Glisenti

•i diletta di pittura di scultura e disegno, (no®

vi è nemmeno nella dedicazione alcuna data).

È composto questo libro di pagine ao, ed ha

diecinove intagli di figure ad ognuna delle

quali sta in islatnpa in foglio separato h spie-

gazione latina e italiana. Ecco i soggetti esi-

biti. 1. Principessa di Venetia moglie del duce,

a. Gentildonna matrona. Franco fcc. 3 . Gen-

tildonna che piglia i frutti. Franco f. 4 * Gen-

tildonna che sona di lauto. Franco forma.

5 . Habilo di Novixza nobile. Franco f. 6. La
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Novizia col ballerino. Franco f. 7. La No-
vizia in gondola. (A questo mollo vano le no-

viso in gondola). Franco forma (1). 8. Una
che ai concia con due apecchi. Franco f.

q. Moglie dì mercante col Vcntolino. Franco
tor. 10. Corlegiana famosa. Franco f. 1 1. Cor-

tegiaoa vestita da inverno. Franco f. fa. La
Cazza del Toro (sono due donne o due uo-

mini eh© Urano al Toro), ed altri nomini cor*

cani. Franco f. i 3 . Cortegiana vestita a la

foresta. Franco. 1 4 * Giovane innamorato. Fran-

co f. 1 5 . Direno insieme con Olimpia. Fran-

co f. 16. Mercante forestiero. Franco forma.

17. Innamoralo con la ninfa. Franco f.

iH. Diana acconcia alla Venetiana. Franco for-

19. Mietine sotto habilo lascivo. Franco f.

* »a Marino Grimani doge ili FetteLia ez.

1 5qS. Franco forma. (doge sieduto collo stem-

ma di sua famiglia in alto alia dritta.

ai. Marcantonius Memo Dar Fenetia-

rum. Franca forma, (doge sieduto colla stem-
ma di sua casa in alto alfa dritta).

a a. Antonio Pritili D. G. dar Fenetiar.

4-° (Non lo vidi). E forse è anche del Franco
il Ritratto del doge Leonardo Donato 1606.

ma quello che vidi e che ho già ricordato tt

pag. 4^1 del Volume IV, mancava del nome
dell' incisore e del calcografo.

»3 , Libro delie mostre da cuser per le

donne pezzi num. 16 in legno et 8 in rame.

Questo libro io non ho veduto; ma il privi-

legio dato ai Franco per anni dieci di stam-

parlo, sta nei libri del Prcgadi sotto il di 37
luglio i 5 ()6,

e devo la notizia al chiarissimo

sig. Ah. professore Giuseppe Cadorin. Notisi

clic quest’opera è diversa da quella che 6no
dal 15^3 stampava Cesare FeceUio col titolo:

Corona delle nobili et virtuose donne ec. libri

quattro. In Fenetia appresso Cesare FeceUio

in Frezzeria nelle Case de*Preti i 5g3 . in 8.°

bislungo
;

della qual opera veggo una quarta
impressione eseguita nel 1600 appresso lo

«tesso Vecchio in Mcraarìa 1600. nello stesso

/ormato. In quella data i 5g6 si dà privile-

gio al Franco di stampare il secondo libro

degli essempi da scriver dell* istesso.

a4 * Madonna di Treviso. Lo stesso Ah.
Cadorin mi comunica che ne1

libri del Pre-
gadi a’ 17 giugno §597 si legge: Privilegio a

Giacomo Franco per P intaglio fatto in rame
della madonna miracolosa di Treviso con li

suoi miracoli cikA in rame, come in legno in

qual si voglia forma. (Non la vidi).

a 5 . Crocifissione. Nou la vidi
;

è citata

dall ’Huber così: Crucifinnenl, petite pièce mar-

quèe Giacomo Franco fec. (non forma

f

a6 . Lo Sposalizio di S. CoUerina : Pauli

Collari Peronensis opus ùr ecclesia D. Cateri-

ne. Fenetiis. Giacomo Franco forma, in fol,

grande. (Non la vidi; me ne dà ragguaglio

il suaccennato dottor Pietro Cernazai). Può
essere anche incisione del Franco.

37. S. Thcodoro. Jacobi Palma inv. in

Fenetia Franco forma in Frezzaria . in fol.

(presso il dottor Cernazai). Anche questa può
essere incisa dallo stesso Franco.

a8. Frontispicio istorialo, con istenima nel-

l’alto, e un altro abbasso, e al lato sinistro'

di chi guarda un santo che poggia i piedi so-

pra teschi umani, c all'altro lato un amorino

appiccalo per un piede penzoloni, coll'arco

spezzato e le freccie rotte. Appiedi si legge:

Franco f. (che io- interpreto fece). Questo-

frontispicio è premesso all' opera- che vidi.

Tratado en loor de las mugrrcs ec. por Chri-

stoval a Costa Africano. In Veneti» i 59»
presso Giacomo- Cornetti. 4>°

È ricordato Giacomo Francor fra gli ullr»

dai seguenti 1

1. Labbk Bibliotheca luminaria pag. 4-3 * •

edit. Lipsia 1683. ia.
#

a. /. M. Papillon (Trai té historiqne et

pratique de la grAvnrc cn boi*. Paris 1766.
8.° a pag. i 36. T. I. Questo autore ricorda

soltanto it nome di Jacomo Franco , fra gli

intagliatori iu legno. Non ho documenti per

poter dire cho esso fosse anche intagliatore

iu legno; almeno non ho veduto stampe tali

col suo nome. È facile bensì che imprimesse

intagli di altri in legno, e Io possiamo dedur-

re dal num. a3 qui testò riferito. Di questa

Opinione i anche il dotto- e distìnto amico
mio, Giambatista Baseggio, appoggiato anche

all' Heller che noterò qui sotto.

3 . Francesco Basan (Dictionnaire des gra-

veurs ancicns et modernes deptiis l'origine de

la gravare. Seconde edilion. Paris 1789. 8.°

T. I. pag. aa 5 . Questo autore, come osser

vava anche il Baseggio, nel notare incise da

G. Franco diversa autres pièces d'après Ba-

li) Questo rame ha della diversità dal precedente al num. 57.
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oliste Franco db per opere dì Giacomo quel- 9. Joubert (Manuel de l'amatcnr d’cstatn-

ic che egli pubblicò col forma s cioè come pcs. 8.° Paris i8ai. T. II. pag. 5y). Parlando
calcografo od editore semplicemente

}
o tutto di Gkimbaùsta Franco dice che a gravò au

al più da lui ritoccate. burin un pcu dans le maniere de Bolognese etc.

4- Ireneo Affò (Scrittori Parmigiani p. 1 1 5. quindi osservava il Bascggio, che il Joubert
T. IV. a. 1 79^)' colla parola a gravò au burin confuse tutto^

5 . Dizionario storico. Bassano. 1 79G). T. VI. perchè il lavoro a bulino nelle stampe di Giani-
pag. 291). batista è opera di Giacomo, sapendosi che

6. Iiuber (Manuel des curieine et des ama- Giambatista non operava se non se ad acqua
leurs de l’art. ec. Tome Troisicme. 8." Zuric. forte.

1800. pag. lao). L’ Hul>er cita così una delle 10. Cicognara (Catalogo de’ libri d'arte
stampe: Saint jèrome. J. Frani*>. Bontà Se. T. I. pag. a8<J. Pisa i8ai. ec.).

Ma evidentemente, come osservava il Baseg- f 1 . Heller (Storia dell’ intaglio in legno
gio, questa stampa è di Batista Franco, giac- in lingua tedesca

,
impressa a Bamberga nel

chè Giacomo Franco, che si sappia, non fa i8a3, alla pag. a38 dice: c pure nominalo
mai a Roma a scolpire. Il Bartsch ricorda tre fra gV intagliatori in legno Giacomo Franco

,

stampe di Balista branco rappresentanti San quantunque noi ne dubitiamo, flou si conosco-
Girolamo (pag. i3t. num. 36. 3j. 38). no di lui se non che intagli in rame. (Tradu-

7. Giov. Gori Gandellini colle giunte dell’ zione del Baseggio).

Ab- Luigi dcAngelis. Siena 181 a. T. X. p. 67. la. Ticozti (Dizionario degli Architetti ec.

Anche il Gori (Notizie degl
-

Intagliatori. Sio- Milano i83i. 8.” T. II. pag. 116).

na 1771. T. II. pag. tergo) mcschia alcune i3. Gamba (Serie de’ Testi di lingua,

stampe di Batista Franco come opere di Già- Venezia 1839. pag. 384, ove della Gcrusa/eo-

corno. aiu colle figure del Castello).

8. Bariseli (Le Peintre Gravcur. T. VI. i4* il Fiisdy e altri autori, e vari* Cai*

Vienna 1818. pag. 1 16) dietro quanto questo loghi ove del Palma, del Vico cc.} e bollo a neh'

illustre e diligente autore dice, soggiungeva io ricordato a p. 3*4. 335 del T. IV delle In-

il Baseggio che i finimenti a bulino nelle stam- scrizioui, -ove ho detto che era stato appog-
pc adacqua forte di Balista Franco tleggiono giato del i5qi a Giacomo Franco l' intaglio

essere di Giacomo artista assai inferiore a Da- dell'albero della Religione di S. Benedetto,

tota. Anzi più volte ritocco gli stessi rami j

Fuse della Chiesa di S. Maria del Soccorso.
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li primo numero è del millesimo3 il secondo del? inscrizione.

DONATO Leonardo. 1609, 1.

FK&NCO Veronica. *577, 4 *

MALIPIERO Angelo. *761, 4 *

VSOLO V. 1609, 1.

PREZATO LoTcnto. 1609, *•

VENDRAM1N Francesco. j6oq, i.

ZACCARIA. s. a. a.

PfoT*. Per equivoco di numerazione alla pagina colonna seconda si è posto il numero 4
al libro Rcliqua libroruoi cc. anziché il numero 3

,
dietro il qual dato devon regolarsi i

numeri seguenti; cosicché la somma deW opere da me notato ai Giacomo Franco sarebbe

non di ad, ma di 27.

I
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S. ANGELO DI CONCORDIA 0 DELLA POLVERE IN ISOLA .

E. S. ANGELO DELLA GIl’DECCA.

I. S. ANGELO DI CONCORDIA.

Sia nulle nostre lagune mezzo miglio distante dall'Isola di s. Georgio in Alga, un'altra

isola detta CONCORDIA o CONTORTA, già dedicata a S. Michele Arcangelo, dello S.

Kngclo; ed eravi Chiesa e Monastero. Il Dandolo (Lib. IX. capo MI. particella XX. pag.

l
2U>. T. XII. R. I.) dice che Domenico Contarmi doge (il quale regnò dal 4043 al 4070.)

oe fu fondatore, e vi pose abitatori dei monaci. 1/ asserzione del Dandolo è consona a

fatte le antiche cronache; una delie quali, ch'era di casa Zeno, aggiunge che que* mo-

naci furon levati dal Monastero di S. Zenobio. Come poi c quando a’ monaci sicnsi sostituì»

tc le monache non apparisce (4). Il Cornaro riferisce tre nomi di badesse tratti da per*

gomene antiche, cioè, -del 4398 Fiordelise Balestriera; del 4418 Coslantiiin; del 1424 Co-

stanza Balestriera, intorno- al cui tempo raffreddalo V antico fervore, e subentrala la cor-

ruttela de 7

costumi, era il etnobio divenuto uno de' più liberi che allora ci fossero. Per

porre un rimedio a cotanto male, il vescovo Lorenzo Giustiniani (che poscia patriarca

divenne) fece circa il 4437 che alcnnc dolio più savie del Monastero di Santa Croce della

Giudccca passassero in quello di S. Angelo di Contorta, e vi rimettessero l’antica disci-

plina : ma ciò fu inutile, poiché queste rigettarono qualunque progetto di riforma. Allora il

prelato rappresentato V emergente ad Eugenio IV. sommo pontefice, questi con Breve 29

agosto 4440 soppresse nel Monastero di S. Angelo di Contorta la carica di badessa, e

ordinò al Giustiniani di trasferire in altri chiostri del medesimo istituto le monache. Co-

storo però ebbero ricorso al Senato, il quale nel seguente anno 4441 decretava clic si fer-

masser pure in S. Angelo quelle donne; ma che però il vescovo avesse autorità di pu-

nire quelle che co’ loro costumi turbassero P onestà e il decoro del luogo. Ciò mal-

grado continuaron esse nel libero lor modo di vivere: il perchè col successivo decreto 4449
(2) diede il Senato ampia facoltà al veseovo di fare quauto credesse poter ridondare alPo-

^0 Flaminio Conuro f EccL Fen. I. 6.; non arendo ben ponderale le parole di Sfarino Sanuto, dice che ripn-
gnj 1 ineritone del Sanato » quella del Dandolo x Marinai Sanami riferì ab W principe (

Dominico Con-
tarmo J urtAnturn fìnste monaiierium et Sanetimonialibut tradita»* redilibut ad/ectìi. Ma il Sanalo non dico

che il Contarmi abbia tendalo e dalo quel monade ro a donne monache : egli invece acme coti; (II. I. T. XXII.
p- «6 ) Ancora fece ( il doge Domenico Contarmi

) edificare la chiesa e V monaitero di S. Angelo di Con-
cordia dove ton monache religiose: intende*! che al tempo del Sanulo (cioè del i$go. circa) cran monache: non
fi» che il «loge Te le a«nae poste.

Il Cornaro poi non potè rinvenire nè nelle pubbliche nè nelle private cronache come aleuti introdotte mo-
nache in quel rennhio dello atesao Ordine di 5. Benedetto, di cui erano i frali.

(3, Non ij fS come ner errore nelle Notaio doriche del Cornaro u. 53G ; ma ai i.44q come a p. io. ir. del To-
mo XIV. delle Cnirae dello aleno autore.
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norc divino, o al decoro della repubblica. SI procrastinò la cosa fino al 1474 in cui Sisto IV,

>n esecuzione di quanto era già stato stabilito da Eugenio IV, ordinava al patriarca da

Venezia Maffeo Girardo di dover levare le monache di S. Angelo di Contorta e trasferirle

ad altri cenobli dell' Ordine stesso Benedettino
, e di unire il loro Monastero e le rendite

a quello di S. Croce della Giudccca. Verifìcossi la unione; ma nondimanco lasciaronsi nel

luogo di 5. Angelo le donne, assegnando loro una porzione dei beni per sostentamento.

Esse se ne dolsero a Innoecnzo Vili, il quale nel 1492 confermò ciò ch’era da' suoi pre-

decessori stato fatto. Anche del 1308 un giudizio emanato contra di esse mostra che

non volevano adattarsi alle misure prese da’superiori; e non ci volle che la morie, la quale

col toglierle a poco a poco di vita, fece cessare le contese e fece che il Monastero di S.

Angelo di Contorta restasse in pacifico possedimento di quello di Santa Croce. Stette per

pochi anni vuota di abitatori quest’isola, cioè fino al 4548 In cui i Carmelitani della

Congregazione di Mantova l’ ottennero dalle monache di S. Croce, e vi stettero fino al

4555; nel qual anno, dice il Comaro, colla permissione del Senato abbandonarono

quell’ isola, e si ripararono in Venezia, c propriamente nella Chiesa c Monastero di S.

Angelo della Giudccca
,

di cui «pii tosto parleremo. Frattanto resa l’Isola di S. Angelo di

Contorta, o quegli cdificii incapaci di abitazione per una comunità religiosa, fu nel 4569

(1) stabilito che in quell’ Isola dovesse fabbricarsi la polvere ad uso deU’artiglieria. Serri

a tale uso fino all’ anno 4689 (2) in cui nel dì 29 agosto avendo un fulmine incendalo

il luogo delle polveri, restò con tutti i suol edifici! atterrato -c distrutto; non rimanen-

dovi che pochi ruderi del vecchio Monastero in mezzo alle paludi. E dal 1369 in poi ali’

antico titolo di Contorta o di Corcordia fu aggiunto quello di S. Ascelo dilla Polvere.

Nessuna memoria o inscrizione ho in quest’ isola veduta ; della (piale Itola parlarono
,

fra gli allri, il Sansovino (Lib. V. 8G. tergo); lo Stringa (Lib. V. 470.^11 Martiuioni (Lib. V.

p. 240.) FI. Cornaro (Eccl. Fen. I. 0. 7. 74. 76. XII. 428. 429. XIV. 9. 40. 44; e nelle

Polizie Shriche p. 535. 536.); il Coronclli (Isolano 11. 34.); Fautore delle Vita e Memo-

rie do' Santi Veneziani (T. VII. 2. 3. 4.); il Callicciolli (Mein. L 400. art Contorta), e

(i) Non nel r555,
come icrifo il Corntrn « chi copi» Ja lai ( p. gA Suliiie storiche, « p. 7. Val. I. cedei.

Voi.} ru4 beasi nel iSGg. stellili tu (a 1
’ Isola di S. Angelo ili Contorti per li fabbrica delle polveri. In effetto ,

£
nell-» riputar» Cromea Ajroftini ai |ef ge : «569. t3 , settembre in Pregodi fa arerò dì pigliare il luogo dì Sauto
Angelo dì Concordia nel quale ti stavano due soli frati deI ('armine, il quii luogo i quasi rovinalo e t hanno 1

voluto per far U poh-ere dc/fartiglieria ; e fu deliberata di fare alcuni muri non molto ahi attorno et ab-
|ostar* il campanile e vi metteranno alcune guardie per la polvere. Cosi pure la Crome* di Girne.irlo Si eoa
(T. Il p. 91. tergo del mio esemplare

)
lotto l'anno iSGtj Mirrando dell'orribile incendio che fu la notte

14 aett ubre »56j alf Arsenale, dice; fu subito proveduto a non far pii la polvere netC Arrenai me

meno te. er quella in ex/o; et fu fitto il fuoco da Santo Amolo di Concordia, in Itola ,
ove si fabrica h

polvere, et poi fatti alcuni luoehi di pietr a viv i coperti di rame nelle /solette attorno Venrtia ove ti tiene

serbata la polvere. Dalle parole del cronista Agostini si rilevi che sebbene tino dal i 555 . i frati avessero ab-

bandonata 1
* Isola, pure ut rimaneva* ancora due nel tS'dq; e questi forse saranno siati, come custodi, lascia*

(ivi dii monastero di S. Aricelo dell* Gmdeccs.

fa) Anche qui nulamente il Cornaro pone fanno 1S89. (p. W7. Notizie si oriohe a p. 7. Voi. I. Red. Venetarl. ..

IJ fu buine avvenne nel 1669. come dal contemporanco CoronelJi e da altri nunasaritlì. Il Coronclli ialttù hit:

(Isolano T. II. p. 54. )
« Me nei giorno totale dei >9 Agosto 1689 a Itorc 4 UQ fulmine avendo scoccato or'

m magatimi predetti (ne' quali si trovavano g» barili di polvere) incendiò lolla l'isola, e le fabbriche re*li-

« rotto in nn momento del tutto atterrale di modo che ni presente ( ». ) non si Teggouo che cumuli di t

« sassi e so le di lei spiagge quantità di solfo dal medesimo fuoco liquefatto »,

Progredendo il Coronclli a parlare Urli’ Itola dice : n Di* vile tugurio serve d’ habi tallone ad un custode,

n mantenutovi dal pubjico, di ha il comodo d* una cisterna come esprime l‘ esftoslo Disegno. Era puma

n tolta circondata di fresca muraglia eon quattro torri eli' occupavano i quattro angoli dell’ Isola guardata

n in quei tetano con gran gelosia. Da un solo Portone ornalo di marmi quadrali per mezzo di pontile si ba-

li ma quivi l' ingresso, • vi era ancora comoda Cirana con allrp contioulc Portour, in parte rovinalo ».
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aiilcriqrmeulc à questi il Sabellico (De sita urbis Lib. 3. p. 92.) ore dice; fune praeter

judaicam naoù/anfiòus Angeli tese offerì Cirginium, et ipsum Contenni /am dicti opus.

.Marino Santi lo nei suoi Dio rii ci conserva intorno n questo luogo le seguenti memorie:

Adi 46. aprile 1319.
(
Voi. XXVii. p. 135.) » Dapoi disnar la Signoria fo in Chiexia a

» la predicha prcdichoe el predichalor di San Polo fra ... dii bordino di Carmelitani

» sta a Santo Anzolo di la Concordia dove soleva star monache za mexi*.. per la Si-

» gnoria li fo concesso ditto monasterio a essi frati observanli sonno numero .... pre-

» dicho a proposito suo di la pace et concordia ».

Adi 29. marzo 1521. (Voi. XXX. p. 48.) » Da poi disnar si predicho a S. Marco per

» il prcdicator di S. lercniia di T bordine di frati carmelitani observanli di S. Annoio di

9 la Concordia zovene di anni 23 nome fra Antonio di Novolara.

Adi 22 dicembre 1524. (Voi. XXXVII. p. 237.) » Noto morite eri sera £ Zorzi

» YVuni dotor et cavalicr fo savio dii Cons.° stato amatalo zerclia me vi 3 da febre len-

» ts fo scpulto il dì sequente vestito doro a la Croce di la Zuecba dove e le soc arche

» lasso contadi due . . . arzenti. 3 veste doro una lasso a la Croce di la Zuecba una al

• Corpus Domini et una a S. Anzolo di la Concordia a quelli frali eliam tulli i suoi

• libri. »

Adi 27. Luglio 1525. (Voi. XXXIX. 181. 182.) » E da saper in questi zomi aclia-

» dete chcl monastero di Santo Angolo di la Concordia dove c frati observanli carme*

«•titani ma pochi quelli za anni zercha 5 ckbcno dillo monastero di la Siguoria con vo-

» ler di le monache di Santa Croce di la Zuccha quelle per bolla apostolica hanno le

» intrade erano di ditto monasterio di Santo Anzolo et hanno esse monache instru-

» mento dclli frali volendo che più i non staghino li hessendo solimi 4 frali volendo

» far vadino via e 1 boro recusando par che li con messi di ditte monache introno

» dentro et sero il monastero e li frati di fora; li quali frali andati a dolersi a la Sl-

» gnoria » (non. c’è altro.)

Adi 23. marzo 1529. (Voi. L. p. 5G.) » Fu posto per li consieri poi Icto la mplicatiom di

» frati di Santo Anzolo di la Concordut di lordine Carmelitano di obscrvantia darli una

» galla sotil inavogabile per riparar le fondamente dii suo monasterio et li ferri di la

» ditta resta a larienal nostro ave 4102
(
43 |

4G
|

fu presa. »

IL S. ANGELO DELLA GIUDECCA.

Nella isola della Giudccca, detta già Spinalongn, fu da* primi Cappuccini piantatisi in

Venezia, coll’ajuto de’ fedeli, fabbricato nel 1546 un piccolo monastero di tavole. Il sito

era assai abbietto, detto il Monte dei Comi perchè ivi raccoglicvansi le coma de’ bovi e

di altri animali che in Venezia uccidevano. Avendo poscia trovato i Cappuccini un miglio»

luogo, abbandonarono l’anlico, e subentrarono in questo nel 1555 (1) i Carmelitani della

(,) Flaminio Cocwaro «ileo et»e per Decreto di Senato dell* anno «555 dovendoli emanare l' Itola di Contorta alla

bhbricaxione della Polvere, *iccon»e più »icuro luogo per la »u* molta duianza dalla olii, i Carmelili ne po-

lirono e Tennero in 8 . Angelo della Giudecea. (XII. 4 a9 ) EP 1! P"0 000 fr" documenti un l de decre-

to i e d’altra parte ti è veduto tetti che 11 decreto fa del »54>9. Indagando dunque quale altro motivo abbia

-Ul
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Cou gregazione che chiamasi di Mantova, i quali, come si c detto di sopra, abitavano già

nell' Isola di S. Angelo di Contorta. Ad essi Paolo IV con Breve del 1557, riportato dal

Coruaro, concessa df poter godere tutti quei priviicgi che da' Romani pontefici suoi prede*

ccssori arano stati conceduti in diversi tempi alla famiglia loro. Ampliato, come dicemmo

nella nota, il convento nel 1571, e ristaurala allora la chiesa, questa, come dall' epigrafe

nuiu. 1. verme o io tutto o in parte rifabbricala nel 4600, e cousecrata nell' armo stesso,

come dall'epigrafe num. 2. Aggiunge da ultimo il Coruaro che quella chiesa da un'antica

immagine di Angelo scolpita a mezzo rilievo di marmo sull’ esteriore facciata di essa,

cliiauiavasi volgarmente di Sant* Angelo; sembra per altro più probabile che, come si è

veduto nella nota, la si chiamasse S* Angelo dalla memoria dell' Isola di S. Angelo. Que-

sta Comunità fu soppressa nel 4768; ma veniva anche in seguilo la Chiesa ullìciala da
qualche sacerdote regolare.

Questa Chiesa pur oggi sussistente, stette varii anni chiusa; ma la pietà di Alvise Cogo
ridonolla al cullo nel 1841, come dall’ epigrafe nuin. 5. Ha i tre altari che aveva già

iu passato, se non se sopra il maggiore, lavata l’antica tavola, ne fu collocala uua del

moderno pittore Sosto
,
rappresentante la B. V. del Carmelo.

Leggo nelle mie schede alcune curiosità spettanti a questo Convento di S. Angolo

della Giudccca: Per esempio: » Adi 27 maggio 4619 Gianfrancosco Griffoni da Monlà/*

* cone malto nel Convento di S. Angelo di Concordia alla Zuccca, d’ anni 22 di mal

» caduco morì subito cascalo. « In effetto anche per la tcstimouianza del padre Coroni
nella sua Guida (Veo. 4744. p. 535) nel Convento suddetto si ricevevano da inolio tenifP

in custodia li pazzi, ina persuasi quei padri dai loro superiori ad abbandonare il nojop)

incomodo sono anni cento in circa che più non nc tengono. Similmente il Slartiuioni (Lib. V.

p. 241. an. 4GG3) dice; qui si pongono i pazzi
,

dove sono custoditi et governati am
molla carità. Un'altra notizia è la seguente: » Anno 4744 dimorava in S. Ànzolo della

» Zuccca il padre Eugenio Mecenati Ferrarese Carmelitano della Congregazione di Man-

m tova. Fu re\isorc allora de" libri in Venezia, carico che gli fu dato ad istanza dell’ ab*

» Jacopo Facciolati dal Revisore c Riformatore dello Studio di Padova Andrea Menu» ca-

* valiere. Predicò in Santa Margarita di Venezia nel 4745. Fu Maestro in Casa Memo c

» in Casa Ma([et li. Era membro c maestro di lingue dell’Accademia Albrizziana letteraria,
* la quale era stala eretta fino dal 472G. Col Conte Vinciguerra di Cobalto si recò a Vienna
» ove predicò la quaresima 4740 alla nazione italiana, e francese, o alla presenza della

» Casa Imperiale. Poi passò in Baviera, indi io Prussia, a Berlino ncll’otlobrc 1746 slesso

fitto «foggiare diti* itola i Cirnaelili, io dirci che il Scado temendo eh* la penitenti la oliate il*! »5§5. tncj.
fi'**’* Cittì di Fattura, polene ««tendersi anche in Veneti* ( ticcome arrenile nel i55ti) abbu ordinato lai-
|.unlinimento de' Cirm’lili da quell’ itola por adattarla ad accogliere all’ «vellicata del ca»o , fili ammilsU. la
falli teff?-» n*H.i delti insta irli nm. dello *cor*o «ecolo. che il Magistrato della Sanili la deirtinò per questo
oggetto, c cLc auii alcuni de pilri Omnelilini rimi «tiri essendosi caritatevolmente apprettati al taccono di
quei roveri vi mirirono. AgjiunjeU in quella memoria thè etti padri col draiwo di Motnignor Vetcovo di

Ciorle. relifioio dell* ordine loro
(
che fu Monsignor Giulio Soperchi mantovano eletto del 1503 morto del«5BSk

c>l eunieiMo e cui auto del «al letto nubile uo.a» Almorò Lombardo (che fu «nitore, «elio di Giulio, c che
del »5<»u mori) e con qu;llo del vicario loro generile Giambatitfa Granelli comprarono dalla ««enunciata pi»
r uijfratermla d* poveri vergu-ooii li mentovata obiettiti e 1* armeno convento ch’eri g?« de' Cappuccini, e
J ampliarono nel 1571 -, avendo allora qu d luogo prc*o il titolo di Sant* Angelo di Concordia per non perda
ia memoria delti pmoa noli.

r
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» dove insinuò q 1 Re di Prussia la fondazione di uua chiesa Cattolica Romano, per la cui

» costruzione il Re gli diede la sopranlendenza di ogni cosa, come rilevasi dalla Storia

» dell' anno 1747 a p. 257 (ove c detto conferendo la sopratttendenza d'ogni cosa od ««

» religioso Carmelitano della Congregazione di Muntocu senza porne il nome.) Da alcune

» originali sue lettere che da paesi di Germania scriveva ad tui suo corrispondente di Ve»

» nczia rilevasi che aveva particolari aderenze coi seguenti soggetti, che raccomanda spesso

» di riverire: Kob. Conti follailo ; Nicolò ed Jmirea Troni Prospero fonie Palmarana

» stato suo discepolo ; Nobili .l/affetti suoi discepoli ; Flaminio Comoro; Nobili Memi di

• S. Marcitola siati suoi discepoli ».

Parlarono di questa chiesa, fra gli altri, il Coronelli ( Guida 4724. p. 300, e 1744.

p. 335.) il Fornitore illuminato 1740. (p. 275.) Flaminio Cornaro (peci. Pen. XII. 427.

t .Votirie Storiche p. 4GG. 407. )
F autore delle Vite de’ Santi Veneziani (T.'VIL p. 1 • 5.)

V Vibro Pittura Penesiana a. 1797. (T. IL 04.) Ermolao Paolelti (Fiore di Penezia 1. 175.)

a/ re/ tempo (1837) era chiusa.
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ì \.

D, 0. M. EX RIMIA MYRORVM RV1NA COL-
LAPSVH HOC TEMPLVM RESTAVRATVM
FVIT ELEEMOSINIS FIDEL1YM ESISTESTE
VICARIO GENERALI REV. A. M. THEODORO
GORZONIO DE BRIUA COXGREG. CARMEL.
MA NT. DE OBSERV. REGVLARI ANSO DO-
MINI MDC. DIE XX NOV.

Dal Cornare (XII. 430) e dal mst. de*

padre Rocco Curii ho questa epigrafe ch’e-

ra in S. Angelo della Giudccca, ma clic non
ridi. Essa la vedere che per le elemosine

de' fedeli si ristaurò o si rifabbricò questo

tempio, per le cure principalmente, coin’é da
credere, del padre Teodoro Garzoni o Gor-
zonio Vicario Generale de' Carmelitani di Man-
tova. (I) Il Cornaro lesse ASSO MDC in

principio; ma io ho seguito il Curii che les-

se in cambio D. 0. M. più giustamente, giac-

ché l'epoca MDC è già ripetuta alla line del-

F epigrafe.

3 .

RAPHAEL INTITIATVS EPISCOPVS ZACYN-
TIII ET CEPIIALENIAE C0NSECRAV1T EC-
CLESIAAl IIANC EIVSQVE ALTARE MAIVS
IN HONOREM DOMINI NOSTRI IESV CHRI-
STI SALVATORIS. DIE VERO POSTERÀ
CAETERA ALT ARIA.

Dal Cornaro. Era parimenti in S. Angelo

della Giudccca ; ma non la vidi. Non avvi e-

poco, ma è presumibile il tenere che Ra-

faele Inviziato abbia consacrata tale chie-

sa nel suddetto anno IGOO. L’uniformità che

mostra questa epigrafe con quella che ho letta

10 agl'incurabili e che ho pubblicata a p. 336
del presente volume mi fece sospettare che

11 Cornaro per Lsbaglio l’abbia ripetuta in S.

dogalo della Giudaica, tanto più che appa-

risce aoche dalla presente clic l’ aliar mag-
giore fosse dedicato al Santìssimo Salvatore,

come era già quello degl’incurabili. Ma non
osta che possano essere state scolpite due si-

mili epigrafi in una pur simile occasione, tan-

to più che una ha il di SO novembre, l'al-

tra il di SS novembre.

3.

ALTARE HOC EX LAPID1BVS MARMOREIS
EXTRVCTVM ET MVNVS FVIT D.
MARCI FERAN'DI QVOD PIBTATIS

|
SVAE

ERGA VIRGINEM ET OBSEQYU ARGTMEX-
TVM ERF.MT . DIE XVI IVL1I ANNO DM
MDCCXVU.

ALTARE I OMNI RVS DIEBVS
PRIYJLEGIATVM

|
PRO DEFVNCTIS

E scolpita sul basamento del parapetto

dell’ aitar maggiore. Essendo corrosa alquan-

to dal salso, non si può leggere integrali»*»,

tc. Le parole Allora priutfeg Infuni, omnibui

diclina prò defuncia sono sulla base Avi pi.

laslrini laterali al para|»clto. Della inmipiia

FERANDI vedremo altra memoria io questa

Isola.

4.

D. D D
I
1700 SI GEN. MAN.“ TERPE-

TVA INST1TYITA
|
DALLA Q: MARGARITA

TVRINI RE
|
BORTOLO DI FICOU COME

|
PER 1NST." IN ATTI DI FRAN.~ |

MA-

STALEO N: VE:» DEL GIORNO
|
SVDET-

TO. F. CAPITALE INVESTITO
|

AL OFF.»

DEL OLGIO.

É scolpila nella Sagrestia in lapide incas-

sala sul muro fra tavole. Delle famiglie TV-
R1NI e PÌCCOLI abbiamo altrove memorie.

MASTALEO fu già notissima famiglia notori'

le Veneziana, della quale fra gli altri, abbia-

ti) Teodoro Gortoni o Gortorte bresciano dell* Ordine de* Carmelitani esercitò la carità di Reggeota di studio

molti anni nel tuo Contento tli Brescia, • pervenne a quella d.i Vicario generale di tutta la Congregazione
totrana. Fu uomo culto anche nelle lett-re, e mori del 1619. Abbiamo di lui* 1. Onttìo do Regensium laudi.

dibus, Bononiac. Bomrdui. 1 5 7 3 . 2. Oratiti in soUmnitate S. Pelri Thamne Carmelàae patriarehae Oonrtanliao-
politemi Bononiae legati. Bortoniae. Bomnlut. 4 - legala Ordinis et Constitiitionis tutte Congregò-
tionis. Bortoni, ie. i(»i. II, Vedi Libraria Breirtana del M. R. P. M teatro Leonardo Coitando. Brescia iGq\-

8-to pag. »»j5 . « ViQeenao Peroni. Biblioteca Bresciane. Brescia 181G. Volume II. p- t 3«.
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mo avuto del 1614 Francesco q. Ginnjnropo, dell'acqua di mare. Esso callo moiri 0:l)if
e del 1050 Alberto q. Francesco MASIALEO. presenta quattro faccio, con colonnelle agli
Ora scriveva*! con due LL, ora con un L angoli, c piccola trabeazione. Sopra il mas-
•‘‘ol*- ao sta la capsula cineraria di metri 0:15.

5.

QVESTA CHIESA
|

DA. 50. ANNI. SOP-
PRESSA. ALVISE. COCO . ACQVISTAVA

|

ED . INSTAVRATA . RIDONAVA . AL . CVL-
TO |

INTITOLANDOLA . A . MARIA . CAR-
MELITANA

|
IAC . HONICO . CARD. E . PA-

TRIARCA
j
NEL . GIORNO . 1 . MAGGIO .

4844 I
RICONCILIÒ . E . BENEDISSE

1

È sa lapida bianca, a caratteri gialli, con
no contorno pur di pietra istoriato negli an-

goli La famiglia COGO è delle più riputa-

nte della Giudccca, fabbricatrice di cordag-

li e tela greggie, a Sant' Eufemia. Del Car-
dinale IACOPO MONICO terremo lungo discor-

so in altra occasione, e delle sue benemeren-
ze verso quota Diocesi da tanti anni da lui

amministrala con zelo, pietà e dottrina.

A~otizie intorno il Monumento

DI CAIO TITVRNIO

koper/o nell * /tota di S. Angelo della Polvere.

Verso la metà del gennajo 1849, France-

sco Taoliu capitano d‘ infanteria di linea co-

mandante l’Isola fortificata di S. Angelo di

Contorta, detta della Polvere, fece escavare

nel mezzo dell’ Itola stessa, colla speranza di

ritrovare una qualche cisterna abbandonala,

fiancando affatto quella piccola Isola di poz-

zi o cisterne.

Giunto Pescavo a metri 0 : 70, comparve
un terrazzo comune, ossia smalto veneziano,

grosso metri 0 : 20 sotto al quale, e fram-

mezzo ai terreni si rinvennero alcuni pezzi

di pietra di fìgnrn paralellopipcda, il mag-
giore de’ quali, che sopraslava al Monumen-
to, pare che in Origine servisse di base al

Monumento stesso
;

cd è alto metri 0 : 50.

Il Monumento trovavasi ritto, cioè posto
verticalmente sul sottoposto terreno, che non
si potè riconoscere colpa la sopravvenienza

Tom. V.

La iscrizione sta sopra una delle faccie mag-
giori^ le olire sono greggie. La pietra è
della cave de’ dintorni di Trieste. La parte
Inferiore del Monumento sottostava al piano
dell'isola metri 2:75, e dalla linea della

comune alta marea metri 4 . 01.

Avuta io dal valente artiere Gaspare Bion-
detti Crovato la prima notizia di tale sco-
perta, vennemi comunicata la sopraddetta de-
scrizione particolare dal chiariss. sig. Ingegne-
re Giovami! Casoni. Indi posto a conoscenza di

ciò il gcucralu Contr'Ammiraglio Giorgio Bue,
presidente del Consiglio di Difesa presso il

Governo provvisorio di Venezia, questi ne
foce depositario il Capitano Taoliu, e dietro

inchiesta deli* ingegnere Casoni odori porche
quel Monumento fosse deposto nel 5Iusco
Marciano cui venne consegnato la mattina del

martelli 43 marzo 4849.

La Iscrizione poi è la seguente;

C. TITVRNIO
C. L. GRATO

PATRONO
C. TITVRRIVS . C. L.

FLORVS
FIERI 1VSSIT

E qui mi cade di osservare non essere co-
mune nei marmi anticlii il nome TITVRftlO*
unii reggendo io che una sola lapide Àquil
lcjcse la quale usa tal nome TITVRMVS. E
essa nel Doni: Inscriptionu anliquae nunc
primum editae . fiorentine . 4731. fot. dat-
ele Decimaquarta p. 433. num. 52. ove di-
ce; Aquilejae in aede S. Martini.

VIT . . . SIAE
L . L . SABIN
AI. ÀN. XXVI
posrr. c.

TITVRNIVS.
VARVS. M.

Il Doni soggiunge di averla tratta dal Co-
dice a penna delle Iscrizioni antiche raccol-

ta da Benedetto Rambcrti. E in effetto in u-

na copia che io tengo delle Iscrizioni del

38
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Ramberti di pugno di

nel 1737 leggo a p. 212.

VLT TUE
L. L. SABIN

AI . A.N . XXVI
POSIT. C.

TJTVRNIVS
YARVS . M.

c ivi notasi essere in Aquileja nella Chiesa
di S. Martino di Beiina.

Fuori di questa iscrizione riportata dal

Ramberti ( che fiori nel 1500) e stampata
nel Doui (che raccoglieva le sue lapidi nel

4628, sebbene siate sieno impresse soltanto

nel 1734), e che fu fedelmente inserita dal

Muratori come cavata dal Doni (Voi. 111. p.

1424. num. 2.) non trovo altri marmi ne

nel Griderò, nè nel Muratori, nè nel Doni,

nè in altri scrittori ( eh' io potei vedere ) che
nominino un TITVRNÌO; bensì moltissimi che
ricordano la famiglia T1TVR1A. ( t )

S. ANGELO DELLA GIUDECCA.
Giandomenico Bcrloli

(i) G epigrafe che riferito cenar emU dal Rimhrrti, e dal Doni, fn malamente Opini* «1* altri posteriori ; i qua'i
intero riTVRIVS Y£ftVS miiché TI TVltYl VS ViKVS, Uno di quelli ti fa Moni. Filippo del Torre .(

quile * pif. Sjjrt Jet libro: Jtfvnumemta «*teris Antii. Roane 1700, e 172^ ((iicdiè è I* ilnu rliiione, e*m-
bi*lo il fronti»pioti e giunun qualche pipiu coll* Viu dell’amore), riputi and» ferie iKnnuai Aqailqai «Lee
di ir«ile di un Calice o Cilktimu * (J-ipodMeo (Cipodqlio) pridtm aJjrnt'u », e U riporle coti:

VETTlAE

L. L. SABIN

AE . 4M XXVI
POSIT . C
TITVRIVS

VER V S . SI. S

Il Beetoli tiiaifmeoie nelle AoticbìO di Aquile)*
( p. i3S. nuca. CCCXt ) te riproduce tulle fede Jri lune,

quindi nulamente, coti;

VETTlAE

L . L . SaBINAE

AE . ANN . XXVI
POSIT . C.

TITVRIVS
VERVS . M . S.

il '{u*T Bcrloli pò» che I.» geme TITVRIA JtqqDqett renne dii SABINI di Rom*.
Si olierei, die anche nel Muratori

( p. taSS. *1 num. 6. J è copiai* la tiriti iteririone *-* Philippo Ttirrrt

quindi coll’ errore TITVRIVS VKRVS ; oticché il Muratori riporla in due luoghi (cioè * p*g- ,

.

,U 'D - •-

• e * p, isSS. num. 6.) la medesima iterinone con direnili, avendola tratte da due direni raccoglitori, cioè

dal Torre fallai»
{
TITVRIVS > e dal Doni etalU (

TITVRMVS ).

Mi fece ottei vire il chiaritfiiao proiettore ab Patini che Cicerone nell’ epitlnla S9. Ira le familiari lib i3.

ricorda un M. TITVRNIO (non T1TVIUO) RVPO « che u>Ua biglia TITVRNIA ere* ±. gtut Ump*
Medie amicizie.

\\
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s. ADRIANO dello S. ARIAN
403

IN ISOLA.

(^/ostati siaca era grande itola nella Laguna Veneta superiore posta verso il margino

del continente, popolata al principio dagli Al ti unti. Fu chiamala con tal nome da’ Veneti

in onore, dicono alcuni, di Costanzo Iniperndore; ma altri, forse con più di fondamento,

dicono essersi cosi chiamata da una delle sei porte della Città «di Aitino cui era stato

imposto il nome Conslauziuca
,

e della quale anche il Dandolo fa menzione (R. I. Script.

T. XIJ. p. 70). Frolle molla chiese dell'Isola Costanziaca era una dedicata a S. Adria-

co martire con monastero di dotine dell'ordine di S. Benedetto, uscite dalie più illustri

prosapie della nazione: nel qual Monistcr» abitò c lini la vita, traile altre, Anna Michiel

moglie di Nicolò Giustiniani
,

già monaco, delle cui ceneri ho parlalo nel volume IV

écDe Inscrizioni Veneziane, e della cui storia in altra occasione terrò più lungo ragio-

oament >. Anzi, se stiamo ad alcuni nostri vecchi annali (Codice mio misceli, num. 5C9
)

Anna f i quella che lo edificò : Sanctus Adrianus de Toixello fuit aedificatus per filinm

Pitali* Michael is ducis quae turo; fuit Nicolai lustiniani monachi a quo omnes /ustinia-

ni . . . . Et instituit ipsa domina quod piv inrjressu in Moitastcrium illud Nobilium de

cha Iusliniano et Michael nihil acccplclur. Bernardo Giustiniano allo incontro nella Vita

di $. Lorenzo Giustiniano (p. 10. ediz. Palav. IODI.) lasciò scritto, clic Mcolò fu quello

ch’ebbe edificato quel monastero : Acdificato prius upud Amiunum connubio virginuin sub

montine Sancii Adriani
,

tri quo Anna uxor ipsa quoque monasticain coepit titani. E pa-

re più verosimile. Soggetta ne' veglienti secoli Costanziaca alle correnti marine, resa mal-

sana dall' impaludamento della circostante hgnna, in sul cadere specialmente del secolo

\IV pochi abitatori annoverava; e molli stuoli di serpi c di liscie nelle vuote case e

rfciase vedevansi andare (Flam. Coro. Eccl. Tore. Pars. IH. p. 347.). Lo stesso mona-

stero di S. Adriano non poteva da esse salvarsi, c furori costrette le donne ad abbando-

narlo nella stagione estiva per recarsi presso pri>atc abitazioni nella non lontana isola di

Torcello. (I) Cotesto genere di vita assai disagiato per molli anni sostennero, finché colla

permissione di Eugenio IV. trasportaronsi nel monastero di S. Angelo volgarmente detto

di Zampcnigo dello stesso Ordine Benedettino nell’Isola di Torcello posto; ed esecutore

del Breve 16. gennajo 1439. (2) fu Filippo Parola vescovo di quella Città. Minoratosi

però in progresso di tempo colle rendite il numero delle monache, il monastero di S. A~-

(i| FI. Corn. (I. c. p. 34?*) dice a,! privatiti Aomot in Mariani insula se Jeihitebant. VI. vrramrntp j] Breve «fi

Eugenio IV. riportalo dallo «tesso Ciro irò diw (". 35fi ) ad Civititem Torretta-iam' ed è più verijnuilr p^rrliè

più vicini Torcello e S. Adriano, che non è Murano. L’equivoco del Cornar® è seguito >].« tutti quelli rii*

lo copiarono.

(a) Il Fili«i (III. 1G7. Mem. Je’ Venni edix. iSit.
)
non fu esatto net dire che le monache di S. Adriano nel

i4 »Q. furono tolte da! monastero di S. Adriano e trasferite in & Oirohma di Venezia : imperciocché fi ir™»
lolle da di là dieci anni dopo cioè del 1439, e non andaron subito unite con quelle di S. Girolamo, nu fi con
quelle di 5 . Angelo di Zampenigo, essendo succeduta l’unione coll’ altre di S. Girolamo soltanto nel «549,
coese si è detto. L'errore del Filiali fu fedelmente seguilo dal moderno autore della Venezia ovvero Qseutro
storico ec.

( T. 1 . p. 90. )
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driano e con ciso quello di S. Angelo, furono uniti in forza di Breve apostolico di Pao-

lo HI. 4. Novembre 1549. a quello di S. Girolamo di Venezia ( FI. Gora. U. 147 ).

Prima di passare alia meno antica storia di quest’ Isola, di’ oggi non piu Costansiaca

ma di S, Adriano si chiama, noteremo alcuna curiosità spettanti al Monastero suddetto.

Badesse in questo furono una Sgdiana nel 1255, 1261; un'Agneu Salomon del 1372, 1988;

una Afida Guitto del 1329; una Maria G rimani del 1402, la quale però nelle mie schede

dicesi Maria Zanca ni; una Maria Pernierò del 1438 ; e Uopo clic lu unito a quello di S.

Angelo, larvi badessa una Rovella Boldà del 1478, e una Peregrina tampono nel 4 523,

notate tutte dal Cornaro (Pars HI. 347. 348. EccL Tore.) Sappiamo che uno de’ bene-

fattori di esso fu nel 1353 quel Marco Ziani del quale ho scritto nel Voi. 1Y. p. 536. 537,

fonie dal suo Tea lamento Traile Carle di S. Georgio Maggiore nel Generale Archivio. Tro-

vasi che nel seeolo XIV. il Monastero di S. Adriano era con altri ascritto alla Confra-

ternita di Santa Maria delta Carità^ nella cui Matricola leggesi : La badessa de Sant'Adrian

de Tornello cum lo so convento recete nu e nu elle en te nostre oracion e benefica e el

far officio de li morti psr li nostri frati e nu dovano pregur per elle e dir li paternostri.

Come iu presso che tutti gli altri monasteri, così in questo crasi introdotta corruzione

di costumi ; e ho un Registro di Criminali sentenze (
Codice cartaceo del secolo XVI. in

fol.) nel quale leggesi che del 1349. fu punito un tale per aver estratta una ummci:

Die 4. iulii. Doninoli a Periscitis prò extrujcisse de Monasterio Sancii Ariani momalem

condeimi. 2. mcnscs tu carcere et in due. 200. E in alcune mie schede veggo che 6
quell’anno stesso 1349. a' 15 di luglio fu puuito ser Francesco Loredan per a»er per-

suaso scr Matteo Barbaro a cavar fuori da quel monistcro suor Catlaruzza Barbaro e la

punizione fu di uno anno di prigione, c di una inulta di lire 300; oltre alla proibizione

di accostarsi più a monasteri. Auche del mese di febbrajo 1500. nel Consiglio di Pregadi

si è preso di ritenere per varie inonestà e sacrilegi nel Monastero ili S. Addano (1)

commessi i patrizi scr Tomi Montini q. Piero ; g Francesco Querini a Monocatti»,
g

Alvise Zustignan q. Onfrè ; g Ermolao Pisani q. Ilieronimo. A* tempi del Sahcllico (cioè

circa 1492.) esisteva ancora, ma assai diroccato il tempio c la torre di quest'isola:

Intra aero circa silis alveum Adriani Pirginium : contro Torcellum sitimi : max cirro

rivum : quem maiorem accolae appellarti vetusta turris: cum tempio magna ex parte di-

ruto, omnia circumiecta loca situ : et domorum ruinis squullent . > . E anche nel 4515,

come dice il Sabbadiuo appo il Filiasi (I. c. p. 467.) vedovasi sussistere in piedi parte

(i) Chiamarli! allora mmuttro Hi S. Adriano e di 5. Angelo, • non era più nell' itola di 6. Adriano odierni

mi in Torcello, come deducati ita quinto li è dello circa l'unione de* due monasteri durala fino a ] iSJg. m
Tortello. Quanto poi a' dell» palliali lesesi nel Rcjristro IVcpiJi Terra dal «49/. al <5oo. (cioè iSoi.

)
i5.

fchbraro. Si vìdelur oobis per ea qune dieta et letta sunt quad i/te £ Thomas ,*Joji/oreap q. j
Vetri —

» jr Frasi-

ci/cus (fairipi a Mvaovasiis — £ Afaysiiu futtiniano q. £ Omphicdi, et £ Utrmolaut Panni ter Hieronrmi
per hiit inhanestatibus et sacrilegio commisti* per eoi ad Monatttriuso Sanefi Ariani diocttit TorctUi et

cum moniahhus professi* dicti monasterii declorati/ /tuie Consilio copulato camedrio eum illis haiendo et

piuries otque pluriet utendo cum ojfeos’ione divine maje/tatis et negletta legum no/frarum fiat inettrii ed

ornar Ugìt Maiorii Cantilli anni die XXX- Mali leda* /mie Consilio et loqurntes de hiit qui topo-

lam carnaitm habent cuoi monmllhus in Monastero

t

: cum advocatores Comunit holtant et feneaat quod lint

intarsi ut sopra re. I Fu preio eon sessauluno solo, else sicno incorsi nelle delle pene, c la iu*|rgìor condanna

fu di quattro anni di carcere orba, e mille lire de’piccoli
. } La parola Monova*Ut i forse correli* da Moneto-

baita città ne! Peloponneso ossia Malvasia
;
quindi il Q» irini si «ari rliiunulo Ma/vasioto o da Malvasia.
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(iella Chiesa dì S. Adriano, e l'altissimo Campanile della stessa. Ma da questo a tempi

meno da' nostri lontani andò sempre peggiorando l’ isola
,

lattasi anche nido di ladroni

infestissimi a’ passaggiari nelle circostanti lagune. Se non che il Governo, estirpati i la-

droni, rido’ta a nuova cultura l'Isola, eresse* i una Cappella e parecchi anni dopo diella

in juspadrouato laico alla casa Soperchi. In cliètto avvi bolla di Irbauo Mll.
(
della

quale non fa parola il Cornaro ) ma da tuo più fiate veduta in copia, dei di 3 settembre

4658. data da Roma, colla quale sopra le istanze di J'aolo Soperchi uno de' compatroni

e rettore ossia curato di S. Adriano
,

concede ebe quiud' innanzi non più si chiami Pre-

positura, ma Abbazia, e ue istituisce con tutte le conseguenti prerogative Abbate il detto

Soperchi, e suoi successori; il quale Abbate spesi aveva mille c cinquecento ducati per

riparare la cadente Cappella, che di reddito aveva annui ducuti ducente d' oro. La bolla

comincia: Ineffabilis divinae majeslutis proviiknlia . . . (1). La qual tempo propriamente

»ia stata assegnata I’ isola di 6. Adriano a raccogliere le ossa spolpate che dulie traboc-

canti tombe e cimiteri! comuni di Venezia venivano tolte, non «ni consta finora. Lai de-

creto del Senato 4005. 29. aprile si rileva che allora ciò già era in uso. Questo decreto

assegna mille ducali per circuirò di muro il luogo e il cimitero di S. Ariano nel tjuule

si ripóngono ti corpi e ceneri esistenti ne' sepolcri di Venezia. (2) ISou è però che una

sola porzione dell* Isola a ciò destinala, mentre un’altra parte è cultiv Ata ad orti; coni' è

di vigne e di orli coperta la vicina isola detta la timi, la quale colla presente di 8. A-

dri&no fonoa\ano, una volta, come coughlellurava anche il Filiasi, Costui!zimu. Lue anni

dopo, cioè del 4607. a' 7. del settembre abbiamo un altro decreto del Frugati], che spie-

ga la pubblica pia intenzione di vedere compiuta la fabbrica delia Chiesetta di S. Ariuno

e di provvederla di custode: pcrlochò ordinasi che le Parrocchiali debbano dare soldi

venli per cadaun morto che si seppellirò con Capitolo, c soldi dodici per cadauno che si

seppellirò con mezzo Capitolo. Dall' inscrizione uum. 4. c 2. apparisce che del lGb'J sia

stata eretta o almeno compiuta la detta fabbrica, c che vi sia stata alle calcnde di ago-

sto di quell'anno celebrala la prima messa. Lo posteriore decreto di Senato 4690. 9. leb-

bra] •> parla circa la chiesa stessa, e la cscavazione de’ cimiterii ; c un altro del 24. gen-

naio 1096 ordina che si ripigli la intralasciala Mansionario quotidiana nella chiesa di S.

tritino per 1' anime de’ defunti. (3) Allora fa rinnovalo 1* altare unico che vi si vede tul-

li) Di quffl* essa ho toccalo anche .1 p. jSa. del Voi. III.

{*! Cominci» questo Daacio die fidi nel Granale Ardii fio
(
File» Terra ) iGG5. ag. aprile » in Prvtadi II• intein qi»*«to Cmuiulio «bile letl«re or.t Ielle li forra» con cui vada divisandosi dalli Provveditori a!U Sanili* «ti supplir • alfa spesa ri lefante «li ducali mille incirc.i che «leve farai nel circuir di muro il loco di Sant’ Kw riano nel quale si ripongono li colpi c ceneri esistenti in quei sepolcri Jj questo Città die ferirono «li icmnó

** in tempo escavati ec. . . .

0 *

{ Accorda»! che ai spendano i mille ducali ripartendo questo dinaro a tulle le chiese, monasteri fratlie eicuole franili, cosicché abbiano il concorrere •odi'esse alla contribuzione. Il motivo si fu princip.dmonte quelleche era invalso K u,o di trasportar dalle sepolture di Veneti* 0 contrade gf interi fiumani cadaveri mpra il
loco di S. Aria/1 lasciami,di insepolti esposti alf inaiane di animati con pieno scandalo ed evidente pericolo
delta comune salute mentre per il fetore turbata t aria rendeva nocumento notabile a ' convicini. Ordinasi
l. f.icMur.» del recinto «li muro alte dieci pie«li, con porto, destinando un custode che debba tener le chiavi ec.)

(3) Nell» Filza Terra sotto il dk iGgG.
f
more feneto

) *4 gennajo, leggevi, che siccome con l'anteriore dacreto
#4- Mio 1G01. er» alato sospesa la celehratione di una mansionari a quotidiana eh’ era stata già istituito dal
Naeistruto d< lla Sanità a s.ilìrapio dell' anime de’ defunti ; rosi si ordina «li porre in corso nuovamente la detta
miQfionari», e che si» Catta riparare nella parte pii essenziale la della Chiestola di S. Arian, e ab prore e-
«Jiit.i di quelle sucre suppellettili che fossero necessarie.
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torà, com? dilla epigrafe num. 5.; che ha l’epoca MDCLXLV1I, cioè 4697. Sette sole c-

pigrafi ridi e lessi e copiai più Tolte, le quali pur sussistevano nell’ ottobre 1357. che

Tu P ultima in che ho visitato quell’ assai malconcio e malconscrvato ospizio de’ morti.

Vero è che del 1854. in seguito alla visita fatta nel mese di aprile a questo sito da S. E*

il Patriarca Monico, fu proposto di collocarvi un Custode; ma per quanto mi consta non

si ninodò ad effetto il divisamente. E sarebbe necessario, essendo noto che negli ami i

stessi 1833. e 1334. circa, molti furti di ossa umane vi succedettero, delle quali, tri-

turate prima e mescolale con altre, afiihchè non se conosca, la forma, si fece commercio

co* Raffinatori dello zucchero.

Abbiamo alle «lampe un opuscolo t Fila di S. Adriano martire proiettor <U' devoti de’

poveri morii riposti nell* Isola poco distante di Torcetto atta divozione de' Fedeli dedicata ~

In Fenezia
,
per Francesco Ansili ( Ì2.° senz'anno, che pare circa 4700).. L’editore i-

gnoto con morali riflessioni conduce 11 lettore a rimirare gran cumulo di fredde ceneri,

«T ossa spolpale, di nodi scompaginati
,

di teschi inariditi trasportati quivi da sepolchri

della nostra serenissima dominante. Questa Vita è cavata da’ Martirologi, e più da quello

di Adone e dalle Vite de’ Santi di Lorenzo Surio.

Nei miei manoscritti ho codice cartaceo in 4.° intitolato : D. 0. di. Mariac Angelorum

divoqut Adriano gloriam et animabns in Purgatorio exislentibus Suffragami. Ordini, 0-

litighi, e Benefi cj che detono bavere li Trentatre fratelli della Compagnia di Sant’ Adria-

no della la Compagnia di Maria degli Angioli creila nella Chiesa ducale et abbaziaìt

di S. Gallo V aiuto di nostra Salute 4744. primo giugno sotto la Protezione di S. Pir

tro Orscolo fu doge di Fenezia; c dappoi nell'
1 anno 4752. «di 45. ottobre trasportata

nella Chiesa Parocchiale di s. Giminiano - Coni. Per sino dal comi*eianienti) de eccoli

germinarono fiamme purgatrici .... Apparisce che ogn’anoo proeessionalmcute la secon-

da domenica di Giugno dovevano i Confratelli portarsi alla visita del S. Martire Adriana

in Isola - Rilevo dalle mie schede die queste Compagnie erano sedici, di trentatre perso-

ne ogn'una, le quali avevan sede In varie parrocchie; che quella della Parrocchia dì S.

Marina era la più antica; (l) che stava esposto il Venerabile in una chiesa o di Durano

o di Torccllo sino a che durava in S. Adriana la funzione di cantar la Messa, deU'offi-

tio, cd ossequio nel gran cimitero; che cantavasi il Te Dcum all* altra Uoletta detta Ma-

donna, detta il Monte del Rosario; c che poi (com’è il solilo) tutto finiva con un pran-

zo a lire quattro rencte per cadauno de’ sedenti, da farsi ove piaceva al Custode.

Parlarono, fra gli altri, di questa Isola
,

Vincenzo Coronetlì
(
Isolano T. IL p. 34. o

Biblioteca T. IV. p. 607. mira. 2370. )
— Flaminio Comaro (Ecclesiae Torcellanae Pars

IH. p. 343. e seg. c IVotizio Storiche a. 1753. p. GG9. 670. )
— JacopoFilia*i»?/c»io-

rie dei Feneti primi e sccomli IH. 164-469.): Ermolao Paolctli (Fiore di Fenezia
,

1857.

T. I. p. 103. 104, ove per errore di stampa si è detto 4565. anziché 1665.) Gìroìenso

Morolin (Fenezia ovvero Quadri Storico cc. (T. I. p. 80. 90. 01.)

Tronti n ilinrp» nti liheiecino in ifi. vn’t noi» *li tliwnpilnr'- e liiogn, inlitri* in : B“/h rii Ber**Urto XI1Ì.
concessi in vnntnggio tirili fruititi Htll>i Compngn<n di S. Atirioni in Sani» Marina. Coni. Contultrand» ««
h fmgiUtn del viver nostro . . . data in Roma 17*1». ai «rimi «lì n>-«?ptn. Adi ia, aprile 17*7. ha immMM e-

fiiiu pubblicare «lai VeacoTo ili Torccllo, nel a3 . dicembre 1716. era alita liccrtùila in Collegio per
la «(Navone.
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Sulla facciata esteriore della Chiesetta. Da
questa epigrafe appare che divise Zusto uno

ile
7

presidenti al Magistrato della Sanità ob-

lila procurata V educazione della Chiesetta

nel 10S9., come si è detto nel proemio.

ALVISE o LVIGl ZVSTO, oppur G1YST0
di antichissima Veneziana patrizia, ora estin-

ta, prosapia, e che abitava ultimamente nel-

la parrocchia di 8. Maria Formosa, era fi-

gliuolo di Angelo q. Francesco, e di Laura

Beregan di Alessandro. Piacque del 1650 a*

9. di settembre ( Genesi. Barbaro ). Varie

cariche, e varii onori ebbe in patria. Il Cap-

pcllari genealogista nota i seguenti : ISel

4691. fu al Magistrato delle Biave; nel 1695.

provveditore nlli Feudi; ìndi Consigliere; c

ilei ÌÌ07. fatto del Consiglio di X; nel 1708.

senatore di Pregadi; Provveditore olla Mili-

zia da mar e savio all’ Acque; nel 1709. fu

uno degli Elettori del doge Giovanni Cor-

saro, e senatore di Pregadi; nel 1740. del

Consiglio di X; nel 1711. senatore di Pregadi,

e provveditore sopra Olj; nel 1712 provveditore

•opra Monasteri, seualorc di Pregadi e savio all*

fresia; nel 1713. senatore di Pregadi; nel 4714

Provveditore ai Pro; c del Consiglio di X; nel

4 7t Ssopra Feudi, c nel 1716 di nuovo senator

di Pregadi. A questi magistrati indicati dal Cop-

pellar! aggiungasi quello che si rileva dal-

r epigraic cioè di provveditore al Magistrato

della Sanità; e il Barbaro genealogista ag-

giunge che fu anche capo di X. c inquisi-

tore di Stalo. Egli mori del 1752. a
7

46. di

febbrujo,
ginsla il Barbaro. Fino dal 1685.

aveva sposata dorma Bianca Ycnier q. Vin-

cenzo, ed ebbe parecchi figliuoli da' uno de
7

quali , cioè Angelo
,

discese quel Giovanni

Zusto governatore di nave assai illustre, co-

me apparisce dal libro : Descrizione istorica

deir estratione della pubblica Aave la Fenice

dal canale Spignon
,

in cui giacque circa

tre anni totalmente sommersa, impresa dal-

V ecccll. Senato appoggiala ulta nota etpe-

ricusa del nob. uomo o Giovanni Zusto pre-

tti ISOLA. 467
stantissimo senatore

,
e verificala sotto tu di

lui dircsiutu: c comando scritta in ordine
ul Decreto 23. novembre 1786. (Yen. Pinelli

1789. A. figurato) E nipote di lui cioè fi-

gliuola di Pietro Zusto suo fratello, si fu la
bellissima Laura Zusto moglie di Pietro Let-
tor Pisani splendidissimo Capitanò) di Li-
cenza alla quale come fiorenle , adorabile
dama, il barone De' Ferrari ciambellano di

S. M. il Re di Prussia dedicava parecchie
poesie, nobilmente impresse iu Vicenza nel

1787. per Giamb. Vendiamoli Mosco, pre-
ìncssow il ritratto di Laura (10YE DIGNA)
delineato dal vicentino Antonio Pironi, e in-

taglialo dal pur vicentino Crisloforo dall'A-

cqua. Ma già e di Giovanni e di altri di
questa casa sarà a tenere altróve ragiona-
mento. E qui aggiungerò che al nostro AL-
VISE ZISTO fu dedicata una Orazione detta

nel principio della campagna MDCLXXXYL
(Vcuezia - per Alvise Paviu 1686. 12.) nella

cui dedicazione si esaltano le belle preroga-
tive dei giovane ZI STO. L’orazione è ano-
nima, ma io la credo di Lomnuiso Cattaneo.

Di GREGORIO MORTI notnjo al Magistrato

di Sanità non ho particolari notizie.

2,

D. 0. M. 1
D1VOQVE ADRIACO MARTIRI

|
TKMPLVM HOC D1CATYM

|
AC PRIMO

SAGHIF1TIO |
ILLVSTRATVM

|
CALEND1S

AVGYSTI JHDGLXXXIX
|
CVIIARTE IACOBO

LEOMO
|
PRUV.»« CAPSERIO.

Anche questa lapide Icggcsi sulla facciala

esterna. Ci nota la dedicazione al Santo mar-

tire ADRIANO ,
del quale già abbiamo nel

proemio indicala la fila a stampa.

In quanto a IACOPO LION, era figliuolo

di Antonio q. Girolamo; italo 1650. 22. giu-

gno; e del 1677. ammoglialo in Lodovica

Nave q. Giovanni. Del 1700. era del corpo

delle Quaranta; e morì nell’ agosto 1710.

(
Cappellai! ). La sua famiglia era stala ag-

gregata alla Veneta nobiltà unita con quella

dei Cavazza nel 1652. a’ 31. gennajo, come
già dissi a p. 223. del Volume IL dell’ In-

scrizioni. Stavano a Santa Lucia.

3.

RESTAVRATVM ANNO 1722
|

V. N. IOAft»
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NE MARIA RASPI
|
PROVISORE MAGISTRA- lume farrogo. tace. ATI. adornata pag. 2G.)

TVS
|
SALVTIS YENJÈTIARVM. Io tengo (ralle mie cario quattro diplomi

originali membranacei che riguardano tale

Sulla stessa facciata sta scolpita anche la famiglia. Il primo ò un certificalo dei Prov-

prcscule. veditori di Comun Marcantonio Malipiero e

GIAMMARIA RASPI della contrada S. Cas- Pietro Barbarigo in data 24. novembre 4395.
san era figliuolo di Gianfrancosco q. Giani- che Giammaria di Raspi figlio di Antonio

maria. Nacque del 4633. a* 96. di ottobre mercatante da cordovani ( pelli di cuojo, o

e del 1723. avea sposata donna Elena Tre- marocchini cc. ) è nato di legittimo mat ri-

vano di domino Pietro dell’ Ordine de* citta- «nonio in Venera nella contrada di San Sti-

llini. Fu delle Quarantie ; e dopo essere sla- vostro, e eh quindi è cittadino Veneto, il

to, oltre in quello della Sanità, in alcun al- secondo ò un nitro certificato dei Provvedi*

tro Magistrato, si diede ad attendere agl* in- tori di Commi Jacopo Marcello, Paolo bo-
teresti della propria famiglia posta in qualche redan

,
Lodovico Faiicr, scudo doge Marino

sbilancio dalle grandi spese fotte da’ suoi Grìmaiii, clic conferma quanto è detto nci-

rii. Ebbe egli figliuolo Gianfrancuco,
edu- i’ anteriore certificalo 451)3. E in data S.

cato sino ali’elà dimetter vesta, in Padova; marzo 1600. con belle miniature ali’ intorno

fu adorno di scienze, e di qualità amabilis- e con islenmii. li terzo in data 19. agosto

siine, siccome attcsta un Cronista contempo- 1605. è un nitro certificalo con cui Marino
ranco da me consultato. Tale Cronista che Grimani dogo sminuenti» uto attcsta che Za-
pare assai esalto nella storia c genealogia nalvise e Antonio fratelli tlaspi Bergamaschi
delle Cittadinesche Veneziane famiglie, dice con decreto di quel giorno dui Consiglio di

che i Raspi da Mantova Irapiantarousi a Ber- Prcgadi furono creati cittadini Veneti co’ Avo

gauu sino dal 1909, e clic un ramo di essi discendenti. Anche questo ha buona aioù-

passò poscia in Venezia. Egli dice che un tura. Col quatto la Cancellarla dell' d&c'vi

Alvise f. di Giovauni Raspi f. di Marcanto- delle .Miniere in data 10. settembre (644.

nio trasferitosi nel 1560. a Venezia fu fatto conferma e ratifica in Giuiniuuria Raspi fi-

cittadino nostro. Vi fu un Donalo figlio di glio di Pùitjuulino
,

cittadino e negoziante
un Alvise, il qual Donato del 1557. era Ca- Veneto, la investitura 51. agosto precedente
valiere, c fu co

1

nobili Andrea Dolfia. Marco della Miniera di Pecol in Zoldo. Dopo qut-
Sanudo

,
e Alvise Dona ne’ Reggimenti di st’ epoca, cioè di i 1662. a’ 7. giugno, questa

Terraferma. Marcantonio figlio di Alvise, na- famiglia, e precisamente U detto Ciummunii
to l’anno 1510, lu oratore molto famoso e figliuolo di Dasgualino q. Antonio tu am-
benemerito alla Patria. L'hIuoìco o Alvise fi- messo, con tulli i suoi discendenti, al Veneto
gliunlo di quel Marcantonio, nato il 9. di- patriziato, mediante la solita offerta di ct*n-

rombre 1339, rimase ascritto alla Cancellarla tornita ducati.

Ducale nel 1556, e nel 1560. andò con Vin- In altre epigrafi vedremo memoria di que-
ccnzo Fedeli il quale era stato destinato in sta casa,

qualità di Ambasciadorc alla Città di Firen-

ze. Probabilmente spetta a questo Lodovica 4.
una Lettera latina in data tertio cui. ianua-

rii MDL.
( 1530.) diretta a Jacopo Grillo, AVGVSTO ZACCO

|
SALVTIS PRAESIDF.

colla quale gli invia le sue lucubrozioni e
j

S. A. T.
|
MDCCLMIl.

gli studi! fatti sopra i poeti e gl’ istorici

intorno al quesito a»i virtù* mortalibus enio- Sta questa parimculi sulla stessa facciata.

luinentum afferai ticc ne. Questa Lettera co-

mincia : Ludoi' irus de Ruspi* M. Ani. filius AVGVSTO ZACCO figliuolo di Francesco
Jacobo Grillo S. /*. D. forsaepe multunuj. q. Livio nacque del 4727. a’ 22 d’ ottobre;

mecum escogitavi nobilissime patrue : an del 1753. si ammogliò con Andrinnnn Duo-
virlus mortalibus emoluinenluw afferai nec do f. di Zuanne; c del 4757. in Chiara Car-

ne.
( Codice Marciano latino

,
classe XIV, minali q. Costantino. Abitava a S. Marina

num. GGXXXV. era già del Cavalier Morelli;
( Alb. Barbaro ). Fra i varii magistrali da

intitolato: Opusculorum humanioris littcra- lui coperti fu quello dall' epigrafe indicato
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S. AMARO
nel 1TG3. di Provveditore alla Sanità. Del

1 7CO. era a
1

dicci Savii sopra le Decime;
del 1771. sopra Banchi, cioè uno de' prov-

veditori sopra i banchi dc'caiuhisli che sino

dai primi tempi della repubblica aperti tc-

ocausi in Venezia non solo da' cittadini, ma
anche da’ nobili. Morì Ira il dicembre 1779.

e il novembre 1730, come a p. 145, della

Temi Veneta 1781.

La famiglia sua di antichissima patavina

origine fu aggregala al Veneto patriziato

nel 4653. Varii illustri letterati di essa che

diedero alle stampe alcuna pruova del loro

ingegno furono già annoverati dal eh. Giu-

teppe Vedova negli Scrittori patavini, cioè

Bartotoromco oratore e poeta del secolo XVI,

del guaio ho falla menzione aneli’ io a

p. 60 e 68. del Volume IV. delle Inscrlz.

farziime e a p. 423. 424. del Volume V.

Lortnzo oratore al doge Marcantonio Mom-
mo nel 1613, di cui pure ho Ditta ricor-

danza nel detto volume p. B00; / incendo

scrittore latino del secolo XVII ; ( i ) Jles-

*andro poeta del secolo XVII; Costantino
nato del 1760, c Teodoro nato del 1800. am-
bitine distinti cultori de’ buoni studi; del

qual Teodoro usci, dopo quanto registrava
il Vedova l'opuscolo: Brani di un poemet-
to nascente che avrà per titolo: / Fasti Car-
raresi dal Canto /. e //. Padova ristora il

governo popolare: Il primo Principe Carra-
rese. (Padova. Sicca. 1839. 8.vo) per noz-
« di .Indica Cittadella Vigodorzcro con Ar-
pslice Papafava Antonini dei Carraresi.

Io qui ricorderò un altro de’ZACCO, che
fu prozio del nostro AVGVSTO e che ave-

va lo slesso nome, cioè, Jngusto Zaceo fi-

gliuolo di Fraucesco q. domino Pierniaria.
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ffugiuto nacque del 1602 a Padova a’ 2. di

gcimajo. Del 1706. a* 50. di maggio, Cle-

mente XI. Io elesse arcivescovo di Corfù e

fu consacrato in Roma dal cardinale Rubini,

la qual chiesa in leiupi di guerra c di calamità

resse con somma calila c prudenza. Nel 1723.
a' 2. febb. Innocenzo XII. Io nominò vescovo

di Treviso, e ne prese il possesso l’anno se-

guente 1724. Fu al governo di questa chie-

sa per lo spazio di quindici anni, entro i

quali, cioè del 1727. tenne un Sinodo dio-

cesano, che va alle stampe col titolo Con»
slitntioncs promulgatile in Sgnatlo dioecesam
ditbus 2. 3. 4. mensis eeptembris 1727.

(Tarvisii. a. 1728. in 4.) Lgli poi in ogni
tempo fece rispondere la sua umanità, sa-

pienza, e mirabile pietà, specialmente nello

ammaestrare i fanciulli nella dottrina Cri-

stiana. Nel 1732. aveva consacrato la chie-

sa de’ SS. Quaranta di Treviso. Mori a’ 18.

febbrajo 1739. con dolore di tutta la Città,

e massime de* poverelli cui largamente soc-

correva. Lasciò alla chiesa cattedrale i suoi

ricchi paramenti, e parte de’ numerosi suoi

libri a quel Seminario. Fu seppellito, con
epigrafe, nella Cattedrale stessa dinanzi all’

altare del Crocefisso.

Nelle oro clic gli avanzavano dalle gravi

occupazioni del suo episcopato, si esercitò

nello studio dell’erudizione sacra c profana.

Le Opere da Ini lasciate ammontano a do-
dici net catalogo che nc diede il Giornale di

Trevigi per l’anno 1743. (ivi presso Euse-

bio Bergami ), e che fu ripetuto a p. 233.
della Serie de’ Canonici di Padova di Mou.<<

Francesco Scipione Dondirologio (ivi 1805.);

Traile quali sono le Memorie del Regno di Fran-

cia dall'Origine della Monarchia fino al 1610;

( i ) questo Piacenza io postedo un coJioc e*rt*cro «lei «renio XVIf. in n. «tornio ilei non» XXXVII. inli-
Udito : IUstntia Carrarese iti P- P Fergerio reta in breve compen dio da Vincenzo Zaceo abbate f. C.

Jtf/io del if. lì irtotorneo q. Altiero, Vanno ifigG. Cominci* : Poppo iti essermi per lungo tratto di tempo
affaticato nella tessitura dell Istoria Generate di Padova dalla fondaùoiie di essa per infino al terminato
dominio delti Carraresi. et stappo /vivere anche di essa composta Hit assai ristretto compendio, in pensieri»
mi renne di accingermi a//* impresa di vergare le carte presenti Con un altro compendio delle cote tutte
cha occorsero alti Carraresi in quel tempo che ebbero della citta di Padova il dominio ; et perche delle cote
che nelli trasandati Secoli avvennero, venia lume non pud ricavarsi che dalla lettura di que* libri che di gii«

furono scritti
, perciò nelI' Opere presente preti in tutto la norma da P. P. Vergerlo di Capo iT Istria il

quale al tempo di Francesco vecchio da Carrara vìvendo eoi carattere insigne dì pubblico professore
all» Studio dì Padova , cadde in mente allo stesso li' impiegar la dotta sua penna inforno la com-
posizione di un libro continente in se il nome di Cronologica /storia del dominio di PadoiKi delfi Carraresi.
Pa questo adunque il proprio nascimento deduce il mio presente volume. Il conte Giovanni Cittadella chi*,
rissino scrittore «Iella Storia della Dominazione Carrarese, non riconta il presente libro ddlo Z»rco nell’ e-
lenco «lì quelli da lui enn»in.iti

( T. I. a. iS^a. ), e noti lo ricorda lo Stanameli ove parla di Pietro Paolo
Vergerlo

( liog. tiara. iU. deli’ I Uri», a. i8ag. T. II. p. 03. 6$. )
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la Serie de’ Vescovi di Padova; lo Scisma

de’ Greci; la Storia e Confutazione dell’ lì -

resic. Aggiungeva poi il Doudirologio per

testimonianza dell' eruditissimo Giambattista

dottor Rossi Cancelliere vescovile di Trevi-

so, che di tutte le dodici opere uiss. indi-

cale iu quei Giornale, lasciate dallo Zacco

ni suj Seminario, nessuna più io esso si

ritrovava . Anche Antonio Scoti nella vita

dello Zacco notamio le varie opere di lui

conchiudeva; noe io quo foto periisse trei por-

tasse alicubi delilescere. Io però ho la com-

piacenza di possederne una, cioè quella in-

dicata al num. Vili, di quell’ elenco, cd è :

Concorduntia Martirologii Romani cnm me-

liologiis et mcnaeis Graecorum ab Augusto

Zacco Archiepiscopo Corcgren. exarata (co-

dice in 4. picc. del secolo XV11I. cartaceo
)

Coni. Marlyjvlogium Romanum. ianuarius

p.
1 Gircumcisio V. i\. I. C. - Fiuiscc - 31.

Xbris . Mdaniae tunioris cum viro suo

Miniano in incuoi. et officio.

Varie orazioni uscirono c prima c dopo
la morte di Augusto Zacco vescovo, c co-

nosco le seguenti:

4. 1\optiate sole innium in auspicatissimo

itigressu ili. et reo. domini Augusti Zacco
(Archiepiscopi Corcyrae). Orai io Inibita an-

no 4707. die 9. Aovembris. L'autore è Sa-

verio Giustiniani, c trovasi nel libro : Ora-
zioni varie in idioma italiano e latino com-
poste e recitate da Saverio Giustiniano pa-

trizio genovese e nella metropolitana chiesa

di Corfu canonico ec. Venezia. Lovisa. 4749.4.

2. Ad ili. ac reo. Augustwn archiepisco-

pum Zaccum cum primum Acelanam teele

-

siam in^rederetur Orutio Bernardi Ruppi

yuam Capitali nomine recitami. Turvisii 1724.

8. typis Casparis Planici e.

3. lueunte munus episcopale Tarcisinae

ecc lesine illus. ac re®. D. Augusto Zacco jam
archiqtiscopo Corcyrensi Orutio dieta nomine

iliust. Capituli (ibìd. Pianta 1724. 8.) ano-

nima.

4. Il vero esemplare de’ Pescovi espresso in

mons. ili. e rev. Augusto arcivescovo Zacco
,

uescooo mentissimo di Trivigi
,

in occasione

che fa la visita delta chiesa parrocchiale de*

Ss. Pittore e Corona di Fansolo; Orazione

dedicata al rev. padre D. Alessandro Zacco

C. R. Teatino
,
onorando nipote del medesimo

monsignore. Venezia. 4723. per Giov. de

IN ISOLA.
Paoli. 4. (presso l’egregio uomo Francesco
Scipione Fapanni.)

5. Oratio habita in Synodo Tunisina an-

no saluti

s

1727. III. nonus sejitembris, jussu

et auspiciis illus. et rev. D. D. Augusti arch.

Zacco episcopi Tunisini ab Evclesiae parv-
chiulis S. tìartholomaei Rectorv. Tarvisii 172$.

G. Pianta. 4. (L'autore di questa Orazione
si rileva essere Gaspani Cavalli dalla lac-

ciaia 219. delle Constitutiunes promulgatat
ec. che ho soprameutovatc, cioè dall’ Ist ru-

mente del Sinodo istesso. (Papalini.)

6. Oratio habita iu funere ili. ac reo.

Augusti archiepiscopi Zacco qnscopi Tuni-
sini die sab. 21. feb. 4759. nomine illustr.

ac rev. Capitali a Joscplw Crespani con.

poenit . C. cjusdcm Prutsulis jaiu auditore

generali ac prò-vie. (tbid. Bergami. 1759.4.)

7. Oratio in funere ili. ac rev. archiepi-

scopi Augusti Zucca episcopi Panismi habita

a Gaspare de Caballis S. Rartholomaei ec-

clesiae reelore jussu ac nomine venerasi
congregaiionis parochorutn hujus urto* i»

uede S. iLaurentii. Tarvisii. Piant. ilófo. k.

8. De vita Augusti Archiepiscopi Zocca

episcopi Turvisani Commentarìum Antonii

Scoti Can. Tur. illustr. et rcvcr. D. D. Jo-

sepho G rasserio ex Tarvisanu episcopali se-

de ad Penneusem migranti dieatum. Tar-
visii. Aiidrcola. 4829. 4. di pagine 27. U
Canonico Antonio Pclizzari dedica al ve-

scovo, dicendo che fece qua e là delle giun-

te a quanto scrisse il canonico Antonio Scoti.

Ilo vedute altre due composizioni in ono-

re del vescovo Zacco, e sono : Il Prelato e-

roc : Accademia recitata dalli discepoli del-

la Scuola Grande di Asolo in occasione del

primo ingresso in quella chiesa di mona. ili.

Augusto arcivescovo Zacco vescovo di Trevi-

so, essendo pubblico pneettore don Giambo-
tista Pittili sacerdote veneto li 15. sctiembn

4724. (Ms. inedito, per quanto sembra, a-

serito in un volume di cose varie mas. <M

detto prete Veueiiauo, che fu già prima vi-

cario della chiesa di S. Gregorio di Vene-

zia ; cose raccolte in uno dal celebre don

Iacopo Moniti cherico veneto fino dal 1766.)

e l’altra è a stampa : Postar forma gregis

ex animo. Gfaliarum odio illus. et rever.

Augusto archiepiscopo Zacco episcopo rav-

visino habita in insigni collegiata ecclesia

sanctae Alatine de Acelo ec. idibus iunii

Digitized by Google



S. ARIANO IN ISOLA. 471

1725. (Ycnelìls. Saxioni. 1725. 4.) opera

dello atesao prete Vistili. — Tengo ne’ mici

rosa. miscellanei al niuu. 975 Tatto di visita

che il vescovo Zacco nel 5. maggio 1726.

fece alla chiesa parrocchiale ili S. Udori-

co di Nuscslre soggetta al tuonasti ro delle

Vergini di Venezia; visita da lui fiuta con

don Antonio Zampironi piovano di S. Giu-

liano di Venezia c vicario ducale di S. Mar-

co ecc., c col uotajo Giovanni Garzoni Pau-

liiii, che autenUcò di sua firma Tatto stesso.

Woterò anche' Livio Zacco q. Francesco q.

Piermaria, uomo di alto saliere, clic fece

molte ricerche e fatiche sulle antiche fami-

glie, nato li 23 nox*cmbrc 4654; fratello del

suddetto Augusto vescovo Trivigiano, e di

/fotoni# Zacco cavaliere luogotenente gene-

rala (i ) . Era marito fino dal 4674. di A-

goesc Basndonna q. Piotro e mori del 4729.

a’iO. di marzo.

DI Livio suddetto esistevano manuscritli

presso don Valente Grandi fratello del dot-

tore Jacopo Grandi modanese, alcuni Argo-
menti et annotai ione alle Ore poetiche di

Alc>xandro Zacco suo sio. ( Cosi dalle mie
schede ) ; dal che si vede che Alessandro
scrisse poesie intitolate Ore poetiche; il che
si aggiunga a quanto dice il Vedova. ( p.

442. voi. II.
)

Di questa famiglia Zacco tengo anche un
fascio di carte intitolato: Carte rimaste di

Cà Zacco di Padova con li suoi altri tre

quarti Pinibioio, Cuoiano, c Dottori. Sono
Mtcntichc tratte in copia dagli Originali già

esistenti nclTarchixio del Priorato di S. Giov.

del Tempio della Religione Gerosolimitana in

Venezia
,

presentati da alcuno degli Zacco
per ottenere, previe le richiesto prove di no-
biltà, il Cavalierato.

G.

ANNFESTE SENATV
|
SAMTATIS PRAEFE-

CTIS
I FRANC.'1* BARBARANVS COLLEGA

|

CVLTVI RESTITYIT
|
MDCLXLVII.

Scolpita dietro l’altare entro la chiesa.

FRANCESCO BARBARAN figliuolo di Ca-
millo era nato del 4664. Non s'indica negli

alberi quali cariche abbia sostenute nel corso

dì sua vita. Dall’ Inscrizione sappiamo che

del 1C97. era uno de’ provveditori al Magi-

strato della Sanità. Sua moglie fu del 1701.

Yiltoria Dolfiu q. Marcantonio, relitta di Carlo

Douà q. Gianuantonio; c del 1722. urTaltra

moglie sua fu Emilia Suores q. il marchese

Giambattista (Alb. Barbaro) dai quali appare

che non abbia avuto discendenza. Camillo il

padre è uotato dal CappcLlari uel suo Cam-
pidoglio

,
come orator celebre cd avvocato

famoso nel foro veneto.

6 .

NE . CVI . SIT . ADITYS
|
AD . RELIGIO-

NEM . HV1VS . LOCI . V10LANDAM
J
MV-

RVM . HVSC . AD . MERIDIEM
|
FRA.V-»

PISANVS . DOMIMCVS . 110LLNVS
|

HIE-

RONYMVS . BRAGADENVS |
PROV1S . SA-

LVT1S
|
EK1GENDVM . A . FVNDAMEN-

TIS . CVRAVERE
|
ANNO . SAL. MDCCV.

|
ECTOR TRONVS OFFY SA.* VENET. NOT.

Sul muro esterno del cimitero.

FRANCESCO PISANI figliuolo di Benedet-

to q. Nicolò, fu uno de’ giovani nobili, dice

il Cappcllari, che cavarono balla d’ oro if

giorno di Santa Barbara 4. dicembre IC93,

c che dispensala loro T età furono abilitati

al Consiglio. Indi fu provveditore alla Sani-

tà, e nel 4767. eletto officiale a’ dieci offici!

;

magistrato questo inslituito per esigere il

danaro da’dnzii non riscossi dalle dogane

di Terra c di Marc, e che sopraintendeva

anche al dazio c fabbriche dei cappelli. Mo-

ri p.° maggio 4711. d’anni 40, e fu sepol-

to in S. Angelo.

DOMENICO M0L1N f. di Francesco q. Gin-

vanni era della famiglia che abitava a San
Pautalconc, della quale ultimamente morirono

non patrizi!, c il vescovo di Adria Federico

Moliu, c il prete Giulio Moliii, figliuolo di

Benedetto q. Francesco . — Il nostro DO-
MENICO nacque del 4C7I. a’ 27. settembre.

Nel 4705. era provveditore alla Sanità, del

470G. alle Rason vecchie
,

magistrato sena-

torio con voto cui incumbcvn di esigere dai

debitori, di rivedere i conti a' rettori e alle

{») Coi! die# ii Gatperi nell* Bibl. m», degli Scrittori Vendimi t au non trovasi Jn ionio Zacco nette $n talo-

fW pntritìt.
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urbane cariche, d’ ioqnirire sopra i defraudi

a pubblico danno commessi da’ nobili c da’

cittadini, di sopra intendere alle pubbliche fe-

ste c banchetti, di somministrare in vacan-

za di dogado l’ occorrente agli elettori del

nuovo doge, di fare stampare la monda
della osella clic ogn’ anno si donava a’ no-

bili cc. Nel 1712. fu fallo senatore della

giunta, e nel 1715. era al Dazio del vino.

Aveva sposata nel 1097. Laura Gaotorta di

Lorenzo.

GIROLAMO BRAGADIN. Ve ne erano pa-

recchi contemporaneamente viventi all* epoca

1705. Uno di questi era figliuolo di Marco,

c del 1693. a’ 4, dicembre avea cavata balla

d'oro e fu (piindi abilitato al Maggior Con-

siglio. Egli del 1706. era alle Hazon Adua,

( Magistrato non dissimile a quello di cui

testé abbiam detto, Hazon /'cecilie). In al-

tro Girolamo f. di Lorenzo del 1707. eri

pure alle Hazon Pecchie c del (711. lu fallo

senatore della Giunta. lrn terzo fu figliuolo

di Giouamii, c nel 1713. venne eletto capi-

tano a Yiceuza, ma rinunciò, secondo che

scrive il Cappellari.

ETTORE TIION di cittadinesca famiglia fu

anche notaio al Magistrato della Biastema, cui

aspettavano tulli gli oggetti di religione, di

inorale, l'economica disciplina, la qnìetc della

città, i giuochi, i libri, i teatri cc. V'crau

due cugini Ettore Tron contemporanei ; l’uno

figliuolo di l’raucesco q. Ettore, c marito di

Isabella Zanlodcri; l’altro figliuolo di Giu-

seppe q. il detto Ettore, ed era nato 1664,

e fu marito di Marina Torre. Duale de’ due

sia il uominato nell’ epigrafe non saprei.

7.

D. 0. M.
j
INCOEPTVM OPVS TERMINAR!

CVRARYNT
|
ÀNTONIVS BKREGANO

|
A-

LOYSIVS MIMO
|
ANTONIVS MICHAEL

|

PRO.* SAL.
|
ANNO DM. MDCCYL MENSE

IYNY.

Sullo stesso muro di cinta, leggesi anche

questa.

ANTONIO BEREGAN figliuolo a Nicola q.

Alessandro
,

era nato del 1665. agli 8. di

Ottobre. Del 1709. fu dello provveditore ol-

PArmar; c dall’ epigrafe apparisce che pro-

cedentemente cioè del J70G. era provveditore

ella Sanità, alla quale era anche del 1705. !

IN ISOLA.
provveditori all’ Armar invigilavano sopra le

armate di mare, e sopra tutto dò che spet-

tava alla buona direzione ed amministrazione

loro, con facoltà anche di eleggervi alcune

cartelle; erano estràtli dal corpo del Senato

da cui venivano nominali. Del 1712. avevi
sposata Isabella Cornimi.

ALVISE MIMO figliuolo di Paolo q. To-

doro nato del 1668. «gli 4L di ottobre,

era fino dal 1705 provveditore alla Sanili,

c del 4707 alle Cosudc, cioè Giudice a quel-

la carica clic arca per oggetto 1’ esigere i

crediti de rada ti per decime non pagate. Co-

testi giudici avevano diritto d* ingresso nel

Senato, ma senza voto. L’anno stesso 1707.

fu a' Dieci Savii (del (piai oliino vedi odia

precedente inscrizione). De! 1709. al Pro-

prio ; magistrato clic fu il primogenito del-

ia Repubblica istituito per togliere gli arbi-

tri! do’ dogi, e assicurare il perfetto sistemi

aristocratico. Subi In seguito varii cambia-

menti, c varie ispezioni gli furono denudi»
te e altro lavategli o passate od altri oSài

Nel 1712. era al Brocurator; cioè uno dt*

nobili ebe esaminavano le liti, le qub in-

sorgessero tra i Procuratori di San Natte

per lo Commissnrie, tutele dei pupilli, asso

("nazioni di doti, assegnazione di dimenìi, cc.

Finalmente nota il Gappelfari che del 1715.

era al Sopragasialdo, cioè a quell' Officio i-

stiluilo per la esecuzione v d irida razione

delle sentenze di qualsiasi magistrato di

Prima Istanza c per tulio ciò che spettava

a’ Gastaldi Ducali.

ANTONIO MICilIEL figliuolo di Tommaso
q. Alvise, nato tG69. 54. X.brc, del 4705.

fu alla Sanità, c del 4707, dello a’tfiect Sa-
lii, e fallo Senatore della Giunta. Nel 4712.

era stato tedio a podestà e capitan lo di

Crema, ma per testimonio del Cappellari ri-

nunciò. Ebbe a mogli» nel 1696, Foscarina

Cappello di Domenico.
Ma poiché qui abbiamo memoria della fi-

miglia BEREGAN, talvolta dagli scrittori

delta BERENGAN1, di aulica origino Vicen»

tina, e clic in quella città ha memorie se-

polcrali raccolte già e impresse dal p. Lac-

cioli, dirò di alcuni tuoi dii tinti, spezialmente

sulle tracric dello Zeno Giornale de' I*tt>

rati d’ Italia (T. XVUL); e del Mazzu-

challi (Voi. 11. Parte IL) aggiungendo, com è

di mio costume, qualche cosa di più a dò

che questi tre hanno detto.
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I. JYicofò o Nicola Beregan nacque a Vi-

ecuza nel giorno undici fcbbrajo 1627. dal

conte Alessandro Beregani e dalia contessa

Faustina Chericato palrizii di qnella Città.

D’anni diecinove Ri onorato dal re di Fran-

cia del collare di S. Michele, e l’ anno se-

guente 4647. ai ammogliò con Oraelta Gar-

zati ori contessa pur nobile Vicentina, dal

«piai matrimonio ebbe parecchi figliuoli, fra

«piali ANTONIO di cui nella presente Inscri-

zione. Nell’aprile del 4649. la sua famiglia

fu aggregata alla Nobiltà tenela, onde /Vi-

colo colla moglie venne a piantar domicilio

a Venezia; domicilio che negli ultimi anni era

sulle Zattere. Dopo il giro di sette anni, dovet-

te abbandonar la nuova sua patria per certo

giovami errore clic nè da que’ due scrittori nè

tìs altri si dichiara forse perchè o noi sep-

pero, o trattenuti furono da familiari riguar-

di. Ora io il dirò. Nicola Beregan del 4656.

48. febbrajo fu bandito per aver violente-

mente ed armata matta fallo passare nella

propria gondola Giovanni Antonio Farnese

mercatante fiammingo col quale aveva minici

-

sia per cagione di liti civili
,
e averlo condotto

non si sa dove, si che non i mai tomaio a
casa. Del 4660 fu liberato dal bando. (Ibi*
Rossi T. JX.

)
In una filza, eh’ io tengo di

Bandi si legge, con qualche varietà : adì 5.

fabb. 4650. Fu bandito Nicola bertgan per
aver contro la pubblica libertà apposta ta-

tnente incontrato verso Murano ùio. Ant.
yismer

(
Famer non Farnese ) oriolaio d'Am-

burgo else faceva lavorar panni di seta, e

fattolo entrar nella propria gondola dure s*

ttl trovavano due uomini con armi da fuoco

lo condusse al Dolo al Palazzo Contarmi
di g. Bertuzzi violentandolo ad obbligarsi

con scrittura di soddisfar? due. 4000. da lui

pretesi per certo negozio avuto seco
,

al che
fnai volle il Famer assentire. Avvi unita nel-

la Filza ia Supplica del Beregan per essere

ridonalo alla libertà e alla nobiltà che ave-

va pel bando perduta, e ciò in vista princi-

palmente degl’ innocenti figlinoli suoi; la qual

supplica presentala a’ 18. di marzo 4600.,
fu ammessa in Maggior Consiglio con Parie

del 48. aprile 1660.
,

avendo avuto 4009.
voli favorevoli, contrarii 407., e non siuce-

ri 49. Ritornato libero in Venezia, si pose
a trattar pubblicamente cause criminali, e ci-

vili nella qual faccenda sì acquistò non e di
molto eloquente. 1/ inclinazione eh’ ebbe pei

To*. V.
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dilettevoli studi della poesia e della storia

gli fecero impiegar lunghe ore al tavolino.

Fu associato a’ Dodonei di Venezia, a’ Con-
cordi di Ravenna; e a’ Gelati di Bologna nel

4674., e ad altre Accademie. Molte sono le

cose che dettò in verso, ma tutte macchiate

delle insipidezze, che a’ suoi di erano più
in Tofca, se pero eccettuar se ne voglia la

traduzione dei poemi di Claudiano, che in-

traprese da vecchio, e quando il buon gu-

sto cominciava a risorgere ; traduzione riu-

scita felicemente, avendo il Beregani soste-

nuto il carattere e il genio di Claudiano.

Anche in prosa esercitò grandemente la pen-

na, componendo uà’ Istoria delle guerre d*

Europa occorse a’ suoi tempi divìsa in sei

Parti, delle quali però solamente le due pri-

me olla luce si videro. Egli morì in Venezia

a’ 47. dicembre 4743. in età di qnasi 87.

anni, conservando sino all’ ultimo e vivacità

di spirito e amore alio studio.

Opere stampale :

4. Encomiasticon Paean in funere illu-

strissimi et excellentissimi Laurentii Mar-
celli prò Fenili* contro Turcas Induperato-

ris termaximi sereniti, ac ou^usltis. Fene-

tiarum principi Bertuccio Falerio dicatum.

Nicolao Beregano patritio dicenle. Lugduni.
Batavorum Ttjpis Usbergiis MDCLN. 4 .

avvi in fine un Sonetto sullo stesso argo-

mento, senza nome d* autore, ma che pro-

babilmente è dello stesso Beregan.
( opusco-

lo appo di me ).

2. Elogium in Launam Georgii Cornalii.

( citato nel catalogo mss. Privili ).

3. Sonetto suo sta a p. 63. del libretto

Fiori d'ingegno composizioni in lode di una
bellissima effigie di Primavera opera del si-

gnor Carlo Morali famoso pittore romano
appresso S. E. il signor Nicolò Michieli se-

natore veneto
,

ec. Venezia. 4685. appresso

Paolo Baglioni. 42." ( appo di me ).

4. La pace per ti regii imenei della Mae-
stà di Luigi He di Francia e Anna Teresa

infante di Spagna. Canzone, ec. ( Mazzu-

chelli ).

5. Sei drammi, cioè, Annibale in Capita,

Tito,
Eraclio

,
Genserico

,
Giustino comparsi

per la prima volta sui Teatri di Venezia
; «

Ottaviano Augusto recitato l’anno 4682. in

Mantova per nozze. (
Mazzuchelli ).

CO
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2. Madrigale la dialetto veneziano sopra

la ' galea dell’Eremo capitan zenerat delia
Hepub. Penda. ( Codice mio aura. 987. )

3. Lettera scritta al principe di Venezia,
da Venezia in data 4. aprile 1688. colla
cpiale si congratula per la sua elezione al
ducalo. Com. i/o pur veduta la Fortuna.
( Codice mio num. 631.)

Olire il Giornale dei Letterali (T. XVIII.
XV. XXV.) e il Maazuciielli (Voi. II. Parie II.

p. 915. ee.
) il quale più altri autori ri-

corda che parlano del Bcrrgan, puossi notare
il padre Jmjiolgabriello da Santa Maria
nel T. VI. p. 208. c segg. degli Scrittori

471
6. Composi aioni poetiche dedicate all'c.mo

cardinale Pier Ottoboni. Venezia. 1702. pres-
so Luigi Pavino, in 12. (ivi).

7. 7 sospiri di Candia indirizzati a’ prin-
cipi Cristiani ode di’ è del conio Nicola Be-
regani, sebbene sia stampala colle poesie del
conte Erma Stampa. Milano. 1671. 12. e
Venezia. Storti. 1678. (ivi).

8. Sonetto sta nel libro Anniversario ce-
lebrato con prose e versi nella mol lo delti
due sposi Giovanni A/orotini ed Elisabetta
Maria Treeisani. Vou. Hertz. 1709. li a p.
119. ( presso di me ).

9. Ustoria delle Guerre d’ Europa dalla ». i. vi. p. asso, c segg. negli Scrittoricomparsa dell arnu Ottomane nell' Ungheria Vicentini (1), il ConweHi (llibl. Uuiv T V
I armo 168o. di .Vicolo Vengaci nobile Pc p. 1139. 1140.) che il dice ualo del 21 "an-

MDCXCVIll ViiohTT
0
,,

BrfaCÌ°
«
CW Zktó deUM1 - few*8Ì“ “*7, e che ai dif-

„
7- ParU du'> “ *• c»» f<*v»de nelle lodi dell' Istoria delle Guerre dil i azione del Beregan al doge Silvestro Europa

,
dicendo ebe gii altri due Ioni! sivenero, nella quale ricorda con lode i) pa- trovavano già sotto il torchio (c son quelliIcl suo pur doga Bertucci Vallerò.

(
appo che non più si r idderò ) ; il Morelli (Ope-

sii vi .. rette T. I. p. 225. ove loda il volgariz»

,
Claudiana, tradotte mento di Claudiana); il Dizionario Siano.r,Cch“‘ rrud.Ie Annotazioni da M- ltassancso (Voi. 111. p. 154. 155.); l’ abate

et ™
B
lu?

a
n

uo^‘‘‘ ail
'

in-
m 'J el Ciannantonlo Meschini

( Leller. Vencuam

mi in.I. rf
brillo duca di Monte- T. II. p. 273. il quale però dice che del Bcrt-

Dresso fin
1

r’!'
l

-‘n
n0 Vl

:',lczia l7l 6- ap- geni non vuol inlerlenersi a parlare, Jasciao-

f ' p
,1>r |c*ll) l'-rlr. Tom. 2. in 8,vo dolo a quella l icenza oce nucque e dove fa(appo di me) P,irono ristampate nel 1736. per anni parecchi educato.) Al tempo delcon gamie di altri nei Tomi XI. XII. XU1. Mazzuchelli viveva un altro:

e Corpo» omnium celer„m poelarum ee. Kinoli Venga» cultivalore degli studi. Que-
0 * Su di che reggasi non solo sii era «gliuolo di ANTONIO

,
di cui nella

il Mazzuchelli, ma c il Paitonì"(T. I. p-264.
265 ) o r Argelali

( T. I. p. 269. 270. e
T. V. p. 734. 733.

)

Opere manoscritte;

premessa Inscrizione, quindi nipote di Nicola
il precedente. Era noto del 4713. a’ 28, di
maggio; c del 4/37. aveva sposata donna
Elisabetta lJppomano. Di questo j

umore Ai-
co/a o IVicoló trovaci un Sonetto nelle Rimo

4 la •• „ . „ raccolte per le nozze di Godono Molili e

C uèrr* #7 2»
TO saa *^ona delle Delfina Lorcdan. ( Padova. Stamp. del Scmi-

mpnii
che trattano gli aweui- nario 4744.4.); un altro componimento in-

• nr,aa
!‘sl

.
1 1688; che conserva- titolato il .Museo di Jpollo (senz'anno, luogo,

ziirhnil!

SS ° 1 5U01 Cp®^ 1'» ** lcmP<> del Maz- o stampatore in 4. piccolo): ambedue citali

ove iano”

8 ° C 0®^) uon consta nel catalogo ma. de’ libri di Casa Priuli. Staro-
s

* paronsi poi le Poesie diverse di /Vicolo J/erts

(i) Quello buon frate dice, che il Bertoni tradusse tulle le Operi di Eutropio e di Clatuliano \ e ebe Que-
st'Opera die a’ tempi 'fello Zeno non aveva veduto la luce ti refe pubblica siali’Antetali me/ Tomo XXX de'
Poeti latini volgarizzili. il. il Berepini non Iridasse mni le Opere «li Eutropio storico; e solo tradtatM lue
libri di fjfandìana srHtri contro Eutropio etlauro fatto iomole. Ed è poi fato elio P Opere di Claudiano
tradotte dal Berepanì non radettero U luce a’ tempi dello Zeno, ae furono, come ai vide, impresse nel 1716.
• se lo Zeno morì <(»] 1750; che ami lo Zeno giunse a tempo di Teiere anche la ristampa 17JG. Per isKzflio
poi anche Angiol GzhneJlo nel citato pasto dire » dei Poeti Italiani vnfiarùzati, antiche dire latini folcii
rinati ; • diee, od I*. XXX, mula i Tomi XI. XII. XU1. di delti posti latini.

Diaitized b>y Gooole
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galli patrizio veneto e senatore tratte alla
luce da mono rispettosamente amorevole .

In Padova. Collutti, ano. 1786. in ottavo.)
Citi Io pubblica dice clic sono questo poesie
nate tra i leggeri capricci della gioventù
dell’ autore, tra le sue familiari spinose cu-
re, tra i gravi ullicii della virlità

, e final-

mente tra le più profonde meditazioni alle

quali nell’età più provetta il gonio dell’ au-
tore ha conservati gl' intervalli tutti di tem-
po che gli furono concessi dai più stretti

doveri. Si fanno eziandio voti perchè l’ auto-
re abbia tempo di perfezionare e riputile le

altre infinitamente pia gravi opere dal va-
sto suo ingegno intraprese e già ben avan-
Sóte, frutto de’ lunghi indefessi, profondi suoi
stwiii sui più sublimi argomenti della me-
la/isifa, del Civile governo in vista delta so-
cial prosperità e di altri non meno impor-
tanti soggetti.- In effetto varie sue opere ma-
noscritte spettanti alla filosofia, alla metafisi-
ca, alla legge trovansi nel Codice IIM. del
Museo Correr, nel qual musco pure in altro
codice num. Il !) I . dannosi stanze di t'r.
Fanzago at n. h. fticoia Beregon

, e alcu-
ne note di Tbmmaso QkartdH iOvm le ec-
cellenti poesie di S. e. Moòlù Belegavi im-
presse in Padova nel 1786. suennneiale. Do-
lio quest’ epoca,, per la partenza ilei cavalie-
re riutji'lo Emo contro Tuncsi, stampava un
nonetto il Bercgan intitolalo: La Goletta di
Fonisi bombardala chiede di parlamentare :

inserito a p. 51. della Raccolta Lagrime del-
ie muse sulla tomba di Angelo Emo. Ve-
nezia Foglicrini. 1702. in 12 . raccoglitore
Clan lido CiIonio (Angelo Dalinistro) pastor
Arcade che dedica a Ippolito Pindcinonto ca-
valiere. Ci la sapere il Mazzucliclli clic il

Derogali aveva, inlraprcso a comporre un
poema intitolato: Veli’ umana sapienza lo-
dalo da Orazio Arrighi Landini nel l'empio
della filosofia p. 128: ma non credo clic
siasi vedalo olle stampe. Fra le varie ca-
riche dal Bercgan sostentile, fu del 1761
la Quaranta» Civil Vecchia ; del 1765. la
Quarautia Criminal; del 1767. fu podestà
e capitaiiio a Cspodistria e là venne a-
scntto olì Accademia de’ /Usarli, e perque-
b'Ii abilauti scrisse un sonetto, ciré il XXXI.
e ie Poesie suenunciale, in ringraziamento

«eli amore che hannogli portalo. Del 1770.
I «veditore alle biave; del 1772. Consi-
gliere; del 1778 a’ Beni inculli; del 1775.

I» ISOLA. 4T3
alle Artiglierie; del 1779. era Proveditoiè
agli ori e algenti; dopo la qual epoca, ypi-
do d mini 67. lasciale le cure senatorie ri-
tirassi in Padova. Risultano le delle cariche
dalle Temi t enete di quegli anni ; e dalla
Temi del 1794. apparisce esser morto Ni-
cola tra il primo dicembre 1792. e l’ulti-
mo novembre <793. Al nostra Mcota Ben-
gali addirizzò a stampa una Lettera Ludo-
vico Barbieri vicentino contenente l’esame
di un libro anonimo Iraiiccsc sopra l’anima
delle bestie, l’ale notizia veggo in un cata-
logo di Libri di lettere a p. Vili, del Ve-
neto Prulogiornale per l’anno 1785. Vene-
sia, Bettinelli.

Parlando di altri di questa casa noteremo;
Alessandro Beregon litro figlinolo del sud-

dellu Alcoli) seniore, lu nel 1681. sopraco-
ralto di galeri) e del 1884. travolsi uil’ im-
presa di 8. Maura, e del 1086. all’acquisto
di Navarino, IH lui tengo inss. nella Miseri-
lama 634. una I.cileni in data di Negro-
poulè a’ 25. agosto 1688. diretta al n. h.
/Sorsi Benzoli Proveditore estraordinario ili

quel regno, nella quale gli dà ragguaglio
. di

un assailu generale ordinalo dal doge alle
trincera de’ Turchi con tra l' opinione di lutti
i comandanti, dicendo frolle altra cose: ma
la fortuna che a S. Serenità sempre é stala
propitiu non l'abbandono in queslu occasio-
ne, mentre superala la difesa che grande-
mente contrastava ii vostro avanzamento con
vigore Iole che soprafatlo il nemica dai fuo-
co, che fu copiosissimo e dalie ulteriori vio-
lenze dei coraggio, dopo una durissima re-
sistenza e difesa

,
cade perdendo il tulio.

Questo Alessandro era nato del 1655. a’ 13.
iebbrajo. Del 1680. era sialo pretore c pre-
fetto a Catturo.

Baldassure altro de’ figliuoli del seniore
N'cola nato nel 1671. a’ 20. X.bre, marito
del 1699. di donna Caltarina Contenti di
Giovanni, e Iodato per erudizione, per co-
gnizioni agrarie e anche per la cattura del-
la poesia da Michelangelo Zorzi a p. 81. 82.
della Fila del conte Camillo Silvestri, ove
reca un distico Ialino fallo dal detto Baidas-
sara allo scalpellino che intagliò l'epitaffio sul-
la tomba del silvestri in Rovigo.

Girolamo altro figliuolo di Nicola seniore;
nel 1685. passaudo volontario per militare
sopra I armata, rimase ucciso da una com-
pagnia di soldati, che si erano soUevali col-
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l’ intenzione di rubare il pubblico danaro.

Slori d'anni SI.
(
CappeRari ).

Francesco altro figliuolo di Nicola seniore,

fu uomo di spirili altieri ed inquieti, onde

per varie cause fu nel 1089. dal Consiglio

de' X. bandito ; ma in progresso di tempo

rimesso, mori uel giugno 1709. d’anni 49.

( Cappe Ilari ) . Egli però esercitavasi nella

poesia, ed abbiamo di lui un Epigramma
latino m laureati* Georgii Cornelii, che tro-

vasi indicalo ne’ cataloghi de* manoscritti

Priuli.

Pietro Carlo Beregan figliuolo di Antonio,

e quindi nepotc di Nicola seniore, nato nel

4722. 20. aprile, marito nel 1744. di Maria

Girolama Vezzi q. Zuanne, fu de’ più distinti

senatori. Fino dal 1704. era imo de’ giudici

al Cattaver> magistratura senatoria con voto

che vigilava alla preservazione e all’aumento

de’ beni del Comune
,

ossia degli aueri del

Comune
; la quale aveva anche la presidenza

su’ piloti Veneziani destinati alla sicurezza

de’ navigli mercantili, sulla nazione israelitica,

sulle eredità intestate, su’ tesori trovati ec.

Negli anni 1765. 1768. 1769. fu uno delle

Quarantic. Del 1767. era al Collegio de 47/,

che aveva la facoltà di giudicare in appel-

lazione fino alla somma di ducati 800; e

che ampliato venne al numero di XV. nel-

Tanno 1780, Del 1770. e successivi fuAvvo*

IN ISOLA.
gador del Comune; del 1778. Consigliere

,

del 1781. Proveditore in Zecca; dei 1784.
Proveditore alTArsenal; del 1789. Provedi-

tore al Sai; del 1790. Provcditare alle Bia-

ve; del 1791. Governatore delle Entrate Pub-
bliche; e del 1795. era di nuovo al Sai.

Mori dopo la caduta della Repubblica. Ora-
tore era eloquentissimo, ed io ho nel Codice
uum. 1426. intitolato Relazioni ùloricfic

delle dispute e vertenze seguite sulla projoo-

sisione Postale 6. dicembre 1775. un 5om-
mario della disputa d ’ Intromissione della

Proposizione Postale teuuta dal Beregan co-

me Avvogador di Contini in Maggior Consi-

glio il 4. gcnnajo 1775. (M. V»)

Maria Giovanna Beregan figliuola di Aa-

tonio q. Pietro Carlo maritala in Alessandro

Giuseppe Semilecolo stampò Persi suoi di-

retti a Carlo Potutilo suo cognato in occa-

sione delle nozze di questo. L’opuscolo è di

pagine 14. eoi titolo. Tersi di Mariella Se-

miteeolo nota Beregan. Treviso
,
per Giulio

Trento e figli. 1815. S.vo, opuscolo che co?

veggo indicalo fra quelli posseduti di/ ret-

te Leopoldo Ferri spettanti a donne iUvtò.

Dica nella letterina dedicatoria che queste

sono sue antiche produzioni.

Questa distinta famiglia vive oggidì in

Treviso.
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. . S. FRANCESCO DEL DESERTO .

i . r ,

La isoletta del Destrlo, cosi chiamato probabilmente dal remolo e jolitario silo, giaco

nelle nostre lagune, cinque miglia circa distante do Venezia, lungo ii Canale de’ Irepor-

ti. Essa appartenne gii alla nobile famiglia Uichiil. Allora non aveva alcuna chiesa c

solo vi sorgeva una coroua di cipressi e albi alberi che la delizia reudevaula della fami-

glia stesso. Or avvenne, come suona la faina, che, nel 4220. (uou 4222. come si dovrebbe

Mdarre dalla Cronaca del Dandolo, che ciò pone all'aimo 48. del doge Pietro Ziaui, mentre

fa nell’ anno 46. di lui), Francesco d’ Assisi, tornando dalla Siria c dall Egitto, ov era

stato ad esercìlare l'apostoiiea sua missione, approdasse a quasi’ Isola non lontana da Bu-

rano con uno de’ suoi primi discepoli baie Illuminato, c la sccgliessc per larvi dimora,

sollevando lo stanco suo spirito per i lunghi sostenuti viaggi. Chiestane la permissione a

uobili Mie11iti, eutrowi, e labbricatò un piccolo Oratorio ed una capanna di calme palustri,

e di rami d’albero per suo ricovero o dei compagno, vi stelle alcun tempo in iclesUnli me-

ditazioni, tinche gli affari del suo Ordine e il ministero delle prcdicazioue altrove lo avessero

chiamalo (1). Così fu; poco dopo ne parti; e sci anni passati, scudo seguila la sua morie

iu Assisi, cioè nel 1226., fii nel 4228. da Gregorio UL coUocalo nel novero de’ Santi. 0 al-

lora, 0 poco tempo trascorso, alcuni de’ suoi discepoli recatisi in Venezia per fondarvi un

mouaslcro dcH’Ordiuo toro, avvisarono, a aeconda anche delle cube di frate Illuminato di

erigerlo propriamente in quest'isola in cui il loro autore lascialo aveva si bella memoria.

E (aliane parola ai nubile e pio uomo G iacomo ilkliiel (2) figliuolo di Giovanni delia conlrada

ili Koo tulli nc.o sii fiorici dvr.voo che Sin Francano ù «covilo io vpicale lagune c abbia fendalo I’ Oratorio

dì che ti parla. /1-ai-rwJO Cr/vrwt diaccpvlo dei Svolo, e che fu il* primo a «evirar la aua ma per comando di

Gregorio 1\ (dal va.,. ai vali.) 0 et>« qo odv avo ebbe noi, «va di acicnra propria,*® la ebbe dallo Ueifo Senio o
«Ut aooi compagni, non patta putito delia tinaia di Sun praticete» nette Paludi Pentitane. Il piiiuo a te»ti_

Hcario è Sa» Bona «calura (nato IUI. inorlo I aj4.) il quale nei Capo VIIL «iella tua Legenda ò. Francaci.
(T. V- «di». Veuel. ». 17M. puf. Soli.

)
«lice ; alio quoque tempore ambulata cutn quodam fruire per palatiti

/ en-tio'um . itinnir maximum o>àwn inultìtuiinem rrtidentium .et cantantium iu eu guitti. ||
* Doga An-

alfca l»4.i-tolo ftl.rnei» i*1 j- lo del 1 3 > j. )
npele la alet.i *x>*«; ma ne l’uno né I' altro soggiungono che *,

aliala Eslrbiiealo ostia fuiid.itn un flraloi'io. La IoiiJ.iId'W «fclfOralorìo è tgg'unL* dal /Fading» ( autore motto
Uri |G5; ) Annoiti minorum 'T l p. 333 . L Bo-ue 1731. fui. «mio taso), o.e concordando ron San Bona-
ventura qiiasiito .«'la venula nelle lanute nostre di S. Francesco t «IP «itfJJdlu tirali tirrelli, soggtunre : jEdificafil^

ibi (due fra qnr'virgulti) medium odjuaeto tuguriolo In quo unta aut alter u» indù deO tondet peréu/oerent*
Loeum tamen patte .1 nurit lab nomine S- Francaci in Deierto. Anche il Celano ricorda I' avvenimento .lpg|i

ucreliìi Sororet nifi' ce., ma non nelle Venete paludi, ma iu un Castello di nou»e Albiano c pretto Jtttva-

nium o Meeamam castello dell' Umbrie, verto Bevngntt pochi migli* lontano da Aititi. L* eb. Albano Batter

non ri coi Ja la venula di S. Francetco nelle Tenete lagune. (Vite de* Padri ee. T. XIV. Veneua. Baliagia

i8aS p. 71. )

(»j trincamo Mretile/ non lo veggo nrlle Genealogie p.»lritie di Hf, Barbaro. V’ è beni) un Zuanne Conte
d* Arbe ilei secolo X|1 circa, che potrebbe estere il padre. L* aggiunta di palriiio. non è né nel d'icurneoin

inerito «lai Cornar o, nè glieli» dà il Wadmgo «lai Cornavo citalo |p. 3«).) il qual Wadiogo dice mio t'ir deno-

tai J scohut M eh lei. Il Cornar» gli dà 1’aggiunlo di nobile, ed è probabile clic ne lotte LralUudoti ili una «Arile

|
>«i antiche ed illustri noi li c Lunghe.

Tom. V. 01
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*83 6. FRANCESCO DEL DESERTO.
di S. Giovanni Evangelista questi donò liberamente a que’ frati «on carta del 4. marzo
123J. riportala già dall' illustre Cornaro (Ere. Tore. II. 37. 38.) la Isola tutta, riser-
bandosi soltanto il diritto di costruire davanti la chiesa di S. Francesco una casa per
suo spirituale ritiro nel tempo quadragesimale; casa che, morto lui, passata sarebbe a
comodo delia chiesa stessa. Ottenuto il generoso dono rifabbricossi il Tempio, e al san-
to istitutore dell'Ordine fu dedicato. I frati minori, che tali chiamavansi, presero non so-
lo a conservare, ma sì ad accrescere la memoria del Santo patriarca, celebrando le so-
lite loro sacre funzioni con grande esemplarità, e con grande concorso di popolo e di
devoti. Anzi il primo benefattore Giacomo Michiel dopo avere disposte a prò di questa
chiesa e convento le molte sue facoltà, abbandonato il secolo nel 4244. vostì le insegne
serafiche, non altrimenti che sua moglie la quale indossate quelle di S. Chiara ritirossi

nel cenobio a questa santa in Venezia dedicato, e che oggidì è convertilo ad uso del Militare.

Fra gli illustri che nel Convento del Deserto abitarono fa Bernardino da Siena circa il

1422, che poscia divenne Santo, e che fu fondatore di quello diS. Francesco della Vigna.
Che in effetto Bernardino vi abbia abitato lo dice il Sansovino ; ma il padre Arnadco

Luzzo nella Vita che seriale di quel Santo riflette, che la storia non accerta in quale de’

tre Conventi, che allora erano dell’ordine Francescano in Venezia, cioè i Frari, il Deser-

to, c la Vigna, abitasse Bernardino ; scudo probabile che ora in uno ora in altro andas-

se, e più frequentemente in quello della Vigna.

Ma scjrsa lunga serio d’ anni, succeduta nell' Ordine Serafico la divisione dei Padri

dell’Osservanza dagli altri a’ quali restò il nome di Conveutuali, questi, che l’Isola abi-

tavano, travagliati dall'insalubrità dell’aere, e annojati forse anche dalla lontananza del-

la Città e dalla solitudine, l’abbandonarono, e presero dimora nel Convento di Venezia

che ora si dice S. Maria Gloriosa dc'Frari, portando seco quanto colà teneano di migliore

in sacri e profani arredi. Il perchè rimase veracemente deserto il luogo, lasciato solo iu

preda alla gente sfaccendata che a gozzovigliare vi si recava. Non andò peraltro troppo a

lungo cotesto disordine, perciocché circa li 4453. alcuni de’Minori Osservanti ehieserlo

ed ottennerlo col mezzo del Cardinale Domenico Firmano
( { )

da Papa Nicolò V. in vo-

ce prima, e poscia in iscritto da Pio II. per opera del veneto patrizio fiicolù Ericsu mi-

nore Osservante (2) e ad istanza de’ Veneti patrizii Lodovico Landò (di coi vedi f in-

scrizione prima) Francesco Lippomano, e Tommaso lUoctnigo : e ciò con bolla del 1460,

che nel Cornaro si registra con altra dello stesso tempo (II. 45. 46. 47.) Avevano già fino

dal 4433 cominciato questi zelanti religiosi a instaurare la chiesa e particolarmente Pattar

maggiore, ed il eoro ; ma in seguito e specialmente nel 4 460. risarcirono le fabbriche e ne

eressero di nuove, fecero le fondamenta di pietra intorno all’ boia; e colla donazione

loro fatta delia Cappella della Risurrezione o di S. Bernardino nel 4485 dal nobile Pie-

0) Questi Pomanìco Caproni**. romano gik eletto vescovo *1» Parma, • perciò U Cornaro lo «Boa Firmano.

Di lui Tedi il Cardelli che CÌU -Uri autori. ( HI. 3». Memorie «le* Cardinali sotto Sfartino P. )

(l) .Vicoli fritto non ti trovi come frate nelle genealogie di Marco Barbaro, solilo ad «dimettere tutti i Betro-

Uri. Varii io quell* epoca col nome di Jfieotd vivevano nell» famiglia £ris»o-, aè si può assicurare quale ma

bl pietraie Vedi Li«a orila famigli* Eriito.
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tro Bembo
,

erede universale del sueuunciato divise o Lodovico Laudo suo sveccio (JJ

coslrusscro al di fuori le foresterie per li secolari, che servivano di mollo, come dice il

Coronelli, ai divoti, e di gran sollievo ai Religiosi. La pietà poi del Senato, sotto il doge

Francesco Foscari, aveva fino dal detto anno 4453 permesso loro di questuare liberamen-

te per tutti i luoghi del Veneto dominio per poter riedificare la chiesa e il convento,

siccome dalla carta nel Cornato ( 1. c. p. 49. ). Paolo U. poi 1’ anno 44CC. decorò la

chiesa col nuovo titolo di «fon Francesco delle Stimmale
f

dove prima, cerne da qualche

documento del secolo XIV. apparisce, dicevasi San Francesco della Figna della diocesi

rorceltana
,

e San Francesco Della Contrada ( de Cuniralu ).

Eran cento c più anni che i Minori Osservanti tenevano l'Isola, quando nel 4504. Cle-

mente Vili, assegnando il convento a’ Religiosi Minori della più stretta Ossei vauza chia-

mati Riformali,
lo incorporò nella Provincia Riformala detta di SanV An tonto.

Per motivo della già sopraccennata insalubrità dell’aria che apportava presso che ma-

lattie continue a’ religiosi, essi nel 4602. come uota lo Stringa, ripete il Coronelli, e ri-

porla il documento il Comaro
( JBcci. Fenetae XII. 38. 59. ) trovato un luogo nella con-

trada di S. r\ieolò per mezzo la chiesa verso il Canal Grande in faccia Santa Maria Mag-

giore, che fu loro conceduto a prezzo onesto da alcuno della famiglia Bulbi
,

diedero

principio ad edificarvi una piccola chiesa con alcune celle per ivi ritirarsi ne' tempi di

siale nei quali 1' aria dell’ Isola diveniva più micidiale del solito, e anche per avere piu

agio alle questue. Àvean dedicata la piccola chiesa a San Bouavcntura, e stetlervi sol-

tanto anni diedotto ; dopo i quali partili da di là si rccarouo nell'altro sito, rhc pur og-
gi è detto San Bonaventura, fabbricandovi più ampia chiesa c monastero. Non per questo

avevano dd tutto abbandonata l’ Isola del Deserto ; e vi si formarono sempre, dice il Co-

ronelli
, numero dieciotto individui, cioè dieci sacerdoti, un cberico, cinque laici, e

due terziarii. E nel caso d’infermità, che di spesso avveniva, v* eran colà, dal Cenobio

di S. Bonaventura, spediti alcuni, per modo che non mancarono mai di officiare conve-

nientemente quella chiesa. Soppresse le corporazioni religiose nel 4806. vennero quei fra-

li concentrati nel dello monastero di S. Bonaventura; e in mezzo a’ cipressi che tuttora

si veggono, c in piedi la chiesa, e parte del convento, ma il tutto ridotto ad uso del Mi-

litare, che vi custodisce la Polvere da guerra.

U Coronelli, olire al darci un disegno in rame del prospetto dell’ Isoli e del Monaste-
ro, nc descrive il convento » consistente in due piccoli chiostri. Nel primo è eretta una
• cappelletti di S. Francesco che bora serve per il Capitolo de’frati ; nel mezzo è un pozzo
» o cisterna d’ acqua perfetta. Nell’ altro al plano sono il Refettorio ed allrc officine no-

. ,
Arcfc”*t> •»*vko). La morte di Pietro Remho mi ha doluto grandemente ; un arvovuio che

t* mLvl t*
°

,

A° mai PrfUkal0 l« I”* prrtona di lui. Tutta V armata

'!VPX' fa di f. d,
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» cessarle. Salite le scale si entra nei dormitori!, ben provveduti di camere per gli babi-

• tanti e forestieri religiosi, con una competente libreria a proporlione del luogo. Ritor-

nando a basso nel piano si vede ima gran cavana per ricovero delle barche, quando

» trattenute da venti boreali non possono progredire il viaggio toro verao il Frinii per

p dove questo è il passaggio. Tutto il resto è hortagiia fruttifera e ben coltivata, cd
» adornata da molti grossi cipressi, onde anco nel verno si vede sempre verdeggiante. •

K quanto poi ali* interna chiesa essa conserva in gruerale quella stessa forma che ri-

cevette quando fu ampliata co’bcni di Giacomo fifichiel c coH’eleinosinc dc'fedcli. Ila una

sola nave. L* aitar maggiore dedicato a S. Francesco aveva il santo in alto di ricevere le

stiininnle; opera di Andrea Vicentino. Al lato sinistro entrando in chiesa era la Cappella

dedicata già a S. Bernardino, poi a S. Antonio, nella quale si venerava nu' immagino del

Crocifisso portata da Candia al momento della perdita di quel regno. Essa era stata do-

nata a’ padri del Deserto ; ed oggi non so ove sia. ( 1 ) Nella muraglia che divideva la

Cappella maggiore da quella della Beata Vergine -vedeva*! incavata una piccola nicchia o

stanza lunga un passo e meizo geomctrfco, cd alta egualmente, e larga tre piedi, dove

stava collocata una statua di S. Francesco genuflesso in atto di ricevere lo sacre stimma-

te ; e diccvasi che questa stanzina era posta ueilo stesso sito m cui il Santo ave» co-

strutto di legni c di giunchi un oratorio o luogo di orazione; e quindi nel rifabbricarsi

di pietre la chiesa si volle religiosamente serbar la memoria di quel sito, c la forma *

misura dell’ Oratorio stesso. Non so parimenti ove sia presentemente la detta statua. Con-

servavansi anche molte reliquie donate in parte da Lodovico de Grigis minore osservan-

te riformato che fu poi vescovo di Caorlc ( dol 1601. al 1609.), e in parte nel 1608. e

1009. da* patrizii Antonio Canal fu di Giovanni c abbate Giovanni Cappello, scodo guar-

diano il p. Ippolito Negri cittadino veneto. Il Cornaro errò nel dire clic ciò fu nel prin-

cipio del secolo XVIfl ;
poiché fa nel principio del XV1L Altre reliquie furon donalo nel

1679. dal padre Vincenzo Paris da Yrnozia guardiano, altre nel 16BG. da Domenico Mi-

nio, vescovo di Caorlc. Le \nnra della nate principale erano coperte da due ordini di

quadri i quali mostravano fatti c miracoli della Vita di S. Francesco, ma non si sa di qual

mano fossero (
vedi inscrizione 5. ). E siccome abbiamo testò detto della cisterna

,
ag-

giugneremn che per testimonianza dell* autore della Brere descrizione (
che noterò qui

sotto) benché fosse di poca estensione, somministrava in ogni tempo abbondantemente

ncqui, né mài si seccava ; e di ciò (die* egli) io pure posso affermare di creme uva

esjtericnza alla mono non ordinaria netta lunga durata di guaita siccità che per sei tur-

si sofferirono la città e luoghi vicini di Cenezia cominciando dal principio di quest'

anno 1761?. fino alla metà di giugno in cui serico
,
per lo quale si seccarono tulli i

... ».
1 *

,
I ... 1 1

. .
« • s . • , . ,

tf) nt late inumi ?in* H P Ptrfm -intani* <fi F’tnrzin «di’ («torta Srraften ( i i<*l. Veneti* (. r iJf )

* Vrllm cannali *WH *1 »-nrra tot’ fmmrteffie Hi diritto CroeHbw dipmU »IU eroe* con >

„ ranni r !» U V. pnr*,to A» CnnHU r* inno »«7 r. d* M«IIm Bonus* da Castelfranco, cHinnnrrr iM l-.rrdrnt.

« eenernTr fniKOO Sfornititi, r J.i rMn .tonila » qnetto Monastero esttndo pttvrdtnttn il padre Epiilia da Dre*-

- imo Er-« quinto immi-ni- leniti* in Candii rofi torniti* eo«m»inn« per li vincoli che treq^ienlrmrnie nnenei.

« r rhumifw di»* Gred fefht. rinè trito peniti. n>n» »*tettoro«n molli di q«*lli cJie tono stali »» CaivU*.

n cd in parlicela»* il p. Carlo dalla Cime* ch« co* propri occhi più «olle i* a*r*a eeduU. n
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pozzi, ed essa «osi mai ai viriate mancare di acqua, benché se ne attingesse e dai re*

tigiosi e da altre bisognose persone .di fuori senso riserva.

Parlarono dì questa chiesa c convento, olire gli scrittori dell* Ordine, il Sansovino

(Ven. p. 83. tergo Uh. V.). Lo Siringa (Lib..V. 175. 175. tergo). Il Hartinioni (Lib.

V. 330.). Il Coronelli (Isolano II. 35. e Guida 47*4. p. *35.). Il Forestiere illuminato

(a. 17*0. p. 297. 298.). Il p. Jmadeo Lusso (Vita di S. Bernardino. Yen. *7*5. p. 73.

74.). Flaminio Cornavo (Notizie storiche p. 601. 602. 603.) ed (Ercles. ToruUanae, parto

II. p. 35. - *7., od Beri. Fenetoe XII. 58 ); Ermolao Puoktli (Flore di Venezia 1. *33.)

E abbiamo poi : Rclalwnc come il devotissimo luogo del Deserto fu fondato dal glorio-

so patriarca San Francesco fanno 1220. et dal medesimo intitolato: Comin. Aon fui’

l’mbria sola ... (foglio reale volante, senza data, ma che uno nota ins. nel mio esem-

plare dice : In Bussano per Ciò. Ani. ftcmnndim MDCLXXXIX.

Ed avvi : Breve storica no erosione di fatti e memorie spettanti la fondazione, il

mantenimento, e il culto della chiesa di S. Francesco del Deserto per, accendere la di-

vozione de’ Fedeli verso di un si santo luogo, (opuscolo in 8.vo di pagine IC. colla efe-

sie in rame del Santo, sema data, ma che si vede dalle cose delta «sere scritto nel

*762., da persona anonima, ma molto bene informata della Storia di quell’ Isola). Ma fra

gl’ indicati scrittori dell’ Ordine non deve onunettersi <Juanto ne dice da p. *21. a pag.

*38. il padre Pietro Antonio da Venezia nella sua Historin Serafica ovvero Cronica della

Provincia di 5. Antonio della anco di Venezia. Ivi. *688. in 4. (1).

II padre Pòrro Arrosto . p. .3», .1,. |3». ri f. .apra* ,1,. .M .030 u 1 «U-r.lo \en«o ramar,„ m frali Rl-

’ . ,U fruealo lo»»-, 'li far un poni. J.ll' tuli, rara. S. H»a»o ( Soni' F.roaoao | abe r„ r...rc,ln p.n .olir.

. -J ™ nl-lP. coroodoalli trlif io.i urli' oaraaione .li «.«li.i 1 n.pi. VI. I’ .nno t053 fi. .Irmol.ln io un Fir-

. calore «Ut Sopir, « par «"din* dr'Sarii fu inronluMole nC.ll.. ; fu poi di mn». andato a male non lu poi

„ tome pri.r>» reilanraln, in e"ì« rifa al pmenla appena ai riroan»ono la a«li|.a. « I. ara» <<‘V-

«nnJo putmli.mn il p. tTumite eli />«•/<«. r\Ì,n ti ponte di eh «mb-rn S. Rd*n»o. e fa pr«-

un» scritture r-Mi».. perché f..s*« «ttiM llcen*.! -li Carlo come pria»*, * fotte conceduta il necessario le-

A Tea"”».'» allóra !
i<3S) la libraria di lucali frali ara europei, di ijjo libri cima, e aba iC ara», i

religiosi-
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4.

LVDOVICVS LANDVS PATRITIVS VENE*
TVS

|
MARINI SENATORIS CONSTANTIS-

SIM1
| F1LIVS VIVENS SIBI ET SVIS FA-

CIVNDVM
J
CVRAVIT MONVMENTVM.

Dal ms. Colcti raccolgo questi epigrafe

non avendo io potuto vedere nè questa nò

le seguenti. Per errore poi in quel manu-
scritto si legge MARU ìuvecc di MARINI ; e

l
1

errore forse è provenuto dalla ommissione

di una linea che avrà probabilmente avuta

la pietra sopra le due lette.e II. Era sul

paviiueuto della cappella di S. Francesco.

LVIG1 o LODOVICO LANDÒ di chiarissima

famiglia Veneta patrizia (della quale nel 1848.

Pompeo Lillà parlava nelle sue celebri) era fi-

gliuolo di MARINO q. Vitale, e di donna Marina

naseggia di ser Nicolò q. Zuanne (Alberi Bar-

baro ). Del 1442. prese a sposa la figliuola

di Jacopo Valier q. Bertucci, (ivi) Del 1464.
podestà di Torcetto fu spedito con barche e

3)0. Torccliani e uomini di quelle contrade
sotto Trieste a dar battaglia, scudo suo fra-

tello Vitale Landò provvediore iu campo a

q iella impresa; il motivo delia quale fu la

discordia insorta Ira quei di Trieste e i

nostri di Cnpodistria si per cagione de’ Da-
aii che per li confini.

( Sanato R. I. T. XXII.

p. 1 178. Malipiero negli Annali T. I. p. 207.
208. c Agostini nella Vita di Vitale Landò
1. 545. ) . Del 1475. con Antonio Vitturi

era sindico e provveditore in Levante ( In se.*

Aon. 11. 166.). Come savio di Tcrraferma
nel 1476. perorò contra Andrea Vendrami-
uò eh* era stato assolto dal bando

( ivi T. I.

p. 69. ) ; c del 1478. fu provveditore nel

Friuli insieme con Marco Pesaro
( ivi T. II.

466.). Di questo medesimo anno, siccome
hassi negli Annali del Malipiero

( I. 12 f.) era
Savio per le cose della guerra

,
e trattan-

dosi che i Turchi eraoo tornati ali’ assedio

di Scutari volevasi consultare il Senato se

tosse da continuare la guerra oppure da
pi opor la pace. Ora fralle varie opinioni, AL
viso Laudo il quale per molte ore era stato

DEL DESERTO.
costante nei volere la guerra, si ritrasse

parlando in vece a favor della pace; e a te-

nore del suo avviso fu preso di inviar alla

Porta Giovanni Dario segretario per le occor-

renti trattative. In questo medesimo anno
1478. era stato uno de’ XLI. per la elezio-

ne del doge Giovanni Mocenigo.
( 1 ) Nelle

genealogie del Priuil loggesi che del 1480.
fu ambasciadore al Re di Ungheria ; ciò

pur attesta la Cronaca Tiepola citata nel Co-
dice Ambasciadori, aggiungendo che il mo-
tivo fu per procurare che quel re non olleii-

dess« il popolo di Veglia che erosi allora

dato alla devozione della Repubblica. E dei

1482. scudo venuto in Venezia Ascanio Vi-

sconte figliuolo del duca Francesco Sforza,

e di Bianca, li Senato gli pose a' lati il no-
stro Luigi Laudo ch'era Savio di Terraferma

iusieme con Francesco Sanudo savio del Con-
siglio, acciò riferissero a’padri del Collegio il

volere e la intenzione di Ascanio (Sanuto
Guerra di Ferrara p. 37. 38.). DeU’anuo stes-

so 1482 - 83 eletto il Laudo podestà a Bre-

scia, scudo Avvogador del Comune, poco vi

stette; giacchi collo da improvvisa malattia

morì (Sanuto. ivi. p. 93.) il quale Sanuto
in questa occasione il chiama nomo savio e
da tutti temuto. Nella carica di Brescia gli

fu sostituito nel 1484. Marcantonio Morosiui.

MARINO suo padre del 1432. era del Con-
siglio de' X. e fu uno de' Senatori che dan-

narono nella testa il generale Carmagnola.

( Cronaca Zancarola, appo di me, e Luigi

Librario ne' documenti iu fine all’ opuscolo la

Morte del conte Carmagnola. Torino 1834.

8.) Marino Landò uveva carteggio col lette-

rato Francesco Barbaro, e l’Àgosliui (T. II.

p. 58. ) fa menzione di una lettera di que-

sto al Laudo nella quale compiange la mor-
te di Marco Landa vescovo di Costello. La
data è 1425.

Un Alvise Landò fu poeta, e abbiamo so-

netti suoi nel Codice Marciano del secolo

XVI. Classe XI. nuin. LXVI. p. 139. 440.

segnate di rosso. L’argomento di questi «o-

netti, che son quattro, se attentamente ho

veduto, è la lega di Cambray mossa princi*

palmeule da Giulio 11. coutro i Veneziani,

(*) antiche fenologie ili H. Barbaro ti atfribuiae* dò aè un altro AU’ist Landò contemporaneo, cioè fi-

gliuolo ili Francetco «j- laoopo. Il Saauto ( T. X&U- iaoa. ) lo dico figlio di Marino, errando Milo nei nome
Jlcisuwlro tote» di Alvi»c.
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dal che possiamo arguire, come anche da
altre poesie in quel miscellaneo codice con-
tenute, che sicno stati dettati dal Landò tra

il 1508. e il 1517. Uno di questi sonetti

comincia
;
Giubila Marco e godesi nel letto,

ed è in risposta ad un altro di un Manto-
vano ( unius Mantuani ) che comincia : San
Marco per gran doglia i posto a letto,* col

quale l’anonimo Mantovano dileggia i Vene-
ziani col dire che san Marco è moribondo,

che il Papa rione a dargli l’ estrema unzio-

ne, che Massimiliano vuole comunicarlo, e il

Re di Spagna porlo nel cataletto, ec. Degli

altri tra, due riferisco qui sotto non per al-

tro che per dare un saggio del poetare di

questo Landò di cui forse, non fu latta da
altri parola. Nel Codice sono indicati, dloui-

sii Laudi, oppure dlouisius Landa*

,

oppure
J. Laudi, e anche colle sole iniziali A. L.

fi) Chi fosse poi questo Lodovico o divise

Landò non saprei veramente. Nelle genealo-

gie patrizie troviamo un divise Landò che

sopracoiuito fece naufragio del 45/0. alle

spiaggia di Retimo in Candia, isola eh’ egli

aveva valorosamente difesa dagl’ insulti tur»

cheschi; si salvò e venne poi a morte del

4 581. Ma questo divise non poteva esser vi-
vo all’ epoca 1508 -4516, giacché suo pa-
dre Giovanni Landò del 4526 soltanto era-
si ammoglialo con Paola Priuli. Io conchiu-
derei che usciva dalla casa Cittadinesca Lan-
dò, della quale due rami avevamo notati nel-

le Cronache. l’uno proveniente da Milano,

l’altro dalla Romagna. E in cfTetto negli Al-

beri Citladineschi v’ è un divise figliuolo di

Mastian Laudi
,
c un altro posteriore divise

figliuolo di Gianfraneesco, o Francesco Lau-
di. De’ due io crederei autore il primo di-

vise che viveva alla fine del secolo XV e al

principio del XVI ; mentre il secondo eletto

Segretario Estraordinario di Cancelloria as-

sai posteriormente cioè del 4561, e promos-

so a Segretario ordinario nel 4577. sarebbe

troppo recente.

2.

D. 0. M.
|
ELISABETH PRATI

|
IN VTRA-

QVE FORTVNA CONSTANTISSIMAE
|
0MN1-

BVSQVE CHRIST1ANIS VIRTVTIBVS ORNA-
TAE

|
OMNIGENAE PROLIS FFXVNDAE

\

CVIVS SEXENAM PARTEM DEU SACRATAM

|
0RATI0N1BVS ET LACRH1IS IMPETRA-

VI! ET V1D1T
|

: IPSA DIE PENTECOSTF.S

IVXTA VOTA F. VIVIS SVBLATAE . |
MOE-

ST1SSIMI CONIVX ET DYO FUJI IN SOE-
CVLO SVPERSTITES

|
H1C

[
OSSA SE-

PELIENDA CVRAVERE
|

CVM SPIR1TVS A-

STRA TENEAT
|

DIE XXIX. MENSIS MAH

.| ANNO SALVTIS
|
MDCLXXX1X : |

VI-

XIT ANNOS
|

LXXII.

Anche questa ho dal Codice Coleti. Era

sul suolo nel mezzo della chiesa.

PRATI. Questa famiglia avea tomba anche

a’ Ss. Giovanni e Paolo, che vedremo a suo

tempo. Essa era pur Veneziana ed ebbe al-

cuni' illustri
,

fra* quali un Francesco
,

un

Giambulista

,

un Giannandrea

,

un Giovanni,

un Giotranpaolo.

Di Francesco ho veduto il libro : Fruiti

della Istoria con distruzioni de Prencipi et

ti) Ecco i due Sonriti, on« «!*’ quali può appartenere al {Tenere pedantesco o fidemùuin.

Jlauìtiut LanJuS ad Lectoret.

Oeretiquerual H Venceìani

Oniori potente» de I* Italia tuta (eo*l)

Sol est faiodiu eoa Traode conosciuta

Qiiiii sunt atroce» et orudel tyranì. (tic)

Gemi» iniquam de li oltramonUni •

Superbia infiali e la «ìli» genie astata

Credunt haver Veneti» fi» deslruta’ (sic)

Et nonJura san che aoi pensirr rn vani.

Audite donqoe quel che dico vohis

Non vi alegrate mai del mal altrui

Che non sapeli quid naratur nubi».

Tempo sarà che alcun dirà gii fui

Et il pa*»ato aol sarà prò vohis.

Et il presente e ’l futuro per noi.

Et boe est gandium nobi»

Che tenta tema ne mantiene in terra

Che chi ha danari alfia vince ogni guerra.

A. L.

Che tn che pensi, hormai l' è gionfa 1* hora
Svegliati o Iter tcon languido e slancho

E non potar più sul sinistro Rancho
Che spesso el nuoce od* lunga dimora.

Spesso una piceni nube il sol scolori

E Tallo diventar pallido e bianche»

E però sua virtù non eìen a miriche

Ami pii brusi (tic) eoo rehrraenti» anchoro.

Adonqne arricci» >1 pelo e i drati indora.

E spàrga l’ale in mare e Ponghi» in terra

E fa di (angue human I" itali* obreura

Che ’l oiel ogni influenti» in te disserra

E spìnto ha marte ogni cruilel miiura.

Siche non dubitar vincer sta guerra.

i
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alcuni atto hi per i Governatori di Provincia

di tì. Giovannino Stianti tradotto dal Spa-
gnoli du Francesco Prati Veneziano. Yen.

iUl 7. iu 12. e vidi io un catalogo di Veueli

•criLlori ricordato anche il seguente : Istrn-

Mione de' Sacerdoti ovvero Compendio della

Sommi di Francesco Toleto fatta volgare

da Francesco Prati. Venezia. Fioravanti lo 10.

la sedicesimo (1).

Di Giambatisto Prati
,
ch'era della Coen-

pagaia di Gesù, fa anche menzione F erudì-

/fisima nostro Flaminio Cornare a p. 188.
del T. II. delie Venete Chiese

,
ove de’ Cro-

ciferi, dicendo a. ere Giambatisto /Voli Fe-

ndo professate ucila Università di Mantova
le piu sublimi sacre discipline, con uaiver-
sale applauso tiuo alla \cechiaja

,
e avere

dato aita luce uu lodatissimo Compendio di

Filosofia. Morì circa 1722. 1730.

Giannmdrea Prati dell' Ordine de’ Predi-

catori tigli nolo del Con vento de* Ss. Giovanni
c Paolo fa maestro di studio fitto dal 1039.
e miri del 1003; d'anni 5n, circa. L ’ Echard

( T. 11. p. 379. Script. Ord.
) dice che nel

4331. ristampò uu libro già da lui edito

sjllo il nome di suo padre, e appose il pro-
prio ujihc nella ristampa per noli accredi-

tare una falsità ; ite iterum,
ut ipsemet ait

,

mendacium profjrret
,

sub proprio nomine
cdznt libellum. Il titolo del libro è : «Vnm-
M ala irregala rilatu in cuitibel deserciens. Fe-
ndili. iViloclii 1034. in 24.

Giovanni Prati era nato in Venezia nel

4 134. da Vittore Prati, e da Isabella Mugini
di origine Bellunese. Da giovane dilettossi

della poesia ; fu a varie Accademie ascritto

traile quali a quelle de' Pachici
,

degl’ Infe-

condi, degli Intrecciati, degli Indisposti, de’
Disinvolti, degli Uniti, de' Disuniti, de’ Ondu-
lici. Abbiamo di lui un smetto e un Epice-
dio di 30J versi traile Pompe funebri cele-

brate da' Signori Jccadmhi Infecondi di
Homo per la morte dell* ilima signora Ele-
tta Eucresia Cornarti Pùcopia Jccademioa
fletta l* Inalterabile dedicale alla ser.ma re-
pubblica di Fenesla. Padova. Cadoriu. 4686.

DEL DESERTO.
fol. figurato. - Il Sonetto è il quarto, e IT-
picedio è a p. 90. e iu ambedue i luogi il

/Voli si chiama Fenolo. Per errore di stam-

pa nel mio esemplare a p. 90. si legge Gio-
vanni Uratio invece che Prati; errore corret-

to nell’ erralo. Scrisse pure, ma non ridi fi-

nora : La Musa delirante liime di Giovanni
Prati (Venezia, 4677. in 12. ); stampo un

Sonetto inserito a p. 102. di uua Rac-

colta in fol. fatta del 4690. per Fesallazm-

ue di Alessandro Vili, al Pontificalo, cele-

bratasi nella chiesa di San Francesco di Paola
di Venezia; del quale Alessandro Vili, era «1

Prati in Roma cavullcggc.ro. Trovatisi Rime sue
impresse ool titolo di Genio divertito. Poesie

tisiche. Yen. PolelL 1690. 12. E aggiungi- il

Caspari nella Biblioteca deg'i Scrittori Ve-
neziani, che il Frali era a^a Curie delia Re-
gina Cri.» lina di Svezia prolellricc c mece-
nate degli Uomini dotti ; e ciò fu circa il

1676. Morì in Roma d’ anni 38 nel 1692.

Giovampaolo Prati del suddetto Giovanni,

vestito Fabito de’Ganonici secolari di S. Gior-

gio in Alga, c mutato il nome di Aico/o as-

sunse quello di Giovampaolo. Abolita la Con-

gregazione si fc prete secolare. Mori in Ve-

nezia sua patria d’anni 36. ovvero 37. e fu

seppellito nell’ arca comune de’ suoi canonici

quando era officiata quella chiesa da’ mona-
ci Cisterciensi. Scrisse: Panegirico in onore

di S. Pnilippo Benizzi dell* ordine de* Serri,

(da Catalogo in.», di Scrittori Ycucitali ).

3.

D. 0. M.
|
CERNIS HASC ARCAM

|
SERA-

PHICIS DIVI FRANO. ARIHIRIBVS
|
MVLTO

FDKNORE GREDITVM
|
CINEREA! RES1-

GNAV1T 1AH SWM
|
CAR.—• VXORIS V1E-

1SAE NATIQ. AMAT> IO. FRANO.'
|
DVM

FATA SINENT ET1AM DEVOVENDOS
j
AN-

TONI VS CAVALLETTVS
|

. VIXIT ANNOS
LXX1X. MENSES II.

|
ANNO DNI MDCXLV.

|
DIE XXI. FEBRYAKU.

Dallo stesso ms. Colcti, il qual dice che

(•) Che Frenetico Fritti autore ile* «lue libretti cht ricordo , aia Veneto, lo dice egli lituo in uno di eui libri

me veduto, e ùrnijvi'ilo Gaiptri, e altri Cataloghi a pena» di tenitori Veneziani lo regiatrano fra’ ••airi.
Non »•> «*«« detiene il Tiraboiehi ( Biblioteca Modenese. (III. ali.) noti firn quegli acrillori il nostro Franca.
Sco Prati attributo logli li detti due libri» Compendio della Somma iGià, e Frutti <Ulf fiforiti 161-. o»l
quale uili no l’autore itesao ai dieè Penepiano. I)el reato tale co*hook1 era anche in Raggio, e il Tiraboiehi
qtl cilatu luogo notava le operali* di uà Maria Prati du Brggiu.
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S. FRANCESCO
è sul suolo della Cappella della Beata Ver-

giue.

Nulla ho a dire intorno ad ANTONIO CA-

VALLETTI, a VIENNA sua consorte e a GIAN-

FRANCESCO figliuolo ricordali in questa e-

pigrale che non vidi. So che, sebbene questa

famiglia CAVALLETTI non si trovi registrata

«elle antiche cromiche cittadinesche, ella però

è ne’ libri del Magistrato dell’ Avvogaria del

Comune, e i suoi individui furono per lo

più occupati negli ulìicii di Primarj o Aotaj

del Magistrato predetto, come attestava An-

tonio Longo a p. 58. del libro Origine e

pr&eemenzo in Venezia de* Cittadini Origi-

narii (ivi 4847. Casali.) Anzi lo stesso Lou-

go nell* altro libro che nello stesso anno

quasi in snpplimcnto del primo diede fuori

colatolo: Ve' Veneti Originarti Cittadini.

Aaccolta di aneddoti sommarii e Catalogo.

(ivi 4817. Zerletli) a p. 36. notava defunto

Carlo Cavaletti Notajo all' Jmogario, c vi-

vente Carlo figlio di Carlo fìotujo all' Anco-

garia. Nel primo libro alla detta pag. 38. il

lmngo indica che del 4379 Jacopo Cava*

ietto per te case di S. Giminiano Iacea fa-

lcione per lire 500; ma veramente non si

può dire che questo Jacopo sia dello stesso

cognome, poiché nella Lista di quelli che
coutrìbuiron danari per la guerra di Chiog-
gia 1379 stampata dal Galliciolli (11. 418)
leggesi cosi: S. Zemittià. Giacomo dal Ca-
valietto, non già Giacomo Cavallotto; e an-

che alcune copie, ch’io tengo mas. di quella

Lista concordano col Galliciolli. Di vecchia

data ricordasi frate Marino ( avaletti
,

del»
1* Ordine de’ Minori Conventuali il quale

ìieU’anno 4042 collocò io due ben ornate
cassette molte delle ossa del Santo Martire

Gentile da Matetica
; cassette che furono

poscia riposte ne’ nicchi dell’ insigne San-
tuario eh è nella sagrestia di S. Maria Glo-
riosa de’ 1- rari. (Voggasi FI. Cnrnaro. Aoti-
sit oc. p. 505

;

Kecles. Yen. T. VI. p. 290;
v anche nell òpera : Opuscuta gualtaor ec.

P; |n,' B 61 un Carlo Cavaletti che proba-
bilmente è il suddetto, che fu Notajo dell’Av-
vogaria

,
ho fatta ricordanza a p. 206 del

Voi. V. delle inscrizioni parlando di Fran-
cesco Bianchi.

4.

HONORVM
|
BONORVW

|
DIVJTIARVM I

DEMTIARVMQVE
|

FINIS.
To*. V.
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Dallo stesso Codice Coleti. Era nel Cimi-

tero.

5.

QVESTO È IL DEVOTO ORATORIO FAB-
BRICATO DAL P. S. FRANCESCO COLLE
SVE PROPRIE MANI L’ANNO 1220, OVAN-

DO SBARCO IN OVEST’ ISOLA, AL CVI AR-

RIVO GLI VCCELL1 DELL’ ARIA DIEDERO
SEGNI Di ALLEGREZZA CON L* INCOIVI Ito

DI BATTER DELL* ALI, E DEL CANTO.

PERO SI FA INTENDERE A TYTtl QVF.U
LI CHE VISITERANNO QVESTA SANTA CAP-

PELLA, CHE NON OFFERISCANO PER F.-

LEMOSFNA DANARI DI QVALYNQVE SOR-

TE, PERCHÈ NOI FRATI RIFORMATI
PRECETTO DI REGOLA NON POTIAMO NE
VOGLIAMO RICEVERE TALI OFFERTE.

Questa inscrizione, che raccqjgo dalCoro-

nelli (Isolano T. II. p. 35), leggevasi sopra

la porta della chiesa: alla quale inscrizione

i padri avevano aggiunte le parole PERO*

SI FA con quel che segue. Levala poi di là

questa epigrafe, vedeva»! a’ tempi del suac-

cennato Coronelli in un cartellone sopra la

grata di ferro della Cappellina del padre S.

Francesco. La storia che qui si narra degli

uccelli i quali festeggiarono lo arrivo di

Francesco a quest'isola, c a* quali, impe-

dendo essi col loro -canto il salmeggiare di

Ini e del compagno suo frate Illuminato,

egli comaudò che tacessero, e amulirouo, e

narrata da S. Bonaventura nella Vita di lui

c ripetuta dal Dandolo (R. l.T. XII. p. 345)
e da tutti i posteriori scrittori fra’ quali il

Cornaro (p. 56 Eccl. Tore. Pars II.) Tale

storia è di quelle pie tradizioni, che meri-

tano più venerazione che discussione; come
pur quell’ altra che avendo Francesco pian-

tato il secco suo bastone in un sito dell
7

i-

sola
,

questo germogliando miracolosamente
divenuto fosse un albero di pino, e cresciuto

a straordinaria graudezza si vedesse tuttavia

a’ tempi del Coronelli sempre fruttifero, c

per la sua smisurata altezza sostenuto

da più puntelli; e che i suoi frutti mangia-
ti, o postane la corteccia nell’ acqua, e que-

sta bevuta con devozione dagl’ infermi, risa-

nassero. Coteste pie tradizioni diedero già

motivo a quei quadri ad olio che in due

62



3190 S. FRANCESCO DEL DESERTO.
ordini ricorrevano sulle mura della nave Santo

, e di cui altri pessi ii distribuimmo

della chiesa; dei quali i superiori e piu anche allora o* divoti per varie infermità
,

gracidi rappresentavano l’arrivo di Franco- siccome attestava l'anonimo autore della /fre-

sco ncir isola
,

il miracolo degli uccelli
,

ve descrizione sovrallegata,

quello del bastone cambiato in un pino che Chiudo questa isola coll 'osservare che sul-

durò cinque secoli, di cui nel I7G2 si ve~ la muraglia di fuori avvi una delle solite

deva ancora l'arido tronoo neiVorlo del con- lapidi proibitive i giuochi nelle piazze che
reato dentro ad una grotta dedicala ad esso stanno dinanzi alle chiese.

'V INDICE DEI NOMI E COGNOMI CONTENUTI

NELLE INSCRIZIONI DI S. FRANCESCO DEL DESERTO.

cavalletti Antonio.

Gianlrancesco. ( 4045. 3.

• Vienna. ^

Francesco ( Santo ). 3. 5.

landò Lodovico. / ,

Marino.
|

fiuti Elisabetta. 1G89. 2.

TAVOLA DELLE ABBREVIATURE.

DNI. Domini.

1). 0. M. Dco oplimo maxima
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S. IACOPO DI PÀLDDO

ISOLA.

Sorgo quest’ Isola nelle nostre lagune tra Murano e Maiorbo. Scrive il Dandolo ( T.

XII. Rer. ItaL p. 381 particella XVI.) che nel sedicesimo anno della ducea di Pietro Po-

loni, cioè del 1 14S (millecenquarantaiei (I), Orso Badoaro del confine di S. Leone ( San

Lio

)

concedette a Giovanni Trono da Maiorbo una. parte di una sua palude (de sua pa-

lude) situata fra Murano e Mozorbo stesso all’oggetto di costruire in onore di San la-

mpo Maggiore Apostolo un ospizio per U pellegrini cbe a’ santi luoghi di Palestina an-

davano : ospizio che poscia cambiassi in un monastero di donne Cistcrciensi. Ecco perche

l’ isola stessa si chiama San Jacopo di Pallido, in latino de Palude, e in dialetto veneziano

de Palliò, (3). 11 monastero poi nell’ anqo 1338 ricevette un ingrandimento per dono latto

a Donata Abbadcssa di quello di un tratto di palude da Paequale Ardizoni (5) piovano

di Santa Maria di Murano, come da documento nel Cornaro (II. Eccl. Tore. p. 584); e

dalla inscrizione prima pare che alla fine del secolo XIV. si andasse o rifabbricando o

instaurando la chiesa. Per l’ intiepidimento dell'antico fervore di religione, introdottosi nel

monastero un Ubero modo di vivere, si andò col tratto di tempo diminuendo talmente il

numero delle monache, che rimastene due soie (una delle quali era badessa), queste si

ritirarono circa 11 1440 nel monastero di Santa Margarita di Torneilo eh’ era dclfo stesso

Cisterciense istituto (4). A tenore poi delle domande delle monache di Santa Margarita, Eu-

genio IV. nel susseguente anno 1441 annui che il cadente Monastero di San Jacopo unito

fosso a quello di Santa Margarita
, prescrivendo che una sola fosse la badessa de’ due

monasteri, e che anche quello di San Jacopo fosse abitato da monache, per fa continua-

zione del culto divino. ( Cornaro 1. c. p. 378, 385 ). Pochi anni dopo della decretata

unione, cioè nel 1455 il Senato ordinava al Ponesti di Murano che fosse consegnato i*

fi) Vaiamente il Cornaro replicatamele dùce io{6 amiehé i»4®i poiché rumilo il Potam «lato ertalo dope ori

ilio, come ho |ià tirilo altrove, oc viene che il tedieesimo anno dell* mm resfeou è U 11)6. Col Dandolo
accorda Lorenvo de Monaci» < CAronieon p. 119). L’errore del Cornaro fu ripelalo de lutti quelli che Io co-

piarono, non ceduto il Fi lievi,

(1) Do* Bolla di Urbano ITI. dell
1 inno tifW» riportata dall’ Ufhelfi in venire di un’ altra di Kufenio IV. ( V.

p. 1S18 ) e ricordata anche da Bernardo Trivitriaao nella Lacuna di Venetia
( p. fi edi*. 1718 ) nomina qne-

•t’oepizio cosi : Botpitele S. Tacohi fuxta Jtumen Palude ;
quindi il Triviziano eoo hiettura ehe ri panaria vici-

no un fàune o un canale detto Palude ; il perché non dalla palude dottala dal H.ioaro, ma dal canale pren-

derebbe il nome I* Itola.

(3 )
Pur (natamente il Cornaro replicò Ardieonut invece di Arditonut fiacche il vero cognome di quatta aatlehia-

itiBa famiglia Veneta era Arditone, o Ardirìoni, o Arditone (Cronache dì famiglie nobili fià ««tinte). Nelle

Notivi* (loriche
( p- 66$ ) fu dello hene Arditorti

(4) A torlo il Santori 00 e gli altri, che Jo seguitano, diwern cbe del 1 $«7 quote monache ti levarono dal *«*•

di S. Jacupo di Palude.
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494 S. IACOPO DI PALUDO.
luogo di San Jacopo a

1 due frati Minori Francesco Boldb e Pietro di Candia i quali ai

offerivano di abitarlo, ristamparlo, e secondo il forò potere, ridarlo al culto diviuo, essendo

in rovina; della quale ordinazione non fece memoria il Cornaro, ma risulta da’ Registri

deir archivio (vedi in fine). Poscia del 1456 imperversando in Venezia la pestilenza, il

Senato ordinava che l’isola* di San Lazzaro. cui raccoglievansi i lebbrosi) fosse asse-

gnata ai risauati dai morbo pestileuziale, e che i lebbrosi di là levati, venissero trasporr

tati in quest’isola di San Jacopo; ordinava nello stesso tempo che con ogni celerità do-

vesse essere riedificato il luogo
,

e che per riedificarlo s’ impiegassero le pietre e altri

materiali che furono già de’ demoliti monasteri di Amiauo. (Corn. 1. c. p. 378, 379, 380).

flou aveva però ancora avuto civetto la unione de’ due monasteri, uè lo ebbe poscia, dopo

partiti i lebbrosi da San Jacopo, perchè le donne di Saula Margarita per la povertà^ per

l’ imminente rovina anche del loro monastero, e per la insalubrità dell’ aria implorarono

nel 1456 da Callisto 111., che sciolta la decretata unione, lusserò trasferite in Venezia m
sito più adatto (ch’era presso i Santi Gervasio e Prolasio); e lèssero contemporanea-

mente loro assegnati i proventi del luogo di Sau Jacopo. La esecuzione di queste lettere

pontificie (che non furouo presentate in tempo debito) venne ordinala da Pio 11. nel 1459.

Mentre però correvano coleste lettere, il Senato per non lasciar abbandonato il cenobio di

Sau Jacopo, ottenne dallo stesso Pio U. nell’ anpo medesimo 1459 che, ritenuto lo scio-

glimento della detta unione e incorporazione de’ due cenobii
,

tosse conceduto questo di

San Jacopo a Frate Francesco da Jtimini dell’ Ordine de’ Minori, uomo per letteratura e

per oucstà di costumi accetto a’ Veneziani, e che aveva predicato uelTanteriore quadragesi-

ma nella chiesa di Santa Maria Gloriosa de’Frari in Veuezia. Quindi col mezzo ui Pietro

Deste o da Estc primicerio Torcellano delegato Apostolico, soppressa ia dignità di abbadessa,

e la religione Cisterciense in esso, vi fu istituito priore nel 1400 il detto frate Francesco

(Cora, docura. p. 395, 397). Le monache di Santa Margarita fecero ogni sforzo per op-

porsi alla esecuzione di questo decreto: per lo timore di perderne i proventi: ma rimessa

da Pio II. la lite alla decisione di Malico Girardo patriarca di Veuezia, questi destinava

una porzione delle rendite del già mouastcro di San Jacopo alle donne stesse di Santa

Margarita, e l’altra a frate Francesco sua vita durante; divisione che fu nel 1462 dai

detto Pontefice approvata
( Corn. I. c. p. 399 ). Il Irate però non corrispose alla buona

opinione che si aveva di lui. Egli radunata grossa somma di elemosiue col pretesto dì

ristorare il luogo, non solo non Io ristorò, ma avendo affittate le rendile a un prete se-

colare dì mal costume, egli asportò tutti i beni mobili, e gli ornamenti della chiesa
, c

ritornossi a Rimini- Ciò saputosi da Paolo II. sommo pontefice, ordinava nel primo otto-

bre 1469 (Corn. ivi p. 401) che spogliato del priorato frate Francesco, fosse invece

nell’ isola eretta una Casa regolare di Minori Conventuali, ed assegnala alla Casa Grande

di Santa Maria Gloriosa de* Frari di Venezia. Andò però scemando di tempo in tempo il

numero di que* Religiosi, cosicché negli anni meno da* nostri lontani abitava un solo re-

ligioso per ia celebrazione della Messa nello feste, e per raccogliere i passaggieri io caso

di procella. Con quel religioso era un laico regolare, ed un servidore secolare. Soppresso

il convento di Santa Maria Gloriosa de’ Frari nel 4810 venne parimenti soppresso quello

di S. Jacopo di Paludo; c tutto poi fu demolito, nulla rimanendo oggidj, in mezzo ad
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S. IACOPO DI PALUDO. 493

ortaglie, che un’Ancona sulla quale fino dal 4837 lessi a caratteri moderni AVE MARIA

WATER GRAZIE (così).

li Coroneili ( [solario T. TI. p. 36 )
ci dà uniti due prospetti incisi di tale Isola, qual

era del 4(596. Ci dà la misura di essa, c della chiesa. Tre altari aveva, Il maggiore dedi-

cato a S. Jacopo, quello a destra olla Beota Vergine con S. Giambatista e Sa. Francesca-

ni, cioè S. Francesco, $. Antonio, e S. Bernardino; e F altro a mano sinistra a $. Nicolò

di Bari colia statua in mezzo di esso, e a
4
lati quelle di S. Francesco e S. Antonio. Una

sola era la sepoltura. Eravi lapida antica fuor della chiesa, e di questa vedi quanto dico

nella inscrizione prima. Circa il Convento ch’era una volta assai grande, non aveva al

tempo del Coroneili, nel piano superiore, che cinque camere, col dormitorio, e altre stanze

al basso. Aveavi pure un Oratorio con altare dedicato a S. Antonio abate del quale ve-

devasi la statua di bassorilievo in legno, con due altre a’ lati. Eravi pur allora, com’è

oggi conservata, l’Ancona (altrimenti Capitello )
nel quale si venerava Nostra Donna da*

pstsaggcri invitati a suono di campana.

Alcune curiosità che spettano a quest’ Isola ho già nelle mie memorie registrate
,

cioè :

Nella matricola ( secolo XIV.) della Scuola di S. Maria della Carità si legge : La ba-

dessa de San Giacomo de Paino col io convento receve nu e nu elle nelle oration e be-

nefica e el de far l'officio de li morti per li nostri frati e nu dooemo pregar per elle

« dir ti paternostri.

4364. Betta Dandolo badessa di San Giacomo di Paino.

4365. Agnese Da Mosto già monaca ivi, poi in S. Anna.

4377. Marina Condulmera priora di San Giac. di Paino.

4432. Orsa Magno badessa di S. Giac. di Paluo.

4 576. 30 gennaro m. v. Pietro Foscari o Francesco Duodo Governatori e sopraprov-

vtditori alla Sanità, e Pietro Da Mosto e Nicolò Bernardo e Marcantonio Badocr gover-

natori e provveditori olla Sanità ordinano a Zuanhntista Guidoboni di far nettare le robbe

degli appestali che si attrovano a San Giacomo di Palude (vedesi da ciò che non solo

del 4456 ma anche del 1576 era assegnata quest’isola per gli usi sanitari! ). Infatti leg-

gesi nella Rubrica delle Leggi del Magistrato della Sanità, dal 4485 al 479G a p. 99

mino 4575 41 e 43 novembre che sieno inaewlariafi e stimati tutti gli effetti levati da

case infette et esistenti a S. Giacomo di Paludo ; e sotto il dì 24 detto : effetti levati

dalle case ammorbate et esistenti ne’ Lassaretti e S. Giacomo di Paludo siano incen-

diati vengano prima incontrati a capo per capo cogl ’ inventarti, •

4640 circa — » S. Giacomo di Palò luogo di devotione frequentato da gentildonne Ve-

• netiane le più solitarie, dirette nelli eserciti! spirituali da Manetta Ferrassi
(
quella

riie fu poi fondatrice delle Carmelitane dette le Terese, sotto il nome di Àngeìh Maria

Fentura) • Li religiosi di S. Jacopo in questi incontri per lasciarle in libertà erano so-

• liti di ritirarsi altrove. »

4778. Progetto del sopralntendcnte alle Artiglierie Domenico Gasperoni di ridurre l’I-

sola di S. Jacopo di Paludo (allora soltanto coltivata ad uso di orto, e a disposizione

dell’ ecc.mo sig. Aggiunto sopra Monasteri ) a depositorio delle polveri da cannone. (
Ms.
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cartaceo io 4. appo 4L me eoo due grandi tavole » contenditi la pianta, e il profilo di detta

laola colla distribotione delle fabbriche ed alzati di terreno ebe in eaaa coatruttl esser

• devono a preservazione delle polveri e degl’ incendj ». Questo Progetto
,

per decreto

dell’ eccellentissimo Senato fu nel maggio di detto anno 177$ esaminato ed approvato da-

gl’ Ingegneri Grcgorii e Ganassa. Non fu però, per quanto io sappia, eseguito. Nel Libro

MV Artiglieria dello stesso Gatptmni ì una Vignetta, sotto cui ti legge a penna: Prrr

getto del Gaspenni per ridar li nove ristretti e difettivi Depositi di Polvere eretti sopra

le isole che circonvallano la Penda Dominante in una sola Isola delle più appariate e

meno esposte, e costrutti in modo capace di preservare il geloso genere e la stessa città

cogl' illustri suoi abitatori al caso di gualche fatale avvenimento. Ed altra Vignetta pur

avvi di seguito col breve: Pianta, sesioni, ed aliato detti progettati Depositi a Polvere

del Gasperoni, che spiegano la loro leggertisa ed il modo di difendersi dall' acquojo esa-

lazione cagionata dal paludoso fondo .

Parlarono, fra gli altri, di quest’ Isola ; Sabellieo (De situ Urbis p. 92 tergo fol. /line

solvenlibus intra mille passus Jacobl phanuoi cognomenlo paluslris celebri consentii oc-

curri!. ) Paolo Morosini
(

Itisi. Veneta p. 359 Lib. XXIV.) Sansovino (Llb. V. p. 83 tergo).

Stringa (Lib. V. p. 173 tergo). Martinioni (Lib. V. p. 230). Cannelli (Isolano IL 36

il quale però falla in alcune epoche), Coronelli (Guida 1724 p. 299, e 1743 p. 127).

Tretusun (Laguna Veneta, ediz. 1718. pag. 78, 79). Forestiere illuminalo 1740. p. 398/

Cornerò ( Eccles. Tore. I. 306. II. 373 usque 404, e Notizie p. 664 - 666 ) Zaccam
(Excursus Litlcrarìi. I. p. 43). Filiasi { 1X1. 216. J19. edizione 1811). Paolelti (Fiore

p. 132. 183. T, I.)

Il decreto sopraccitato, ebe ordioa U consegna del Monisiero di S. Jacopo a’ frali france-

scani Francesco Boldit, e Pietn da Cassàio, e che non fu ricordato dal Corntro trovasi,

e l’ho letto, nel Notatorio dal 1433 al 1460 a pag. 53 in data 13 (non 12) agosto

1453. Esso comincia: Cum Monastcrium sancii Jacobi de Palude districtus et juriidictio.

riti Muriani dici annido possit esse in ruina et sit honor nostri Domimi quod si possibile

est reducatur el in eo divinus cullus celebrelur et venerabiles frater Fronciscus /folliti, et

fmler Pelrus de Candida ordinis Sancii Frondici de Observantia in co habitare conlenten-

tur, illudque prò oiribus reducere dummodo ipsum cum juribus, aqnis, habeuliù el perii-

nemisi sui» sibi conferre dignemur ee. ( ordinasi di consegnare il luogo a detti due frati

eoo tutte le dette eoudiaiooi e modi, e se uè scrive di conformiti al Podestà di Murano

perche loro dia il temporale possesso). É nell'Archivio Generala.

Digitìzed by Google
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4.

VMVERSIS FIDELIBYS PRAESENTES Ll-

TERAS 1NSPECTVRIS NOTVM SIT QVOD
CVRENTIBVS ANMS DISI MILLE TRECEN-
TI ET PROCVRATOR R£-
VEREHDISSI P DM ANTONll
CONCORDIESSIS HV1VS MONASTE-
RI! SINGVLARI PER SANCTIS-

S1MVM IN XTO PATREM D. DOM
CIVM PAPAM RONVM BANG ECCLESIAM
. . . % . DE PA CISTERCIENSIS OR .

ELENSSIS DIOCESIS V1SSITAN-

TIBVS PENITENTIBVS ET CONFES-
SIS MANVS ADIVTRICES . .

.

CONCESSIT
QYAM QMLIBET CONS

Dice il CoronclH
(
T. II. 36. Isolarlo ) :

• Fuori dolio porta della chiesa dalla parte

» sinistra verso il eonveuto si vede in una

> pietra di marmo quasi del tutto consuma-
• la dal tempo, e dalla vicina salsedine del-

• l' acque Ritaglialo un triregno da ponte-

» lice, con una iscrittionc (che si giudica

» Breve Pontifìcio d'indulgenza) nè si pos-

• sono leggere che le seguenti parole, an-

» che con grande stento: VMVERSIS FIDE-
• L/BVS PK&SENTES LITERAS 1NSPECTV-
» RIS NOTO! SIT QVOD GVBER. DOM1M,
» e dopo alcune righe, che non si possono
» rilevare : DIUECKS1S, dopo altre CONFES-
- SIS ET COMMYMONE REFECTIS, ed al-

» Ire poche in righe diseoutinuate, e verso

» il mezzo si legge MILLE TRECET1S. »

Fu pero più aperto lettore di questa pietra

it celebre padre Francesco Antonio Zaccaria
della compagnia di Gesù, il quale a p. 45
del volume I. Excursus luterani per Italiani

(Vcnetiis. Remondini. 4754. 4.) la riferisce

con minori lacune, e tale quale io qui so-

ffra 1’ ho ristampata. E dice sembrare essere

questa una indulgenza conceduta a chi farà

DI PALUDO. 407
elemosina per la misurazione del tempio di

S. Iacopo di Pallido posto sotto la diocesi

Torctllense. Erra poi lo Zaccaria nel dire

che questo tempio post medium acculimi

IIP traditum fuit Franciscanis Conventua-

libiu, giacché abbiamo veduto che fu dopo
la metà del secolo XV cioè del 4456. Non
risulta F epoca certa in che fu rilasciata ta-

le indulgenza, ma si può dedurre dal sa-

persi che ANTONIO Panciera fu eletto ve-

scovo di Concordia nel 4393 e vi stette fi-

no al 4402, e che BONIFACIO NONO fu e-

letto papa nel 4 389 e vi stette fino al 4404.
Ommcltendo di parlare di BONIFACIO

( eh*

era Napoletano, nomiuato già Pietro Tornaceli!,

e del quale più Brevi d’indulgenze e altro

riferisce il Cornaro rilasciati alle Venete Chie-

se del 4390 al 4404, come puossi vedere

nell’ Index Chronologicus p. 49. 20. 21.),
dirò qualche cosa del vescovo poi Cardinale,

ANTONIO. PANCIERA, detto anche PANCIA-
RINO, o de’PANCIERIM. E questi era figliuo-

lo dì Andrea di nobilissima famiglia di Por-
togruaro. Studiò nella Università di Padova,

e ne riportava laurea di dottore. Portossi a

Roma dove, preso 1* abito chericale, Boni-

facio Nono nell’anno terzo del suo pontifica-

to leccio piovano della Chiesa di S. Vito di

Lauhac. Fu poscia arcidiacono del Capitolo

di Concordia. Lo stesso Bonifacio il ficee suo
Segretario di stato, e prcntiollo delle sue

buone prestazioni collo eleggerlo Vescovo di

Concordia nel 10 luglio 4393 (4 ); egli

però dimorava per Io più appo la Corte di

Roma. Ammirata dal Capitolo di Aquileja la

somma dottrina di ANTONIO, a pieni voli

elcsselo nel 27 febbrajo 4402 patriarca in

luogo di Antonio Gaetano che vi aveva ri-

nunciato per essere stato fatto Cardinale. E
questa elezione fu confermata da Bonifacio.

La stessa Repubblica Veneta facendo estima-

zione del Panciera, sendo doge Michele Ste-

no, lo ascrisse alla sua cittadinanza, e con
esso Andrea suo padre ed credi, (2) c

(i) L'autore delle fiuole aH’Ughelli (T. V. p. J5g) dice che fu «letto ?«eo?o di Conoordia od io luglio 1393
(
due

)
tua pare più esatto I

1 inno i 3g3 .

(a) Malamente il dottore Antonio ZainbaldJ di Porlogruaro a p. *9$ del libro Monumenti Storici di Coaconfw
srrive: che, l„ Repubblica Veneta lece Nobile Veneto il patriarca Antonio Panciera. Non già nobile, aia i|

cittadino Veneto lo fece, cd ecco le parole degli Avrogadori di Corona chiamali ad informare sopra la supplica
che questa famìglia del 1777 presentò «Un Repubblica per essere ascritta alla Nobiltà Veneta, coma fu : Inti-
gnila inoltre

( questa famiglia
)
dette più illustri dignità Ecclesiastiche

,
Fesconile di Concordia

, Patriarcale
di difuileja-, e Cardinalitia rimarcasi con due spesiate respettile Ducali del serenissimo doge Steno sino
nell" winn i,{oa p. maggio emanate, col consentimento di tutti gli ordini e consigli della serenissima Repuh-
Tom. V. 65
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Venccslao re de* Romani anteriormente creato

arcalo Conte dell' Impero Germanico co’stioi

discendenti. Dopo quattro anni del 9110 pa-

triarcato, alcuni Signori Friulani, e speziai-

zialinente que* di Cividale cominciarono a

perseguitarlo, sia perchè {sdegnavano di ave-

re a loro Signore uno ch’era di povero sta-

to, sia perchè aveva investito del Castello

di Zoppola i fratelli suoi, e andava loro as-

segnando altri diritti di feudo, e altre accu-

se gli diedero le quali, se presso Innocenzo

VII non ebbero peso, cbberlo però appo il

succeduto pontefice Gregorio XII. Questi a-

scollati i delatori, c bramoso di tenersi ami-

ci i Cividale si, ordinò ad Antonio Corraro

cardinale • suo nipote di rimovcrc, in nome
del pontefice, il Panciera dal Patriarcato ; e

ciò fu a’ 13 di giugno del 1408. È però os-

servabile che i Padri del Concilio Pisano

pubblicavano per invalida e di niun valore

la sentenza di Gregorio che privalo arcalo

della sede Patriarcale. Eletto poscia al soglio

Pontificio Giovanni W1II c continuando i tlis-

sidii, vide che non si sarebbe potuta otte-

nere la quiete, se il Panciera rinunciato non
avesse al patriarcato ; ma a tale rinuncia

indursi non voleva il Panciera. Allora per

ottenere ciò, il promosse a cardinale. In effet-

to nel di G giugno 1411, (1) col consentimen-

to di tulli i porporati, Papa Giovanni XXIII

proclamò il Panciera cardinale del titolo di

S. Susana ; in vista specialmente de’ suoi

grandi meriti verso la chiesa e di avere par-

ticolarmente cooperato alla estinzione dello

scisma, cd egli trasferitosi a Roma, rassegnò

nelle mani di quel Pontefice il patriarcato. Fu
nel li 14 al Concilio di Costanza e mollo

contribuì all’elezione di Martino V, c a quel-

la di Eugenio IV, il quale servissi dell’ ope»

ra del Panciera in legazioni importanti e che

gli conferì nel 1431 il Vescovado di Frascati

ossia Tusculano. Mori nell’ anno stesso 1431
e fu sepolto nella Basilica Vaticana. Il Pan-

ciera, oltre che fra i più distinti politici del suo

secolo, dev’ esser collocalo anche fra i dotti

per molte Epistole da lui lasciale dalle qua-
li la sua profonda scienza appare in- lutto,

ma particolarmente nelle sacre pagine, ne'S».
Padri, e nelle altre ecclesiastiche materie.

Di lui, oltre gli scrittori delle cose Udi-
dinesì fra i quali il Palladio, delle Vile dei Pa-
triarchi di Aquiicja fra’ quali il De Hubcis,
e oltre gli scrittori delle Vite de’ Cardinali

fra’ (piali il Cordella, veggasi il Liruti (T. /.

p. 3SJ4 e seg. degli Scrittori Friulani); l'Ab.

Giovanni Maria Zannier ncW'Elugio storico di
Antonio Panciera cardinale

( San Vito. Pa-
scatti 1837. in 8vo,) c Antonio Zambaldi
dottore nei Monumenti storici di Concordia

( San Vit<x 1840. pag. 291 - 309.) Puossi
anche osservare il ms. di Jacopo Yalvasotie
di Maniaco intitolato I successi nella Patria
del Friuli sotto quattordici patriarchi di A-

quileja (opera che fu stampata in Udine nel

1823, ma non intera, cosicché quanto scrisse
inloruo al Panciera è tultora inedito ; seb-
bene se ne siano in generale approfittali i

Biografi dello stesso Panciera).

o.

FRATER LVDOV1CVS DONA HVIVS MAGNAI
DOMYS PATER

|
1NQYTSITOR VENETI A-

RYM TOTIVS OUD1NIS GENERALIS AI! Ai-

Si' ER
|
AC PRIMVS CARDINALE V£2V£-

TVS ASSYMPTVS EX IIOC CONVENTV
/ AB

VRBARQ VI. M CCC L\XX.

Anello questa epigrafe ci è conservata dal

padre Zaccaria. Proseguendo egli » suoi esa-

mi in questa Chiesa dice: In ara a coruu
epistolae posila lignetnn compicitur S. J/ic-

rontjmi simularrum . Sedei sanctus doctor

Cardinalitio pileo tectus ac sinistra mattu
teuens tenqìcllum sui tituli. Dentar haec aw-
tìquiori attuti

,
quam statua pruesefert. Ima-

go edam ftende t LYDOVICI DONATI CARDI-
NALE chiù hac imeripiione. ec. Forse que-
sto Ritratto si sarò veduto nel Convento

di Santa Moria Gloriosa dc'Frari che \i ra-

hlìca, metta prima detta quali furono fregiati Jmirea Panciera figli et eredi tuo i, eJ accolli tra li cittadiei

della repubblica medema, c nelle secowle di consimile decorazione fu accolto pure in grembo della Pepa*-
bisca Antonio Panciera figlio del predetto Andrea et allora patriarca di Aquileja prima della dedurne di

quella Provincia, a questo serenissima dominio successo a quello detti Patriarchi di Aquileja. i»»»4

( 1 )
Il Cardali* pare più et*Ho dicendo che fu oclL promozione del 0 giugno . Gii elici dicono n«"l Concistoro 5

giugno »l*i. Indizione IV.

• Digitize ìoogle
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mente intitolavnsi Magna Domus ; e poscia

chi sa per qnal motivo, trasportato nella

Chiesa dolT Isola di S. Giacomo.

LODOVICO DONATO non trovasi negli al-

tari patrizii di Alessandro Cappellari ; il qua-

le però lo registrò fra gli illustri della là-

migiia. Ciò vuol dire ch'egli era incerto del-

la paternità di lui. Nè anche trovasi in quel-

li di Marco Barbaro; ma parimenti registra-

si fra gl* illustri nel principio di essi, e gli

si dà per padre Pietro Donato (1J. Fino dal-

la puerizia Lodovico si ascrisse attardine de’

Minori conventuali nei Monastero di S. Ma-

ria Gloriosa di Venezia, e tanto andò innan-

zi nella pietà e nello studio spezialmente

delle teologiche discipline che circa il 1360

fu detto Inquisitore; e nello stesso 1360
fa uno de* nove celebri soggetti che vennero

scelti ad insegnare la facoltà Teologica nella

Università di Bologna ( 2 ). Era audio cosi

bene inteso appo il Veneto Senato che trat-

tandosi di sostituire alla vacanza del Vesco-

vado di Castello nell* anno 136/, permise

che si pouessc al concorso anche Lodnvico
t

il «piate cosi vi si nota : fé#. Ludovicus Ord.
31inor. J/agist. Sac. Theol. et Inquisiior.
Nello scisma che travagliava la chiesa, es-

sendosi dichiarato del partito di Urbano, fu

fatto prima Vicario generale in luogo dello

scacciato Leonardo di Gbìfone ; e poi nel

Capitolo tenutosi l'anno 1579 nella Città di

%\rigonia fu a pieni voti eletto Ministro Ge-
nerale del suo Ordine, li Senato intanto non

lasciava di procurare che fosse conosciuta la

virtù di Lodovico, ed essendo nel 1384 suc-

ceduta la morte di Tommaso di Frignano

Cardinale, raccomandava a sua Santità il no-

stro Lodovico perchè vi fosse sostituito : Il

decreto ò ; MCCCLXXXl. die XXX. iuiii ih

Hogatis. Cum . . . notanter faciat quod Pc-

verendissimus Pater Magister Ludovicus Ge-

nerato Minorum Civis Aoster tontae aneto-

ritatis promoveatur ad Caniinulatum, /'adii

pars quod possint scribi littere ibinino Pu-

pae prò ista nostra intenlione .... E in effet-

to non nella prima, come a torto dissero

alcuni, ma nella terza promozione di Cardi-

nali latta da Urbano VI nel mese di dicem-

bre dell’anno stesso 1381 fu compreso il no-

stro Lodovico. Ma essendo stato inviato dal

Pontefice nel 1382 a Napoli per sollecitare

il re Carlo di Durazzo a mantenere le pro-

messe fattegli, e non essendovi riuscito, co-

minciò a perdere la buona grazia del Pon-

tefice; e molto più poi quando con altri

venne accusalo di avere congiurato contro

la vita dello stesso Pontefice. Vero o falso che

ciò sia, il fatto si è, che carcerato Lodovico

in Nocera nel regno di Napoli, dopo aver

sofferti gravi tormenti fu condannato a mor-

te in Genova nel 1385, cioè tre anni dopo

il suo Cardinalato. (3)

Di Lodovico parlarono tutti gir scrittori

delle Vite de’ Cardinali, e vedi fra questi il

nostro Giovanni Palassi (T. 2. p. 53- 54)

il Qucrini
(
Tiara et Purpurei Penda p. 22.

(i) lo direi che non «on certe due coi* : L« prime che Lotto vico fune di cognome Donato ; la feconda che fosse Pa-
trizio Penero. Quanto alla prima reggo «elle acriUnre autentiche del i 3<»7 , iSjo, 1 J81 riportate d..l Cormro
Off. ^58- XIV. aia. non e» fi dà alcun cognome; « il cognome Donato pare che abbuiaglielo dato per
la prima volta il tfaconio e il Panvinio,

autori aliai lontani da «aio. Quanto albi seconda, oltre che il Cappe],
lari « il Barbaro non lo collocano ne’ loro alberi genealogici patrisii

,
»’ è poi il documento suddetto i3Si il

«/uale dice schietto • /levereodittima/ pater Bfagister Ludovico* Generali/ Umorum Civis Hotter. Se foaee stato
nobile arrebbeii senza dubbio dello Nobili/ nnster, come in tanti «Uri decreti di Senato. Conferma la mia con.
gbictluij quanto b-ggesi nel T. U. p. 53 dei fatti Cnedinalium di Giovanni Palassi il quale sebbene di data
recente in confronto di P Lodovico

,
era istruitissimo delle cose Venete. Egli comincia cu*l I* articolo di fra

Lodovico 1 Fr. Ludovicus Donatiti civst patritu Pene ti nothut, Veneto/ ted non patritùu f clatiem namt/uc
XobMun* non ingrediuaiar i Ile/filimi).

(i; Cherubino Ghirardacci nell' Ilistoria di Bologna. 1*1 1669 fol. Tom. II. p. sto sotto l’anno i3G{ Lodovica
Donati frate Franciscono redimo fondatore delio studio Teologico ntlC Uaivertilk di Bologna ; lodando U
profonda sua dottrina e mira tisi iosa eloquensa.

(3} Questo fello crudele è narralo da più autori; fra* quali sono.

i. L’anonimo scrittore de’ Piarti Nnpofetant impressi dal Muratori nel T. XXI. p. io5a del Iter. lui Ira il

so norem. ilWfl, e il 15 luglio «385; ma non dice il nome de’cinque cardinali che volsero tradire il papa il
quale ti fee pigliare e carcerare e tormentare et a la fine morire guand^ se «' andò a Gaeta buttandoli a
mare dentro cinque tacchi.

*• Agostino Giustiniani {Annali di Genova, fri « 51-j - fol. a p. i5i tergo, li» aerive: a Et «rodo il papa Urha-
*» mi VI. assediato in la Città di Nucerfe da Carlo re di Gaetana, il quale eonieodea col He Ludovico Agliaio

r* del duca di Aneiò, diede opera che il pontefice *eni»*i ad h«h>tsre in Geno*a sperando che per hi sua ve.
*• unta dovessi essere data a lui «lai principi la cura della etlinlioo del cUusi.... Et si armorono in Gcisoa dieci
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e lo giunte a p, 349 ) ; Flaminio Contaro
(Eccl. Ven. p. 296. VI. — e p. 330. VU.
e p. 912 e 462. XIV )'; Lorenzo Cordella

( Memorie Storiche II. 273. 274 ) ; e il Pi-

raboechi (Lettor. Voi. V. p. 467. 468,) che

appoggia ai WaJingo c «1 Rinaldi, rifletten-

do che sebbene non abbia trovato chi facci»
menzione di alcuna opera da questo Cardi-
nale scritta, ad ogni modo l’ essere stato
inscritto ne’ primi teologi dell’ Università di

» galee (felle qraeli fu capitana Clemente >11 Fedo popolare et sndbrono a Iflicerla e levarono il p»p* {] quale
« ancora coniane c»n lui tei cardinali fra li altri ligati con le catene di ferro, dicendo che avevano fatto con -
n gpir.ttiona conir,i di lui. 1/ albergo del P>p* fu nella chic**, di San («anni , della qual non uscite mai per
n tutto il teme» che stelle in Getw«. fi itti sei Cardinali prigioni nn fu liberato uno illese a petitione dei
r, primati tf Inghilterra. Et gii altri cinque fece il papa morire in prigione occultamente ... Et qutstì sono
ss i cinque cardinali « quali Platina et gli altri scrittori dicono che Curano sommersi in mare in cinque sae.

« chi m. Il Griuiliniani non dice che fra* cinque cardatili d finte il Donato.

S. Onofrio Panrinio Veronese (Romani Pontifce». Peso. Trameùnut. i55y $ a p. nomina fra'sei cardinoti
Lodovieus Donatiti Penetus cardinalis titolo S. Sfarci, dicendo che nel i386 il mese di dicembre a Geouva
per comando di Urbano VI. furono lutti uccisi, tranne il cardinale A.lam inglese.

4. Paolo Internilo [Ristretto delle Bistorte Genovesi. Luce*. Rmdrago; i56l, 4 p. i3i tergo anni i38S - i38»i )
dice: a Regnavano in que' tempi intra (tipt Urbano VI. et Carlo re di Napoli alcune dissensioni per le quali
o rimaner* allora esso Pontefice col collegio de’ Cardinali in Nocern da Carlo assediato , et desideroso il doge
n (di Genova) d' intromettersi nella estinltone del scismi, che uè seguiva, come di tirare la Corte Romana fr»

n quel mozzo alla Città, prese di liberar il pontefice oroasione, armatevi per tal «(Tello X. galee da Clemente
n Facio governale, il quale coll’ ajuto degli Orsini dopo esser a qoe’ liti pervenuto, pose la liberazione per
n opra coti-lotto il pips e parte del collegio con sei cardinali scismatici incatenati a Genova ... e non indugiò
» molto che degli PI cardinali prigioni fece gli cinque una natte sommergere per esser fialtro di natione ingirtt
n a prieght di alcuni principali di quel regno stalo riservato **. Nemmeno 1’ Inleriano Jà il nome dei cinzii»

n cardinali.

5. GianoAntonio Sunmimle ((Bistorta della Cittì e Regno di Napoli. Ivi. 17(8, 4 Tomo III. p. 44 r, 4ja) nam
fi avvenimento, dicen lo che cinque de' cardinali furono posti nei tacchi e fittati in mare e gli altri due con-

vinti giudizialmente in Genova in presenza del clero e popolo furono di ferite di accette morti, i corpi dt
quali poi seccati ne* forni e Servati in certi balieioni, « quando egli cavalcava te li faceva portare innanzi
sopra 1 mali con cappelli rossi per ammonizione e terrore di quelli che contro luì volessero macchinare.
E aulì.» fole di Panvinio dice ehe fra cinque cardinali gettali in mare vi era no Lodovico Donato t'rneziano.

6. >T« quegli che testimonio di veduta dei tormenti da que’ cardinali patiti, sembra più- degno di tede, si è Teo-
dorico a Niem segretario pontificio. Egli nell’ Opera : Bistorìarum *ui temporis libri Ufi. àrgenlernU Zel-
nrrus. ifimj. 8.vo, e propriamente nel libro L ove pirla dèirorigine e cause dello scisma, che dal 1 3;H sotto

Urbino VI. durò per 3j anni nella romena chiesa, * pag. 5fi, 63 , 66, 67, e a* capi Lll. LX , descrive i tor-

menti sofT-rli dal cardinale Veneto
(
tacendone il mxjàc ). Ecco le su* parola di* volgo in italiano, k p»g. bt

dice t

„ k costui (
cioè a un Ihtilio ile Levanto da Genova, già pirata insigne, ed esecutore della tortura de’ cardi-

nali prigioni d'ordine di Cibino VI,
) n k costui il detto Urbano ingiunse che uri di seguente ponesse alla

„ tortura il cardinale Veneto, poiché il papa stesso voleva udire le grida di quel misero. Basilio intatti avendo
• chiamilo me (cioè lo stesso Teodorico scrittore che v'era presente) e gli altri deputati all’ esame, ziim giunti

„ al luogo ov’era chiuso il cardinale Veneto; e Basilio, trattolo di 111 , lo condusse ad ima certa stanza del

• castello; e quivi denti datolo delle vesti, con funi in alto attaccale, e fino a terra prolungale strettiimonte Ic-

>, eolio II cardinale, quantunque roeszo rotto, cagionevole, veochio, e di debile cumplessione, fu dalla mattine

m fino all’ora del desinare con linuamenle e crudelmente nell* eolico tormentalo. Egli però ogni qual volta eia

n in allo tinto ripetevi! quel versoi Christut prò nobis pass us est. E'ralUnlo Urbano pel sottoposto giardino

« passeggiando leggeva I’ olftzio coti ad alta voce che no* nella stanza supcriore lo udivamo; ed e*rli coli eó
n inten<lcva di sollecitare Basilio .illiriche non trascurasse di eseguire con ogni diligenza l’ ordine di torturare

n il Cardinale, b» però non potendo più a lungo co tinta crudeltà pazientemente vedere, foci sembiante che mi

m dolesse il’ capo, e chiotta licenza a Corrado soldato di poter ritirarmi per una breve ora nella mia «bil.izioM

• onde alcun poco sol levarmi, gli promisi che se tal grazia mi facesse, immediatamente tosnerri ; e dopo molla

n preghiere ottenni da lui licenza di uscirmene del castello ».

il p*g. 63 dice TcoJorico, che il pontefice passò a Palermo in Sicilia seco couducendo i cardini il prigionieri <lr’

quali ano, (cioè Alimi del titolo di Siila Cecilia, per le supplicazioni di Ricalilo re d’ Inghilterra ) landò
libero, e gli nitri cinque lo stesso Urbano tene* miseramente prigionieri nell’albergo , ov’ era, nel Hoijo di

Gsnova in casa de* Grati dHI' ospitale di Giovauni di Gerusalemme, vicina alla Chiesa di delta c.i».i.

A. p. 6i», 67, del Cip. LX, narrando della morte di que* cinque cardinali scrive; • fila essendo il delle L'iluuo

n ancora n Genova, e disponendo di voler tornare di nuovo nel Regna di Sicilia, sendogli d’altra parte, p*-

„ amie il dover condor dietro ili te i detti cinque cardinali prigionieri, ordinò, dopo pochi .giorni, una notte

• del rane dì dnaemhf*. innanzi di partire da Genova, come alcuni riferirono, che fossero di mannoja percossi

n ed urc si ; mitri peri dissero che li fece precipitare in mare : ma, comunque sia, i delti cinque cardinali

« non pA si videro. Era fama eziandio che nella stilla dei cavalli di Urbano, entro una (òas-i piena Ji viva calce

• fossero stati gittzli i cadaveri de’ cardinali, e quindi in quella totalmente bruciati, (i fossero in ttott*

n convcrtiti »i
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Bologna, ili a conoscere la fama ch’egli go

deva di nomo dotto, nelle scienze massima

menta ecclesiastiche.

OR* PRO NOMS SAJiCTE MARCE VT ME-

REAMVR FRVl VERA PACE.

S. IACOPO DI PALCDO. KOI

Questa epigrafe, che pare sia stata sotto-

posta a qualche statua o quadro rappresen-

tante San Marco in questa Isola, ho copia-

ta dal Tomo XXXIII. 5. delle Rime di dwtr-

si fra' manoscritti già posseduti dalla fami-

glia Contarmi a’ Ss. Gervasio e Protasio. —
Vi si premette : ad S. lacobum de i aiude.

INDICE
DELLE INSCRIZIONI CONTENUTE

NELLA CHIESA DI S. JACOPO DI PALUDO.

dosato Lodovico. 4380. 2.

marco (santo). 3.

panciera Antonio. 4393 4.

vrbaxo vi. papa. 4300. 3.
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CORREZIONI E GIUNTE

AI VOLUMI L M III. IV. E AL PRESENTE VOLUME V.

Avendo io alla png. 552 del Volume pri-

mo, c alla pag. 024 del Volume quarto di

quest *Opeia indicate le onorificenze e premii

avuti per la slessa da alti personaggi, dcio

eziandio annunciare clic nell’ anno 4846 ri-

cevetti dal Re de’ Francesi F Ordine cavalle-

resco della Lcgion d’ Onore, accompagnato

colla sugucute lettera del Ministro Ouùol.

» Paris le 20 avril 1846.

» Monsicur le Chevalier, jc me suis ein-

» pressò de rcmeUrc au Roi, et Sa Majeslé

» a rc?u avec intere! les suvants ouvrages

** dont vous lui avez fait hoimuagc. Le Roi

» voulant vous doniier une inarque de l*e-

in versi latini ; ma ce ne n anenno assai de’
nostri. Il libro è mollo rare.

Volume /. p. 50.

Dovere di riconoscenza mi chiama a ri-

cordar qui la morte del Cavaliere Pietro fiot-

tio fiibliolccario deila Marciana, avvenuta nei
47 gcnuajo dell’anno 1846, il qual Beltio
fu uno di quelli che non solo mi eccitarono
ad iulraprcmlcrc quest* Opero, ma souimini-
straronmi i mezzi letterari! più opportuni
per eseguirla. Fino dal 1794 era stalo scelto
assistente nella Marciana libreria dal chia-
rissimo ab. Jacopo filarelli dio allora n’ era
custode, poiché per le leggi Repubblicane
doveva esserne bibliotecario un Patrizio. Di-

» stime pavUculiére qu’il fait de volre per-

» smuie, vieni, sur ma proposition de vous

» conférer la decora lion de son Ordre Royal
» de la Lcgion d' honneiir. II ovest bieu

» agrcablc d'avoir à vous annoncer cotto

» iiaute faveur, et je ne dolile pas qu’elte
»» ne soit pour vous un eucourageinent à

» contiuuer les beau* travaux qui vous out

- si jiislenicnl acquis Uuc piace clevée dans

m le monde sai ani.

» Reccvez, Monsienr le Chevalier
,

les as-

» surauces de uia consideratici! distinguée

» Le Ministro Secrétaire d’ Etat au

» diparlcincnt dea affaires ctrangéres

Gitizot.

•» M. r
le Chevalier de Cicogna, Conscit-

» ter
,
Secrétaire à la Cour d’ Appcl de

» Veuisc ».

ALLA PREFAZIONE.

fallirne /. p. 1C.

Fra » raccoglitori di epigrafi Veneziane
aggiungasi anche Pietro Andeea Cnnontrìo

,

che sic ha parecchie nel libro : Fiorea illu-

riunì cpithaphiorum. Antucrpine 1627, 8.vo
n p. 58. Egli scelse soltanto gli epitaffi scritti

Tom. V.

venuto il Morelli Bibliotecario, attesa la ca-
duta della Repubblica, fu eletto Vicebibliote-
cario il Bettio; o morto nel 1819 il Morelli,

fuvvl sostituito nel 1820 il Bcttio. il qual
Morelli in una Lettera a Monsignor Limiti
stampata la prima mila a p. 51 del libro Opu-
scoli o scrini vani per diverse occasioni lavora-
ti ce.Ver.ftamazziui IM 9 8. poi riprodotto nelle
Operette dehMorelli T.I. p.CI. e seg. cosi par-
la del Battio

( pag. GII. e CUI. ) quasi tut-
ti li suddetti

( libri di bibliografia suggeriti
per istituzione di un bibliotecario

) ho io
fatti leggere al mio carissimo assistente don
Pietro Iteli io e... . il fruito della lettura
ha ottimamente corrisposto all'opera impie-
gatavi. E in effetto l’ infaticabilità nello stu-
dio bibliografico, la vigilanza, la fedeltà, lo
zelo, l’amore che portava alla Marciana fu-
rono nel Beltio in grado assai eminente. Ta-
le sua assiduità nel reggere la Marciana lo
rese assai più utile altrui clic a sè stesso :

poiché chiunque a lui ricorreva per notizie
erudite specialmente patrie, ne tornava in-
str'ultissimo, mentre pochissimo spazio a lui

rimaneva per dettare qualche opera che ren-
desse a’ posteri proia non dubbia del suo
sapere. In fatti pochi opuscoli bannosi di lui

alle stampe; tali però che mostrano a suffi-

cienza il frutto delle «nature sue applicazio-

64
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505 ALLA PREFAZIONE.
ni; c fra questi sono: Vt*rertenze de' Roma-
ni nello studio della lingua greca (a. 1810).

La soopedia presso gli antichi greci e roma-

ni (a. 1827 ). Lettera discorsiva sul palaz-

zo ducale (a. 4857), e la collazione e il

confronto di alcuni codici greci e latini che

il Morelli al Beltio affidava, fra' quali codici

fu il Dione Cassio pubblicato dal Morelli nel

4798, e lo Strabane di Lipsia a. 1796 ec.

Non mi diffondo maggiormente nell* enume-

rare le altre Operette del Beltio date in lu-

ce, nè quelle di altri da esso illustrate, uè

le varie epigrafi latine scritte, giacché po-

trassenc avere sufficiente cognizione dall'Opu-

scolo che io slesi intitolato : Cenni biografi-

ci intorno monsignor canonico Pietro Bettio

Bibliotecario della Marciana
,

Cavaliere di

terza classe dell'Ordine della Corona Ferrea.

Venezia. Mnlinari. 1846. 8. Nè sono il solo

che rendesse la dovuta testimonianza al suo

valor letterario. In una delle susseguenti Gaz-

zette Privilegiale nostre videsi un Epigram-

ma latino del cliiariss. cavalier nobile Antonio

Diedi segretario dell'Accademia di Belle Arti;

un articolo se ne lesso nella Gazzetta Uni-

versale d'Augusta
,

il quale venne giustamen-

te impugnalo d‘ inesattezza nella nostra Gaz-

zetta Privilegiata del 24 febbrajo 4846 N. 44.

Nel Journal de Dcbats, non senza errori an-

che nel cognome si lesse un brevissimo ar-

ticolo intorno al Bettio. Un altro è nel nu-

mero V. del Giornale intitolato Caffi Pedroc-

chi. Il mio amico Michele Caffi chiaro scrit-

tore Veneziano, sotto il nome di Alfonso

Frisiani ne stesse un articolo sul Gondolie-

re. A. XtV. num. 9. sabbato 28 febbr. 1846.

Un altro scritto con brio c verità leggesi

nell’ Osterrichische Blattèr f.
Literatur und

Kunst. ;Y. 56. III. lahrgang. JFìen 9 mai

4846. E la Necrologia del Bettio leggesi pu-

re nell’Appendice N. 43 all’ Archivio storico

di Firenze. A. 1846. So da ultimo, che la

famiglia venne richiesta da M. È. Saint

Maurice Cabnnj direttore in capo della Ac-

crobìgia Universale del secolo XIX. che va

stampandosi in Parigi, a inviargli un artico-

lo intorno al Bettio da inserirsi hi quella im-

portante Raccolta ;
la qual cosa torna in o-

uore c del benemerito defluito e de’ parenti

suoi, e della patria nostra.

ALLA CHIESA DI S. AGNESE.

Volume I. p. 497„

Due opuscoli abbiamo che servono alla

Moria sacra di questo tempio.

1. Memorie spettanti alla Vita
,

traslazio-

ni e miracoli di S. Venereo Abbate prodotte

al pubblico coll'occasione che si celebra una
nuova invenzione del di lui corpo nella chie-

sa parrocchiale c collegiata di S. Agnese di

Venezia
,

ivi. 1 70 f per Gasparo Girardi. 8.

Di questo corpo aveva già parlato il Cor-
naro (V- 155, 454 )

e ne scrisse un appo-
sito opuscolo nel Tomo Viti, della Xuora
Raccolta di opuscoli a. 1761. Vcggasi anche
il padre Granite nel T. IV. p. 22 delle Vite

e Memorie de' Santi ec. a. 1762.

2. Relazione deU'ongine
f
progressi e stato

attuale della Congregazione Mariana eretta

nella parrocchia di Sant'Agnese di Venezia.

In Venezia 4805. nella Stamperia Feuso,

Il mio distinto amico Conte Agostino Sa-

gredo nelle sue Abtizie sugli .dnimigUora-

menti di Venezia. ( Estrailo dagli Annali

Universali di Statistica cc. agosto 1845 pa-

ragrafo VII. p. IO) ricorda i ristauri di que-

sta chiesa di S. Agnese che vanno facendosi

per cura de* benemeriti reverendi Conti Ca-
vante che la comperarono, come ho detto

nel Voi. IV. p. 694, e per opera del valente

artefice Giuseppe Biondetli Gravato. Ora (no-

vembre 4845 ) sì sta lavorando nella faccia-

ta ; ma la chiesa non è per anche apertu

ai cullo divino.

È già noto agli eruditi, che questa chiesa

di Saul' Agnese ebbe nel secolo XtV. un pit-

tore nel piovano Stefano. Lo hanno ram-

mentato il Mosebini, il Boni, il Lanzi e ul-

timamente il chiarissimo Francesco Zannilo

nel Volume secondo della Pinacoteca dell' I.

R. Accademia di Belle Arti da lui dottamente

illustrata, tu elfetlo si conoscono finora due

dipinti di cotesto Sicfauo ; l’uno coli' auiu»

MCCCLXXXJ. (1381) rappresentante la Inco-

ronazione della Madonna
,

eh* era già nella.

Galleria del patrizio Girolamo Ascanio Mo-

lili
,
ed ora è iu quell' Accademia posto nel

centro di una grande tavola lavorata da Ni-
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ALLA CHIESA DI SANT’ AGNESE.
colò Semfitecolo (1), E altro coll’anno indi-

rato dallo Zannilo MCCCLXVIII. (1568) rap-

presentante la Vergine eoi Bambino sulle

ginocchia, in alto di dare al Bambino una

rosa, esistente nel Musco Correr
(2 ). Ora io

ho il piacere di aggiungere la Notizia di un
terzo suo dipinto. Nelle memorie inauuscrillc

inedite spellanti a varie Venete Chiese rac-

colte dal cultissiino canonico Agoalino Cor-

ner defunto nel 10 giugno dell’anno scorso

1844, ho trovalo la seguente nota di suo
pugno : // giorno 20 agosto di guest' anno

1810 portatomi io Agostino canonico Corner
a vedere il già soppresso monistero di fieli

-

giose Agostiniane di San Lodociro rescoro

di Tolosa dello Sant'Alvise, assentai nel Coro

delle Connette sopra la porta che nel dormi-

torio conduce un quadro grand? rnu cinque

figure, rappresentanti la II. V.
y

S. (Un. bat-

tuta
, S. Giov. Evangelista

,
S. Cristofont

Martire
,

e Sant' Antonio Abate
,
con la se-

guente iscrizione : M.CCC.LXWIHI. 1*. STK-
FANVS (cosi) PLEBANS (cosi) AGNEflS
PINYIT. Il Corner prosieguo nel suo manu-
acrilto a dire dell’ altro quadro di Stefano,

di cui il Moscliini
,

col suaccennato unno
ISSI

,
e osserva che colla scorta di questo

anno ISSI si può certificare l’esistenza di

Stefano nella carica di piovano lino dal 138 i
9

non soltanto del 1386 epoca in cui potè
rinvenirlo il Cornalo.

Un già indicato il Coruaro che vicino alla

chiesa di Sant’ Agnese era un Romitorio in

cui stanziavano alcune vergini dette Pizzo-
chere ; e ne ho fatto aneli’ io menzione nel

507
proemio alla chiesa di Santa Maria Maggiore
(III. 417). A comprovazione che tale luogo

esisteva fino dal 1383 si ha negli autentici

Registri Criminali la memoria: 1383 die K
martii. £ Georyius Lauredanus qui ext ruj. il

de loco domicellarum Sonde Agneiis per ri-

poni donine Marie de Toresanis unum tx
didis doinicellis et cani camaliter cognorit

condemnulus annis 2 in cantre et in lib. 100.
Seguono nel codice altre condanne a’ com-
plici.

Poi. /. pag. 202 iscrizione 10.

Marco Procacci di Pesaro scrivcvami nel

dicembre 1841 che la famiglia Manasangui
o Manasangue nobile di Fossombrone ed an-

tica, e congiunta in parentela coll’ altra fa-

miglia Giganti (della quale vedremo memo-
ria anche nelle Veneziane epigrafi

)
trasferì

il suo domicilio in Venezia nel secolo XVI.

Essa si (‘stinse o’ nostri giorni in Venezia

nell ’ ultimo superstite conte Otvzio
t
con cui

la famiglia Procacci aveva qualche atti-

nenza (3).

Voi. I. pag. 201 inscrizione 3.

Abbiamo lettera deirorcivcscovo che fa di

Udine iHerantonio Zorzi,
indi cardinale, di-

retta senza data ai fu arciprete D. Angelo Dal-

mistro
,

nella quale parlando degli Inni dì

Gioeunni di Sanieul
,

ricorda V Hymnodia
sacra di Euunaouele Azevedo, in cui l’Aze-

vedo la la censura del Santolio ; ma allo

Zorzi pare che roteata censura si riduca ad
assai poche c minute cose, c che nonostante

il merito del Santolio
f
quanto alla sostanza,

(s) Clm qwsto quadrello di Stefano piavano fosse nell* Galleria del Tu Girolamo Ascari io Malin fino dal 1A0B
ne U lede il MosrJiioì • p. 19 delle Guidi di Murano io qiirlT nino impresta . errando toluolo nel dire che è

il Padre Eierm» che incorona la Madonn.i, irrido invece il Figliuolo, e noli riportando finitamente l’ epigrsfe,
quale è piu fedele nello Zanotto. Era poi un altro quadro eolio «tneo soffrilo nella stessa Gallerìa Alolta,

tna io più frauda forma, e dì pittore diverso, cioè del dello Semitecolo \ quadro che parimenti dallo Zanotto
in quel Volume secondo « illustrato.

(a) Quest'anno 1 JC*H pare sbagliato. Imperciocché giusta Ja cronotopi* de* piovani di questa chiesa dataci dal Cor-
naro ( V. i 5S), del iSUf era piovano un Ifieolà Semitrenio ; del 1 3<Vj Domenico TirapeUè ; de] 1)71 Giovarmi
de Prato ; e del i 39G Stefano di coi tono le dette pitture. Cosicché sembra che Statano del i 3GS non fosse
piovano. Vero è che potrebbe esser* allora dato

,
e poi aver rinuncialo nell* anno stesso o nel i 3tig, e aver

ripreso il carico nel iBAi -, ma la cosa non è di facile conghi et tura. — Adi so asosto iH^6 mi sono recalo ad
esaminare nel Musco Correr il quadro, e la iscrizione; il quadro corrisponde esattamente all* descrizione che
ne fa lo Zanotto, ma 1* ùcróiooe c «osi: MCCCLX Vlltl (1M9) ADI XI AVOSTO STEF. PLEB. SCE
ÀGN. P.

( in ir* liti**).

(3 )
Marco Procacci mio singoiar* amico mori in Pesaro nel 4 ottobre |R$ 3 . Egli era nato a Venezia del 1790

agli undici di luglio, nella parrocchia di Santa Maria Zobeqigo; ma in età ancor puerile lu condotto a Biasini,
iodi a Fano, e poscia in Pesaro nei quali luoghi ebbe U prima sua educazione. Prosegui gl» sitidii in Padova,
e li compì nella Università di Bologua, dove nel So giorno |A |3 fu dichiaralo dottor* in l«gge ; e recatosi in
noma, vi ottenne nel >3 novembre i8ì& I» laurea nel drillo Civile e Canonico. Fu ascritto eli' accademia de

1



505 ALLA ClfiESA D
sin nella sua integrità. Vedi Lettere inedite

ii’ illustri Italiani all ’ arciprete Angelo Dal-

mistro. Torino 1839 p. 31 ove è detto per

orrore Arevaio in cambio di Azevedo.

Poi. /. p. 208 inscrizione 39.

Ho ricordata la famiglia patrizia GIUGNI.

Or qui mi si porge occasione di nominare

tre cultori delle lettere usciti da questa casa

c vissuti nel secolo XIV. cioè Murino figliuo-

10 di Omobon q. bonetto ; Pietro c Marco
fratelli figliuoli di Pietro q. Francesco. Ma-
rino fu iscritto del 1315; c Pietro c Marco

fratelli fiorivano negli anni 1348- 1349. Tanto

bassi dalle Genealogie di Marco barbaro q.

Marco. Clic essi fossero cultori delle lettore,

c forse più particolarmente d^lla poesia lo

si scopre da quel poema in terza rima, ine-

dito, ma notissimo fra gli eruditi, di autore

anonimo, ma però Veneziano, intitolato:

Leandreide ; del qual poema trattante degli

Amori di Ero c Leandro, notizia luuga die-

dero, e 'alcuni passi riportarono il Quadrio

(Storia della Voi. poesia. IV. 429); il Po-
scarini (Leti. Venez. p. 518 nota 275); il

Padre degli Agostini
(
Notizie degii Scrittori

Veneziani Voi. 1. pag. XV. XXVUI c 291);
11 Morelli (Operette. 1. 180); il Tirabotchi

(Leti. Ita!. Voi. V. 029, 777, 778 ediz. Yen.

1824); il /'era (Scritt. Bassau. p. 21, 22
Voi. I. ove di Castellano da bassano) cc. ec.

Ora il passo è nel Canto settimo del quarto

libro nel quale Canto settimo l' autore intro-

duce Dante a nominare gli scrittori di poe-

sie, c i dottori volgari. (CanLus septimus in

quo Danles nominai auctores ritimos volga-

reeque doclores ; ed è questo:

» Mapbio di Pesar segue inamoralo

» Antonio dalle Binde e dcy GII IONI

» Marino c Pctro c Marcilo e nominato.

E nuli’ altro nc dice. Il Foscnrini che ri-

portava questo passo fallava primieramente

nel dire eh’ è nel Canto settimo del libro

sesia; mentre il libro c il quarto, e di soli

quattro libri tutta t’opera Leandreide è com-

I SANT’ AGNESE
posta. In secondo luogo avendo avuto noti-

zia di un codice del secolo XIV. già posse-
duto dal canonico conte Avogaro di Treviso,

in cui invece del cognome GIUGNI era scritto

ZIRO NI
,

disse : Ignoti ci sono pui-e i tre

frutelli de ’ ZironL L’ Agostini che lece uso
delio stesso codice Avogaro ripetè ZI UGNI
e non GRIONI; il Monili ripete il cognome
ZIRGNl colf Agostini e col Foscarini. àia

che il cognome sia veramente GIUGNI Io si

ha non solo dal Quadrio il quale trascrisse

il passo stesso da un altro codice più esalto

esistente nella Biblioteca del celebre moni-
stero di S. Ambrogio in Milano al num. 174;
ma lo si ha anche da un codice della Lean-
diride cartaceo, in fol., del secolo XIV, da
me attentamente studiato presso un privato

signore, al qual codice venne tagliato il lem-
bo della prima carta c due versi del fine

della undecima terzina del primo Cauto, forse

perche vi sarà stala una miniatura o lo

stemma di chi il possedeva in antico. Col-
l’ njulo . di questo codice perù , sebbene di

copista ignorante
,
come ogni quai tratto si

scorge, potrebbesi migliorare la lezione del

poema in qualche passo. E qui cade in ac-

concio di avvertila* un altro equivoco del

Foscarini. Egli a p. 319 noia 275 conghie I-

tura clic il Petrarca fosse ancor tra * tiri

quando 1* anonimo dettava la Leandreide ; il

qual Petrarca si sa clic mori del 1374. 1

versi che riguardano il Petrarca sono :

• Quel altro glorioso auclior tra i vivi

» Franciselio firenlin ditto pctrarcha

» Di chuy di giorno in giorno leggi e scrivi.

Ma H poeta intende di dire che il nome del

Petrarca è ancora glorioso tra i viventi, os-

sìa che la sua lama vive fra’supcrslili. E in

fatti i versi clic seguono a quella terzina

mostrano che il Petrarca
,

quando scriveva

il poeta, era già morto. Eccoli:

» Tanto charclto di faina la sua barchn

» Che successore ad se non ha relitto

» tu tutta y taglia hor di scienti» parcha.

» Sa sì quanto uUiiamente ha disdillo

Lincei di (Marini, c « quell* di Pcmro. Fu piu *o!U Andino e Conigliere m Peu.ro. Olire che n-pli

di giuritprodenxa fu fertilissimo nell* finria e nella Muratura tpetialmenie Vene*»*ni , la qual dolciisiro*

p.tria c|li nr»n poterà mai dimenticar-. Spoeta nel |A»3 donna Tcreta de* conti Gabrielli di Fano, dama »ir-

tuou»iifli:., direnne ©ttinv» p.Hre Hi Umilia, «mnroto ret to la contorte ed» figliuoli, e diluente «mmi nutritore

delle fi miliari «ottante. Spirò nel datore di tutta la eidfc che riconniocra in lui anche un religtosuftroo, c be-

nefico indi riduo. Fu per mia euri inferita nella G»«etla Privilegiata
,

e impretta anche a parte cu lorch» del

Mulinari nel uu-i Biografi* intorno ai Procacci «he roanuscntla rimetti da Pesaro-
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ALLA CHIESA
• In sii! Bucholicho e in epistolare

• Cbuy dare in vita non hebbe dcspicto

» Ma spierassi mirabile il cantare

> Del affricano doppo Iny rìmaso

• Che lagaio ha si debbia concremore (1).

Cosicché
,
sebbene nel codice Avogoro si

legga che 1’ opera fu scritta del 4355, non-

di manco è chiaro che almeno questa parte

di essa fu scritta dopo il 137A ,
come già

da nitri dati apparisce ,
e come lo stesso

Foscarini coughicttura.

Abbiamo nella Marciana una copia moder-

na della Leandreide fatta sopra il codice

Avogaro, in line della quale leggesi : ex m».

txist. S. Ami reac Tarvisio apuil Jetionio»

S. T. F. Jdcocarìos ad fidati Uterile descripsil

Laure ttiius Bolisi ut anno saluti* MDGCXL1I.

IXod. 148 classe IX.)

ALLA CHIESA DI S. AGOSTINO

Fot. IH. p. 5. e 8.

L’ incertezza dell’ anno in cui è stata di-

strutta dall’ incendio la chiesa di S. Agosti-

no, ac, cioè, 1030, 1034, 4639, vicn tolta

dal Diarista inedito Priuli (Codice mio num.
4090. del secolo XVII

)
il quale a p. 482.

4 83 scriveva: Adi 9 marzo 4G34 (quattro)

» Giovedì successero quasi nell* istcssa bora
m di vespro poco doppo due accidenti assai

» compassionevoli, 1
! uno fu che andando

» fuori in VHIa in Sii £ Bonetto Molla de £
» Frane, ccmduccndo seco alcuni sarhi di

» formento per masenar, inconlratosi a S.

» Giacomo de Pallido con li officiali delle

» biave ; venuto per ciò a contesa seco, ne
» riportò una moschettata nella pancia, per

» la quale il povero gentilhoino il giorno

• seguente mori, et furono li officiali casti-

» gali cou severissimo bando. » L’ altro fu

» che essendosi attaccato fuoco alla sprovi-

» sta iu Chiesa di S. Agostino, per quello

» arse nel spalio di due bore non pur tutta

» quella Chiesa, con quanto vi era, si che
• non fu possibile salvar cosa alcuna di

• quella, ma anco la casa, et rollile de! pio-

» vano, dalla quale usci il foco per una lis-

• sia che faceva, con perìcolo di maggior
• danno, rispetto alcuni uiagazcni d* oglio

DI SANT’AGNF.SB, 509
» che erano ivi vicini. Vi fu però questa

» differenza, che alla morte del Multa non
» vi fu altro rimedio, et la chiesa fu rifa-

• bricata subito con miglior l'orma. »

Fol. III. p. 43. 44.

Il prete Veneziano Francesco Bosello, de*

quale ho qui falla ricordanza, e rcgislralc

ulcuue operette, già promosso a Parroco della

chiesa di Santo Stefano protomartire, venite

a morie, con dispiacere spezialmente de’ suo»

parrocchiani nel 14 dicembre 1843 d anni

64. Monsignor Giuseppe Trevisanato Cano-

nico Teologo della Patriarcale Basilica di S.

Marco recitò nel 17 detto un* Orazione al

defouto, la quale per verità di cose esposte,

e per commovente eloquenza fu generalmen-

te applaudita, e fu pubblicala colle stampe
del Merlo a. 1846 in 8.vo»

Fol. Ili
, p. 28 e seg. e Fol. IF

y p. C28, 029.

Mercè la gentilezza del [M*ofossore Ab. Ja-

copo Pirona di Udine ho potuto avere in co-

pia veridica 1* indicata operetta di Mario
Franceschi»*» da Gemona intorno la congiu-

ra di Bueinondo Ticpolo, traila da’ Mss. Fon-
taniniani di San Daniele, Tomo XLV. È in-

titolala : Morii Franeinchini Glemoncnsit dr.

Conjuralione Bajamnntis Theupoli. Comincia:

Fato ite pallici regimini* acculai an ambi-
/ione mortai inni ut rvspnblicac alieni semper
potentium imisue fuerjnt, re* adhuc pendei

incerta .... Finisce : Deceinriratisque orilo lune
primo institutus fuit cnm tapinila po/estate

decernntdi ne quid in patlenun Utspuliira
detrimenti patialur. Fini

»

1643 (quaranta-
tre ). Sebbene non abbia io trovato in que-
sta Narrazione cose che da altri autori o
stampati o medili non siano stale dette, non-
dimauco la eleganza dello siile clic a quello

di Sallustio e a quello di Cornelio Tacilo si

accosta, e 1* eloquenza nelle pariate che, co-

nio fa il Caroldo, pone il Frauccschiui in

bocca de’ capi della congiura, la rendono
degna di lode. Egli in essa non si confina

soltanto a parlare di questo fatto solo, ma
succintamente toccane altri della repubblica;

c nell’epilogo dell* origine e progresso della

repubblica stessa risponde tacitamente ad al-

'»* Tri ipianto .il bninanaentn «Mi* Affini, notÌM'RM oper» del Peiriro», il Verterlo MÌJ.i ViU di Ini uba» lì

Lj ideili | Del Petrarra <c, Firmile 1797 p. Gl.)



513 ALLA C 11ESA D
cuoi dubbi! o piuttosto calunnie dell' autore

dello Squittinì». Con una lettera, clic pare
ho in copia, il Francescbùii in data 50 geu-

najo 164 i interessava il cavaliere Ira Ciro

di Per» a presentare al doge Francesco E-
rizzo tale sua narrazione, cui aveva inten-

zione di dedicarne la stampa, che non fu

mai eseguita. Il Frauccschini inori del 19
luglio 1650 nell’ età d'anui 56.

Altri libri uscirono
,

dopo quanto ho
scritto ne

1

citati luoghi, intorno al nostro
Tiepolo. Per esempio — Pompeo Lilla. Fa-
miglia Tiepolo ov’ è riportalo P intaglio del-

ta colonna d’infamia — La Congiura di Ba-
jamonle Tiepolo in Venezia, dramma fiorirò

di Don F. Atartine* de la Rosa tradotto

dallo Spaglinolo da F. Sanseverino. Milano.
Chiusi 1844. 8. — Fila di Rajamonte Tie-

polo, fsli a p. 47 del libro File d’illustri

italiani disertile da Francesco Renedetti trat-

te dall ' autografo corretto e supplito per E .

Audio de Rians. Lion. 1843. 8. Libreria
Camion e Rione — Canti pel Popolo Fene-
zia no di Jacopo Fincenzo Foscarini dello el

barcuriol illustrati con note da Giulio Pul-
lè. Fette zia. Gaspari 1844. 8. a p. 328 o
seg. si tesse un articolo sulla congiura Qui-
riuo - Ticpola. 'Non fu però esattamente ri-

portala la epigrafe die leggevasi sulla co-

lonna ; veggasi ivi a p. 349 c confrontisi

con la pagina 38 e 39 dei mio volume IH.

c coll' iucuione in rame da me aggiunta. —
Giulio Le Coatte ( Fenezia cc. Prima ver-

sioni italiana. Venezia. Tip. Cecchini e Com-
pag. 1844. 8.vo a p. 77. 78. 79 ove della

Piazza di $. Marco ) parla di Bajamonte —
Pietro Pusini Professore. ( Fasti Ftncziani
illustrali. Venezia. Fontana. 1841. fot. nella

illustrazione trentesima, con analogo intaglio

in rame
)
— Fabio cav. Mulinelli ( Annali

Urbani. Venezia. Merlo. 1844. pag. 149-135).
— Storia della casa e bottega in Fenezia di

ragione della Grazia del Morter e cenni

sulla congiura di Roetnondu Tiepolo. Fene-
zia. Milesi. 1842. in 4. con una litografia

rappresentante Giustina Bossi feneziana che

lascia cadere un inortajo che colpisce mor-
talmente T Alfiere di Rajamonte Tiepolo. Il

motivo di quest’ opuscolo anonimo, ina che
fu esteso dal eh. ingenero Giovanni Casoni,

I S. AGOSTINO.

è, che essendo passala net 1841 in proprie-
tà della Dilla Finitile Elia di Moisè Consor-
ti la casa suddetta, della quale ho parlato
nel Voi. Iti. a pag. 30 e 31, la Ditta rifah-
bricolla in assai miglior forma, e per uve-
moria del latto volle in bassorilievo di pie-
tra effigiare la vecchia Giustina Rossi. Lo
scultore si fu Pietro Lorandiiii allievo della
nostra Accademia. Sotto il bassorilievo sles-

so si pose
i l’ epigrafe ADDI XV GIVG1SO

MCCC.V. - Finalmente uel sito ove sorgeva la
colonna d'iulamia di Bocmondo, cioè presso
l’angolo dietro la Chiesa di Sant’ Agostino
in vicinanza al Capitello si pose nei 6 di-
cembre di quell’ anno 1841 uua piccola la-
pide con queste sigle da me dettate LOG .

COL
. |

BAI . THE . |
MCCCX . - Pioteremo

eziandìo che lo stendardo o bandiera In qua-
le solevasi esporre uel dì di $. Vito fuori
di una finestra della delta Cosa di Giustina
Rossi, della qual bandiera ho detto a p. 628
è stata nell’ anno scorso 18A4 venduta dal
negoziante Antonio Sauquirico al signore Do-
menico Zappetti, raccoglitore indelcsso di
cose patrie. Onesto vessillo non è già 1’ an-
tichissimo, tua quello rifatto sotto il doge
Alviso Pisani (a 1735 - 1741 ); nè cade
dubbio sulla sua autenticità, il clic vuoisi
notare per ragioni note a più d’uno.

Fol. 111. p. 42, 43.

Ho detto che Aldo Romano
. nel 17 otto-

bre 1501 (errore di stampa invece di 4502)
ebbe il privilegio di usare esclusivameule

de’ caratteri cancellareschi o corsivi da lui

trovati ; c lo dissi sull' autorità del Sanuto.

Ora essendo stata pubblicata dui chiarissimo

Michelangelo Gualandi editore delle Memorie
Originali di Belle Arii. (Bologna 1841. Se-
rie li. pag. 160, 10 1) la supplica di Aldo al

Doge per ottenere il detto privilegio, credo
di dovere qui riprodurla per alcuni molivi :

primo
,

perchè corrobora quanto aveva io

detto, secondo perchè il suo contesto è in-

teressante, terzo perchè avendo letto 1’ ori-

ginale nella Filza del Pregadi anno 1302,
17 ottobre pag. 112, posso darlo più cor-

retta di quella che abbiamo nella stampa di

Bologna: „
MCCCCC secuudo de mense octobris (1).

l) Nel’* il<mpi «li Bolofi» è dello invece MCCCCC die tecnndo'. coticrliè [-«re clic I’ ejmw in itoo. a oltob
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ALLA CHIESA DI S. AGOSTINO, 51 f

„ Cum sit che Aldo Romano se sia posto

„ in questa cita za molli anni et cum 1' a-

n iuto de Dio habia stampato de molti libri

„ in greco et in latino cum grande spesa

„ et Caliga et stampa tata via : ita che spcn-

n de al mese da circa ducati duccuto, et

„ usa summa diligentia et correctione più

„ che niuno altro che mai Rabbia stampato,

„ et perche ha factc lettere greche (t^cum

„ ligature che parcno cum calamo
,

et hali

„ trovato inventori et inzegni che ciascuno

„ se ne maravelgia : ut più di novo (2) ha

„ exeogitato lettere canee llaresche sive cor-

M sive latine bellissime che pareno seri pie a

„ mano : et cum esse ha stampato et stam-

n pa de molli libri cum meraveliosa dili—

„ gcntia et correctione cosa eh’ è laudata

„ da cascheduno (sic), eh’ è grande utile et

„ honore de questa inclita citta. Et perche

• li vengono tolte le sue fatiche et guasto

» quello che lui conza, come è stato latto

» in bressa, che hano stampato una de sue

» opere et falsato dicendo imprcssuin Flo-

» rentiae : et ai presente li souo state con-
» traisele le sue lettere et mandate a lione :

» et cani esse contrafaclo
( 3 ) i suo libri

» et piu ( 4 ) messoli el nome d’ esso Aldo
» et de la sua epistola et scripto stampato
9 in Venelia in ca\a de Aldo Romano : et
» li souo molte incorrectione eh’ e vergo-
9 gnu de questa terra, et de esso suppllcan-
» le. Pertanto a ciò possa proseguire el sua
» degno incepto et utile a tutto cl mondo,
» supplica a questo gravissimo Senato ebe
* lettere grece et cancellarcschc latine a
» niuno altro sia lecito fare o centraline ne
• «lampare o contralaro

( 5 ) li libri facti et

» che farà esso supplicante ne portar stant-

ii pali o conlrafacli da terre aliene nel vo-

» atro Dominio da ino ad anni dieci sotto

» pena di perder el lavoro o libri et du-
» cento ducati per cadauna volta che se con-
» trafora (d) quale pena sia per uno terzo
* del hospeale de la pietà per 1’ altro de li

» sig. dove sera facta la conscicntìa per l’al-

* tro del accosator. Et benché esso supplì-
» caute habia havulo più gratie da la ili.'*»*

» sig/*- vostra de lettere grece et cnucclla-

» resche latine, et de li libri bavesse stam-

• pati cuni essi, Tainen per niazor sua fcr-

» meza supplica che la supradicla gratta et

» pctition li sia facta per questo gratissima

» Senato a beneficio di tuli li Etterati per

» che spierà cum l’aiuto de Dio mettere in

» breve bono asseto ne le stampe le quali se

» Don se li rimedia sono per minar li boni

„ libri. Reccorc adunchn al soccorso di Vo-

,, stra Ser.,k e di questo Conscglio sapien-

„ tissimc il quale Dio solve et mantegna iu

„ cteruum “.

„ Die XY1I oclobris

n Quod ouctorilatc liuju* consilii, altenta

bonus late pctilionis et studenlium comoditale

concedatur snprascripto Aldo Romano sicut

humiliter supplicai ex supplicalione superius

annotala ; ila quod infra dcceiinium nul-

lus alius possit imprimere seu imprimi

facere sub pocna superius coutcula in omni-

bus. — De Parte 103— Do non 10 — Non

sinc. 3 “.

Questo documento si confronti con i due

pubblicali dal Rcnouard cioè Avi» d’ Aide

sur se# contrefucteurs e Lettre de M* Pinker*

lon #«r /e# vcrituble# auteurs des contrefa--

ctious des i'ditions Aldine# fuiles a Lyon de

150ÌÌ a 1527 (p. Sili c 3-4. Atnut le*. Pa-

ris 1834).

Fol. 3. p. 4G «im». 14.

Aldo Manuzio il vecchio è introdotto a

parlare in un epigramma intitolato A/anutius

ad tìerooldum inserito nel libro Ep iy rum-

inata Myromonlis in fine a cui si legge:

Eertiardinus Coroiditi Calcotjrophus papiett-

sis liaec epirjruminata matti. MD\1. 4. E in

quell* epigramma si ricorda un grammatico

Àicolù Dumense dimorante in Pavia.

Fol. UT. p. 53.

A’ due decreti di Senato 19 agosto lofi 1

che ordinano la catturazioue di Federico Ba-

docr
,

e la soppressione dell’ Accademia Al-

dina, aggiungasi la menzione dell’ altro de-

creto di Senato 51 ottobre 1501 il quale

dice : Alirovandosi al premile il t*. h. c

h) Si è •muti la parola grrche.

<3) Si è ohub<**m /« »oc* eontrafacto.
Fu onxuMse contr^for^

(») Si t (Imi* rt p-u chr dì niuno.

(Il Si è ouuufiio piu.

(C;, Tulio ciò cho ttgufi fino in i/enuun fu orammo.
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Ferigo Badosr eh’ è prigion gravemente in-

disposto siccome dalle depotilioni dtlli me-

dici ora lette questo Corueglio ha inteso
,

ne

polendosi curar in detto luogo di quel modo

che saria necessario alla conseroation della

vita sua
,
r onderà parte che per autori-

tà di questo Conseglio il detto v Fcrigo sia

carato fuori della prigion ove ora si ni-

triva et posto in una delie camere delti scu-

dieri del serenissimo prencipe ove babbi a

star, fino che ricupererà la sunilu et le siano

Sputate quelle guardie per li asogadori no-

stri di cornuti che le pareranno conveniente

sicché possi esser tenuto nel dello luogo sicu-

ramente. — lA3 — 43 — 22.

Altro decreto del p.mo giugno 1500 in

Pregadi elegge 33 del Corpo del Consiglio

i quali ridotti al numero almeno di 25 deb-

bano spedire il processo contro il Badoer

commesso agli Avvogadori fino dal 10 A-

gusto 1501.

Fui. IH. p. 51.

Anche dopo sciolta l’ Accademia Aldina

del 15 Jl, come si è detto, fu adoperato

da altro stampatore quello stesso Stemma,
o impresa, che 1' Accademia aveva usato,

cioè la Fama che spiega il volo col mot-
to IO VOLO AL CIEL PER RIPOSARMI
IN DIO. Lo stampatore che ne usò fu il

Yidali. Veggausi i libri : Giosefo Flavio hi

-

storico delle Antichità e Guerre Giudai-

che. In Fincgiu appresso Jacoino Fidali

IIDLXXIIII ( 1 57 i ) opera divisa in quattro

parli le quali hanno simile frontespicio se-

parato, collo stemma del!’ Accademia, /omi-

ni.* Maiierii Quintiani Brixiensis Febrium
divino cc. MDLXXLlii. (1374) appo lo stes-

so Yidali.

Fol. III. p. 55 e 64. Fol. IF. p. 639.

ove di Paolo Manuzio c di Domenico Basa.

Dai zibaldoni manoscritti del fu ab. Gian-

francesco Lnacellotli comunicatimi per estrailo

dall’ amico mio che fu Marco Procacci, ed

ora esistenti in Odino nell* archivio di

casa Gualtieri, di cui sono credi i pupilli

Balcani di lesi, più cose si ponuo addurre

intorno ai Manuzii che o aggiungono o ret-

tificano lo cose delle da altri. Dal zibaldo-

ne V. Volume VII. * p. 58 si ha : Paolo

Manuzio morto li 6 aprile 1574 alle ore 20

in circa fu di statura piuttosto alta, di com-

plessione assai gracile, e soggetto ad un mate
quasi continuo di occhi

, fedcl niAutenitore

di sue promesse, generoso nello spendere,

sincero amico agli uomini dabbene . Mor-
to il Manuzio, siccome Alessandro Onorio
non aveva conseguita la dote

, scrisse a

Domenico Basa a Venezia per conseguirla,

giacché era il Busa esecutore testamenta-

rio, c debitore al Manuzio. Di detto Basa
serbasi presso la famiglia Ottoni una let-

tera che qui aggiungo: „ Mag. Sig. mio.

„ Aironorcvolissiiua vostra de' 15 occorre

„ dirle, come già molle scUimuue delti or-

,,
denc al magnifico Bassiani che dovesse

,, soddisfare quanto io doveva per conto di

„ quella benedetta anima insieme con gli

,,
altri esecutori con consiglio di alcun dot-

„ ture, acciò ognuno avesse il debito suo

,, che spero a quest* bora F bavera fallo,

„ massime essendo d* accordo V. S. con il

,, detto Aldo in soddisfar quelli legali che

„ pare lochi a ine farlo, ma se lo fari

„ S. S. pigliandone quclnnza che resti-

„ no appresso di noi
,
mi farà gran pia-

,, cere. Delle sicurtà latte mi rimetto al

„ giusto, siccome faccio della casa, che con

,, il dotto Bassiani ve ne intenderete ctc.

„ Duoimi per non haver potuto venir costi

„ per soddisfare V. S. con altri di quanto

„ desiderano ; ma pregovi accomodarvi al

„ miglior modo si può, che ancor io mi

„ contento di quanto forali li miei procura-

„ tori, senza li quali, poiché si è principialo a

„ desistemar le compagnie del signor Aldo,

non posso far altro. Vi piacerà di salutar

lutti di casa a nome mio, e Dio vi contenti.

„ Di Ycuctia a di 22 maggio 1574. Di V. S.

„ Domenico Basa. „ Nel giorno poi susse-

guente fu soddisfatto della dolo il detto Ales-

sandro Onorio avendo lasciato scritto in un li-

bro delle sue cose familiari a carie 12. — Io

Alessandro Honorio ebbi da M.r Domenico

Busa per mono di M. Bartolomeo Bassiani

scudi Intento 28 a paoli X per scudo nel

consenso di Messer Aido mio cognato e Mes

-

ser IJoraiio Fosco esecutore IcsUimenlurio di

mio suocero, e per supplemento alli 100 di

robbe e ite feti quietanza del tutto
,

come

appare sotto rogito di Metter T’ideo Mar-

chi notaio in Buina 5 giugno 1574.

Relativa a Duuitnico Basa tengo nelle Mi-

scellanee manoscritte 2226 la seguente du-

cale membranacea autentica
,

tutta scritta e
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wftOHnlta dal relòbre patta CtKo Xuy«o, Bologna del 1M»» 1 aPu'|

segretario. — faacalia Cicooia Dei gretta slum, lessi a p. 6S «u suo ™rI“n "

du* Venetiarom ree. „ Diieete Nostre s 11 lum JUienugnu Jtaxulu /‘aulì filli, oitil

Sommo Pontefice ha concesso nuovamente Allignai. Com.

„ a Domenico «oso Veneto tihraro delia li-
//0(. nUfr {arenili Bieranymiu indole pan o

I U. V.lL.a.ia in Ilnran hJth nillnrl Jlltrì .. ’
. .. J-.ai Jf fi Ibrami Vaticana in Roma, che «inno altri

clic lui non possa stampare, nè stampati

vendere in alena luogo d’ Italia ogni sor-

te di libri, etw da lai fossero stampati

per dieci anni, et in pena di Seamnnica.

Sopra la quale iugittslissima novità et che

apporta grave maleficio alle «ose «1 sud-

diti nostri liavendo noi scrìtto a Roma per

la previsione desideriamo anco di sapere,

come vicn ricevuto a esaeguilo caso Breve

sa quel Stata. Per# «aerai la solita Ina

Conlegitur tumulo
,
guani dodi filiui Al.VI

Progvnuil Pauiu\,l tnclttq. Auc midi ab Urbe

Grummuliiam Palio tub pravrtptorv doren-

(
dillo.

Std dura ute pucro itnjenium nec curo mo-

(
ghiro

Detti, importuuae ttcutrunl slamino Parca*

Octavum vitar curri pene attingerei nnnum.
(eie.

Pasto dunque -che Girolamo morisse ap-
Ih quei .riam. sei- 1— —

, . ,

•

diligvni* in prenderne fondala et partico- pena toecate I’ anno oliavo
,

e sapendosi di

lare inlbrmationc a quella Carte di qael certo che ciò accadde nel settembre 18SJ,

„ modo che ti parerà più a proposito, man- ne consegue eh'egii fosse nata nel Luglio od

„ dandocela quanto prima. Data in Nastro agosto 1551 < usi» ).

„ ducali Palatio die XXVIL febrearij ind. goL IU p- 6g, 64, K8.

„ octava. I1.D.XCIV.
4)ve ^ jUanuzio il giovano.

Celio Magno sec. •- .

„ { tergo) ) Cireumspecto et sapienti viro E avvocato f tltppo fonanti nella a«a slo-

, iacobo Vico secretario nostro Alediolani ria dell’ [inioenitò d. «omo detta la dnpien-

esistenti " *« (Roma 4804) a dà buone notizie di Aldo

Poi. III. p. 50.

za (Roma 4804) a dà buone notizie di Jldo

Manuzio il giocane, quando questi fu nel

4588 a quella caltela di Umanità resa va-

Uom lettera seritta io greco da Paolo Ma- tante per la giubilazione (4) del Mureto.

nj/ zio sta nel libro: Lamii Jttannis, Gabrie- Vi rettifica pertanto alcune cose dotte pre-

li» Severi et aliar, graer. rxccntiorum epi- cedentemente dagli altri, e dice in prima uou

jtolae ec. a p. 201, 203. Essa è diretta a sussistere ebe tale lettura fosse a bella posta

Geòrgia Corintio, e ridonda tutta io lode di lasciata vacante per aspettare c/te Aldo si

lui. Fu riprodotta dal chiuri.ssiiuo Andrea spiegasse di venire a homo, lo tatti nell’an-

Mosto vidi nel fascicolo VI. p. 343 dell’ Elle- no 1587 Dell’ Appendice N. IX. p. 224 leg-

nomnemone, o .Miscellanee greche, opera pe- giamo la tene dei professori di quella liui-

riodica di cui egli è 1’ eruditissimo compila- versità, c vi troviamo in essi già notato tra

ture (Atene a. 4843.) E io qui prendo mo* i retori Maurilio Brtscin di Gratianopoli

Vivo di ringraziare pubblicamente l’ illustre (
Maurizio Brcsse di Grenoble ) e nella sera

v impilatore per avermi fatto conoscere la Ponifteo (/goni. Nel novembre soltanto del

della Lettera, e per avere più d’ una volta 4688 vi ai legge il nome di Aldo Manulio

falla onorevole menzione di me allegando l’O- con lo stipendio di scudi 220. Dal che coo-

pera dell' Inscrizioni Veneziane. giacitura ragiouevolmenle il Renazzi che lo

r . ... scarso aumento di scudi venti soltanto più
r°l. ili. p. Cd. ^ qUCp0 chc jVeva i| Brcacio suo auteces-

Parlarìdo di Gmdawio i4fanu=fo ho conghiet- sore, si dovesse più alla convenienza di a-

turato col Kruuse che sia nato del 4 554, verlo chiamalo, clic per merito proprio, e

piuttosto che collo Zeno che il dice nato del che in ciò 1’ Eritreo non andasse mollo lun-

4650. Ora essendomi venute alle mani le gl dal vero nell* asserire clic il primo favo-

poesie latine di Antonio Gigante impresse in revole incontro ebbe corta durata, e che ab-

( 1 1
lo tu* rfrtio Mt U mortt. 1J Hwel# mori del iSI5.

To«. V.
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514 ALLA CHIESA DI S. AGOSTWtt
bandonato in seguito dalla scolaresca, appe-

na uno
,

o due venivano ad ascoltarlo. Gli

fu dì qualche ristoro i
f

essergli stata addala

la direzione della stamperia Vaticana. Ma
tutto questo non valse a renderlo tranquillo

e pago di sua sorte; per lo che angu-

stiato d’animo per la scarsezza delle sue

domestiche fortune iafermossi net 4597, c in

ancor vegeta età di cinquantun anni (2) in

Roma stessa terminò di vivere. Finisce il

Menassi parlando di Aldo con la dispersio-

ne della sua libreria numerosa di 80 c più

mila volumi cc. (
VoL III. op. cit. pag. 46,

e Voi. U. pag. 205 parlasi anche di Paolo

Manuzio). Aldo il giovane fu di un umore

vago e bizzarro, e diè indizio della sua vita

instabile tino dalla sua prima gioventù. Paolo

il padre nelle lettere pubblicate in Parigi

nel 1834, che ho già ricordate a pag. 628r
Vot. IV. quasi ad ogni tratto nc lo rimpro-

vera. E se può avere esagerato 1’ Eritreo

che Lo tartassa di molte cose
,
non può ne-

garsi che alcune di esse non avesser piede

nel volgo a larga misura. 11 Procacci conser-

vava alcuni manoscritti di Giambattista Leo*

ni concittadino di Aldo in cui è un lungo

capitolo in utile fìdenziano intitolato : Me-

moriale al oardinale Aldobrandini in perso-

na di Aldo Manulio, e in cui lo si dileggia

amarissiinamente. I primi versi sono :

• 0 gran nipote, o spes dilecta et unica

Del Pontefice nostro Optimo Maximo
» Io de jure et de facto Aldo Manutio

» Disuxorato prono et quam lminillimo

• A te ricorro.

Poi nomina sull’ uilirnp i nemici di Aldo

o quelli che s' immagina che fossero.

» E questi monstri et queste fiere bombili

• Quell’ occhialuta affumicato cerbero

• Nato nella città vecchia d’ Antenore

„ E quel Lion de le paludi veuete

> Vagabondo poeta e segretario

• Disperdi Signor mio, lacera, extermiua.

Circa poi la sua stamperia non conservò,

come già ho detto alla p. 64r la riputazio-

ne del padre c dell’avo ; perchè la maggior

parte dei libri da< lui impressi riuscirono as-

sai scorretti. Fu anche questo uno de’ ram-

marichi che provò il padre, il quale scri-

vendo diceva che il Sigouio raccomanda va-

ti) Io hi» Jelto la «noi, 8 e i5 fiora*

gli le correzioni di Livio e che s' era spa-

ventato vedendo tanti errori negli ultimi .

commentarli di Cesare
, e ne allega il mo-

tivo; questo avviene
, figliai mio ,. perche tu

ti lassi ridurre a una pena di fatiche diver-

se,,
che concorrono tutte in un tempo et non

puoi supplire onde segue il danno et della

complessione et della riputatione
(
Leti. ed.

parig. 4854. pt 215, 244,. e in più altri si-

ti). Si fatta trascuranza fu ancora in lui

peggiore dopo la morte del padre. A con-

vincersene basti citare le Rime del Tasto

impresse nel 4584 e ridondanti a tal modo
d’ immensa copia di errori che irritato il

celebre Ab Bemanlino Baldi non potè con-

tenersi scrivendone a Pier Matteo Giordani

suo amico di prorompere in questi termini :

• Qua vanno attorno le povere cose del

» 'Casso stroppiate per mano di messcr Aldo

» il quale a mio giudizio se non sapeva

• meglio delle cose di Cicerone,, e di Quin-

» tiliano perderebbe quanto di riputatione

» gli ha lasciato Aldo il vecchio c Pi ilio

» et tutti i suoi ; la passione mi la pari»?

• cosi, ma spero che qualche buon cirogka

» l’hahhia da risanare eie. Milano 4 novem-

bre 4581 (Lettere inedite del Baldi nella 0-

livcriana di Pes.xo tra quelle degli Uomini
Illustri al VoL li. comuuicateini in estratto

dal Procacci ) ;
quantunque, come avverte il-

Serassi, cercasse Aldo di scusarsene con Fran-

cesco Melchiori a cui inviò quelle Rime (Pi-

la del Tasso ed. Romaua. p. 584).

Poi III. p. 68. 70. 74. e IP. 628.

ove di Alessandro Onorio.

Rei suaccennati mss. dell* Ab. Gianfran-

cesco lancellotti Voi. V. intitolato di fuori

5’anfangeh), Sanginesior Staffalo, Tolentino,

Urbania
,

Tixvi, ove parla degli Uomini il-

lustri di Staffilo tratta lungamente degli

uomini dotti di Casa Honorii .

Nell’ articolo sopra Alessandro Onorio
,

fat-

tomi avere in suuto dal Procacci si legge

intorno alla eredità che Alessandro elite da

Aldo Manuzio il giovane, ed intorno alcune

opero di esso Aldo: • .dleuandrv Uoaoru

. Aglio di Giampietro lu giureconsulto, so-

. slcnne molle Preture, e si congiunse in

• matrimonio con Jlaria figli» del celebra.
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• tissirao Puoio Munusj grande amico di nella Parie I. p. 44. 45 dell’ Isolano, che
• Giampietro suo padre e di lui, e l’anno

*» 1575 n’ebbe Giampietro che studiò in

» Roma sotto Aldo suo zio, do\e appresso

• la morte delia madre recandosi di nuovo
« in Roma presso lo Zio con i fratelli mi-

nori Paolo e Ginmbatista seppe in Terni da

• alcuni Gesuiti la morte di Aldo. Rimanda*
• ti i fratelli allo Staffalo

,
egli recossi a

» Roma per adire la eredita dello Zio, il cui

• nerbo era la libreria ; trovò che alcuni

» Cameralisti sotto \ arii pretesti uè aveva*

» no dato mnuo alle chiavi, e tolti i miglio*

ri libri, c codici per la biblioteca Valica-

„ na, e potè solo por ninno nd uno Scri-

,,
guo contenente alcune Opere mss. dello

„ Zio, c carte domestiche : ma |K?r tre anni

a che si trattenne a Roma non potè avere

„ uè libri né danari dalla Camera.

,,
I libri che non fur posti nella Vaticano

„ venderonsi ad istanza de’ creditori di Al-

,, do. Le Opere di Giampietro sono. 1.

„ Tmnsilvaniae o/im Daciue ee.
(
vedi a

,, p. 70 ). Crede il Lnncellotti che Aldo po-

„ nesso a quest’ Opera il nome de’ nepoti

„ per dar loro nominanza o che almeno lo-

„ ro porgesse direzione ed ajulo, come in

n parte si raccoglie dalla dedica, colla qua-

„ le Gio: Paolo e Paolo oiFerirono il loro

,, libro ad Ugo Buoncorupagiii duca di So-

,, ra. 2. rtntiriwjue Discorsi politici cc.

„ ( vedi a p. 06 ). Rimase quest’ Opera

j, non del tutto Imita, ic diede l'iiltima ma*

„ no Giampietro, e la pubblicò corrcdando-

„ la di prefazione e dedica a Mons. Luigi

„ Gallo. „

Fot. ni. p. 480

Non so se i biografi di Jacopo Critonìo
ammirabile per la sua memoria in tenera
età, abbiano osservato quel passo di Bario*
lommeo Bure Itela ti ove instituisce il quesito
*e il CrituHio venisse dalla natura o dallar-
Ic, da Dio, o dal Demonio. ( Epilaphiontm
Pialogi seplem. Penctiis 4583. pag. 52. 53.

ALLA CHIESA DI S. ANDREA
DELLA CERTOSA.

Poi. II. p. 52.

Per ehi amasse avere notizie ulteriori in*

toruo all
1
Isola e alla Chiesa di S. Andrea

della Certosa potrà consultare il Coronelli

10 ho soltanto accennato di volo in alcuni

sili di questa chiesa. Ivi vedrà anche la

pianta e V alzato in piccola forma della

chiesa e del monastero ; cose pregevoli, po-
sciaehè oggidì è in parte demolito in parte
sfigurato il tutto . Perù delle notizie del Co-
ronelli conviene usare con giudizio, poi-

ché non vanno esenti da errori, come a

p. 45 ove dice che del 1492 sul disegno

del Sansorino fu ingrandita la chiesa.

PoL II. pag. 67.

Un grande bassorilievo in marmo, che
offre un Deposto di croce, lavoro del secolo

XV, tutto d’ un pezzo, che slava in questa
chiesa de’ Certosini, collocato nella cappella
Giustiniano, ora si vede incassato in una
delle pareli dell’ andito che dal coro con-
duce olla sagrestia maggiore della Giicsa
della Salute. Avvi scolpito S. Paolo, 3*

Giovanni , e Ira altre ligure
,

v’ è 1’ effi-

gia di S. Lorenzo Giustiniani, cd è ope-
ra, forse, di quell’ Antonio Dentone di cui

era il monumento eretto nella detta cappel-

la ad Orzato Giustintatto. Vedi la Chiesa e

11 Seminario della Sulute descritti da G. A.
JUoschini

.

Venezia Autouclli 4842. pag. 4G.

Poi. II. p. 67.

Vincenzo Solitro nel Voi. I. dei Docu-
menti storici sull ’ Istria e la Dalmazia da
lui raccolti ed annotati (Venezia Calici 1844
e scg. in 8.vo

) pubblicò col titolo L' ul-
timo conte dì Peglia In Cronaca ossia Rela-
zione di Antonio Pinciguerra di cui qui
parlo. Trassela dal Codice Marciano classe
\ 1. nura. CCXX. Io pure ne possiedo un co-
dice del secolo XYI che in sostanza contie-
ne la stessa Relazione, ma vi sono molte
varietà nella collocazione delle parole c an-
che dei periodi. È cartaceo in 4. piccolo in-
titolato : Information delle cose di Pegia.
Comincia colla ducale data da Giovanni Mo-
cenigo al conte Giovanui de' Frangipani col-

la quale gli accompagna il Vinciguerra cui
commimmus ut nonnulla Mag. P. nostro
nomine refferat ec. data die primo februarii

1479 ( cioè 1480 a stile romano ). Il Vin-
ciguerra scrisse! la suo Informazione in fi-

ne della quale a p. 49 tergo si legge : da

•

fum in montibus Picenlinis apud Picutn
Lepidum in aestu lorrenlis Catticuly idibus
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augusti M . CD . LXXXJ. Segue la lettera

del Vinciguerra ad un tuo amico ( ed è

quella promessa dal Solitro : Per seguir la

promessa .... )
la fine poi *’ è un elenco

delle città
,

castelli, contadi e ville della In-

sula de Pegia . * . . . L' ordine del presente

governo de Pegia finche le opere procedano

cum equalitade .... I Provedatori ooer Lus-

dicenti della città de Pegia da poi che ulti-

mamente le vertuta sotto la ombra, della

HI.ma Signoria de Penetia
(
giunge fino al

1502 epoca del codice i castellani di

Castel Muschio; Lo Abbazie,, le Fiere che si

fanno ogui anno su l' isola di Yegliay ec.

Notisi che colla scorta di questo mio codice

ponnosi correggere alcuni errori- corsi nella

stampa del Solitro, come a p. 8 devesi leg-

gere : Xuan Scltinella fo. del conte Bol litolo-

mio, et Fedrico et Pietro Schinella et Barlho-

lainio fratelli et a Guido . . ... a pag^ 15
deve stare Starino Bonzi,, non già Boni . .

.

a‘ pag. /3 si legga di tutte le scritture anr

fiche, non già giurisdizioni.

Poi. II. p. 69.

.

Il Coronclli nel luogo sopracilnto scrive :

F è una cappella con allure dedicato alla

Madonna della Pietà scolpita in marmo con

altri Santi tutti d’ un sol pezzo da fumoso

scultore, e la fece erigere Jntonto Pinci-

guerra segretario del Consiglio de' Dieci. Si

aggiunga tale notizia a quanto ho detto in-

torno al Vinciguerra purché il Coronelli

non Ubagli indicando come esistente nella

oappella - Pincigucrra, ciò clic era nella caj>-

pclla Giustiniano, tanto più che non mi con-

sta d’altra parte che il Vinciguerra avesse

«retto una cappella in questa chiesa.

Poi. II. pi 72, num. III.

Alle varie edizioni che furon fatte delle

laude di Leonardo Giustiniani, $ià rammen-
tate dall’ Agostini e da altri, aggiungasi,

che una. sua lauda la quale comincia spiri-

lo .Sunto Amore, fu ristampala in. quest’anno

1840 sopra un codice a penna esistente nel-

la Libreria di Vicenza
,

per cura del culto

uomo ed amantissimo della italiana favella

Ctisimiro Bosio, il quale, del suo, ha sotto-

poste le variatili Ira il Codice Vicentino e la

stampa fattane a petizione di Pietro Pacciui

da Poscia — Essa sta a p. 100 dell’ aureo

libro intitolala : Ls selle opere di Penitenza

di Sun Bernardo con alcuni traitali e Ut
leggenila di Santa Chiaraf e con varie lau-
de edite ed inedite di Leonardo Giustiniano,
Feo Belcari ed altri* — Testi inediti del

buon secolo. Venezia. Tip. Alvisopoli, per
Francesco Mongclli editore. 12* E di-

rò eziandio che in una rarissima, e credo
anche ignota,, edizione da me posseduta di

Laudi Spirituali intitolala : /io refi de lau-
di da diversi dottori cogitati : ad rosolai i on-

ci refrigerio de ogni psona spirituale
, Ll

quale vedesi nel registro L Vili tergo esse-

re stata impressa a Brescia : hnprtssum Bri-
asic per Jacobum de Britannicis, in 8. pic-

colo, sul principio del secolo -VVT, si leggo-

no ristampate due Laudo del nostro Giusti-

niano, cioè quella che comincia O lesu dol-

ce o infinito, c l’ altra Penile al fonte de
Jetu.

Fra. i lodatori di Leonardo Giustiniano, è

anche Girolamo Verità Veronese il quale in

mi suo inedito Canto in laudo di /incendo
Caravella gentiluomo Veneziano, frolle altre

notizie di poeti Veneziani, dice r

E vidi Capitan di tal bandiera

Esser il Giustiniun detto Leonardo
Piriù eh' ogu' altra spinge

, oscura t

atterra ( cosi )

(Tomo 33, terzo, Rime di diversi. Ms, Con-
tarmi, passalo poscia alla Marciana ).

Poi. IL p. 79.

Se Nicolaus Cruciger si traduce in ilalia*

no per Nicolò Croce, o dalle Croci, ue tro-

viamo una poeta latino il quale era Patavi-

no. In effetto in un Codice del secolo XVI.

in 4. era Contarmi ( Tomo XXXIII. quinto,

contendile Mime di diversi ) ,
eel ora della

Marciano, leggesi : Nicolai Crucigeri Patavi-

ni ad dominium Pentium elegia. Questo Ni-

colò forse è quello stesso cui Girolamo Bo-

logni dirigeva un epigramma Ialino : ad Ni-

colaum Crucigerum : il quale è a p. 185

lergo del libro undecimo dei Promiscui (Co-

dice mio originale num. 1870. lòi.) Tatfe c-

pigramma è in laude del Crocigeru come

poeta distinto: Pieriae pandunt libi rumiti

arcana soìrtres, Manut Apollineo quidquid

ab ore filimi est. ec. Il Tiraboschi (
Letter.

T. VII. P. VI. pag. 4831 lo dice Nicolò da

Padova sacerdote dell ' antico ordine de ’ Cro-

ciferi, citando In Coriciana or* ha poesie.

La Coriciana ( libro assai raro del 4524,
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eh* io pur possiedo al registro G. 4. altro

non ha che Nicotaus Cruciger Patao. E pnò
essere che Cruciger sia 1* Ordine, non il co-

gnome. Frali ti»to è bene F averlo notato a

lame degli scrittori, delle cose Patavine.

Poi. II. p. 88. num. / e li. colonna primo
t

L' Orarione di Zaccaria Tnvisau cilata

coinè iuedita del p. Giovanni degli Agostini,

fa stampata nel 4761 a pag. 337 del Tiara

et Purpura Penda, ma con molli errori i

quali potrebbero ammendarsi sopra un co-

dice miscellaneo dei secolo XV e XVII

che era de’ Coniarmi, ed ora nella .Marci tuia,

già esaminato dal Cav. .Morelli In quel Co-

dice è pure l’ altra Orarione del Trevisan e

confermasi essere stata detta od Uomitmm
Jvenionemem cioè a Pietro de Luna a non-

aulii* appellatimi lienedictum XIII, non già

•d dominimi Xrimiuenseiie.

Poi. TI. p. 98.

In una Miscellanea a penna del secolo XVI»
contenente Rime di diversi (Tomo 33. num-
5. era de' Coniarmi a* Ss. Gervario c Prote-

sto ed oggi della Marciana)^ ricordandosi 1'

Isola di S, Andrea della Certosa leggeri : In
cella Uomini ffieronymi Ratjnerii monaci :

CELAH MANC QVI INGKJ&DITVR SOSPES
WV /NGREDIATVR, et qvi ivstvs ivit
SANCTfOR LNDE REDET . ( altrove ) y Ad
Carthusiam in celala dni llìerouvrai Kcucrio
Veneti: COMEMMVS ET V1VAMVS ET NON
V1VIMVS VT COHEDAMVS. (altrove): LA-
VAMIMI ET MV.NDJ KSTOTK. (Ivi sopra la

porla di un converso
) ; ASTICE QVAVI Clì%

LER1 LABVNTVR TEMPORA CVRSV ec. ra-

gionando sulla prestezza con cui viene la

morie.

ALLA CHIESA DJ S* ANTONIO ABATE.

Poi. /, p. 162. ove di Pietro Pasqualig o.

Se sono perduti, come dissi, i Dispacci al
Senato scritti dal Pasqualigo come Amba-
sciadore in Portogallo al tempo della sco-
perta del Nuovo Mondo, non subirono per
altro la stessa cattiva sorte quelli che scris-
ae come Ambasciadoro a Ladislao Re di ru-
gheria — la fatti ho per le mani un Codice
ear|QEco in foL piccolo del principio del se-

colo .XVI, di’ carie non numerale 297, con-

tenente : Dispassi di Pietro Pesepia figo ani*

basciator per la Repubblica di Pentita a
Ladislao Re di Ungheria e di Boemia. 11

primo Dispaccio, è da Pirano a’ 18 ottobre

1509; F ultimo è da Segna 9 agosto 4512.

Comincia : fertilissime princeps et excellme

domine, domine colendole. Venere de nocle

che fo a’ XII. del instante insieme rum que-

sto nuncio del Conte Zuanne de Corbavia

se partiremo de li ... . Finisce : Segniae

die V1IU augusti MDXiì. P. P. D. ti eqvcs

ora toc etc. (a tergo ) Magnifici

s

et carmi* do-

mini* capitibus eccelsi Cannili X. dominis

observandissimis. E da ultimo vi è H nome
del copiatore: A icolaus Cavatine Secretoria»

scripsit. Sono tutti in lingua italiana, con

varie lettere c documenti di altri in linguai

latina.

Questo Codice, eh' è forse F unico che si

conosca, contenente i Dispacci del Pasqua*

Ugo, de’ quali alcuui estratti già trovansi a;

penna negli inediti Diarii di Marino Sanalo

( Voi. IX. XII. XIV. ec. ) è assai interessan-

te per le notizie dolio cose di Ungheria, del-

le Turchcsche, della guerra mossa io Itoli*

contro la Repubblica da' principi confederali,

e anche per li documenti inseriti fra’ Dispac-

ci. Lunga fatica sarebbe il darne un mintilo

ragguaglio; nondimeno segnerò alcuni passi,

e indicherò in fine io lettere altrui, e i do-

cumenti pia interessanti-.

Procurò fin da principio H Pasqualigo dì

togliere la sinistra opinione che i signori

Ungheresi avevano della Veneta Signoria

,

perchè pareva loro che dopo ta pace con-

clusa col Turco, avesse Ut Signoria mostralo

di far poco oonlo de* fatti loro > perchè da
quel tempo in poi (a. 1509) teneva appo il

Re un suo segretario c non mai alcun am-
basciatore; perchè seguita la pace, la Signo-

ria non aveva integralmente pagalo quanto

era obbligata , nonostante che non fosse in

guerra alcuna; e perchè in lauto suo biso-

gno non aveva mai richiesto l'aiuto dell' Un-
gheria, come se non ne facesse stima. Il Pa-

squaligo assicurava que’ Signori della grande

estimazione della Repubblica verso loro : che

se non aveva spedito ambaseiadore, ma solo

un segretario fu perchè da allora in poi non
era occorsa cosa d

?

importanze da trattare

con Sua Maestà come per lo stesso rispetta

la Maestà Sua non ovea lanuto fermo in

Venezia alcun Oratore; che se non soddisfo in-
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teramsnte a' suoi obblighi, provenne dal non
aver potuto dare se non se defli acconti;

e finalmente, che per più lettere scritte ai

segretario Veneto a nuda aveva richiesto

ajuto di gente e favore dal Re
,
ma nulla

erari concluso. A’ 47 maggio 1510 ebbe il

Pasqualigo udienza dal Re
,

e presentale le

sue credenziali tenne innanzi a lui e ad al-

tri latina orazione esponendo la propria com-
missione e ampliandola all’ uopo . Mostro

quanto ingiustamente lo Stato Veneto era

mjlcstato da’ congiurati di Cambra/ ; inte-

ressò Sua Maestà ad interporsi per la pace,

e a non prestare orecchio a* nemici della

Repubblica i quali procuravano di far rom-
pere la alleanza di essa con Sua Maestà;

richiese mille uomini armati d’ armi bianche

agli slip mdi della Repubblica, e pregò Sua

Maestà a scusare se il reverendo don Filippo

More oralor suo a Venezia fosse stato più

del dovere trattenuto in Venezia. Parla assai

il Pasqualigo di Andrea Boi (detto Bolan-
dnas ) di Baina Bailo di Dalmazia, Croazia,

e Schiavonìa, e capitano di Segua ( acerbis-

simo nemico del noma Veneziano) il quale

con sue geuti andava (a. 130'J) depredando

e bruciando le Provincie di Schiavonìa. I

nemici nostri, fra’ quali il Papa, esortavano

il Re, e i Baroni del Regno a levarsi dall’a-

micizia c federazione della Repubblica, e a

moversi contro* di essa
,

approfittando delle

malaugurate sue circostanze per la guerra

d’Italia. E l’oggetto precipuo per parte de-

gli Ungheresi era lo spogliare della Dalma-
zia i Veneziani, sulla quale materia molti e

molli de’ Dispacci del Pasqualigo vanno ag-

girandosi. Procurava egli bensì da valente

oratore di far vedere la ingiustizia delle pro-

fusioni ; riflettendo che la Dalmazia fu
,

e

sarà non meno del Re di Unghoria, che della

Signoria di Venezia, così richiedendo la mu-
tua alieauza, per la quale Dalmazia si dava

dalla Signoria la contribuzione di ducati 30
mila animi

; che qiiaod’ anche il Re otte-

nesse la intera Dalmazia (quod erat diffi-

cillimum )
non avrebbe potuto conservarla

sei mesi dalia invasione dei Turchi, come
u' era invasa quasi tutta la Croazia. Era

però assicuralo il Pasqualigo da tali altri

de* principali Signori Ungheresi ,
che sarcb-

besi abbandonalo il pensiero di ricuperare

la Dalmazia, purché la Signoria di Venezia

offerisse dei danari in giuuta all’ annua sud*

ANTONIO ABATE.
detta contribuzione. Credo(dicca Filippo More)

quod obtinebili* proposi tiones tesi rat sed o-

portei inaiare elium aliier guaiti boni» verbi*:

dicimus enim in Uungarico proverbio hoc
t

quod bona verbo noti frunguni camita. E
ciò perchè vi sarebbe pericolo che nella Die-

ta (a. 4510) gli oratori dei Re fossero con-

trarii alle cose Venete, anziché intromettersi

perchè La lega de’ congiurali non procedesse

maggiormente a’ danni della Repubblica. An-
che il reverendissimo Strigouieusc (ossia Tom-
maso Baeoczi, cardinale) il quale favoriva

in segreto le cose della Signoria nostra, e

per non dar sospetto non volea che il Pa-

squaligo sudasse in sua casa, e soltanto ri-

ceveva il suo segretario per la porta di die-

tro ) esponendo al detto segretario che a’ E
di luglio di quell’ anno si era a furore po-

puli deliberala la impresa della Dalmazia,

soggiungeva : dicati* domino Oratori quod
isti clamarti et clamabunl et dcliberubunt

accipere expedictionem Dalmaliae, sed fumea
ciim effectn nitiil fiet ,

de quo rogeti* domi-

nion Oratorcm ut me non proda t. E sarebbe

tornata vana tale deliberazione coutro i Ve-

neziani perchè non eran d'accordo nel modo
d’ intraprendere la spedizione contro la Dal-

mazia, non avendo Sua Maestà un soldo (un

ducato); e per far codesta impresa vi vole-

van danari molti, sebbene avesser genti ba-

stanti. E Filippo More soggiungeva : Fé!lem
discerpi et quod anima meo irei ad infer-

num si iniqua in pidebiti* ista* gentes tran-

tire monte* per Dalmatiam ; e diceva

che Sua Maestà vorrebbe soltanto migliori

condizioni dell* alieauza e procurare che 'la

Signoria desse almeno al Reguo il pagamen-

to degli ottantaseìmila ducati che gli deve

per rimanenza della annuale contribuzione.

E qui il Pasqualigo rispondeva esser impos-

sibile pagar ora taula somma, che però col

tempo sarebbe al tutto soddisfatta. Volevano

poi gli Ungheresi definir prestamente queste

difficoltà intorno la Dalmazia
,

colpa la pe-

stilenza che per tutto infieriva, c per cui a

Buda morivano sessanta persone al giorno

(
luglio 4510) ; il perchè la Dieta comin-

ciava a disciogliersi, i quaranta nobili eletti

eran quasi tutti parliti, c cosi gli altri per

lo timore del male, lino degli incaricati di

parlare col Pasqualigo intorno alle cose deb

la Dalmazia, era l’illustre Girolamo 4§olbi

come segretario del Vescovo di Cinqucchiese
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(cioè di Giorgio Szaknroario); e io stesso Re fede, toròidi merendanti ,
tycophanlc, vulpc-

nell’ aprile 4M 2 aveva ordinato al Balbi di etile, attentatori
,
accusandoli di aver contra

comunicare al Pasqualigo vario notizie rela- la fede a promessa fatta al Re di Francia,,

live alla Croazia e a quel liminolo, e alla usurpato Cremona e Geradadda ; usurpato

eredità di Botandreas. Del qual Balbi vedi al Re de’ Romani le terra dell’ imperio, c

il padre degli Agostini nel Tomo II delle No- del papa; ed essendo derelitti da lutti i

tizie gli ScriUori Veneziani. Cristiani aver chiamato i Turchi, dicendo :

Ma uno de' maggiori nemici della Signoria (ledere ti nequeo Supero» Jcheronta move-

Veneta era Lodovico Ebano ainhasciador Iran- 5o. E discendendo a parlare della Dalmazia,

cose in Ungheria. Costui nell* udienza cli'eb- esortava il popolo Ungherese a tome 1’ Uu-

be dal Re Ladislao recitò nel 23 giugno presa, promettendogli per mare trentaquattro

4810 uaa latina orazione, molto lunga, nel- galee, eioè sedici del duca di Ferrara prese

la quale disse che la Signoria aveva inaura- nello scorso inverno, sei del pontefice, sei

10 di fede al Re di Francia, perchè uella del Re di Francia, sei del Re di Spagna,,

guerra ch’ebbe tre anni addietro aveva prò- e se tutte queste non bastassero uc man-

messo di dividere per metà col Re di Fran- derebhe dell’altro e, al bisogno, verrebbero

da quanto avrebbe acquistato dello stato dei in persona ad ajutar la impresa il Re di

le dei Romani, e tuttavia non lo fece, ma Francia, quello di Spagua, e il Papa ; een-

acquistale quelle terre le spogliò e saccbeg- laudo ( dopo acquistata la Dalmazia ) ol-

giò facendo oetrir fino te (emine a Venezia che sull’ ajuto de’ Ragusei ( che sono pur

per terrine di ette a tuo piacer ; che dap- suoi) che somministrerebbero per tal fine

poi conchiuse tregua col Re de’ Romani (io* sessanta e più navi beo armate et tu que-

scienle anzi contrario il Re di Francia) con- tto utile et conservar de dalmatia ditte

tro i patti e le condizioni che aveva eoo lui; IumIs et tante sanse che «ou le computa

che presto R Re de* Romani avrebbe posto de scriver in do fogli de carta .. H Pasqua-

Vasscdio alla città tli Venezia, che indubUa* Ugo ncUo stesso giorno 2 luglio in una sua

tornente la liberoria de Tyrannide facendo Ialina Orazione detta alla presenza di quegli'

ritornar /'eneiioni a pescar et a texer te- stessi prelati e Baroni confutò quanto aveva

rondo il loro antiquo costume. Esortava il Re esposto 1’ Orator francese, ripetendo che il

d’ Ungheria ad entrar in lega co’ principi Veneto Senato non usurpò Cremona e Gc-

coUegati suoi consanguinei e fratelli c far radadda, ma 1’ avevo avuta dai medesimo Re
l r impresa de la tua dalmatia tanto longa- di Francia per capitolazione latta quandi»

mente crini diversi ingegni et fronde usar- fece alleanza con lui contra il duca di Mila-

pata et tenuta da Venetiani ec. ec. e lutto no, nè aveva usurpalo altrimenti le terre dei

ciò cou molta collera chiamando f'enetiani patrimonio di S. M. Cesarea, ma tolte eo»
bestie, fere* et colluviet hominum cosicché giusta guerra ; che quauto 1* Orator francese

11 maestro di casa del re
(
Xlobè ....): si diceva delle galee era tutto falso, perchè il

levò in presenza di tulli e disse : Modcstius Pontefice non solamente non darebbe a’ fran-

agai ii, domine orator
,

e lo stesso dissero cesi le sei galee, ma
,

al caso, si mostrerei)-

gli Oratori germanici ch’cran sieduli apprcs- he loro contrario favoreggiando piuttosto

so di lui. Q Re d’Ungheria parlando di co- le parti de’ Veneziani avendo tolta sotto la

testo EUano col Pasqualigo, lo chiamava un sua proteziooe la RcpubbUrn. Il duca di

pazzo
( domine Orator

,
non curdi* Orato- Ferrara non solo non potrebbe armare le

rem gallum quia est fatuu* ). Nè soltanto sedici galee
(
che ne anche «on a un gran

quel Discorso tenne conil a i Veneziani che pezzo tante ) ma avrebbe che far assai per
i*2 del luglio successivo 4510, nel chiostro conservare lo stato suo ; e compiva prie-

ie’ frali di S. Francesco in Tatha, alla prc- gando il Re d’ Ungheria a non confederarsi

senza de’ prelati e Baroni e del popolo les- colla lega contro i Veneziani, e a mantenere
se un’ altra Orazione, che durò poco man e conservare la mutua benevolenza e al le ae-
di due ore, con tanta insolenza o rabbia, za nostra agli Ungheresi più utile e neces-
ehe venne in fastidio a tutti, ripetendo il savia, che quella di tutti gli altri principi,

male peggiore dello Stato Veneto, e chia- — Nè solamente il francese, ma eziandio tre

mando 'i Veneziani tyranni, mancatori de Oratori. Cesarei che nel 7 settembre 4511
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eh!ì.;ro udienza dal Reverendissimo Strigo-

iriease, per due ore, sforxavausi con molte
ragioni di indurlo a persuadere il Re di Un-
gheria quoé caperei arma centra vene lo*,

offrendo per la ricuperazione della Dalmazia
diverii ajnti. E avendo risposto quel Reve-

rendissimo, che ora trattava»! della pace col

mezzo di Antonio Giustiniano dottore a

Dotislagiio, quegli Oratori replicarono che

aneli’ essi vorrebbero la pace ina che V ira-

pirator non se potea fidar de Yenetiaui li

quali benché promeitessono assai, poco famen
s rvariuHo né a lui nè a soi successori ; ma
che se la Signorìa desse all’ imperatore

qualche castello eh
4
ella ha nel Friuli, più

facilmente esso inclinerebbe a pa celi carsi

con lei.

In quanto alle cose dei Turchi, varie no-

tizie, come dissi, si poono ricavare da questi

Dispacci. Una è quella comunicata dal Pa-

squaligo al Senato nel 20 agosto 1511, che

aveuJo il Signor Turco mandato ultimamen-

te su la Natòlia Hagmctbeg suo figliuolo ed
lluiy Bassa cou cavalli venlicinqueniila e pe-

doni ventimila conir ° il Sofi il quale era

con lo esercito suo in campagna appresso

Rursia, detto Sofi sentendo avvicinarsi tanto

esercito, lasciati i padiglioni c tolte le altre

sue robe, da’ cavalli ed armi in fuori, finse

di fuggire, e se n'aodò con tutte le sue gen-

ti circa miglia dieci lontano di là a certa

valle, dove diviso il suo campo io tre parli

ebbe modo di occultarlo, e si fermò. 1 Tur-
chi visti i padiglioni e le robe, come sopra
abbandonate d3Ì Soli, giudicarono che da
pautte fosse fuggito, c lascialo in quel luo-

go Hagmctbeg con cavalli ottomila
,

con
gran diligenza si misero a seguir il pro-

dotto Soft, e quando giunsero a quella val-

le dov’ egli era nascoso
,

furono all’ im-
provviso assaliti da tre bande

,
per modo

che furono tutti tagliali a pezzi, eccetto ca-

valli mille e ducente, e pedoni quaranta che

fuggirono ; nella qual pugna fu tagliata la

teda ad Haly Bassa e a tredici sangiachi,

e fu ferito gravemente un nepolo del Turco ;

il quale poi fuggendo mori per cammino.
Detti cavalli mille duceoto scampati vennero

ad Uagmclbcg, e comunicata la cosa, pre-

stissimamente tutti insieme con lui e con la

gente ch’era là rimasta ritornarono verso

Costantinopoli dove poc* anzi era venulo il

Signor Turco Aodrianopoli ; e avendo
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un altro figliuolo del Turco chiamato SeU
leinbeg intesa cotesla rotta del padre, ira-

imrd iota mente si voltò eolie esercito suo con-
tra lo Sialo del detto suo padre facendo con
l'ajuto de’ Tartari opere e progressi di sorte,
che manifestamente tendevano ad insignorirvisi.
Il padre suo sdegnato grandemente di ciò, man-
dò contro di lui quel Hagmetbeg venuto di
Natòlia col residuo delle sue genti e altri

ad esse aggiunti, e io brève Hagmetbeg
non fu si tosto giunto, che ruppe e fracas-

sò tutto lo esercito di Sellembcg suo fratel-

lo, il quale fuggì prima con circa cento ca-
valli, e dappoi è stato preso — Un’ altra

notizia alle cose Turche spettante è comuni-
cata da Giorgio vescovo di Cìnqucchieae al

PasquaKgo in data di Wiisscgrado nella do-
menica delle Rotazioni auito 1512 . Dice
dunque che il figliuolo dell’ Imperatore de*

Turchi, Ahambegh, quegli che ultra T Elle-

sponto tiene quel tratto dell’ Asia minora
die chiamano Natòlia, avendo udita la eli-

sperata salute del padre, e sperando di i»
padroairsi dell' Impero, radunò un ingente

esercito, e veline verso Costantinopoli per

occuparlo. Ma essendo insorto contro di lui

un Nipote delPlmp radore, il quale era go-

vernatore in quelle provinole, nacque tra

il figlio e il nipote dell* Iinpcradore un a-

cerrimo conflitto . Rimasto Ahambegh vinci-

tore, disfece, e fugò il Repote, il quale

raccoltosi in una fortezza, fu poscia preso,

e di ambidue gli occhi pri> alo mori: e

cosi Ahambegh occupata tutta la Natòlia,

con settantanni! uomini d'arme si sforza-

va di combattere contro il fratello Saluto»

begh o Sollembeg per ottenere tutto l’ im-

perio.

Più volte il Pasqualigo domandato ave*

va ai Principe di poter ripatriare, dopo le

molte sostenute fatiche per la qualità de*

tempi e delle cose che doveva trattare.

Aggiungevasi clic gli veuiva tolto, senza sua

colpa, il modo di sivere perchè oragli stata

sospesa la provvigione di danaro, e che po-

co bisogno v’ era di tenere iu Ungheria un

Ambasciatore essendo le coso della Repub-

blica colà ridotte a buon porlo, cioè, ot-

tenuto lo intervento della Signoria nella pro-

rogazioue della Tregua col Turco j e nella

vicendevole alleanza tra i Veneziani e gli Un-

gheresi nello aver guerra e pace comune

col Turco
,

par inodo che una potessi piò
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temere clic il Re d’ Ungheria avesse a par-

tirsi dall
1

amicizia della Repubblica, uè ad

aderire a' nemici di essa. Lilialmente ottenu-

to il permesso di ripatriare, e giunto a Bu-

da uel 0 luglio loia Antonio Sudano o-

ra ton: in luogo di lui, giunse il Pasqualigo,

siccome narra il Sanuto, a’ 15 agosto 1512

in Venezia sopra una Risia armata ; e a* 10

Testilo di scartato montò T arringo e comin-

cio a far la sua relazione con opiima Icn-

gita et schieta

,

per modo che Tu lodato ; ma
per esser 1’ or» tarda non ne disse un ter-

zo rUerbair’oai di compirla un’ altra volta.

E infatti nel 4 settembre di quell'anno 1512

il Pasqualigo (
per servirmi delle identiche

parole del Seduto )
» andò in rcuga e com-

* pi la sua relatione zercha quelle cosse (di

» Ungheria ) e dii Conte Palatimi ( Emerico

• Depcrcn )
che venuto iu Corvatta qual e

» ben perpetuo et il primo homo iu lionga-

» ria c il Cardinal Slrfgonien.se scrivendoli si

• riconiAuda et come l’ Dogana c sule arme
» adesso c qui vicino a la Dalma ti a per ho

» e boa aver mlclligentia insieme voriu iti-

la Vendersi e aver sjuto contro Turchi itcrn

» benetizii a uno suo fiol et itcrn disse el

» vico qui do oratori
,
uno per li prelati Pal-

» Irò per li baroni e bon charezarli el dis-

ia se la couditiou di quel re qual non vai

» nulla ni ha governo el 'conscio governa
* Jouyaria e disse lui e al governo o a po-
» ter e la caxon di la iuimicitia fata contra

» la signoria nostra dii Cardinal Strigoniense

» e a rouia qual erra lauto nostro e altre

» particolarità e come e stato iu questa le-

» galiou inexi . . . zumi . . . laudo il suo
» segretario Costantiu Gavazza iu conclusioni

» optimi relation c ^on boua lcngua fo lau-

» dato jusla il solito dal principe “
(
Sanu-

l >. Diarii XIV. 470. 471. 472. XV. 16. 17.)

Quauto a lettere scritte da altri al Pa-

Sf'/d/iligo cd inserite fra’ Dispacci di lui, son-

v i, ira le altre, le seguenti : (
notando die

più lettere talvolta spettano a taluno degli

ieri venti
)
— Di Andrea Boll» de Bagna

(
llegnorum Dalmatiae, Croatiae ac Sclavo-

uiac Banus et Capilaqeus Segniensis. - da

Octochiaz. 1509. — Di Girolamo de Cer-

uotis cavaliere, cittadino di Arbe - da Octo-

ciiiaz. 1509. — Di Vincenso Guidoti
,
segre-

tario per la repubblica Veneta a Buda. 1509.— Di Pietro Balsa, duca di Sau Saba - da
Toi. V.
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Golgonsa. a. 4509. — Di Giovanni Curia-

chovirh
,

conte Cuibavieuse - da Okrovez.

1609. — Di Luca Grampo, iuternuncio del

Reverendissimo Strigoniense a. 1509. (diret-

te al Guidoti
)
— Del Conte Gregorio di

Blayaja. da Octochiaz. 1509. — Di Eme-
tico Ùeperen, conte palatino c luogotenente

del Re di Ungheria. (
ex Cnsiro nostro Yal-

po. 1510). — Di Ladislao
,

Re. 1610. —
Di Tumultuo (Bakarz, o Bacorzi) tituli Son-

di Martini in Mvnlibus Cardinali! Strigo-

niensis el putriunhae Constantinopotilani .

da Slrigonio. 1510. — Di Ach. (Achille

Grassi ),
episcopi Civitalis Castelli Relcren-

darii et legati Apostolici - da Olniiz. 1610.

— Di. Filippo More, Oratole del Re di Un-

gheria appo la Repubblica Veneta • da Bu-

da. a. 1511-19. — Di Giorgio ( Szaknma-

rio ),
vescovo di Ciiiquci liiese (

Quinqueccle-

fiicuMS
)

• da Wvsegradiu. 1512.

E quanto a Doeumenti, ecconc alcuni.

1. Lettera ili Massimiliano imperatore de*

Romani a Uladislao re di Ungheria e Boe-

mia, iu data da Augusta 25 aprile 1510, la

quale comincia . Ver literas fidclis nobis di-

ledi Sigismundi Sihnayperez Consiliarii et

Oratoria nostri ... In questa Massimiliano

dissuade il re di Ungheria ad esser, lavora

vote a’ Veneziani
,

anzi lo persuade a pren-

der I’ armi contro di loro per ricuperare la

Dalmazia.

2. Lettera di Ferdinando re dì Aragona,

di Sicilia, e di Gerusalemme a Massimiliano

imperatore de' Romani
,

in data di Madrid
Sii febbrajo 1510 la quale comincia: Mitti-

mas dobis multai salute» sicul itti quem mul-
inili amumus ... Gli offre ajuto d’ anni c
di uavi contro i Veneziani.

3. Brano di lettera di Luride Grassi scritta

a nome dì Sua Santità a* 16 di agosto 1510
ad Achille Grassi ( suo fratello ) vescovo dì

città di Castello
,

il qual brano comincia :

Voi intendendo ^it<a«<fafii/fà che lo episcopo

de Modrussa . . . Questo brano è relativo al

vescovo di Modrusa (Siuione Segni, Zaratino)
il quale falsamente area detto che se il re

di Ungheria volesse ricuperar la Dalmazia,
Sua Santità avrebbe aderito a quanto quel

re credesse di fare. Ordina quindi Sua San-
tità che se il vescovo di Modrusa si permet-
tesse di replicare cotale falsità, il Papa lo

priverebbe del vescovado
,

prescrivendogli

di più che se ne disdica. E v’ era un so-
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•petto cha qncl vescovo avesse ciò inventalo Inno circa Convocationcm Conditi GeneraUt
forsan eorruptus a regi Franchie. pel primo di settembre 151 1 in Pisa, e di

A. Copia di Breve Pontiliciò al rovereti- altre lettere del suaccennato Cardinal di Fer-

itissimo Slrigoniense, datato da Viterbo il 29 rara al re di Ungheria concernenti i successi

agosto 1510, che comincia: Magnani jam- d'Italia colorali e deputi a modo tuo. Cioè:

p ridati in te span cotlncavimus . . . Lo esorta a) IAttrae L'urdinatium ad Untimi Siri-

a dar opera alla spedizione intrapresa dal- gonicnsein
,
ex Mtdiolano 24 maii 1511 alle

1* Ungheria contro 1 Turchi. (piali sono sottoscritti : filii et servitore* mi

-

3. Copia di Lettera (assai prolissa) scritta teralione diritta episcopi, presbiteri, diaconi

da Ippolito cardinale d’ Este, da Parma 28 S. R. E. cardinale.* in Lombardia prò bona
settembre i 510 al re di Ungheria; e di al- ecclesiae conveniente* prò se et sibi adheren-

tra lettera dallo stesso cardinale scritta al tibus rum mandati*.
cardinale Stri genie use

,
data da Parma 28 b) Ammrwirinm Ccdulae Convocationis Con-

detto, le quali lettere narrando i luttuosi cilii 19 maii 1511 rogntae manu Gentili* ex
successi d’ Italia furono comunicate dal Pa- Gentilibu* Fulginatis publivi. apostolica au-
squaligo alla Signoria di Venezia, acciocché ctoritate nolani. Vi sono sotloscritli i car-

si assecuri che gl’ inimici dì essa non ees- dinali quorum mandato bave Convocatio fa-

tano mai di far il peggio che ponno e con età fuil : cioè : Jicmunlinus
(
Carvajal spa-

leltcre e con nuncii spacciali a posta, nilog- gnuolo
)

episenpus Sabincnsis card. S. Crn-
getto di indurre il re di Ungheria a nino- ci». — Gulielmus ( Brisonclla francese

) epi-

versi contro il Dominio Veneto e a spogliar- scopila Prenestinus cardinali* Narboneusis. —
lo della Dalmazia. Comincia la prima; Cum Fhilippu

*

(di Luxeinburgo) cpiscopus Tuscu-

pruxìmi* diebus requisita fuisset opera mea lami* cardinali^ Genoma ncnsis . — Frati-

per Majestatem m strani se reti issimani cin:a riseti

*

(Borgia Saviuense) Ululi Ss. Nere»

veram relationeni rerum Fendami*.., (oc- et Archilei Cnssentiiins. — Untinomi* ( C>
cupa ultra 20 facciate). E la seconda; Ac- stcllcnsc o Castelli da Cornuto ) de Cor-

eepi beri lilteras D. F. Rmae quae licei neto ). — Renata* ( di Pria o Prie da

miuus evieni recente*... (èdite facciate circa). Bourgcs
)

titillo S. Sabinac Bajocensis. — Cu-

G.
#
Copia di’ un Capitolo contenuto in lei- rolus

(
Carlo Domenico dal Carretto de’ mar-

tora di Georgio Terzo
(
Georgii Tursi ) dala ehesi del Finale, genovese) Ululo S. Vili in

da Augusta (senza giorno) al re di L’nghe- Macello Definario
,

presbiteri eardinales. —
ria. Comincia ; Die XXF octobris (1510)... Federimi* (

Sanscvcrino napoletano) S. An-

L)à ragguaglio che in quel giunto Regina geli de S. Severino. — Hijppolitut (à
>

Este

Franchie, paperi! filiain ,
dieque XXF! ejus- de’ duchi di Ferrara ) S. Lucine in Cilice

•lem memi* baplisata fuil et nuncupata Re- Estetista, S. R. E. diaconi eardinales.

nata (nomai mihi non est sali* cognitum ) c) Stimma ritim Literarùm Cardiualis Esten-

der cuiiUnulem Delfinal rum plurihus epi- sis ad Kegem Hungariae. Parmac die 5 jit-

scopis in cimiate Eie*. Fueruntquc apud Ba- nii 1511 comineia r (iuyti venerimi Oratore*

ptismuin multi principe* Galline et Orato- Caesarei ac Regi* Franciat in Italiani prò

re* Cesareac Majestalis
,

Regi* Aragoniae
,

pace traclanda ...

.

(occupa olire otto fac-

Florentinorum, Brixiensium, Cretnoncnsium, ciate ).

Bergotwnuiurn ; maximus festiousque dies hic 8. Lettera di domino Bernardo Cornuto

fuil; feslioior aut sotenmior fuisset si Regi - dottore date in Roma 22 luglio 1511, che

nati* majestas ftliuni produxisset . . . Domi- trattono del Concìlio, e della Pace tra liin-

vili lacobus de Trioultio fuit computer Re- perntore c i Veneziani : comincia : Sanclisst-

gis Franchie ... E qui parlando delle cose miti rioni iurta no*ter jam decrtvit generale-

Vende dice : Israelerea sciai Majestas Festra Concitium celebraie in festo Resurrectionis

quod omnia hic aguntur in destruciionem Domini hic apud LaJeranum

.

Tene lorum
,

quare nunc timer* debent prò 9. Estratto particolare dell’lstrunieflh» «u-

futura estate. tentico della Lega ed i capitoli che l anno-

7. Copia delle lettere del Cardinal di Fcr- passato (1510) furono couchiusi tra 1 impe-

cara e degli altri cardinoli che sono io Mi- rotore) Eliaue orator di Francia, e gli ora.-
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ALLA CHIESA DI S. ANTONIO ABATE,
lori del re di Ungheria. Comincia: Instru- tern limose interrolla ,

e

mcntum est factum Constant iae anno Domini
millesimo quingentestmo decimo — die prima
oclobris.

40. Copia dell’ Linimento della Pace con-

clusa e latta per anni cinque col Signor

Turco dal Re di Ungheria, nella qual pace

é compresa anche la Signoria di Venezia

rum omni dominio suo terra marique. Co-

mincia : Aot // ratislaus Dei gratin Vnga-

riae, Bohoemiae , Dalmatiae
y
Croatiae ec.

Mac . . . Dumas ad notitiam omnibus et

singulis quibus expedit Scriptae et

Jatae sunt Budae prima die rncnsis orto-

iris anno Christi AIDXI. Regnorum nostro-

mia Uungarìae etc, anno XXII, Bohoemiae
XXXXII,

523
la Orazione non

pubblicata. — L' editore Raggi conghieltura

che ue sia autore Giangiorgio Trissino dal-

l‘ uniformità del carattere ui Rii con quel-

lo di alquante righe che trovami in fine di

detto Codicctto, e dallo stile di questa ora-

zione che pare al Raggi non lontano da quel-

lo usato dal Trissino nella già nota Orazio-

ne sua |>er l’altro doge Andrea Gritti
,
ben-

ché ili questa pel 6' rimani siasi troppo abu-

so di latinismi che non c’ è in quella pel

Gritti; dice peraltro che i latinismi eran pro-

pri! del Trissino segnalamento nell Italia li-

berata. Che se poi non fosse del Trissino,

soggiunge l' editori*, non mancherebbero ar-

gomenti per crederla del ISumgero ( Andrea)

ove si volesse supporre che i Vicentini, an-

H. Lettere due di Tommuso cardinale eichè un loro concittadino, mandato avessero

Arigoniense, l’ una ex Pilla Omnium San
eforum 28 ottobre 1511, l’altra da Zaga-

bria 2(1 ottobre dell’anno stesso,- le quali af-

fermano essere stata couchiusa la lega tra

el sommo Potitipce, el svio He Cattolico
,

et

li ili.imi Signoria di Pendio, pubblicala

tal lega nella domenica quinta del mese di

ottobre 4511, nella solennità della messa in

Sauta Maria del Popolo a Roma. ( fra quelle

dirette si Pasqualino
)

12. Lettera di Giorgio vescovo di Cinque-
riue.se in data //'gsegrudìi, la domenica del-

le llogmioui a. 1512, nella quale molte no-
vità importanti si contengono relative alle

(OSO de’ Turchi. Comincia : Accepi litera*

u'itatum .... (fra quelle dirette al Pasqua-

ligo
) .

fot. i. p. tu.

Fu impressa nel 4842 in Roma da Ales-

sandro Moualdì in 8.vo, una Orazione fino

adora medila falla da anonimo per là ele-

zione del doge Antonio Grimuni
( fu eletto

nel (521), dietro uu codicctto del seco-

lo XVI posseduto dal Conte Tommaso Guo-
li. Si pubblicò nella occasione della pro-

ibizione di monsignore Luigi Pannicelli

(Alternatore di Roma da Oreste Raggi, il

fdslc fa menziono anche dell’ antica dedi-

catoria al Cardinal Grimuni
(
Domenico

)

dalla quale apparisce che ad insinuazione

di osso Cardinale 1* anonimo autore fosse

jper pubblicare la sua Orazione
,

quando

per colale ttllicio un Veneziano medesimo che

a nome loro ( Piceniinorum nomine ) corno

sì legge nella dedicatoria, fosse per congra-

tularsi col novello doge. Ala a dir siero, dai

seguenti passi da me traili dai Dinrii di Ma-
rino Sanuto (Voi. XXXII. p. 9. 40.) potreb-

be considerarsi autore un altro Vicentino,

fuori del Trissino — Egli dice: Adi 8 otto-

bre 4521. » Giunse in questa sera li 6 ora-

tori Vicentini veneno a congratularsi col

» doxe di la sua creation sono ben in ordi-

. nc alozano n S. Benedetto in la caxa to

• d* £ Piero Contarmi el damatina vanno

» alaudicnlFn “ Adi 9 detto — » In questa

m mntiua veneno li G oratori Yìaentini in Coi-

• hgio la nome di quali Barano posti qui

sotto ben in ordine el ben vestili et il pri-

» ino di Ihoro Conte Zuangnlcazo da Tiene

» fece la oratione molto superba lanien vul-

» gnr alcgrandosi di la creation dii principe

• el principe li uso grate parole et poi lece

» t u
^li .cinque li altri oratori cavalieri qjice-

» pto questo da Tiene qual era sta lato per

• avanti.
“

„ Nonoc di 6 Oratori Visentinì

„ 11 Conte Zuamgalcazo da Tiene, Casalier. *

Dno Federigo da Porlo, dotor.

„ Dno Anzolo Caldogno, doctor.
(

fati

„ Dno Lodovico Cavra.
'

cava-

„ D. Mattio dal JToso. V litri

„ D. Hierouimo de Dressano. »

Ho detto potrebbe considerarsi
, giacché

può darsi che l'Orazione fosse scritta da un
morto non solo il doge ina altresì il car- altro soggetto, e soltanto recitata dal Tiene;

ornale (ambi morirouo nel 1533), la let- ma finché non consti in contrario, tengono



521 ALIA CHIESA DI S.

•utore Io stesso Tiene ; che perciò dovrebbe

esser posto nel novero degli Scrittori Vicen-

tini. Certo è che l’ Orazione impressa nel

4848 per cura del Raggi è di scrittore va-

lentissimo, e meritava la luce.

Fol. /. p. 47 C. e seg.

ore di IVarino Grimani cardinale.

In un codice cartaceo in fot. del secolo

XVI posseduto dal fu Marco Procacci, con-

tenente varie cose latine e volgari di quel

tempo evvi eziandio : Epigrammalum et e-

legiarum duticorumque libellut Uierongmi

Mauri a Spoleto Jur$consutti. Romite. 1547,

e vi ò scritto quanto segue : „ Roma Cnrlis

„ Grimanus Veuetus patriarcha Aquilcjens.

„ Portuens. et Cencordiens. episcopi! s Ccne-

„ tens. dicm sumu clausit exlremum in civi-

„ tate Urbisvcteris in loco qui dicilur Tri-

„ uitas quarto calendas octobreis sedente

„ Paulo tertio opt. pout. max. post ucstora

„ quintum quadragesimo sexto dies qua rno-

„ ritur fuit martis bora XIL Corpus ejus ic-

„ quicscit in aede divac Mariae Urbisvetoris

„ sic u. testamento jussit, obiit certe Deo

„ grat is, et proeul dubio sedet a dcxlris Dei

„ lum proptor acquilalem et jastitiam quarn

,*aeinper duiu in humanis crai fovebat, ad-

„ miuistrabat, et araplectebatur, turo cliam

„ propter coutrilioncm, quam in morti* ar-

„ ticulo Imbuii.

„ Tumulus Rini Carlis Griinani

„ Hoc tumulo seenni Grimanus conditili acqui

„ In Terna quicquid «aneto Tlicmis cccinit.

,,
Improba non omucin rapuit mora, postura

vivet

„ Gloria, supremns nec morietur houos.

„ Evadel, fugictq» sui melior libitinam

„ Pars mortem, ciueres, ultima fata, rogos.

„ llier.* Mauru s a Sp. l° clicns.

Nel libro : Specimen Vecadem Sigillofinn

compleanni quibus llistoriam Italiae, Goiliac
,

atque Geriuaniae illustrai Adamus Frideri-

eus Giàfé] ec. Lipsiae 1749 4. fig. alla p. 4

v’ è intaglio in rame del sigillo che usava

/Varino Orimani cardinale e patriarca di À-

quilcja. Premette una breve storia della vita

di lui, riflettendo avere sbagliato il padre de

ttubeis nel dire (Mon. Bccl. Aq. p. 1080) che

il Grimaui si abdicò anche dal vescovado di

Porlo (Povtuensi) mentre risulta che il tenne

fino alla morte. Esamina la controversia tra

gl
1

i jjpera d ori d’ Aiutila
,
e la repubblica di

ANTONIO ABATE.
Venezia circa la elezione al Patriarcato Aqut-

lejese, ed il motivo delle cosi frequenti ces-

sioni di esso. Parla dello stemma di casa

Gii ninni, e del sigillo del cardinale confron-

tandolo con altri relativamente al numero
de" fiocchi pendenti da’ cordoni

,
c conchiude

che tre almeno erano i sigilli dal Griraam

adoperati.

Fot. I. p. 173, colonna 2.da ove del card.

Marino G rimani.

Nelle schede dell* ab. Jacopo Morelli trovo

la seguente; ,, Evangeliario vendibile in Bre-

,,
scia nel 4808 febbrajo descritto in una

„ carlina fattami vedere dall* ab. Bonicelli.

„ É scritto in carta pecora nitidissima dal

„ prete Sebastiano Cavacone per commissio-

ne del cardinale Marino Griinani patriarca

„ di Aquileja nel 4528. È di pagine 150,

„ carattere bellissimo simile alla stampa, con-

„ servalissimo
,
con figure e miniature e do-

„ raturc bellissime, iniziali continue, e vi si

„ indicano tredici dei principali disegni ra/v

,,
presentanti li Vangelisti, S. Andrea, Mist'-

„ rii, ec “. Non so qual fine abbia avolo

tale Evangeliario ; conghictturo bensì che il

miniatore possa essere stato quel Giulio Glo-

rio che dimorava in casa del cardinale e che

ho ricordato alla pag. 475, Voi. I. di que-

st’ Opera.

Fol. /. pag. 479.

Del cavaliere Giovanni Landò fra'aodic 1

Svajer al cuni. 4351 esisteva una Scrittura

concernente le proposizioni e preconizzas io-

ni delle Chiese e Fcscovi che si fanno in

Concistoro ,
a. 4G88. 47 luglio.

Per erudizione de* Cinofili diremo che il

Landò teneva un valoroso enne dello Toffolo,

al quale furono dedicate le Aszioni memora-

bili del famoso cane chiamato Taccone ec.

Vcnetia 1098 4. lo.

Fol. /. p. 481.

Fittor Titani. Canti tre di L. A. Bartif-

faldi. Venezia co’ tipi di G. Passeri Braga-

din 1844 8.vo dedicati ad Andrea Cit indetta

f’igodarzere preside generale del quarto con-

gresso degli Scienziati in Padova. Operetta

di pag. 70. Avvi pure Feltor Pisani, Canne

di G. Prati Venezia. Naratovich 1840 8.\o.
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'Poi I. p. 482.

Leonardo Ottobon gran cancelliere mori

a’ XV, non ai XIII novembre A1DCXXX, co-

me ha malamente detto il Toininasini ( Elo-

gia. Voi. Il, p. 291 ), ed io I’ I10 seguito.

La fede della sua morte, che stassi nel Ne-

crologio di Santa Tcrnita, chiarisce la cosa.

Vi si legge : 1030 15 novembre V III. ma'

iig. Limatilo Oltobon canctUier grondo di

Petiesia d'anni 88 in circa da febre doppia

terzana continua già giorni 4G medico Al-

berti et Cerchiar i. Case proprie. Licenziato

con fede dell' eccellente Cerchiari. Da questa

carta si viene a rilevare eziandio V inesattez-

za dello storico Giovanni Palassi il quale

a p. 201 del Voi. V. del Gesta Pontificuin

Homanorum, scrive che I’ Ottobon mori

mentre in Padova era occupato ad erigere il

Monastero d’ Ognissanti ; imperocché è ben
vero che V Ottobon ebbe il merito di con-

tribuire all’ ampliazionc del chiostro di quel-

le monache, cui era assai propenso, come a
quello di S. Daniele di Venezia

,
pel nume-

ro delle donne di casa Ottobon clic in esso

sì consacrarono a Dio, ed in figura di prio-

re lo governarono
; ma ciò fu ben più an-

ni prima della sua morte, siccome appare
dall’ epigrafe già |>osta nella detta chiesa di
Ognissanti riferita dal Salomonio (laser. Urbis
p. 286 ) ove leggesi che quel Cenobio fu
cretto V . ID . APR. MDLXXXJX, e che Leo-
nardo Ottobon procuratore del luogo fece

porre la relativa memoria XII. RAL. SE-
PTEMBR. MDC . XV. ( 4615 ).

Poi. /. />. 186. ins. 39. ove di l'incenso

Pasqualigo.

L' anonimo autore dell’ inedito libretto

Coprila politica de * Senatori Petiesiani. a.

4675, da me altrove citato, parlando colla

jua solila franchezza de’ Veneziani dice :

• Con la morte dell’ ultimo lettore di filoso-

» fia, ebe fu Giambattista Contarmi uomo

„ incanutito nello studio, del quale trovasi

,,
a stampa un buon volumo di quislioni

„ fisiche, è morta, si può dire, la dottrina

,, veneta. E per disegnargli uno successore

„ nella carica è stato dal Cons. di X, al

,, qual spetta, canonizato maestro in filoso*

,, fia uno che mai fu conosciuto scolare. È
,, ben vero che pare che sappi infilzare una

,, lezione a memoria, eh’ è il primo atto
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„ del suo impiego. Tanto gli basta per farsi

„ credere dottore, giacché mai viene occa-

„ sione di dispute o di cimcuti ; essendo la

„ lettura di solo nome, c il maestro di sola

„ apparenza A tanto, e non più, si

„ riduce la sapienza Veneziana di sapere il

„ quid nominis c ignorare il quid rei “.
( E

quel dottore è Vincenzo Pasqualigo ).

Poi. I. p. 362, e IP. p. 632, col. prima.

Quanto a Michele Orsini vescovo di Pola

nel Tomo V. Parte III. delle giunte mss. ine-

dite de’ fratelli Coleri all’ Italia Sacra dcl-

1’ Ughelli (Codice Marciano classe IX n. 166)

leggiamo: » Latuil Ughcllium hujus praesulis

» cognomen, uti et sedis ejus annus. Utruiii-

» que nobis innotcscit ex iustruniento quod

» subijciiuus reportimi in marmorea arcui;»

» aperta anno 1657 jussu Aloysii Marcelli

a episcopi Polensis «.

In Christi nomine amen. Anno ejtisdcm na-

ti» italis M.CCCC.LXXXMI. indicliouc V. die

XVIIL uicnsis novembris, Kevereiidissìmus in

Christo pater et DD. Michael Ursinus Dei et

Apostolicac Sedis gratin episcopus Polensis-

consccravit hoc aliare ad lamlem et honorem

stimmi et magni Dei sub vocabulo infrasni»

ptorum sanctorwn quorum corpora manilms

snis propriis in ipso altari posuit in capsu-

lis ex cyprcsso ad landeni Del. Corpus Son-

di Thcodori Martyris. Corpus Sancii. Georgii

Marti ri». Corpus Sancii Dcmetpi Martyris.

Corpus Sancii Fiori episcopi et confessori*.

Corpus Saneli Basilii episcopi et confessori^.

• De liac invenlione SS. Keiiquiarum non-
• nulla esseul «olanda quac cura nostri insli-

» tuli non sint, praetcrimus. Hoc unum nd-

• dimus hic Corpus dici prò aliqua insigni

» corpori* parte. Praesea porro hic dioeccsa-

• nani cliam Synoduia celebravi! anno 4489;
• cujus Constilutionvs in Cancellaria ej.isco-

9 p«ali aervantur •. Dell’ Orsini, come scrit-

tore storico faceva menzione anche il Mont-

foucon (Bibliot. msa. Paris 1759, Toni, pri-

mus, p. 419 della Bibl. Vaticana num. 5280)
che registra: Michaelis Ursini ponti/ìris Po-
lae de Antiqua Penetorum orìgine et regione.

E Apostolo Zeno nei suol zibaldoni (letlrra l).

p. 444.) al num. 220 ripete più circostan-

ziatamente. Michaelis Ursini pontificia Potar

de Antigua Penetorum orìgine. Opus rtre

aureum quod Uoratius Toscanella in lucrai

emisit. Magna numera ... ex cod. Pai. 5280.
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Cosi lo Zcoo da uno squarcio d’ indice di

codici Vaticaui appo il procuratore Marco
Foscariui . Iu qual opera poi il Toscanella

abbia o rammentato o pubblicalo io scritto

dell’ Orsini non ho finora rilevato.

ALLA CHIESA DI S. APOLLINARE.

Fot. Ili. p . 245. t IF. «95.

Van progredendo assai esteramente i lavo-

ri nella chiesa (li S. Apollinare a merito del-

la pia unione che uè fece acquisto da Dome-
nico riamilo. Essa però ( a. 1849 ) non è

ancora aperta al cullo divino ; ma io sarà

a’ 25 luglio 1850 giorno di S. Apollinare. Si

pubblicarono intorno ad essa i Cenni sulla

fondazione della* chiesa di Santo Apollinare.

Fenezia co' tipi di 0. A. Andruzzi 4841,

12 ; Se ne parla a lungo nelle Notizie sugli

aiuiniglioramenti di Fenezia del Co : Ago-

stino Sagredo ( Annali di Slutistica, agosto

1845 pug
,
M lettera E ), in un articolo di

Mozzo Cardini (
Antonio Bernardini )

inseri-

to nella Gazzetta 24 nov. 1845 Num. 209;
ed eziandio nella Fenezia di Giulio Lcconi-

ie a pag. 4GG del testo, e p. 72 1, 722 del-

le rettificazioni e illustrazioni ; edizione Ve-

neta a. 1844-45. In effetto è inaia tiglioso,

clic in cosi breve spazio siansi radunate co-

tante elemosine e situisi falli più c più lavo-

ri. Il grandioso soffitto è tutto ristorato. So-

pra le due cappelle laterali alla maggiore, il

professor Borsaio dipinse due affreschi con

simboli del vecchio e nuovo testamento. Sul

primo aliare è copia eseguila da Vincenzo

Azzolla della palla rappresentante S. Loren-

zo Giustiniano, eh’ è del celebre Pordenone

nell’ Accademia di Belle Arti ; e questa copia

è dono del valentissimo tipografo cavaliere

Giuseppe Aulouelli. Avvi la palla dell’ aliar

maggiore col Santo Titolare, opera lodala

del professore Lattanzio Querena ; dono della

Co ; Loredana di Galterburg Morosini ; (I)

del qual pittore è anche nella cappella a destra

il San Pietro Orseolo. Nella cappella a siui-

frlra è una tavola colla Madonna del Carmi-

ne dipinta da Giovanni (
non Pietro) Carrer.

Un altare ha La Vergine portata dagli Ange-

li iu cielo, cd è opera del giovane pittore

Giovanni Bellini. Un altro reca la palla con

(
ij ligjiiiii a ijuetU pali* abbuino un opuaoolo Jet

S. APOLLINARE
San Ferdinando re di Castiglia lavoro, e do-

no della Contessina Teresa di Thurn. Altri

oggetti pregevoli furon donati e distribuiti

in questa chiesa, fra quali il belio aitar mag-
giore proveniente dalla soppressa chiesa di S.

Giustina ; e la magnifica porta eh’ era alla

chiesa di S. Eleni, di cui in seguito diremo

in queste giunte. Anche il valente fabbrica-

forc di organi signor Bassaui volle farne

uuo e darlo a questa chiesa pel solo costo

dello spese; la cantoria del quale è opera

di Angelo Soavi; com’è di Valentino Dc-

miu il pergamo. Nitidissimo è poi c di mol-

ta spesa il pavimento che tutto nuovo con-

venne rifare. Osserverò soltanto, che vi do-

vrebbe essere un’ altra tavola d’ altare coll*

immagine di Sant’ Amia e Maria fanciulla,

opera della Contessa Clementina Moccnigo

nata di Spaur accennata dal Conte Sagredo

a p. 45, ma nou vi si vede ancora (1850) ;

e cosi pure osserverò che la tela co’ quattro

martiri corouati, eh’ era già per l’ addietro

in questa medesima chiesa, e della qua 'e

parlasi a p. 722 delle rettificazioni al Lc-

comte suenunciate, è di troppo grande di-

mensione per poter esser collocala di nuovo

iu essa chiusa cui si diede una diversa di-

sposizione di oggelli da quella eh era pri-

mitivamente. Essa è opera di Giulio dal Mo-

ro, cui, non so su qual fondamento nelle

dette rettificazioni si è aggiunto il sopranome

Torbido; giacché dicesi Giulio dal Moro o

Giulio Moro Veronese ; c Francesco Torbi-

do detto il Moto è un pittore diverso.

Finalmente dirò che anche questa chiesa

fu segno alle palle bilocale che dal 29 lu-

glio al 22 agosto 1849 colpirono la nostra

Città; e rimangono le vesligia sul pavimento

iu que* due circoli di marmo nero che vi si

posero a memoria di due palle cadute tra

il 50 e 31 luglio 4840.

Fol. Ili. p. 220, ove di Marco Bosellini-

Nelle Memorie Originali Italiane riguar-

dauti le Belle Arti •‘Serie Friina 1840. Bo-

logna per Jacopo Morsigli, a pag. 409. una,

27. legge»! una lettera di Francesco Baiteli

al Canonico Luigi Crespi iu data di Genova

45 aprile 4775, nella quale Traile altre co-

se dice di voler correggere degli errori con*

L Staffo impettiti oelU Tip. Ccecbmi t. lift.

\
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ALLA CHIESA DI

messi anche dal Bosrhini ne
5
Giojelli pittore-

schi, o la Nota appostavi spiega dicendo (10)

La Carta del Nuocqur pittoresca ec. di Mar-
ea /taschini Feresia 4600. prima edizione.

Or <pri ci sono due sbagli ; primo, perchè

della Carta del A’owgar pittoresco non c’ è

che una sola edizione
; secondo, perchè il

Bartoti parla de' Giojelli pittoirschi opera del

Boschini diversa dalla Caria del Navegar pit-

toresco.

Fot. IU. p. 2C7. IF. G32. 033. 695.

Alle Opere di Marco Bocchini, di cui so-

pra
,

si uniscano le seguenti ; I. ' Apparati

scenici per il Teatro Novissimo di Venezia

|*o. 1044 esposti da Giacomo Torelli descritti

da Majolino Bisacdoni ed intagliati da Mar-
co Boschini. Tene zia. Ter Giovanni reccllio

e Matteo Leni. 1044. fol. — li. La Città di

Suda nel Regno di Candia con Tarmata Te-

nda (
foglio reale in 4. ). È dedicata all’ ili.

don Camillo Gonzaga de’ Marchesi di Manto-

tova Generale dell’ artiglieria c Governatore

dell’ armi del Regno di Candia per la Si-

gnoria di Venezia, dall’ intagliatore Marco
Boschini. ,

Tot. III. p. 209. colonna 9. linea ult.

Gtannantnnio Tassi

s

fu poscia canonico
di San Marco c procuratore generale del cle-

ro delle Nove Congregazioni di Venezia

.

Tengo autografa di lui la Relazione della

procura generale del Fentrando Clero det-

te None Congregazioni di Fenezia sostenuta

da me D. G iov. Antonio dottor Tassis cano-

nico durale dalTanno 1730 m. v. dalla quale

Relazione si vede con quanta attività, intelli-

genza, e destrezza si sia prestato a favore

del Clero.

ALLA CHIESA D! S. BASILIO.

Fol. /. p. 229, 230.

Del Beato Pietro Acotanto nulla finora si

teppe di piu di quello che qui ho dello
,

cioè che nacque a Venezia, che essendo ric-

ebissimo impiegò tutte le sue sostanze a fa-

vore de* poverelli
, a’ quali nel tempo in-

vernale e nelle inondazioni
,

montato in

una barchetta recava loro sostentamento, e
ehc senza moglie, senza figliuoli morì in

Yenezia nel 1407. Ora, ehi il crederebbe?

S. APOLLINARE. 527
del 4859 s’ impresse a Vienna dalla libreria

dell* Università di F. Beck un libretto in lin-

gua latina intitolato : Fila Beoti Petri Aco-

tanti per la prima volta da un manuscritlo

del secolo XF. pubblicata e con annotazioni

(
in lingua tedesca) corredata da Giorgio

Zoppe ri : della quale edizione si tirarono soli

ducentoventi esemplari. Diccsi nella Prefa-

zione ( in lingua tedesca )
che la Biblioteca

de’ Carmeliti possiede fra pochi manoscritti

un piccolo codice cartaceo miscellaneo m 4.to

di cui i primi sci fogli
,

ciascuno di 29 li-

nce, contengono una Fila del B. Pietro Aco-

tanto fin qui sconosciuta. Dicesi che l’auto-

re , anonimo
,

il quale si fa conoscere dcl-

1* Ordine di S. Benedetto, ha preso le notizie

parte dalla viva voce di qualche contempo-
raneo del Bealo Pietro

,
parte da una leg-

genda di quel Santo compilata da un Leone,

non d’altronde conosciuto, la quale leggenda

ricca di tonti passi tratti dalla Santa Scrit-

tura e dai Santi Padri
,
sembra essere stata

stesa per devozione e profitto spirituale di

qualche Congregazione, e probabilmente di

monache. Dalla qual Congregazione sospetta

. F editore die sia nscila la copia eh* è in

quel codice, assai poco corretta e che fa sup-

porre essere della penna appunto di alcuna

pia monaca ma poco nella lingua latina ver-

sata. Il perchè 1* editore (coinè ha potuto)

corresse gli errori della copia ov’ eran ma-
nifesti, e eonghieltnrò ove era dubbio il sen-

so. È fregiato il libretto di quattro stampe
ed un facsimile, nel testo tntti inseriti, cioè

11 far-similc a pag. t ; e le altre a pag. 74,

75, 82, 83. Interessanti poi sono le annota-
zioni per I* erudizione sacra

,
imperciocché

dalla pag. 13 fino alla 40 avvi un trattato

dell’ editore sulle varietà introdottesi nel de-

corso di secoli in rappresentare il mistero

delTAnnunziazione di Maria Vergine, la quale
prima si mostrava dagli artisti siedala occu-

pata a svolgere un gruppo di filo, poi nel

secolo VI— XI, in piedi

,

o stante; solamente

nel secolo XII. vi si vede lo sgabello col libro

aperto sopra
,

e nel secolo XIV. essa tiene

questo libro nelle mani
,

avvertendosi olirà

a ciò, che il fiore del giglio apparisce per

la prima volta nel secolo Xlf, e continua,

come cosa essenziale della rappresentazione

nel secolo XIII ; il qual fiore poi nel secolo

XIV. successivo vedesi nelle mani del l'Arcan-

gelo annunciatore, come nelle pitture di Giot-
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lo. Alla pag. 70 I* editore parla delle varie

rappresentazioni del Diavolo ; e a pag. 77

delie ligure sotto le quali si esprimeva l’ A-
nimi u <ii(i ria pur in diversi tempi. In un al-

tro sitò ricorda gl' inni che cantavano i ma-
rinari a S. l'oca, il quale si vedeva esposto

nei momenti di procella
,

svegliare il dor-

miente pilota e dare egli stesso la direzione

alle vele. E come i marinari aveauo il pio

costume di invitar il Santo di giorno in giorno

a pranzo, il quale (com’è beu naturale) non
accettava 1’ invito

,
essi punevau a parte

T importare della pietanza, e giunti in porto,

quel dinaro era da essi distribuito a* poveri.

L tutto è comprovato con continue citazioni

di autori. Io devo all'erudito uomo nob. An-

tonio de Steinbiichel un snido fatto a mia pe-

tizione di alcuni pa>si tedeschi di questo li-

bricciuolo.

Quanto poi alla Fila dell ’ Acotanto
,

la

quale, come ho detto, è dettala in rozza

lingua latiua, ecco in transunto ciò che V a-

noni ino narra di lui
,

negli undici paragrafi

tinti' è divisa.

Pietro Acotanto nacque da nobile e civile

famiglia (1). Il padre suo aveva nome Filip-

po e la madre Agnese
( 2 ). Di sette auui

ebbe grave malattia c la madre recollo alla

chiesa di S. Jacopo (5) pregando il Signore

che per le intercessioni di questo santo gua-

risse, e guari. Filippo il padre aveva vestito

T insegne di crociato
,

ed era ito a Gerusa-

lemme, e la madre intanto condusse il gio-

vanotto al monastero di S. Gcurgio Maggiore,

«ve Tribuno abate (4) lo ricevette, e avreb-

be voluto che assumesse l'abito Benedettino,

ina ricevuto 1' avviso che Filippo il padre

era morto insieme con Bocmondo principe

di Antiochia pugnando contro i Saraceni (5),

convenne al figliuolo, che allora aveva anni

sedici (6) partire dal monastero, e tornarsi

alle dimestiche pareti. Pietro era unico : quin-

di la madre, perchè non andasse estinta la

prosapia Acolauto, il persuaso, però contra

sua voglia, a prender moglie; e prese gio-

vane non bella
,

uon ricca
,
ma di puri e

santi costumi
,

di nome ilaria
,

e di stirpe

Cretcnsc (7). Vivevano ambedue gli sposi

esercitando grandi opere di carità spezial-

mente accettando cd albergando monaci. Do-
po tre mesi di connubio, mori la madre di

Pietro, e questi poco dopo, abbandonata la

consorte, si portò a Gerusalemme non per

combattere
,
ma per visitare piamente que’

santi luoghi. Mei viaggio sofferse tempesta

fiera di mare
,
ma per le preci sue fu cal-

mala. Visitali que' paesi, dopo tre anui
, ri-

patriò; g trovata morta la moglie da sette

mesi addietro, risolse di lasciare il secolo, c

ritirarsi nel monastero di S. Georgio Mag-

giore, dove abbandonale le purpuree vesti,

prese 1* abito di povero usando cenere e ci-

licio. Dal tempo della sua conversione al fine

della sua vita, esercitò tulle le virtù delPu-
iniltà, cullivaudo di sue inani l’orto, por-

tando 1* acqua a’ fratelli c in altre servili

opere occupando il tempo, non mangiando

mai carne, uè bevendo vino. Morto Pasqua-

le (8) abate di S. Georgio i monaci elessero

il nostro Pietro in suo luogo; ma egli re-

putandosi uon degno di cotanto onore, non

volle accettare, c rinunciò (9); il perchè fu

promosso in sua vece Leonardo abate, uomo

nel canto e nell'arte musica perito (10), dal

(I> Non .lice «lo»* M nato -, nu e dal cognome dell* C-sa, e dal n*>ruitero di S. Georgio, ore lo, pare che 1 ais-

lorc lo consideri uato • Veneiia. Non dice nemmeno l’anno
;
ma redi qui la noU 6.

(aj Dille genealogie non apparii» il nome del padre di Pietro, e non * è nessuno «li nome Filippo ne allora nè

posteriormente nella C«»i Aeolanlo.

13} Varie tono le chiese «folcila in Veneiia a S. Giacomo ; non li sa quale.
.. _ .

($} Ti i buno Memuio fu abbate di S. Giorgio Maggiore «GII anno uoó al 11S9. V eJ. laser. Ven. 1 IV. p. q;,
ore però nulla si parla di Pietro Aootanlo. . „ _

( 5 i Hoe mondo principe di Antiochia moti ani campo nel itSi. Vedi Guglielmo di1 Tiro Uh. XIII capo 07 «Ppo

il Hoogarsio Getta Dei p. 8^9. Vedi Starino Sanalo Secreta FuieUum. IVI. Lib. III. parie VI. capo XiY.

IfijDioeudÒ l’autore che P.elro aveva sedici anni quando mori suo padre, ed essendo morte questi nel «ili (co-

me „ disse dalla nota 5) è chiaro, che l'autore tiene esser nato Hielro nell'almo di nostra aajule m*».

(7) Giusta le genealogie nostre, Pietro non fu osai ««amoglMlo nè ebbe figliuoli.

(8) Pasquale Cupo o Coppo resse il roonulcro di 8- Georgio dal ii5o al mSu. _

(«jy Nulla df ciò nel tempo della morte di Pasquale «baie risulla dalla antichissima storia di S. Georgio «affiore-

Vedi Inscr. I. c. p. l5i. _ _ , , ,
.

(10} Leonardo Vernerò stelle abate dal 11S6 al 119! Non lepgesi .nella stona «li S. Georgio, che Leonardo fosse

esperto nell’ arte musicale. (
Vedi Inscr. I. c. p. *5 i, a 5s >. Il lesto ha : convenuti monaehorum S. georgn ,

Icona/ dum, pittate, misericordia, conia et aria /natica putente** monnehom nbutem creoverunt.

..Qiaitized by Google
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quale T Àcolanto ollcimc di poter menare vi-

ta eremitica nello stesso monastero . Edifi-

cala quindi colie sue mani una cella quivi

piava io continua orazione; ed ebbe assai a

pugnare centra le insidie del demonio, che

impedì vagli il mangiare, in varie forme ap-

parendogli ora di cavallo nerissimo portante

sul dorso del formaggio ; ora di donna con

otri pioni di latte, ora di orribile toro con

corna ed unghie lunghe ed acute. Egli cac-

eiavalo con le orazioni c spezialmente col

segno delta croce; c poscia una candida co-

lomba preslavagli il cibo. Finalmente predis-

se la morte sua a* fratelli monaci e poco J-

nanzi al morire tenne loro un commovente

tennone confortandoli a resìstere alle tun ta-

lloni. Poi li benedisse, e spirò. (Il)

Io non saprei dire se co testa leggenda

spetti veramente al n«w|ro Pietro Acolauto;

ma dalle annotazioni clic ho sottoposte con*

chiuderei di no: poiché le circostanze narrate

dalla leggenda nou combinano punto colla

antichissima storia che abbiamo dell’ Acotau-

t i, c eh' è già pubblicala dal Gorntro nell’

opuscolo Actu prò approdo/ ione culto» B. Pc-

tri Scolanti (
Racc. Oalog. Nuova Tomo X).

li. io sarei piuttosto tentato a crederla una
alterala imitazione della prima parte della

leggenda di $au Gheroni) Sagredo, del qua-
li» ho Unito in questo Volume V. a p. 478.
lu latti, Gherardo Sagredo

(
padre dì San

Gherardo
) era uomo caritatevole ed ospitale

che invitava i preti, i cherici, gli amici e i

vicini alla sua mensa. Egli sebbene ammo-
gliato non aveva figliuoli, temeva quindi che
andasse estinta la casa Sagreda; pregò Dio
che ne desse, e n'ebbe due, cioè San Ghe-
rardo e Vincenzo. Gherardo ero di cinque

anni, quando sotTer.se grave malattia, dalla

quale per le intercessioni del B. Giovanni Mo-
rosità tu liberato. La madre intanto offerse

Gherardo al Monastero di San Georgio Mag-
giore; e il padre rerossi in Terrasanta, ove
combattendo morì. Vincenzo per le iushuia-
zioni della madre si ammogliò; e la madre
poco dopo venne a morte. Gherardo nel mo-
lesterò fu fallo priore c viveva eremi ti ea-

meiiU» vestendo cilicio. Morto l’ abbate Gu-
glielmo, fu eletto Gherardo, sebbene contea

stia volontà. Poco dopo si propose Gherardo

di visitare i santi luoghi di Gerusalemuie, e

messosi sur una nave, insorse fierissima pre-

tella che costrinse lui ed altri ad abbando-

nare l'impresa. Gherardo poi divenne Vesco-

vo e mori martire, c il nostro Àcotanto in-

vece, malgrado la procella, giusta la leggen-

da, è ito in Palestina, poi hpnlriato, moriva
tranquillamente nell' cremo di Sau Georgio

Maggiore.

Fot. /. p. 225., intensione 40. t coL //.

pag . 420.

Di Bartolomineo Ancorano o Angarano pie-

vano di S. Basilio abbiamo anche : In funere

admodum Betxrendi P. F. Xeni I iue eremi-

larum D. Uierunymi Cong. Beati l'eira de

I*Uis prvvincioè Tarvisinae ani ùtili* Orvtio

habila a Bartbulomaeo .Ancorano diri ilo-

silii Fenetiarum presbitero Ululalo sacrae

t lievi, d. in sucri» dici .Sebastiani ai dibus

ab codem anelare illusi, atquc rever. D. D.

Marco Zeno episcopo Tortelli designalo nim-

cupata. lenetii» Deuchinus. 1628. 4. 11 lo-

dato è il padre Fra Zeno / io cioè Zeno «li

nome, Fiu di cognomi», quindi non il padre

Francesco Zeno come lessi in uu catalogo a

penna, il quale Zeno Fio era Veronese «li na-

scila, e morì a Venezia nel detto anno 4620.

Fot. I. pag. 226., insc. 47. e ///. 486.

Da Maddalena A'ardea maritata a Gio-

vantti Puppi nacque già in Venezia nel 4654

la venerabile suor Maria Caterina della Ao-

lonlà di Dio religiosa del Terzo Ordine di

S. Domenico, la cui vita fu descritta dal p.

1. f. Giuseppe Gallizioli, c impressa in Ve-

nezia nel 4728. 4.

ALLA CHIESA DEL CORPUS DOMINI.

Fot. II. p. 48, colonna prima e seconda.

Abbiamo due opuscoli a stampa relativi

alla gloriosa azione, e alla morte «li Cristo-

foro Canal qui descritta.

4. La Gran rotta che a dato il signor

Christoforo Canale
,

proveditore de Pannata
Fenetiana alti Turchi corsari del mare. Et

1») Kart dice l’anno •Irli* morie; ma la itoci* «Gl Cantaro alaMlitre le morte lue dell* e folto «87 , non già
reno il ulto copte I’ ctliiw« a |>. IV. dd|e i‘«-!|iiaut . quello Jibretlo-

to«. V. 67
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narra anchorz la presa di alcuna Galeotte

et faste prete in dinne parie dii mire. Ri
di più ti ragghila delle generose imprese et

fatti del signor Antonio Canaletto nuova-

menfe occorti. Stampata in Bologna per fV-

legrino Bonaria. ( opuscoletto tu 13. senza

data ; uia la si conosce dal fine ove si legge

Di Pentlia olii A di Luglio 1503.

3. Copia de le litere venule nuovamente

dall' annata Pencliana ne le guai si narra

tutto il successo occorso della presa delle fu-

ste di Barberia et della Natòlia - con le et-

sequie falle nella nutrie del durissimo pro-

vedilor AI. Christnforo Canal nella città di

Corfà. (opuscolo in 12. senza data e stamp.

ma è già il I5G2. In line vi è l* iscrizione

tal quale ho riportata, e da quell' opuscolo

pare 1* abbia copiata il Codice Gradenigo.

Vi si dice Gli fa ordinato uno Monumento

nella piu bella parte della Chiesa (del Duo-

mo di Corlii) da man drillo cofterlo di scar-

talo con T arme Canale et in mezzo uno

San Marco, di sotto uno epitafio con queste

teiere. CllRISTOFORO CANALI «So-

pra vi sono poste dodici bandiere negre, in

mezzo alle guati è uno stendardo d‘ oro et

dalle bande due insegne da baitaglia.

Poi, II. p. 10. ove di alcuni di noine

Cristoforo Canate.

Nel Codice 53 terzo, del scc. XVI con Ri-

me di diversi (
era già posseduto da’ Conia-

rmi de' Ss. Gcrvfcsio e Protasio, ed oggi

dalla Marciana) ove c Carmina et epistolae

variorum ad Jlarinum Sanutum /cromie

quaestorem
,

vi sono versi Ialini di un Cri-

stoforo Canale in lode di esso Sanuto, e co-

minciano: Christofoms Canulus Johanis filius

Marino Simulo Ortiinum Sapienti S. Jani

quateivis esigimi estende . . . Questo Cristo-

foro, secondo le genealogie patrizie, del 1505

si era aiumigliato con una figliuola di Pie-

tro Bragadin, c del 1510 con una figliuola

di Bortolo Gradenigo ; c mori del 1547 a

424 di agosto.

Poi. U. p. 24. ove di Nicolò Dogiioni.

Ho detto sembrare che il Doglioni aia

morto del 4029 circa. Ora nei Necrologi di

Santa Temila trovo la seguente menzione :

1629, 17 settembre si ha da trasferir hoggi

il corpo del q. s. Nicolò D<yjlion dalla chie-

sa di S. Temila alla Celtstia per darli uno-

» CORPUS DOMINI.
va sepoltura. Agli autori da me indicali »
p. 26 era da aggiungersi il nostro Giovanni
Stringa il quale a p. 505 della Penetia par-

lando delia venuta de* Principi Giapponesi in

Venezia l’anno 4585 reca per esteso una
bella lettera scritta a lui da Gio. Nicolò Do-
giioni notajo di Penezia molto ben conosciu-

to da ogn' uno per il suo molto valore
,
mo-

strato nelle composizioni di tante sue opere

che si veggono in luce nelle mani de* piti

intendenti scrittori di questi nostri tempi :

nella qual lettera il Dogiioni descrive la so-

lenne processione che si fece |>er quella oc-

casione. Allo Stringa aggiungansi due recen-

tissimi letterati Bellunesi
,
cioè ri conte- fio-

rio Miari il quale a p. 65, 66 del Dizio-

nario Storico-Ari iitico-Letterario Bellunese

(Belluno. Deliberali 1845) ne tesse un brew»
articolo; e il noh. fiorino Pqgani a p. 2.T

e segg. del Catalogo Ragionato delle Opera

dei principali Scrittori Bellunesi non viventi»,

(Belluno, 'fissi, 4844). Egli dice che il Do-
glioui nacque in Belluno, ina ho gii fallo

vedere che nacque invece in Venezia, e cosi

pure meco concorda il conte Miari suddetto

nel suo Dizionario. È poi un errore nel to-

reri 1’ epoca della morte del Dogiioni, men-
tre abbiamo veduto testé elle morì del 4629,
non del 1650. Anche c errore di stampa nel

secondo volume del Catalogo de’ libri della

famiglia Pisani dato fuori dall’ ab. Antongio-

van Bonicclli, l’aver posto l'anno 1666, an-

ziché 4606 al Teatro Universale del Dogiioni»

Poi. H. p. 23, colonna 2 dopo il num. XIV.

Trovasi nei Consulti di Fra Paolo mio so-

pra la Composizione Ialina di Gtannieolà.

Dogiioni dira la venula di Alessandro III.

a Pendici

.

E in questo Consulto il Sarpi fa

-vedere clic o nou si debba stampare, o che

si corregga nel modo da lui indicalo
,

aliin-

ehé tale conquìsi zione riesca decorosa ulta

Repubblica e veridica. Il Consulto reca l an-

no 4612. Non mi consta che tale Opera del

Dogiioni sia stata poscia stampata. Non c$~

scudo inai stato pubblicalo tale Consulto

,

ed essendo breve, mi piace di «jui inserirlo

tratto dall’apografo scritto dal Ponzano, ma

sottoscritto di pugno dello stesso Paolo Sarpi:

• Havendo letto la coinpositionc di Ciò :

• Nicolò Dogiioni sopra la venula di Mcs-

» sandro 3. in Vcnetia ho osservato, che nel

» principio dell* opera propponctido il sog—

7SgiTiz~ed ’by Cooglc
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» getto della trattalione sua con parole ns- „ cale et ogni altra riceve 11 nome, per il

» sai confuse, dice, che nelli tempi presenti „ chè, come a Signore et a maggiore li Re
» la Rcp. Veneta senza tua colpa è ripre»

,,
tutti et li Principi debbono ad un certo

• sa, et redarguita per inombrarli, lacerar- „ modo ubidire, et prestar ossequio et ubidi-

• li, et dissiparli In lama con oppugnare le „ re con certa osservanza u: suuuuissione. Dal

• opere sue illustri scritte da veridici auto-
,,

che se ben 1* autiere non inferisce poi al-

• ri, soggiougeiido che questi tali oppugna- „ Irò se non una vcrisinihiiudtne, ctus il

• tori non oltcnivano il loro intento, auzi „ ministri del Re di Sicilia parlassero jiI-

• che ia Rep. come oro perfetissimo quantun- „ I* Imperatore con rispetto, le jwirole però

» que si cerchi diminuirla et consumarla, ,, sono troppo hiperbolichc, et Tanno senso

• cosi cimentata et calunniata riuscirà più „ pregitidiciaie.

» gloriosa, et finalmente applicando il (ulto „ Immediate segue dicendo, che in questi

» al Cardinal Barotiio, jjerciic ha negato la „ tempi dei 1177 il nome di Re era novo

a venuta di Alessandro 3. incognito et prò- „ in Sicilia dato da Adriano Pontefice al Padre

• fugo, et la vittoria navale contro Ottone „ di quel Re d‘ all’ bora. Il che sicouic è

tìglio dell’ Imperatore. „ vero che Adriano diede V investitura al

a Questa maniera di parlare non serva il „ Padre di quei Re, cosi non è vero che

• decoro conveniente alla Ser.iua Repub. „ il nome fosse novo, poiché I* Avo di es»

» imperoebe le opere hcroiche di quella Tal- „ so prima lo assunse da se et poi V Irebbe

» te in publico servitù» di tutta la chrislia- ,, per investitura da Innocenzo fi. che pre-

• nità et ili speciale della Sede Apostolica „ cesse Adriano per fi Pontificati.

» sono tali et tante, clic quando bene quel- ,, A c. 38 tergo dice che nella Sala Re-

• 1* una latta a lavoro d* Alessandro 3. fos- „ già del Valicano questa historia è dipiu-

» se di meno, nou resterebbe il merito et
,,

ta, et con un elogio, il quolc egli porla

» tu gloria di questa felicissima Rep. niente
,,

formalmente.
» minore. Ma quest’ autore tratta come che » Io uon credo esser bene, in cosa, la

sia fondaia in quello sol fallo, il quale se „ qual sta in Tallo permanente, metter in
* nou fosse credulo, ella dovesse restar „ scritto ailro, che (pianto si vede. È ben
* senza fama, et redarguita, come d’ haver „ dipinto P abboccamento di Alessandro, et

*" liuto un’ impresa jicr avvantaggiarsi et „ Federico successo in Venetla, ma uon c’è
* ^onorarsi. „ minimo vestigio <*# guerra, nè meno 1* e-

• Si debbe tener per certo, che chi con-
,,

logio, che quest* aultorc dice.
» tr ti dice a questo historia si muovi da ma- „ Questi sono ii particolari che io crederci
* liguità : Ma però si debbe presupporre an- „ esser necessario correggere,
* co, che quantunque da alcuni fosse rico- „ Ma parlando di questa Compositione in
* vota la loro opinioue per vera, la Rep. ,, generale, qui non c’ ò cosa, che non sia
» nou resterebbe dishonorata, anzi ugual- „ detta dui Bardi, con più decoro, et in
* niente glorioso per le altre Imprese senza „ miglior Torma. La dittatura è vile et Ko-
» che questa Tosse posta in conto. „ darcsca con disugualità di qualche elle-

* Le parole di quest’ auttorc In Ialino so-
,, ganze, che rendono tutta la couslrutlioiie

» nano anco assai più dejctlamente di quel- „ incongrua, et si potrebbe con raggioue
» b clic ho rappresentato in italiano per „ credere, che il discorso fosse più tosto
* abbreviarle : et set quest* opera doserà „ per debilitar la causa, il trattar la quale
* uscir in publico, credo che sarà necessa-

,, senza sodi fondamenti et maniera grave è
„ rio mutarli il principio cosi per questa „ un farli prcgiudicio, et, come si suol dl-

» causa
,
come anco perchè in quello sono „ re, procurarsi ia scnteutia coutra con la

„ assai incongruità grammaticali, che servi-
,,

propria reoga.

„ rebborni a muover riso anco idi scolari di „ Quando si tratti di stamparlo due cose
„ infinta classe. „ converrà bavere inanzi gli occhi. L* una

„ A c. 31, dice che l’ Imperetor è Signor ,, che seguendo gli ordini publici si vi stani?

„ del Mondo, che da esso dipende il nome „ perù in principio un Mandato deli’ ccc.mi
„ Regio, dal quale la dignità Regai et Du- „ Capi, dove si dirà, che sia visto dal Se-
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M cretlario
,

approbato dalli cecini Rifor-

pt
malori

,
et giudicato deguo di stampa,

M onde il mondo piglierà le cose qui dcl-

„ te, come se fossero pubbliche opinio—

,,
ni ; cosa molto considerabile in questo

#,
proposito.

„ L* altra avvertenza è che già tre anni

tt
T Inquis ilione di Noma scrisse agli Inqui-

9t
sitori di tutta Italia di non lasciar stam-

M par, nè vender stampala di là da monti

„ cosa alcuna conica Baronie, pcrilchè si

„ può credere, che F Inquisitore non sia per

M ad mettere un trattato professamente oppo-

tt
sto a quanto è scritto da quel Cardinale.

„ Il che non dico per inferire, che si deb-

„ ba restar di stampare in Veneti* quello

„ che il publico servi lio ricerca, operando

,,
ancor che V Inquisitore presti assenso al

„ giusto et conveniente, non ostauti li dis-

n gai interessali di altri, ma solo per met-

„ ter in considerai ione, se questa Coinpo-

n si tione meriti, che per lei si venga a si*

n mil trattalione.

„ duini liss. cl devoti**. servo

„ F. Paulo di Vinetia.

Voi. IL. p. 20. ove del Carione.

Nel 147A in una polizza di spose di un
funerale trovasi notato : Contadi a ser Aicolù

Corion per dapicri 10 sali inastarli 1:25 a
soldi 11. L 14. (

Gallici olii T. 111. p. 257).

Voi. IL p. 30 ove di Alberto Quattrocchi.

11 medico Quattrocchi fu mandato al cam-

po per sospetto di mal contagioso. Ciò fu

nel 1016 mese di maggio, come dagli estratti

d 'ile lettere di mous. Berliugerio Gessi Nmi-
cio a Venezia

,
comunicatomi dal fu Marco

Procacci \ ove pure leggesi nel giugno sus-

acgueute 1010 che il medico Quattrocchi tor-

nato dal campo ragguagliava non esservi

peste, ma influenza di febbre maligua e pe-

tecchiale.

Voi. p. 31. ove di Pietro Quattrocchi.

Presso il distinto mio amico c cullo uomo
Jacopo Capitanio in Treviso sta un codice

cartaceo in fot. piccolo del secolo XVII. in-

titolalo : Viaggio fatto da me Pietro Quat-

trocchi con l' illmo et eccmo sig. Tomaso
Cantorini eletto ambasciador tti SS.' Stati

delle Pl'ocinde Unite dei Paesi Bassi. Com.

Adi 0 marzo 1610 in giorno di sabb.’ prese
licenza f eccmo sig. ambasc. dgl 'sermo pren

-

cipt di Venetia Leonardo Donato.... Fini-

sce - adì 20 giugno 1610 colle parole: Piac-
cia a sua Divina Maestà di conservare a
giuria sua et in particolare V eccmo sig.

ambasciador onde ne riceva il pubblico dalle
sue fatiche beneficio et honore. 11 viaggio ò
scritto erudilamcute ed ha interessanti e cu-
riose notizie. Sotto il di 20 marzo 1610
ovvi la descrizione del monumento eretto al-

P ìinperadore Massimiliano in Inspruck nella
chiesa di S. Croce. Dei due Pietro Quattroc-
chi che ricordo

,
F autore del Viaggio è il

primo, cioè quello die del 1014 imprime-
va un suo Madrigale nella raccolta di Leo-
nardo Sanulo.

ALLA CHIESA DELLA CROCE.

Voi. I. p. 240.

Ilo detto che un Abbioso abate nel 1582
fu spedito a Venezia da Francesco Granduca
di Toscana per tratture su certa nave con-

dotta via dai Fiorentini nel Porto di Ccrigo.

Or dico
,

che questo aliate Abbioso era lo

stesso Vescovo dì PUloja Ottavio Abbioso cui

spetta la epigrafe che ho ivi illustrala al

num. 2. In citèllo sotto P anno 1 584 del

mese di maggio leggesi nel Codice Annali
della Hepubblira di Venezia da me posseduto

al num. 1007 : » Venne in Collegio F abate

• Abbioso altre volte agente del Granduca %

» et bora eletto di Pistoja il quale appi e-

• senlò una lettera del Granduca che conte-

• ueva in sostanza due cose, la prima quanto

» alla persona del vescovo che Fltaveva fallo

» eleggere vescovo
, c che però avanti che

» andasse alla sua residenlia hai e va voluto

> che prendesse comlialo dalla Siguoria. La
seconda accennai u questi dhparcri presenti

» intorno le Galere, die quando li tosso data

• sodisfatinuc clic ancora lui la darebbe. Il

• vescovo parlò nell* i*lcsso proposito afler-

» inondo ehc quella prima voce che andò di

» questa unione non fu per donno delia Si-

• guoria ma per altro oggetto che bora forse

» non si potrà impedire che non sisuo uni-

» li*. Il Prencipe (era allora ISicolò da i’onteV

» rispose assai gagliardo con parole molto

» impertinenti dicendo che si poteva armare
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• cento galere, c che però il Granduca rc-

» trattasse T ordine suo. Fu risposto alla leU

m tera dei Granduca molto ainoreròImente

» dicendo in sostanza che quando noi haves-

si ino sodisfattone che procuraremo anco di

» darla a S. A. dicendo poi in scrittura al-

. r Abioso che sua Signoria stando qui po-

• trebbe essere strumenta di questo buono

• effetto alludendo alle riconciliotiouL Fu co-

» inutiicalo il tutto all’ Abioso chiamato in

• Collegio, il quale riugratiò quanto si disse

» della sua persona
,

c quanto al star qui

,

• che lui stana voleuttori se le lettere del

Granduca che lui aspettava quella sera non

comandassero che lui ripartisse, ma che

partendo o stando faria sempre buon oflì-

•
tio. Insommn se li usò parole, che le mo-

. strorono desiderio che lui restasse de qui...“

Sci mese di giugno successivo leggesti „ Il

Granduca di Toscana fece dire all’ Abioso

in sostanza doppo le parole di cerimonia

,

” che quando si revocherà l’ordine dato olii

” Capi di mare In proposito di combattere

le sue Galere
,
Tenendosi poi con partili

w honesti, lui sarà pronto all’ accomodameli.

„ to . . . S’ /«ebbe negotio co! vescovo di Pì-

„ slnja agente del Granduca e finalmente

„ s’appuntò in questo modo, che quando il

,,
Granduca confermasse quello che hareva

M già detto al Borizzo Segretario nostro in

„ Fiorenza mandato a posta per tale effetto

tf (fu Luigi Buonriccio spedito nel 1372,

„ come dalla storia del Montini che ho ci«

n tata ) di non voler andare nelle nostre Iso-

le e Porti se non in caso di grandissima

w necessità, clic all’ bora l'ordine nostro s’In-

m tenderla revocato et anderia poi in cousc-

M guenza la restituitone delle robbe tolte so-

M pra diverse navi.,.. L* Abioso vescovo di

M Pistoia espose a nome del Granduca, che lui

n darebbe ordine che non danneggiassero,

„ ma che ben trattassero tutti li Vascelli

„ Venetiani
,

et all’ incontro anche li nostri

„ rivocasscro li ordini di uon offendere le sne

„ Galere le quali non anderebbono mai netti

„ nostri porti se non spìnte da necessità, nò an>

„ co in quelli che non fossero guardati dalli no-

,, stri soldati .... Si deliberò per Senato che si

eleggessero due Savj ( furono Marino Gri-

mani, e Francesco Barbaro) l’uno del Con-
siglio, P altro di Terraferma per trattare col

vescovo Abioso agente di Toscana per Faeco-
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modamento del negozio delle Galere ed auro

per La restituzione delle robbe... Sotto il dì 23
luglio si legge : » Il negotio di Fiorenza ait—

» dava raffreddando facendo quel duca diraan-

• de stravaganti, et in line disse che quando

• In Signoria non li volesse conceder alcune

» cose che lui dimandava intorno il navigar

» delle sne Galere in Levante, che sino alti

a 15 del mese di agosto lui Abioso dovesse

a stare e poi partirsi senz’ altro. Li fu ri-

a sposto che el Granduca per sua previden-

a tia conosceva che la Signoria non poteva

> abbandonare la protettone de suoi sudditi,

a c che bevendo concesso, che potessero cn-

a trare ne suoi porti haveva concesso assai,

a e che però loro erano testimouii a se stessi

a et al mondo tulio di nou aver mancato di

a fare I’ accomodamento et che andando sua

a Signoria a Fiorenza saria testimonio della

„ buona volontà della Repubblica , la quale

s’eserciterà sempre per comodo delFA. S...

Finalmente sotto il dì 9 agosto successivo si

legge : „ Avendo F Abioso agente del Gran-

„ duca mosti-ala una lettera clic il Granduca

„ ti commetteva che se per li 1 5 d’ agosto

„ non conchiudeva con la Signoria a modo

„ suo seuz’ altro se uè partisse , li fu col

,,
Senato risposto, che poiché S. A. non vo-

„ leva che la Signoria hnvesse cura de suoi

„ sudditi non volrudo haver rispello se non

,,
a Savi veramente Veneliane de nobili e

„ cittadini
, escludendo i’ altre

,
che nou ai

,,
poteva accomodare a così dura conditione,

„ et andando sua Signoria a Fiorenza saria

„ testimonio a quel Signore delia buona vo-

„ Ionia nostra. L’ Abioso rimase mollo sopra

„ di se
,

e disse che aspettava risposta dal

„ dose, o dalla A. S. e dopo falli vani stra-

„ Ingemmi di parlar col Procuratore Cavai.

,,
Foscarini Savio Grande

,
e fatto anco an-

„ dare il Segretario di Spagna in Collegio

,

„ et in Camera del Principe dicendo a nome

„ del Re che S. M. s’ olleriva d’ interporsi

„ per P accomodamento
,
finalmente spirò il

„ tempo. Nota
, che questo Abioso disse a

„ ms. Giacomo Foscarini a lougo ragiona-

„ mento, che quando questo stalo li facesse

„ buttare a fondo le sue Galere, che lui per

„ vendicarsi haveva modo di travagliar lo

„ stato con li sani medesimi accennando al-

„ 1’ Avogaro “
(
cioè al famoso Ottavio Avo-

,

gadrv di Brescia figlio di t*ietro q. Girala-
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m> gli prr rilevanti misfatti l'ondinnalo a vergogna gì alidissima de’ possessori, il più
perpitwi b jndi) dal Caos. di X, che fatimi de’quali non vendono già per bisogno dei vit-

rap 1) di uni truppa di sbandili andina mila io, ina perchè non bau cura delle glorie do'

itile dillo stcsw anno lisi rj'and) danni loro maggiori, e del decoro delia eiità. La
otte popolazioni dilla Peniti Terrafermi ; illustrazione del Driuzzo è in altrettante lettere

»n? oeggend'ìsi inseguito di' nostri, si era ri

-

fagiolo u Firenze. Vedi quanto ho dello di

lui a p. 36 del libro : Piaggio di Andrea
M >mini e di Hinsdetto Zorzi ec. Pene sia
Tip. Cecchini 1842 4.to). Al Moro tini non
(Sfuggì <| testo tratto di storia nostra ; seb-

b:m iu più saeciuti ter. nini lo narri nel Li-

bro XIII. a. 1581.

Poi. I. p. 2 44., e Poi. IP. p. C36.

Ho detto, sulla fede di alcune cronache

cittadinesche, che Tiberio Zuccata medico

stampò varie cose sotto il nome di Lucio

Ci nta. Ora, il fu Marco Procacci mi scrive

che tra i manoscritti Giordani nella Olive*

rima di Pesaro soavi le — Anuotai ioni cri-

tHie intorno al libro intitolalo : Il Ministro

di Sialo con il cero uso della politica mo-

dtrna del signor Silluni trasportato dal finn

-

tese per Mutio (cosi) Cicuta. Pene zia 1639

per Marco G inanimi. in 4. Nella Pisiera al-

zata di Gio. Pietro Giacomo Villani senese

(ossia dell’ Aprosio). Parma 1689. a p. i 25.

si scopre il vero traduttore eli* è non Tibe-

rio , ma Matteo Zuecato Cittadino Veuelo.

Aggiungasi tale milizia alla Pscudonimia del

Laucelli.

Poi. /. p. 2Ì6., e IP. p. 630 colonna 2.

tl chiarissimo signor Professore aliate

Francesco Driuzzo stampò in quest’ anno

4845. nella Tipografia Gaspari un nitro o*

p iscilo intitolato : Cenni s»pra una li-

gnea statua del XP secolo rupp inculatile

Sjh Lodovico Ardo, di Tolosa • intorno ulla

chiesa succursale a lui dedicala - sulla sua

viti - nonché sopra un raro dipinto di Giam-
hatisla Ticpulo con note del vicario D. Fran-
cis o Uria a so — il Driuzzo poi è occupato

n i iliudrarc varie medaglie auliche e moder-

ile del Museo che va a poco a poco formali*

do P onoralo negoziante ed egregio Domeni-

co Zoppclti il quale coll* acquisto di questi

od altri oggetti di antichità, e di storia pa-

llia impedisce che accrescasi il novero di

que’ molli che vengono pur troppo traspor-

tali Iu.»ri della patria stesso e dello Stato a

inedite dirette al benemerito possessore. Ila

eziandio il Driuzzo una Lettera sua diretta

al signor Andrea Tessier iu data 47 novem-
bre 18 44 nella quale illustra cinque monete
greche, cioè una di Atene, una di Egiua,
una di Sinope, una di Locride di Ozola e
una di Cireiie, tulle e cinque possedute dal
Tessier amantissimo uomo de’ bibliografici

cimelii — La Lettera è inedita ed ha pre-
messe le cinque monete in disegno. L’ eru-
dito Driuzzo morì nel 45 settembre 4848
lasciando nel suo Testamento i suoi mano-
scritti al Patriarcale Seminario. Veggasi di

lui quanto ho dello nel mio Saggio di Bi-
bliografia Peneziana. Mori poi anche il Zop-
pelti nel 4849 lasciando alla Comune il suo
Musco.

Poi I. p. 248.

Benedetto Veronesi, cui spelta la epigrafe

al nuin. 34, eccitò il prete Giuminaria Zi-

lotli Veneziano a stampare uu libretto inti-

tolalo : Il Crocifisso Catturato detto volgar-

mente Catturane o Centurione della Croce : di-

vola imagine di Gesà Cristo Crocifisso ab au-
liguo venerata nella chiesa purrocchiale delle

ItR. Monache di S. C/vcc di Penctia salto

la cui Divina Insegna si trova arrotiti tu

unu pia Confraternita di fedeli aggregata

all
1
Archiconfraternità del SS. Crocifisso di S.

Marcello di Boma. Iu Venezia. 1696. per

Domenico Lovisa a Rialto
,

in 12. È la se-

conda impressione ; essendone la prima del

4608. Chiamavasi Centurione da una fascia

o cintura di cuojo che aveva intorno a* lom-

bi ; e il motivo che indusse il Zilotli a stam-

pare questo libretto fu quello principalmente

di disingannare il volgo che sentendo nomi-

nare quest* Immagine col titolo conotto di

Ceiilurione lo giudica falsamente non Gesù

Cristo, ma altro Sant’uomo confitto in Cro-

ce. L* opuscolo è curioso per l'erudizione che

vi spiega l’ autore : è però più erudita F al-

tra Opera dello stesso Zifolti
,

e della quale

parleremo altrove piò a proposito, intitolata.

Lo Minerà del Calvario produttrice de* chio-

di sacriti i^tmi detta Croie di CItristo fra'
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quali quell' uni discwiprs maraviglioso che

i suoi santi pigili confisse, e nel Tempio
di S. Chiara di Tenet ia conservato 1* ado-

ra ec. frenesia pel Palvascnse 4606. 4. con

figure. ( Queste Reliquia oggidì si venera in

S. Panlaieone. ) Leggasi V interessante ope-

ra Dei Pievani della Chiesa di' S. Panfa-

lcone di Penesia

,

pubblicata dal parroco D.

Andreo Salsi. Venezia. 1857. Voi. il. p. 44,

fot. 1. P- 230.

Di Costantino Boccali una letterina diret-

ta a Nicola Marcobruni in data di Ghedi 9
aprile 4538 stà impressa a p. 42. del libro

Raccolta di lettere di diversi principi et

altri signori cc. fatta da 1

Paolo Emilio

SfnrcobruMì. Venezia, peu. Pietro Dusinetli.

150 o. 14. La. klterma non ha alcun jiUcrcs-

se ; ua il libro è raro e va collocalo dopo

i tre volumi delle Lettere di Principi cc.

Poi I. p. 253.

Nc* contorni ove sorgeva questa chiesa si

legge la seguente epigrafe in pietra colloca-

la* tra le cave S. 547 - filtì sulla fondamen-
t a della Croce per andar a S. Chiara —
VSTITVru /

DEL BEATO GIOVANNI
j
MA-

llliNO.M
j

iSlG
|
— di questo Beato vedi

nel Voi. II. 345. 50,

ALLA CHIESA DI S. DANIELE.

Poi. /. p. 310.

Spetta a questa chiesa P Offìcium S. Da-
nielij prophclac, cc. Peneliis MDCXI per
Ambrosia,n Dei, che ho descritto a p. 083.
del Volume IV. parlando della famiglia Dei.

Poi. /. p. 313. colonna seconda.

A confermare quanto io diceva intorno aL
la moneta spellante al doge Pietro Poloni

,

reggasi la esattissima litografia datane, a di-

ligenza del Negoziante Kier, dal chiarissimo
Angelo Zon (I) nel Volume I. Parte II. pag.
42. 43 della Penesia e sue lagune. Ven. An-
tonelli. 1847. 8. grande fig. Si legge infatti

au quella moneta DS. CVNSERVA ROMANO

(il D‘ lui, defunto nel a3 tetlcmtiro i348 v**li .» p. g3S
l'rn. Mrrln 1847. S.*0.

(a) tl conia Viiwcito Pietro (rrnltUfA «M Tu conte Gì»
«li aa «gotto iSjg benemerita Mimo per la ani eollcrion

DELLA CROCE. ' 53B
II ( cioè Dominus minerva Romanorum im-
pcratorem, falli due II invece di 1M, forse

per la ristrettezza dello spazio o per V i-

gnoranza dell' incisore). Quindi non vi si leg-

ge. come voleva lo Zanetti, DS. CVNSERYÀ
VOLANO IMI*. Questa impressione litografica

fu eseguita sopra un zollo esattissimo tatto

cavare dall* antiquario Ciò. Dande I/eber

sulla stessa originale moneta ch’era possedu-

ta dal conte Pietro Grndeuigo da S. Giustina

(2) è che con tutta la sua raccolta
;
numisma-

tica passò nel Gabinetto Reale di Torino. E-
queslo zolfo fu a me donato dal // eber. In-

fedelmente quindi fu pure riportata questa

moneta a p. 64 del recente libro : Serie delle

Monete e Medaglie d‘ Aquilcja e di Peneria

di Federico Schiccitzer. Volume Primo. Trie-

ste 4848. in 4.to grande, giacché i\i si leg-

ge : 1)S. CVNSERVA POLANO i\lP - anziché

ROMANO 11.

Poi. I. p. 318. c IP. p. C37.

Sono stalo male informato quando ho dot

to che il corpo di San Giovanni Martire du-

ca di Alessandria sta oggidì presso la pri-

vala raccolta di reliquie deli’ aliale Nicolò

Morcllnto. — Esso riposa invece nella chiesa

di S. Pietro di Castello, e propriamente

nella cappella della Croce ivi esposto alla

pubblica venerazione fino dall’ mino 4810.

In effetto nell’ Appendice al Calendario ad
usum Basilicae S. Petri si legge : Corjtus in-

tegrimi Sanrtis Ioannis due. Altxandr. M.
ab anno 1810 die 3 mariti ex ecclesia S.

Daniclis prnph. translatum super ararti SS.

Crucis rtquiescil in Basìlica S. Petri Apo-
stoli. Siccome mi comunicata Mons. Canonico

arciprete Bega zzi.

Poi. /. p. 322. ove di Baldissera Pio.

Nei codici Stayer al num. 4233 stava un'

Allegazione di Baldissrra Pio a richiesta

di im Ministro di S. A. B- di Savoja nel-

l
1

anno quando riuscito infelice V assedio di

Tolone fu in Roma pubblicata la scomunica

contro il Senato di Torino e quello di Me-
sa. — A Baldissera Vio addirizzava uno de’

num. <H mi -
* Si d* Bìblio^rtt Cv Penrximn.

rumo, pilritin Vmelf» . ami in Veneti* «1* «ini 5S n*I

« ninnimi ili»’*, « per J* r*fiti*e fogniatonl che n* ***••
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suoi Lutili Pastorale* Intitolato de Amore,
il poeta don Gio. Grisostoino Scarfó dottore

Teologo Umiliano ;
quello stesici che impu-

dentemente appropriatasi e stampava col suo

nomo le rarissime Tragedie latine di Carto-

lano Murlirano ( Delle poesie varie del p.

m. d. Gio. Crisostomo Scartò cc. Venezia

Fonso 17.17. A. pig. 68. ) Dal fumoso fur-

to letterario vedi le Novelle Letterarie a. 1737
num. 47, e il Polpi nella Libreria a. 1756
pag. 127, 128.

Poi. I. p. 525, ins. 35.

Un decreto di Senato 22 aprile 1773 per-

la 'Iti! alla nob. donna Lugrezia Sagredo aba-

dessa di San Daniele di ricorrere a /to-

ma per dispensa dall * officio. (
Codice Stayer

IV 1195 ).

ALLA CHIESA DI S. DOMENICO.

Poi. I. p. 113
, ins. I.

Esisteva odi* Archivio degli Inquisitori di

Stato un fascio di carte intitolalo : Osserva-

sioni sulle persone di D. Antonio Mesciu-

ta e di fra Pincenzo Gotti, a 1612. Pare

che ci fosse qualche sospetto su ameudue per

corrispondenze secreto con esteri.

Poh I. p. 1 14.

Nella inedita Bibliografia Penesiana ossia

descrizione delle principali opere possedute

un giorno da Marco Foscarini, falla da
Ini in-idesimo e co iservata fru le sue car-

te nella Biblioteca Imperiale di Pituita (Co-
dicolto cartaceo in copia donatomi dall' illu-

stre amico mio signor Tommaso Gar ), par-

lando il Foscarinidel Massa, di cui alcune ope-

re possedeva dice: „ Questo è stato un dotti s-

„ siino medico e filosofo del suo tempo del

„ quale anche al di d’ oggi si cercano e si

„ studiano le opere da dotti medici. Egli ha

„ dati infiniti lumi alla Medicina non solo,

„ ina aucora alla anatomia ; scriveva egre-

„ giàmelile latino, come si vede dallo sue

„ opere ; non era solo filosofo medico, ma
,,

anche metafisico come si ricava dalle due

„ lettere ultime di questo suo libro
(
Epi

-

„ stolae Medicinales a. 1550 )
Punì scritta

„ intorno alla creaziouc del mondo, P altra

„ intorno alla immortalità dell' anima molto

„ doli mirate. Egli ha composto sette, o olio

„ altre opere tulle egregie stampate in di-

„ versi auni, nè mai furono raccolto In un

„ corpo come quelle del Triucavcllo „

Poi. /. p. 120. colonna 9. linea 50.

Le ceneri di fra Tommaso CafTarini oggi-

dì ( a. 1849 mese di ottobre ) riposano nella

mensa di un altare collocalo in luogo terre-

no interno vicino alla sagrestia della chiosa

di San Lorenzo officiala da’ Reverendi pa-

dri Domenicani Osservanti. Fu ad essi quel

sacro corpo lasciato in legalo dal fu Giu-

seppe Zane sacerdote di S. Giovanni in Bra-

gora.

Poi. /. p. 421 ove di Paolo Costatili.

Al padre Fra Paolo Costabili Maestro del

Sacro Palazzo, ad Angelo Cesi
,

e ad Ales-

sandro Simonetta

,

Giambatista Fontana de

Conti dirigeva la edizione delle Lettere Spi-

rituali di Angelica Puola Antonia di Negri

milaucse. (/tonine in aed. populi Romani
1570, 8.vo); libro rarissimo posseduto del

chiaria, sig. colite Leopoldo Ferri di Pado-

va, e descritto da lui nella Biblioteca Fcnv-

minile Italiana. Padova, 1842, in 8.vo.

—

Del suddetto Paolo Costabili e di altri della

casa sua parlò l'altro mio amico cd accura-

to bibliografo Mons. Giuseppe Antondli Vico
biblio lecerio in Ferrara in una sua erudita

lettera inserita a p. 35, 59, 47 della Serio

Quarta Memorie Originali Italiane riguar-

danti le Belle Arti. Bologna 1843 8.vo.

Poi. I. p. 122 ove dell’ lsartsi.

Il sig. marchese Giuseppe Carapòri di Mo-

dena, giovane assai culto negli studi, mi co-

municava un brano degli Annali mauuscrilti

della Mirandola del P. Papotli ove leggesi :

P. Paolo Isaresi della Mirandola gran Teo-

logo dell* Ordine di S. Domenico
,

Cbromis*

sarto dell * Inquisizione di Penezia e Socio

del P. Cosiabili di Ferrara Generale della

Religione
,

quale adcrcudo alle sue virtù e

merito lo dichiari) Prior Provinciale di Terra

Santo li 17 ottobre 1580. Datura Piperai

in conventu S. Dominici.

Poi. /. p. 156 ove della Turabotli.

Il testò menzionalo conte Leopoldo Ferri

possedè varie delie Ojiere della monaca Ar-

cangelo Tarubotii da me già ricordale e fra

queste 11 Parudiso Monacale. Venezia 1063,
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4. lo «ve ha osservato assai bene il colile

Ferri clic 1* anno MDCLXIil die leggesi sul

frontispizio di questo libro è sbaglialo, ve-

dendosi e dalia dedicazione e dal sonetto di

Lucrezia Marinella
, che deve stare 1* anno

MDCM.1II, sbaglio provenuto dalia innnver-

tita trasposizione della X. Ricordo però che

per essere compililo un esemplare di que-
st' Opera deve avere in line con separalo re-

gistro a. un idillio intitolato : L’ Jrrangiolo

Idillio d’ incerto per lo Paradiso inonorate

di donna Arcangela TaraboUi alT rmmen-
tili. e Beverendisi. Sig. Cardinal Federico

Comaro patriarca di renella — in fine del

qual Idillio flou due Sonetti l’uno di don Sai-

rufor Cavalcanti l’altro della signora Lucre-

rà Marinelli
,

eh* è diverso dall’altro pre-

messo ni Paradiso monacale.

Fai. /. p. 438, colonna seconda, linea 46.

Bartolonnnen Cornino, che qui registro al-

1’ mino 1601, fu segretario del Consiglio di

X. e morì d’anni 77 nel 1627. 2 dicembre,

come da’ Necrologi.

Fal. I. p. 442, colonna prima.

Dell* Artiglieria di Sigismondo Alberghetti
abbiamo diic diverse edizioni, degne di es-
ser /ledale, non registrandone io clic una.

Prima edizione: Titolo Ialino Aora ArtiH-

Jeria Fenda Sigismuudi Albergcti irtibus
praepollens usu faciUima,

et projectionibus
Theoriat Tabulurum universalium cjusdcm
r-spondens. ( tutto intagliato in rame ) in 8 .

Segue la dedicazione a Clemente XI. Poi, Pri-

vilegio dato da Leopoldo Imp. nU’Alherghet-

ti per quest’opera, da Vienna 45 settembre

1629 — Attcstato delP Accademia Reale delle

Scienze iu Parigi 26 giugno 4700 circa i’u-

V'Aìtà di quest’ Artiglieria — Approvazione
della Società reale dì Londra 19 ; 30 marzo
4701 relativo all'utilità del presente libro.— Sola Ialina su Demetrio, Archimede, cc.

circa agli strumenti bellici — Segue il Tito-
lo italiano : Artiglieria Moderna Feneta di
Sigismondo Alberghetti vantaggiosa ne* colpi

facilissima nell'uso e corrispondente ne i Ti-
ri alla Teorico .delle sue Tavole universali.— Dopo alcune Istruzioni latino -italiane, in-

torno alle regole in pratica dell’ Artiglieria

ec. viene un terzo Titolo latino : Prvjectio-
num Tabulae universale» Sigismnndi Albert
yeti prò nova Artillcriu ah ipso txcogila-

Toa. V.
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la: Feneliis M.DC.IC. con numero 20 ,,r“

le incise contendili altrettante lavo*» <*a ^a

num. 4. alla 10: finalmente p- 't
™ 1'*0 Ul°“

lo ha Scritture raccolte »•* dar a vedere sin

da quando V Alberala' 1 ,toltbia comincia-

to a praticare i u**ta iU(t nuova Artiglie-

ria e con quale felicità. Tali scrittura che

rimondo all' agosto 1684, sono 13 attesta-

zioni di \arii magistrati ouoiilichc all'Albcr-

ghetti.

Seconda edizione : Titolo latino come so-

pra, e solo appiedi vi è di più Opus po

-

slhumum — Titolo italiano, come sopra, evi
ò di più appiedi Ofiera postuma — Titolo lati-

no, Projectionum cc. lui di più sottoscritto

Feneliis M .DCC.ill . opus posthumum. Le
Tavole incise, sono più copiose nella secon-

da, che nella prima ; mentre iu questa se-

conda giungono dal uurn. 4„ al 20, in 52
carie, laddove nella prima seno dal num. 1 .

al 40, iu 20 carte. Mancano poi in questa

seconda lutti i Privilegi
,

la Aotu latina

,

le

Attestazioni
,

le Scritture in onore dell' Al-

brrglielli — 1 Rami sono gli identici della

prima edizione, se uop che ritoccati in qual-

che parte.

Ciò era a notarsi, anche perchè è rara

la prima edizione.

Fol. I. p. 442. co/onno prima.

Del posteriore Giusto Emilio Alberghetti
e di Orazio Alberghetti suo fratello, tengo un
monuscritto fascicolo di scritture nel Codice
miscellaneo N. 2216 riguardante Fortifica-
zioni da farsi all ’ Istmo di Morta. Vi pre-
cede una Informazione anonima che espo-
ne le proposizioni di S. E. il Palatino di
Kiovia, uomo assai dotto nell’ argomento
circa i disegni presentati, fra’ quali è uno
di Orazio AUwrghetli — avvi la lettera (iu
francese) di detto Palatino datala da Varsa-
via 43 marzo 4694, della quale l’anonimo
aveva dato il sunto, ed è autografa. V’è
pur lettera autografa di GìusP Emilio Al-
berghetti che dà ragguaglio al principe del-
Vistino del Peloponneso

,
da Venezia primo

marzo 1692. Poi : Scrittura sopra le for-
tificazioni dell'Istmo della Morta che il quon-
dam Orazio Alberghetti rapito da morte itn-

matura sopra il luogo medesimo nel primo
di Ambre 1689 ero per presentare a S. E.
A. c Procur. Corner cap. generale unita al-

ti Disegni che formò d'ordine pubblico. Il

I
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w ALLA CHIESA DI S. DOMENICO.
esposto alla luce di Giusto Emilio di XIII ho in altri codici altre cose manU3rri!-

lui fru.,lo Comincia; Oli uomini e Ianni te ; e in uno: La Pila del Regnante Panie-
oomponentuj ,< aH iina delle fortificazioni , . . fice Benedillo XIII. veridicamente scritta —
Fluisce : La vasi,,

ooleiua Ottomana in Eu

-

Comincia Fra Vincenso Maria Omini Pou-
rapa. K autografa, a^j

c ,-udita, e con ci- tejice col nome di Benedetto XIII. Finisce
tazioui marginali. Seguono i» disegni nilidis- colla sua elezione : e lo fece ( il suo ledo )
i,nu « collocare in alcune stanze superiori assai di-

Eoi I. p. 142 messe senza pompa
5
parendole assai più pro-

prie per la sua vita ritirata ed austera. Vi
DI Maria Alberghetti varie cose possiedo ^ in fluì*. Lettera scritta dal Pontefice Be-

il conte Leopoldo Ferri, descritte n p. G e neiletto XIII alla Maestà di Carlo PI per
segg. della sua Biblioteca Femminile

; e aggiustare gli affari pendenti della Sicilia
vuoisi ricordare perchè serve di giunta a con la sanla Sede Apostolica ; e la risposta
quanto ho detto io succintamente. di Carlo VI in lingua Spaguola.

Fot. I. p. 4 44. insc. 80.

Molli materiali si stampati che mss. ave-

va raccolti il padre Giandomenico Armano
per estendere la Vita di Benedetto XIII, in

un volume, ora da me posseduto, intitolato

P. F. lo. Dominici Armoni orti, praed. mo-
numenta prò vita B. P. Benedirli XIII. Pre-
cedono parecchi ritratti del Papa alcuni in-

tagliali in rame dal nostro Zucchi; da Ar-
noldo Van Westerhout

,
da Giainbalista Siu-

tes, il quale ha attorno in altrettante meda-
glie i nomi degli illustri Orsini. Segue un
albero della Casa. - Estratti da varii autori

a stampa e mss. dai libri del Convento di S.

Domenico di Venezia. • Relazioni varie circa

la sua elezione a Sommo Pontefice. - Brevi,

Lettere, ec. a stampa c ms. emanale duraute

il suo Pontificalo ; fra
1

quali la Costituzione

die conferma i Privilegi dati dalla Sauta Se-
de all’ Ordino de* Predicatori

( Roinae 1727)
esemplare autentico. Avvi anco : Circo ago-
nale di Roma restituito all'antica forma con
illuminazioni e macchine artificiali dall' e-

minentissimo sig. Cardinale di Polignac mi-
nistro di S. M. Cristianissima per celebrare

il felice nascimento del Delfino. (Rora. 4729
4.) durante quindi il Pontificato di Benedet-

to XIII — e in fine varie cose spettanti alla

morte e funerali di lui, come Distinto rac-

conto della solenne traslazione del Corpo di

papa Benedetto XIII dalia Sacrosanta Basi-

lica Vaticana alla chiesa di S. Maria so-

pra Minerva de' Padri Predicatori. Fatta li

22 febmro 4733, c anche: Oratio Inibita a
Pe un ntio Philippo Pienoni i in instauratio-

ne funeri* Benedirti XIII. Pont. Max. Ro-
ma© 1733, 4 ; e In stessa di edizioue Fer-

rarese, in fot. ec. Relativamente a Benedetto

Voi. I. p. 446., insc. 92.

Di Veltor Mazzocca vescovo di Ciltanova
nell* Istria, tengo nella Miscellanea CCXLIX,
autografa : Memoria delle feste ed allegrezze
falle da questo Convento di S. Domenico di
Castello ( di Venezia

) in occasione della e-
sallazione dell ’ e.mo Orsini al Pontificalo u-
ilicenule di Sanla Chiesa

, colla preria noti-

ficazione d’aver esso vestito rubilo religioso

in questo convento, a nome di cui anco ha
professato, e di sua promozione al tardi-

Malato. Comincia ; Seguila la morie di Pu-
pa Innocenzo XIII..,. Finisce : Io F. Vit-
torio Mazzocca ho stimato bene di lasciara
queste notizie alti posteri ec. giudicandole
degne di eterna memoria ec.

Di un Sacerdote Giurarmi Mazzocca ab-
biamo a penna, forse inedito un opuscolo :

Alcune Regole ed Avvertimenti per il cur-

sore del S. Officio di Venezia, scritte da D.
Giovanni Mazzocca diacono titolato della

parrocchiale e collegiata chiesa di S. An-
tonino ed attuai Cursore e Bodaro del Tri-

bunal suddetto l'anno 1773. È autografo —
Comincia : Persone che compongono il Tri-

bunale unilo del S. Officio di Venezia :

Tre iW. IIII. assistenti chiamali dal Sena-

to col titolo di Savj all’ Eresia — Mons.

IVuncio Apostolico — Mons. Patriarca di Ve-

nezia — Il Padre Reo. Inquisitore — L'Au-

ditore di Mons. Amiciò Apostolico — Il Vi-

cario Generale di Mons. Patriarca — Il

padre Commissario del S. Officio — Il dot-

tor Fiscale del medesimo Tribunale — H
Cancelliere del Tribunale suddetto

Finisce: come fu praticalo in altro tempo

che V uno dopo /* altro I* hanno contribui-

te (le candclle).
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Fot. /. />• 146, c IV. 359.

Un’altra opera registro, forse inedita, del

Cavallotti. Essa è Intitolata: » Disscnazione

• del P. Uro F. Kegiutldo Cavallotti Veneto

• tiglio del Convento di S. Domenico di Ca-

» stello, intorno agli onori et utili!* che |>ar-

> tecipano li Cornatili e li Religiosi Dome-

. nicani sudditi di questo serenissimo Domi-

» uio, perchè congionti et attinenti all' inai-

• provincia di Lombardia <. — Comincia:

Breve Dissertasiane che comprende alcune

urie riflessioni e storiche notizie umiliate

al sermo principe di Venezia dal V. Uro

Fra Reg inaldo Cavallotti Veneto per nume

del D. P. Provinciale di Lombardia Fr. An-

gelo De Regibus e per nome di tutti li Con-

tenti' dello Stato spettanti alla J'ivvincia di

Lombardia sopra li pregiudisii che risulte-

rebbero olii detti Conventi et olii Religiosi

di quelli una volta che fossero separuli li

Conventi stessi spellanti da due e più secoli

ultu insigne Provincia di Lombardia per

fluirli olii Conventi della Provincia de' Sì,

Giovanni e iYtoio delio la I*rocincia di It-

ticsiu, per formare di tulli una sola Pro-

vincia nello Stato serenissimo. Il Governo

de Principi su questa Terra .... Finisce. E
tutti implorano al di lei clementissimo go-

verno dal cielo.

Voi. IV. pag. 639
,

litica 8
,
colonna 2. A pag.

64 del Voi. il.— correggi— del Voi. HI.

ALLA CHIESA DI S. LEENA.

Fot. III. p. 3G7, 370.

flfarccnlotiio Tortora
(
non Tortona come

per errore ho detto) era Lamico di Giovan-

ut Giustiniano. 11 Tortora è fra gl’ illustri

Pesaresi. Recossi allo studio di Padova onde
applicarsi alle leggi, ma ebbe la sventura di

aofferire il bando per avervi nel 4540 ucciso

a tradimento
( non si sa per quale causa

)

.Andrea Torelli da Fano suo compagno. L’e-

pigrafe mortuaria del Torelli è registrata

dal Salonionio ( Inscr. Urbis p. 279 ). Fug-
giasco Q Tortora ottenne dn li a qualche

tempo un salvocondolto per ritornare a Pe-

saro. Difetti restituitosi portossi così savia-

mente che purgati i giovanili trascorsi me-
ritò di coprire le cariche più luminose in

patria e fuori, e mori d’anni CO nel 4577,
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carissimo sopra tutti al duca Guidohaldo delia

Rovere cui servi sempre con peri telo e fe-

deltà. Oltre la dissuasoria a Giovuum Giu-

stiniano abbiamo il Volgarizzamento della

supposta Orazione di Cicerone contro Valerio.

Venezia pel Zoppino 4537 ,
di che vedi il

Fabrido, il Paitoni, lo Zeno, il Fontanini oc.

Omero Tortora chiaro scrittore nel secolo

XVII. delle Istorie di Francia discendeva da

uesta famiglia. Le predette uolizic avute

al Procacci ci lamio conoscere P uccisore

del Torcili e V epoca del fatto ; circostanze

ambedue taciute nell’ epigrafe del Salomonio

e nella famiglia Tonili del Lilla.

Voi. III. p. 375.

La bellissima porta maggiore della chiesa

di Saut’Elena, che ho qui rammentata, tu

dall’ I. R. Comando della Città e Fortezza

donala alla Chiesa di S. Apollinare ( di cui

vedi in queste giunte ) ,
e fu già collocala

esteriormente con ottimo effetto; postori so-

pra il Vaso di marmo ch’era stato dato al

Seminario Patriarcale. Vi manca ancora il

Gruppo rappresentante Vettore Cappello gi-

nocchioni avanti Sant’Elena ch’era già nella

mezzaluna della porta e clu* tuttora (a. 4850

mese di giugno )
6 nella chiesa de’ Ss. Gio-

vanni Paolo; ma subitochè sia compiuto

il ristnuro della chiesa di S. Apollinare, salò,

per patto, consegnalo alla pia Unione, e col-

locato nell* antico suo sito, chiamandolo an-

che 1’ epigrafe che pur sull’ architrave della

porta sta scolpita. — In una delle Miscellanee

Contarmi ili S. Marco (T. 33. quiuto: Rime di

diversi) leggo: Super vexilum dni Fictoris

Capelo in ecclia S. Hclene : GLORIOSA 1)1-

CTA SVNT DE TE IN HOC S1GNO
V1NCES *

Voi. III. p. 383, ove di Pietro Loredano.

Intorno alla vittoria da’ Veneziani c Fio-

rentini riportata nel 4431 sopra i Genovesi

a Rapallo è assai interessante una Pistola

che Raimondo d' Amaretto Ulannelli mandò
a Lionardo Strozzi scritta nella galea di cui

era Capitano a Porto Pisano del 42 novem-
bre 4434. Essa fu impressa per la prima

\ olla nell’Appendice num. 7 dell’Archivio

Storico Italiano, luglio 4844; e corredata di

erudite note dal chiarissimo F. Polidori
,

e

della Istruzione o Commissione data dal Go-

vernatore di Genova alTAmimraglio in quella
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annata Francesco Spinola. Fa brutta figura

il nostro Capitano Pietro Loredana verso il

Capitano Mannelli perchè questi non volle

cedere al Loredano le bandiere de’ Genovesi,

che il itfanne//i, aveva guadagnate
,

e che

eran pretese dal Loredano come trofei della

Vittoria; trofei die furono poscia portati a

Venezia.

Fol. IH. p. 3S7, colonna 2, linea 42.

passò di questa U nostro — correggi—
passò di questa vita il nostro.

Fol. HI. p. 401, colorma 4. lìnea 4. q. Gior-

gio — correggi — q. Pietro .

Fol. III. p. 404.

Nei Codici di Aroadeo Svnver esisteva al

nuin. 1205, come rilevo dal Catalogo: Capi

-

tntarium Promissionis Illustris Domini /non-

nit Supsrantio D. G. Ducis Fendine 4312,
23 augusti. — Non so qual fine abbia avuto

tal Codice ; ma credo che non sarà stata

dissimile tale Commissiono a quella che io

pur tengo in copia del secolo XVII. nella

Cronaca Franceschi
,

c che comincia ; Hab-

biando piaciuto al nostro signor Dio chia-

mar a si M. Mariti Zorzi dose di Fenelia

il qual mori li 14 luglio 4312 il qual fu

sepulto il giorno istesso et dopo sepullo fu
chianutdo gran Consiglio et messo da far

elletlion d'un dose come appar in libro Pre-

sbiter a k. 71 tergo che dice : eiedio dai

Jonnnis supantio ducis post nwrtcm dui Ma-
rini Georgio (Juan ioni ista capitala

Promissionis dui ducis. . . cc.

Fol. III. p. 403, 406, ove di

Giovanni Sommo.

Marco Fo scarini nella inedita Bibliografìa

Feneziana. da me soprainentovala
, notando

alcune opere di Giovanni Somnzn
,

cioè VI-
dea del Cavaliere. — Dell' amore dilla Pa-
tria. — L' Armidoro — fa le seguenti osser-

vazioni : Quanto all’ Idea del Cavalìere
y
quasi

uno stesso libro scrisse Francesco Sausovino

col tìtolo dell’ Origine de' Cavalieri
,

ma il

Soranzo, come posteriore, v'aggiunse alcune

DI S. ELEVA.
cose ; ma di ciò che parla il Soranzo »k!F«i

seconda parte il Sansowno non dice nulla.

Quanto al libro Dell' amore della Patria
,

lu
il Soranzo patrizio (I) bandito dalla patria

per giuste ragioni, sicché andando qua e là

in giro
,

e trovandosi in città di Castello,

fece ivi imprimere questo Ragionamento so-
pra il sonetto del suo amico 1’ abate Cento-
fiorini ,

che comincia Ceda V invidia ed in
se stessa arroti... E da notarsi, che sebbene
poco avesse do lodarsi della sua patria, pure
dice che gli uomini Veneziani non mai can-
giano faccia per l'amore della medesima.
Qnauto poi all’ Armidoro

,
dice il Foscarini,

che riguardo al tempo guasto più che tm
poco nel quale visse, è degno il Sorauzo di

molta lode perchè geueralmentc si seppe
guardare dai difetti del suo secolo. Ha dei

tratti molto felici
,

e nell* esprimere le pas-
sioni ed il carattere delle cose si mostra

molto intendente.

Fui. IF. p. 641 .

ove di Giannanlonia Muazzo - Vxtr Giro-

lamo detto Andrea carviier Cappello — cor-

reggasi — Pier Girolamo quondam Pietra

Andrea.

Ne’ Codici Contarini pervenuti alla Mar-

ciana per eredità del Co. Girolamo Con {ori-

ni ( Tomo XXXIII. quinto /lime di diversi )

si leggo : In Camera Ficarii in Moti. S. Me-

line SOMNVM GVM VALETVDlNE COMPY-
TAMVS FROFECTO ENIM VITA VIGILI

\

EST. Super portoni studii : MVSASL0NG1AS
NE QVER1TO.

ALLA CHIESA DEI SS. FILIPPO E GIACOMO.

Fol. IH. p. 79.

Alle inscrizioni riferite ,
ove parlo del ve-

scovo Giatnbatisla Sanudo
t
aggiungasi anche

questa che stà nella chiesa parrocchiale di

Caeran net Trivigiano, c che raccolgo dalla

Collezione ms. originale del eh. ab. Dome-

nico Coleti da me posseduta nel Codice 2-<>

— TEMPLVfl UOC
I

QVOD COJU1VKE. CAlEMM

(i) t! Pnturini dice eh* fa parritto, mi Apostolo Zeno, oh* io servo, dice chiaramente Giovanni Soraiito djf

tfwilc lentie quella due favole tecniche a me ben note ftt Venexiano mi noa gentiluomo. (Lettere. **

3'ìa, ediiioiu 175» el p. Pier Gittcrino Zeno ).

r* Digitized by Google
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ALLA CHIESA DI S. GEMINIANO.

Poi IP. p. 5. linea 16. 17.

Volendosi nell’anno 1843 levare la vec-

chia pietra rossa mezzo infranta che vedova-

si nel suolo della piazza di San Marco, ucl

sito da ine qui indicalo, e sostituirne una
nuova pur rossa, vi fu infatti sostituita ; e

in memoria dell’ antichissima chiesa di San

Geinhiane vi fu messa anche una pietra

bianca coll’ epigrafe seguente : DEMOLITO
IL TEMPIO DI S. GEMINANO

|
FV AM-

PLIATA LA PIAZZA
|
NEL SECOLO XII.

Poi. IP. p. 10. nota 5.

Domenico Galvani qui da me con la me-
ritata lode ricordato, morì in Venezia nel 30
novembre 1849 d’anni 84. Egli era figliuo-

lo di Giainbatista.

Poi. HI. p. 28., e Poi. IP. p. 12.

Parlando di Michelangelo Mariani ho det-

to n p. 28 sull’ oltrni fede eh’ egli era da
Paìlico

i
e n p. 12, ho detto pur sull’ alimi

fede ch’era da Palassuolo. Ora m* assecurn

il sig. Marchese <ìiusq>pc Compì) ri che il

Mariani era veramente di Pallico nella Gar-
fagnana Estense; come ha mostrato il Tirabo-

sehi nella Biblioteca Modenese. Trovo poi in

alcuni miei estraili da un Codice di Accade-
mie Italiane il segucule squarcio; „ Acca

-

>, dtmia Italiana iu Parigi proietta dagli am-

„ basefadori Veneziani. Oltre le tante Acca-

i,
demie in Parigi uua ve ne era Italiana c

» Francese a’ tempi di Lodovico XIV. sotto

„ gli auspicii del Cardinale Giulio Mazzari-

„ no, la quale portava per impresa la ìS'aoe

„ d* Argo. Questa ricoverata per ordinarlo

„ dagli aralmsciadori Veneti si teneva allora

„ per desiderio di Alvise Grimani in casa

„ del Marchese Durazzo Residente di Geno-

„ va. Ogni sabbato vi si riduceva coll’inter-

„ vento di molli personaggi e virtuosi Ila-

„ liani, e francesi, i quali discorrendo erudi-

„ tamente nell’uno e nell'altro idioma, slriii-

„ gevano assai 1’ alletto delle due Nazioni. In

„ questa fu annoverato fra tanti, ed ebbe

„ I’ Ufficio di Censore Michelangelo Mariani

,,
autore del libro : La t’runciu in Pace de-

,,
dicalo al Grimani fratello del suddetto Al-

„ vite, nel qual libro contcngonsì le dette

„ notizie. “ Non avendo io veduto tale libro

rive fu impresso nel 1067, devo ripor larra

all’ estratto inanuscrilto . Non dubito però

della verità dell'esposto. Luigi G rimani era

stato eletto ainbasciadore a Lodovico XIV nel

1658, e del 1662 gli fu sostituito Luigi Sa-

gredo.

Poi. IP. p. 13.

Ecco il Decreto del Senato relativo alla

fabbrica della chiesa e sua facciata
,

di cui

V epigrafe prima.

1557 13 martii. Pregarti (p. 2 tergo)

Registri Terra.

» Dalla supplicalionc del R. Piovano della

» chiesa di S. Giminiano di questa città que-

». sto Cons.° ha inteso quello che egli Im-

» imbuente richiede per il finire della fabri-

• ca et facciata di detta chiesa alla qual

» opera bavendo li Procuratori nostri così

• della Chiesa di S. Marco
,

come quelli de

» Citra et Ultra a persuasione del scrmo
• Prencipc e della Signoria nostra conleu-

• tato c promesso di contribuire la som-
• ma de li danari clic seguita cioè, quelli di

» S. Marco ducati mille, quelli de Cilra du-
» cali cinquecento; et quelli d’ Ultra ducali

» cento, che in tutti sono ducati milleseicento

» da esser per loro procuratori esborsati in

• termine d’ anni cinque ognauno la rata

• portiooc, è conveniente cosa, che la Sig,.

• nostra contribuisca anco lei alcuna suma
» de dinari ,

acciocché la detta opera sia

» quanto più presto si possa ridotta a per-

• fetione, cosi a gloria del signor Dio, come

• per ornamento publieo della ciltà, andando
» massimamente ognanno il scrmo prencipc

• e la sig.* nostra a visitationc della suddetta

• chiesa, però

» L’ onderà parte, che oltre li ducati mil-

» leseiccnto, clic li procuratori soprad. do-

» verano contribuire per la fabrica della $o-

» prad. chiesa, per autorità di questo Con-
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• sigilo del dinari della Signoria Nostra siano

• deputati ducati quattrocento da esser esborsati

• al piovano e proc.i di essa chiesa di S. Ge-

• miniano in termine di anni cinque prossimi

» ogn’amio la rata porzione, sicome saranno

» esborsati quelli delle Procuratiti nostre pre-

» dette da esser spesi nella fahrica, et fac-

• data di pred.* chiesa dell» quali tutti di-

• nari debbano il piovano et procur. di essa

• chiesa tener conto distinto e partieolar

non possenti ;> spenderli ili altro che nella

• tacciata e fab. predata, e sia comesso alti

» procur. della chiesa di S. Marco che senza

dilati l>iie alcuna debbano far fare uu ino-

» dello della detta Caciaia da esser appro-
» baio dal Collegio nostro dal quale siano

» deputati doì dclli procuratori pred. U quali

insieme col piovano et procuratori di dta

» chiesa di S. Gc miniano debbino haver cura

et attender alla fabrica
,

et opera soprad.

• acritiche con tonta maggior diligenti.! et

» prestezza la sia ridotta a quella perfetlioue

» che si desidera

Supplicalo est in Filza.

£ Filippo Foscari S. C.

£ Zuajie Capello k. S. d. T. Ferma,
de parte -f- 190— de non

5J
— non sync. 2

455G, 13 febb. in Collegio
(
l'anno è 1557).

-f- 17 — 3 — 1 ij.

1557, 14 Martii.

Per eccmuin Collegima deputati fuerunt

S. GEMINIANO.

£ Victor Griuiani

et S.r Anlouius Capello /
procur/’ F.ccle-

siae S. 51.

foL tT. p. 14,* ove dì Marchio Michiel,

colonna seconda.

Essendo nel mese di marzo del 1548 in-

sorta qtiislione in Collegio
,

se si dovesse

mandare l'ingeguero Gian Tommaso Scala (1)

a Famagosta por quelle fabbriche militari

,

oppure incaricare di ciò Girolamo da S. Mi-

chicli altro ingegnerò della repubblica che

era già a Corfù, varii furono i pareri, espo-

sti conio segue nel Codice Annuii delta Re-

pubblica Tenela da me posseduto al o. Ì004
c altrove citato: „ Fu proposto che sia uian-

„ dato a Famagosta per inzegucr di quelle

„ fabbriche M. Zuan Tomaso Scala con sa-

„ lario di ducali IO ai mese .... Voi che

,, ms. Zuan Gioviamo da S. Michiel (2) il

„ quale è hora a Corlù vadi cou la barza

„ in Cipri, per dare gli ordiui che sono oe-

„ cessarj per la lubrica di Famagosta, e poi

„ dia una volta in Candia
,
poi debba ritor»

„ uare a Curiti, c che in Cipri debba conti-

„ nuare quelle fabbriche ms. Leonida Al-

„ tur (3)

„ Disse sier Marchio Michiel Savio di T.

„ F. che non era bene levali ms. Zuaiuic

„ llicronimo da Corfù per l' importaulia di

„ quell* isola ; che era bene bavere molti in-

,,
zegneri, c non stare sopra un solo. Che

,, questo maestro Zuan Tomaso era Veuetia-

„ uo, e valeute. Che maestro Michiel da S*

(i) Gim Tommaso Seal a Vtnii'una abh*n I »n j (la fiorano la pairia, e seguendo il fenio «uo per gli giudi

dell' architettura raihlare, tu prima a* servigi «li Carlo Q tinto, poscia « quelli della patria tua. Girò in v*rii

lutiti «li Europa ore ai (MrciUfim le armi, e non e* è fl.ilo alcun notabile fallo d armo o d* assedio ch'egli
non ri ai aia (rotato e in lulin, « in Francia, e in Inghilterra, e in Iscotia, nella Fiandra, e in altri luoghi di Ale-
manna. Egli volle in queste occasioni vedere minutamente le difese c le offese delle piatte, e potè conoscere
come poche a' suoi tempi con quelle Corieite cui non si poteste far opposizione ; e questo colpa i principi i

quali davano 1' assunto delle fartiftcationi ad architetti che non erano di tal mesti oro capaci, e che non voleva»
no udir alcun ricord i d ille persone perite nell'arte. Il Ruscelli a p. 3<j tergo del libro Precetti della Militi*

Moderna ( Yen. i583. 4- )
uu" tal» ricorda M. dia. Tomasso dn renetta, nu lo dioc insegnerò eccellentis-

simo, e pubblica una tua lunga scrittura in materia di fartene, direte et offese et altri avvertimenti appar-

tenenti a cose di militia. E alla pag. 4i tergo dà la figura di un istroiuento che non ti trova scrìtto da al-

cuno ni manco in disegno da moderno o antico del qual* iu<umento A stato inventore M, Giovanni Tomas-
so Scala. Ricordollo nuche il Ternani* alla p. 17! delle Vile degli Architetti Vcneiiani, dicendo che uel astfgio

i5
'i 7 il Senato decretò che F ingegnerò Giovanni Scala passasse a Cattare per soprantendere a quella far.

t> ticastone. Truvo nei Cataloghi due libri ; I’ uno Delle PortiScationi matematiche ai Giovanni Scale. Marna

1 SqtJ. fal.\ l'altro: Geometria pratica di Giovanni Pamodoro / 'mettano cavata dagli eieutenti di Euclide •

<f altri Jiimosi autori con f espositione di Giovanni Scala matematico. Marna 1 Srpj, fol. libro ristampato sl-

tre volle
;
ma non posso assicurare se 1' autore di queste due Opere sia lo stesse nostro Veneziano Giovansd

Tomaso Scala.

(3) IH GUngirulamo Sararaichieti. vedi il Teroanta nella Vita di Michele Sanuoicheli

,

(3) Dì Leonida Aitar greco ingegnere fa menzione anche i] Temutila Vite ce. p. tja: Abbiamo ne* codia ras*,

inediti un Discorso intorno all' ìsola di Cipro, di Francesco Aitar dedicato a Sebastiano Moro Luogole-

J1§ìtìz53byGoogle
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Michiel ( 4 )

barba di m$. Znaii Hicroni- pure leggiamo nel Necrologi di S. Proculo :

ma era stalo causa di bavere fatto fare adì 21 genti, 1029 diurna Canarina redora

molte speso. d’ anni 102 cascata dalia percosia già due

Disse sicr Alessandro Contarini (5), clic anni — E così nei Necrologi di S. Biagio di

non accadeva parlare delle persone perchè Castello — 1G8G. 15 ottobre il n.do d. /«©•

mro Jttichiel era conosciuto, c che essendo lo Fornelli curato di S. Biasio d’ anni Chi

al scrvitio di questo dominio, non era be- mori dalla pcrcossia e febbre. Si aggiunga

ne tenerlo mal soddisfatto ; ma che questo questa Veneziana voce al Dizionario del dia-

Zuan Thomaso ,
che era stalo Varoler (6), letto nostro del Boerio.

e che haveva fallalo di questa Terra, non

haveva dato prova alcuna di se. Che a Fa-

j,magosta non accadeva tenere spesa conti-

nua per hora ;
perchè si deve attendere

hora alla cavallone delle fosse solamente,
’
nel che vi anderà molto tempo ; iterum

dixil il Michiel
,

et itorum non però iu ren-

B ga il Contarini.

„ Disse sier Francesco Bernardo il Kav.

„ che lui haveva conosciuto questo Zuan

„ Th limoso in Francia (7) che haveva fatto

„ una bella fortezza ; ma clic l’ Opera non

„ era del suo inzegno, ma di un altro pove-

„ ro uomo, il quale non haveva favore, sic-

„ come lui haveva havuto per mezzo della

,,
Strozzi, e che morto il compagno se n* c-

„ ra partito da Francia, ed andato in Inghil-

„ terra dove haveva havuto partito dai Re ;

„ ma da Sua Maestà havuti scudi 400, se ne

„ ora parlilo. Ideo ec.

„ Li Savii di T. Ferma non volsero man-

„ dare la parte, ma il Contarini volse man-

„ dare la sua, ed il Micliiel solo messe il

„ difTerirc :

„ Non sinc. — 3 — de non — 3 —
,,
Di quella del Michicl *— 64 —

,,
Del Contarini 102 ( c questa fu presa )

Fol. IP. p. 19., colonna 2. linea 25.

Ho malamente interpretata la parola pc/m-
tia per proenratia. La percutia

> o percosia,

o pcrciuia, è uua specie di apoplcsia. Cosi

Poi. IP. p. 86., noia (1) lineo 17.

Per errore di stampo ò corso l’ anno

MDCCCXXU alla riposuinne delle osso del

Sansovino. Deve stare il MUCCCXX. come ila

tutto il conlesto dell* nrticolo si rilevo, con-

sono nuche a quanto il Moschini lasciò scrit-

to a p. ÒR del libro : Lu Chiesa e il Semi-

nario di Santa Maria della Salale in /elic-

alo descritte. Ivi. 1842. per l* AntonclU

io 8.vo.

Poi. IP. p. 33.

A proposilo del bel tempo che da v risi ili

Padova Francesco Sansovino circa il 1339,

eh' era il diecinovesimo anno circa dell ciò

sua tengo un foglietto volante a slampa del

secolo XVI, il quale contiene il seguente e-

pigrmnma ialino del poeta padovano Giovan-

ni Francesco Savonarola (morto nel loo'J

stesso) AD GALATIIEAM PRO FRANCISCO

SANSOVINO IOANNES FRANCISCVS SAVO-

NAROLAF. PATAY1NVS S. /

,, Da pucro, Galalhca, tuo, da vivere semper.

„ ilie potest per to l ivore, et ille mori.

,,
Si dabis, antiqui faeiet te Ncstoris anno»

,,
Viuccre, nec poterunt fata nocere libi.

„ Cariuinibus puer ille suis errare per orbe*

„ Aethercos faeiet, te, Galalhea, deam.

„ Basia da puero, quae Lesbia pulcra Catullo

„ lunxit; crii Passer, sic puer ille tuus. “

FRANO. SANSOV. ANN. SVAE. AETAT. XVI1II,

nenie in ijud Remo. L» dcdiwtione eomhiria. Ho tempre desiderato, ts* operetta : Dovendo adunque ex.ma
patir on mio tractare de le cote del Betono sii Cipro. 1/ autore fiorirà «Ili* fine del «eco lo XV e n) principio
ti«! XVI. il Sforo fu luogotenente coti nel i5ig—i5a». Troranti varietà negli eseropUri 'li late Discorro «pr-
«ialmenle reno la fine.

IO La rifa di questo celebre, redi il Temine» p. tZr. e se?.

|5) Del Contarmi bo parlato a p. *35 <1*1 Voi. HI. Una copia di questi Annali dice Girolamo e non Alessandro.
(6) Vaj.»jo, o poi liedere.

[jì Francesco Bernardo f, di Benedetto, trovandosi in Tnghillrrr» per oggetto di mercaUnzia fu più eolie ado-
peralo da quel re Enrico Vili, e Ri principile islrumenlo «Iella piee nel i5fG conchins* tra Enrico, c Fran-
cesco I re «Ji Frane»*. Etti fu fallo «la entrambi cavaliere ; anzi avendogli quello il’ Inghilterra assegnata una
ricca pensione, la rifiutò, per obbedire alle leggi della repubblica, e riteuoe sulUnto il (itolo di Cavaliere. Vedi
Aforotini. Storia Veneta libro sesto, a. «516.



sii ALLA CHIESA Dt

Il chiarissimo Giuseppe Vedova nella Bio-

gralia degli illustri Padovani ricorda il nor

me del Savonarola, e le sue poesie ; ma non

cita edizioni; il perchè non avendone mai io

vedute, non posso dire se quell’ epigramma

sia uscito in foglietlo volante allora, o se

taccia parte di un libro delle poesie del Sa-

vonarola stampate.

VoU IV. pag. 39., colonna prima.

Leggo in un estratto del Catartico di que-

sta chiesa: „ Concessione che fa il Capitolo

,,
di S. Geminiauo al Signor Giacomo San?

„ sono et Francesco suo figlio d’ un’ arca

,,
da fabbricarsi da lui all’ aitar del Xpo con

„ obligo di lampada per la cpialc sia dato

„ un ducato all’aimo, ed anniversario doven-

,,
do per questo dar ducali tre, due al Pio-

„ vano c Capitolo, e l’ altro al Piovano per

„ metter 4 candelle con obligo d’ accender le

„ medesime il giorno della Croce all’ istcsso

„ suo aitar. Vi è anco V assenso di Monsi-

„ gnor nostro Patriarca; cd il ponto del tc-

„ slainento del sig. Giacomo Satisovin d'una

messa alla sellunana all’ aitar del Xpo il

„ Venerdì. “

Un catastico in pecora della chiesa di San

Gcuiiniano vidi nell’ eredità del fu Bibliote-

cario ab. cav. Beitio e fu venduto nel 4846-

4817. Sarebbe stato bene consegnarlo, e pas-

sarlo alla Fabbriceria di San Marco, uclla

cui giuridizionc fu concentrata la chiesa dì

8. Giminiano.

Voi. IV. p. 49. num. 54.

Ciompo Sansovitto — correggasi — Fran-
cesco Sansovino.

Voi. IV. p% 52. nniu. 27.

Della Stiva di Pietro Messia, vidi anche
le due seguenti edizioni:

4. Della Selva di varia lettione parti cin-

que ec. di nuovo ristampale e corrette. In
Vcuctia appresso Domenico .\icolini. MDLXlli

( 1503. ) in 8.vo La dedicazione c di Fran-
cesco Sansovino al Magnifico et honoratissi

-

mo M. Antonio Cornooi Dalla Vecchia. Non
vi è il nome di Pietro Messia; ma da’ ri-

scontri colle posteriori edizioni si vede di’

è

la sua.

2. Selva di varia Lettione di Pietro Mes-
sia riuooata sino l'anno MDCLXXXI (1682)
e divisa in sette parti da Alambrin Bosco

,

S. GEMINANO.
Francesco Sansovitto, Bartolomeo Dionigi da
Fano

,
e Girolamo Brusoni ... * In questa

nuova editiouc aggiuntovi da D. Thcedoro

Thcsscri il Compendio de ’ successi dell’ armi
della Monarchia di Francia .... In Venezia

1682 per Iscppo Prodocituo. Il Tesseri o les-

sar/ veneto prete fu piovano della chiesa di

Sau Vitale benemeritissimo
,

e ne parlerò a

suo tempo.

VoL IV. p. 55, roioano seconda
,

linea oó e 39.

Sulla fede del Fontanini colle note dello

Zeno ho indicala una edizione del Filocopo

di Giovanni Boccaccio impressa a Venezia
per Giovila Bapisio 1531 ( p. 101. Tomo II.)

Ala Lodovico Ricci a p. 143 della Vita di

Giovila Bapicio la dice hnpressa da Giovila

Brtpirio non Bapizio. Pare però che lo stam-

patore { se non è un diverso
)

si chiamasse

veramente Giovila Bipario
, come a p. 46,

T. I. del Fontanini. lo però, quanto al Boc-

cuccia, presto lède al Ricci eh’ ebbe soU’oe-

cliio 1’ edizione
, eh’ è impressa da Gido/ta

Rapino.

Voi. IV. p. 70, nnm. 65.

Si osservi che la prima edizione del Diu*

logo di tutte le cose notabili ec. è del IUDLX
(4500). in 8.vo senza nome di autore (eli’

ò però Francesco Sansovino ) ,
e senza no-

me di stampatore,, che perù è il Rompasetr

lo, come dalla sua impresa posta sul fron-

tispicio.

Voi. IV
’ p. 84. colonna prima.

Fralle Rime del Sansovino è collocarsi an-

che il seguente rarissimo iihricciuolo : Stan-

ze di Francesco Sansovino di nuovo corrette

,

In Vinegia MDXXXVMI. In fine Francesco

Sansovino fiorentino. È di pag. 10. in 8.vo

compreso il frontispicio e l’ ultima carta bian-

ca. Comincia S. in lode di Madonna Fausti-

na G. D. F. S. F. S. S. Canto V ardor ce.

Voi. \V. g. 92, inscrizione 9.

Nell’ estratto del Catastico leggo
: „ i389

„ Concessione fatta dal Capitolo di S. Gemi-

„ niano d’ un’arca dentro la porla de Frezr

,, zaria por mezzo F Aitar della Madonna

„ appresso V arca de ras. Lodovico Spinelli

,, al signor Marco Dolce Capitan Grande,

„ con auttorità di porvi mici mscriltioue gU

<
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„ parerà con obligo ogni volta che si aprirà

di dar un ducato al Capitolo per F ollicio

„ e con obbligo di celebrar ogui anno un

„ anniversario alti 25 febraro con ducati

tre “.

fol. 1F. /> 109, inscrizione 18.

Aggiungerò allo benemerenze del piovano

Beucdclto Manzini, che del 1552 fece alcune

Contusioni circa il modo di officiare la sua

chiesa di S. Gccaiuiano per levar le liti e

£li scandali ;
Costituzioni approvate dai Ti-

tolati di chiesa con loro parlicolar sottoscri-

zione c col placet di Mons. Vicario Patriarca-

le ; come rilevasi dal Catastico.

Poi. IF. p. 109, inscrizione 22.

A dilucidazione dell’ epigrafe presente, leg-

gesi nell’ estratto del Catastico: « 1565:

„ Concessione clic fa il Capitolo di S. Gimi-

„ niano al sig. Agostino q. Zuanne dal Fer-

„ ro del terreno che segue dopo F arco del

„ R.do prc Multio de Leclis fu piovano dcl-

5,
la medesima chiesa per fabbricarvi una

„ sepoltura per se et suoi licrcdi con obii-

„ go di far celebrare un anniversario il gior-

,, oo dietro li di dei morti non impedito

„ eoa elemosina di ducati due e due torzi

,i da lire 4 F uno et occorrendo aprir la me*
yt desima arca uon possi il Capitolo preteu-

„ der che un solo ducalo. <c

Fol. 1F. patj. 110, num. 23.

Dello stesso cognome De Electis vi fu po-
steriormente ( cioè dal 1552 al 1545 ) il

giovano di questa medesima chiesa Girola-
mo De electis, cui toccò la seguente sven-
tura. Lcggesi infatti nel Registro Cons. di X
Criminal Som. 5 a p. 87 : adì ultimo ottobre
1538 : Quod iste plcbanus ecclesiae S. Ge-
minioni gui sicut dictum fuil ac eliam ex
confessione ipriti* met nunc leda hoc Consi

-

lium inleUexit ausus fuit conlrafacert bullae
.Jpuslulicae in eligendo subdiaconurn quen

-

dam presbijlerum Paschaltm Fanlariam qui
non crai de gremio Ecclesiae

,
olii*, qui sunt

,omùm ne denominarentur, bannitus sit de
hac civitate Fenetiarum et disimela per men-
scs $es

t
a quo tainen hanno se possit exi-

me re solvendo docalos XXF Hospitali Pieta-— È facile che abbia pagati i ducati 25
anziché andar iu bando, giacché vedesi che
continuò nel piovanato fino alla morte che

To«. V.

1 S. G1M1NIAN0. 545
fu del 1545. In quanto alla citata Bollu veg-
gasi e il Cosini e il Galliciolli ec.

Fol. 1F. p. HO inscrizione 26.

Dall' eslralto del Catastico di quesla chie-

sa si può dedurre il cognome e F epoca di

GIA33ETTA. Vi ho letto » 1610. Ponto di

» Testamento della sig. Giambia Polverini

» relitta in p. voto del q. sig. Bernardin Ya-
» rotori, ed in secondo volo moglie del sig.

» Martin Polvaro della conlrà di S. Giniinia-

» no, nel quale lascia una mansionario di due

» giorni alla settimana ec. 3odaro Paolo

„ Lion, 4 CIO. li capitolo di S. Geminiano le-

» gitlimamenle congregalo a suon di eainpa-

» nella per far cosa graia alla signora Za-
• nella Poicaro hanno concesso un luogo sol-

• to il portego per andar in sagrestia a) sig.

• Martin Polvaro di lei consorte per labri-

» carsi un’ arca a tutte sue spese ec.

ALLA CHIESA DI S. GE0RG10 MAGGIORE

Fol. IFy p. 533.

La venula a Venezia dell’ arciduca Massi-

miliano, ed altri fu nel geunajo 1578 in. v.

cioè 1579 a stile comune, non già, come si

è impresso per errore nel 1579-80. (Codice

mio num. 1007 Jnnali della Repubblica ).

Fol. lFt p. 334 ove del Gigante.

Dalla Cronaca Savina nell* esemplare Mar-
ciano num. 521 classe VII degli llaliaui, sot-

to F anno 1583-4 rilevasi il nome del gigan-

te che venne a Venezia. Lcggesi : Del 1583

„ il giorno 9 lèbraro che lu la giobbia della

caccia uno zigantc nominato il' sig. Antonio
Franchini di Olanda venne a Ve celia il qua-
le fu alla guerra di Fiandra et Algier et

andò la mattiua in collegio et la seia circa

le 23 bore camino per piazza aucorcli’ egli

sia stroppiato da un’arcbibuggiata che gli fu

dola nella coscia nientemeno camminava as-

sai bene, appoggiandosi un poco ad una
canna ch'havcva in mano. £ allo otto piedi
che fanno 4. braccia de’nostri et ha la persona
et li membri molto proportionati. È geutil-

buomo et compito cortigiano. Tutto il po-
polo concorse a vederlo il quale doveva par-
tir tosto per Padova per curarsi della sua
infirmiti, dovendo andar alli bagni di Apo-
no. Si dice che lui ha una sorella eh’ è più
alta di esso un pie c inezo et si può chia-
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mar un nuovo Colia a* tempi nostri. Et il

cous. di Pregadi li donò una catena di 100
ducati.

,,

Poi. IP. p. 337.

L’Opera dell’ Olmo intorno Santa Barbara
è la seguente, eh' io pur ho : Ilistoria della

traslatione del corpo di S. Barbara Pergiue
e Martire da IVicomcdia a Costantinopoli

indi a Pinetia nella Dumi Chiesa
,

e final-

mente a Torcello nell ’ antichissima chiesa di

S. Giovanni Evangelista delle M. UH. Mo-
nache dell* Ordine di S. Benedetto

,
compro-

baia da D. Fortunato Olmo vinetiano abbate

di S. Maria del Pero monaco di S. Giorgio
Maggiore del medesimo Online. MDCXXX.
(codice cartaceo in 4.to del secolo XVII. se-

gnato nuin. 2084). È dedicata a Cornelia

Pesari badessa di S. Giovanni Evangelista di

Torcello in data 4 dicembre 1630. Comincia
la istoria: Santa Barbara Pergine e Martire

figlia di Dioscoro ( è divisa per capi ). Fi-

nisce alla p. 86 colle parole : Ma ad ogni
modo fa menzione della Badessa Felicita e
del Pescovo Orso. (

Notisi che vi è qualche

correzione di pugno deirO/mo autore).

Poi. IP. p. 340.

Alle opere inedite di Fortunato Olmo no-
teremo anche le due seguenti :

I. 1646, 20 genaro more vcnclo. Breve
Racconto del giusputronalo del serenissimo

principe di Penetia sopra la chiesa e mo-
nastero di S. Georgia Maggiore

,
perpetuo

membro della ducal chiesa di S. -Varco, in

quanto spetta alla ducal dignità del senno
principe prò 'tempore, et hoggi al senno e

Xpin. ',,> D. Francesco Molino
,

di D. Fot'-

tunato Olmo Penetiano , abbate Cassinense,

e monaco professo di detto monastero, quanto
dalle di lui scritture e memorie e dall * In-

storia della riforma del B. Lodacico Barbo,

da lui fatta della Congregatione di Santa
Giusiina di Padova nel 1400 e scritta di

sua mano nel 1440, si è potuto brevemente

cavare. Comincia. La chiesa di S. Giorgio

Maggiore di Penetia fabbricata la prima

fiata nell' Isola del suo nome .... Finisce :

Doppo il Concilio di Trento nondimeno gli

sono state perturbate alcune di queste giu-

ris*littioni dalli vescovi di Treviso. Erudito

opuscolo, autografo da me posseduto nel Co-

dice Miscellaneo DLXX1I. Vedi reiativameute

GE0RGI0 MAGGIORE.
al giuspalronato del doge le osservazioni del
padre Valle a p. 312, nota 143. voi. IV.

2. Descrittimi dell* Uistria de D. Fortu-
nato Olmo. Comincia: E* T Uistria per pa-
rer di Plinio l'ultima Regione d'Italia

,
i

cui confini cominciano per testimonio di Sira

-

bone e Tito Livio dal Timavo fonte cc. . .

.

Finisce: Il che basti quanto alti luoghi del

-

V Istria tanto maritimi quanto meditem>»

nei. Codicctto cartaceo in copia del secolo

XVII appo di ine nella Miscellanea DCCCCLXXX.
Cita spesse fiate il Manzuoli.

Poi. IP
. p. 345. 346.

Giulio Le Comte a p. 473 della sua Pe-
nise. Paris. 1844. 8.vo parlando di lavori

di Alberto de Brulé, in questa chiesa di S.

Georgio Maggiore dice : c’ est T oeuvre d’ un
pamand nomini Albert de Bruges

, et non
de Brulé, comme on V a ècrit par erreur.

Abbiamo però veduto ch’egli stesso scolpii
il suo cognome de Brulé e non de Bruges.

Vero è che non è nuovo il caso che degli

artisti, d’altronde sommi nella loro arte, non
sappiano scrivere il proprio nome e cognomi*.

Poi, IP. pag. 381.

Sotto l’ab. Pietro Sagredo si cantò nella

Chiesa di S. Giorgio Maggiore un Oratorio.

K a stampa col titolo: La sommersione di
Faraone. Oratorio coniato nella chiesa di S.
Giorgio Maggiore di Penetia in occasione
del Capitolo generale della Congregatione ce-

lebrato in detto Voltaste rio nel mese di a—
prile. Penetia . Palvasense 168 1. 4.

Poi. IP. p. 410.

In quanto Andrea Palladio giova ricorda-

re due recentissime opere : Notìzie del Ceno-

tafio denominato de* Gat’j in Perona demo-

lito nel mese di agosto 1805 corredate de di-

segni autografi dell ' Architetto Andrea Pal-

ladio. Milano Stubilimento Soldini
,

1845,

4.to fig. ripubblicale per le Nozze del mar-

chese Ullawo di Canossa colla marchesa

Clelia Durazzo, dall* Ingegnere Architetto Ro-

mualdo Buttura. 1/ autore delle Notizie, che

furono già altra volta impresse è il Consigliere

Gaetano Pinoli. Il benemerito editore vi ag-

giunse per la prima volta i disegni originali

che il Pillali aveva depositati nel Munici-

pio di Verona; e nella prefazione fa voti

perchè quel Municipiio voglia disporre degli

Digii b by Google



occorrevoli mezzi per ia riedificazione deL

r insigne Arco suddetto
,

la maggior parie

delle reliquie uel quale giace sullo gli occhi

di tulli tullavia al suolo ammonticchiata.

La seconda opera importantissima è del mio

disliuto amico ah. prolessore Antonio Ma-

grini di Picenzu, intitolato Memorie intorno

Jndrea Palladio pubblicate nella inuugura-

sione del suo monumento in Picensa li 19

agosto 1845. Padova. Seminario, 1845-40.

Essa è corredata e di intagli litografici e di

documenti inediti, e devo ringraziare 1‘ au-

tore della frequente menzione che in essi lece

luche dell
? opera dell' Inscrizioni Veneziane.

II chiarissimo consigliere Pinuli che io e

qui e altrove ho nell’opera ricordato, venne

n morte in VeroDn nella notte 13 tenendo

il 14 gennojo 1840 d anni oltanlasctte. Se

ne annuncia la perdita nella Gazzetta Privile-

giata 17 gennajo stesso N. 15 in data di Ve-

rona 14 gennajo. E nel Vaglio 31 detto N. 5

si pubblicava un atlcUuoso Sunetto di S. li.

con opportune annotazioni di Giulio Pulii

studiosissimo uomo e noto per varie lettera-

vie sue produzioni; addetto poscia ulla 1. R.

direzione della Censura di Venezia.

Poi. IP. p. 424. al riunì. 9.

AeJ Codice Annali num. 1007 all’ anno
1583 dopo il dicembre leggo : „ È da

„ sapere che qui noto per sola memoria de

,, posteri che il suddetto Leonardo Donato

M ritornò d’ ambasciadore di Roma, e non

„ fece la sua Relatione in Prcgadi dicendo

„ prima d’essere indisposto ; dapoi che have-

„ va scritto abbondantemente del suo nego-

„ tio e che non occorreva dir altro haveudo

„ massimamente havuto in tempo suo un al-

„ tro ambasciadore che era stato ms. Zuan-

„ ne 5omnso 4. il quale haveva fatta piena

„ relatione di ogni cosa, in somma con di-

„ versi pretesti portò tanto il tempo monti

,, che non la léce mai: cosa stimata di mal

„ esempio e di poca obbedienza. Il Collegio

„ s’escusava che questo era officio delli Avo-

„ gadori di Comun, e li Avogadori diceva-

„ no, che quando il Collegio voleva far os-

„ servar le leggi, che loro sariano prontis-

„ simi ; e cosi dandosi la colpa l’uno l’altro

„ non si fece qnesta fruttuosa risolutone. Il

„ sudd. Donado andò in Collegio, e con mol-

„ te parole espose che il Card. Albano pa-

„ rendole d’ esser grandemente benemerito

. 547

della Rcpubl. dimandava che la sua casa

fosse fatta nobile, e che in Bergamasco ad

un suo Castello lo fosse data autorità as-

soluta di sangue c di morte, ma di que-

sta seconda non premeta molto instando

gagliardamente nella prima, e passò Uni*

oltre che disse che questa Aobilta alla sua

Casa vorrebbero un giorno questi signori

dargliela che lui nou 1' bavrtbbe cara ac-

cennando al tempo, che lui potria esser

Papa — Piota che questa espositione del

Donado non fu posta in scritto nè letta al

Prcgadi ma rimase solo in Collegio ; il che

fu con molto acandolo publico.
“

Poi. IP. p. 430.

Fralle opere a stampa che ricordano il

doge Donato è quella di Iacopo Itudio dedi-

cata al Donato qunud’ era procuratore di S.

Marco : Libri duo quorum utitcs est de Divi-

na gratin uller de Antichristo. Peneliis. Per-
cachinus. 4594; e quella di Aico/ò Dogiio-

ni, intitolata ; Compendio historico universa-

le ec. Penelia. Zenaro. 4594, ch’io pur ri-

cordai, ma di cui non conosceva Tanno. Me
ne addottrina il eh. Marino Pagani a p. 49. e

25 del (Àiialogo ragionato delle opere dei

principali scrittori bellunesi non viventi. Bel-

luno. Tissi. 4844. 4 .

Il Donato è eziandio posto ad interloqui-

re nel seguente manuscritto libro satirico che
tengo : Le Statue parlanti. Fantasie quattro.

Comiucia : Era nella stagione che i Teatri...

Finisce: Antiquorum imugines non adulun-
tur. L’auonimo si scopre uomo di graude
spirito, e assai versato nella storia politica

della prima metà del secolo XVII — GT in-

terlocutori sono» Giulio Cesare dittature —
/ertiinando secondo d' Austria imperatore
— Arrigo quurtu Re di Francia — Amurai
IV ne de' Turchi — Isabcttu regina d'Inghil-

terra — l lodisiao Sigismondo IP He di Po-
lonia — Gustavo Adolfo He di Suesia — Ar-
mando Plessis Card, di Hichelieu — Alberto
di Pallenstain Duca di Fridlundia — Fran-
cesco d' Esle Duca di Modena — Leonardo
Donato Doge di Penezia — Filippo He di

Spagna — Pindaro, Pirgilio
, Ariosto

,
Tarn»

c altri che sel*en favellassero non perù si

raccolsero le loro parlate fuorichè oscura-

mente e mescolate fra il dialoghissamento
degli antedetti personaggi Ai Donato si fa

dire nella Fantasia terza : Anche sopra la PI-
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nula di Papa Alessandro Perso a Penetia

ha preso qualche errane il Cardinal Baronia

fondato sopra una relaiionc falsame nte at-

tribuita a Ruggero (Romualdo) aremeaeooo

di Salerno
,

e ambasciadore del Ite di Sici-

lia : ma non pertanto la mia republica con-

tenta di sostenere fondatamente le proprie

ragioni e rispettò sempre la sua persona
,

e

honorò sempre i suoi scritti: nè ha mai
permesso che sia confutata la sua opinione

che per la strada usata nelle controversie

d'opporre vere scritture e vere ragioni agli

scritti apocrifi e a falsi presupposti dalla

Parte avversa. Intorno questo argomento vedi

la Memoria del uob. Angelo Zon nel Voi. IV.

pag. 574.

Fot IP. p. 434, colonna 2, linea 37.

Nelle Miscellanee di Casa Donà ho veduta

la seguente : Scrittura del conte Lorenzo
Guidoni da Crema cantra edictum Inquisì

-

tionis Ramarne. Comincia: Bcatissùne Pa-

ter. Aunquid et oculi tui carnei sunt et tu

videi sicut videi homo ?... Yiensi dunque a

scoprire clic le sigle La: Gu: Co: Cr: /. F. D.

stampate nell’ Epistola cantra ediclmn da ine

citata fra gli opuscoli usciti al tempo del-

l’Interdetto a favore della Repubblica si spie-

gano Laurcntii Guidonis Comitis Cremensis

juris utriusque dortoris. E certamente questo

Guidoni è quel desso conte Guidoni di cui

a p. 439, colonna prima, linea 3, lio ricor-

dalo scritture nella stessa materia.

Fot. IF. p. 435, colonna 2, linea 3.

Dagli estratti delle Lettere inedite del Nun-
«o apostolico in Venezia Mons. Berlingano

Cessi clic vi si trovava al tempo dell’ Inter-

detto
,

vietisi a rilevare che quel Fenlura

Piceni ino che scrisse Consilium a favore

della Repubblica è Gasporo Lonigo di cui

ho già parlato nel T. Ul. p. 129 e segg.

Ecco gli estratti comunicatimi da Marco Pro-

cacci
,
a ciò relativi: Adi 30 agosto 4608,

Gasparo Lonigo da Ette che sotto il nome
di Pentum Piceni ino stampò a favore delta

Repubblica di nuovo si abbocca col Aunfio,

e suo proposta per Vabjuratione . . . Adi 13.

settembre 1608. Gasparo Lonigo... censura

del suo libro cui è disposto detestare ....

Adi 14 dicembre 1608 Gasparo Lonigo reso

sospetto o’ Pene t ioni per le frequentissime

visite al iYunJio ... .. Adi 20 dicembre. Go~

jSORCIO MAGGIORE.
sparo Lonigo... Censura mandata da Romtv
della sua opera

,
e abjuratione falla da luir

onde questo negolio resta finito in bene; sup-
plicando però esso Lonigo che at presente
non si divolghi questa sua attione per tinto-

re di riceverne danno da questi signori.

Pul. IP
.

p. 434. 435. — sotto i nomi
Marsilio Giovanni e 1/enini Ottavio.

Dagli estratti suddetti del Nuncio Gessi t-

1608, adì 4 ottobre: « Divisione di parlili

» uella elezione della lettura di Kcttorica tra
» il Marsilio e Ottavio Menini di Cencda il

• quale anco lui ha scritto contro la sede

» Apostolica
,

il primo scomunicato, il secoli-

• do no. Andrea Morostni uno de’ tre Rllor-

malori, essendo gli altri due Memmo et

» Priuli esclusi come parziali de’preti, difese

» se e i colleghi, c disse che essi per coscien-

» za loro non potevano dar al Marsilio det-
> ta lettura, e che la Repubblica baveva co-
» mudila di rimeritarlo in altro. Fu bsllot

-

» lato però solo il Alenino ma il partito

• non passò. Il Menino sdegnalo si presenta

» al Nuncio, fa le sue discolpe, e pregh'u-

„ re. „ E odi 18 detto leggesi : „ I Rifor-

„ malori persistono di non dar la lettura al

„ Marsilio. 1 fautori di questo escludono il

„ Menino c per questa discordia ne nascerà

„ un gran bene, che, ambedue esclusi, si da»

„ rà ad un terzo. Il dfentno senza dubbio

„ si muove per sdegno a dimandare di cs—

„ sere trattenuto in Roma. È tornato da lue

„ per la risposta, mostrando d’ haver occa-

„ sione di partirsi di quo, del che ne dico

„ anco voler scrivere all’ Ulano sig. Card.

„ Bellarmino, nel quale mostra confidare us—

„ sai „ Nel 29 novembre dello stesso anno
1608 il Menino presentava le sue Opero

stampate a) Nuncio, c nel 6 dicembre un’O-

de in laude di Sua Santità, la quale fu en-

comiata dal Nuncio, siccome di buono stile.

Adi 47 genajo 1609 (more romano) leggeri.

„ Il Nuncio incarica il figlio del Menino a dir-

,,
li che li viene accordalo scudi 200 di

,, provvisione per venire a servire Sua San—

,,
lilà ; ma egli nc pretende 500, olire lo

„ spese del viaggio c un donativo per U ti-

„ gli : „ E sotto il di 7 marzo 4609 abbia-

mo Ottavio Menino fa sapere al Stantio

,, che conserva l’ islessa volontà di veuirc a

„ Roma, ma che è stato scoperto il trattato

„ e che perciò bisogna ritirarsi. „ — E qnan-

Digitized_by Google



ALLA CHIESA DI

to «1 prete Marsilio : Adi 20 marzo 1610.

„ Il riunita andato ad assistere la Compieta

„ alla Chiesa de* SS. Giovanni e Paolo ove

„ trovatasi il Patriarca et altri prelati aven-

„ do veduto dopo il primo salmo comparire

,, il prete Marsilio, si ritira con buon gar-

bo dalla Chiesa ; incorso nello stesso pe-

„ ricolo se si losse trovato ad mi’ altra

n Compieta nella Chiesa de* Erari ove inter-

„ venne VAmbasciatore (P Inghilterra ; quindi

„ domanda istruzioni a Roma come debba

„ contenersi in simili incontri. „ (1 )
Adi A feb-

brojo 1612 (
more romano

)
“ Al Prete Mar*

„ silio è venuta la goccia, e perse tutta la

„ parte destra. „ Adi 18 detto : ,, Morte di

„ Prete Manilio e particolarità sulla rnede-

„ sima. „ —- E finalmente adì 25 marzo 1617
si legge : Mori {'altrieri Ottavio Meniuo di

San I ito ( prima avea dello di Ceneda )

che già scrisse molte cose al tempo dell ’ In-

terdetto.

Non fu inutile il riportare questi squarci

i quali servono alla biografia di que* fami"

gerati uomini Manilio e Meniti i, e speziai-

incute di quest’ ultimo, cioè del Menini scrit-

tore di più cose, del quale vedi Giangiuscp-

pc Liruli ( Voi. IV, p. 189 e segg. degl*

Scrittori Friuliani
) ; il (piai Liruli però er-

rerà a p. Al 5 a 416 nello attribuire alcuni
carmi latini od Ottavio Manini di Udine,
mentre sono di Ottavio od Ottaviniio Menini
di San Vito ; deila qual cosa fece menzione
anche S. E. il Conto Leonardo Manin in

una sua lettura al Yeuelo Ateneo. Del Meni

-

ni vedi anello il Conte abate Antonio Alton
a p. 84. 85. delle Memorie storiche della

7*crra di San / ito.

Poi. IP. p. 449, nota 3.

Aucbe negli estratti di Monsignor Gessi
•ì dice il l*anzctta da Scrravalle : Sotto il di

IO ottobre 1615: „ Dice il Nuntio di non

tt haver cognitionc dello qualità del dottor

„ Ponzctla da Serravalle canonico di Padova,

,, e haveme scritto al Gualdo arciprete di

t, Padova, eh’ è persona molto prudente et

n sincera, dimandandogli se il Panzetta pa-

(l) A quoto proposito, tolto il di io «ficenifire 161$ li

pdla di S. Mirro »iJ* all* improrviao comparire sul p
d’ Inghilterra. con la innjlir, tua torelli, e famiglia,

eoa albani senatori i (piali niente riipouro, ed etageri
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„ lisca più di oerlo umor melanconico. Il

„ Gualdo l’informa scrivendo una lettera che

„ il riunita manda a Roma avendo promesso

„ al Gualdo sccrctezza (
Pare si trattasse

di promuovere il Pancetta in concorrenza di

altri al vescovado di Retimo, rimasto vacan-

te per la nomina di Luca Stella all’ arcive-

scovado di Zara ). Lo stesso Pancetta net

libro sopra Venezia intitolato: Penetia libera

poema istorico. Yen. 4622 ,
A.to, si chiama

da Serravalle.

Poi. IP. p. 473.

Una parte della Storia Veneta latina di

Andrea Afurosini fu tradotta anche da Anto-

nio Corner figlio del fu Giorgio. Tauto io

leggo a pag. 158 di un Codice m». inedito

intitolato : Annali della Repubblica presso

la n. d. contessa Lucia Mcninio Mocenigo

dama della Croce Stellata. Il Codice è dello

scorso secolo XVIII. e Antonio Corner f,

di Zorzì, q. Francesco, q. Andrea era nato

del 4675, 3 agosto, ed era della famiglia

che abitava a S. Giovanni iu Olio.

Poi. IP. p. 475, colonna prima
,
linea 2.

Opuscolorum — correggi — Opusculorunt

.

Poi. ÌU. p. 476,

Fratta opere a stampa di Andrea Morosi-

ni e d’uopo notare anche la seguente per

mia cura uscita dopo 1* articolo che ne stesi :

Piaggio fatto da Andrea Mormóni c da Be-

nedetto Aorzi patrizii Peneti del secolo deci»

mosesia in alcuni luoghi dello Stato veneto
,

del Parmigiano
,
A/an/oeouo, Modenese ec. ora

per la prima volta pubblicato. Penczia. Tip.

Cecchini 1842, 4. L’ occasione fu per cele-

brare le nozze : Cornelio - Moutalban. L’ ope-

retta è cavata da un codice autografo del

Morosini da me posseduto. 11 Viaggio fatto

da lui collo Zorzi cominciossi nel primo ot-

tobre 4596, e compissi nel 28, o 29 otto-

bre dell’ anno stesso. Esso fu degno della

stampa, come feci vedere nella Prelazione;

tanto più che esso è corredato d’ interessan-

ti annotazioni favoritemi dalli chiarissimi Si-

legge i «t Croccio ifej TVnneto pcrcfti mistinJo alTaCap w

regolo «opra la Cappella ore Ha il doge I* Amtmeiadore

Non trovò modo con» «niente di uscite. Doglianza digiti*

iiiooi sul proposito.
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gnor! Angelo Pezzana di • Parma, .4niomo
JoOinbardi di Modeua, Giuseppe Antonelli di

Ferrara, Girolamo Orli di Verona, Vincenzo

Ganzali di Vicenza, Ferdinando Negri di

Mantova, e principalmente da) Cavaliere ed

Epigrafista aulico Gioranni dottar Laòui, del

quale sono tutte quelle elio illustrano le ro-

m ine inscrizioni sparse nell' opera.

Fot. IP. p. 4.35, colonna 2 linea 11.

hisloriarn teuent. - coraggi - historiurn leneat.

Poi. iP
9
pag. 495, 479.

Megli Estratti dalle Latterò del Gessi da me
altrove indicati si legge sotto il di 28 luglio

•1 ó 12 : Marcantonio Jlemma eletto Doge con

allegrezza et giubilo grande del popolo per

il buon concetto di lui
,

et per V odio comu-
ne verso il doge morto ( Leonardo Doualo )

// doge Memmo è d'anni 76 di statura gran-

de, bella presenza
,
piacevole natura, et buo-

na mente, ila un figlio naturale canonico

di Padova .... Questi era Francesco Mem-
wo canonico e tesoriere nel duomo di Pa-

dova di chi vedi Tomo IV, p. 497.

Poi. IP. p. 496. 497.

Relativamente ad Alvise Muffici che venne
dannato a morte, leggo negli Estratti del

Nunzio Gessi sotto il di primo Agosto 1609:
Aluigi Muffici veneziano figlio del secretorio,

imputato di eresie. — Sotto il 19 settembre

1609: Continuazione del processo di Alvigi

Muffisi, e contro i Greci che tennero mano
olla sua fuga. — Sotto il di 12 marzo 1611.
Luigi Maffiei costretto ad abjurare de velie-

menti, c sua condanna a quattro anni di

carcere secreta. — Sotto il 24 maggio 1614.
Luigi Muffici Pelici iano fratello di quello

eh ’ è stato rimesso alla Repubblica processa-

to dal Sant' Officio, condannato ad abjurare
de i*ehementi e stare in carcere quattro anni

,

è di nuovo processato
,
e condannato a mor-

ie dal Consiglio di X. Maneggi del Ifuncio

onde si finisca la causu in Sant ’ Officio

.

—
Sotto il 7 giugno 4614. Li Copi del Coni, di

X. 15 giorni sono nel sabbato a mezza notte

fecero eseguire la sentenza di morte contro
Luigi Maffiei,

non ostante che il Nauti* fa-

cesse duplicate istanze per lasciar finire la

causa in S. Officio.

E quanto ad Antonio L'albo
,
del quale qui

pure ho notalo la condanna, leggo uè" delti

estratti sotto il giorno undici Agosto 4614:
Gl* Inquisitori di Stato fanno carcerare uno
de ’ Calbi si dice per pratiche avute con princi-
pi e loro ministri. E sotto il 43 detto : Il A'o-

bile de* Calbi condannalo in due anni di car-

cere e privai ione et inabilità per dieci anni de

carichi et consigli segreti della Repubblica :

La causa è per avere avuto intelligenza col
colonello Vigogna (1) in disgru lia della Re-
pubblica sebbene fosse stato avvertito, e col

Residente del duca di Urtino, quantunque an-
co per questo fosse stato avvertito.

Poi IP. p. 501.

Fra le cose dedicate al doge Marcantonio
Memmo collocarsi devono anche le seguenti
poesie : 4. Serenissimi Mentimi in prinripens

cooptatio — optisculetto in 4. stampalo in

endecasillabili latini che cominciano O Mcm-
mi incide — L’autore AlesscnAro Lurido
dedica da Vicenza a Giulio Molin ili. no-

ttua novembris 1612 — 2. Ad Sermum Mar-

cuai Antonium Memmurn Penetiarum prin-

cipem loseph Contrinus Utinensis. E una e»

legia che com. Tumus et Aeneas antiqui

gloria Martis. L’ho veduta numuscritta, ma
forse è siala impressa dal Lorio in l'dine

nel libro Elegiarum canneti encomiasiicum
ad Antonium Memmurn. 4614. — Dei Con-
trino vedi il Liruti Voi. IV. p. 380. Scrittori

Friulani *— Anche Eustachio Radio nel 4604
dedicava al Memmo non ancora doge, ma co-

me senatore e procuratore di S. Marco il

suo libro De Morbo Gallico. Penetiis apud
Damianutn Zennarum. Vedi a p. 21. del ca-

talogo degli Scrittori Bellunesi dì Marmo Pa-

gani, già sopracitato.

Poi. IP. p. 507.

Assennalo giudizio proferiva sii alcune 0-

pere di Giammaria Memmo il celebre Marco

Fosca lini nella ms. inedito Bibliografia Vo-

ncta, di cui ho detto più sopra — „ Sebbe-

„ ne il Memo, egli dice, sia Arislolclico, per-

(i) li Colonello Alessandro Cicogna milanese d’anni 55 offeriva i suoi servigi al Papa, il Nuniio ha I* ordine di

ringraziarlo, « ridalle dia sarebbe sialo a proposito di orquistare una persona tauro informata di tutte h
/ariette , Soldatesca et forte dei f'eoe turni. ( EsUaUì dd mete di afosto 1(107. )
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„ chè «'suoi tempi non erari altra filosofia,

,, pure non ò pieno di termini barbali e di

quelle distinzioni non significanti con cui

ti risolvevano le sue questioni, anzi 1* opera,

„ intitolata Due libri della Sostanza è scrit-

„ ta con politezza ed eleganza e prova le

„ sue proposizioni nel miglior modo che si

„ sapeva a quel tempo. In questo libro mo-

„ stra avere delle cognizioni matematiche. U

„ Dialogo poi intorno al perfetto principe e

„ alla perfetta Repubblica è scritlo oiuata-

„ mente e sodamente con purità di stile, lo

„ che prova maggiormente che tale sia quel-

„ la del libro suddetto della Filosofia : Non

„ ci venga apposto V avere accettato un ari~

„ stolelico nella nostra scelta raccolta di / e-

H
neziani ;

ma i pregi in quella opera os-

u servati ce V hanm fatta cedere non inde-

„ gna d' èsservi annoverata. Ma vedi (retiti ti-

„ ra ! il Memo nel testò accennalo libro dui-

„ la sostanza e delle quislioni filosofiche scris-

„ se il suo cognome con uu’m sola sì nel dello

„ libro che nell’ Oratore impresso nel 1545 ;

„ e poi nell’ altro suddetto libro Dialogo im-

„ presso nel 1564 muta opinione, c lo scri-

„ ve con due mm. la questo dialogo s’ intro-

„ ducono molti genliluomiui veneziani doude

„ si viene ih cognizione, della dottrina di

w ew,"‘ »

Voi. ir. p. sio.

Vi giudizio dato dal Foscarini nella sud-
detta sua Bioq rafia inedita, intorno alla tra»

duzionc latina di Apollonio Pergeo falla da
Giesmbatista Memmo è il seguente : „ Questa

„ traduzione è bellissima, e quello che è da

„ stupire si è che 1’ Autore, siccome qui di-

n ce, avendo imparata in età vecchia la gre-
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,,
ca lingua vi sia riuscito cosi eccellente.

,,
Questo libro non credo sia slato ristai»*

„ pato. „ Abbiamo però veduto il giudizio

contrario dato dal Dechales che dice che il

Memmo tradusse moie e fece traduzione noti

latina e del Maurvlico che il Mennuo non

conobbe la materia trattata .

Fot . IF. p. 614.

Chiesto dame il.chiarissimo presidente Fron»

cerco Caffi di qualche notizia ulteriore circa

qncWionisio Memmo frate di cniqui parlo,scri-

vcaihi. « Frate Dionisio Memmo non so prc-

» osamente di qual ' ordine fosse ; ma poiché

• di lui allievo fu frate Jnnonio che ccrta-

. mente era de* Crocicchieri, tengo che fosse

. piu- egli dello stesso Ordine. Esso ifémmo

» fu organista del secondo organo nella no-

» stra Basilica Ducale, entratovi nel 22 sef-

» tcmhre 1507 in sostituzione a Zuanne De

m iMaria eh’ era da un lustro prima in quel

» posto. Cessò da tale allieto nel 1516 ap-

• punto quando passò in Inghilterra, cd, tifiate

• nel IG settembre di quell’anno a. >*;ècessorc

• nell’ organo quel suo allievo frate jfìrtnn*-

»nio (I) Quel Zuanmarja poi le cui coni-

» posizioni è detto nella tua noia (a p. oli,

a Voi. IV )
che fra Dioniqio cercasse di far

• giungere a Londra come miracoli d’ arte,

io credo che sarà stato F Organista pure

» del secondo Organo che precedette in quel-

• F ufficio esso Ira Dionigio dall’ anno 1502

,, al 1507, nominato Zuanne de Maria testé

„ ricordato. Portavasi c scriveasi allora molto

„ alla carlona, e la musica essendo negl’ in-

„ cuna boli allatto, i professori di qualche sa-

„ lore eran si rari che a piccole differenze

„ di uonje n<a può abbadarsi. Forse Fra.

Sansosìno odi* Venezia descrìtta fedii. *S8i. p. 160 )
rimordendo le rappresentazioni drammitiche

«>« in Venezie f*crr.,n»i dice che fin i rreilanti nelle commedie era frale Giovanni Armonio dell* Ordine de’
Crorifcri. 1/ Armonio però non era solamente recitante, ma compositore eziandio di commedie, e porla I^irnoeWMle si tuoi tempi. Abbiamo infuni anche nella Marciana una tua commedia intitolata: loannit Barmenti
*l«r*i cmmotdi* Stephanium uriti Venetue sento pubilee recitata. Feneliit per Bernartiìnum Fenetum rim
Fitalibus.

^ (sen»*anno). Essa fu recitata neU'alrio del consento degli Eremitani in Senio Stefano, ed 4 dedi-
«t.s a Pietro Pasqualino (del quale ho parlato nel Voi. f. p. »6*. 16». )

che l’autore chi.,ma Veneto filosnfc
« tua rissi ino e suo maestro; in fine «fi està si èi B. Antanii Saltellici Carmen prò Barmonio tuo — Io.
Bnpr. vejrt.ie carmen Pauli Cantili pateicii veneri carrnen Imbuente Titoliti muta Bieronymi Arno-ld Carmen— Fratris lac. Baptistne Ravenna- Auguiriniani Barmonio tuo — e questa 4 una latterà in

Ognuna di tali Composi» ioni è in lode dell’ Armonio, o seria intorno P operetta (lem. Questa corame-
w io Laudata eziandio da Marcantonio Sofellicn, che nel libro decimo delle sue Epìstole ( Edit. i 5o». fot.

F 5a.
) intitolandone una Barmonio tuo encomia l’ argomento, la dignit’i de’ personaggi, la {rasiti delle sen-

tenze. le parole, i «ali. assomigliandola alle Plautine ; dice che non solo U compose hene, rea eziandìo bene h»

recitò: che destò in lutti la speranza che venga per lui nslaorala la Commedia e I* huona lingua latina; e
QhiuJe presentandogli alcuni versi in prosa dd suo aggradimento. Anche Angolo Gabrieli nell’opuscolo: Libel-
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„ Dionigi

»

che facce taut' onoro alle di lui

,, composizioni avcalo avuto a maestro in Ye-

„ nczia : il qual fra Dionigio poi probabiU

„ mente restò in Inghilterra il rimanente dcL

M la sua vita, mentre alla Cappella non ri-

„ tornò certamente, benché altri vi fossero

„ chiamati poco dopo il 1518.

Fai. IF. p. 514. col . 2. 2

lutorno ad Andrea Benedetto Gommoni ha
dottato un articolo anche Giambalisla C’/nVi-

rumonti cittadino Bresciano a p. 140. 147.

148. del libro Ragionamento tuli' origine,

antichità e pregi dei Monachiamo Brucia.

1788. 8.'*o

Fol. IF. p. 521. col. 2.

Ottima riflessione leggo nel T. I. a pag.

4G3. della Storia della Repubblica di rene-

aia dal suo principio sino al giorno d’ oggi,

opera originale del prete Feneziano Giusep-

pe Cappelletti (Venezia. AutouellL 8. 1848»49)

ed è in illuslraziouc della epigrafe posta sul

sepolcro del doge Domenico Michiel, ove

lut Utpitelis muniflctnlio* Fenetorum i« exeiplenh Anni regina /fungano* ec. iSoj. che ho notato « p *«3
del Voi. Ili, non eoi» rammenta 1

’ Armonio, uu Inserire i tersi Utini <U (tri in queir occasione compiti
renili di noie • cantati <U Pietro de Fottìi, celebre in quest’ arte.

(
pag. \\. 45. ejit. 1,L rol. del eh. Trite

Padova 18*7 ). Pietro Pernio scrivendo nel iSou di Pudore e! dello Angeli» Q ih,,eli lo invitava *IU Ville
con Pietro Patqualigo, t folce che conduce»»* seco anche Armonio :ted eel/em etium //armonium pottam. ( E-
pittol. fomU. Col. Jgrip, 1S82. p. *C tergo of« per errore £ detto Patcalium invece d. PatcalicumJ Armonio
era uno de'socii dell’ Accademia Musicale intrudati • in Venezia da inesser Antonio Molino d«tuj BerchieUa
siccome a .secara L tdovtco Dolce nella lettera dedicatorie e Giacomo Contarmi del libro: / fatti « le prode***
di Manoli Busti Stmthioto campo ilo dal Mulino, e impresso in Venezia dal Giolito nel 1SG1. i. Altri poi pià
recenti rammentano l'Armonio fra’ quali Miareo Forcarini ( p. a». Ragion, delle Letteratura dalla Nobiltà
Veneziani sfitti )

ove per errore u dello Armadio anziché Armonio', Girolamo Tiraboschì
( Lettcr. VII «

1959 EJu. i8s| ) Fn Giovanni degli Agostini (Scria. II. 307). Jacopo Morelli (Operette T. 1 . p. »Cay
Fabio Mulinelli cavaliere (

Annali Urbani Lib. VI. secolo XVI. p. 4 >6 - 417 are giudiziosamente «iteri» W
licenza de’ tempi, e de’ caulinni anche nei Crociferi di allora, ng’ quali un frate non avera riguardo di (arsi

istrione al pubblico-)

Indagando in fine della patria di frate Armonio, egli non era Veneziano, ma da Marti oc] Regno di Sago,
li; il perché la parola Marti di’ egli stesso pone dopo IIannomi non è cognome, ali patria. In effetto ch’egli
fosse Napoletano lo si deduco anche da' versi Ialini sopraccennati del Sabelfico ove lo chiama Piscoti Fucini
nobillt arcola : e si sa che il Lago di Celano ossia Fucinut lecut è nel aito de’ Marti nell* Abrutto Ulteriore
alle radici dell' Appellino. Quindi se alcuno avesse posto fra gli scrittori Veiietiaoi frale Armonio ve io levi,
e lo ponga invece fri’ Napoletani, supplendo cosi a una mancanza dui Toppi, del Nicodciuo. e del Talari.

Anche il mio distinto amico sappraceeiinalo Francesco Caffi cU ine interpellalo intorno all'Armonio, tiene eh*
egli fosse di Cetano o Tagtiacoano nell'Aguzzo Ulteriore nel Regno di Napoli. Non ha potuto scoprire in quaba
anno nasceste, ite in quii epoca entrasse nei Crudochieri, nè quando a Vcnetu feni»sc. Credo ina non ha do-
cumenti. che prima di entrare successore al Metani® nella Cappella di S. Marco

( che lu con decreto de’ Procu-
ratori di S. Mirco, a’ «pi di n’ apparteneva la cura, del 16 settembre 1S1G, come si £ detto di sopra) I* Ara**»

suo vi fosse già in qualità di cantore sotto il Maestro eh* era allora Pietro de Fotta o de Fotta Gongh let-
tura che al posto di organista giugnesse anche pel favore del veneto patrizio Aluigi Pitoni che quattro mesi
prima

(
18 maggio i5i6 J era stato creato procuratore di S. Marco de Suora, poiché dì questa famiglia poten-

tissimi allora nella Repubblica egli goderà, direbbe*^ la confidenza — Lo stipendio concreto dapprima all*

Annuito per I* ufficio d' organisi a fu d’annui ducali Go ; ma per decreto i 5 luglio i 53o fu accresciuto a due.
8 j. a* quii! aggiunge vanii due ordinarie buonemani ( raaneie

)
ciascuna di ducati so per le soIrnoi là di Pasqua

r di Natale, Ebbe egii cosi in tutto annui due. tao
, somma in que* tempi siilGuienl issimi. Soggiunse il Calli,

che I’ Armonio tenue il detto posto in S. Marco per Imitate» anni sotto il reggimento di due maestri fiam-
minghi, il suddetto De Fottìi, ed Adriano /Fdluaert

.

Ebbe a compagni agli organi uomini dì gran vaglia

Giulio Segni modenese. Baldattare da Imola, Jachet fiammingo, Girolamo Parabotco piacentino, assai simile

a lui perchè poeta c d* umor vivace • bizzarro. Successore all* organo gli fu Annibale Padovano, Imper-

CM-xhi: reto imitatente ed infermo fra Armonio, venne per decreto de* Procuratori sa novembre »55s dispen-

silo dal terAno con vitalizio assegno d’ annoi duciti 70. Quando precisamente morisse, c dove fosse interralo

non potè (scoprire il Caffi. Crude però che debba aver toccalo forse il quirlodccimo lustro dell’età. Non vi-

de alcuna opera sua musicale, uè si che u* esistano, nè anche uè trovò indicata alcuna dogli Scrittori. Non
trovo pure che otleuocsse inai largizione o distinzione straordinaria da* Procuratori, di che verso distinti mutici

non fui uno «vari. Mario De Foitir non sì pensò all'Armonia ma gli fu sostituito il suddetto famoso Wdlueeri.

il che fa tenere al Caffi, che il valor nell* arte dell* Armonìa sommo non fosse.

Tulle queste notizie saranno più sviluppate dal Calli nell’Opera sua Intorno alta musica veneziana, nella quale

«i vedrà non senta meravìglia il tin qui poco conosciuto, un eminente e raro merito delia Cappella Musicata

Marciana
; e eoa quanta avidità le Corti di Europa iu lutti i tempi cercassero chiamarne a se i maestri, i Can-

tari, i suonatori : impercioccltè la patente Ducale di Venezia era presunzion giuridica d’ una straordinaria

abiliti nel professore, tra cambiale di sicura accettazione iu qualunque piazza) per tarvirmi delle fg-ti dell’ il-

lustre autore.
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leggesì : DOffllflCTS MICHAEL ^EM TI-

JHET IIEMA1NVEL. Egli osserva che qui £-
tuonitele o Munitele nou è ricordalo come im-
peradore (giacché era morto il Michiel tredi-

ci acni prima che Manuele divenisse impe-

radore ) ma si bene come generalissimo del-

V esercito a* tempi del Michiel. Quindi è che

nè I* epigrafe contiene uo anacronismo, nè

le imprese del Michiel ponuo attribuirsi al-

]' età dell' imperadore Calojanni antecessore

del Michiel.

Fol. IF. p. 522, colonna 2

Abbiamo nel Codice Marciano LXXII clas-

se XIV la Commissione ducale rilasciala nel

4359 (
non 4358 ) 42 marzo a Domenico

Michiel come capitano del Golfo, e un 5

altra

allo stesso del 4303 8 aprile. Ambedue con-

tengono ordini contro i Corsari che danneg-

giavano i nostri mari, con facoltà al Michiel

di prenderli, punirli, c bruciarne i legni. Ed
avvi pure un elenco di persone che dovevano

sempre essere tenute in bando a disposizio-

ne delta Signoria nostra.

fot. ir. pag. 524, col. 2.

Giorgio Tiara
( cosi ) Udinese professo

nei Monastero di S. Giustina di Padova, è
ricordato anche da Giainbatista Cbiaramonti
a p. 120 del Ragionamento intorno al Mo-
nachiSmo (Brescia 4788, 8.vo ). 11 Tiera tra-

dusse con esattezza ed eleganza in lingua
latina la Orazione italiana scritta da Mons.
Domenico Passione! in morte del Principe
Eugenio di Savoia. Mori in Praglia nel 4703
d’ auni settanta.

Fot. ir. p. 529-538-539.

A’ documenti che ho indicati alle pag. 5 38,
•*539, ec. riguardanti il doge Pietro Ziani dal
4203 al 1228, è certamente prezzo dell’ o-
pera aggiungere per esteso uno che proba-
bilmente è il più antico che a lui spetti,

cioè 11 Giuramento dato all’ atto dell’ esser
eletto doge di Venezia. Questo sta in auten-
tica pergamena del secolo XIII nel Codice
miscellaneo Marciano

(
num. LXXII classe

XIV ). Fu scoperto con altri antichi docu*

S. GEORGIO MAGGIORE. 553
menti nell’Archivio deTrocuratori della chie-

sa di San Marco, e consegnato alla Bibliote-

ca Marciana nel 4786:

» PROSU S SIO PETRI Z1AWI DVCIS

M CC V

» Xos p. (fon . di
. grn . vcnct. dalmat

.

» atq . chi* . dux . iuram’ ad euaglia sca dei.

» q orna hoies venet maiores 7 minores

» equalit portabim’ i ralioc 7 iuslilia 7 I

» olTensioiho'. Et ad eo4 exilu de venetia 7

• i eo4 introitu oms sic miuores sicut maio.

» res equalit simili dio (1) portabim’ cu bonat

» gscienlia boa Cd sine fraudecxceptisillispso-

» nis q calupniale sut 7 calupniate cr (2) de

» factis q plinet ul ptinebut ad eoe venec

» ab illis uidelicel hoibS q nio sut p eoe

» veuetie 7 erul in amea ul a maiori par-

» te illo4 . De qb3 psonis tot’ ille ordo q
» erit inuent’ p nos 7 maiore parte uri mi.

» noris gsilii 7 maiore parte ipo4 uiro4 q
» ino ante s p sscm eoe (8) ul in antea er ul

» p maiore parte de <Jmib3 nob i numero.

• 7 q er in anlea p sstm eoe opam 7 for-

• eia dabiin’ q ad fine deveniat boa fide si.

ne frande. 7 nullu hoicm venec iuvakim
*

• uec nocchini’ p linude 7 suitiu nullu tol-

» lem’ nec tolti taciem’ 7 dona nulla reci-

• picm’ ncq. redpi facicm’ p fronde. Et

» studiosi crina’ de navib3 q naufragiu siisi i-

» nebut q gradu usqS Laureti! ad faliciMi

ratioem 7 iuslilia q hoies ipa4 nauiu re-

» cupare ualcat bona sua. Et oms q dein-

» ceps crut gsiliarii nri minoris gsilii bona

» fide sine fraude iurare faliem’ scruare illu

• ordine q dabit* istis q dio sut 9siliarii ad

• jur&ndu. «

Fot. ir. p. 532 linea 40, colonna prima.

Per le giuste osservazioni del prete Cap-
pelletti odia sua Storia della Repubblica di

(a) tr - emiìl - (ì) s p tscm c*< . «uni per suprucrìplum cornuti*.

70
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Vane zia ( T. IT, p. 224, 223 ) si levi l’epo-

ca da me fissata 1224 - 1223, e si sostitui-

sca quella 1222 al fatto narratovi circa il

trasportar la sed.* della Repubblica a Co-
itantinopoli, doge Pietro Ziani.

Voi. IP. p. 532. nota (2)

Incidentemente parla anche Marco Fosca-
riui

(
Letteratura Voi», p. 202 nota 109 )

della proposizione di trasportare la sede del

governo da Venezia a Costantinopoli. Egli

parimenti la tiene falsa . Anzi indagando il

motivo di questa falsa tradizione dice, che
circa il 1170 par li mali trattamenti del-

l’ iuipcrador Em uanuello verso i Veneziani,

fu proposto di richiamare da Costantinopoli

le famiglie col;\ stabilite ab antico . Altri al-

l’ incontro sosteneva che vi si lasciassero, e
messa la cosa a’ voti, fu vinto d’ una pal-

letta che venissero a Venezia
(
vedi Marino

Stirato R. L S. T. £DL col. 502 ), Ora,
potrebbe essere che abbattutosi qualche scrit-

tore poco avveduto iu una Cronaca antica

dove tal fatto è narrato confusali) mie c sen-

za la debita distinzione de’ tempi, l’ abbia
inteso e registrato al rovescio, e I’ errore
di lui sia quindi passato Degli Annalisti ve-

nuti dopo.

Poi. IP. p. 541

.

Fra i documenti nei quali ha parie il do-
gì Piètra Ziani

t
si registrino nuche i due

seguenti che stanno nel Codice membrana-
ceo, classe XIV, quid. LXXII, della Mar-
ciali a.

liK)6. Citarla qua Pitalis Faledro libere

remittit in posscssioncm Ducis et dominii
Penctiarum Casale Melcffrle posilo in tertia

divisione Ttjri qui fuit Dominici Batiauro
Baltioro ). Il Falier era de coufinio Sancii

oysis : 4206. mensis martii indici, nona
Riooalti.

4214 Protestano Andrene Pitali* bajulii

ducis Penetiarum de remissione jurittm ducis

ejusdem ad Sedem Apostolica in in controver-

sia cum Archiepiscopo Tyrensi
( 1214, die

maria XPI intrantc decemb rio. indie. I ) 11

Vitate abitava in Acon e vi presiedeva qual
bailo di volontà del doge Ziani per di-

fendere le giurisdizioni del doge nelle Parti

della Siria.

CEORGIO MAGGIORE.

Poi. IP. p. 547.
ove del Vescovo Matteo Sanuto.

Abbiamo nel già sopra rammentalo libro
Specimen decudcm Sigillorum com//lexum ec.
di Adamo Priderico Glafèy (Lipsiae 1749. a
p. 44) l’ intaglio del sigillo che adoperava
Matteo Santità vescovo di Concordia (a. 1587)
Tengo nei miei mamiscrìlti una copia dei
documenti relativi alla traslazione della sede
di Concordia a Portogruaro avvenuta nel
458G sotto questo vescovo : Acta transla

-

tionis ecclesiae Concordiensis Franeiscus Sa-
ntità Petri f. ex autographis apad se adserva

-

tis exscribenda curabat anno sai. MOCCI*.
Da questi Atti apparisce essere insorto dub-
bio se piuttosto a Pordenone che a Porlo-
gruaro si dovesse trasportare la sede Vesco-
vi^ di Concordia : che il Sanuto udite le offer-

te dell’ uua e dell’ altra, ne fece relazione
al Cardinale Assolino col proprio parere fa-

vorevole a Portogruaro ; e clic col mcuo
di dello Cardinale, Papa Sisto V accordò
non solo la traslazione in genere, ma anche \a
scelta della città di Portogruaro. Avvi copia
delle Lettere di proposta e risata del Sa-
nuto e del Cardinale, della Relazione, del
Breve in data 20 marzo 4 580 ; non che
della Lellera del Sanuto al doge Pasquale
Cicogna, delle Ducali di questo al Vescovo,
e a Giacomo Pizzamano podestà di Porto-
gruaro relative all’ argomento emanalo neli*

aprile 1580 — Essendo venuta in possesso
di un esemplare del Sinodo Concordiense, ne
do qui 1* esatto titolo — Sgnodi Dioecesis

Concordiensis conslitutiones et decreta per
illustriss. et mvremliwimmn D. Muttheum
Sanutum Concvnliue episcopum ducati

,
Mar-

chionetti
,

et comitem
,

die octava
, nono et

decima aprilis 1587 promulgata. Xisto (plin-

to pontifice maximo. Penetiis. 4. apud Ivan.

Baptistam ab Ilostio. 1587. collo stemma
Sanuto in legno sul frontisplcio : vi precede

un discorso Ioannis Buptistuc Bosclli eccle-

siae Sanctac Luciae de Praia dioecesis Con-

cordiensis reofori* ad totin* dioecesis Clerum
catend. aug. 4587. Penetiis — Ho pure l’ag-

giunta al detto Sinodo: Consti/utionum non-

nullaruin dioecesis concordiensis exomati

»

et ampliatio per illm ,m et reverendiss. D. D.

Mattheum Santi timi Concordiae episcopum

ducem, tnarchioncm
, et comitem die tertia

augusti 1592. edita. Clemente PIU. poni.
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ALLA CHIESA DI S.

maltinto. Penctiia. MDXCU. 4. con prefa-

zione dello «tesso Bosello in data Penetiia

Kalendis septembris 1592.

Poi. PI p. 553, colonna 2, nota I.

A png. 82 ,
83, 84 della Lettera mia a

Cleandio conte di Prato intorno od alcune

Begatte pubbliche e private Veneziane. Ven.

Tip. Fracasso 1845 8.vo ho descritto ezian-

dio la Regatta, di cui qui parlo, data a Gin»

seppe II. nel 1775. Premetto in quella Let-

tera una storia generale intorno ad esse, e

discendo poi ad annoverare partiianicnte tutta

quelle delle quali ini riuscì trovare notizia,

cominciando dal *4300 circa sino all’ anno

1844 inclusive; e segno i nomi degli arti-

sti che lavorarono nelle macchine, o nella

fornitura delle barche; la rappresentazione

svariatissima di queste; i nomi de’ mecenati

che le fecero eseguire ; i nomi de’ gondolieri

che riportarono il premio, e la quantità del

premio; i nomi de' poeti od oratori che in

varii tempi scrissero o in generale o in par-

ticolare intorno ad un tale spettacolo ; e le

vedute d’ intaglio che se ne sono fotte. Al

libro precede uua composizione poetica io

vernacolo dello stesso conte di Prata con al-

cune sue annotazioni relative ; cosicché, si

per la />arte poetica che per la parte storica,

questo libro fu accettato benignamente dagli
amatori delie patrie cose.

Poi IV. p. 555.

Uno de* luoghi per li quali passando per-

nottò Pio VI. nel suo viaggio iòtrapreso Tanno

4782, fu nel Palazzo Erizzo a Mestre, come ho
detto. E siccome di ciò non c’era memoria
scolpita, cosi il conte Giuseppe Bianchini di-

venuto possessore dì quid Palazzo la fece

porre nel 4843. Avendo io registrato le al-

tre relative devo notare anche questa ;— D.O.
M. — Quod

|
PUu. ri» P. M.

|
e

.

sede
.
petens .

Pimbibono ni
|
avlliriludine

.

apostolica./', eid.

JUarl. an. M.DCC.LXXXII.
J

ilinerii- causa.

Alesiracum . advectus
|

aedis . proximae . ol .

Ericiorum . optimatum
(
modo . tioòò. comit.

Blanchin\orum
\

aplend. exceptus . hoipts .

noctu . fuerit
]

maneq. postridie . hoc

.

in . sacello
|
rei . dieini/us . celebraiae . aditile-

rit
}

adventus . honesiiss. insperati
|

larium.

propr. dignitari . contulens
|
viciniae . itidem.

memorine
|
Joscplius . Coni . Blanchinius

|

anno . AI.DCCC.XLIU
]
quando . Johannes .

GEORGIO MAGGIORE. 555
Hpinerius . optalo

|
curiam . ist. praesui .

primo . adiit J perenne . monum. P. C.
|
E

vi è sovrapposto in marmo il busto del Pon-

tefice.
#

•

Poi. IP. p. 557, col. 2, linea 44.

IP. id. mariti — correggi — IP. id. mari.

Poi. IP. p. 505. rof. p. linea 59. e 40.

Alaggio — correggi in ambi i luoghi— Marzo.

Voi. IP. p. 561. in nota.

Di poclii anni posteriore c forse contem-

poraneo al doge Sebastiano Ziani viveva in

Coorte un altro Sebastiano Ziani il quale

del 1198 faceva sicurtà al doge Enrico Dan-
dolo per alcuni caratti di una nave compe-
rati da un Bernardo de Cordaria e ch’asso

Ziani cedeva al doge c al Comune di Vene-

zia. La* carta autentica, colla sua soscrizio-

nc originale ho io nelle pergamene antiche,

e il pripeipio è questo che stendo senza le

abbreviature: r lu nomine domini dei et saL

• vatoris nostri Icsu Christi . Anno domini

» millesimo centesimo nonagesimo octavo mcn-
» sis septembris indicione seconda. Rivoalti.

• Pleuam et irrcvocabilem aecurilatem facio

» ego quidcui Scbaslianus Ciauus de Caprui.

• culo mcis heredibus vobis quidem domino
» Heurico Dandolo dei gratia glorioso duci

• venec. et comuni vcncc. et vestris sucres-

• soribus de illa instrumenti carta facTa m»-

» no Domini millesimo centesimo nonagesimo
» seplimo mensis septembris die lercio ex-
• cunte indicione quinta decima quam mi hi
» feci! in civitate Aquilegie Bernardus de Cor-
» daria miles de foro iuiiì in prescntia Bai*
» tholomei de Cadubrio, ISicholay <fc Civita-

• tc fra tris W'olradi, Odolrici de Civitate fi-

» lii Rodomondi, Warnerii Àquilegensis mili-

• tis, Amoldi inililis de Auslerico. Confino*»
vit et manifestum se fecit snprascriptus

Bernardus de Cordarla vendidisse nubi

» quattuor sortes de uua sua navi quam fie-

» ri fecerat in loco qui dicitur Bibons que
est de sorlibus ceutum cui» quinque vo-

lis ec. ec. « Oltre la soscrizione del Ziani,

vi 'sono originali firme di Pietro Bosio, e di

Marco Barocci tesiinumii; e di Penerio Dar-

mario prete e notajo Questo documento
ci conserva i nomi di aptichi individui di

Jquileja ,
di Cividal del Friuli, del Cadort,

ec. e il nome di un prete notajo del quale

70 *
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non in* è caduto di vedere (inora rogati al-

tri strumenti.

FoL IF. pag . 573. nell
1
albero.

Costanza moglie di Marco Ziani testato-

re 1253, era figliuola del Marchese d’ Esle
— Questa notizia si ricava dalla preziosa

cronaca di Martino da Canale fatta di pub-,

litico diritto in quest’ anno 1845 da’ dotti

direttori e collaboratori dell' Archivio storico

(Firenze T. Vili. pag. 363. nota* 101); nel-

la qual nota io ho chiamato il leggitore a

edere se questa Costanza sia la figliuola di

Azzo VI. indicato nella Tavola VII. della fa-

miglia Estense di Pompeo Litta ; il qual ce-

lebre genealogista c storico dice che proba-

bilmente Costanza mori fanciulla nel 1215.

Fol. IF. p. 600, linea ultima.

Dai Necrologi della chiesa di S. Molsè
sappiamo P epoca in cui Zorzi Corco mori.
Vi si legge: 1715, Il luglio Zorzi Cocco
d' anni 68 colpitosi d ’ una pistola nella to-

sta mori dopo 19 ore in casa propria.

Fol. IF. p. 603, lìnea 25.

Il Codice di ;Marino Sanuto
,
che qui ricor-

do
,

è propriamente autografo ; lo vidi, cd

esaminai. Spelta oggidì alla Biblioteca pub-

blica di Padova
,

e a merito di Rawdon
litown, venne stampato in Padova nel 1847-

48, col titolo: Itinerario di /Varia Sanuto

per la Terraferma Fenesiana nell ’ anno
AICCCCLXXXIII. rodava. Seminario, mi,
4 .lo tig. c con importanti annotazioni a ri-

schiaramento e illustrazione del testo stese

dal Broi||i. Presiedette in parte all’edizione

l’ illustre, ch’era allora Bibliotecario, Tom-
maso Gar; mi per le vicende politiche di

quest’anno 1848-1849, partito il Gar da Pa-

dova, il libro uscir non potè se non nel set-

tembre 1849, e dal Brown colla nota sua

generosità viene donato spezialmente a quelli

che fecero parte del Congresso dogli Scien-

ziati in Venezia nel 1847
,

al cui tempo il

libro avrebbe dovuto pubblicarsi. Non è pe-

rò fuor di proposito il sapere
,

che /Varino

Sanalo, fatto il suo viaggio, «i era posto a

acci verno un Diario raccontando le cose

coli* ordine? con cui sono cadute sotto i suol

occhi, e nolani!) alcune circostanze affatto

personali. Ma considerato che un tale Diario

riuscito sarebbe forse di troppa noja a lui

GF.ORGIO MAGGIORE,
e. a’ leggitori, cambiò idea c restrinse l’Iti-

nerario alla descrizione quasi geografica dei
paesi. L’ autografo dell’ Itinerario giusta la

prima idea dell* autore, sta fra’ Codici Can-
torini passati nel 1843 alla Marciana, cd è
inedito

,
ina il raccoulo non si arresta

,
se

non se colf arrivo alle mura di Brescia, e
l'Itinerario di diversa dettatura, giusta l’i-

dea ultima
, è quello pubblicato dal Brown.

Vi sono però parecchie varietà tra l’ uno o
l’ altro anche interessanti, dalle quali si po-
trebbe trarre vantaggio pep una secoudn edi-
zione.

Fol. IF. p. 594, 95, 9G -*603, 604, 605.

Intorno a Giovanni Lanfredìni Orsini ag-
giognerò le seguenti notizia. Del 1476 adì
25 ottobre scudo in Venezia fece accordo
con Lieo Ortxe, ch’era pur in Venezia, che
gli facesse un bazil d’ argento con ismalti.

11 documento relativo è riportalo a p. 77
del volume XIX. della Collezione d’ opuscoli
scientifici e letterarii. (Firenze 1814 8.vo )
da Vincenzo Fol lini bibliotecario della Maglia-

bechiana in un suo Discorso sopra alcuni

lavori d’ argento di due orefri fiorentini

cioè: Antonio del Folla]unto
,

e Livio d’ A-
stare. — Angelo Fabronl nel libro: Launmtii
Medieti magnifici Vita. Fisti 1784, p. 191
4.to, ci fa sapere essere il Lanfredìni Di vio
verso la fine deiranno 1499, c gli fa questo
elogio, Cujus integerrimam vitam

,
tnvdeji/ti-

siinos mores
,
summam /idem, prmlcnliam

,

irtnorcnliam maxime diligebat Fonlifex, appo
il quale era oratore de' Fiorentini il Lanfredìni

negli anni 1488, 1489. In quella vita a p. 359,
e altrove vi sono lettere di Lorenzo de’ Me-

dici addirizzale Magnifico viro Joanni de

Lanfrcdinio. Romae, e allra di un altro v’è

a pag. 28G, Johanni de Lunfredinis. Romae.

Ciò notisi per la varietà con cui si scriveva

in latino il suo cognome. Filialmente dirò

,

che il cavalier Leopoldo Cieognara a p. 397
del secondo volume dell’opera -della Scoltura

indica frallc medaglie fuse dui celebre Spe-

randio mantovano, una a un Giovanni (A-%

sini Lanfredìni. Io noti V ho veduta, nta dal-

1* epoca eh' è verso il fine del secolo XV,
giudico che spetti al nostro Giovanni. 11

Mazzuchclli non la registra.

Fol. IF
, p. 612.

Il Cronista Canale testé citato ci conserva
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un' altra per noi importante letteraria noti-

zia
,

cioè che NICOLO’ NATALE ossia DEI

HATALI cherico della Contrada di .S. Rateilo

scrisse più cose, intorno al Concilio di Lio-

ne, dietro la relazione che gliene fecero i tre

reneti anibasciadori ritornati del 1274, che

furono Paolo da Molino
,

Giovanni Cornare,

e Pancrazio Molipicro già ricordati dallo

stesso Canale

.

E sembra che tale scrittura

del /Votali fosse assai stimata e girasse per

le mani de* dotti, poiché lo storico rimette

ad essa il leggitore. ( Vedi Arch. Storico.

Firenze. 1845. Voi. Vili. pag. 671, C79, 761.

Fot. ir. p. 647. col. 2.

Lcggcsi nel Tomo 33. 5 delle Rinie di

Diversi
,

codice a penna era del Contarini,

ed ora della Riardano : In Camera Antonii

Colò mercatoris Teutonici in fontico Teuto-

nicorun SKNATVS IN SAP1ENTIA MAN ET
YT SOL STVLTVS VELVT LVNA MVTATVR.

FoI. IF. p. 650. linea 40, e 651. linea 42.

Dagli estratti del Gessi : Undici maggio

1613 *. Hanno questi signori conosciuta la

semplicità o poco cervello del figliuolo del

Pomo, et dopo la carcerazione da lui sin

ad ora patita
,
V hanno fatto rilasciare et

va per Fenetia stracciato et mal condotto.

Voi. IF. p. 696.

dd primo volume — correggi — del presen-

te volume.

ALLA CHIESA DI S. GIOVANNI IN OLIO.

Fui. II. proemio p. 179.

Ha osservato giustamente Francesco Za

-

notlo nel Voi. II. Parte II. p. 332 della Fe-

Tvjsid e le sue lagune (Ven. Antonelli 1847.

&.V01 ove parla della chiesa di S. Giovanni

in Olio, essere errore di stampa nello Strin-

ga ( p. 108 tergo ) il leggersi Bernardino

Conte anziché Bernardino /'onte, poiché lo

stesso Stringa dice che questo Bernardino

era fratello di Antonio
( dal Fonte ) archi-

letto del Ponte di Rialto. E che il cognome

di Antonio non fosse già Conte, ma dal Pon-

te lo si rileva dal documento recalo dal

Temanza ( p. 517 ) del 1573, in etti è no-

minato Antonio dal Fonte sedici anni prima

della fabbrica del Ponte di Rialto — Non 6
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poi a confondersi con /Jeroardino Contino

architetto che fioriva nell'epoca stessa, e del

quale, come scopersi in quest' anno ( 1849 )

è la fabbrica del Palazzo Barbarigo della

Terrazza a San Paolo, luantee dagli scrit-

tori lutti che non videro, coni’ io le vidi,

le polizze originali di detta fabbrica scritte

dal proprielario Daniele Barbarigo c sollo-

scrilte dal proto Bernardino Contino ( anni

1568 - 1569) si conghieUura essere delio

Scamozzi ossia dello stile Scainozziano.

Fol. II. 182. IF. 652. ove del Fcrgici.

Nei Codici di Amadco Svnycr ora segnato

al num. 1329 uno col titolo: Epitome di

libri d‘ Istoria del Regno di Camita di G io-

nonni Fergici — Nullo so dir di più.

Fol. II. p. 484. inscrizione 8.

Don Francesco Merìini fere nel 1806 al-

cune riparazioni all’ Organo della chiesa di

San Rocco di Mestre, il qual Organo era

stato rinnovato nel 1794 da Antonio Crose*

( Memorie inedite di Mestre scritte dal Bar-

cello ).

Fol. II. p. 185. col. prima.

Nell’ Itinerario di Marino Sanulo, (Codice

autografo esistente nella Biblioteca delF Uni-

versità di Padova) ho letto, ove parla di

Ficenza a pag. 83 tergo, pag. 84. t. Qui
habita et e confinado per X ani Fidai Lan-
dò doclor - et cavalier patricio Feneto exullo

de la pairia. Questui eloquentissimo dodo
et pieno di sitatila et suo parlare va vestito

di nero et compone uno suo tocabulario di

ogni audorita et exemplo opera amplissima

et molto perfeda a quelor che ama le let-

tere unde i so che le F. M. non vuol vite

monchi de honorarle ne ancor che mi ver-

gogni mi medesmo unde chi ubedise santi-

fica non che sacrifica e stato cinque anni
ne mancha cinque. Il Sanulo Cominciò il

suo viaggio nel 1483 adi 15 oprile; e il

Landò era stato sbandilo da Venezia nel

1478 a* 27 di agosto» cosicché aveva tra-

passati già anni cinque. Osservo soltanto

.

che non fu già condannato il Laudo a un
bando perpetuo Come scrive l* Agostini ( T.

I. p. 545 ) ; ma si a dieci anni, come ha

il Sanuto contemporaneo. E dirò che la Cro-

naca Vcuicra su cui appoggia V Agostini la

sua asserzione non dice che il bando fosse-
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perpetuo. All' autorità d.-l Snmito s’aggiungo gationc nel dar ragguaglio di questi Volumi

quella del Malipicro nei suoi Annali (Voi. a p. 316 del Commentario istorico De «n-

VII. Parte IL p. 670 Archivio Storico): Che bus. Congregai ioni* tub lituio Beati Jacobi

fì. Citai Landò P. K. al presente cnmegier Saloinonti
(
Veoeliis. Pasquali 1751, 4 )

di-

altual sia prieo In perpetuo de offieii, bene- co : In vetustis hujutce generii Uhmrum or-

fica, redimenti, et comegi : et sia per dica’ namentii nihil est ijuod praefem debeat.

unni confina a Licenza ec. Si potrebbe an- L’ epoca in cui lavorai ansi questi Cortili era

che aggiungere all’ Agostini la notizia sud- MDCCXXPI, e molli anni vi si occupò il

delta dell’ Opera intorno a cui occnpavasi il padre Maysit. Soppressa la Congregazione

Landò, se forse, con diverso nome, non è nel il! IO, saivaronsi quei libri per cura

la stessa Piiaeilionei Mitcellancac, già dall’ spezialmente de’ Padri i quali, restituita la

Agostini indicata.

Col. IL p. 191. 444. IL. 052. ove del Galli.

Congregazione nel nuovo Ospizio di S. Lo-
renzo l’ anno 1843, li riposero nel Sacra-
rio ad uso delta toro comunità

,
glorian-

Negli estratti dalle Lettere inedile del Nun- si a buon drillo di possedere, in tal go-

cio Berlingherio Gessi altrove da me citati nere,' una cosa rara e preziosa.

abbiamo intorno al prete Veneziano Xleuan-

dra Gatti la seguente notizia. XXI'I dicem-

bre 1609 Alessandro Gatti sacerdote uetie-

r<)l. Il, p. 197.

Alle Lapidi Triestine portale a Venezia si

liano italo molti anni in Inghilterra e mol- aggiunga anche quella di 0- PETRONIO una

lo pratico di quella Corte, t fati

o

domestico pàflc della quale esiste ora (a. 1849) nel

della signora Arbclla Vinaria cugina cor- Museo Obiciauo al Catajo; come leggasi a p.

naie del He e di alcuni Consiglieri Cattolici. 97-98 delle Antiche Lapidi Patavine Ulu-

li jVancio nutre speranze che questa rdolio- «Ivate dal Furlancllo. Padova 1847, 5,.o

ne posso essere di molto giooarnenlo alla re- %•
ligione cattolica. PÒI. Il, p. 197, 198, IL. 654, ove dell»

Col. Il, p. 192, inscrizione 26. Lapida Triestina.

Della famiglia Veneziana MAYSIS qui ri-

contala è d’ uopo richiamare alla memoria

Pio iVaisi* dell’ ordine de’ Predicatori, e pro-

priamente di quella Congregazione che dice-

si del Beato Jacopo Salomonio, la quale abi-

tava già il .Monastero di Santa Maria del Ro-

sario sulle Zattere. Questo diligentissimo e

pazientissimo religioso lavorò XXIV volumi

in gran foglio imperiale, ed altri due minori,

tutti iu membrana, i quali, comunemente detti

(bruii, servivano al canto de’ padri. Contengo-

no le Antifone, i Respoìuorii, gli affidi, diur-

no e notturno de Tempore, de sSoncfis e tutto

ciò che spelta alla Liturgia da loro usata. I

imiltiplici caratteri, di varie graudezze, detti

da’ periti Monacali antichi furono fabbricati

dalla sua industria con lamine d’ ottone trafo-

rate. Passandovi sopra col pennello tinto d" in-

chiostro, o di cinabro, o d’ altro colore, dipin-

geva con somma facilità e celerità le lettere,

e il nesso loro, c lo note stesso musicali. Le

principali iniziali dorate e miniate frammezzo

figurine, fiori, ed ornati di vario genere, sono

d’ altra mano. Il chiarissimo Gianfranceac©

Bernardo Maria de Rubcis della stessa Congre-

Nell’ appendice al foglio Triestino N. 781

an. 1842 si legge : Annunciamo V arrivo

deW impronta in gesso della grande lapida

di Ottaviano che accenna V erezione delle

mura di Trieste, ora esistente nella Marcia-

na di Feticzia ; lapida che nel 4509 cenne

tolta dai Feneti.

Fol. il, p. 202, 206, 209, 432, ÌF. G54.

Promette Gaetano Giordani eruditissimo

Scrittor Bolognese de’ nostri giorni in un Ca-
talogo delle sue Operette impresso nel 4845
in Bologna, e inserito alia fine del Catalogo

dei Quadri della Pinacoteca Accademica di

dare: Notizie intorno ai Bitratti di Fran*
cesco /. Medici t della celebre Bianca Cap-

pello, dipinti da Alessandro Allori detto il

Bronzino in una tavola che si conserva

dagli eredi del fu professore Salcigne a Bo-

logna.

Ma frattanto intorno alla Coppello e al

Granduca alcune interessanti notizie leggo

registrale negli inediti Annali Fendi, codici

da me posseduti, e già più volt? iu quest’o-

pera citati, scritti da autori contemporanei,

Digitized by Goo&Ie
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anzi da ehi assisteva a* Consigli del Prcgadi

Eccole :

« Adi 12 zugito -1579 gionse a Santa Ma-

• ria di Grafia il sig. Mario Sforza ainbn-

» sciatore del G. Duca di Toscana, e subito

il segretario di Fiorenza andò in Camera

» del ser.mo Prenci pc e 1’ annonciò questa

• venuta, et era presente in camera un Sa-

• vio del Consiglio et uno di Terraferma. Il

» giorno seguente che fu salibato le fu man*

» dato 40 senatori del Corpo del Senato, e

» fu levato, e condotto a casa che era in

» Rio di Palazzo comprato dalli signori Trc-

» visoni per il padre e figliolo (I) della sì-

» gnora Bianca Cappello. Il giorno seguente

• dopo desinare li medesimi senatori andoro-

no a levarlo e condottolo in Collegio es-

,pose, che il Granduca suo signore haveva

«preso per moglie la signora Bianca Cap-

» pelle e P haveva voluto notificare cou ani-

• liasciadorc espresso, e poi furono lette let-

• tcre del Gran duca, e duchessa in questo

» proposito molto affettuose mostrando aper-

» to desiderio d’ esser dichiarila figliola di

» questo Stalo. Adi 15 detto (2) iu Senato

» furono lette le sopradette lettere le quali

» indussero le lagrime a tutti ; dappoi fu

» posta parte di crearla e dichiararla figlio*

• la di queito Stato, et hebbe ballotte 495,
» de no 9, e non sincere 11. Furono eletti

• due ambaseiadori cioè g Zuanne Michiel K.

• c £ Antonio Tiepolo K. Fu fatta la rispo-

i sta al sig. Ambasciadore in ottima forma,

« e non fu per quel giorno risposto al Gran
• duca per esser unto fra il Pregadi, e Sa-

• vii un poco di disparere su la forma delle

• parole. Il giorno seguente che fu la vigi-

» lia del Corpus Domini si chiamò Pregadi,

» e il Segretario Milledonne scrisse lui lettere

» ai Gran duca c duchessa le quali furono

» belle et affettuose, et cosi furono prese. Si

» lesse V esposilione all’ Atnba»ciadore il qua-

• le ringratiò assai, et dimandò che li fosse

» dato iu scrittura il Privilegio della Gran
• duchessa della sua fillationo, il quale è

questa forma. — èssendo piaciuto

tl Gran Duca di Toscana pigliar per roo-
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glie la Signora Manca Cappello Gentildon-

na di nobilissima famiglia di questa Patria

ornata di singolarissime qualiia
) è ben con-

veniente che ancor noi dinuntriamo quelli

segni di contentessa d'animo per V orna-

mento che ne riceve la Signoria nostra. Pe-

rò Carniera Parte che la suddetta signora

Manca sia creata e dichiarata vera et par-

tirotur figliola della Signoria nostro. (5)
* È da sapere che si vestirono per segno di

» allegrezza di cremcsino li Parenti et anù-

* ci dì questa Casa intorno 360 genfilhuotni-

» ni, che per molti giorni portarono detto

» habito. Quell’ istesso giorno la natione fio-

» rculina fece un solennissimo Banchetto al

» signore Ambasciadmo di Fiorenza, et il

» molti genlilhuomini Vcncliaiii, facendo a

» dopo pranzo bellissime regate per Cana

» grande secondo il solilo. Al suddetto Am-
» baseiudore fu donata una catena di ducati

» 1000 cosa non mai fatta ad uu ambascia-

» dor di Duca

( 1579 17 Giugno) * Il dirissimo ms.
» Bartolomeo Capello et il clarissimo ras,

» Vellor suo figliolo andorono alla Signoria

* accompagnati da 100 gcntilhuomiui vestili

9 di seda cremesiua e loro erano vestiti di

9 soprarizzo d’ oro
, e furono fatti cavalieri

» dal Prencipe, e poi ritornali baucbeUaroii»

9 lutti quelli che li accompagnorono
,

e fu

» bellissima vista. 11 signor duca di Toscana
9 mandò a dir alla Signoria che lui dcsidc-

» rava li ombasdadori solo dopo mezzo a*

9 godo
» Messer Vetlor Capello andò in collegio

» et apprescntò lettere del G. duca e du-
» chessa in ringraziamento dando poi conto
9 in voce di tutto U successo e delle offerte

9 grandissime che haveva fallo il duca di

» servir questa Signoria. Disse appresso, che
» S. A. mandava il sig. don Giovanni suo
» fratello naturale a baciar le mani a Sua
9 Serenità e rallegrarsi sino che lui potesse
9 venire con la duchessa personalmente il

9 che sarà questo settembre essendo però le

9 cose d’ Italia quiete.

» Il Papa s’ haveva rallegrato di queste

Pi Errore «lei Copista invece di fratello. Ma torte intende dire figliuolo .li B n tolouvnco ch'ora frafel.’n di Bian-
ca. cioè Vittore Cappello.

f*i 11 copiata per errore G invece dì »5.

llj Qo«to è un tonto dal decreto ', ma fu pi* pubblicato nel |Qo vem tenore dii ehie-iniiM Luigi Correr »

P*S- Gig delle Gemme eoo altri decreti « lettere atta Cappello, ed estratti di fluì astoni.

I
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• nozze con 1* Ambasciadore nostro diccudo

» che di questi due cosi gran Prepcipi in

» Italia non si potevano se non aspettar

» frutti segnalati per il bcue della Cristia-

a nità

• Alti 8 luglio 1579 gionse in Venctia H
» sig. d. Gio. de Medici fratello naturale del

a sig. duca di Fiorenza putto d’ anni 43 in

> circa, il quale fu incontrato a S. Spìrito

a et a S. Maria di Gratia da diverse mano
s» de Senatori de Prcgadi

,
la prima a S.

a Spirito fu di 20 delti 0 Ilici i flotto Prcgadi,

» et a S. Maria di Gratia fu di 50 di Pro
a gadi. Il Venerdì che fu alti 40 andò in

a Collegio, et il sermo venne ad incontrarlo

a sino a piedi delli scalini
,

parlò gentilissU

a inamente e con somma sodislaltioiie di tutti,

a et apprescntò lettere del Duca e Duchessa

a molto affettuose che contenevano il rin-

a gravamento delli honori fatti all* uno et

a all’ altro. Il Sabbato in Consiglio di X si

» deliberò che venendo il suddetto Giovine

a a Consiglio, come venne, potesse per quella

a volta solamente ballottare, e cosi venne e

a ballottò. A questo signore furono latte in-

a finite cortesie, feste, regate
, spese a tutta

a la sua casa per tanti giorni. Li fu donalo
a al suo precettore ducali 500 in una cad»
ana, a due suoi buffoni 23 ducali, c vesti-

ali ; c parli li 91 detto

• Si mandarono gli Ambasciadori nostri a

a Fiorenza commettendoli che per convcnien-

a li rispetti non passassero per Ferrara. Si

a mandò in dono alla Granduchessa di To-
a scana un pettorale con 18 diamanti grandi

a e molti altri piccoli con un pendente di

a bellissima vista, il quale valeva ducati 7300
a e fu trattato il mercato per 11 ciancino
• ms. Marcantonio Barbaro procurator ....

a Li Ambasciadori g Zuanne Michicl ca-

a valier, et Autonio Tiepolo cavalier andati

a a Fiorenza furono konoratissUnamentc in-

a eoiilrali sino a Firenzuola dal siguor don
a Giovanni, c dal sig. Vellor Capello facendo

a sapere a uome del Gran Duca, che poiché

a le loro Signorie erano arrivale nel Stalo

a del Gran Duca che lui faceva sapere che

a ghe renouliava tutta l’autorità, e che loro

a commandasscro come Siguori assoluti. A
a Scarperia furono di novo incontrati da in-

a finiti gentilhuomini Fiorentini. Due miglia

a poi fuori della Città dal sig. don Piero

a de Medici, signor Bortoloiuio Capello, et
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a il Reverendissimo Patriarca di Aquileja, e
a numero infinito di gente per le strade, log-
» gie, balconi, e finestre. Li ambasciadori
a erano con 500 cavalli, 70 geutilhuoiniui ve-

a neti, infiniti dello stato et andorono ad afe

a loggia r nel Palazzo dei Pitti dove la sera
a andava ( andaudo ) di notte per il corridor,
a vennero privatamente la Gran Duchessa, il

a sig. Vellor Capello, et 11 Granduca a ri-

a trovar molto domesticamente lì ambasciatori
a e con loro stettero circa un’hora con dofe

a rissimi ragiona menti, essendo prima il Do-
a ca et Duchessa stati a vedere F entrata di

a detti Ambasciadori in una casa privata. U
a giorno seguente che fu il primo d* ottobre
a li Ambasciadori riposorono, e la sera an-
a dorono aucor loro dal signor Duca priva-
a lamento per il corridor

,
cl cenorono seco

» privatamente col Patriarca, signori Capelli
a e donne

,
e la signora Chiara Uucrini. Il*

a giorno seguente andorono alF udienza ao-
a compaginiti dalli sopraddetti. Il Duca I

'

m-
» contro sino alti piedi della scafa, et ascesi
a in palco vi erano tre sole sedie U Duca
a in mezzo e li Ambasciadori dalli \aVI. U
a giorno seguente andorono dalla Grandvv
a ebessa con la medema pompa et fatto VoWfe
a Dolci Granduchessa rispose eloquentissima
a mente. Andorono poi a diversi solazzi. Li fu

a donalo il colliro et esso rispose, che tno-
a lo volentieri havrebbe accettalo un fiore, a
a che questo sarebbe sempre un testimonio del*
a la sua servitù. Il Gran Duca fece dimandare
a in gratia, che al tempo del sposa litio prfe*

a ma che lui li porgesse V anello le fossa

a posto in testa una corona ducale per uno
a de loro ambasciadori, li quali scrissero de
a qui non havendo questa commissione, e

a disputato in senato questo punto fu preso
a largamente, cioè 429 della parte, 9 di non,

a nousincere : Che uno delli ambasciadori in

a dovessero fare, ma facendolo dovessero di*

« re con voce alla in segno di essere certi «

a particolur figliola della Signoria di tene*

• Ha
a Adi 12 ottobre si fece il Sposalilio della

a Gran duchessa
,

e passò in questo modo,

a Ridotti nel Palco grande della Sala il Grau

a duca con il Nunlio apostolico
,

gli Allibar

a stridori di Ferrara, e di Lucca con li A8
a del Consiglio

,
e tutti li Magistrati della

a città, venne la Granduchessa in mezzo delti

a Ambasciadori Veneti, e sento di sopra il
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• Duca, e li Ambasciadori al loro loco : do- » oratione molto elegante
,

nondimeno non

s po il Nunlio eoo numero infinito di dami- • passò stando però quasi 1* (stesso numero

, gelle e donne principali della città. Snbito » di ballotte

» aquetato il tumulto della gente
,

il Segre- » Si hebbe avviso come la Gran Duchessa

> tario maggiore lesse il Privilegio della fi- » di Toscana baveva dispersa una figlia fem-

» glialione, e poi la Duchessa in mezzo de- mina di mesi 4 con gran dispiacere di lei

» gli Ambasciadori Veneti ridottasi in mezzo » et anco del Gran Duca «

» il Palco in piedi, disso LI Ticpolo, che per » Fu ballottato di nuovo il donativo del

• decreto deli’ cecino Senato in seguo d’ cs- » Gran Duca di Toscana fatto alli ambascia-

» sere vera e particolare figliola li mise la » dori nostri dclli due diamanti, e parlò d’

• corona ducale in testa, la quale fu appre- » ordine del Collegio il elmo ms. Giacomo

» sentala da un ministro principale, e la te- » Soranzo, e non fu preso in modo che li

» neva in un bacile d’ oro, la quale corona » diamanti rimasero del publico.

»ò aperta di sopra, e non coperta come le » S’ intese da Fiorenza per lettere de pri-

• regio c imperiali
,

et era tutta giojellata » vali, che il Gran Duca bevendo fatto sa-

» per il valsente di 800 rniila scudi. Fatto > pere ad un hebrea che non praticasse in

» questo si condusse dinanzi al Rino patriar- » casa con la Duchessa, essa nondimeno era

i ca <T Aquileja perchè l’ arcivescovo era in » stata tanto ardita che era andata a rilro-

» sacris, il quale con gravità fece il sposa- varia sino a Pratolino di che accortosi il

• lixio insieme col Gran Duca, e cosi levati- » Gran Duca l’haveva ammazzata di sua ma-

li si audorono alla Chiesa maggiore, la Gran > no, con 4 pugnalate cosa che diede da ra-

• Duchessa era in una letica soia scoperta * gi onore assai a molti, dicendosi quasi pu-

tì eoa la coroua in tesla si cbè poteva esse- » biicainente, che costei era non solo ruffia-

» re veduta da ognnuu. Si cantò la messa » no, ma grandissima maga, overo strega,

» dello Spirito Santo per il Vescovo di Fio* » come si dice, il che diede occasione di

• sole, e poi ognuno andò olP alloggiameli- «credere, che il matrimonio della Grau Dn-
• lo, essendo durata la ccremonia tutta bore » ebessa fosse stato più violente per arte

• 4 continue. Li giorni seguenti si stette in » magica, che volontario per elettione del

• diversi trattenimenti. Honoratissimameute » Duca.
» gli ambasciadori partirono alli 49 detto . . » S’hebbe espositione fatta in Collegio dal

» La Relatione di Fiorenza contiene que- clarino ms. Bortolomio Capello ritornalo

» sto dopo la prima parte delle Feste, Ho- » da Fiorenza il quale diede conto del suo
» spillo, et incontro. Il duca ha un millio- » viaggio d' andar, ritornar, c del alar suo
» ne, e 300 mila, ne pende solo 400 mila, » in Fiorenza. Ollrt a nome del Duca il Stato

» aumenta il resto. 40 mila fanti di ceruide, » e la persona, e particolarmente 2000 schia-

» 400 bomini d'arme, 400 terre murate. » vi da remo. Si lessero le lettere del Gran
» Sìeua feudo deli’ Imp. Carlo V che infeudò » Duca, e Gran Duchessa affettuose quanto
» Filippo, et lui ha suhfèudato il duca Co- si possa dir più, e con questa oceasio-

» t>uio «ino che li paga li danari spesi nella ne il Soranzo parlò a favore dclli Amba-
• guerra di Siena. Si chiama Granduca di » sciadori come ho detto di sopra
• Toscana abusatornente

,
dovendose per il » Mese di Giugno 4585 : Havcva II Gran

» privilegio chiamar.se Gran Duca in Tosca- * duca di Toscana dimostrato sempre desi-
» na atteso che la Toscana è posseduta an- » derio di venir a Venetia et essere accetla-
» co da altri» Ferrara possedè la Graffigna- » to con ogni bonore quasi come genero
» na, il Marchese di Massa Perugia, la Chic- » della Rcpublica come il duca di Savojn
• sa, et altro. Si mando la Parte di dare al- » eoi Re di Spagna, fu fatto dire alli Signo-

li ambasciadori li anelli che ]i\ Granduca » ri Capelli et a quell* huomo mandato dal
» li baveva donali, che erano due diamanti, » duca, che la Signoria lo vedrà molto vo-
li c uon fu presa baveudo havuto sì 120, no » lenticri e 1’ accetterà con ogni termine di

• 40 nonsincere 5 Fu di nuovo • bonore, se li scrisse anco una lettera pk-
• posta la Parte del donativo di Fiorenza e » na di cerimonie approbando il trattamento
• parlò l* islesso ambasciador Ticpolo et ap- » fatto per li sig. Capelli il quale era in

» presso T aiutò anco il Preucipe con una » somma che le galere del Gran Duca non
Tob. V. 74

i
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562 ALLA CHIESA DI S. GIOVANNI IN OLIO.
• andassero nell! Mari sospetti, bevendo dot* » lei ammalata ma però di male non molto
» to il duca che la Signoria per suoi rispet- » grave ....
» ti di Costantinopoli non poteva fare di ciò » Da Roma

( Lettere deU’ambasoiadore) che
• scrittura alcuna, et il medesimo rispetto » dopo 1’ avviso della morte del Gran Duco
» haveva aucor lui per il suo giuramento, • gionsc un altro Corriero che portò la morte
» che ha fatto come Gran Mastro dell' Ordì* » della Gran Duchessa 6 bore dopo. Che il

• ne di San Stellano, et così $’ accomodarti- » Cardinale era entrato nel Governo; e si

• no le cose ancorché io per me credo che » sottoscrive Cardinale e Gran Duca cosa che
• questo sia stato un procedere artificioso » non piace molto al Papa dicendo che saria
» del duca per varii suoi rispetti. — Fu • meglio die lui restasse Cardinale, e fare
» scritta quindi una lettera al Gran Duca di » don Pietro suo fratello Gran Duca, dovei».
» Toscana piena di parole affettuose c iu -» do parere cosa strana al mondo che sia
• somma si approvava il trattato delti signo* » stato Cardinale 24 anni e goduto beni ce*
» ri Capelli e poi in voce se lì fece dire » clesiastiei

,
finalmente si mariti

,
e si «can-

» per nome del Senato che quanto al venire » deliberanno molto li eretici non sapendo
» a Vcnelia sarebbe benissimo veduto, et a©- » che non fosso in saeris, e quando lo

» celiato con ogni amore .... 1 » possero si scandaleziranuo anco vedendo
» Mese di Luglio detto anno : iS' hebbe » che sta stato 24 anni cardinale con tanto

» una Lettera del Gran duca di Toscana coti -» godimento di Reni di Chiesa senza mai
9 poche parole assai generali tua però «loL » mettersi in saeris, ovvero che sia stato

alo gratio.se, lece poi dire a bocca per li » dispensato Clic il Cardinale bora
-9 Capelli alti signori Deputati, che lui dis- «Gran Duco è Intorno d’età 39 anni di coui-

» segnava venire a Veneti a, tua per haver -• piccione humida e non si stima molto \i-

» un negotio di mollo momento col Re di »taie die è allevato tntti li suoi anni in

Spagna conveniva mettere un poco -di leu». •» Corte di Roma, che ha imparato mollo ih

» po, il qual era che il Re voleva che s’ u- * cose di pace, ultra che per altro è anco-

» nisserò le Galere di Fiorenza con quelle di » ra valente huomo quanP era U fratello et

» Malta e d' altri Principi di Spagna sino al a 11 padre Cosmo . , • i.

• numero di 20, e che andassero iu corso -» Che aiii 10 alle 4 e mezza di notte mo-
• Con la sua provisione, ma che lui non vi » rr il «Gran Duca, che poco prima che ino*

» consentiva volentieri, e non voleva acco- » risse chiamò il fratello Cardinale c gli rnc-

» inoliarsi. » comandò la moglie et il figliolo e tutti li

» Adi 24 Ottobre 4537 : Per lettere di » sudditi dandoli la chiave delti danari e gio-

» Roma straordinario s
!

beli he anco, clic el » ic et il contrassegno delle Fortezze, o che

» lunedi allo 5 di «tolte, cito fu itili 19 eor«- » inori da buonissimo distiano.

• retite mori il Gran Duca di Toscana. Quo- » Ghe la Gran Duchessa mori poi alla 20
» sto avviso venne a Roma mandato dal Cai*- » alle 4tì bore c che a lui ( eioà nlCnrdi-

» liutai de Mudici bora Gran Duca con ordì- • naie ) era toccato taro quelli ultimi otììcii

» ne che lo comunicasse al Cardinal Montai- » di raccomandargli V anima, e che lei Pha-

» lo, et all’ aiuhasciador di Spagna soggion- » veva dello, che di niuna eosa li pesava

» gcndogli che il tutto passava quieto. Il • più il morire che di non vedere il ]>adre

• Corriero poi aggiongeva che anco la Du- » e ricevere da lui gl» ultimi baci, e la sua

o cbesia era morta un' bora dopo il duca le » desideratissima beneditione, e che gli do-

» quali morti erano successe al Poggio lao- » vesso confortare lui, il signor Vittorio, et

9 go di loro piacere. Si ragionò poi che il • il s»g. Geronimo Capello pregandoli a dar*

» Cardinale fu in Fiorenza quella stessa sera » sene pace, et accomodarsi col volere del

» a bore 8 partito dal Poggio e, che have- » cielo.

m va dato- conto di questa morte al Duca di » Che non scrive li particolari della sua

9 Ferrara ... * infermità riportandosi al Molena, ma che

9 S’ intese per lettere de privati come ve- questo dice solamente che il male è stato

9 radiente la Gran duchessa mori due hore ordinario

• dopo la morie del Duca essendo ancora a Che il Gran Duca di Toscana habbia
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• trovato 4 milHoni, e 700 mila scudi in

• contanti, doi milioni in gioje, et argento,

» e Guardaroba cosa inestimabile. Che lia

» fatto morire il Governatore di Livorno, e

» imprigionato quello di Siena

Alle notizie testé riferite non sarà discaro

ch'io aggiunga anche le seguenti; Nell’Ar-
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elùvio segreto degl' Inquisitori di Stato col-

locato cogli altri in quello di S. Maria Glo-

riosa de’ Frari esistono sedici lettere scritte

da aliena mano, ma tutte limiate di pugno
della Gran Duchessa di Toscana ( Bianca

Cappello ) dirette dal 26 dicembre 4579 li-

no al primo agosto 1587 al clarissimo ins.

Francesco Bembo (1) Fenetia^ aventi eziaa-

li) Francesco Pernio patrizio Visorio fa ««sai cullo poeta volpar»
,

e fiori ciré* la fine del *ea»lo .XVI. IL alt»
1
(lampe Li fette sonetti penitenziali

(
Ven--ria, * 5«j5 , f.lo, ) Il Matzuchelli non fu esalto nel riferire questo tù

lolo. Egli disse: Ha alle stampe m «meni li rette salmi penilemialt. Il litote è infero: Li file fomiti peni-

tenziali del clanfiimo tig. Francesco itemio. In Venetta appretto Airolà Morelli. UllXCV. fio ed è fero

che il soggetto è trailo da'tene penitenziali. Per dar poi un (appio del suo poetare ( sendn rara quell* edi-

zione
)
tra»crifO qui (olio il sottrilo che comprende il dicco del salmo SIutrete col titolo contro la lunaria.

fucilo «untilo, come se fosse inedito, trovati anche a pag. 66 del Catalogai Codicum manoseriplorum RibUolk.

Riccardianae Joannit Lami Libami 1756, tot.

Abbi, Signor, di me pleiade hotnai,

Et le naie grafi iniquità raffrena;

Rimetti a me la meritata pena,

Che solo innanzi » te, mio Ae peccai.

(tacqui in peccalo, et peccai or, tu '1 sai.

Ma tu, eh’ apri la via, eh’ al citi ne mena,

Lava quest’ alma, d' ogni macchia piena,

Ch' ella più bianca Ila, che nere asaai.

In me crea un cor puro, un spirto rei lo,

Anzi meco il tuo stesso ogn’ or comparti,

R infiammami di lui la lingua e *1 petto :

Oitil ‘ io possa me tutto consacrarli.

Poi, che il vero olocausto a le ditello,

È il cuor contrito in sacrifizio darti.

Hj un sonelto a pag. 55 delle Rime di Balista Guarini. (Venezia. Ciotti iJmjB ^,lo). A pug. 4 delle Persie
diverse in mone di Gio. Balista Burehelati Amiconi (morto del iSqfl) . Trerigi. Tic-buchino

, 1599, fi® 1 •*
legge anche un compuniuento di Francesco Bembo. — A p»f. iGa dell» Rime di Celio Magno ( Venezia- Mu-
•ciiio, 1G00, 4. lo ) vi è un sonetto del Bembo che sotto titolo d* Incerto a nome di Domenico Tinterelto ri-
spnn-le ad uno di Celio Maglio in laude del Tintoretlo. — Un altro sonetto ilei Bembo è impresto .. pag. 76
della Prima Parte delle Rune di Tommaso Stiglimi. ( Venezia. Ciotti, 1601 - 13 ). — Fra gli umici suoi anno-
verasi Alessandro Guarini, che gli dirigeva due lettere ( a C. 90, J)| delle Prose. Ferrara, Baldini 1611, fio) nel-
la prima delle quali lo chiama degno rampollo di pianta cosi nobile e degna qual J~u la gloriosa memoria di
Monsignor Bembo, e nella sfronda lo dice poeta.

Questo è ciò che di certo Ito raccolto intorno a Francesco Bembo poeta. Ma è incerto di chi fosse figliuolo
,

e
quando aU morto; ciò che iraporlercb be assai sapere, poiché altri dello stesso nome e cognome contempora-
neamente vivevano.

Il Mazsuchrlli (pag. 7S0, Voi. II. P. II.) lo fa figlio di Giorgio \ egli poi erra nel dirlo podestà a Rovigo,
giaerhè quegli che ne^ fu ilei i 5{o era Francesco Bembo Ju di Girolamo. Il Quadrio

( Voi. Il, pag. 43 t ), il

Cretciinhcni ( Voi. IV, pag. i5a, erba. 1714 ) lo fanno parimenti figliuolo di Giorgio , e tulli e tre lo dicono
moetu nei ih16 htgiio ijyy. Mt riccome nel di 6 Luglio iSgj mori in Venezia riempitalo anche un France-
sco Beir,i> figliuolo .li Gasparo dottore; che è difficile che io un giorno stesso imioj.nu due dello stesso nome
« cognome e patrizi! cioè Francesco f. di Giorgio, e Francesco I. di Ga»p*ro ; che Francesco il decapitato è
«letto poeta, che il motivo per cui subi I* ultimo supplizio fu per norrtspoudeuT.i secreta col Granduci di To-
scana { ciò che ha molta analogia colla corrispondenza che il nostro Francesco Bembo aveva colla Granduchesse
seMieuc nelle lettere suindicate « penna nulla siavi di politico); che non trovo di quesf epoca negli Alberi
r.itrizu alcun Giorgio Bemtio che averte figlio un Francesco

,
ma bensì trovo un Gaspare che era padre di

j
r
^Q

C<f,co *° 1,00 *,r*i lontano dal conchiudere che il decapitalo era il poeta, e figliuolo di Gasaparo « non

^
'» f^**

0 ** decapitato fosse figlio di Gasparo apparire* chiaramente dagli autentici Registri Criminali
( N. 18 dal i 5<)7 al i 5 qj), pag. i 3o, I.) nell

1
Archivio Generale, ove in data 5 Luglio 1 $99 si ordina: che

questa ter Francesco Bembo fu de £ Gasparo dottor, retento sia condotto diman mattina all' bora di metta
tersa fra le due colonne di San Marco, dove sopra un soler eminente per il ministro della giustizia li sia
tagliata la testa si che la si separi dal busto et muori. E dal Registro de' Morti esistente nello stesso Ar.
cmvio si ha : a#di 6 detto f luglio J ligi). £ sfatto de chapitato del hordette del ill.mo Cbonsegtio di A il

ti rT* -

0r FVr/or- o Bealo fo de
j gc.sparo il dottor de età de ani 60 in circha.

II. Che il decapitalo fono chiamalo poeta lo dice Gian Cario Sivos nel T. Ili della inedita sua Cronaca Veneta
•* P- * 4 » *• del mio esemplare.

III. Che ii delitto tosse per la corrispondenza eoi Granduca di Toscana, lo attesta Aieolà Cetiforini (Libro V
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dio il sigillo della Granduchessa. Da qt»e-

sto lettere apparisce la alTctluosa amicizia
•che tra essa e il Bembo passava. Io debbo
la conoscenza di queste lettere al Cavalier
Fat>io Mulinelli benemerito direttore di qucl-

l’ Archivio, il quale mi permise di esaminar»
le. In una, eh’ ò del 4 agosto 1582 di Fio-
renza, dice al Bembo: Attribuisco (olla sua
cortesia) ancora il compassionevole raggua-
gli) che I* è piaciuto di danni dell * acciden-
te della signora Paolina Grimuni, del quale
io sentii nei principio non punto men di
cordoglio

,
che allegrezza, poiché ella usci

satoa di quell'onde
,
per la volontà eh* io por-

to a quella gentilissima Signora. Il Sonetto
poi che V. S. ha fallo sopra questo caso è
stato letto da me con quel gusto che merila
Ut oirtà sua che vi ha posto ogni suo leg-

giadro artificio. — In altra del 7 marzo
1585 gli dice in poscritto, da Firenze. Man-
do a P. S. questi duoi scatoletli d’ avorio
perchè le piaccia di farci metter duoi ritrat-

ti, in uno quello della signora Labia quale
intento esser molto vaga et bella, nell' altiv

una delle pià belle gentildonne che sieno a
yenelia, procurando che entrambi duoi sieno

fatti da bonissima man, volendo io adornar-
ne il mio stanzino — A queste lettere si ri-

ferisce una delle Ire segueuli, che per F ar-

gomento mi parvero degue di essere per c-

steso trascritte — Eccole :

Clariss. 1"0 Sig.r

Il Cap.° che V. S. mi ha mandato con la

sua gratissima lettera de 20 è slato letto da

GIOVASSI IS OLIO.
me con tanto mio gusto, eh* io so molto gri-
do al Gardctlino dell’ avviso che me ne det-
te, ma mag.r obligo a lei, che s’è contenta-
ta dì darmi questo piacere, il quale è stalo
cosi compiilo come il cap. ricco di rime, di
parole, et di concetti convenienti a quella
lingua et al belliss.'*® intelletto di V. S. se bea
nella parte^ che tocca a me, merita più to-
sto gratìe, che Iodi, et pero gliele rendo cu-
mulatisi.® assicurandola che di queste sue cor-
tesie io conserverò perpetua et graliss. 4 meni.*
et con questo prego Dio, che la prosperi— Di Pratolino U XXVII di mag. 1581.

A’ comandi di V. S. Cima.
La Gran Duchessa di T.**

S.r Frane.0 Bembo ;

tergo

Al clar.mo sig. il sig. Frane.0 Bembo.

Fenetia

Clar.nw Sig. r

Io credo certo che V. S. habbia havuVo
l’ indivinello a mondarmi le granzeolc et le

cappe, perchè la settimana passata me n’era

venula tanta voglia, che io haveva scritto al

Padre che me ne inviasse, ma in fatti do-
ve regna vera affé.'

1* sempre si pensa ai con-
tento, et all* altrui sodisfattio» e, pero non
solo non mi meraviglio del pensiero, eli* ella

ha havuto al mio gusto
,
ma non m* è sta-

ta nuova questa sua cortesia incomparabile,

la quale io mi sou goduta, per la sua bou-

iklti Istorie Venete inedite, j. •'<<)<>» p- *5® ter?»» d-l mio »iempl<re ) : Tra la n>bilt<* ai lift Fr incese o
Bembo uomo mio di poco credito^ inolio profuto noi trito et angustissimo de beni di fortuna , eòe itri

procreilo deW eia nvém ottenuto un Sfngistrato
(
era «l*to Provveditore «opra Daiii ) col quii* prr certo

tempo avera avute /’ ineretto nel senili, estendo stato guadagnato dii un prìncipe «f ftulio (il GnmJuca di
Toscani

) pigliò stipendio da lui con propalarti secreti pubblici , e coi! continuò per il tempo del magistrato,

che fu di due aruu
;
ma uscito volendo Seguitare per non perder il provento , lo fece in maniero tale che

dimandando or n questo or rr quello ciò che si faceste insidiosamente cavata qualche cosa la partecipava ;

scoperto e ritrovate te scritture non potendo più negare confessò , onde infamemente in pubblico fu fatto mo-
rire. E il Sito* nel citato luogo ieri re conni irdimonio di villa • Atti 6 luglio dclF isltsso anno ( 1S99 J /*

mattina sulC alba vidi fogliar la testa a ser Francesco Bembo q. ser Zorxi (
qui e* è errore, in vece d» Ca-

rparo ) detto il Poeto. Fu detto per haccr scritto ol duca di Fiorenea le cose di stailo ,
proaerando f es-

ser provisionato dal detto duca. Fh anco per Fistessa causa confinato per alquanti anni nella prigione furie

Aidrabule FioreIli maestri delle poste di Fiorenei come coni iprvole di quello fallo. { E ciò pure »i confer-

mi dilli inennuoriati Registri Crinrrttli pag. ilo tergo) di’ qu.li risalta che fa condannato in una dette pre-

ginn dvlli capì di questo Sfonseglio di qua da fftinnì dove babbi a star sei anni. ( Kf» stalo proposto soni

diece MHfumi ; mi fn preso con ser Giacomo Marcello per soli sei anni ).

IV. Francesco figlio di Gasparo ehbe per madre Chiara Sanudo di Francesco cavaliere e proearalore ;
nacque

del d)) di maggio; fu marito nel iSf>{ di Polissena Jfichiel q. Pietro; e del »574 di una figlia di Fe»kr»«n

Trinino da Vicenx* vedova <H Bartolominro Schio pur Vicentino. Cosicché qjundo fa gwitiiiato a’ di luglio.

1S99 *vera anni SS « mesi due.
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la, con che è comparsa con lauto affetto, ni s’ è ammalato, o vero per le sue voglie

con quanto io so, ch’ella viene da lei. Asp.’l- non sa abbandonar Venelia, mi ha portate

toro le ailre granzeolc, eh’ ella w’ accenna P amorevolezze di V. S. ma la sig. sua con-

dì volermi mandare, essendo certa che nis- sorte diligentissima et cortesissima come quel-

suna altra habbia a parermi più saporita la clic non ha voluto più stare a bada de

dette sue, et fralauto ringraliandola di que- trattenimenti di quest* huomo, s* è presa as-

ste, c* hd ricevute, voglio dirle, che si come sunto di mandarmele. Al ser.“*° mio sig.™ ho
elP lia prevista la mia voglia, cosi ini gio\a

di credere, che prevedendo il pericolo, che
ini soprastette sei giorni sono, le sue orai io-

ni me ne liberassero ; et questo fu d’ ima
saetta che cadde nella nostra anticamera, la

quale basendo abruciata una parte del para-

mento calò dove dormiva la -sig.» Pellegrina,

che per la paura ne fu per morire, oltre a
molti altri danni di muro che fece. Il terro-

re mio fu tanto maggiore quanto meno, dor-
mendo, me P aspettavo, et mi travagliò di

sorte, che svegliatomi un flusso di corpo,
m’ ha tenuta indisposta dall* hora in qua ;

et certo non mi bisognava altra aggiunta
alle passate fatiche delle nozze (I) le quali

in’ havevau fatto risentir la donna del corpo
*P uua maniera che bene spesso mi tormen-
tava Con arrìdenti molto strani, giudicati dal
popolo, che havesscr piutosto origine dn gra-
vidanze, ma il sig. Giovati Viti uri et ogn al-

tro $’ v ingannalo indigrosso, che Dìo voles-
se pur /armi Unta grati» che fra primi sa-
rebbe V. S. a saperla, sapendo, eli* io non
potrei parteciparla a persona che più me la

desideri di lei. — La prego a farne fare
le solite orationi, sperando che frassino es-
tere essami ile cl con questo saluto ia sig.
sua consorte desiderando all’ una et all’al-
tra ogni prosperità. — Di Fiorenza li 8 di
marzo 1585.

Al piacer di V. S.

La Gran Duchessa di T.

S.v Frane. Bembo.

tergo

Claris». tiy. il gùj. Frane. Bembo.

renette

Clarias.ro> Sig.™

Hoc il Molena, che, o per i iooì dhortii-

resa la bella Nuda insieme con la lettera di

V. S. et per me mi son tolto il ritratto del-

la aig. Labia et la Maddalcnina di inano di

Tiziano et quanto ci sieuo stati grati que-

sti presenti, se S. A. saprà dirne per se

stessa la sua parte, io non già mi rincuoro

a scriverne pur una minima parola, perche

quanto io potessi mai dire, non arriverebbe

a gran pezzo a quei segno della bellezza

del ri Irai lo, della lode che si deve al pitto-

re per bavere imitato eccellentemente 1* ori-

ginale, della sodisfattionc infinita che n’ ho

presa io, et dell’ altrotanto obligo ch’io

debbo alla diligenza et giudizio suo che so-

no cagione che la mia Galleria si làrà tanto

più bella con ornamento d» sì bel rii ratto.

Quanto io stimi poi la pittura di Tiziano et

per esser di mano di si grand’ huomo, et

perche la S. V. per darla a me n’ habbia

privala se stessa, non potrei veramente es-

plicarlo con mille lingue. Però lasciando che

il luogo, che io le darò che sarà de’ più

nobili et riguardevoli della mia Galleria, par-

li egli per me, assicurerò solamente V. S.

che eterna sarà I’ obli galione
,

eh* io sono

per conservargliene. Fralauto per duplicar-

mela, starò aspettando 1* altro ritratto della

sig.*" Marina Marcello con tanto maggior de-

siderio quanto piu la mi vien celebrata da

V. S. per la più bella donna che sia in Ve-

nezia et N. S. Dio la prosperi. — Di Fio-

renza il primo d’ Agosto 1867.

Al piacer di V. S.

La Gran Duchessa di TV» 1

SigS Bembo.

tergo

Al Clarmn. tigJ il sig.r Francesco Bembo.

renette.

(*) Cioè le celebrinese deliri tignar* dan/tt Pirginla teguite * Fi rena*': «mmlt ir» «lire lettere .Ielle r, ft.

p«!b VIU r.bb. I5SS .Ile »!«*> Beiulw.
P
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Voi. //, p. 202.

Abbiamo già veduto c provato che I’ abi-

tazione di Bortolo Cappello padre di Bianca

era del 1565 a S. Apollinare al ponte stor-

to. Non fa quindi obbiezione che Aldo Ma-

liuccio il giovane nella fila di Cosimo Me-

dici (Bologna 1586. p. 56.) dica: che la

madre di Cosimo col fanciullo do/m alcun

tempo partita da Forti venne a finetta, et

appunto liubilò più di un unno in casa Cap-

pello nella Contrada di S. Maria Muler Do-

mini nel Rivo della Pergola, col signor Bar-

tolomeo il Cavaliere
,
padre della serenissima

(Iran Duchessa presente et co' fratelli
,
men-

tre viveva il padre; imperciocché trattasi di

un fatto che avvcuue poco dopo il 1579, ed

è facile che allora Bartolommco Cappello

abitasse a S. Maria Maler Domini, c non a

S. Apollinare ove certamente era del 1565

epoca della fuga di Bianca. L’adulatore Aldo

dedicava poi al Gran Duca -Francesco il vo-

lume III delle Orazioni di Cicerone commen-

tale da Paolo Manuzio suo padre ( Venezia

1579) c nella dedicazione diceva, che mol-

lissime cause lo mossero a cercare il suo

patrocinio, ma quella soprattutto della bene-

volenza dimostrala alla Kepublica Veneziana

uel prendere in moglie fenetam Patrieiato,

serenissimam Blancain Cappellani guata ho-

noris caussa nomino.

fot. Il, p. 209.

Si aggiunga a’ libri dedicati a Bianca Cap-

pello anche il seguente —
Delle ationi et sentenze del signor Ales-

sandro de Medici primo Duca di Firenze.

Rag tonamento d'Alessandro Cecchertlli fio-

GIOVANNI IN OLIO.
rentino. Nuovamente corretto e ristampato
in Firenze. Giunti. 1580. 8.po. I dedicatori

sono Filippo e Iacopo Giunti idi Vili febra-

jo 1580 di Firenze — 11 libro si colloca an-
che nella classe de’ Novellatori.

fot. II. p. 211. nota 34.

Notizie su Pellegrina Bonaventuri figliuo-

la di Biauca Cappello trovatisi anche nel Co-
dicctto cartaceo della Marciana (num. CXLV.
classe VII.) c frallc altre v’è del 1576. 20
settembre / allo degli sponsali di Pellegrina

col Conte Vlisse Bentiioglio ec.

ALLA CHIESA DI SAN GREGORIO.

Voi. I. p. 257.

Fra le carte antich e che tengo spettanti

al Monastero di S. Gregorio è una del 1$99
membranacea, originale con firme di due te-

s ti monii, e del notajo, la quale ci fa sapere
come un Iacopo economo c procuratore del
Monastero faceva sicurtà a Guidone Marcel-

lo e ad altri per le decime da loro al mo-
nastero dovute. Essendo breve, e colitene li-

do altri uonii per noi interessanti la ripor-

to, senza le abbreviature — In nomine De»

» eterni amen. Anno ab incarna (ione Domi-
» ni nostri lcsu Christi millesimo ducentesi-

» ino nonagesimo nono mensis inadii die do
• cima cxcuntc iiidilionc duodecima. Rivoai-

» ti . Plenum et irrevocabilem securitatem

> facio ego fratcr lacobus yconomus et pro~

» curator monasterìi SS. Viarii et Bcncdi-

» eli (I) cum meis succctsoribus vobis Gui-

» doni Marcello de confinio S. lecobi de Lu-

» prio
,
Leonardo Marcello canonico creten-

» si (2) Antonio Diseuovc (3), Mariae relicte

(») Di questo Jacopo come economo del monastero non trovo raenrlon# nel Cornero. Ave* tal carie* prohab lineate

sotto li rep-cnc* <!<IP Abate Fridiano succeduto all'abate Franti» che morì, nel iaj5 . Si sa gì* che il monastero

di S. Gregorio chiamava** anche co’ nomi ile* SS. llario e Benedetto.
. . .

(*i Guidone o Guido, o Vido Marcello fi-lioolo di Marino i|. Pietro trovasi nelle inedite Gcomlogae paterne

Manti!» Jdl* ab Teodoro d‘ Amaden delle quali ho pi* p-irln'o nell* Operetta ima intorno alla Uwplia Mar-

cello fVen. tS,i 8.) Anche I' AmaJen nota che era della contrada ili S. Jacopo U-ill Orto, e aggiunge che nelle

oiie belliche e politi he dei suo tempo era segnalalo. Fini sotto il «lupe Pietro Gradendo ia*)3
; e rimase

colla sua Ascenderti* del Mappior Consiglio nell • serrala del 1397. Questo documento « f* conoscere anche un

Uunardo Marcello clonico di Candii, che forse era parente del suddetto Guidone. Questo I^oiimlo "°nfrovai 1

nati' Amedea, ni* però trov «vinti discendenti da questo Guidone un Leonttrdo che liori del i3l»6, • uè Cai* -

no SUO fratello ch'era canonico di Canili* i^oo. Da questo Leonardo i 3tì6 venne la line* de’ M-rcelli d. Gaudi*

i «rudi cosi denommavansi, sebbene non tulli noti in Candì*,
. . ,

( 3 )
Della veneta antica cu Direno** coro quanto scrive l’inedito Cronista Stelano Magno nel primo vo.ume ne-

gli Annali mts. da me posseduti: « Dixinuovr vennero di Dalnucia, U qu.d chasade manrho nel 1174

- c nicol el o di smuove over del 1274 in g guido. Altri dicono fo htiuiiu de n>ar e nwntho questa chiami* del

„ Ani-bora trovo chi di«e fo marinert piacevoli conservatori de alniciti*, feceno molti pian naviln e manco

n nel disto £ guido del i 36 i siando paion de un* naie al T**o de ia*r uuaue « Guo 1 erma cum el xto(Ci(li»)

Digitized by Google



ALLA CHIESA DI
» Iohanim Quiiini et Marchesinc Cinico et

• vestris heredibus et successoribus de omnt-

bua decimìa et affidi bus quartimdunque pos-

» scssionum ubiqtie positarum omnibus qui-

• bus dieto mocastcrio, quociimquc genere

» dare tenebainini tani cum carta quam si-

» ne carta ab inicio usque modo. Nuoc nu-

• tem <pria exiude me bene et perfette ap-

• pacaslis (4) et deliberastis arnodo predirla

securitas et quies pcrmaneat in pcrpeluum.

• Si igitur centra hanc sccurilatis cartam ire

» temptavero tunc emendare debeam cum
• nicis snccessoribus vobis et vestris heredi-

• bus auri libras quinque et bel scrii ri tatis

carta in sua pcrmaneat tinnitale. Siguutn

• suprascripti fratria lacobi qui hcc rogavi

L

• fieri.

» Ego Nicolaus piebanus de Umago test. (5)

9 Ego Nicolaus ciericus testis.

» Eg > Gerardus prcsbiter sancte Marie iu-

• benico et notar, comp. et rob. (6)

Fot. /. p. 259. colonna 2, linea 16.

Correggasi l’ anno 1408 assegnato alla

morte del Gran Cancelliere Gerardo dal Ne-
crologio recalo dai Cornaro (Voi. IX. p. 367):
imperocché il Gii ardo mori nel 4403 anno
in cui gii fu sostituito Giovanni /

Jiurnazzo .

/W. /. p. 262. ore di Marcantonio Bragadino
col. 2. linea 19.

4525 — correggi — 1523 ( tre )

ALLA CHIESA DEGLI PiCVRABILI.

Fot. V. p. 303, lìnea 27. e pag. 309,
linea 36.

É d’uopo ch’io tolga una apparente con-

traddizione eh’ è tra quanto dice il Saiiuto,

e fra ciò che dice il sunto della Termina-

S. GREGORIO. 567
zione del Magistrato della Sanità da me in

questi due luoghi citati.

Il Sonuto scrive che del 1522 di quaresi-

ma fu principiato l'Ospitale degl' Incurabili ;

quindi sarebbe dal 5 marzo al 20 aprile

4522 tempo in cui durò la quaresima, il sun-

to, ch’io diedi della Termiunzionc del Ma-
gistrato della Sanità in data 22 febbraio di

quell' anno, sembra che parli di Ospitale,

già avanzato, e come direbbesi organizzalo
,

e ebe fossero già stabiliti i Governatori de-

gl' Incurabili : quindi parrebbe clic ben più

tempo innanzi la quaresima del 1522 si fos-

se principialo — Ma Ietta da me attenta-

mente la predetta Terminazione, non vi si

usa già lo parola Governatori degl' Incura-

bili che cosi propriamente furou delti dopo,

ma vi si parla in generale di geuliliiomini e

gentildonne deputati al luoco rhe per gl’in-

férmi e piagati si stava erigendo allo Spiri-

to Sauto, come dalla copia clic (|ui soggiun-

go : Quindi viene tolta l’ apparento contrad-

dizione, poiché la Terminazione parla, per

dir cosi, dell’ istradamento alla fondazione,

e il Sonuto parla della fondazione seguita.

Die XXIi l'ebrtiarii M.D.XX1 (cioè 1522
a stile comuuc )

Essendone fatto assaper per el Reveren-

dissimo Monsignor Patriore Ita esser molti no-
stri zentilhomcni et zentildonne et altri mossi
da coinmiseratione de molti infermi et im-
piogndi da mal franzoso, et altri mali, li

uaili parte da impotenti» stano suso le sira*

c c soltoporleghi de chiesie et luoghi pu-
blici si a Rialto come a San Marco per men-
dicar el viver suo, et parte assueti a tal ga-

giofTaria non volcudo proveder de guarir, el

risanarsi stano in quelli instessi luogi cimi

grandissimo fettor et contagio dell» cobalti-

m a <>ro fi «f ne t di colo d* oro, H chi t« fino wm el campo «le w»ro biancho el un aio de sopra roso corno
• e qui in el campo doro. Oriceli fino al tempo ilo n». Videi Michiel dose erano del ennxqiJio come apar
m prr ano isi romei ito dove dichiari» molti nwheli Ira li qu di rr» £ domene*o ditinuore. Lesesi elisi*» per lo

p boti poi t. meato fecero in ceri* b.iUi» in mar fono aminoti al cnnteeio. o ( Un Domenico drcrm et navem
del 1107 è io islmmrnto riferito nel Cornar», ttl, -70)- Un Simon I>ideano ve Irorati del uSt io quell* !«-

frumento di cui vedi T. I, p. tp e IV. p.;, 563, Inserii. Ventilane.

(4) S*mil voce in Fi. Cornar© a t*mh. (T. IX. p. i6a).

(5) Questo documento mostra che Nicolò Umaghi o de Umago er» pio*.no (Ino d>l rapo H Cornaro. se hen |m
vnlutn. non ebbe trovali documenti anteriori al » 3*5 che lo nominino piovano (IX, 3q"*, 3<>9 j. Era plorano
4 i SS. Vito e Modulo di Veneti».

(6) 6 facile che questo Girard» ti. quel Girard» poscia diventilo piotino dcl’a stesi» chiesa, segnato dal Conuro
neh T. Ili p. J77 all'anno tSu.



5^5 ALLA CHIESA
tanti et vicioi dove e eliam causa de gran-

dissima mormoralion non soluin a nostri ma
a tutti quelli vicucno in questa nostra Cita

cbel non se proveda a tanta miseria, come
si fauo in luti U altri luogi de Italia, si no-

stri com3 alieni, maxime che facilmente, co-

ni-; staio 3 informati per dilla causa di tanto

lettor se faria eonlagion et morbo a dando

( sic )
et ruiua uni versai de questa nostra

citta, Et perito mossi ut supra da charita

dano opera con ogni diligenza alla cura de

dilli infermi reduttì in extrema miseria et

calamita in uno suo locho al Spiritu Sancto

molto idoneo et commodo per questa bona

opera, laudabile veramente da tutti, et per-

che el se attrova alguni impiagagli ut supra

renitenti de non voler esser medicati ue cu-

rati assueti a tal miseria del mendicar, ita

che rechiesti recusano di non voler andar

ad esser provisti, governati, mcdichati, et

sauati, Perho Nui Francesco Ruzini, Scbastian

Contarmi, et Zacharia Yalaresso Proveditori

sopra la Sanila inteso ut supra vogliaudo

proveder a dar ogni favor a cussi bona ope-

ra a Dio gratissima, et utile molto a questa

cita Termenemo per auclorita del officio no-

stro che se de celerò algun impiagado over

alguua itnpiagada da mal frauzoso over di

altro mal che fosseno rechiesti over rechle-

ste dalli deputadi al sopradilto locho clic deb-

bia andar a star at ditto loco per esser cu-

radi et govcrnadi, recuseraao ne vorano an-

dar lune facendoli intimar per el Capitanio

over fanti del Officio nostro, et recuserauo

et non auderano ad esser curati ut supra

immediate siano fct esser se iuteudino bandi-

ti de questa nostra Cita, et per observar la

ditta nostra deliberatimi sia commesso a cha-

dauu del Officio nostro, che trovando più

quelli mendichi per la terra che harano ut

supra recusado de andar i debbino immedia-

te metterli in una barcha et mandarli fuori

della terra a spese de) officio nostro ; et sei

se troverà algun barcharuol che li rccondu-

ceno in questa Cita constandose nel officio

nostro, I ditti insidi de tal ordine nostro, li

sii dado quella pena et pena che merita-

mente se dovere darli, secondo sera lo cr*

ror
,

et colpa sua, che parerà al officio no-

stro : Essendo obligali ìterum a sue spese

recondurli fuora della terra segondo che per

1* officio nostro li sarà consesso. Dechiaran-

do iusupcr che per li sopradictl zeutilho-

DEGLI INCURABILI.

meni, zeutildoue aerano (aie) provisto a)

governo de i sopradi Ui. Perito termenemo
che algun over alguna che sara onda a dit-

to locho fin che la stara li per tal sua cu-
ra non possi andar ne star per la terra in

algun locho mendicando nc a chieste ne al-

tro locho ucmine exccpto, sotto la sopradit-

ta peua in omnibus come di sopra e de-

chiarido de quelli che sarano renitenti

andar a star in ditto luogo. Et perche se

possi saper con certeza quelli che sarano sta

et che starano in ditto locho, volemo et

dechiarimo che per li deputadi alla cura de
dillo locho sia tenuto uno libro sopra il

qual sii nolado chadauno et chadauna che

sara reccvuto in dillo locho, el nome, et

cognome suo c! zorno de intrar et cussi

etia m el zonio de liccntiarli acio se possi

iulcndcr quelli losseno disobedicnli al sopra-

scripto ordine nostro.

Tratta dal Capitolar Primo del Magistrato

della Sanità Codice membranaceo dei secolo

XVI a p. 31. esistente nell’Archivio Geno
rale di Venezia

,
con questo litoio : Leges

et Decreta Salutis Prooisonim e vnullii co-

dicibus in unutn Fcdericus Contarenus, Joa-

nes Comelius
,
Jndrcas Trivisanus

,
Joanncs

Pisaurus et Jntonius Maripctro olirn rede-

gerunt. Mox Alexander Lauredanos, Aloysius

de Multa
,

et Dominicus Tri\ isanus amoti*

superflui io breviarium hoc coutulerunt.

M.D.XLI.
• « — w . i

fot. P. p. 307. in noia.

Alle opere indicate di Girolamo Beqtno

aggiungasi anche : Aia ile aperta ferità ilei

Reverendo P. frale Battuta ila Crema del

Ordine de li predicatori «eoamente riputa

et con summit diligentia stampella. (Infine)

In Amelia per d/uestro Haitiano Piccatino.

4532. 8.vo di pag. 474. Don Hieromjmo

Renino Eremita dedica alla Badessa di S.

Lorenzo, c dice clic dà alle stampe tal libro

in nascosto dell’autore. Osservisi però che

o v' ò mi' anteriore edizione di quest’ Opo

ra, o fu impressa dopo la morte dei Regi-

no’ che successe come dicemmo, nel 1524.

Poi. P. p. 308. linea 44.

Il Sauuto qui ricorda all' anno 4526 il

vescovo di Truu già rescolto di Scantona. KeI-

l' llUjricuin Sacrum del Farlati (T. IV p. 17)

- Digitized by Google-



5G9ALLA CHIESA
si legge, che del 1523 era vescovo di Scar-

dona Tommaso de fìigris, il quale del 1524
fu traviatalo al Vescovado di Trau. Ma aven-

do' Torumalo ceduto nel 1525 l’episcopato

di Trau a Cristoforo de Aigri

»

oppure De
SalistiJt, suo nipote, e ad osservare che ve-

scovo Trauguricnse nel 1520 era veramente

Cristoforo, non più Tommaso. Ma il Sanuto

chiamo Fommaso vescovo di Trau anche nel

1596 forso perchè Cristofóro era allora sol-

tanto eletto vescovo, ma non era per anche

andato al possesso, come accenna lo stesso

Tarlali in quel Tomo a p. 413.

Fot. V. pag. 319, linea 35.

.Vimeone — correggi — Simone
( che la*

era il vero nome del Maestro 91a>jr ).

Fui. F. p. 320. c scg.

Alia nota degli Oratorii a stampa esegui-
ti agli Incurabili aggiuugnnsi i due ricordati

dal Presidente Francesco Caffi nella sua
lettera a p. 328, cioè 1. Racconto di San-
to Francesco .... 4C77 — c Gioas Re di
Giuda, poesia di Zaccaria Valarcsso, e mu-
sica di Asitonio Lotti.

Col. r. p. 322. 323. anno 1788.

_
Autore dell' Oratorio Piagne Àeggpli a,

1/85 è don Girolamo Griielini prete Vene-
«fono, come dal manuscritlo autografo pos-
seduto dall’ Ingegnere Giovanni Casoni : ina
vi sono varietà tra la stampa e questo ma-
nuscritlo.

Voi. F. p. 326. linea 37 nella Lettera del

Caffi.

awerlensa — correggi — avvenenza.

Fot, F. p. 326. linea 11.

amerebbe — correggi — bramerebbe.

Fol. F. p. 327. linea 12.

a maschio — correggi — a maschi!

.

Fol. F. p. 327. linea 24.

seggi — correggi — leggii.

Fol. F. p. 328. linea 16.

a foglia — correggi — a foggia.

DEGLI INCURABILE

Fol. F. p. 351, linea 8, e 37.

nuora d’ una — correggi — d* una nuova
Chi cade — correggi — e chi cade.

Fol. F p. 337. colonna 2. linea 28.

LAQVKUIA — correggi — LAQVEARIA.

Foh F. p. 541. col. 2. linea 17.

iti Antonio — correggi — di Anton io.

Fui. F
. p. 345. ove di Antonio Canal.

11 nob. (ì iarn balista Da seggio di Bassano,
mi assicura che le piastre delle Vedute, di
cui qui parlo, nou lurono vendute a un Ne-
goziante di Londra, nia consumale per ve-
tustà.

Poi. F. p. 346. linea 1 1 . colonna 1 . e co-

lonna 2.

Cangi — correggi — Canal.
Le sci vedute di Antonio Canal ricordate

al num. Vili, con aggiunte ideali, sono : S.
Geòrgia Maggiore — I Gesuati — 11 iieden-

tore — S. Simon Piccolo — S. Francesco
della Figna — e S. Sulvuàor.

Fol. F. p. 347. col. 4. linea 42 ove dell’ Arco
di Giano.

Quadrifonie — correggi — Quadrifronte.

Fol. V. p. 347. linea 25. colonna 2. ove
del Tipaldo.

Bibliografia — correggi — Biografìa.

Fol. F. p. 347.

Alla nota delle opere stampate di Antonio
Canal detto il Tonino, c il Canaletto, si ag-
giunga un suo manuscritlo, (Raccolta di
nani disegni ed abbozzi originali ra{/pre-
sentanti varii punti della cillè di Fen. 4. )
tutto per lo più a matita rossa coperta da
lince d’ inchiostro nero. È di carte settanta-
duc numerate da una sola parte, e due al-
tre in fine non numerate. Fralle vedute è il

campo de’SS. Giovanni c Paolo, quello di S.
Maria Formosa, il prospetto dell’Arsenale,
la Piazza di San Marco veduta dal portico-*
le delle Procuratie vecchie \ alcuni punti
della Giudccca, oltre già molli Palazzi che
fiancheggiano il Gran Canale. A comprovare
1’ autenticità e V originalità dei disegni soa-
vi Certificali del professore Accademico Giu-

72



670 ALLA CITTESA DEGLI INCURABILI.
teppe Borsata vivente (I) e degli ora defun-

ti Davide Bassi e Tranquillo Orsi ; ed ogui

carta è munita del particolare suggello del

Borsato. — il possessore di questo prezioso

codioctto è l’intelligente e caro mio amico
Giuseppe Pasquali. 11 quale possiede pure

l’ originale del Canaletto quadro ad olio rap-

presentante la Pedata ilei Prato della Palle

che fu giù intagliata in rame dallo stesso

autore
,
ma con varietà tra il quadro e la

stampa.

All’articolo di Fabio Canale si aggiunga:
Le pitture fra gli ornamenti all' aitar mag-
giore in S. Martino di Murano sono di Fa-
bio Canal . (

Così il Meschini nella Guida di

Murano impressa nel 4808, 8.vo a pag. 90.)

Ma essendo stala posteriormente demolita

quella chiesa, nulla più sì vede.

Fot. 5, p. 349, colonna 2, ove di

Giambatista Canal.

A ;Vogliano .... aggiungi : A’ Ss. Cer-
va do e Protasio sul Terraglie presso a Tre-

viso, il pennello rappresentante i Ss. Martiri

suddetti e la Beata Vergine
,

in una sola

facciata
,

fu eseguilo da Giambatista Cuna!
tre anni prima della sua morte

,
come dice-

vaini il parroco di quel luogo mio zio ma-
terno

,
c zelantissimo della sua chiesa don

Giambatista Bortolucci
,

e facile vernacolo

poeta, pur vivente d’anni oltre 80 (a. 1849
mese di luglio ).

Fot. F. p. 350. col. I, linea 29 ove di

Giambatista Canal.

I*adooano — correggi — Ficentino.

Fot. F. p. 354 linea 2 colonna. 26.

Docc : — correggi — Dolce.

Fol. F. p. 358, col. 2, linea 12, ove del

Gamba.

4732, — correggi — 1832.

Fol. F.p. 361, colonna prima
,
ove de’ Gozzi

Prima che 1’ Accademia degl’ Industriosi
,

della quale giù fece menzione il chiarissi-

mo nostro Michele Batlagia a p. 72, del-

V Accademie Fenosiaue
,

si radunasse nel Pa-
lazzo di Giaufrauccsco Morosiuì dal Giardi-

no a S. Lanciano (2), si raccoglieva nella

Casa de' Gozzi, di cui qui parlo, c quando
si tcnevan le Lezioni, il metodo del vigliet-

ta a stampa d'invito era il seguente: verbi-

grazia : Lunedi prossimo sarà li 15 luglio

si ridurranno li Signori Accademici Indu-
striosi in pubblica sessione in Ca Gozzi olii

Gesuiti
,

e correrà per problema
,

se la gelo-

sia acciTsca o sminuisca T amore. Farà la

Lezione il sig. Dollor Gio : Matleo Gianni-

ni. Tanto raccolgo da uu Codice Accademie

appo di me. 11 ritratto dì Alberto Gozzi
,

siccome me ne assicura il collo uomo signor

Georgio Lucadcllo, (5) vedesi tuttora all’Ospe-

daletlo, ed è appeso al muro nella Salelt»

della del Cristo con nitri ritratti di più be-

nefattori del Pio luogo, ora Casa dì Ricove-

ro. Sulla sommità della cornice dorata di i

quadro stesso Icggesi : ALBERTVS GOZIVS
P. V. QV1 HV1C XENODOCIIIO ABVNDJ2

LEGAVIT : Re tornerò a parlare illustrando

le epigrafi di quella Chiesa c Pio Luogo.

Fol. F. p. 363, colonna prima linea 7.

Filale. Dopo — correggi — Filale, dopo .

Fol. F. p. 367, linea 28, « in nota linea 5.

4744 — correggi — 4744.

spedisce — correggi — spedisse .

(i) Coi! .tev* io scrino nel 18^8; no il Bornio figlio del fa M.rcv mori fn Tenet» nel .5 oUnbnr di «pie-

*r anno i8Jg, dell’ eli iua 79, lasciando di »e gran fcma tome pillar- orasiut» « prolpatlico. e mollo ptu

co me oliimo cittadino e padre «li famiglia. La sua necrologia mollo «ffétlaosa fa dHUU da Giuseppe Gugliel-

mo Bonadei, e Ma nella Galletta di Veneri. K. «Sa, 19 ottobre 1849.

j.\ Die evasi onesta fonieti* ceni «la un Giardino che «vera alialo al magnifico ino pala**©. Uambaio potWgETCS fa
q
fap*i«TSitile cimo da alle e sonino., fabbriche, eoo ric.be .Nnae ed «reflenU ^

ee. di .ingoiare lavoro e belleiaa. il twlddlo patria!© Gun-fr r-nceira Moronni uno de piè Miei e n P» «•

cavalieri del suo tempo conoeiar V inlrrvenlo agli Acradein.ci Indilli non. Quello è quel

abitalo da’ Conti Valmarana . e in quelli aitimi anni demolito del fatto e ritolto a Vano «•*- *
1
° **

latro parla il Marti ninni p. 3q» ). ....... .
„• . • ,|.t.

(J| Il I. ucejello .gin nlii HuJ.iHn dopo molle bnilùn Jj.gr.eie fa .cesilo M|li «ani .ceni Ir. eeeeni

rO.peJ-.Wtoj e ori di Coler, aell’
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ALLA CHIESA DEGL’ INCURABILI. 571

Poi. P. p. 378, colonna primo numero i.

Per erudizione dc’Bibl iograti dirò, che tro"

valisi due edizioni del libro Sacra Hituum
Congregatione .... ossia degli Alti per la

Canonizzazione di S, Girolamo Mìani, Roma
4714, ambe in fol. colla stessa divisione di

pagine. Per conoscerle si osservi che la pri-

ma edizione reca sul frontispicio 1' anno

B1DCCX1V in caratteri romani, e alla p. 476
vi è un lungo errata-corrige. E che la se-

conda edizione ha Tanno 4714 in caratteri

arabici, e manca dell’ errata-corrige, perchè

gli errori sono stati corretti. Altre differen-

ze vi sono nelle sottoscrizioni. Ambedue con-

tengono una incisione in fol. che rappresenta

S. Girolamo e la Chiesa di S. Maria della Sa-

lute di Veuezia : incisore Jacopo Dolcetta in

Venezia.

Poi. P, p. 582, in nota tinca 2.

intera — correggi — intesa.

Poi. P
, p. 384, colonna 4, linea 40, 44.

aggiungerò ... ha — correggi — ag-

giungerò . . . ho.

Poi. P, p. 391, colonna 2, linea 30.

ove del Hiceputi.

Jl Filippo — correggi — al P. Filippo.

E qui per maggiore erudizione noterò che
nel mio codice manoscritto miscellaneo N.

4894 tengo: Serenata per applaudere alle

Fittorie delta Serenissima Repubblica di Pe-

nesia fatta cantare in Legnago da S. E. il

S. Crisi in Muri incili Provo, e Cap. della

medesima Fortezza, del dottor Sabionara —
E anche — Serenala portala da Roma dal

S. Cristin Martinelli con la musica fatta da

Pier ò’imowe Romano. E in fine — un So-
netto a\ sig. Federico Marcello, autore il sig.

Crisiino Martinelli
, cc.

Poi. P. p. 397, colonna prima liuea 28.

Non mi è riuscito di conoscere di qual

casato uscisse Ranista da Crema Confessore

di S. Gaetano, del quale altrove in questo

volume ho parlato. Forse egli è quel Giam-
ba lista Grataruol da Cremo domenicano

,
di

cui Alemanio Fino nelle Scrianc (p. 440 ediz.

4744) loda la sacra eloquenza. Noterò bensì

che a p. 429, tergo del libro di Fra Batti-

sta intitolato : Pia de aperta verità (Venezia

4542, 8.vo ) si legge una lunga lettera, sen-

za data, divisa in capitoli e diretta al nostro

Gaetano Tiene, col titolo : Epistola del Re-

verendo padre frale Rallista da Cremma del

ordine dei predicatori ; al Reverendo monsi-

gnor Gaietano et edera. In loco de probe-

mio. E in risposta di molto domande spiri-

tuali tàttcgli dal Tiene, una delle quali ri-

guarda anche un giovine Vicentino che vo-

leva ritirarsi dal mondo.

Poi. P. p. 399, linea 47 in nota.

Col mezzo della geiililc o culla signora

Maria Guiliion, Prussiano
,
che ne scrisse al

signor Francesco Eishollz consigliere di le-

gazione incaricato di affari [ter la Corte <U

Sassonia presso quella di Monaca^ ho potuto

avere frallc mani il rarissimo opuscolo di

Girolamo Galateo. Esso perfcltaineutr corri-

sponde a quanto ne notava T esatto Gaspa-

ri ; cosicché io non farò che riportare qui

l’ luterò frontispizio : APOLOGIA CIOÈ DE-
FEZIONE DI HIERONYMO GALATEO la

quale et scrisse ufo illustrissimo Senato di

/ inegia : ne la quale si Contengono gli prin-

cipali articoli del Ch ristianesmo. XWXLI.
( In fine

)
Stampata in Bologna per Luca

Fiorano et soi Fratelli, a li 2 de /errerò

del MDXLl. in 8 ,vo. Ne ho tratta copia,

stando alla lettera
,

attesa la rarità del :i-

bricciuolo
,

cb’ è di carte XXXIX numerate
da una sola parte.

Poi. P. p. 400 in nota 2, liuea 2, c fi.

40 febb. 4842 — correggi — 4542 — rac-

colti da Paolo Manusig — correggi — rac-

colte da Jntonio Manuzio.

Poi. P. p. 401, 402.

Malgrado le mie osservazioni
,

pare che

sia incontrastabile clic Bernardino Orbino
abbia predicato in Ss. Apostoli nel 4542.

Lo dice un suo contemporaneo
,

cioè Gio

-

seffo Zarlino maestro di Cappella di S. Mar-

co
,
a pag. 3 tergo del libretto : Informa-

tione intorno V Origine della Congregatione

dei Reverendi frati Capuccini. Penezia. Ri-

colmi
,
4579, 4. lo. Egli attcsta che Bernar-

dino Orbino da Siena T anno del Sig.

MDXLll (4542) predicando in Penezia nella

Chiesa de’ Ss. Jposloli apostatò cc.
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Quanto poi fossero con avidità anche in

Venezia udite le sue prediche, mi piace di

riportare un passo di uno storico contempo-
raneo iuedito, cioè di Alvise Coniarmi del

quale ho parlato a pag. 244 del Volume II.

di quest’ Opera. Nella sua : Delineatio Ili-

storiai Penetae
(
Cod. Marciano classe X.

uum. CCLXXXV. )
Lib. III. parlando dell’ e-

rcsia Luterana dice: Penetiis contigli ut Ber-

nardino Ochino e Capucinorum ordine, Bau-
li III. pontificata , concionante anirersa Ci-

vita* ad illum audiendum confinerei
,

et ha-

bitu rei novas insolito quodam modo e con-

ciane proponens, clamore* vir illi faciebat,

nullum tctnfiium tam latum Penetiis crai,

quod auditore* raperei
,

quo tempore de In-

quisiloribus in Urbe et tota Btpubitea ad-

mittendis e/ aurtoritatc pubi ira juvandis co-

tholicorum omnium precibns Batres cogitare

coeperunt, praesertim cum Bontifex per Xun*
tium suoni ad id sarpe senatum impulisset

,

per uliquiftl temporis (amen dilatimi futi.

Anche Pietro Bembo facci indizione delle

prediche dell’ Ochino in Santi Apostoli. —
in un codice contenente lettere autografe di

Pietro Bembo Cardinale a varii, e di altri a

lui, ch’era già nella celebre libreria Cano-

nici, e che fu veduto cd esaminato dall' ab.

Jucopo Morelli
,

questi copiava la seguente

lettera del Bembo • Al piorana di Santo A-

» postolo. — Signor Piovano. Vi prego a

» pregare et astringere il Rdo padre frale

* Bernardino a mangiar carne, non per agio

» e connuodo al suo corpo ; del (piale io so

» ch’egli non cura; ma per giovamento del-

» le nostre anime
,

che I* ascoltiamo : acciò

» che esso possa predicar l’ evangelio a lau-

» de di Christo benedetto; al quale cxercilio

» egli non basterà nè durerà questa quadrn-

» gesuita ; se non lascia 1 cibi quadragesì-

» mali, che gli fanno il catarro che si vede.

Dunque faccialo per amor di Christo: per

» lo quale esso fa tante altre disagevoli co-

» se; et duri questo disagio di contraporsi

9 in ciò alla sua volontà
; poscia clic egli

» ne dura o sostiene tanti altri. Raccoinan-

» datemi a S. Paternità. Alti XII. di marzo
9 1530 in Venezia «. Dal tenore di questa

lettera ( che fu anche stampala coll* altre

lettere del Bembo, Verona, 1743 , 8.vo Voi. I.

p. 323) vedesi che allora l’Ochino predicava,

secondo il vero spirito cattolico, in Ss. A-

posloli (vedi pag. 401, linea 30, 40); men-

tre del 1542, che predicò in quella chiesa

per la seconda volta, cominciò a spargere

ben diverse dottrine.

Sappiamo eziandio che del 4518 furono

iti Venezia abbracciati i libri di fra Bernar-
dino Ochino, come trovò già il sullodato ab.

Jacopo Morelli nel terzo volume a pag. 494
di una Cronaca Veneta anonima inedita di-

visa in tre volumi
,

che cominciava dalla

fondazione della Città e progrediva fino al

4 533; cronaca esistente allora nella libreria

de’ PP. Somaschi alia Salute.

Poi. V. p. 402.

L’ Accademia scientifico-letteraria de’ Con-
cordi di Rovigo (una delle più auliche d’I-
talia ) alla quale io pure ho 1’ onore di ap-
partenere, e delia quale fu benemeritissimo
Presidente il mìo diletto amico Francesco
Calli pel triennio 1840- 1845, già lino dal

4897 scelse a suo protettore e patròno San
Gattono Thiene , c P onorò c 1’ onora an-

nualmente nel giorno a lui dedicato, il 5
agosto, con una sacra funzione, in cui quello

de’ socii che nell’ anno precedente venne a

ciò destinato dai voli maggiori del corpo

recita di Lui una sempre nuova orazione pa-

negirica che poi negli All» dell’ Accademia
conservasi. Tale funzione ebbe luogo nel
tempio di S. Giuslina finché stette

; passò
di poi in quello di S. Maria del Soccorso,,

detto la Bolonda per la sua torma. Sorge

per cura del Caffi ormai da tre anni a de-

corare T ingresso principale nelle Sale Acca*

demiche V immagine del Santo latta nel se-

colo scorso dipingere al celebro Giambati-

sla Piazzetta : nella quale non solo assai

rassomiglianza lodar si vuole, ina vedesi una

Insolita eccezione al disastro che notori or-

dinariamente nell’ altre opere di quell'auto-

re: cioè all'enorme alterazione delle tinte

per cui sono quasi svisati adesso i dipinti

del suo pennello eccellente: colpa forse, co-

me ben osservava Io stesso Oifi, le materie

o l’ impasto de’ colori co’ quali ollcnea pro-

digiosi effetti al momento.

ALLA CHIESA DI S. LORENZO.

Poi. II. p. 371. a. tn*c. 7.

La famiglia Armena LION, cui spelta la

epigrafe presente abitava vicino al Ponte che

oggidì pure si chiama Ponte Lion c nella

"DigiT&aj byGoOgle
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Calle Lion poca lungi dalla chiesa di San
Lorenzo, ora nella Parrocchia di S. Giovan-

ni in Bragora.

Sol. II. p. 372. a. ime. II.

In cotesto epigrafe nominasi un GIVSEPPE
DK VALERIANE Seguendo l' istituto mio di

ricordare alcuni nostri cittadini dello stesso

cognome, non deggio oimncltere Giuseppe

fialeriani, Veneziano, tuttora (a. 18 *5. mese
di dicembre) vivente fuor di Venezia, più

che ottuagenario. Egli nacque nella Parroc-

chia di S. Pietro di Castello. Messosi nella via

ecclesiastica, divenne sacerdote, c trovasi il

suo nome ascritto fragli alunni della chiesa

di S. Maurizio a p. G6. della Gerarchia del

Clero fenato 1797. (Venezia per Pietro Zer-

letti 12.) L'orno di genio fervido, di studio,

e di eloquenza, approfittò do’ momenti delta

Democrazia
,

e unitosi col Bossi stese il

Giornale che Monitore intilolavasi. (1) Ces-
sati quei mesi di grande rivoluzione, e ve-

nuti questi siati sotto il pacifico austriaco

governo, non credette il Valcriani di sog-
giornarvi più oltre, ed emigrato nella Cisal-

pina dopo il Trattato di Campoformio, ivi fu

ascritto a cittadino. In Bologna ed in Mila-
no continuò a pubblicare parecchi Giornali.
Ma ritiratosi in Francia nel 1790 si dedicò
iw* allo studio della lingua e letteratura fran-
cese. Rientrato in Italia dopo la vittoria di
Marengo 18lX), rinunciò alla politica, per
consecrarsi interamente alla giurisprudeuza,
nella quale aveva riportate le iusegue di dot-
tore. Tale studio egli cullivò specialmente
all* epoca del Codice Napoleone che ven-
ne dii lui in gran parte tradotto allorquan-
do si trailo di applicarlo al Regno d’ Italia

nel 1806. Commentò con ingegno e tradusse
con nitidezza le opere più pregiate de* som-
mi giureconsulti Francesi Pothier, Domat,

Cainbaccres, Merlin, non che i moderni cor-

si di diritto civile di Dclvincourt e di Ber-
nard

, versioni che poi servirono all* uopo
di nórma alle Corti di Giustizia Civ ile e Cri-

minale non che di testo allo lezioni didasca-
liche nelle Università e nei Licci del cessa-

to Regno d'Italia. L'editore di tali opere che
ascendono a più di trenta volumi fu France-
sco Souzogno nostro Veneziano rlic si era stabi-

lito da moli’ anni in Milano. H Signor Luo-
si Gran Giudice Ministro della Giustizia sot-

to quel Regno conferì al Valeriani la calte-'

dra di Diritto Civile a norma e spiegazione

del C dice Napoleone; cattedra che nel 1810
sosteneva con zelo e profitto nel liceo di

Belluno fino al 181 A epoca della caduta del

Regno d'Italia. Allora partitosi da queste

provincic, credette di approfittare dell* invito

fattogli in Baviera ; v’andò; c coll' industria

sua letteraria e filologica potè rinvenire mez-
zi di onorevole sussistenza. Fu anzi al Va-
leriani aperto 1* adito nella Corte Reale co-

me istruttore di lingua italiana a* principi e

principesse figlie di quel Monarca erudito.

Ma da poco tempo iu qua non coufaccndo

a lui la contrarietà di (pici dima, fu costret-

to di ritornare nelle Lombarde c nelle Ve-
nete provincic per rinvenire migliore salute

e forse anche miglior fortuna. Giunse nell*

inverno di quest'anno 1845 in Venezia, del-
1’ età sua ottantesimo ; ma per la lunghis-
sima sua assenza, per le cambiate circostan-

ze, per la quasi totale mnucanza di coloro
che a suo tempo vivevano, c che avrebbero
potuto ritornargli utili, fu pur troppo nelle

sue speranze deluso, e nell* aprile dell’anno
stesso riparti, recandosi, per quanto pare,
odia Svizzera. Volle però innanzi di lasciar-

ci, nel 7 marzo dare nel Casino Apollineo
un pubblico Saggio, non già della sua dot-
trina nella Politica e nella Giurisprudenza,

(») -Di qnetlo Giuseppi Valeriani nell
1

* opuscolo enrioio: Religioni* et Cleri n«c non eiettori, Venetiarum busstane* eum Italica versione. Lugani «a ( ». 1798, autore donGiovanni Giuseppe Piva), a p ai Cella tradu’x.one *• dico V immondo Valeriana poi diede alle stampe un famoso libretto sotto nome ignoto neiquale trattava contro il voto solenne tjt castri fatto dai Religiosi con parole astute e impudiche guai anima-
** del gregge immondo. E a paf. a8 lo *1 chiama : Sacerdote solo di nomt — quel libretto indicalo «lai Pi-V 4

il “f."*"
1- - Lettera del cittadino Candido Schietti a nome di tutti i preti del mondo Cattolico al citta-dino Cardinale Alessandro Sfalle 1 Arcivescovo di Ferrara. Sfantova. 1737. Sto All» qual Lei Ieri è a unirli*Ki,posta alla lettera scritta a nome di tutti i preti del mondo cattolico dal sìg. d. Candido Schietti dei sicII. IT. a tutto il onerando clero di Vrneiia : la quale in confutarono dotta precedente io' direi etirro del PiraArri poi un altra confutazione «Ita lettera dello Scitici li intitolila; Il etera vendicato ossia h Risposta alla leisera di D Candido Schietti diretta specialmente a' cittadini Religiosi. del cittadino Giro/amo Marin. Veruna

r. ottanimi. B.to
( il Mario era patrizio Veneto morta ita pochi anni Rejìjirantr di Appello.)
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come Torse sarebbe paralo più conveniente,

ma si un ’ Accademia di declama rione reci-

tando vari! pezzi poetici di celebri autori

già stampati, e varii sonetti di suo conio.

Ma tra per la qualità delle cose notissime,

o assai djholi, tra per la nou afTatlo felice

maniera di recitare,
(
ottani’ anni di età ! )

'

non riscosse quegli applausi cb’ c’ credeva

di meritare ; forse anche pel motivo che in

nella stessa sera, e con lui, dava pruova

i sè nello stesso Casino il celebre sonatore

di Violino c ballerino Saint - Leon. Oltre le

opere sue sopraindicate, egli fu collaborato-

re in un’altra- eh’ ò alquanto rara a trovar-

si, intitolata : Storia dell' .Luminisirtisione

del Regno d' Italia durante il Dominio fran-

cese ec. del signor Federico Coraccini. Lu-

gano per Francesco Veladini e Comp. 1823.

8.vo . Ecco le nozioni intorno a questo libro

che dallo stesso Valeriani Insieme con alcune

delle accennate particolarità della sua vita, mi

venivano comunicate. Carlo Giovanni La-Folie

francese al servizio d’ Italia, già per sette anni

segretario e capo d’ ufficio del Conte Alejan
,

poscia segretario della Prefettura dipartimen-

tale del Tagliamento, indi vice prefetto a

Ravenna, unitosi a Giuseppe Faleriani som-
miuislrò a questo tutte le notizie e i docu-

menti officiali per poter estenderò questa

Storia. Fu scritta da) Valeriani, e, secondo

lui, riuscì più importante cd autentica di

quella del Botta, nella quale si cercherebbe-

ro invano alcune indagini di sommo rilievo,

perchè non si limita al solo Regno d’Italia,

ma citende si superficialmente a tutti i gover-

ni della nostra penisola. 0’ accordo poi del

collaboratori per convenienti riguardi fu po-

sto in fronte a quest’ Opera il nome suppo-

sto di Federico Coraccini. Vincenzo Lancel-

ti
(
a p. G8 della sua Pscudonimin. Milano.

4836. 8.) P attribuisce al solo Carlo Gio-

vanni La-Folie. Ma uon posso non prestar

fede anche al Valeriani, il quale mi confessava

ingcuuamcntc, nou di esserne solo V anfore,

ma sì 'collaboratore avendola dettata co’ ma-
teriali dal La-Folie somministratigli; c tan-

to più prei togli fede, che il Valeriani ita-

liano di nascila e di domicilio, doveva es-

sere maggiormente pratico della lingua no-

stra, che il francese La - Folie il quale da
pochi anni in Italia stanziava, per poter u-

sarc in quel libro uno stile eh’ è affatto ita-

liano : tanto più, che, per quanto credesi,

DI S. LORENZO.
il La - Folle ebbe uopo che una de’ nostri

Nlcrati italiani gli ritoccasse la versione da
Ini falla del Romanzo francese Intitolalo :

Elisabetta o sia gli Esiliali nella Siberia.

Quasi contcmporaueamcnte all’ edizione ori-

ginale italiana della Storia suddetta del sup-

posto Coraccini ,
ne tu latta una versione

francete in Parigi, alla quale presiedette lo

stesso Faleriani. Il titolo è: Histoire de

V adminislrulion du Rogaume d’ Italie pen-
doni la dominalion Francato ec. ec. par
M. Frederic Coraccini. Traditile de V Italica.

Paris. Audin. 1823, 8.vo. Tanto il La-Fo-
lie

y
quanto il Faleriani hanno un breve ar-

ticolo ne’ Cenni biografici di quegli italiani

e francesi che si nella precedente Repubblica,

che nel susseguente Regno d’Italia figuraro-

no o colle loro azioni, o co’ loro talenti, «
colle opere scritte, o cogi’ impieghi coperti;

cenni premessi alla Storio. Il eh. Conte Gae-
tano Àlelzi ricordò a p. 254 del I. volume
del suo utilissimo Dizionario degli Anonimi
U libro suddetto.

Fai. IL p

.

373, a . inscr. W
La Tomba di Apostolo d'Apcl spettava già

a Casa Cavalli, e fu venduta del 29 agosti»

1793 ni d* Ape! cd credi dalla N, I). 2'ertui

Albrizzi attuale badessa, per ducati quaran-
ta ed un annuo contributo di due torcie.

( Memoria ms. delle sepolture df chiesa ).

Fot. II. p. 374.

Da una Memoria ms. di tutte le sepolture

che si ritrovano nella chiesa di S. Lorenzo ,

lasciata dalle NIN. DD. Bianca Bcnzon c Mo-
nna Barbarigo sagrestane, nell’anno 4718,
rilevasi che oltre molte di quelle che ho in-

dicato ,
oravi anche una di Casa Minatio

della contrada dei Tolentini, una di Caso Da-
rio, e una di Casa Alaccano.

Spellanti a questa chiesa e alle monache
trovo due libri liturgici

,
uno de’ quali da

me posseduto intitolato : Incipit lìber pro-

cessionata recundum consuetudincin monio-

lium Sancii Laurentii de Fcnetiis Ordini

$

Sancti licntdicti. In fine: Anno Domini 454

2

Fenctiis exendebatur in officina litcraria

Petri Liechtenstein Colofliemis Geimani die

XXIII niemù itimi - 4.to rosso c nero, di

pagine G6, tutto con note di musica. — U
secondo è nella Marciana intitolato : Libtr

familiari» sectindutn cotisuefndintm tuo«io-
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lium Sancti Laurent ii Veneliarum Ordini*

Sattcli Benedirti, loti
,

sub signo Agnus

Dei. Venet iit i/i officina litentriti Vetri Lie-

chtenstein Agrippinetisis, E in line. — Anno
saiuti

s

1542. Venetiis imprestimi in edibus

l*tlri Liechtenstein CoUmknm Germani die

nono menai* augusti. È tulio con noie bui*

sleali c rosso c nero. Avvi in line una Istru-

zione pel canto delle monache*

Non è poi a tacere come desiderando da

mollo tempo i Padri Domenicani dell’ Osser-

vanza di avere di nuovo un Convento in Ve-

nezia, poterono dal Consiglio civico ottenere

uno spazio di terreno incolto eh* era presso

questa chiesa
,

promettendo di tiffiriare la

chiesa (che ne era prima dal Rettore

benemeritissimo ah. nob. Daniele Canal
)

ed

islru'-e nella Religione i poveri raccolti nella

vicina Casa. 11 nob. Conte Agostino Sagre-
do a p. Al lettera C. delle Notizie sugli

Ammiglioramenli di Venezia faceva anche

di questo menzione, quando non erano an-

t cora raccolti, cioè nell’ agosto 1843. Ora
sogghignerò clic nel giorno primo ottobre

di quell’ anno 1843 quei dotti e pii Religiosi

chioserai nel moni-stero col solenne inter-

vento dette primarie autorità de! paese ; nella

qual circostanza Sua Eminenza il Cardinale
Patriarca Jacopo Modico tenne eloquente e
commovente Discorso. ( Discorso di Sua E-
tninenza il sig. Cantinate Patriareo di Ve-
nezia /etto nello Chiesa di S. Lorenzo Mar-
tire il dì primo di ottobre 1843 nelV occa-
sione clic vi fu solennemente ristabilito l’in-

clito Ordine de' Predicatori. Venezia. Anto-
nelli 4844, 4.to). Fino da quel giorno uni-

rono insieme una scelta libreria, accresciuta

anche dal legato di quelli del padre Tom-
masoni. Vedi anche la Gazzetta privilegiata

del G ottobre 1843, N. 228, Venerdì.

Voi. IL p. 37G o. 377 a. 433, e Voi. IV. 656
ove dell’ Asola.

A pag. 45 c 46 del Calalogue de liorts

et manuscrits provenant de la Biblioiéque
de M. P. de Gianftlippi ( de Verone) Paris
1842, 8vo trovansi fra’ libri di musica a
stampa registrate di Giammaiteo Asola le

seguenti opere :

1. t'omp/eforiuro per totum annuai. Venet.

Scoli. 4576, 4.to.

2. Vespertina majonim solemnitatum psal-

madia seni* vocibu» decantando. Venet. Scoi.

4576, 4.to.

3. Hymni quatuor vocibus. Ven. 4585, 4.lo.

4. Psalmadia octonis vocibus decantando.

ibid. 1582, 4.to.

5. Vespertina psalmadia cum quatuor vo-

cibus. ibid. 4598, 4. lo.

6. Messe a quattro voci pari. ibid. 4587-

4590, 4.lo.

Le ho volute qui registrare perchè si con-

frontino con quelle da me ne* detti luoghi

indicate, sendovi vàrie differenze negli anni

deile edizioni , e una anzi di più
,

cioè il

Comptetorium per totum anniim.

Voi II. p. 378 a. col. ì, linea 47.

Abbiamo alle stampe un opuscolo : Vita

et passione di Santa Candida vergine et mar*•
tire. In Venetia appresso Mattino Valenlini.

M.DC. 12. mo. — È dedicato Alla rrver. Ma-
donna Franceschina Zen .... di Venetia a’

20 novemb. 4600. sottoscritto G. A. Viano

di seguito un sonetto in lode di S. Candida;

poi l’ opuscolo eh’ è di carte 44. In fine è

una incisione in legno rappresentante 1’ As-

sunta ; e vi si legge : Il corpo delta sopra-

detta Santa si ritrova nella chiesa di Sau
Lorenso nella Città di Venetia.

Voi. II. p. 378, colonna 2, num. VII.

Forse a questa Canzone di Lodovico No-
vello contra I’ Eresia allude Giacomo Bala-
tmo poeta colla seguente ottava :

» Lodovico AoireMo, che l* altera

* Serpe eh’ i sacri incensi offerti a Dio,

Con la vii lingua disdegnosa c fera

» Volea sommerger ne l’eterno oblio
» Scacciò con dotte rime ; onde la vera
» Strada mostrò d’ un viver santo e pio,

» Hora lo veggio con industria e cura
» Ricercar i secreti di natura.

( Vedi Stanze del sig. Jacomo Balamio
Romano sopra gl* illustri ingegni di Pa-
doa. Canto Primo. Stanza 20, MDLX1II, 4.

Voi, II, p. 379, colonna prima ,
linea ultima

Cornelio Sosomeno fratello di Claudio mo-
ri nel settembre 4647. Questa notizia si ha
dagli Estratti manoscritti del Carteggio del

Nuncio Gessi, altre volte do me citati : Sot-
to il dì 23 settembre 4617. loggesi : Mons.
Claudio Sosomeno Vescovo di Pota avvisa
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che i’ altrieri mori Monsignor Cornelio suo

fratello in favor del quale etto haveca ms-
segnata la Chiesa riservandosi ducali 800 di

pensioni. Aggiungasi all’ Ughelli tale noti*

zia sul vero giorno della morte di Cornelio

Sozomeno
( Italia Sacra Voi. V,- p. 483,

nuin. 54 ) e veggasi in questo Volume V
delle Inscrizioni Veneziane la p. 43, sotto

Barbaro Ermolao.

Fol. II. p. 393, insc. 37.

Poiché in questo luogo e alla pagina 392
nella inscrizione 32 diedi notizia della mia
famiglia c di me, siami permesso di aggiuu*

gore che il padre mio Giovanni Antonio
Commissario Distrettuale Aggiunto in pen-

sione mori a' 12 novèmbre 1844 in Aviano

del friuli, lasciando tre figliuole Elisabetta,

Muriella, e Luigia, o un figlio Luigi-Jacopo

scrittore alla Pretura di Portogruaro che ha
moglie e figliuoli, tra' 'quali uuo dello stesso

mio nome Einmanuele, d' anni 18 circa, lo

poi a' nove del gennajo 1847 aveva menalo
a moglie Carlotta figliuola di ì'tetro Colpo

ufficiale di Finanza in pensione, della cui

famiglia ho detto a p. 227 del Volume 1 di

quest’ Opera. Con questa giovane che tutte

radunava in se le più belle virtù domesti-

che che si possano in douna desiderare,

vissi concordissimamcntc fino al di 2 i ago-

sto 1849 nel quale un fierissimo Kolcra,

me la rapi nel solo spazio di 24 ore, essen-

do nel mio studio nella contrada di S. Ma-
ria Formosa, poiché per lo timore del bom-
bardamento, avevamo abbandonato il domi-
cilio nella contrada di S. Marina, ed crava-

inoci ritirali nel detto inio studio. Giambati-

sta Coniarmi nelle sue Menzioni onorifiche

a' defunti del 1849 inserì mi articolo relati-

vo alla seguente inscrizione da me dettato :

A CARLOTTA COLPO
j
OTTIMA DELLE

MOGLI
|
EM MANVELE ANTONIO CICOGNA

|
MARITO DESOLATO

|
MORE NELL’AGO-

STO FATALE
j
MDCCCYLIX.

Fol. //, p. 386, e HI. p. 491.

Il chiarissimo A'incenzo Lazari dopo aver

inserito nel Giornale Euganco (Padova 1846
anno Ili, fascicolo XII) un articolo suo sul-

la necessità e sui messi di ristabilire il Tes-
to di Marco Polo, pubblicò poscia V erudita

opera : / viaggi di Marco Polo descritti da

1 S. LORENZO.
Busi iria no da Pisa tradotti da F. Lazari.
Venezia. Aaratooich 1847, 8.vo. La polita

edizione usci per cura del dotto uomo Lo-
dovico Pasini segretario deli’ Istituto Veneto,
e fu all’ occasione del Nono Congresso degli
Scienziati. Io devo saper grado al Lazari
per aver fatto menzione anche di me in
quell’ Opera, e di un codice che io posseg-
go assai prezioso relativo a’ Viaggi del Po-
lo ; ma spezialmente per aver riportati più
esatti i tre Testamenti de’ Poli che nel Voi.
Ili, p. 489 e seg. io aveva per la prima
volta stampati. Le correzioni che vi si deg-
giono tare sono :

p. 491, col. 1 linea 8V J

meli — correggi — menni

p. 491, col. 1, lin. 14.

pctramire — correggi — pertramire.

p. 492, colonna 2. linea 48.

libras quinque Congregationi Riroalti —
correggi — libras quinque cuilibet Coiujre-

galioni Hivoalti.

p. 492, colonna 2, linea penultima .

grossorm Johanni Justinianu — correggi
— grossorum presbitero Johanni Just iniuno.

p. 493, colonna 2, linea 6.

Egnmet presene facere possem — correggi
— Egomet presene viotns facere poiscm.

p. 493, colonna 2, linea 14.

hoc mei — correggi — hec mei.

Aggiungo di possedere nel Codice num.
2211 un Aecrologio scritto in membrana de’

secoli XIV, XV c XVI spettante già a que-
sto Monastero di San Lorenzo, ove sotto i

mesi dell’ anno sou registrali, di va rii ca-

ratteri ed epoche, i nomi c cognomi non

solo di badesse e monache, ma anche di al-

tri personaggi defunti. L’ epoche sono dal

1407 al 1590. Questo Necrologio è interes-

sante perchè viene a correggere alcuni ab-

bagli presi dal Coruaro ove tesse il catalo-

go delle Badssse, c perchè vi si riscontrano

motti nomi strani c disusati oggidì, e molti

cognomi di famiglie venete già da gran tem-

po estinte. Noterò alcuni Cognomi : — Cam-
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p0 |0 — Cotanto o Acotanto — Mazaman —
Babilonio — Jstrigo — De Pascne — Men-

tolo — Ziani — Pautalco — Steno — Cara-

velo — Sedendolo — Ceroso — Cavatorta—
Storlado — Talonigo — Dal Campanie! —
Coppo — Flabanigo — Pianigo — Polo— Zìi-

ban — Albino — Mastrorso — Pelacan — Or-

scolo — Barata — Massolo — Nalichicr —

-

Da Cha M",zor — Firiol — Aurio — Balastro

— Sifraolo — Darmario — Da Vigna —-

Boci*.*o — Da Pieve — Calendriu — Paradi-

so _1 Fradelo — E nomi noterò i seguenti:

Arcontissa —* Nida — DolfineUa ~~ Rica —

*

Destinada — Requelicia — Florgenita —
Manbilia — Almota — Melendina — Archi-

diana — Biancalanda — Sibilla — Beruccia

— Palma — Gracimana — Periera — Berlo-

la — Amabile — Lilia — Alfauia — Primie-

re Ailise — e il nome di un uomo Fa-

san. —

ALLA CUIESA DI SARTA MARGARITA

Voi. /. p. 279.

Lcggcsi nel Tomo 33, 5. Rime di direni,

di pugno di Marino Sanulo (
Codice eh’ era

Coniarmi, ora Marciano) : Jd Sancìam Mal»

garilam suuer portimi ecclesiae lileris mu-

urici*. PESSIMVS IHC DRAGO CllVCIS EST
VIRTVTE FVGATVS A MARGARITA VE TE-

TRIS MEDIO LACERATVS. È facile che non

solo le lettere, ina il dipinto elle figurava la

Santa c il dragone sieno stali lavorali a

musaico. Vedi quanto ho indicato nel proe-

mio n questa chiesa (Voi. I, p. 277.). Fuo-

ri della porla maggiore della Chiesa stessa

sta uu Dragone di pietra.

Fol / p. 282. colonna 2,. inscrizione 40,

e f ot. l/f. p. 024.

Del dottore, qui nominato, Giovanni Vie»

cordi ‘tengo manoscritto autografo il seguen-

te libro : Viaggio da Ventata a Roma per

la via di Loreto fallo da me V. Giovanni

Piccurdi Veneto . A . D . MDCCLVUI. Comin-

cio S . B . G . E . M . S . V . D . C . odi 15

giugno 1758 Giovedì. La scorsa notte di

irieirort/i venendo il Giovedì che fu il 15

giugno I75S partito sono da / enesia . . . .

Fin. alla pag, 580 : prego Dio conservarmi

per poterlo cosi servire con tutte le mie for-

se. Cosi sia. Quantunque scritto senza do-

Tob. V.

[)I S. LORENZO. 577

ganza, anzi con scorrezione e di lingua e

di ortografia, uoudimanco è curioso questo

libro per le cose narrale minutamente.

ALLA CHIESA. DI SANTA MARIA
DELLA CELESTIA

Voi. III. p. 190. linea 29.

Remanti — correggi — Reuedicti.

Voi. HI. p. 196. linea 32 in nota.

A* libri citali si aggiunga il seguente ina-

nuscritto che in originale possiedo. — Ca»

lendarium perpetuata ad usitm monialium

Cisterciensium S. lUariae Coclestinarum in

quo festa omnia describuntur illorum San-

clorata de quìbus ab ipsis officia penolvun-

tur seca ntlu ni illorum occurrentia* trei ilio-

rum juxla S. R. C. dei reia perpetua* assi-

guai ione*, anno MDCCLXVl,
4. — Avvi pu-

re unito : — Modo di far la professione e

sagra ‘insieme secondo V uso ordinario del

Muniste ro della Celesliu t nuovo rito di Moti»

sig. ili. ino e Rev.mo patriarca ; e le litanie

dalle nutnache usate, (mss.)

Voi. III. p. 198.

Del 1337 adì 15 marzo fu istituita la

Scuola di Santa Maria della Celcslia. La ma-

tricola da me veduta in copia, comincia :

Corrundu li unni del nostro Signor Missier

Gesù Chrislo 1337 di 15 del mese di mar*

so fu comenzada questa benedetta Scuota

de Madonna Santa Maria de la Celcslia —
I capitoli sono 40, e 1’ ultimo è Del pa-

gar per V ave rser de le arche.

Voi. IH. p. 200, colonna prima.

Da un Necrologio veggo clic Suor Rafael-

la Salamon priora del moni stero della Ce-

iosia mori del 1613 a’ 14 ottobre d’ anni

90 ; e che la badessa Innocenza Valaressa

morì del 1CI5 a’ 15 ottobre d’anni 106

circa.

Voi. III. p. 203. colonna 2.

Il codice che qui ho ricordato : Libtr se»

cretorum sub illuslri et excelso domino do-

mino Laurent io Celsi Venetiarum duce, ( se-

colo XIV era giù nello libreria Da Ponte ),

ora si trova in potere del chiarissimo ed

eruditissimo uomo Marchese Gino Capponi

73
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iu Firenze, ed i descritto a p/s33 dèin»
teressante e assai ben compilato Catalogo
dei manoscritti dal sig. .Marchese posscduli
( Firenze 1845, 8.vo ); Catalogo che deve-
si a tre letterati Filippo Luigi Polidori,
Tommaso Gar, e Carlo Milanesi. Coutengou-
si in questo veramente prezioso uis. Vili
dal I5G3 £3 maggio al 43GG 25 giugno, e
sono Ducali scritte dai due Principi Lorenzo
Celsi c Marco Comaro. La più notabili sono
quelle che riguardano la ribellione di Man-
di,i. Per la geulilezza del sig. Marchese e
per lo cure dell’ amico Tommaso Gar ho
avuto In dono una copia esattissima di quel
codice.

1 oi. ///. p, 205. colonna prima.

flel suenunciato Catalogo dc’mss. Cappo-
ni aita pag. 84, e alia pag. 210 mira. 1793
ai legge : Fede del tig. Sforza Pallavicino
tl Promdilor Giacomo Celio delle panie
accorte fra il lig. Marcantonio Colonna et
il tv). Giovanni Andrea Dirla l'anno 1370.

Poi. ///. p. 20G. dopo il num. 4.

Sei Tomo 29 Diivnorum fra’ Codici Con-
tarmi, ora della Marciana vi è : Angeli Ga-
brielli et tociorum Epigramma ad /'incetta

tinta Bembiim. — Comincia :

O Cogionorum, cogioniahue bembe, vtrorum
0ui noi ut pueroi acogionarc pulai

,

Sed noi perniivi libi tae/tizaviinui omiies
De cainureta talvanibague tua. ec.

Deridevi Vincenzo Beinho
( figlio di Biagio,

e cugino dì Bcruardo Bembo padre del

ALLA OBESA DI S. MARIA DELLA CELESTIA.
Alexander Ep. Serv. Scrv. Dei dileclo filio

Triphoni Gaifriel Clerico Venetiaruin sai. el
np.licam benedici. Knmaims Poutilex in po.
lestatis plenitudine a coclesti Pastore conati-
tuliis . . . Cura ilaque . . . Ven. fralcr nosler
Augnstinus E.pus ArgoiVceusis (1) jam senio
eonstilutus cxislat, et propè-rea regi.
mini et administrationi Ecclesie Argoliccii.is
prout deeet intendere non possi,* .... spe-
rantes quod tu qui de nobili genere nroerea-
tus et io miuoribus ordinibus cenai.' tutut
exislis, el qui apud nos de nobilitale e, ue-
™» Bterarum adenti., ritte munditia, bone'
state morum, spiritualium providentia et teni-
poralium circuraspectionc aliisque mnlliplicj-um virtutum douis fide digna testimonia ner-
hibcnlur ... te coadjulorem regimi-ms et adimmstraliouis ccclesiae hnjnsmodi
dicto Angustino Episcopo facilini! Con-
slituimus et deputamus et nibilomiiws
dirto Augustino cedente vel decedente seu
*"** regimmi et administrationi dielee ce-
derne processe deficiente, aut ipsa Ecclesia
quovisrnodu vacante, ex mmc prout ex Urne
et ex lune pru ut ex nuiic de persona tal
eidem ccclesiae providemus, teque illi prae-rccimus iu cpiscopuui et pastorelli . . .

Datum Rouinc npud S. Petram anno ine.
domiuicac millesimo quadringcntcsiwo noua-
gestmo octavo, 19 cal. Febr. Pouliffcatus
nostri anno seplimo. »

Voi. III. p. 237.

Agli Aélessandro Cantorini si aggiunga il

seguente .4Usua udrò Cantorini figliuolo d’/m-firilinor.» naP . ,

1
.

seguente .‘uesMnaro Contarmi figliuolo d7m-

luomW ^vevaifo
che fu dell. Giunla e del Con,, del *.luomtm gli avevano fatta, c la compostone, Egli del 4344 in eletto Bailo a Costantino-«omc vede,,, è una elegia maccaronica. poli, e mori del IBGi. Abbiamo una breve

Fot. Ili
, p. 209. colonna ì. linea 15. menzione della Relazione che tenne ritorna-

re’ ti . ,
*° da Solimano nel gennaio 4547-8. In ci-

IracL
b
AD

doCU,"c,llo che «- fctl» leggevi nel mio Codice Annali più vol-*™g?° d
;

1,le mi» schede, apparisce Pepo- tc dialo, num. IOOÌ, sotto il di Si ncero
che Pri/pine Gabriele avea ab- di detto anno. Mi. Atesinmlro Contanti i ri-braccialo lo stato ecclesiastico, c come Ales-

sandro VI, gli volesse appoggiare 1’ amiaini-
sirazione del Vescovado Argolicensc.

» Ex authentico apud Svajcrum (cioò Ame-
deo Scaycr grande raccoglitore di libri ).

tornato Bailo da Cotpoli elisie la tua dela-
zione : Il Signore è uomo di anni CO. Ha
quattro figliuoli

,
il primo de uno donna Sul-

tana jf/ustafà
,

tre altri ne ha di una Sul-
tana la 'quale vive, ed una figliuola moglie

(i) Cioè Sgottino in WtiJntena rfte
giaietti rpileopus SrgoUee/isis anni

rwi litri dell’ Ordine 4r*»tini»i»o Irorwi indicato Sugmttnus a Xfa-
H79-'<96 »*>«• Vedi Lettici) Oiiem Chri*l. III. 902 . no». XVI.
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di Rustcn Bassà ; quattro Bassa, Rusten il

primo
,
Mdchcttal e due /bruita ; che il Si-

gnore bavetta rimesso il mangiare in argen-

ti, e che mangiava in porcellana e che fa-

ceva disfare molti argenti
,

e di quelli di

gran fatture donatigli in diversi tempi. Ho

-voluto ciò notare perchè non esiste, che io

sappia » la Betazione stampata o manoscritta

di Costantinopoli di questo Contarmi.

Voi . III. p. 239 colonna 2. lin. 35.

Clarlerncnburg «— correggasi — Llosler-

oeuburg.

Voi. HI. p. 240. colonna prima.

II Generale Coninck
,

del quale qui ho

parlato, mori adì 28 novembre 1844 nel Pa-

lazzo Dolfiu alla Rosé. Vegga si il suo arti-

colo Necrologico scritto da Suolò Campo»
stella inserito nella Gazzella N. 281 7 di-

cembre 4844.

ALLA CHIESA DI S. MARIA MAGGIORE.

Voi. III. p. 417.

Scorrendo io una cronaca di famiglie Ve-
neziane copiala nel secolo XVII e da nio

posseduta al num. CCCIV de’ miei Codici
leggo a p. 442 tergo nella famiglia MALI-
PIEitO. Èt del anno 1505 Biondo dato prin-
cipio ulta chiesa di S. Maria mazor di le-

gname per uno Vitro matto di natiop ber-

gamasca qual dimandando limosina con una
piva, fece tal opera

,
dogando ni. Lunardo

Lorédan, nel anno 1520 uno £ divìse Mali

-

pierò della contrù di S. Vnntulon fece con el

suo proprio haver
,
fabricar el campaniel et

|inir la chiesa. Il Galliciolii
( T. Ili, p. 4,

num. 40 1, Meni. Yen.
)

riporta simile passo
che vedesi tratto dn somigliante cronaca, on-
de provare clic anche del 1505 si fabbrica-

vano chiese di tavole. Che si erigessero chie-

se di legname ne’ primi secoli anche in Ve-
nezia, la cosa è provatissima ; ma che S.

Maria Maggiore fòsse principiata a fabbricare

di (avole nel 1505, non credo io. S’intcnderA

forse un provvisorio recinto di tavole per l’Of-

iì eia tura durante la fabbrica. Del resto veggasi
la storia della vera fondazione di tal chiesa che
già lautamente accennai a questa p. 417 e

seg. Tanto voglio aver aggiunto perchè chi

avesse a dettare di nuovo la storia di que-

sta Chiesa non sia trailo in inganno dal

detto di quel cronista c del Galliciolii, che

senza belarci beile, replicò la notizia.

VoL IH. p. 428. coi. 2. linea 37.

Avendo negli scorsi anni 4842-45 il be-

nemerito prete Veneziano nob. Daniele Ca-

nal comperato l’Altare da Vruncesco Mortili*

go eretto in questa chiesa, cd essendo in que-

sta occasione stata aperta lo tomba della qua-

le ho illustrata la epigrafe, si scoperse uno
scheletro che mostrava essere stato di uomo
bello e grande, colla nuca segala per mez-

zo, certamente da mauo chirurgica ; il che

può provare la verità di quanto ha detto il

Cappcllari, cioè che il Mocenigo mori di mor-

te subitanea in gondola ; per lo clic è ragio-

nevole che siasi voluto con quella operazio-

ne cercare la cagione della morte.

Voi. ìli. p. 432. e Voi. II. p. 391. ove

di Domctiico Malipiero e di Vruncesco Longo.

Siamo debitori al letterato nostro Conte

Agostino Sagrcdo della pubblicazione de’pre-

ziosi Diarii, o Annali, che vogliami dire, di

Domenico Malipiero ordinali cd abbreviati

da Francesco Longo. Essi per cura del chia-

rissimo Tommaso Gar, c degli altri illustri

editori dell’ Archivio Storico Italiano^ sono

inseriti nel T. VII Parte prima # seconda di

qucirArchivio (Firenze, Yieusscux 4843-44.
8.vo

) Il Conte Agostino Sagrcdo vi mise una
dotta prefazione in cui indagate le cagioni

per le quali lìuo ad ora non vennero mai
pubblicali, no fa vedere i pregi, descrive l’

originale del Longo da lui posseduto c dui

quale si è tratta copia esattissima per la

stampa, c tesse la biografia di ambedue i

senatori Malipiero c Longo.

Voi. III. p. 432. colonna 2. linea 40.

L’ Opuscolo di Jntonio Longo intitolalo

Sanutus
,

dì cui qui lo menzione, non può
essere che di Jntonio Longo figliuolo di

Francesco, non già deli’ altro Jntonio Lon-
go f. di Marcantonio

,
giacché vi si ricorda

per entro la recente morte di Leone X. ( a.

4521 ), e la sede allora vacante; cosicché

abbiamo presso a poco la data in cui il Lon-
go dettava 1’ Opuscolo. Debbo loia cognizio-

ne al chiariss. Barena VicebiMiotccario del-

ia Marciaua la quale possiede 1* Opuscolo io,
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iin codicetlo del secolo XVI, dal qual codi*

retto era sialo copiato più recentemente quel-

lo su cui io aveva fatto Tesarne.

Poi. III. pag. 434, num. 7.

Vani scritti poetici di questo Francesco
Longo consmansi presso i nobili fratelli Gi-
ro/amo Antonio

,
Andrea

,
e .1tallio figli di

Marco q. Girolamo Antonio Soranzo clic fu-

rono eredi del suddetto Francesco Longo.
Alcune di dette poesie sono dirette all' ami-
co di lui e senatore illustre Nicol» ) Balbi del

quale ho più volte ricordato il nome in que-
st’ Opera.

Voi. IH
. p. 435. col. 2. lin. 49.

La nobile Adriatia Zannini è figliuola di

Antonio q. Andrea Renier Cavaliere, non già

figliuola di Antonio q. Paolo Doge.

Poi. III. p. 460.

In un codice presso il fu Marco Foscari-

ni, ora nella Biblioteca Imperiale di Vienna,

intitolato Istruzioni date a diversi Nunzii e

Legati da Papa Giulio III. 1531 - 1554.

evvi Istruzione a Monsignor Gerolamo Su-

perchio pel duca di Urbino. 4. maggio 1554

( vedi Gar, Codici Foscariui p. 396. Voi. V.

Arch. Storico Italiano.
)

Poi. Ili. p. 462. colonna 2. linea 10.

Adrca Mommo — correggi — Andrea Minio.

Poi. III. p. 462. col. 2. lin. 17.

Poiché abbiamo qui ricordato Francesco

Superchi notnjo veneto, narrerò un aneddo-

to che mi viene da fonte verace comunica-

to: Questo Francesco colpito da pazzia tra

il 1780 e 1790 si gettò da un balcone di

terzo piano della propria casa in calle dei

Furimi a S. Antonino, e precipitò dritto

dritto in un pozzo. L’abitatore del secondo

piano don Pietro Marubinn prete della chie-

sa di S. Tornita, e familiarissimo di casa Ma-
gno se ne accorse ; ma non trovando sul

momento, perché di notte, nè scala, nò per-

sone che lo aj alassero, ricorse al quasi di-

sperato mezzo, ma uoico in quel punto, di

calare un rampicone assicurato con corda,

tentando di attaccare T infelice in qualche

parte del corpo, c cosi salvargli la vita. La
cosa riuscì a maraviglia ; il rampicone si

conficcò in un fianco, c potè tenerlo a gala

MARIA MAGGIORE.
d’acqua sospeso finché a forza di grida so-
pravvennero persone in soccorso, le quali riu-
scirono a gran fatica di trarlo fuori del poz-
zo, incerti se vìvo o morto. Era vivo non
solo, ma neppur contuso in alcuna parte, c
non fu gravissima la ferita, cagionala dal
rampicone, dalla quale, come dalla pazzia si

riebbe nello spazio di poco più d’ un mese
continuando fino alla morte, seguita molti
anni dopo, ad esercitare la professione di
Notajo. E del 1793 stipulò il contratto nu-
ziale tra Elena Magno e Paolo Vellor Pisani.

Poi. III. p. 464. inscrizione 37.

Della famiglia BELFANTE o BELFANTI
vidi il Testamento di un Francesco del fu
Lorenzo Belfante 4n data 20 novembre 1620
notajo Girolamo Paganncci. Aveva un fratel-

lo Gabriele Belfante. Nulla di Laura in es-
so Testamento, che forse usciva da tale fa-

miglia.

ALLA CHIESA DI S. MARIA NUOVA.

Poi. III. p. 284.

Ai libri spettanti a questa Chiesa, aggiun-

gasi :

1. La Gara degli Angeli
, Intreccio sacro

alla Dottrina Cristiana rappresentata nella

chiesa di S. Maria Noea sotto la direttone

della N. D. Laura Cantorini Morosini prò-

cura tessa
,

presente Monsignor Luigi Sagre-

do patriarca
,
con sinfonie, musica, compar-

ti e trasformai ioni. Yen. per Qiov. Cagno-

lini. 1688. ( inss. Catalogo ).

2. Il Natale di Gesù posto in musica da D.

Antonio Pacelli chierico di S. MariaNova e rap-

presentato hi casa del D. r Saccheilari a S. Lio .

(ms. Catalogo). Non vi è epoca, il Pacelli sotto

il di 18 luglio 1703 trovasi ascritto alla Con-

fraternita de’ Preti di questa chiesa di S. Ma-

ria Nova p. 41. ediz. delta Matricola 1743

fot. Non vedendolo poi nell* elenco degli stes-

si Confratelli a p. SO. 81. del Codice scritta

dal Pasqualalo, che ricordo a p. 285, deva

dire che prima del 1743 fosse morto.

Poi. UL p. 285.

Tra - varie carte spettanti a questa Con-

fraternita dei Preti da me conservale, tengo

anche una Matricola più antica della prece-

dente 1743, (codice membranaceo del secolo
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XVIL segnalo del num. I IAD. con miniatura

sufficiente, e di Iwl carattere, c con firma

originale del patriarca Francesco Vcndramin

tfii5 che opprova lo Costituzioni nella Ma-

tricoli contenute). Avvi poi un pure autrnli-

co inventario de' beni stabili e mollili di que-

sta Fraterna, c rapporto all’ Altare c alla

palla di cui nella illnstraxione all’ epigrafe

seconda leggesi: » Un aitar di pietra di

, marmo col suo parapetto di pietre Ime con

ile sue bande dalle parti fuor dell’ aliar, et

• queste rimesse pur di pietre fine

• Questo aitar come sopra fu fatto c coinpi-

t tu 1’ anno 1552 delti danari della traterna

i da filisteo Zananlonio Chinila in tempo del

Reverendo P. Michèli Massari prete titnla-

- 'o della chiesa di S. Cauliano et prior

. ddl» < te)tn fraterna di S. Veltor erretla

• nella chieda di S. Maria Nova, quale costò

• ducati quarantatre, scudi d’oro cinque, e

• lire quatro de picoli come appar per istro-

• mento di quietanza del d. tagliapiclra in

• un processo di diversi illatromenti signa-

» to 4> a e. 8. et registralo nella Matricola

• vecchia a e.' . -

.

» Una Palla di Musaico con la figura intie-

• ra dell’Imaghie di S. Vellnr proteltore dcl-

> la nostra Veneranda Fraterna, et con al-

• cuoi sacerdoti dai latti deila moderna ìma-

• ginn di S. Vetlor genuflessi, cioè due iiilie-

• ri, et li nitri apparenti dietro lo spaic delti

• delti intieri di modo che snpravauzano so-

lamente le spallo degl’ intieri
,

et si vc-

• dono solamente ledeste, fatta et roinpi-

• tn l’ anno 1 500 ,
primo agosto deili dena-

• ri delia fraterna dalli fratelli Francesco

a et Vallerio Zuccate in tempo del Rdo P.

• Marino de Caris della chiesa di San Gio-

> vanni Novo et Prior della detta nostra

• Fraterna, incominciata (cioè la Palla ) P
• anno 4558. G ottobre in tempo del Rdo P.

• Pietro Salamon Prior come sopra della detta

» nostra fraterna, la quale costò dorali cen-

• lo da lire sei c soldi quatro per ducato ;

• appar inslromcnto fatto per resto c saldo

• detti ducati cento dalli sopradetti fratelli

Zucati nel Processo di diversi instromcnti

• signnto q, a cd 18 l’ inslromcnto dell’ ac-

• cordato, et a c. 49 l’ inslromcnto di quic-

• tanza ; registrati ambidiic instromcnti anco
» nella .Matricola vecchia a c (La det-

ta Matricola vecchia è indicata principiare

del 4514, ed essere di cario G6 ; e forse è
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quella clic possedeva 1* ab. De Luca da me

citala a p. 285.)

Poi. III. p. 287, colonna prima.

Fondatore dell’ Accademia Sdraiti fu quel

Paolo Sarotti residente a Napoli, di cui qui

parlo. Debbo tale notizia alta erudizione del

Conte Giambattista Roberti di Bassano. I/Ac-

cn, lemia Sarotti viene ricordala dallo Stru-

vio : 1ut n>duct io in notitiuin historiae tittc-

rurinc et usura bibliotficcarum. Franrofurli

et Lipsiae

,

1754, T. II, in S.vo ; e dal Bu-
iifou : Lettere memorubili, IIaccolta seconda,
IVupoli 4693, in 13, p. 237 ove leggesi che

Lucautonio I'orzio Napoletano tenne due Dis-

corsi nell’ Accademia del siynor Paolo Ce-

rotti ( così ) in Venezia V uno della cagione

dell’ incominciamcnto a respirare ne’ fanciul-

li, c 1’ altro del suo modo meccanico,'
( a.

4090 )
i quali Discorsi sono impressi dallo

stesso Bulifon. Anche il Gimnia negli Elo-

gi Accademici T. I, p. 151 ; ripete che il

Porzio frequentando P Accademia di Paolo

Sarùlli, vi recitò molte Dissertazioni, che

furono stampate da’ Cornili, c la Noii, piene

di profonda filosofìa ; scudo notabile quella

de natura rarefactionis et condensai io ri it. E
ultimamente Antongiovnn Bonicclli nella Pre-

fazione del T. Il tìibliothecae Pisanorum Pt-

nctae. ( n. 4807, )
accenna alcune sue con-

getture intorno a quest’ Accademia, e a p.

357 riporta una Lettera di Francesco Spo-
Icli al P. M. Anton Francesco Caramelli di

Verona da cui si rileva eh’ erano ambedue
sodi deli’ Accademia Sarotti, e che gli spe-

rimenti che in essa praticavausi non erano
figli del caso, ma bensì di un metodo ragio-

nato e progressivo. Al Conte Roberti noti

venne fallo di trovar altra notizia fu detta

Accademia, uè d;!Ia sua .Impresa, nè delle

sue leggi, nè de* suoi Membri, oltre i sun-

nominati, nò infine della sua durata; se non
che apparisce che ancora era in vigore noi

4G91A

Poi. III. p. 295, inscrizione If.

In quanto al Piovano ALVISE ZANE, ab-

biamo il seguente libro, comunicatomi dal

dottor Pietro Ccmazai di Cdine : Poltri Jo-

annis. Differcntiac inttr utrumque forum jm-

diciaìe videliret et consrientiae ; no aduni bar

nova luce donatac et mnyna cum cura stu-

dioque lucubralac cf roncinnalae. Ad perii-
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luslrem et txcell. ac Rev. uditi. D. D. ALOY-
SIVM ZANE I. V. D. parochialis et collegia-

tat Ecclesiae S. Alariue ÌS'ocae Ftnetiaruni

plchanuni et in cadetti civitale advocatum

Ecclesiasticum. Fenetiis 4045 apud Paulunx

Daleonium. fol. Lo stampatore fece questa

dedica in data Fenetiis Kulendis maii 1045,

uella quale ricorda gli uomini illustri sino

allora usciti dalla famiglia Zane.

Fol. ///, p. 205, insc. 12.

Don 4nlonio Cofjani sacerdote di S. Ma-
ria Nova lodò in funere Gabriella Marcello

ucl 1651 5 novembre, la quale fu tre .volte

badessa del monastero di S. Anna. ( mss.

Catalogo).

Fol. UI
S 200, 207, 409.

Via cose intorno a frate Fulgenzio Man-

fredi zoccolante contengono nelle Lettere mss.

inedite del Nuucio appo la Repubblica Ber-

lingliri io Gessi al Cardinal Borghese da]

settembre 1607 al luglio 16tO, delle quali

ho già latto menzione a p, 650, 651 del

Voi. IV., c che mi vennero comunicate in ra-

pidissimi sunti dall’ amico mio che fu Mar-

co Procacci, la cui immatura morte im-

pedi che io avessi copia estesa di quel Carteg-

gio. Noterò alcune :

1607. 1 settembre. Fra Fulgenzio Zocco-

lante sta «piasi continuamente nella chiesa già

de’ Gesuiti.

1607 7 detto. — Addimostra buone dispo-

sizioni per l’abjura, ma ha difficoltà di ve-

nire a Roma, ed il Nuncio scrive su tal pro-

posito colà.

1607. 15 detto. Si proseguono le prati-

che per mantenerlo nel buon proposito di

abjurare.

1607. 6 ottobre. Il P. Brasavola Commis-

sario persiste ad assicurare il Nunzio che F.

Fulgenzio dice davvero di voler abjurare.

1607. 13 ottobre. Timori del Nunzio che

Fra Fulgenzio burli il P. Brasavola perchè

sa che conferisce ogni cosa col Coularino.

( Nicolò ).

1607. 17 novembre. Maneggi e pratiche

del Nunzio onde Fr. Fulgenzio Zoccolante

non possa ottenere la licenza di predicare.

1607. 24 detto. Forte rimostranza del Nun-

zio in Collegio contro F. Fulgenzio Zocco-

lante c istanza efficace onde non possa pre-

S. MARIA NUOVA.
dica re. II doge risponde che se ne sarebbe
parlato in senato su questo oggetto.

1607. 1 x.bre. Viene comunicata al Nun-
zio la risposta del Senato sul predicare di

F. Fulgenzio, la quale ai è che il Senato
non sapeva cosa alcuna di tal predica e
che essendosi presa informazione del pen-
siero del frate si era inteso che egli si

trovava con F animo di ciò alieno facendo
vita ritirata ; e poteva il Nunzio starsene si-

curo. E che non si doveva credere che F.
Fulgenzio Zoccolante senza loro licenza mou.
tasse in pulpito.

1608. 5 gennaro. F. Fulgenzio Zoccolan-
te, per quanto intende il Nunzio da certi frali

predica uella chiesa dell’ Umiltà sulla di-
gnità del sacerdozio esaltandola al pari del
Vescovato e Pontificato. (Aggiunge lelffcit*.

le
: ) Non tacerò che queaì. i. tfe et il Mar-

silio sono assai calati _ credito et son
favoriti da pochi mal affetti verso la Sede
Apostolica ; solo frale Paolo ( Sarpi ) si

mantiene con gran fintione et astalie, in ot-

timo concetto.

1608. 26 gennaro. Alcuni frati nùnori os-

servanti vengono a rissa e uno di essi Car-

dio Ito ferisce in testa F. Paolo Zen io Vene-

ziano intrinseco di F. Fulgenzio.

1608. 8 febbraro. Fr. Fulgenzio Zoccolan-

te. Suo ritratto in rame coll* epigrafe EVAN»
GEL1CAE VERITAT1S PROPVGNATOR ACER-
R1UVS.

1608. 29 marzo. 11 Nunzio si duole col

doge nell’ occasione del giorno dell’ Annuii-

ziazione della B. V. della esposizione pubbli-

ca del Ritratto di F/ Fulgenzio conia iscri-

zione. 11 doge rispose che doveva questa o-

pcra essere stata fatta ad istanza di alcun

altro, c che tali cose da se, con sprezzarle,

credevano. I Riformatori dello studio hanno

avuto il carico, e gli hanno già levata la

stampa di legno. ( Pare dalle cose dette di

sopra che il ritratto fosse in rame ).

1608. 10 maggio. Fr. Fulgenzio Zocco-

lante fa sapere al Nunzio che egli si porte-

rebbe a Roma ma con due condizioni, 1. che

gli venga accordato un salvocondotto. 2. che

in Venezia venisse assoluto dalla scomunica.

(dice poi :) Quest’ lumino è vano et ambitioso

et poco devoto si clie non si* può acquistate

con le ragioni che mirano solo all’auima, et

allo spirito, ma bisogna, che vi concorra anco

la ripulatiouc et honore mondano, et metto
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conio a compatire et condonare qualche co-
sa al suo Rumore.

1G08. 24 maggio. F. Paolo Zevio. Com-
incuci a ti sia datali dal Nunzio per Roma onde
facilitare la canuta colà anche di F. Fulgen-
zio Zoccolante.

48QS. 28 giugno. L’Amb. Contarmi (Fran-
cesco) a Roma penetra che Ira Paolo di Ve-
rona

( Zevio ) minore oiservanlc trattava
di riconciliare a Nostro Signore Ira Fulgen-
zio Zoccolante. Il Nunzio però dice: ch’egli
mostra star valilo, et così risoluto per quan-
to dice clic non è possibile che gl’ impedi-
scano l’esecuzione del pensiero già lòtto c
stabilito di venirsi ad humiiiare a Nostro Si-
gnore, non ostante che venga intimorito o
frastornato.

460». 25 ottobre. V’è copia di una sua
lettera al Principe. Se bene (dice il Nuncio

)
vi ai contengano alcune cose buone che ap-
partengono a questi tòlsi Teologi vi sono
però molte altre cose che mi parcria meglio
tacerle et si parla in un modo di mous.
Patriarca che leggendosi la lettera in IYcga-
di credo che P baveria a male, et in ognimudo a me non pare che convenga di dea-
pilarla. paiolo poi al frale per esser di ucu-
*!!" et spini, troppo vivaci crederei che«wmenisse eli egli (òsso ammonito et anco
occorrendo mortificato in qualche modo, qua-
le però non posso restar di desiderare che
Sia Oltre la carcere et penitenza pubbUca per
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quel clic qui se gli ha promesso, et per nou
esanimare gli altri. (Acceima al pieno Salvo-
coudotto che gli fu fatto, c che qui trascri-
vo (t) in nota.)

4608. 6 dicembre. Il Nunzio si racco-
manda intorno all’ aliare di F. Fulgenzio che
noti si spaventino gli altri

( è relativo a ciò
chi si è letto di sopra ).

t 4 609. 3 gennajo: Scrìve il Nuncio: Ilo
consideralo le scritture presentate da F. Fui-
genlio,

(
I illesi da ciò

, che le carte pen/ui-
site in Hoitut al Manfredi furono mandate
in / cuccia al Nuncio dessi perchè esaminas-
se quali sentimenti uscissero da esse ; lo che
si prova maggiormente da ciò che segue.

4609. 51 gennajo. Rivelazioni di F. Ful-
genzio Zoccolante relative a Venezia cd a Teo-
logi mandate da Roma al Nunzio. Squitti,
niu che qui se ne fa, c difficoltà in provve-
dervi, stante la diffidenza ohe si ha per tro-
vare persone che verifichino o riportino le
cose.

1010. 30 gennajo. Fr. Fulgenzio Zoccj-
lantc manda una supplica di sua mano di-
mandando di essere ricevuto ed ammesso io
Venezia. Il Nunzio suggerisce che saria ben
che si avesse l’ occhio al frate, perchà tor-
nando qua senza dubbio faria molti mali
effetti.

4610. 43 febb. Era chiaro (dice il Nunzio) il
desiderio di F.FulgcnlioZoccolanle di ritornare
a Vcaetia del che saria seguito grande acati-

ptw. h Vacavo .li Rimiai, t V
Iok, VIIUmì«\ o all»’* persane in <|u.,f»irrnf|ia esercizio nolt» V-

*
.

™*”,f** ° «‘•«u'»'» Magistrato, Governa-
Noi «l'ordine espreato di 5. S. Pa,,, pilulo j

O
rt con u pierì

';“
;^

:l Superiorità, Giurisdizione, come
misto da S S. per Ledere dell* filmo, el Rmo Si? Cardinal» li k -

**' c,
.

e ,n 7u,,st« parli colare abbiamo
Irmi. Minor Orante de Venezia. «pS, "SE.! « molo o ShS *2ET*"* *' P#* F F','*'nti* *«*P*W» » «Ulo BceMa.tico di nufiLc»?, per **. '« «"W* e» robbe

;
*«««• i Rom., c presentar,li ffiidi^ ? ”

I Z tra-
r «odàlelti Ministrali porgerli o?ni ajuto , rt fuvire et traodi ti .^^*1!!! dottemano «neo ti

«reati, il ,iunto . ch# J aQ;u V as^rtamr

t

*L P<d™ ri-
testalo 0 «pgrauiito, ò offeso, nè netta persona nè in cosa J!. ^

J to

n
®p# ®f'rB»

che non «r.» mn-
V

j
lìberamente, e spontaneamente ntr zelo «lei Si»

* 4 P"*0"* < et onar tao , dicendo
et delta S.inU Chiesa Appostoli^ Rofnjna «trita L 1. ..

•

*d< ,0* ct P«r olsbeJienlia, et servizio di S- S.
bedicnta fiefiolo, cosi esortiamo tutti, eh*’ c,„mZ è

f

Ti ET
profe**ionc ">««•. et oh-’

•bno di non contrai, venire « J„ pouthino iuSSTLtaJZZT^.
nJa“<

?
,° di N. S. rosi ,i «lar.

quanto aspettano loro tenuti tulli ii

?

Superiori detti sua 6 * Hual •****• * ijno parimente per
per auo brxogno ‘ ’ 0 a ^tr* Iwiifione doue potesse capitare 6 ricorrere

Io quorum fi,lem eie.

DU. Venali, in FUuin .olii. kh'Màmb, ài. H l6>.
Bertingbiero Vescovo di Rimini Nunzio Apostolica

Flaminio LrpUi Secretarlo (•),'
(*) Lepido dico altra copia appo di 1
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dolo per E eccessiva sua petulanza, onde la

provvisione latta d’ ordine di Nostro Signore

della sua carccralioue ò stata utilissima. 11

Nunzio promette che parlerà a Venezia in

modo da far conoscere che non gli si è vio-

lata la fede.

4610. 27 detto. Dice il Nunzio: Era in co-

si cattivo concetto in Venctia Fra Fulgeu-

tio Zoccolante che la sua carceralione per

quanto ho inteso et mi viene riferito non è

stala biasimila et la colpa viene data a lui

che cou gli errori et iuipcrluiciitic sue se 1*

hahbia cagionata.

4610. 47 luglio. Si accenna la sentenza

della condannazione di F. Fulgenzio, e le

parole di Ottaviano Buono sovra questo par-

ticolare. ( Il Procacci me ne avrebbe inviata

copio, se la morie uon f avene impettito ).

4610. 21 detto. Sì parla sulla condanna

di Fra Fulgenzio, e varii sentimenti sulla

medesima slealmente dai suoi divoti chia-

mali da lui stesso Fulgensiani. ( sinché qui

fu delusa la mia speranza di aver la co-

pia dei varii pareri, promessami dal Pro-

cacci).

Filialmente per non lasciar nulla ommesso
di ciò che può riguardare la infelice fine del

Manfredi
,
ecco quanto si legge negli ufficiali

Dispacci che Giovanni Mocenigo cavalieri,

ainbasciadorc a Roma, scriveva al Senato in

data 3 c in dala 40 luglio 4610:
(In quello 3 luglio 4010:) » Domane si

• fa abjtirar palesemente in chiesa di S. Pie-

» tro fra Fulgenlio et viene anco creduto

che dapoi V abiuratiouc sarà dato nelle

• mani del giudice secolare come quello che

• abiurò anco quando venne in questa città

» benché secrclaiucnlc, et clic dicono esserli

» siale ritrovate patenti del Re d'Inghilterra

» per il suo passar in quel Regno con lct-

» tcre faisilicatc de’ suoi superiori et altre

» cose che lo condannano «.

(In quello del 10 luglio 1610). * Dome*
» làica dapoi «Usuare, come scrissi a V. Se-

» renila clic si sarebbe fatto, nella chiesa di

» S. Pietro abgiurò fra Fulgenlio, alla quale

» abgiuralione concorse un numero infinito

» di popolo. Fu fallo intimare a lutti li su-

• periori delle Religioni perchè vi si ritro-

» vissero presenti, et intendo da quelli che

» banno sentito a leggere il processo che

» per scritture di propria mauo che furono

» ritrovale nella sua cella procurava parli#
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» colamento d’ estenuare et annullare l’ au-
lì turila del Pontefice. Esso non seppe di

• dover far questa abgiuralione, se non due
» bore prima che lo volessero condur in $.

» Pietro ,
et credeva anco che con qualche

» penitenza salutare o di poco maggior iin-

» portanza dovesse esser assoluto
,

et perciò

u quando seuti prima nella lettura del pro-

» cesso a chiamarsi relapso ef dapoi auco a

» publicar la sentenza del Santo Officio che

» fosse degradato
,

et posto nelle maui del

» foro secolare si mutò tutto
,

et tramortì

9 quasi per il soverchiar timor dal quale fu

9 assalito. Fu dalla Chiesa di S. Pietro- con-

» dotto alla degradazione, et sebeue a quelli

9 che si fanno morire per simili delitti ti

9 sogli dare anco due giorni di tempo, et si

9 ora anco publicato, che haverebbono esse-

» guita centra la sua persona mercordi la

» giustizia
,

la mattina seguente tuttavia a

» buonissima hora in Campo di Fiore fu im-

9 picalo por la golla ad un palo
,

al quale

» poi fu anco ahbruggiato. Ila in questa sua

» morte nel line mostrato gran ewaponlione

9 et pentimento
,

dicendo sempre cou voce

» alta clic voleva morire nel grembo della

» salila chiesa apostolica Romana
,

reppli-

» cando più volte quest’ ultima parola eoa

9 grande editicalione di quelli che erano as-

• sistenti. La tragedia seguita nella persona

9 di questo infelice ha dato occasione

» molti ragionamenti alla Corte per lo coso
» |>assaie, et per esser stalo da questo parte
» devialo*da Venelia, et anco assìeuvato della
» prolcllione et favore di Sua ‘Santità , et
9 lauto più quanto che senza quella abgi li-

ft ralionc che le fecero fare scorciamente al

» suo arrivo qui per for/„a, et come cerinio-

» uia, che nou volesse levare ale» ua cosa

,

» non sarebbe stato dichiarato irlapso
, né

» rilaverebbero perciò fatto morire, tuttavia

d quelli elio hanno sentito il suo processo,

» alfermano che ragionevolmente bavera per-

» dula la proteltioue «Iella Santità Sua, et

• che nou sì poteva far di manco di non
» csseguire nella persona sua la giustizia

,

» nieutie diceva assolutamente nelle medesi-

» me sue scritture : Che San Pietro uou era

» Capo degli Apostoli — Clio il Papa non
» era successo** suo — Che non haveva aut-

» lorità di far Vescovi — Che il Concilio di

» Trento non era stalo universale — Che il

» Papa era herelico con tutti li papisti
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» Che li frali c! preti potevano a voglia loro

• pigliar moglie — Clic non era necessario

.
» consccrare ‘il Santissimo Sacramento nel

» modo che usa di fare la Chiesa Romana
» di pane nziino — Che teneva intelligenza

» coti un Potentato heretico in A le ina gii a

• dove haveva animo di andare per poter

» scrivere et vivere liberamente — Clic ha-

• veva scritto lettere al Re d’ Inghilterra, et

» che haveva dato ricetto ad un pellegrino in-

» glese heretico nella sua cella, al quale ha*

» vendo dello che voleva andare in quelle

» parti
,

le haveva esso risposto che il Re
• Laverebbe tenuto gran conto di lui

,
con

» molte altre cose di simile natura «. ( Da’

Registri che se ne conservano nell’Archivio

Generale di Venezia ).

Fol. Ili
, p. 298, colonna prima

,
linea 25.

Oltre Giambattista Manfredi
,

il padre

Fulgenzio testé ricordato aveva (rateilo an-

che Gabriele Manfredi del quale si legge

nell' estratto delle Lettere del Gassi addi 7

gennaio 1012 : » Andrea Foscarini nobile Ve-

» urto inteude di sposare una figliola di Ga-
» bricle Manfredi cittadino Fendo. li Foscari-

» ni è in età di auni 25. Gabriele Manfredi è

• fratello di F. Fulgenzio Manfredi, sensale di

• cambi, buona persona, ma povero et ag-
» gravato di famiglia. Egli dice che per la

• qualità della cava et persona sua non pre-

» giudicherà alla Nobiltà di quelli che na-

» Beeranno da questo matrimonio. — Quando
» un Nobile piglia una Cittadina

,
allhora i

» tigli godono la Nobiltà
, se nell’ avogaria

» sono ammessi per Cittadini Originari, che

• non habbiuo falle arti mecaoiche, il Padre

• della Sposa
,
Avo

, et Bisavo «. In filétto

il Foscarini pigliò moglie nel 4015 An-
drionna Manfredi q. domino Gabriel. Stette

però poco con lei perche del 1620 sposò
donna Alba Avogadru q. Gùnnhalista

,
gen-

tildonna Veneziana. — Il Foscarini era figlio

di Marcantonio q. Giaiubutisla
,
ed era nato

del 1587 ; cosicché combina l’ età de* 25
anni accennata dal Nuncio Gessi.

Fol. Ili, p. 506, inserì-ione 21.

Il piovano G iovanni Ghirardi fu l’ i {isti-

tutore dello J?spou5toiii ditole nel giorno

che per giustizia si eseguisce sentenza ca-

pitale sopra* de’ Rei nella Chiesa delle Mo-

to*. V.
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nache de’ Miracoli della quale era Cappella-
no.

(
Mss. Notizie ).

Fol. III
t p. 524, col. 4j lineo 31.

Ho detto essere incerto il tempo in cui
morì F illustre Giammatteo /lembo. Ora in
un codice Accademie Vcucciane da me pos-
seduto è detto ; Morì Giummulteo Bembo
nel primo mese dell' anno 4574. il qual an-
no è forse more veneto.

Fol. III
} p. 523, col. 4, Un. 48.

Una delle Lettere di Pietro Bembo diretta

a Giammatteo Bembo tratta dal Codice Mar-
ciano, classe X, nui». XXII, da me citato,

fu stampala per cura di Giovanni Veludo a
celebrar le nozze Zannili i-B uccida.

( Venezia.
Alvisopoli, 4847

,
6.vo di pag. 40), cd è

quella in data 7 ottobre 4528 da Padova
ove ricorda un Rag luna inculo fatto da Gian-
nautouio Malipiero a Giammatteo Bembo cir-

ca mi interesse particolare di danari di esso

Pietro Bembo.

Fot. Ili
, p. 524, col. 2, niitn. i.

Un’altra edizione io registro; I'auli Jovii

Noi'ocomensis Episcopi Nucerini Uisloriarum

sui lewporis Tomus primus. Jccessit rerum

Turcicarum Commenturius ejusdem Jovii ad

finrm operis ex italico lutinus factus. Indicela

praetcrea rcrtim oc rerborum mernorabilium

cupiosùsituum singulis forni# ocU.cimu*. Lug-

duni. Gnjphiusy 1564, 12.ino Tomi 3.

Fol. III. p. 33Ò, num. 8. colonna prima.

Abbiamo un’ altra edizione cosi intitolala :

Gli Elogi. File brevemente scriffe d
1
buoni i-

ni illustri di guerra
,
antichi et moderni, di

Mona. Paolo 0 invio vescovo di Novera; onde

s' ha non meno utile et piena, che necessa-

ria et vera cognilione d‘ infinite bistorte non
vedute altrove. Tradotte per inesser Lodovico

Vomenichi. In Finegia appresso Giurami

i

de’ Bossi M.D.LV1I, 8.vo.

Fol. UI
t p. 331, col. prima,

num. 40.

Vi è anche V edizione seguente : Commen-
torio de le cose de Turchi

,
di Paulo Jorio,

vescovo di Nocera, a Carlo Quinto Impera-

tore Augusto (
senza luogo e stampatore, ma

coll’ anno M0XXXVU1 ) in 8.vo. Il Irontispi-

74
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ci% è contornato da nna vignetta formata

di putti e bestie capricciose ec.

Fol. ///, p. 335, colonna prima.

Alt’ opere del Glorio si aggiunga la noti-

ria della seguente lettera che di pugno di

Marino Sanato stassi nel Tomo 29 intitolato:

Connina diversorum (Codice del secolo XVI
eh* era già de* Contarmi dai Ss. Gcrvasio c

Protasio, ed oggi della Marciana ). — Fauli
Jovii epistola Bart hoIonico Liviano il. P. Pi-

neta* Imperatori alarissimo Potaoii aut in

Castri$. È datata da Roma Ili cal. iunii

MDXIV, e la soscririonc è: excellentiae

tua* servus Paulus Jovius Nooocomcnsis ar-

tium et medicinae doclor philosophiam in

Gymnaslo Romano publice legens. L* ab. Ja-

copo Morelli eh’ ebbe il merito di scoprire

questa lettera, osserva nel Catalogo che de*

Codici Coutarini, e di altri stese, c che con-
servasi autografo nella Marciana — (p. 269,

290, nura. XXIV). — il Giovio comparisce

qui professore di Filosofia nella Sapienza di

Roma del qual carattere non so che altrove

egli si vegga onorato. E
'
poi noto eh* egli

ebbe alle moni gl' interi Coinmsniarii delle

cose dell* Jlciano scritti da quel valoroso

capitano in Francia trovandovìci messo pri-

gione dopo la rotta dei Peneziani a Chiara
d' Adila

%
e questi

,
dice il Giovio medesimo

,

(
Elogimi! Liviaui

)
che essendosi vietala al-

V Alviano la facoltà di scrivere erano bensì

diligenlcnu nte dettali
,
ma su di vile c rozza

carta ailoperatevisi gcrmoglie di scope in

luogo di penne
, e vino mescolalo con car-

bone invece d’ inchiostro. Aggiunge il Morelli

di avere spedila questa lettera ali* ab. Gae-
tano Marini che la pubblicò nel Ruolo ec.

pag. ili.

Poi. ///, p. 337, colonna 2.

Moni. Zampiero Bembo vescovo di Veglia

essendo d’anni 50 mori da febbre e gota nella

contrada di S. Maria Nova 1’ anno i 580 a’

23 di luglio.
( Mss. Genealogie.). Aggiungasi

tale notizia alla pag. 3(2 del Tonio V. del-
1’ Ilhjrir.um Sacrum del p. Daniele Farlati

(Vcu. Caleti, 1775, fol.), ov’ è detto sola-

S. MARIA NUOVA.
mente: Pixit usque ad annum 1589, ni* si

sa dove sia morto. Il suddetto Pietro o Gian-
pielro Bembo era figliuolo dot testé ricor-
dato illustre Giammatteo

,
e il Farlati ne fa

elogio come di vescovo d’insigne dottrina e
virtù, e che promulgò santissime costituzio-
ni ad cultura divinimi rite pcragendum

; le

quali sono anche a stampa nello stesso Far-
lati tradotte di italiano in latino.

ALLA CHIESA DI. S. MARIA DELL’ ORTO.

Poi. IL p. 221.

La facciata di questa chiesa verme a spe-
se del Governo nel 1841 ristaili ala dall’ in.
gegnere Domenico Viancllo; e si sta ristau-
rando il tetto della Chiesa (Sagredo. Ammi-
giioramenti di Veuezia. agosto 1843. p. 30).
In quanto ai ridipingere la facciata, giusta
il progetto dell’ ora lu professore Tranquillo
Orsi, cosa indicata dallo stesso Sagredo, non
fu, per quanto sappiasi, approvata le spese.

Poi. IL p. 226.

LUIGI RENIER fa anche Provedilore a

Cattato. I suoi dispacci dalli 16 aprile 15A4
al 23 luglio 1543 si conservavano mano-
scritti appo lo Svaycr al num. 850.

Poi. II. p. 229.

Gasparo Confarmi, di cui qui parlo, do-
po che ritornò da Brescia, ove era stato e-

Iclto capitano (I) del 1525, fu in patria in-

caricato di varii affari, c fra questi di quel-

lo di rivedere un libro che fu allora famo-

so, e che ora è rarissimo, cioè de’ Prover-

bii di Alvise Cinthia dei Fabricii. Ora nar-

rerò brevemente la storia di questo libro,

rettificando alcune false notizie sn di osso

date dagli oltramontani. Alvise Ciitsio de*

Fabrisii fioriva al principio del secolo XVI,

ed era cittadino Veneziano, dottore delle ar-

ti o di medicina. Del suo parentado altro

non si sa, se non se che aveva un cognato di

noine Orso il quale era fra* frati zoccolanti

a S. Francesco della Vigna. Pare che con

questi frati avesse interessi pecuniali», c che

(n ’I > t" I' n f.rn*A Ijcopo C«r>il tnio .li Trtfirt !• Originai Commi i»ron« data dal dog* Amlro* Orini .» &•-
tjnn Ciiltri.ii per ..».lar capitani» a Ore tei» Il codi elio elegantissimo membranacea con bella fni’uatura i ora

l
*S5o ntuM h gennai-») [m-lìso l'antiquario sig. limai. •
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olire la medicina esercitasse anche la mcr-

catanzia, narrando nell' Opera sua, che cite-

rò in appresso, di un bastimento clic nell’

ncque tra Rimili! e Pesaro vicino a perico-

lare recava anche merci di ragione dell’ au-

tore. Ebbe tra gii altri amici imo dislintis-

si dio ,
cioè Pielro Cuitimiu ( o Cui limo

),

quello stesso di cui ho parlato a p. 170 del

volume III dell’ Inscrizioni, che essendo ca-

nonico di S. Marco fu nel 4535 eletto a par-

roco di S. Vitale e mori del 4541, come

ncjta>a il Coruaro (Eccles. Venetae III. 384.)

Poro che sia morto il Fabrizii in età avan-

zata, cosi dedneendosi da utf suo autografo

Proverbio, aggiunto ad uu esemplare della

detta sua Opera, il quale mostra la mano
tremante di un vecchio ; e sembra che tale

sua morte non sia slat8 naturale, per quan-

to si può dedurre da una nota manoscritta

ai detto autografo ,
ove leggesi : ÌSota que-

sta satyra essere di propria mano del auto-

re e non vi estere altra copia el pochi gior-

ni drieto morse, in guai modo non lo dico.

Yion se ne sa nemmeno il tempo, poiché seb-

bene nella delta nota manoscritta dicasi che

morì poco dopo scritto il detto autografo,

pure non ponendosene la data, non si sa nè

anche approssimativamente l’epoca. Fu però

certamente dopo il 1527, c prima del 4541
in coi moriva il suo amico Cuitimio. Io ho
ho trovato nelle mie schede che il Fabrizii

stava nella contrada di S. Ilnriua, e forse

in essa 6 anche morto. Più assai delle cir-

costanze della Vita dell’ Autore sono interes-

santi quelle della sua Opera suaccennata, la

«piale è : Libro delta Origine detti volgari

proverbi di slloyse Cgnthio delti Fabritii
,

siella poderosa el inclyta citla di linegia

cittadino, delle urli et di medicina dottore
,

ad Gemente settimo
,

degli illustrissimi Si-

gnori de Medici imperniare massimo. Cosi

egli intitola il Papa, parendo che lo abbia

personalmente conosciuto. 1/ opera è in terza

rima,divisa in altrettanti rapitoli, iutitoiati/Yo-

rerbii
,
e fu stampata una volta solo: In f'inegia

per Maestro Bernartlino et Maestro Matheo de i

/ itali fratelli venitiuni atli ultimo seplembriu

AI . CCCCCXXH. In l'imgia. Ecco la storia

di questo famoso libro. Era già esso stam-
pato, ma non pubblicato, quando i frati zoc-

colanti suddetti vergendosi in esso assai mal-

trattati, e leggendo anche delle proposizioui

ereticali, ebbero ricorso a* Capi del Consi-
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glio di X. perchè ne fosse proibita la circola-

zione. Intanto il Fabrizii presentava nell’ot-

tobre 4520 al Principe e alla Signoria lina

supplica per ottenere privilegio che per die-

ci anni nessun altro potesse ristampare que-

sta sua Opera indicando : rum sii che per

molti aunì Ihubia insudato el cum grande

studio vigilalo per coti porre una nova Ope-

ra in tersa rima della Origine de li Folgo-

ri provtrbii che luto il giorno si ragiona-

no
,

libro non inutile ansi noiumaniente gio-

vevole a ciascheduna persona che virtuosa-

mente desidera viver al mondo per

lauto liora volendo egli far imprimere e por-

re in luce il dello libro
,
acciò eh’ et notista

per stampadoriy come è di suo costume
,

de-

pravalo
,
convito et dilacerato

,
come che ta-

li fanno tuto il giorno che opera alcuna

per loia non tsce fuore che si possa da lil-

lerata persona guardare, non che leggere ; ...

domanda il privilegio per dicci anni che nes-

suno possa ristampar 1* opera inlilulandola

diverso et nuova libro
,

se in essa nou saran-

no aggiunti altrettanti nuovi proverbi! come

nel primo libro sì contiene , c che una par-

te della pena de* eonlrallamiti sia devoluta

alla Scota sua per la fabricu de Sau fioche.

Con Parte del di cinque ottobre stesso 4526

( cioè dopo che già era stampata 1’ Opera )

si accorda tutta intiera la domanda. Intanto,

a tenore delle ripe!u le doglianze dei zocco-

lanti i Capi del Consiglio de’ Dieci, France-

sco Pesaro, Andrea Moli», Antonio Prioli nel

29 geunnjo 1526 (cioè 4527 a stile roma-
no) fecero pubblicare sopra le scale di Rialto

|>er mezzo di Xicolò Rizzo comandador,
una Parto, che quiud’ innanzi non si possa

stampar alcuna Opera se prima non sarà sta-

ta permessa da' Capi del Consiglio di X, i

quali debbano farla esaminare da due perso-

ne almeno e sentirne il loro parere con giu-

ramento ; e cosi similmente, che non si possa-

no vendere in Venezia opere stampate altro-

ve, se non ne sarà data licenza da’ Capi stes-

si. E
. a questa Parte, come dice il Sanuto

( Diari! T. XLIII. p. 482.), dieder motivo

le doglianze di que’ frali a’ capi de’ Dieci, i

quali mandarono a prender dallo stampatore

tutti gli esemplari dell' Opera tenendoli in

deposito. A senso quindi della detta Parte

nel 30 gennajo stesso i capi, che allora era-

no il Pesaro
,

il Molin
,

e Lorenzo Priuli,

elessero od esaminadori Lorenzo Priuii il
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Cavaliere, e Gasparo Contarmi. Nel relativo

decreto premettono che più volte i fruii di

$. Francesco della Vigna esposero a* Capi,

che U libro de* Proverbi! sit cantra honorem
majestatis diviniic, christianae Religionia, et

denique signantèr ac nomitu/lim in obro-

briuni ipsomm venerabilium Religiosorum

S. Francisri ; e che essi Capi chiamarono a

se V autore e lo redarguirono di tanta li-

cenza ; e che finalmente per non procedere

con maggior rigore, incaricano quo’ due let-

terati, atlinchò facciano che l’ autore levi dal

libro quod ipsi dim Nobile» staUterini nephas

esse prodire in publicum. Aggiungono poi :

Reliqua vero quae in diclo opere vel bere-

sim vel adversus Deum impietritali non sa-

pere censuerint
f

remanca ut in facilitate ipsins

mictoris. E V autore
,

cui fu latta nota tale

Terminazione vi si adattò. Vedesl poi un’al-

tra Parte del 13 marzo (527 che risolve un
dubbio nato a* due nobili esaminatori

,
se

,

quelle parole : Reliqua ver

o

cc. ristringano

T autorità lor data di stabilire ciò elio sia

da levare in quel libro; c si decide che

quelle parole non la ristringono, e resta quin-

di in piena facoltà del Contarmi e del Cav.

Friuli di costringere l’autore a levare a pro-

prie spese, dall’Opera tutto ciò cb'cssi cre-

deranno indegno della pubblica luce. K i Capi

allora erano Francesco Fesaro
,
G inoia ino

G rimani, e un altro che non è sottoscritto.

Da quel giorno IH marzo 1527 al di 29
gouuajo 4527 (cioè 1523 a stile romano ),

quindi per oltre dieci mesi non veggo che

altro siasi l'atto relativamente ni libro del

Fabricii ; quindi non so se i due nobili ab-

biano efieltivamentò stabilito quali correzioni

dovesse fare l’autore, e se questi l’abbia fat-

te. Io direi che nulla fece e che gli esem-

plari che ne abbiamo son tali e quali usci-

rono dal torchio, e mi pare che ciò sia pro-

vato dall’ essere tuttavia il libro pieno di

empietà contro Dio c di improperii conira i

detti frati. Nei suddetto gennajo 1528 vedesi

un’ istanza fatta a’ Capi de’ Dieci, da parte

del Fabricii infermo e da grande inopia op-

presso spezialmente perchè avendo con lunga
fatica c grande spesa composto il libro de’

Proverbii, c fattolo stampare, previa grazia

impetrata dal Senato di imprimerlo
,

confer-

mata da' Capi del Consiglio de’ X che allora

erano Alvise G radon igo, Lazaro Moccnigo, e

Lionardo Emo, furono poscia ad istanza de’

frali dell’ Osservanza portali via lutti gli c-

scmplari dall’ offici ria del librajo
, e seque-

strati per ordine de’ Capi che succedettero

a’ tre sunnominati ; il perchè ebbe esso au-
tore un grandissimo danno non avendo il

modo di soddisfare a* debiti per tal causa
incontrali. Ponderate da’ Capi Gasparo Jlaii-

piero, Girolamo Loredan e Girolamo Barba-
rigo le circostanze esposte dal Fabricii, ter-

minarono nel dì 29 di dello mese, che lutti

i volumi sequestrali fossero restituiti all'au-

tore: decreverunt et itu mandavtrunt omnia
ejus volumina sequestrala ut sopra, eidan
I). Alogsio restituì debere

,
et ita annotari.

Pare però
, che subito non sieuo già stati

restituiti all’ autore, perchè nello stesso gio-
no 29 gennaro 1 528 ( siile romano

) i Capi
predetti dietro istanza dello stampatore ordi-

narono al faute Polo, che i libri del Fabricii
che erano sequestrati non si dovessero dar
fuori se lo stampatore non fosse prima sod-
disfatto di quello che doveva avere per In

spesa dell’ impressione. E soltanto uri li
febbrajo successivo 1528 (a stile romano)
i Capi del Consiglio di X Alvise Gradenigo,
Lazaro Moceoigo e Antonio 4i Mula disiavo

ordine al patrizio Giovanni Dadoaro dottore

c cavaliere che restituisca tulli i libri del

Fabricii in quel luogo, grado
, e condizione

in cui erano prima che si levassero dal ne-
gozio de! librajo, acciocché per questo modo
ognuno abbia il suo giusto : ut mlituut
orno.’* libros domini Jluisii CynUtii in cuoi

lorum
,
graduai

, el condilionem prisce in quo

crani priusquain uuferrentur de librarii o/)i-

dua, ut hoc modi nemini jus toltalur, et

ita annotari jtaterunl. Vedesi quindi, che

vennero restituiti allo stampatore non all'au-

tore com* era dapprima stalo ordinalo. Dopo
ciò nessun' altra uolizia se ne riscontra nei

Registri del Pregadi Terra (num. XXIV, car-

te 117 tergo), nel Aviatorio de’ Capi dot

Cons. di. X, ( num. 9, p. Ut tergo, 117,

l(>0 t. iGt.
)
nel Cornuti (num. 49, p. 103)

da me, previo il superiore permesso, esami-

nati. Questa è la storia veridica dell’ autore

e del libro ; e perciò non sembra verosimile

quanto scrive F. Peignot (
Di tionnaiir •les

princìpaux livres condamnes au feti,
suppri-

tnes ou censurés. Paris. 1806, T. I, p. 131)

cioè clic quest’ Opera de’ Proverbii eccessi-

vamente rara sia stata soppressa colla mag-
gior diligenza ed abbruciala dalla Inquisì-
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zione ; c cosi mollo meno pare vero che

I’ autore ne sia stato brucialo, come preten-

de il Remmord (
Catalogne de la Bibliothé-

que cf mi* amofeur. Paris 1819, T. Ili, 84,

85.) dicendo : On sait que son auteur fui

brulé ponr y avoir immolò Ics mneurs et la

rcligion a te.t plaisanteries indecente*. Mal-

grado però che, per quanto consta, gli esem-

plari di tal libro non sieno stati bruciati,

essi però sono rarissimi a trovarsi, e a ca-

rissimo prezzo ascesero. E il motivo di que-

sta rarità io lo dedurrei piuttosto dall' esse-

re andati a Diale molli esemplari durante il

loro sequestro fuori deli’ officina libraja, e

dall* esserne, forse, stati comperali molti dai

frati o da altre oneste persone coila mira

lodevolissima di toglierli al commercio sop-

primendoli. e forse anche bruciandoli. Ma ciò

non è che una congiiieltura. In quanto al

merito dell’ Opera ripeterò ciò che dice il

Morelli (
Della cultura della Poesia presso li

Veneziani. (
Operette Voi. I, 199 ) ,

cd altri

prima di hi», cioè, esser libro pieno non

meno di goffaggini che di empietà, e in cui

senza bellezze poetiche vi sono molli senti-

menti irreligiosi cd osceni. La cagione poi

dell'odio e della maldicenza del Fnbricii

verso i Zoccolanti può essere certamente pro-

venuta dall' averlo essi, forse, gabbato o in

altro modo offeso pcgli interessi, che, coinè

diasi in principio, avevano insieme, c spc-

zialmcutc allorquando il detto bastimento era

vfeino a pericolare : imperciocché narra l'au-

tore in un Proverbio manoscritto, che do-

vendosi gitlare ili mare delle merci per alleg-

gerirne il peso, i frali, che v’ erano sopra di

passaggio, scelsero le merci deU'Aotore e git-

taronle via a preferenza di quelle dogli al-

tri. Yero è però che il Fabrizii cerca di

giustificare nel principio doli* Opina questa

sua licenza di scrivere, disapprovando quan-

to disse in offesa della Fede, c dicendo che

intese di parlare soltanto di quegl* individui

la cui condotta è veramente riprovevole. Lo
siile poi dell’ Opera ò ripieno di latinismi, e

d f espressioni bizzarre, delle quali molte sono

in dialetto Veneziano ; il perchè giuntaci an-

che V antica ortografia, non cosi facile si

rende, anche ad un italiano, la intelligenza dei

concetti dell* autore. Non ha nemmeno V 0-

pera, come fu già da altri osservato, il pre-

gio di essere la prima in questo genere,

perchè è preceduta da’ Proverbi! del Coriiaz-

zaoo ; e il Fabricii prese molte delle sue

novelle e dal Cornazzano, e da Masuccio Sa-

lernitano, e dal Moriino, c dall’ antica rac-

colta delle cento nuove novelle scritte in lin-

gua francese, come osserva F autore di una
assai erudita Lettera intitolata Letlre de M.
D. P.*** a M. D. L.*** aut sujet du livre in-

tihUé : Orìgine de volgari Procerbii di Gioi-

te Cynthio delti FAblilTH. Veuctia, Bernar-

dino et Mallheo de Filali
, 1526, in fol ; la

quale Lettera trovasi inserita a p. 215-226

del Tomo nono, anno nono, mese di set-

tembre 1780 de VEsprit des Joumuux. Varii

ricordarono il libro del Fabrizii e fra que-

sti il Sansovino, l’ Alberici, il Superbi, il

Crescimbeni, il Quadrio ; anzi il Superbi

( Trionfo Glorioso degli Eroi Feneziani
,

Lib. Ili, p. tll )
aggiunge clic oltre a’ Pro-

verbi! il Fabrizii scrisse un libro di Rime
amorose ; ma questa notizia non si ha da

altri, nè si è mai veduto tale libro ; c io lo

credo uno sbaglio preso dal Superbi stesso. Fe-

cer menzione del Fabrizii più moderni bi-

bliografi fra' quali F daini, il Morelli, il Boi-

romeo, F. Pcignot, M. Renouard, il Bronci

ce. e ultimamente il Conte Gaetano Melzi a

p. 236 del I Volume del Dizionario degli

Anonimi. Fra tutti gli esemplari che di tal

libro si conoscono, tre soli sono pregevolis-

simi. II primo quello già posseduto dal Con-

te Borromeo in Padova ( Catalogo di Ao-

vellieri Italiani
,
1803, pagina 20), che con-

teneva fin sonetto ed uno sestina dell ’ autore

medesimo che mancano in quasi tutti gli altri

esemplari per esser queste composizioni per-

venute alle matti dello stampatore dopo che

ne area spacciate quasi tutte le copie ; co-

me egli stesso avverte ; c questo esemplare,

con tutta la Raccolta de' Novellieri del Bor-

romeo, fu venduto in Londra. Il secondo è

quello che ha in fine mnnuscritta di pugno

dell* autore una satira ossia un Proverbio de-

dicato dal Fabrizii al suaccennato suo ami-

cissimo Pielro Cuitimio scritto probabilmente

dopo la stampa -1526, nel quale fralle altro

cose fa ricordanza del bastimento e delle

merci sue gittate in mare, come ho detto di

sopra: ed ha pure quattro sonetti dell'autore

scritti da aliena mano, la quale è forse del

Cuitimio : in uno de* quali sonetti si scaglia

contro franceseo Tcsaro Capo de* Dieci che

ateva proibita la pubblicazione del libro con

notabile pregiudizio dell* autore ad istanza
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de’ zoccolanti, siccome si * gii vedalo. .Nò Di virtuli el cttslmni aureo fulgore

sollanlo si Scaglia coolro il Pssaro, ma on- El di doctriua ornalo similmente j

rhe coolro un /.ansano il quale forse era Nimico del reo volgo pussolente

ano de’frati principali che reclamarono. Que- Privo di ogui virtù pino di ogni errore

sto Proverbio, e questi Sonetti stettero ine- Delle salyre mie ti e sia commesso

diti fino al 4812 in cui furono fatti impri- Di relractar de lor ciascun mal detto

mere dal llenouard a Parigi in sole 24, o Che oflende idi» o chi gli siede appresso

27 copie, Quest’ esemplare preziosissimo era Pero al giudici» tuo io sottometto

i M Uirurdot de Prcfond ; poscia passò Lo libro mio et ancor me con esso

nella libreria C’reccnna; da questa nello ma-

ni di M.' Meo»; e ora (anno 1845 ), per

acquisto già inult’anni fattone col mezzo del

Renouard, esiste nella cospicua Biblioteca del

Conte Cadono Affisi di Milano, mìo distin-

to amico. Il terzo esemplare è quello posse-

duto dall’altro amico mio Sig. Segretario

aulico Giovanni Valga in Vienna, avendo un

foglio manoscritto, contemporanco all’auto-

re, c forse dettato dallo stampatore, dal qna-

lc’si ha la notizia ohe spacciati quasi lutti

gii esemplari dell’ opera, essendogli pervenute

alle mani alcune altre rime del Eabrizii, le

volle aggiungere a pochi esemplari che gli

avanzavano. Queste rime consistono in un

Bonetto del Eabrizii probabilmente inedito

col quale raccomanda il libre suo de’ Prover-

bi! a/lo Reverendo /Votilonotorio el de la

chiesta di Santa Sophia dignitiimo /'repos/o

fletter Luca Buon/io de la greca cl ialina

lingua peritissimo (del qual Bonfto vedi il

Dondirolngio a p. 30 dello Serie de
-

Cano-

nici di Padova, c le Inscriz. Veneziane Voi.

II. p IH.); e in alcune sestine già stampate

intitolate a Clemente VII. e premesse al li-

bro suddetto; ma con molte varianti al con-

fronto della stampa, lo aggiungerò, che lo-

slochè il Fabrizii seppe ella Gasparo Con-

tarmi era stalo scelto per rivedere il suo li-

bre c levargli ciò che era contrario allo Re-

ligione, scrisscgli il seguente sonetto, elio

stassi di pugno di Starino Sanulo nel forno

33 p.- «ime di diverti. (
Era Contarmi, ed

oggi della Marciana ) :

Alovse Cyulhio degli Fabritii da Vinegia

delle arti et di medicina dottore al celeber-

rimo de r una et I’ altra liogua al professo-

re et delle buone arti dottore rnesser Gar

sparo Contarino Sp- D.

Perche Signor mio sei pien di valore

Sopra dognaltro della dotta gente

Siche ben dir si puote un piu cscellcnte

Di le nou esser no ghe fosse ancore

Ad ogui condicliou di star soggetto

Chel non e cosi infetto

Da puzo ne si pieno di hcresia

Qual crida questa greggia iuìqua cria.

Pai. II. 23*. num. IX.

Alcune delle lettere latine qui da me in-

dicate scritte da Gasparo Contarmi ai Cano-
nici e Capitolo di Belluno furono per la pri-

ma volta pubblicate iu Belluno nei 18*0. in

B.vo col titolo : Liarissimorum citvrum Ca-
rparli canlinnlis Contorcili

,
Petri cardinatis

Remiti
,

Pierii /aicriuni, Jloysii Loltini e-

piscopi
,
Epistola c filine primati! olitile reve-

rendissimo domino Ilenrico Ocrani lo Gre-

goriani Seminudi praes/an/issimo reettiri cu-

biculurio infimo Gregorii XPI intcr cano-

nieoi insignii capituti ecc. Bell. tuiccpto

V. E vi si è uggiolilo una pur inedita iet-

terà italiana del Contarlni agli stessi Cano-

nici datala da Bologna dot 21 giugno 15*2.

Poi. IL 238. num. XX.

Nove lettere di Gasparo Contarini Cardi-

nale eletto vescovo di Belluno (
alcune delle

quali sono forse le stesse di cui si è detto

superiormente) stanno in un Volume niss. in

cui contenyonsi poesie e lettere di Bellune-

si di chiara fama, documenti antichi cd al-

tre memorie raccolte dal canonico Lucio Do-

glioni, descritte a p. 51 del Catalogo flo-

g tonato dette opere dei principali scrittori

Bellunesi non viventi, compilato da .Varino

Pagani. Belluno, rissi. 18**. 8.vo.

Poi. 11. p. 2*0.

Fra gli autori clic dedicarono opera ni

Cardinale Gasparo Contarini si noli ; Jd Ca-

tparem tbnfarenum card, episcop im Bell u-

nenscm loonuis Palili Pasii Uniti

o

de Lau-

diti,,, diatectice. Il Vasio che era già stato

detto Vicario del Vescovo Contarmi gh de-

dica questa Orazione iu data di Bclluuo 15o8,

Googlc
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e infatti nella Lcllcra dice : JJdlunemetn

presulatum tibi commissum in quo

jampridem (cioè nel 1556) Ficarius a te

tum constiti! hi t. Convito dire però clic nel-

lo stesso 453» cessasse d* esser Vicario, se

allora fuvri scelto il celebre Girolamo Ae-

gro vedi p. LXXXIX della Vita del Negro

scritta latinamente da Vincenzo Alessandro

Conslnnzo inserita neirAppendicc allò Episto-

le del Sndolelo (Romae, 1767. 12.). 11 Va-

sto è ricordato come Friulano, perché nati-

vo di Spilimbcrgo da Giangiuseppc Liruli a

p. ICA - 166 del non ancora pubblicato Vo-

lume IV degli Scrittori Friulani; ma ivi non

si rammenta nè die sia stato Vicario in Bel-

luno, nè questa Orazione di lui, che slassi

in uir codice del secolo XVI inedita appo

il mio «caro amico Iacopo Captiamo eme-

rito Viccdelegato in Treviso. Osservava quin-

di lo stesso Diruti essere errore quello del

Cresdmbeni e di Apostolo Zeuo (nelle An-

notazioni al Fontanini T. I. 276 ) avere

posto il Vasio tra’ Veneziani scrittori : il per-

chè ne verrebbe, che errarono similmente

altri che Veneziano lo dissero, come la Dram-

ma lurgia dell’ Allacci (Yen. 4755 a p. 608.

colonna seconda, ove con un secondo abba-

glio è dello Fesio anziché Fusio
)

come il

Paltoni, l’ArgcIali, il Morelli
( pag. 211.

Operette Volume I, ore della cultura della

poesia presso i Veneziani) e da ultimo Car-

lo de Rosmini^fidla Vita di Guarino Ve-

ronese (Brescia 4806. Voi II. pag. 463 ).

11 Liruli poi sostiene non solo che il Fasto

sia friulano c non veneziano; ma tiene che

Giampaolo c Paulo /usto sieuo una sola

persona ,
che ora si chiamasse Paolo ora

Giampaolo. Ma pare a me che la cosa sia

diversa- One furono infatti contemporanei

friulani Paolo
,

e Giampaolo Fasio
f

e lo at-

testa il Fontanini sotto una carta pubblica

citata dallo stesso Diruti a pag. 4GA di quel

Tomo IV. E che fossero due personaggi di-

versi, io mi persuado a crederlo dal vedere

che Paolo cittadino di Spilimbcrgo, e dal

4555 fino almeno al 4585 cancelliere della

Comunità di San Daniele, si soscrivc in tulle

le aac carte pubbliche per Paolo
,

e non per

Giampaolo ( c i Cancellieri e i Notaj, e al-

tri che firmano carte pubbliche devouo es-

sere esattissimi nelle proprie sosrrizioni ) ; e

come messer Paolo e non Giampaolo lo chia-

ma madonna Giulia da Poute nella Lettera a

Prospero Frangipani rammentata dal Liruli.

D’ altra parte veggo che il poeta Fasio nelle

sue stampe si chiama sempre Giovati Paulo,

o Giampaolo, come nelle Pastorali Amorose
(Ven. 1525 c 4551 ) nei Teatri d' Amore
(Vcu. 4531 ) e spezialmente nel Volgarizza-

mento dell’ nenie di Firgilio (Ven. 1559
e 1358) c non mai Paolo soltanto. Un’altra

riflessione può farsi
,

ed ò il non potersi

,

forse, combinare come Giampaolo Fasio che

del 1538 era Vicario del Coniarmi Vescovo

di Bciluuo
,

c quindi
( a quel che sembra )

persona ecclesiastica
,

esercitasse la profes-

sion notarile del 1555, poi quella ili cancel-

liere, fòsse ammogliato, c avesse del 1579
già grande e nolajo un figliuolo ili nome
Trigciiio ricordato dallo stesso Liruli alla

delta pag. 1GA.

Tutto ciò quindi mi fa credere che Paolo

c Giampaolo Fasio sicuo due diversi indivi-

dui. E iu quanto poi alla Patria ,
aneli’ io

inclino a tenere che e l’uno c l’altro fossero

Friulani. Per Paolo già stanno le carte pub-

bliche nelle quali egli stesso si dichiara per

cittadino ili Spilimbcrgo ; c per Giampaolo

stanno
( nou già le sue stampe le quali.nul-

la dicono), ma le parole scritte dal Fonia-

nini sotto la indicala pubblica calta nell’Ar-

chivio di San Daniele nella quale distingue

questi la sii iu tre persone, cioè, Marco,

Giampaolo
,

e Paolo Fasti
,

c soggiunge es-

sere giusti stati di Spilimbcrgo o di S. Da-
niele, quindi sempre Friulani. Dalla dedica-

toria premessa all’ edizione dell’ Eneide tra-

dotta dal Vasio. (Ven. 1338, 1539) si rileva

che esso Vasio era cognato dell' illustre pit-

tore Giampietro Silvio, allievo di Tiziano, il

qual Silvio era Trivigiano.

Fot. IL p. SAI.

Un articoletto intorno ni Cardinal Conta-
rini stese anche il chiarissimo conte Fiorio

Miari a pag. 56, 57 del suo Dizionario sto-

rico -artistico- letterario Bellunese. Belluno.

Deliberali, 48A5, ed eziandio ne scrisse l’al-

tro illustre letterato Gaetano Giordani di

Bologna nella eruditissima opera : Detta ve-

nuta e dimora in Bologna di Clemente FU.
e Carlo F. nel 1530 ec. pflg. 33, 3A, nota

150. (Bologna, 1842, 8.vo).
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Fol. IL p. 242, Un. 45, col. prima.

Ho veduta presso Jacopo Capitanio in Tre*

viso la Commissione originale data dal doge
Pietro Landò a fWmaso Contarmi podestà

a Verona per mesi sedici
,

in data 26 no-

vembre 15 iO. ( Codicctto membranaceo in

4. lo con miniatura).

Fui. II. p. 242. colonna 1. e 2.

Di Tommaso Contarmi procuratore, fra-

tello de! Cardinale Gasparo, c quindi figliuo-

lo di Alvise, fa ricordanza Giovanni Lipp<b-

mano nelle inedite Storie Fenesiane dall’

anno 1551 all* anno 1568, divise in dieci

libri
,
possedute dalla Marciaua, c aneli:; da

me. Nel Libro HI. a p. 256 del mio esem-

plare amn. MX., sotto il di 5 novembre
4558 scrive: » Sur Tliomaso Contarmi il

• Procurator fu Capitanio Generalo dell* ar-

» mata di mare riferì nel Senato tutto quel-

• lo liavcva operalo nel suo viaggio, men-
» tre era stalo in annata : et perchè la sua

» Uclatiouc per il vero fu lunga, inumala,

» et detta con poca m:moria, et di poca
» importanza, non vi essendo cosa di mo-
• mento, io non la scriverò, perchè fu anco
» detta mollo ignorantemente. » Lo stesso

storico Lippoinano parla con più riguardo

del Coniarmi dieci anni dopo, cioè nel li-

bro Vili, a p. 811. del mio codice unni.

MXI. nel mese di agosto del 45G8. Trat-

tavasi in Senato se si dovesse dare la Com-
missione proposta da’ Savii, cioè di ordi-

nare ad Antonio da Canal provveditore dell*

armala di andare a Liesiua, ed unirsi col Ca-
pitano del Golfo, ed insieme, o separato,

secondo che meglio gli piacerà, dolesse tra-

sferirsi a visitare tutta la Dalmazia ed Al-

bania, e fare ciò che gli sembrerà migliore,

procurando di bene informarsi de’ progressi

dell’armata Turchcsca, e che ritrovando il

Corsaro Caracozza, ove intendesse che aves-

se recalo danno a’ sudditi nostri, lo doves-

se trattar da Corsaro e combatterlo, osser-

vati però nel resto i capitoli della pace col

Turco, cioè, che sempre che si combatterà
alcun corsaro siano restituiti i Turchi che ri-

manessero vivi per poterli gastigar per giu-

stizia. Varie nel Senato furono le opinioni

c varii parlarono, fra’ quali Maria Cavalli,

Alvise Mocenigo, Andrea Badoer, e il no-

stro Tommaso Coniarmi, che lo storico qui

chiama ; privato senatore
,

«omo d' anni
maturo e per autorità gravissimo; c stende
come quelle degli altri, cosi anche la Ora-
zione del Contarmi in appoggio deli’ opi-
nione del Cavalli ch’era di non dare cotanta
libertà al provveditore Canal, ma di ridurre
in termini più ristretti la Commissione; se
non che fu presa la diver&a proposizione

,

cioè quella del Collegio dei Savii, che fu di
dare al Canal la sovraesposta Commissione
nei termini in cui era concepita. — Nell* al-

tro codice ninnali della Ilcpub. mini. MVlf, ab-
biamo la notizia della morte del Contarmi, sot-
to il giorno 15 dicembre 1578. — » Mori ras.

• Tommaso Contarmi procurator vecchio di 97
• anni (cosi) e mesi 9, il quale liavcndo havuto
» un poco di febre andò a poco poco man-
» camlo si che dormendo mori s&iza che
» alcuno se ne avvedeste : bavera poco pri-
• ma detto la sua corona

,
et incominciò

• poi a riposar e riposando morì : Senator
» di somma integrità e di mollo merito con
» la repub. IJaveva havuto un fratello car-
• dinaie di famosissima memoria, e lui era
» stato generai di mare, et in ogni tempo
• dentro o fuori s’ haveva grandemente af-

» faticato per la repub. c circa 20 giorni

» prima che morisse era stalo in publica
renga, c parlato ili certo proposito alcu-

• no poche parole : Fu eletto in luoco suo
» rns. Yicenzo Morosini eavalier senator d'
» anni 68, c di merito con la republica e
• di somma integrità. »

Fot. IL p. 247. 248. Fol. III. p. 503.

Bella collezione manoscritta in copia rela-

tivamente alle Negoziazioni di Munster per
parie del eavalier Alvise Contarmi, è perve-

nuta alla Marciana Biblioteca per la eredità

del co: Girolamo Coniarmi cavai, dell’ Ordi-

ne del Toson d’ Oro, nel 1844. Sono dieci

volumi in gran foglio, sette dei quali sono
intitolati : Lettere scritte al Aerino Senato
di Fcnezia dal sig. Cav. Alvine Collarini

a/nb. straordinario al Cbnvenlo ptr la pace
universale della Cristianità in IImister nel

4645. Il 1. è dal 31 luglio al 25 dicembre

4645. 11 il. ha tutte le lettere ed inserto del

4644. Il III. quelle del 1643. 11 IV. del 1646.

Il V. del 1647. Il VI. del 1C48. Il VII. ter-

mina le lettere olii 28 dicembre 1649. I due
Tomi Vili, c IX. contengono le Lettere del

Senato al Caratier Alvise Cotilarini Amb. a

Digitized by Google
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31mister, cioè il Tomo Vili, ha i quattro

primi anni, e il secondo finisce sdi 4 giu-

gno leso. Il Tomo X. è la Relazione del

tùj. divise Contarini dmbus. straordinario

per tu pace Universale al Convento di Mun-

iicr che terminò t anno 1650.— Xella stessa

eredità Contalini trovatisi eziandio varie filze

di lettere originali a ciò relative pubbliche

e private, c tre Tomi pur mss.
,

intitolali:

I. Plusicurs Lettres, Declarations
,
Traites

,
/ti-

po rise* et autres proceda res polir parvenir à

la concluston du Troité de i'aix de Alunsler

depuis rati. 1052 jusijue eri 1042. II. dm-
bassadc de Muniter con Intani les deperita

de la Cour cometica» t le 2 avril 1044 et

finissanl le 9 decembre 1644. III. Plusieurs

piece* allenati! a la Puix de Jluiister.

Col. IL P- 248. colonna prima.

L? aneddoto che il Cavalicr Alvise Conta-

rmi ambisse la dignità patriarcale, è com-

provato anche dal Dispaccio scritto al Se-

nato dal n. h. g divise Contenni A/ Ple-

nipotenziario a Mmister rimproverandolo di

non uoerlo ertolo patriarca
,

il quale Dispac-

cio esisteva in copia anche nel Cod. Svaycr

muti. 785. ed è probabilmente quello stesso

clic indico Darà (Voi. VII, p. 417, ilist. de
Ycuue ).

Poi. II
, p. 248, inscrizione 9.

Appo il più volte ricordato su questi fo-

gli Jacopo Capitatilo, esiste un codice carta-

ceo ins. io fot. piccolo del secolo XVI che

comincia : Lana Iho MDLXXXPII odi 19

seti. „ Xota faccio io Thomaso Contarini fo

• del clariss. ms. Gasparo come haveudo par-

» so a questi III."" et Ecc.M,i Signori di lio-

» novar la persona mia del grado de Savio
» dei Ontani per poter imparar meglio il

» governo de questo slndo ho dcliberado no-
» far in questo mìo libro tutte le cose che
» si Irritici anno così in Collegio

,
come iu

» Senato, acciò nelle occasioni possia servir

» et beu servir la mia patria, alla quale son

• per ogni respeto obligalissimo «. Comincia
coll* elenco de’ Savii adi primo ottobre 1587,
col Doge, Consiglieri, Capi di XL, Savii dei

Consiglio
,

Savii di Terrafcrma
,

Savii agli

Ordini . . . Finisce coll* epoca c colle pa-

role : ddi 2 dicembre 1587 ai scrisse mede-
mamente al Console in Palermo . ... se li

mandò il sommario de li arisi da Cosian-
toM. V.
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tinopoli secondo /’ ordinario. Ottimo libi

o

per la storia politica di quel periodo, e clic,

va colla serie do’ Diaiii, o Annali della Re-

pubblica.

Poi. Il
, p. 249 ,

colonna seconda.

Della missione a Firenze di Tommaso Con-

tarmi figliuolo di Marcantonio nel 1588 si

fa menzione anche uel mio Codice dimali

della Repub. /cucia num. MVIII ove leggeri

sotto il di 18 aprile 1588: » Comparve iu

» Collegio star ìomaso Contarini doppo la

» suo infermità nel ritorno dell’ Imbasccria

> di Fiorenza , e doppo detto la sua iufèr-

» inità patita di tanto pericolo
,
e spavento,

» haveva con la gratia di Dio ricuperala la

» sanità, et era alto quanto alla sanità ser-

» vile ancora sua serenità: Disse poi che il

» granduca eia principe umator della pace

» ed ittimico della vauitù, come quello che

• voleva godere quel Lene e quella felicità

,

» che il Siguor Iddio gli haveva dato; c clic

» haveva promesso molle volte, che le sue

» gallere non darebbero travaglio alcuno ahi

» vascelli e mercaulic venetianc, et anco che

» li ministri ghe fhaveano molte volle con-

» firmato ; che quaulo alle rolibc lolle altre

» volte dalle gallere del duca passalo, il pre-

• sente duca si era mostrato pronto di rc-

» stituirlc ; c quando 1’ agente delti Inlcrcs-

» sali fusse stalo diligentissimo, che Laveria

» fallo a quel tempo ; ma che il granduca
» ha detto

,
che ad ogni minimo cenno io

» farà restituire. Clic il granduca Laveria ha-
ll vulo molto a caro essere nominato con
» titolo di figliuolo della Signoria, trovando

» lettere non solo del duca Francesco che

» questo però haveva una gentildonna vcuc-

*» tiana per moglie
,
ma Cosmo ancora ; ed

• il Segretario Venta gli V aveva detto ad
• esso luihasciadore, il clic dava a lionor di

» S. Serenità, volendo esser chiamato figlino-

» lo
,
che mostra alto di revcrentia

, e di

• sommissione; e che haveva deliberato di

• mandare un luihasciadore per rissiedere

» di continuo; ma dapoi ha pensato di man-
• dare uu agente e vedere poi di sotrarre

quello che vorrà fare la Serenità vostra

» iu corrispondenza, in caso che Ini man-
• (lasse un luihasciadore ; che quando sarà

» compitamente sano farà la sua Relatiouc

» in Pregadi, e che tanto era sufficiente ba-

li ver dello in Collegio «.

75



SDÌ alla chiesa DI S. MAIUà DELL’ORTO.
Adi 23 aprile 1588. * Si lesse I* Esposi-

» lionc di sier Tomasso Conlariid ritornato

• d' Imbasciadorc di Fiorenzo «.

Adi 7 luglio 1588. * Dapoi sier Tomaso

» Coutariui ritornato dalla lmbascicria di To-

» scana diede principio alla sua Relatione e

» parlò più de. due bore, ma non potè finire

9 dicendosi che nc vuole Ire altre per finire «.

Voi. II. p. 250. i»uc. 10.

Appresso il nob. Iacopo Capitanio di Tre-

viso sin un codice ms. probabilmente inedi-

to intitolalo : riaggio in Spagna deli* Am-
bine. Carlo Conlurini. Comincia 15 settem-

bre, finisce 7 novembre 1672. — Inoltre;

Lettere scritte al Senato dal suddetto Àm-
basciadore. Noni. t. da Padova 1070. 28

marzo — Nnm. 7. prima, da Madrid 19 no-

vembre 1070; c l* ultima che ha il Num.

103 è da Padova 13 novembre 1072 — ed

evvi aneto la Relazione della sua Ambascie-

rà _ Nell’esemplare di questa Relazione che

abbiamo nel Generale Archivio si dice che

tu Ietta nel 6 gennajo 1072 (cioè 1073), c

comincia: Come restano da Dio Signore pre-

fisso

Voi. II. p. 207. col. prima.

Fra quelli clic fanno menzione di Vincen-

zo Contami è Giovanni Ferro nel Teatro

d* Imprese (Parte II. p. 301.) ove parlando

doli* elefante che balia sopra la conia spet-

tacolo nuovo dato a[ vedere a’ Jtontani da

Galba imperatore, come raccontano Svelo-

nio, e Plinio, dice che V impresa che rap-

presenta detto elefante col molto: QVO ME
CYNQVE RAPIT, fu invenzìouc del nobile in-

gegno di Vincenzo Conturini Accademico Sta-

bile (di Palova, accademia fondala nel 1580

da Iacopo Zabarella ) e pubblico Professore

di lettere Immane nello Studio di Padova,

a citi invidiarono le Parche i felici pro-

gressi nelle lettere
,

quali erano avidamente

aspellali da studiosi per lo saggio c' ha egli

dato in alcuni suoi scritti stampati e nel-

le sue tettioni fatte con somma frequenza

di scolari et applauso di letterali.

Voi, li
. p. 2G9. insc. 36.

Da' Necrologi Sanitari» : 1571. Il Xowm-
hriì il Reo. Marcio de' Medici episcopo di

Manico d" anni 61 amatalo da mesi due da

fibre quartana. ( contrada di $. Geremia ).

Voi. II. p. 270. col. 9, e p. 271. col. prima,
e Voi . IV. p. 008.

A quanto ho dello intorno a MARCO MO-
RESINI aggiungerò, che le elegie e gli epi-

grammi di lui indicati dal Morelli slatino

nel Tomo 29 Diversorutn fra’ codici della Li-
breria Coniarmi de’ SS. Gcrvasio e Protasto,

ora passati alla Marciana. Non sono di inc-

lito uguale tutti i componimenti del Moro-
siiii in quel Codice sparsameli le scrìtti ( co-

me osservava anche il Morelli nel Catalogo

a penna che nc stese), forse perchè falli in

varia età. Ma il primo che consiste in più

esametri sull’ incendio di Rialto seguito Fau-

no 1511 non è, a giudizio dello stesso Mo-
relli, senza vivezza d’ espressioni c senza

grazia — Gli orgoineuti sono i seguenti —
ì. Incendii,

Carmen ad pai rioni. 2. Carmi-
na in ambitiosos nobile« ( (516). 3. Ad se-

nalorii onlinis virum speda lituimunì D. .fior-

ami Foscamm ab urbe condita ccmorem
primum (1517). 4. Bpiccdion tu Francia

scum Faseolum Archigmuimateuai. 5. De

textonmi doniti guastala. 6. De eudem (\M6).

7. Epicediuin in Bartliolomaeum lAirronium

Veroncnscm (a. 1518 ) (torso male To-

rnasi ho letto io c stampato a p. 008. Voi.

IV.) 8. In obitum rustici cujusdam. Il ilo-

rosini si addottorò in filosofia l’anno lo26

in Padova, come dalle note dell’ archivio ve-

scovile Patavino (ex Tab. episc. Pula v. ) ci-

talo dal Morelli.

Voi. Il, p. 273, col. 1, linea 23.

Agostino — correggi — Gregorio.

Voi. II, p. 274. 275.

Intorno al piovano di S. Maurizio (sro-

tolilo Vendramino trovo le seguenti notizie

estratte dalle Lettere inedite di mons. Cuo-

cio Bcrlingherìo Gessi.

20 dicembre 1606. Curo del Ntmcio per-

chè il piovano di S. Maurizio abjuri quanto

ha scritto a favor della Repubblica nel tem-

po dell’ Interdetto ,
tanto più che il detto

piovano è conosciuto dal Cardinal Bellarmi-

no e professa portarli molta riverenza.

24 gennajo 1009. Il Pievano di S. Maurizio

pre Girolamo Vendramino nativo dalmalmo

di Trau o di Spalato ricerca ancor egli la

pensione di ducali 200 accordata ui Teologi

della Repubblica.

Digitized by Google



ALLA CHIESA DI S.
41 f brojo 1617. Mori I’ allrojeri il pn*.

vono di S. Maurizio prete Dahnaliuo che fu
uno di quelli elio scrisse contro V Interdet-
to e contro la sede Apostolica ed era no-
ino di pessimi concetti congiunto iu amicizia
con raons. de Domini» già Arcivescovo di
Spalato col quale è verisimile che in molte
cose fosse ancora congiunto di male opinioni.

Fol. //, p. 277, colonna prima, linea 35.

Wcl Tomo 33. 5. lìime di diversi, codice
a penna già Contarmi ora della Marciana, è
un epigramma Ilierongmi Tutù ad Canàio-
num Bardelinum. Com. /Ile dies celebrundus
crii .... Questo Candiano era padre di AL-
VISE dottore di cui abbiamo ceduto l’epi-
grafe.

rol. //, p. 279. 280. 281, e IV. CG8.

MARIA DELL’ORTO. jgg
Rellorica da leggersi a S. Marco ai Noli-
b — Tre sono i Riformatori dello Stu-
dio di Padova, il procurator Molino, il

procuratore Antonio Foscarino, c il signor
./titanio Quirino. Questi gli è favorevole,
dice il Kuncio, gli altri due contrarj (Ao-
iisi che il AIun ilio era autore di varii li-

bri a favor della Htpubl. al tempo deirIn-
terdetto . Vedi p. 434. Voi. IV. Inscrizioni

Veneziane ).

8 [ebbraro 1608. » (Parole del Nuncìo
)

» Jntonio Qturiui è morto questa mattina
» a IC bore dopo una infermità breve di
» cinque o sci giorni di febre maligna
» et petecchie, sono pochi quelli che hanno
• sentito disgusto, ma quasi tutta la città

• se u’ ò rallegrata, et s’ era divulga!*
,

> che non si tosse confessalo, ma io mi so-
» no chiarito che s’è confessato da mi frale

Intorno ad Jntonio (Durini e al suo li-

bro: Jvciso delle Magioni cc. 1006, leggon-

si i seguenti passi nell’ estratto delle Lette-

re ftucnunciate del Ti micio Apostolico Gessi :

15 luglio 1607. li Concio fa riflettere al

Cardinal Borghese che 1* investigazione
( in-

torno alle scritture iu favore della Repub.
)

cagionerebbe de’ fastidii massime per rispet-

to del libro del signor Jntonio Quirino.
91 luglio. 1007. Ho avuto avviso ( dice il

Xuncio )che qua si stampi secretamente un li-

bro contro i Gesuiti, et un altro contro o
sopra la corte Romana, per mostrar poi clic

sono stampati altrove et ho cercalo haver-
ue qualche certezza, nè sin bora m’ è stalo

possibile Ino de’ senatori soprastan-
ti olle stampe è il sig Antonio Quirino

,
qua-

le se la stampa è vera è autore di questo
come d' nitri mali.

C ottobre 1007. 11 Sig. Jntonio Quirino
ed \\ Sig. ISicolò Contarmi sono deputati a
rivedere le Scritture e Privilegi del Cava-
b>r Guarino Ferrarese.

( il Guurini era rc-
nulo in Venezia circa il 22 settembre IG07
per mostrare i privilegi suoi con altri gen-
tiluomini Ferraresi intorno ai beni che po*-
sedijno nello Stata Fenelo. Il Auricio gli ave-
va raccomandali in Collegio).

i dicembre 1607 II Muncio sospetta che
alcuni libretti impressi alla macchia c." i

Gesuiti stiano ascusi appo il signor Jntonio
Quirino.

26 perniano -1G08. Tentativo di pre Gio-
vanni Alarsilio per ottenere la Cattedra di

» Giumhalista da Verona Zoccolante, et s’è
» comunicato. Era di anni 53 et mollo ro-

» busto, et regolato nel vivere, si che lo sua

morte è parsa cosa di merav iglia et giu-

» dilio del Signor Iddìo. Egli ha mostralo

» grande avversione da questo suo fine, di-

» cendo che gli rincrescevo morire men-
• tre la sua palila haveva più bisogno dcl-

» l' opera sua. Il Doge lo visitò mercoledì

» sera, et intendo che in Collegio si ha pian-

» lo, c fatta grande cssageralionc della per-

• dila, di’ esso dice fare la Rrpiiblica
, ma

• in Pregmii lucri si vidde segno del mal
• animo, che comunemente hoveano i Sena-

tori verso lui. S" è vero quello che ni’ è
str.to detto, ma uon lo so di cerio, eh’ e-

» gli hicri mandò a pregare che si passasse
» il parlilo .per il suo medico di lina lettura,

• la quale già glieP haveva procurata, ino-

• sb ando desiderio di saperlo prima che mo-
vi risse, et essendosi proposto iu Pregadi, il

» partito non passò. Aè resterò di dire che
» in Pregadi era stalo eletto esso Qucriuo

• per uu delti tre Mobili assistenti il Sant’
» l llltio, il che sana stato di pregiuditio et

• vergogna per haver scritto contro la Chie-
» su : ma Dio ha rimediato «.

25 febbraro 4608. » Scrissi XV giorni so-

no quello che intesi di certo intorno al

» Qucriuo, il resto si diceva così variamente

• eh’ io uon mi assicurai toccarne. Ho poi

• inteso, eh’ egli ha ben detto
,
eh’ è stato

sempre devoto della S. Chiesa Apostolica

Romana
,

tua non ha però conosciuto uè
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confessalo d’haver scrilto male, anzi gli è

» parso d’haver difeso bene la sua patria, et

, s'ù doluto di morire in tempo eh'cssa pa-

• tris, com’egli diceva, haveva bisogno del

• suo ajulo. Si raccomandò assai ad un Cro-

„ ceiisso che teneva appresso et si confessò et

» comunicò. Vogliono che in parte sia cau-

• salo il suo male dall’ haver porlato il giae-

» co da cerio tempo in qua et come scrissi

» è parsa maravjgiiosa la sua morte, eh’ era

» liuomo regolato, et mostrava complessione

» di vivere assai ; sicome vive anco et è sn-

» na la madre di lui (era una figlia di Lui-

» gi Donalo). I falsi Thcologi hanno perduto

» uu gran protettore .... Il terzo Riformn-

» tore dello Studio subrogato in luogo del

• Quirino è il sig. Andrea Mirotini
( vedi

« di lai nel T. IP, p. 463, Inscr. Pene r. )

k il quale è buon gcutiihuomo et sebenc in*

k tendo che favorisca Marsilio
,

per essere

k parente del Conta rini, non ci preme però

» tanto che se nc (sabbia a temere. Per il

k luogo dell’ assistenza al S. Ufiitio che ha*

k veva ottenuto il Querinn si è proposto in

» Pregati» il sig. Nicolò Con tarini, et il par-

» lito suo non è passato, ina hanno poi de*

k pulato il sig. Nicolò Delfino del quale ho
k inteso dir bene «*.

Voi. II. p. 300.

Le Riine del padre Giannantonfo Zancaro-
to furono ristampate a p. 340

,
549 del li-

bro : Salmi Penitenziali tradotti da diverti

eccellenti autori con alcune Ilioie Spirituali

a tua eccellenza la signora Cauziona So-
ronzo Cornaro podestareua c vice capitania
di Perona. Ivi. Ramazzili! 4740, 42. ino.

Poi. Il

,

p. 311, colonna prima

dopo il numero 6.

Rei Catalogo a penna compilalo dall’ Ab.

Iacopo Morelli de’ Codici Contarmi di San
Trovato (Gemisto e Protasio) e di altri pos-

sessori a p. 230, 240, al num. XYV, di un
Codice Miscellaneo (Sagundini Nicolai opera)

del secolo XV si legge : Magnifico D. Jaco-

bo Probo Addensi illusi r. Regi* Ferdinandi
Oratori Penetiarum H.

(
cioè ilicrouymus )

Ramnusius Ariminensis salutimi. Angele Pro-

be Piros inter memorande disertos. Il Rainu-

slo con una elegia implora il patrocinio del-

1’ auibasciadore di Ferdinando re di Sicilia,

MARIA DELL’ ORTO.
perciocché sijrovava con avversa fortuna. —

.

Osserva il Morelli che tale elegia non v’ è
nel Codice. Zcniano contenente le poesie de!
Ramusio, del qual codice fa ricordanza P A-
gosliui

( Voi. Il, p. 430 ). — E a quanto
V Agostini ha scritto, aggiungeva il Morelli,
che ne* Registri del Vescovado di Padova al-
l’anno 447(5, 17 luglio si mette: Dottora-
tus in arlibus Hiennymi Ranni di cidi Ari-
mittenti* promotore* Petrus Roccabonella
Pauiu* a Flamine, Christophoru* Recami-
tcnsis, F'raneis^ti* de Anoali

,
Comes de Fa-

cino. Teste* Uieronymus Donalo putrida*
Penetus, Uieronymus Trapalino* patacus
Frigerius de Frigeriis Penetus

,
ec.

Poi II, p. 31 1, rotolino 2, Zinco 42.

Fu il vecchio Paolo Ramusio spedito giu-
dice anche a Treviso, e ii rileviamo da un
epigramma latino di Gerolamo Bologni che
gli raccomanda la causa di un villico suo
cliente. Essendo breve ed elegante lo Irssgo
Unir autografo manoscritto da me posseduto

( Codice 1870, pag. 40 ), contenente, fratte

oltre poesie, le lodi della piccola ma amena
villetta di ISarvesa. —

Ad Pa uluiu Rainusium I. C.

Dum volai infaustam tristi* lihitina per tirbcm
Rtiraque sollicilus Nervisiana colo,

Rusticiis imprudens nostrum vexare elienteni

Alide!
,
et atlonilum per fora emula trahit.

Al tu Kainusi judex sanctissimc, plioebo

Dedite, (alienti porrige, quacso, manuni.
Mox ego tutelam rediens de more subibo

Ofiiciiqiie libi debito»' hujus ero.

Sic Ubi filiolum tenera cum conjuge dulrem
Ambobus sic tc serve! Apollo Imiss.

Poi. Il, p. 315, cotonila primo
,
c

Poi. Ili, p. 503, colonna 2.

Nel Tomo 53, 4 Rime di diversi ( Codice

era de’ Contarmi de* SS. Gei vasi» e Prota-

sto, cd oggi della Marciana
)
leggnusi molte

composizioni volgari e latine fatte da varii

autori riguardanti le cose d’ Italia sulla fine

del secolo XV, e nella massima parte sopra

la venuta di Carlo Vili re di Francia in Ita-

lia Fauno 4 404, e sopra la vittoria da’ Ve-

neziani contro di esso riportata presso al

Taro nell’anno seguente. Fra gli autori di

versi latini c Paolo Ramusio il vecchio. Co-
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mina* : Maurus habct . . . Galle para*
Belio qiuir quondam. * Poi. II, 322.

SO 7

*

/>(. II, p. 32

1

,
colonna prima e seconda

e p. oli7, «a m. .il.

Nel Cridice miscellaneo del secolo XVUXVII
appo i Contarmi di San Travaso

( Gcrvasiu
•' p™t>sio », «• ’rip appo la Marciana, in-
titolato Selva di varie vompotUiaui erudite.
segnato del mini. 21 deHa Libreria Contari-
ni, si trovano v ini disegni a penna dilapi-
di antiche ed iscrizioni arie, eh’ erano già
in casa nomala. Non noterò Culle le lapidi,

ma segnerò .jii.slclw loro indicazione. Per
stempio; in mia è premesso: Togulae Ito-

nuinnrain magittrnluuat imagine* in Crei i

Insula superiori!, <u rimi f, reperlae ac ./nonni
UopiMae llhamtffsi . do o duine quut Cull-
ine filini in situili l’ulm inam dommn depor-
Ksril. M APiiOEO f.A PHl()E,ec. Vedi iì prof.
Fnrlanrtln a p. i 1

i . delle antiche lapidi pa-
tavine. ( Padova 18 47, S.vo Cig. ). II predet-
to codice ci la sapere la provenienza e il

possessore. — Un* altra premette la spiega-
ci aie -, Corna il.. , . i ubi tedia a alitilo

-

fili* strilliti rum m 'liso tripede fé retti is onu-
i/o; in quo t-ir nrrumhit : mulier vero non
i’-cto mi iella redeus e, ita virum menai ne-

' 1 ' molimi rum vìris accninbebant,
li, I iella II iliilfs, rotati \ u iiìibcbttutur, ve.
1 riOMNHM A er. Vedi FurtanctLo p. IÓI8; e si

aggiunga riderà appo i Ramimi : n/uel Cass-
imi! HhamuuiUsni Catarii in viro l'atrior-

rliav uil Diri Celri. — Una terza epigrafe
greca premette Gracco inscriplio ex lido
insula ad Io: Uaptislam liliamnusiuni dr-

portala. O-.OÒIAOE 0EU*IAOT cc. È
mila riferila a p. 4*5 dal Porlanetto

,
nta

dal codice
( che iia pure la spiegazione iali-

na f sappiamo ch'era venula da Urlo. — Fi-
nalmente ne nolo una quarta : Illìrica inscri-
pho er Creta oliti! lendine adfounnem Ru-
plislom Khamuusium ciriola . Oi’AOAl
TTXAI cc. Vedi Furlanctto a par. 489.
Kssa è in ventitré linee perchè Ita la giunta.
Anche qui ci sì manifesta ia provenienza.

Varie altre inscrizioni poi vi sono, le qua-
li non si noia che sicno appo i Ramimi, ina
rito sono però dello slesso carattere delle

precedenti, cioè di pugno di Canio ttmnu-
*ì°. Alcune hanno dette annotazioni biogra
Oche sugl’ indicati.

S' era intrapresa dalla Stamperia del Gon-
doliere in Venezia negli anni scorsi mia ri-
stampa in S.io granite dell’ Opera delle Ad.
vignzioni e Piaggi raccolti ria Giambntistn
Ramusio ; ma non ne . uscii» che una parte
la quale contiene il Viaggio di Giova» Leo-
ne, c le Navigazioni di .divise da La da
Molo, ili Pietro di finirti, di Jtmom-, di
un piloto Portoghese

,
e di luico di (limiti.

Questa linosa edizione esser doveva riveduta
su quella ile' Giunti . in molti luoghi emen-
dato, « culle notizie intorno ai Viaggiatori e al

Raccoglitore. La parie uscita lui attaccato
uu frontispido colla dola di /carsici tu
tipi di Luigi Pie

I

1837, sui quale Irontispi-

cio ad assicurarci clic uull’ ai li a c' è si log.
go : lui. unico, rimane però a pie’ de’ fogli
l’ indicazione Unni. Poi. I. — Il murilo di
questa ristampa desesi principalmente al sig.

1! (cioè Giovanni Bernardini, cui piacque
iu vari saporiti orlicoli inserii! uc' Giornali
e Gazzette Veneziane coprirsi o col B, o col
nome Sozzo Naniini ; il clic dico di pas-
saggio per norma al distinto mio amico il

Conte Gaetano Melzi che sta pubblicando Fu-
tilissimo suo Dizionario intorno agii Anoni-
mi e Pseudonimi ). Eli egli premise breve
notizia del Ramusio, c degli altri; il perchè
c a dolerci che tale Imi . riissima ristampa
acni siasi oltre ut detto Volume progredita.

Poi. II. p. 329, colonna 2.

Fra gli autori che ricordano Giambalitla
Ila inutili relativamente alla cura eli' ebbe di
educai.: C dì far educare l’ illustre Giovila
Rapido si registri il Ricci : Notizie intorno
olla / ila rat alle opere di di. G imito Rupi-
ciò raccolte e scritte dui canonico Lodovico
Ricci da Chiari. ( Biblici. Feci. T. I d G3
03, ce.

)

’

Poi. II. p. 332, col. 2, num. 2.

Paolo Ramusio il giovane fu autore e col-
lettore degli Epitaffi sopra lo eretti, forila
Rapido composti, 1553 (cosi teggesi a pag,
102, 103 del libro suddetto Solide ve. del
Canonico /licci, dove a p. 68, SI, SS gq,
ec. si ricorda Io stesso Paulo Ramusio.

fot. II. p. 333, voi. 2, num. H.

La lapide S. AS, IN MEMOR. L T. FRVER
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è riportata e spiegata nache dal Furlaudto

(p. 23 Lapidi Patavine). Egli però non ha

veduta la lettera di Paolo Manuzio, da cui

risulta la certezza che provenne da Aqui»

ieja. — Il Furimietlo riporta parimenti l'al-

tra lapide C. YE.YYOMVS, ma per lo stesso

motivo del uon aver veduta la lettera Ma-
nuziana da me qui pubblicala, ne ignorò la

provenienza da Aquileja.

Voi. //. p. 345, tiunt. 28.

Lo Specchio d‘ Illuminazione, del quale

qui parlo
,
composto da Illuminata Bembo

fu impresso col titolo: Specchio (T Illumina*

«ione sulla vita di S. Caterina da Bologna
composto dalla sua compagna suor Illumi-

nata Bembo, e sta dopo la pag. 112 del li-

bro : Li Armi necessarie alla battaglia spi-

rituale
,

operetta composta da Santa Cate-

rina di Bologna. Ivi. Per Lelio dalla Volpe

4787. 8.vo. — Vedesi clic Illuminata lo com-
pose nel- 4489, e che fu cavato dal uiauf»-

serilto in pergamena esistente allora (4787)

nell’ Archivio del monastero del Corpus Do-
nimi di Bologna. Osservo eziandio che ne
apparisce autrice la soia Bembo; lo che sa-

rebbe contrario a dò che ieggesi nella Vita

di S. Caterina
,

impressa in Bologna del

4502, al capo X\1 da me già citalo. Della

Bembo poi fanno meuzioue gli scrittori della

Vita di quella S. Caterina, c spezialmente il

p. Melloni
( Atti o Memorie di S. Caterina

da Bologna. Ivi. Tip. Lucchesini 1818), sic-

come scriventi l’ eruditissimo Gaetano Gior-

dani in data 18 giugno 1840.

Voi. Ili, p . 504.

La Città amica di Giovila Rapido per la

quale avea già composta I’ ojierolta De li

-

heris publice ad hunianilatem informando
,

fu Bergamo. (Vedi p. li, 87 del libro: No-

tizie intorno alla Vita del Rapicio scriltc

da Lodovico Ricci, inserite nel Tom. I. Bibl.

Eccles.)

ALLA CHIESA DI S. MARIA DEI SERVI.

Voi. /. p. 34.

Essendomi in quest'anno 1843 capitalo alle

mani un codircllo inedito intitolalo : Effemeri-
de sacra dello chiesa di San la Maria dei

MARIA DELL* ORTO.
Send di Venezia clic comincia daM'auno 1738,

.e va lino al 1772, mi piace di scegliere da
questo alcune curiosità di storia o d’ arte

spellanti alla Chiesa stessa.

Adi it novembre 1738 » si sono collocate

a sopra T aitar maggiore le due statue di

» marmo di Carrara rappresentanti S. Alessio

» e S. Giuliana Falconieri, disegno e scultu-

• ra del signor Giovanni Melchiori vaiente

• statuario veneto. Quest’ opera importa du-
» citi 500. a

Adi 2 febbrajo 4739. « Fu posto sopra il

» ciborio il baldachino di marmo, scultura
» del sopradetto sig. Giovanni Melchiori.
» Costa ducati 100, e tutto a merito del P.
» M. Rossini essendosi con quest’ opera dato
» compimento alla Cappella e Aliar Maggio-
a re. a

Adi 14 febbrajo 1739. a Si è solennizza-
a to la testi vilà de’ SS. Fondatori per roe-
• rito del P. M. Filippo Maria Kcuieri ex
• provinciale, priore del Monastero, alla cui
» industria devesi pure P erezione dell’ alta-

• re de’ Santi suddetti fatto di marmi degli

a archi demoliti, siccome la pittura eh’ è
a opera del virtuoso signor Giacomo Folos-
a ao. « ( Era Francesco il suo nome comu-
ne. Però pnò essersi chiamato anche Giaco-
mo Francesco. Vedi p. 400, Zanetti. ediz.

4797, T. IL ).

Adi 14 giugno 1739. a Kc’ scorsi giorni
» cioè nelFoccasioue della festività di 8. Fi-

a lippo ( Benizio ) si sono esposti i due nuo-
a vi quadri rappresentatili il nostro santo
a patriarca Alessandrino e Martire Taddeo
a Giraido, ed il bealo Francesco Palrizii da
» Siena, di mano de! signor Giambattista
a CrosalO. a

Adi 14 giugno 1745. a Nella sera di que-
a sto giorno si è data sepoltura in nostra

a chiesa ad Antonio .Scannino morto jeri in

« età d' anni 84. Questo degno vecchio amo-
a revolissimo nostro era virtuoso di musica
a dei migliori della città nostra. Suonava il

a cembalo e P organo, ed il basso parlico-

» laminile con non ordinaria maestria ; coro-

» poneva in sodo ottimo gusto cd esordi*»
a vasi nell’ ammaestrare gli albi negli istru-

ii dienti che diconsi da tasto in cui ha latto

a dei bravi allievi. Egli era natilo di Mila-

a no, ed il padre suo chiamavasi Giainbal-

a lista chirurgo di prolessione. Giovanetto

a portossi a Venezia dovi dimorò lutto il
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» corso di mia vita, eccettuati tre anni che

• stette come virtuoso con il N. H. Taddeo

» Grndenigo provveditore straordinario nel

» Regno di Morea novellamente acquistato,

• e tre altri anni clic passò in Polonia chia-

• malo* i dal Ite Federigo Angusto 111 nllor-

» chè volle introdurre per divertimento della

sua Corte le Opere Musicali, e le Commc-
die ad uso di Italia. Fu uomo di rrgola-

• (issimi costumi, pio, prudente, e savio,

• senza alcuno di que’ vizi!, da’ quali par

» troppo sogliono essere imbrattati quelli di

» sua professione. Volle esser vestilo dell* a-

» bito nostro per la divozioni s* . verso il no-

> atro istituto a cui assai prima di morire era

» stato aggregato. Fu accompagnato alla se-

» poi tura dalla società dei musici sotto I* in-

» vocazione di Santa Cecilia i <|uali per mnn-

» cauza di tempo nel giorno della deposi-

» zinne vennero a cantargli la inessa in imi-

» sica il di 28 che fu il primo non impe-

» dito. »

Adi 0 agosto 1745. » Ne’ scorsi giorni è

» slato posto in sagrestia 11 nuovo orologio

» fallo per mano del celebre professore Ga-
» sparo Stufar Bavarese, abitante in Venezia,

» con In cassetta esterna egregiamente lavo-
• rata in noce da Giovanni Mclchiori scul-
» fare il quale travagliò negli altri intagli.*

Adi 13 giugno 1748. » Giovanni Queri-
• ni q. Belletto Cavaliere nato della stola

» d’oro, giovanetto d’anni 14 compose e

» recitò con molto spirito e grazia una ora-

» zionc Ialina in lode del padre Teologo
» Giampietro Fancelli Prior Generale del-

» 1* Ordine de’ Servi di .Maria ; la recitò ncl-

» la libreria del Convento di Venezia, alla

• presenza di varii distinti. Il Fancelli vc-

» niva in visita. Il Qucrini era sotto la disci-

• pVma del M. R. P. M. Giuseppe Maria Bcr-

» gantini Provinciale.

Adi 9 giugno 1734. di domenica festa

» della SS. Trinità. Questa mattina si è dato

» principio ad ufliciarc nel nuovo coro latto

» erigere e fabbricare dal non mai abbaston-

» za lodato M. R. P. Maestro Filippo Maria
» Rossini con spesa d* intorno ducati 300.

» Questo viene ad essere il quarto silo del

» coro nella nostra chiesa. Il primo era si-

» tuato nel mezzo, comprendendo lo spazio

» che v’ è tra la porta della Cappella del

» Volto Santo c l’altra di S. Pellegrino, il

v «piale durò fino all* unno 1498. Il secondo
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» da questo tempo fino all'anno 1560 stava

» verso la Cappella maggiore, cd era diviso

» dalla chiesa con un ben architettato parete

» di fini marini con tre archi
,

o siano pa-

» tenti porte, la mezzana delie quali dare

» F ingresso nel coro
,

della quale il limi-

i» tare ovvero soglia
,

tuttavia si vede ac-

» canto le sepolture nostre. Il terrò è quello

» sopra la porta dall'anno 1560 lino al pre-

» sente
,

ufficiato con questa differenza che

» le sedie delle quali era formato fino ali'an-

» no 1726 sono state quelle auliche traspt r-

» late dalla chiesa
,

c che quelle che sussi-

» stono sono state fatte costruire dal P. M.
» Giuseppe Maria Schiantarci!! figlio del con-

» vento, di chiara memoria
,

c di più altre

» opere benemerito. La demolizione del sud-

» dello divisorio muro fatta F anno 1731

» per comodo delle sacre funzioni, col por-

tarsi avanti Fallar maggiore, che prima
» era di marmo istriano, c coli’ affiggere al

» muro la stupenda tavola del Salvia ti ha

» dato all’ Opera presente
,
benché ristretta,

» bastevole comodo però per quei giorni, e

» stagioni che a’ Padri più piaceranno. Vuoi-

li si qui pure avvertire che Porgano il quale

» stava situato sopra la porta del chiostro

9 fu F anno 1690 trasportalo al presente

• luoco.

(La tavola coll’ Assunta del Salviati è ora

(1845) sull’ aitar maggiore delia Chiesa di

Santa Maria Gloriosa de' Erari.

Adi 8 settembre 1758. » Al fervido zelo

» del p. in. Giuseppe Maria Brevetti siamo
» debitori del nuovo Organo fabbricato in

» questa chiesa dal signor don Antonio Bar-
* bini da Murano, che in oggi si è princi-

» piato a suonare, ed ha incontrato il co-
» mune aggradimento. Con questo incontro

» si rinnovò pure la cantoria. L'organo voc-

» chio fu fatto nel 1640 da Gindarno f'a-

9 vasori. Questo prima era situato appresso
* il deposito delti NJI. UH. Veudraniin so-

» pra la porta della chiesa che guida al

• chiostro, indi l’anno 1091 fu trasportato
9 nel coro sopra la porla maggiore.

Adi 11 febhraro 1766. » Festa de’ BB.
» Fondatori celebrata con messa e due ve-
» speri in musica con esposizione del SS.
9 Sacramento, e Panegirico recitato dal sìg.

» Domenico Brmloloti figlio del signor Gio-
» canili, cherico delia chiosa di S. Canciauo,
» in età di anni 18 Ij2 il quale ranno scor-
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• so trova similmente recitato il suddetto
» Panegirico netta chiesa di S. Giacopo del-

» la Zuccca. Questi è un giovine dotato di

• di studio e talenti naturali, ed inclinazione

• alla facoltà oratoria, di maniera eli’ è da
• sperarsi che possa riuscire uno de’ primi
» oratori del nostro secolo, quando Dio gli

» conceda vita e salute. Noi siamo ricorsi

» a lui perchè il predicatore della Quarcsi-

» ma in cui si eravamo affidali non aveva
• appresso di se il desiderato Panegirico de’

» Beali ir
(
Le speranze non riuscirono a vuo-

to, giacché, Domenico liruslolun ualo in Ve-
nezia del 4749, alunno della chiesa di San
(lanciano, addottoratosi in legge, della qual

facoltà fu lettore nell' Accademia de’ Nobili

alla Giudocca, e poscia eletto Arciprete del-

la Motta ( ov’ era anche del 4809 ) riuscì

Quaresimalisla e Panegirista di grido, come
attcstava tlon Sanie t alentimi ne’ suoi Ca-

taloghi de’ Preti Feneziani illustri mss. au-

tografi appo di me. — Il Brustolo!) pub-
blicò poi in Ire volumi in 8.vo nel 4798
per Autonio Zitta l'opera: L’ uomo di Sta-
to ossia Fruttalo di Colitica ; e stampò an-

che un’ Orazione in morte di Flaminio Cor-
nare, oltre molle poesie sparse per le Rac-
colte.

(senz'anno), ma poco prima del 1739).
» In quest’ anno fu falla dal pittore Giu-
li seppe Camerata la Palla con San Pcllegri-

» no Laziosi, a spese dei Religiosi e a pe-
li tiziouc principale di Francesco di Giuscp-

» pe Zanetti speciale di medicine e inven-

• tore della polvere dì San Pellegrino La*
» ziosi, il quale morì del 1732. d’anni 78,
» c fu sepolto in S. Maria Zobeuigo. La dcl-

» la polvere mirabile per le piaghe si fa

• polverizzando le foglie di zucca * (La Pal-

la è ricordata anche a p. 100 del T. 1. del-

lo Zanetti ediz. 1797).

Fai. /, pag 5G, inserte. 3.

Dal suddetto codiccllo : Effemeridi ho la

notizia : » Adi 13 maggio 4760. Colle la-

» griuie di tulli i buoni in questo giorno si

» è seppellito il senalor veneto Giovanni
• E ino morto il dì 13, in età di anni 90

attualmente Savio del Consiglio. Era Pro-

ti rurator di S. Marco de dira per merito ;

» uno de’ Riformatori dello Studio di Pndo-

• va, illuslrc per le legazioni in Francia, e

» in Costantinopoli, per la prudeuza, saviez-

MARJA DIO SERVO.
• za, consiglio, ed amore verso la patria,
» degno della memoria di tulli i secoli. » —
( Fu figliuolo di Pietro e padre dell’ illustre
Angelo Emo cavaliere. )

Fot. /. inserte. 8, pag. 39, 40, 41.

Dall’ Estratto delle Lettere del Nunzio Gc $-

si altrove ricordalo, noto le seguenti curio-
sità relative a Frale Fulgenzio Mirane io

de* Servi.

10 noremòrc 4607. F. Claudio Zoccolala le
che dimora in 8. Giob fa gran professione
dì scongiurare. Voci per Venezia che possa-
no predicare i due Fr. Fulgctizii (cioè Man-
fredi e Micanzio

)
ed apprensione che ne

ha il Nuncio pel dubbio di uou poterlo im-
pcdirc. » Del zoccolante per essere scomuni-
• calo ho buona speranza che si possa impe-
» dire perchè ci sarà pretesto clic da molli
• sarà ben inleso, et non mancherò di aju-
» tarmi ; deli* altro servila il negoiio sarà

» più difficile per bavere II favore di F.

» Paolo ; e questo frate non è denunciato

» per scomunicato ne citato al S. Otficio,et

» bisogna parlando coulra di lui allegare

» eh’ egli ha scritto contro la Sede Aposto-

» bea per la Rcpublica, il clic è punto qui

» inteso malissimo.

21 givguo 1608. » F. Fulgentio Servila

» è compagno continuo di F. Paolo ; et lie>

» ne la stessa vita ch’egli fa nello studio, et

» nelle convcrsalioni. Solo di più osserva

» di andar spesso in choro et di confessa-

vi re in chiesa ; anco per lo più va alla

» mensa in Refettorio, sebbene tal bora man-

» già con F. Paolo separatamente dagli altri.

5 luglio 1008. Sul Capitolo Provinciale

de’ Servi il Kuncio si esprime : che F. Ful-

gente Servita non è dichiarato scomunicato

uè citato.

7 Marzo 4609. Fra Fulgenzio servila

predica a S. Lorenzo con molla udienza e

concorso. Elogio della sua eloquenza : è /iuo-

mo accorto et con gran destrezza cerca in

-

simun? i buoni concetti.

14 Marzo 1009. Fra Fulgenzio servita

• predica a S. Lorenzo con audienza assai

» numerosa, et particolarmente d’inglesi. Fia-

li inenghi, et Greci, e molti nobili. E gran

» fatica di sapere se dice delle proposizioni

• erronee, scandalose, hcrctichc, essendo per-

ii sona di lettere et esperta, sicché mette i

» concetti cosi equivochi et mutilati che si
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possono intendere in più modi » — Qui il

Nunzio fa I* analisi delle sue prediche, però

cavate da incerte e norie neictfioni. (Vedi re-

lativamente a ciò le pag. 58, 59, 62, G4

della Storia arcana dei FonlaninL

21 Marzo 1009. Parte del Pregadi letta

al Nunzio in giustificazione di F. Fulgenzio

<5 dello sue prediche dicendosi in essa avere

prese le debite informazioni.

4 aprite 1009. Proposizioni perniciose c-

etratte dalle prediche di F. Fulgenzio servi-

ta. Dicono quelli che lo sentono eh’ è velo-

cissimo di lingua e predico dollissimamente.

B p. Fulgenlio predica dotlissimamente

a tal che i semplici durano fatica a conosco-

» ra gli errori et come già scrissi, sono co-

» se portate in modo clic possono iugauna-

» re chi senta, ma possono auco di lui ha-

» vere qualche iuterprctatione ( V odi Lettere

» inedite del Serpi (
Capolago 1H53. p. 51,

55, 56.)

11 moggio 1G09. Inquisizioni fatte dal

Ntiosio sulle prediche di F. F-ulgenzìo.

9 ottobre 1610. Il Nunzio riconosco pessi-

me te Proposizioni di F. Fulgenzio servita.

5 febbraio 1611. F. Fulgenzio non pre-

dica nella Quaresima perchè dissuaso da F.

Paolo. Altri motivi ne adduce il Nunzio.

10 febbraro 1611. F. Fulgenzio predica

nella chiesa di S. Lorenzo.

19 moggio 1612. Ua Regolare confida al

Nunzio di avere contratto amicizia con F.

Fulgenzio servita, e di avergli rappresentato

In stato pericoloso in che si trova, a line

di muoverlo ad accomodare la coscienza sua

» et mi dice averlo trovato assai perplesso

» nel parlare nè molto soddisfatto della Rc-

» publica » "—Il Nunzio propone il modo
di ricavarne qualche buon frutto con la ci-

fra che scrive.

Oltre gli scritti del Micanzio che hannosl
nell' Archìvio Generale, vari! se ne conserva-

vano anche presso il fu Jmadco Soayer regi-

strati nel suo Catalogo m$. come nel codi-

ce uum. 4369 diverso scritture relative al

patriarcato di Aquileja a. 1628 - 1632 ce.

Cosi parimenti nel Catalogo della Biblioteca

Foscarini
( Àrch. storico Voi. V. )

hannosi

nel Cod. 388 varii Consulti di lui, ove però
per errore di stampa è dello Manfredi anzi-

ché Micanzio, Vedi anche nello «fesso Ar-
ia*. V.

chivio aiorìco la p. 414 che descrive il co-

dice 412.

Noterò in fine spettante al p. Micanzio,

l’ opuscolo a slampa clic tengo nelle Mi-

scellanee: lleneu Ichanom llnegluf (cioè

Fulgenti Monachi Veneti ) Epiatola incre-

patoria et monitorio de mare Fenetorum ad
Laurent ium Motinum ( sine loco et typogru-

pho) 1620. 4, — Il Palazzi nel Libro De Do-
minio MariSy Veneliis. 1663. 12. a pag. 549
ove dà r elenco di vani autori che intorno

a quella celebre qui viione scrissero, registra

il detto opuscolo senza nome d’autore cosi;

Epistola increpaloria ad Laurentium Moti-

num De Mare Fenetorum. Mac ab origine

urbis suoe Fenato* possedisse Adriaticum
,

luce meridiana reddificr perspicuum ec. Il

Lancctti a p, 150 della Pseudonimia ( Mila

no 1836 )
registra il cognome rovesciato

Itnegluf ec. ma non il libro.

A prova poi maggiore che la Vita di Fra

Paolo Sarpi è propriamente scritta dallo stes-

so Fulgenzio Micanzio, dirò che ziel mese di

luglio dell’ anno 1847 ho veduto ed esami-

nalo un codicetto cartaceo in foL piccolo

del secolo XVII, coperto di cartone sempli-

ce, senza frontispizio contenente la Vita del

Sarpi. 11 carattere è di pugno di fra Marco

Fanzano (non Pranzano, come alcuni il chia-

mano J notissimo amanuense del Sarpi, del

quale Fnnzano la Storia del Concilio di Tren-

to del Sarpi trovasi trascritta esistente pur

oggi nella Marciana, e copiate più e più

scritture, Consulti, Informazioni, ec. del Sar-

pi che abbiamo nei pubblici e privati archi-

vii e biblioteche. Ora quella Vila, eh’ è di

pugno del Fanzano, è tutta corretta, con
giunte, cancellature, iutcrlineamcuti di pugno
di fra Fulgenzio Micanzio, del quale pari-

menti serbatisi autografi nella nostra libreria.

Sebbene non abbia io potuto collazionare at-

tentamente 1’ apografo di detta Vita con al-

cuna delle edizioni stampate, attesa la bre-

vità del tempo die mi lù concesso per ve-

dere Il Codicetto, pure potei con sufficienza

conoscere che il manoscritto va di pari pas-

so, in generale, colla stampa, tranne qual-

che diversità di parole e di collocazione di

esse, e qualche periodo che nel manoscritto

è da una linea cancellato, e che quindi dal-

la stampa fu ommesso.
76
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Cosi io aveva scritto uel 1847, quando ftu d'huomo con un esempio singolarissimo ha

quest’anno 1849 mese di ottobre Cesare Fou- mostrato non essere cosi sterile di virtù e
card alunno nell’ Archivio Generale a S. Ma- di heroira virtù, come viene bitumala che
ria Gloriosa de’ Erari, studiosissimo, e intei- resti la memoria di così pio et virtuoso re-
agente assai delle belle cose io esso racchiu- ligioso, Io perù stimava non essere di mio-
se, mi avvisò aver egli scoperto V autografo stero (sic) prendere tale fatica, credendo Fopero
della Vita di fra Paolo ; scrìtto tulio di pu- sue fossero sufficientissime per perpetuare la

goo di Fulgenzio. Corsi a vederlo ed esa- sua gloriosa memoria a posteri. Ma perchè
minarlo. È un fascicolo sciolto di sessanta- l'invidia et la malignità, che pure almeno
quattro carte scritte quasi tutte da ambe le doppo morie suole cessare anco ne’ più acer-
parti, e quasi tutte numerate progressivamente, bi nemici, incrudelisce contro quelle vene-
È ripieno di chiamate, di correzioni, di ginn- rande ceneri, et religiose ossa, et procura di
te, tutto di mano di Fulgenzio. Fatto già essaecrbare contro il morto quell’ ingiusto fu-

dal Foucard un confronto coda stampa rav- rare che nel vivente con li stili, coi veleni

visò, in sostanza, nou esservi cose irnpor- con gli assassini, (sic) con le tratlalioni insidiose
tanti ommesse da quella; ma nondimeno non non hebbero 1’ clfetto per uua singolare et

essere inutile, chi volesse ristamparne la Vi- aduiirauda protettione divina, per questo ni
fa, collazionarla con questo autografo. Ciò lascio cavare dal mio posto et vengo tratto

die v’ è di curioso, c che manca a tutte lo a publicare al mondo quanto contro ragione
edizioni della Vita del Sarpi, è il seguente s* incrudelisca contra I* innocenza. Scriverò
proemio della stessa inano del Micanzio, nel la vita d’ un sogetto che nierilarebbe altra

quale dà la ragione per cui si mosse a seri- penna, che la mia. Le cose che raccontarti

vere. Il codicetto comincia : il mio proponi- sarano quelle che sono così notorie, et ban-

mento era di non aericene la vita del R. no il testimonio di tanti cent in ara de religio-

Macstro Paolo . . . .Finisce. Ma solo a mi- si, che ancora vivono et di tanti senatori, et

tura che furono o favorevoli o conirarii agl
'

nobili di questa inclita Città, che chi ard\-

interessì loro mondani. Mori dunque nel nur- i*à negarle bàvera coutra di se una nube di

rato modo il p. Paulo. Egli ha vissuto al testimoni ancor vìventi, et l’evidenza stessa

moudo ut supra. delti successi.

Ecco il proemio con cui a dirittura, senza Nacque in Venezia ec. »

alcuna intestazione comincia quel fascicolo : Nella foie di questa vita il padre Fulgen-

» 11 mio proponimento era di nou scrivere la zio dice : ( p. 317. ediz. Hi 77 ) Questo fu
vita del R. j Paolo deb ordine de Servi di il fine di guato gran personàggio e piacque

Veoctia, se nou brevissima et succintissima alla divina disposinone che tale /base tesiti
fi-

per prefigerla ad alcune sue sentenze morali cala all ' eccellentissimo Senato con scrittura

quando con un ptioco di tempo havessi l’ o- pubblica e con giuramento e sottoscritione

ciò dì ridurle in capi, et sotto ordine, ove di tutto il Collegio de’ Reverendi padri de'

nelle sue carte si trovano sparse come veni- Servi che furono presenti. Ora nella Filza

ano in mente, et erano poste in pratica da N. 44. ROMA. DELIBERAZIONI. -1022, che

lui medesimo. Nò le continue inslonze, che oggidì ( 1849) si conserva in separata carne-

noti solo da religiosi dell’ ordine sudello, et ra dell’Archivio de’Frari, trovasi quella sent-

ile diverse parti anco da grandi personaggi tura. È tutta di pugno di fra Marco Fanza-

mi venivano fatte, eccitandomi a non diferi- no aminarmi? use solito del Sarpi e del Mi-

re di dare questa sodisfaitione a tanti che canzio, e ci hanno le firme originali di pa*

1* aspettano, mi haverebbono punto mosso dal recebi frali che furono presenti al suo tro-

iaio proposito. Perche se bene è grand
1

in- passo. Essendo interessante, io qui la trt-

tcresse dell’ ordiae, ove presso a G0 anni ha scrivo fedelmente ottenutone il permesso dal

servito a Dio, della Patria, che produsse un eavalier Fabio Mulinelli direttore dell’/. R.

huomo di cosi eccellenti virtù, del Prcncipe Archivio
,

colia coadjuvazione del suacccn-

a cui ha servata con opera non infruttuosa nato sig. Foucard alunno di concetto sii*

per lo spazio di 17 anni uu’ incomparabile Archivio stesso l

fede, et deli
1

età nostra tutta, che in sì gran-
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Sermo Prenripe.

-Utfcsfeè* 1 ’t* e»Jr* fe «» •> • -li.

i Iddio ha chiamato dalle fatiche dì questo

mondo al riposo del Paradiso il suo ledete

serro et mio. diletti**. Meo Paolo et a me
«tic col prezzo della mia vita haverei voluto

essere a V.a S.u cuocio del suo mcgliora-

mento et sanità, conviene esserlo della sua

morte ; morte per me kittuosiss.* et colpo il

più fiero et grave, che in vita babbi ancora

provato. Ma per liti felicissima
,

perché è

stata la corona delle attioni della sua vita.

Vivendo fu sempre a tutti noi et a tutta la

Religione de Servi un'idea di quelle eccel-

lenti virtù
,

che posaon’ adornar un’ anima
Christiana ,

et renderla grata a Dio
, et in

morte ci è stato ammaestramento di costan-

ca et di quel perfetto rassegnamento in Dio,

che debbe ha ver un vero servo di sua Divi-

na Maestà. Le sue ultime attioni in numero
motte

,
et io vera pietà annui l abili non si

pouno esprimere dalla mia lingua interprete
à

'

un’ animo coufuso dal travaglio, ci oppres-

so dal dolora. Dirò questo di’ è morto feti-

ctss.® perchè ha attenuto quello, in che era-

no uniti li suoi desiderij, studi), fatiche, et

pensieri, cioè morire nel serviUo et per il

serrino di V.M Ser.* : et se è vero quello ,

che eoimminementc vi suole dire che la mor-
ie smascara la vita

,
perchè in tutte le at-

tioni Immane o per arte o per interesse vi

possa cadere qualche simulatiooe o fillio»*-,

ma la morte levi lutto le fiutlonl, et mostri

nudamente quale fosse cadauno, feliciss.0 il

mio caro Mro che con dui tratti soli nella

sua morte ha rapresentata l’ imagi ne della

sua vita, et un perfetti ss.® ritratto di quella
soda Pietà, che dallo Spirito S.to viene coro-

maudata : llooora Deum et Principe!» : Per-
eiochè quanto fermamente fosse colla sua
iaculo riposto in Dio, oltre 1* haver egli con-
segnato in -mano del Pro Priore tulio ciò
che gl’ era ad uso concesso

,
et con gran

devoUone ricercati li santiss.' sacramenti, la

Confessione dal suo Ordinario Prc spiritua-

le , et con somma humittà ricevuta la S.*1»*

Eucaristia
, pei* mano del suo Priore con

V intervento di tutto il Cap> et Pesirema
l bilioni* per mano del suo scriiture Pre fra

Marco, fe su* ultime parole dette a me «lep-
po haver con sommessa voce et ailiso «Je-

votione recitate alcune sue brevi et usitate
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preci et bavermi bacciato ci assortalo ad an-

dar a riposare, furono queste: Andate « ri-

posare, et io ritornerò a Dio, oude sono ve-

nuto, et con queste sigillò la sua bocca nel

silentio eterno. Et qual tosse il suo fervore

nel servitù) di V. Ser.u da questo lo com-
prenda die in tutta la infìrmità una sola

parola gli è uscita di bocca non coherente

alle altre, et questa è stata : Andiamo a S.

Marco, c’ho un gran ncgolio da fare; cosi

era intento al scrvilio di Y.-* Serenità, che

anco quando il discorso non regeva più la

lingua, ella per l'habito contralto trascorreva

in quello. ISon debbo tacere anco )’ ultima

delle sue attioni fatta coll’ assistenza di tutti

li Pri, che con affettuose orationi, et copio-

siss.c lacrime et non finte
,

gl’ assistevano
,

che, doppo esser stalo gran pezzo colle ma-
ni immobili

,
latto uno sforzo se le incrociò

ai petto
,

et fissando gl' occhi in un croce-

fisso
,

che le stava a dirimpetto formò la

bocca iu atto rideute, et ribassati gl’ occhi,

rese lo spirito a Dìo.

Ho voluto dare questo breve, et confuso,

conto a V." Scr.'" del fine del suo fedele, et

leale servo eoo questi pochi pérlicohiri suc-

cessi in preseuzo di tanti Padri
, stimando

mio debito il farlo , acciò se le piacesse or-

dinare alcuna cosa intorno al suo funerale

prima che farle alcun principio sappiamo* la

sua mente la quale prontamente essequire-

mo. Gre.

Essendosi la Ser.1* V.« con la sua solita

Pietà et munificenza degnata alutlare con
1* elemosina la nostra sacrestia alfine che
si facesse il funerale al suo servo defunto,

non hanno mancato li Padri tutti unitamente
di celebrarlo con quelle dimostra lìoni di pie-

tà, et religione che sono loro state possìbili ;

et vi sono con gran prontezza al semplice
Invito intravennte le 4 Religioni de Mendi-
canti, li Domenicani, f ranci scani, Eremitani,
et Carmelitani

, ciascuna in copioso numero,
circa dueento Religiosi, oltra quelli detti no-
stri dui monasteri)

, cou gran concorso di
Popolo con acclamationi

,
«die erano venuti

a vedere un funerale d’ un huomo santo, et
del più grand’ intelletto, che forse mal, et
cose simili, con tante lagrime quasi univer-
salmente di lutti, che si può Mimare un’ im-
pulso Divino, c’ba voluto così dar principio
all’ bonorare anco il corpo «li qnett’ anima
santa, c’ ha ricevuto iu Cielo. Le quali cose
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essendo successe io pompa publica, et ne-

gl* occhi di tanta moltitudine ad houore di

Dio
,

et a consolatiooe di V.» Ser.,A
,

di cui

ere servo
,

ho volato rapresentarlo
,

et sa-

rano continuate eneo dalla attestatane di

lutti li Padri del nostro monast. u con la

sottoscrittione di loro mano propria. Gre. a

lo fra? dinante da Bressia Priore nel Con*

to de Servi.

Io frate Benedetto Ferro,

lo fra Agostino affermo quanto si contiene

in detta tcnUtiri*.

lo fra fulgeniio ( \ ).

lo f. Oioanni da Fen.*

lo fra Sebastiano da Fettelia.

Io fra Rafarlo da Ferona.

Io frat’ Ambrogio Cignoni di Fenetia.

Io fra Grig.° Friut da Fenetia ( 2 ).

Io fra Giunti Frane.0 segarla da Fenetia.

lo fra Guglielmo di Fen.a

lo fra Gioseff da Fenetia.

lo fra Falentino da Fenetia Ficario di

Mona*ter.

lo fra Marco da FenA (3)

lo f. Pietro da Finetia Socio della Provincia.

Io fra Basilio da Fenetia sacrestano.

Io fra Fnlgentio da Fenetia sindico et Pro-

#
cur. del Monastero. (\)

In f Ambrosio da Biascia,

lo fra Pietro d ’ [/dette.

Io fra Pietro di Rottado.

lo fra Zosimo da Fenetia.

MARIA DEI SERVI.

Fot. /. p. 41. tose. 9.

In un Codice eh* era dello Svayer segnato

col Quin. 1336 stavano unite varie cose in-

torno alla morte e funerali fatti al Conte
Francesco delta Torre ambase. Cesareo a Ve-
nezia. a. 1695. Eravi la Nota delle spese

sostenute dal Magistrato delle Rason Vecchie

ne’ funerali ; il Cere montalo ; le annotazioni

del piovano di Saìt Geremia Don Giuseppe

Diotei di quanto è seguito in tale incontro.

Decreti del Senato relativi
,

un Rame che

rappresentava il Catafalco eretto tanto ia S.

Marco quanto in S. Giovanni] e Paolo ; la

Relazione a stampa e la Orazione del padre

Felice Donato che ho gii indicate. Tutto ciò

dal 12 dicembre 1695 al 7 febbrajo 1696.

Fot. /, p. 42, inscrizione li.

Dal Codice suddetto Effemeridi

;

* Adi 16

» febb. 1 738 4* Mona. ili. e rrao. Gio. Vin-

» cenzo Filippi vescovo di Caorlc, e fu se-

• pollo nella sua cattedrale. Nel mese di

9 moggio fu eretta in sagristia de* Servi la

> memoria ordinata al vescovo Filippi da’

9 Padri Servili in argomento di gratitudine

9 per li benefici! conferiti in vita e per i\

» ricco legato latto ad essi Padri con suo

» testamento in atti di D. Alvise Bcrganliut,

9 nod. veneto, che consiste in due parameli-

» ti a fiori d* oro, in due piviali, due voli

» umerali, due cambi, e quattro cotte, tutto.

» bello e pulito. »

I . 4’

p) Fulminio i proprixmenle il JfSconcio.

Fon* Gregorio o Grisoitomo e forte Frinì.

J)| fc il Pantano ecriUore di pugno del qu»l« è U predette ReUtione.

iXi E un altro fr» Fulrentio. ... „ , . u * ». j .” K«| r. italofo * pemu de* codici del fu M«rco Foieanol Ct. N. 6189 e t

aluti. PnnUmm —• A p. \*t di «lo ti tono o Osseroau.oui intorno jslln FUa dsfrn
*oa codice nàtcelbneo cKe #ri

x*T»ss: f«j»w .~~
» r:’i dfl flirt Puh d'tr ordine dri Srr.i r IròloSo lUU* Irr'Oilltma Krp.MUoo di Proruo. Lui»

dfII orarne art servi e iroioco «in» —r~- -

,1.™.. UoMor, i fro FuiV.--io Mirnmìo ikrrit. ,r.ntorìo di,i.pol.., Mr-.. .,ort.,,or.di

Mito «rfcu . MH il munirò, m ,m pM» f» r,HV.. dr "r'TM.. mnKm
"

, «uri .off orno ,Gil « 3 .
Fra Lioaordo Confido d'ila .ordalia. . Ut!.(io* mM> t-ikrori.

„ .mori 0.00 ^ ^^ X// di comi'H mV. .il o.rSopm.. d,

iu*stn Fila eh' è una tafira continui matto i frati Serriti del suo po FP°

„ di fra PooJ t. lo .umolo,. di dina Filo orilo I,Irono M ***** Cormho »ml,.oilio » «»* «

- « •« -àss. >*jr\ p£r« vsei
„ qn* il elixit, il laiut unc nombreute potter»»*. nurunt me»ne »e* cnfiuM «* *°0 nota* *

n Bresciana p.

n le tue n/iere questa

„ ride «le Venite. « Dì ciò ridona «nel» Vittorio Siri nelle Memorie naondu* »•

C -,u nolui. pubblicò Tuoi,uno Gur . p«. V4 W I. V. J.JI’ Ardu.io .lotico M-H* **"“*

itui ift}3,8.*o.
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Poi. 1. p. A3, ime. 13.

Dall* Effemeridi suddetto ; » Adi 6 agosto

• 4742 Mous. Pacifico bizza vescovo di Àr-

• be consacrò pontificalmente l’ altare della

• Cappella posta a sini «tra delimitar maggio-
» re, dedicandolo in ouore di Al. V. Addo-
• lorata — Questo oliare fu fatto rifabbrica*

» re in quest’ aiino dalla piissima dama Pao-

• lina Badocro moglie del senatore Marcan-
• tonio Mocenigo di S. Slae. Il disegno è

> stato del sig Geòrgia Massari celebre ar-

• chitctto de’ nostri giorni, e le pitture lato

» rali sono opera del rinomatissimo signor

» Giambalista Pittoni. » 11 Bizza fu ricorda-

lo ultimamente dal prof. ab. d. Francesco

Carrara nell’ interessatile sua Operetta: Chie-

sa di Spalato un tempo Salonilana. 4844.

tì.vo a p. 81. :

Poi. /, p. 66, fine. 66. Poi. Ili
, p. 248.

Dair/5/femeridi suddette. » 1758. 20 mar-
» zo fu sepolto nella sepoltura della famiglia

» Milani, 1' abate Onorio JTrigoni q. Marco
» morto d’ anni 9 1 ,

mesi 4 e giorni 25 —
» Fu studioso dell’antichità e lece intagliare

» in rame tutte le medaglie del suo Museo,
* impresse, e pubblicate in tre Tomi. •

Poi. /. p. 64, imcr. 92.

Ecco come parlava di PIETRO VALIER
un contemporaneo anonimo nell' inedito li-

bro da ine citato eoi titolo : Copella di cento

Senatori Peneziani a . 4675.
» Pietro Palier. Se gli uomini di Stato

» potessero farsi d’ incanto
,

questo Signore

• si potrebbe dire incantato
,

perchè senza

» studio, senza esperienza, senza concetto è

• comparso all’ improvviso pieno di spirito.

» Col mezzo delle aderenze introdotto al Col-

» legio nel Saviato di Terrdferma ,
ha dato

» buoni principii, et migliori progressi, sic-

» cbè dopo molti corsi ha anco ottenuto il

» gran Saviato eoo molto oppiauso. In quei

• tempi, quaudo per la guerra si profondeva

» il Tesoro
,

ha più volte amministrato il

• Cassierato pubblico. Nell’esercizio del quale

• ha saputo far a se stesso, far ad altri del

» bene. Sicché l* esser scoperto migliorato

• in fortune non le ha dato aggravio, per-

» chè si ha contenuto nella mediocrità, per-

• chè si ha fatto dei Partigiani in questa

» sua mutazione. Nella pratica poi de’ pub-
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» blici interessi ha mostrato talcuto nel scuo-

» prirc
,

sodezza nel consigliare
,

et anco
» forza nel persuadere, sicché per opinione

» comune fu annoverato fra’ migliori del

» Governo per nuovo miracolo della veneta

» sufficienza. Ha anco preteso in tempo di

» guerra il Generalato delie tre Isole del

• Levante, dignità di molto riguardo, et un
» terzo genere tra la milizia et la toga, et

• non si è trovato alcuno che glielo cou-

» tendi. Felice lui, se anco qui avesse abor-

» rito li eccessi, et se il vedersi arbitro scn-

» za compagni non gli avesse persuaso quella

» massima prima : Lice
, se piace : perchè

» stando nella moderazione averehbc ripor-

• tata la laurea del buon governo
,

ov’ c

« stato preceduto da una messe di doglianze

» et rimproveri. Ala anche qui ha mostrato

» il suo ingegno, se ha saputo iuslupidir il

• Senato, et battezzare per calunnia la col-

» pa, onde per ogni emendazione con ono-

• rato ostracismo fu obbligato al Reggimeu-
» to di Brescia. In questo

,
come più sotto

» agli occhi, ha camminato alla diretta, onde

» con nuovo servigio, et col tempo che tutto

» invecchia ha riassonlo il posto primiero ;

» ma un poco diminuito il concetto. Li ta-

» lenti naturali neanco il peccalo li leva
,

» onde vale quanto valeva
,
ma uou però

quanto ha potuto. Non è dubbio che non

» soggiaccia all’ esorcismo dell’ interesse se

» nou ha altra colpa, clic interessato. Et di

» genio pende al francese a.

Poi. I. p. 68 69, inscr. 106, 109, 440,

441, 112, 415.

Dall’ Effemeridi de’ Servi : » Adi 43 no-
» vcmbre 4742 fu data sepoltura al patrizio

» vcueto Daniello Pendramin f. di Jndrea
• q. Daniello morto iu Padova d’ anni 29.

» Questa Casa stava a' ramini, poi preseli-

» temente nel Palazzo Zeno a S. Geremia.
» Discendeva da Paolo figlio del doge An~
» drea Pendramin. Tulle le suddette sepol-

» ture
(
alle inscr. 406, 109, 110, 111, 1 12,

» 115,) sono state unite appiedi del man-
• solco del doge Andrea da Francesco Pcn-
• dramin cardinale e patriarca di Venezia
» I* anno 1618 «.

Poi. I. insc. 72, p. 58, inscr. 105, p, 67„

Dalle Effemeridi suenunciate 1748 » Qiian-

» to alla Sepoltura dei PerassQ a gradini
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» della Porla meridionale delia Chiesa
,
essa

• del 1315 servirà per la civilissima fami*

» glia Ponte dalia Colonna che in oltre avea

9 un Deposito sopra la Porta stessa eretto

» alla memoria di NICOLO’ PONTE DALLA
9 COLONNA da Michele di lui fratello nel

» 1520, in cui mancò la discendenca inesco-

• lina di questo Casato l’anno 1327, in che

» rimase crede Ersilia di lui sorella. Estinti

» anche gli eredi di Ersilia , nel 1662 per

» occasione di ornare di colonnati la chiesa

» si trasportò altrove quel Deposito ; e la

9 sepoltura in terra rimasta, coll’inscrizione

» consunta
,

fu ristaurata a spese della Sa-
'

• greslia
,

e serviva a sepoltura di povere

• persone: quando nel 1 7-40 morto Pietro

» Pera zzo non sapendosi in qual sito fosse

• il monumento di loro famiglia, si concesse

» questo, e si è scolpito sullo tomba ARTI-

• QVAE PERATIAE GENTIS CINERES, seb-

9 bene fosse dapprima di altra famiglia
,

e

» poi di varie povere persone. ‘Sentiva molto

F antica loro origiue tale famiglia
, e Pie*

• Irò Pera s so rifece F epigrafe eh’ era uella

• chiesa de’ Erari a. 1623 «.

Poi. /. p. 73. irne. 122.

Intorno a GIVSEPPE CAGNARA abbiamo

dall’ Effemeridi suddette; » 4743. adi 20

» gennajo. Si è dato sepoltura a madonna

» Antonia Cagnana morta iu età di anni 90
9 nel monumento particolare destinato per

> lei cd il marito suo fino dall’anno 1733.

9 appiedi dell’altare di M. Vergine Annun-

• ciato presso la Sagrestia. U marito suo

» che GIVSEPPE CAGNARA appellatasi, era

• passato all’altra vita a’ 18 di marzo del-

» F anno 4737 in età di anni 97. Quest’ uo-

» ino che fu sartore di professione il piu ce-

» lobre de’ giorni suoi, che per trasportare

9 nuove mode di vestire in Venezia ed in-

• ventare, viaggiato avea più volle in Fran-

9 eia, ed iu Inghilterra, tocco di vero pon-

• Lineato per li peccati dì lusso che altrui

• fu cagion di commettere, in fresca età la-

• sciala la professione, per dar pubblico con-

• (rassegno di sua penitenza si elesse una

strana foggia di vestire alla spagnuola con

» barba io quella guisa che si vede compa-

• rire sulle scene il personaggio detto Co-

» vtello, con che veniva ad essere pubblico

» oggetto ài derisione, della qualcosa som-

inamente si compiaceva. Distribuì in vita
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• la maggior parte de’ suoi proventi a’ po-
» verelli, e luoghi pii acquali pure lasciò hi

morto tutti li suoi fondi. Noi lo dobbiamo
» noverare tra i benefattori per aver impie»

» gaio nel divino culto lo questa nostra chic-

• sa circa 700 ducali. »

Poi. I. p. 73. ime. 423.

Dall’Ujfemeridi stesse : » Per legato di AL-
» VISE MICHIEL patrizio veneto sepolto oel-

» la sagrestia in particolare monumento si

a sono fatti circa 11 4312 gli ornamenti dei

» banchi nella Sagrestia ; e del 4742 si è

• tutto cambiato e rinovellato in forma mi-

9 gliore. Le quattro statue di legno sono o-

» pera di due scultori cioè S. Alessio e S.

» Giuliana, di Santo Bemardone ; S. Agostino

» c S. Filippo, o Farina della Religione, di Gio
• vanni MelchiorL A due quadri ossieao im-

» magiui de’ nostri Beali che il padre fiossi-

9 ni aveva fatto fare negli anni scorsi da

» Giambatista Crotalo
,

cioè S. Taddeo Gtv

» rardo, ed il B. Francesco Patrizio, ri ha

9 aggiunto i BB. Tomaso Vitali e Clemente

9 d’ Elei martire, opera del medesimo, ed i

» BB. Ubaldo Adimari, Bonaventnra Torniti»

9 lo, Giacomo Filippo Bertoni, e Pietro àtV

9 la Croce, lavoro di Silvestro Munaigo.

Poi. I.p. 77. ime. 444.

Della famiglia POLO di S. Geremia, ossia

di Cannaregio, trovo la seguente Memoria

( Liber Magnu* p. 25 Originale ) : MCCCII.

indie. XP. die Pili, Macii q fiat gra Guit-

to aurifici q ipe absolvat a pena J qua di*

cJt icuriue p uno spqtono sibi iueto venie*

do de Mettre ppe domu Mari Pauji de Co*

nareglo ui descenderat ad bibendu ( cioè si

fa grazia a Guglielmo orefice assolvendolo

dalla pena in che era incorso per essergli^

trovato indosso un coltello, o stilo, mentre

venendo da Mestre era andato a bere appres-

so la casa di Marco Polo iu Cannaregio. )

Poi. I.p. 84. inac. 478.

Da un Manoscritto dello scorso secolo rac-

colgo, che nel chiostro sopra una colonna

era una assai ben lavorata immagine di Cri*

sto ECCE HOMO, a rilievo In un quadro di

pietra. Sopra il quadro cran le sigle 1. II. S;

nella cornice del quadro. IN . MANVS . T\AS

Digitized by Google
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% DOMINE; sotto la figura nella cornice. CO-
BJE.NDO . SPIR1TVM . MEVM . e più sotto le

parole P. L. F. F. UOC OPVS . M . D . XXXIX
(e una cifra sormontata da una stella posta

tra il D. e il XXXIX.) Ora quelle sigle signi-

ficano PASQVALINVS LOMBARPVS FECIT
FIERI; e ciò corrisponde alla sottoposta se-

poltura coll’epoca stessa 1539 che ho indi-

cala alla p. 84 col num. 478.

Voi /, p. 85, inscr. 188.

Della Yeneta famiglia FALGHERA aveva-

mo fra’ Codici di Amadeo Svayer al n. 846

il seguente : Cronaca dell* origine di fami-

glie patrizie Venete col tempo nei quale al-

cune di esse si tono estinte, raccolta da al-

tre cronache antiche di ftelro Falgher Cit-

tadino Veneto ranno 1025. Questa famiglia

è anche Patavina ; e notizie tengo di alcuni

suoi distinti «n un c°<Hce di Famiglie Pa-

tavine copiate da un più antico dal fu don

Giacomo Ferretto prete di Mpnsclice. Ne par-

leranno probabilmente miche gli eruditi il-

lustratori delle Patavine famiglie che vanno

in separati fascicoli uscendo alla luce sotto

la direzione di Jlessantiro de Marchi.

Voi t. p. 85, inscr. 494.

Dall’indica tc Effemeridi * 1754, 9 novcra-

• bre alle ore 4 -3- della notte è passato a

» miglior vita il R. P. M. PAOLO CELOTTI
• teologo consultore della Serenissima Ro-

» pubblica dopo quasi un anno di languore

» di corpo c di mente, in etù di anni 78.

» Previo r avviso all’ Eccmo Collegio nella

» sera del di 40 se ne è pubblicato il pas-

» saggio
,

e fissate pel seguente giorno le

» solenni ossequio
,

le quali furon celebrate

» nella più decente mauiera ; e fu dal p.

» Bonaventura Hartmann Ch. Rcg. Teatino

» con elegante orazioue lodato ,
la quale fu

m poscia stampata. Fu seppellito in parlico-

» lar luogo in una cassa in faccia il pulpito

» con disegno di soprapporvi, decisa che sia

• la successione a’ suoi beni a tenore delle

» Costituzioni, la segnente memoria » : t la

stessa che ho riportata col num. 491 a p. 85.

Le stesse Effemeridi poi, sotto l’anno 4764

adì 96 dicembre scrivono : » Morì il Maestro

» Girolamo Celotti fratello del fu p. m. Fao-

» lo Teologo Consultore della Srma Repub-

» blica, figlio del Convento d’ anni 83 info»
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» iicemente l’ altro jeri mancato. Dilettante

» di musica fino dalla sua gioventù, c mo-
» doratore del canto del nostro coro, aveva

» molto reso illustre il nome suo
,

perchè

• 1’ armonia di sue composizioni universal-

» mente gradita seniva ad uso quotidiano

• non solo di questa ma di molte altre chie-

• se dell* Ordine. Ma per umana debolezza

» diveunto idolatra di se medesimo nella vi-

» gilia del SS. Natale portatosi ad udire una
» sua messa che si cantava nella parroc-

• chiale chiesa de’ Ss. Ermagora, c Fortu-

» nato, mentre in tempo di oscura notte se

» ne tornava al monastero, sbagliando fatal-

« mente la strada, precipitò in canale, e mi-
» straniente vi restò sommerso. Sorpresi noi

» lutti dell’ inaspettato caso, ed afflitti, mu-
» landò in pianto la giuliva cetra, celebran-

» dogli in questo giorno 1 consueti oflicii

» abbiamo dato alla sepoltura l' infelice con-

» fratello, cui Deut patxat «,

Voi. /, p. 89, colonna seconda.

Ricordo qui ed altrove il benemerito sacer*

dote don Gugliemo 1/ ambeII e la sua bella

collezione di sacre reliquie, la quàle egli stesso

vivente consegnò a’ frati Minori Conventuali

nell’ Oratorio di S. Tommaso Apostolo verso

un compenso di vitto c alloggio. Veggasi

quanto nc lasciò scritto il co. Agostino Sa-

guido a p. 37. 38. degli ^mmiy/iorameuli
di Venezia a* 4843. Veggasi pure il breve

ma veridico elogio a lui fatto dal chiarissi

Antonio nob. de Ncnmayer a p. 25 del Ra>*

gionamento intorno gli autografi letto nella

seduta 2t dicembre 4843 del Veneto Ateneo.

( Veuezia. Cecchini. 4845. 8.vo ). 11 Waio-

bell moriva nel 30 gcnnajo 4840. Ten-
go nei miei codici un Catalogo delle Reli-

quie che il Wambell possedeva fino dal 4790
assai ordinatamente e nitidamente scritto.

Voi /. p. 90, colonna seconda.

Nel Catalogo de’ Codici Contarmi, e di al-

tri descritti dal chiarissimo Morelli a p. 167.

num. IV si nota un codice cartaceo del se-

colo XVI in cui si legge : Uieronymi Bor-

giae Fcapolitani ’epistola ad Pauìum Pitti

-

nnm et I/ieromjmum Donatum Oratores Ve-

neto* Romac. Coni. Quanta gloria
,
quantum-

que praesidium in lapsu imperli vestri ami-

serit Italia .... Feapoli 23 ottobri* 1509.
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rlic alt’ iine cose dette dal Gessi non vidi fi*

uura indicate dai biografi di Paulo. Di questo

R uucio vedi nella biogr. di F. Paolo di A.

Bianchi Gioviui (1. 358) e vedi nel Fan-

iuzzi (
Scrittori Bolognesi) T. IV. p. 109.)

15 giugno 1607. Da Loreto domanda di a-

ver sollecitamente copia dal Commissario del

Santo Officio della nota delle proposizioni ere-

ticali di F. Paolo e di quegli altri che scris-

s :ro come lui per farne uso a proposilo.

25 agosto 1007. Gli vieti riferito che il

Alejetto stampatore rada o mandi a Frane-

fu ri per stampare due libri di F. Paolo uuo

contro i Gesuiti
,

e F altro clic si dice un

Trattato esortatorio a Principi di domandare

il Concilio. L’ avviso ne viene dal Ciotti al-

tro stampatore emulo e poco amico del Mo-

ietta, talché non si può esser sicuro nè chia-

rirsi della verità. (Vedi fralle Opere di Fra
ruolo ).

7 settembre 1607. Il Nunzio dà avviso a

Roma che sia parlilo per Franclorl il (at-

tore del Mejetti
,

e che sia andato per pro-

curare la stampa dei due Ubri più scritti.

«Questi signori hanno a male che se ne parli «.

22 settembre 1607. Ricerche del Consiglio

de’ X sopra un libro stampalo in Perugia

contro F. Ponto e contro In Repubblica com-
posto dal P. Provinciale della Marca, eh’ è

veronese. (È il padir Valerio Seta. Vedi
fuse. Ven. T. IV. p. 450. )

C ottobre 1607. * Hier sera presso al tardi

fu ferito di due o tre stilettate Fra Paolo
Servita et si crede che egli non sin in peri-

colo di morte sebeue non si sa di certo. I

Signori del Consiglio dei X che formano il

processo per quanto si dice in pubblico han-

no iudilii delle persone quali si crede che

Rabbino commesso il delitto; per la città se

u’ è fatto gran romore et mostrano che eli

sia dispiaciuto assai
,

essendo egli grande-
mente amalo. » (//o riportalo lo slesso pezzo
nel T. IV. p. 050.)

13 ottobre 1607. » Il Generale del Servi

« comparve in Venctia subito che seppe il

» caso di F. Paolo
,
c V andò a visitare. Io

» 1* ho essortato a levarsi di qua quanto

* prima, acciò non facessero anco a lui qual-

» che processo per il Capitolo
,

et credo
» certo sia partito «.

3 novembre 4G07. » Gli frati serviti hanno
attaccato il stiletto col quale fu ferito Fra
Paolo ad un crocefisso eh* è sopra un altare

Tom. V.
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della loro chiesa con queste parole : DEI
FILIO LIBERATORI, blando il nuovo bando

stampato e pubblicato per difesa di F. Pao-

lo. » (
Anche questo pezzo ho slompulo alla

della pagina).

17 novembre 1607. Doglianze della Repu-
blicn contro Roma

,
( fra queste

) che i Rei

di F. Paolo siano stali nello sialo ecclesia-

stico ricapitali. (Vedi Grisdini I. 174.)

24 novembre 1607. » Si vedono per Venctia

alcuoe varie compositioni di diversi mano-
scritte intorno al caso di F. Paolo et in va-

rie cose toccano et pungono Roma «.

6 gennaro 1608. Frate Paolo si mantiene

con gran fiutione et aslutia in ottimo con-

cetto. »

23 febbrajo 1608. » Si dice che F. Paolo è

indisposto, et alcuni vogliono che stia male,

ma havendo cercato di sapere il vero per il

mezzo del dottor Croce mio medico ne ha

riferto clic V indisposilione è di poco momen-
to «. ( Questo Croce è quel desso ricordato

dal Giovini nella Biogr. di Fra Paolo 11. 37.

Era geuovesc ).

19 aprile 1608. » Mi fu detto l’aHrohieri,

ma non di luogo troppo sicuro che il P.

Generale de’ PP. Serviti (era Ferrari di co-

gnome
)
haveva scritta una lettera a F. Pao-

lo Servila persuadendolo che venisse a Roma
a rimettersi alla benignità di N. S. et che

egli la portò al Doge con dirgli che beveria

risposto, o lasciato di rispondere, secondo
che a lui pareva et che iu ogni cosa have-
ria obbedito a Sua Serenità

,
eccetto se gli

comandasse di andare a Roma et che si ri-

solsero di non dar olirà risposta •. (Vedi
Biografia di F. Paolo I. 284, 285, 559. )

31 maggio 1608. » Mi è stato fatto saj>cre

da certe persone di buono mente
,

che al

tempo presente Fra Paolo si trova con qual-

che buona dispositione, et che se ne
j
otria

sperare
,

trattandosi di cavarne alcun buon
frullo. Dall’ altra parte ho relatione incon-

tro, eh’ egli è peggio disposto, che mai, et

attende a scrivere seben non si può sapere

quale materia ; perchè sta serrato con Fra
Fulgentio Servita, et uno scrittore, attenden-

do a queste sue compositioni. Io più presto

inclino n credere ogni male della persona

sua, et per chiarirmene aspetto che sia fra

pochi giorni in Venctia Mons. Lodino vescovo

di Cividale che per lo passato è stato suo

grande amico, et bora cercherò, che come
77
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<la se veda (pel che se ne potesse sperare

et credo si affaticherà volentieri. »

21 giugno 4608. !l Nunzio interessa Mons.
bollino vescovo di Cividale di Belluno dicen-

doli che poiché egli ia altri tempi aveva
avuta intrinseca amicizia con F. Paolo Ser-

vita ora vedesse di scoprire quale veramente
sia il suo pensiero, c che disposizione ab-

bia a liberare 1* anima sua dai lacci in che

•i trova, e dare di se debita soddisfazione.

• Ali disse di fare I’ uflitio et poi darmi rispo-

sta, sebene mostrò da un tempo in qua non
bavere prattica con il frate. Ho inteso di

bon logo che esso F. Paolo hora con dili-

gentia attende a comporre un’ opera
, eh’ è

come un Compendio o Cronologia delle vile

dei Sommi Pontefici
,

et che particolarmente

s’ affatica a dimostrare quando hanno comin-
ciato ad esscrcilare giurisditione in certi ca-

si. » (Fedi frolle Opere perdute di F. Paolo).

Informazione che a Roma dà il Nunzio so-

pra la persona di F. Paolo.

» F. Paolo Servita cerca in ogni sua attiene

mostrarsi estrinsecamente al popolo buono
et essemptare, et celebra frcqueulemcnlc la

messa; ha però da certo tempo in qua tra-

lasciato d’ andare in choro, et non confessa

in chiesa
,
ma confessa in camera qualche

suo amorevole. Ila anco tralasciato d' andar
alla mensa comune, et mangia solo con F.

Fulgcntio. Studia assai, et per quanto si dice

compone un libro intorno ali’ autorità del

Sommo Pontefice Romano
,

con pensiero di

farlo stampare fuori di qua. Va spesso in

Collegio come Consultore della Repub. per i

negotii che si consultano con lui
,

nel elio

questi Signori gli hanno tanto credito che

più non si potrin dire. Si trattiene quasi

ogni giorno per mollo spalto nella Bottega

di certi mercanti fiammcughi detti li Cccchi-

oelli appresso il Ponte de Bcrellari in Mer-

ceria (Biogr. di F. Paolo 1. 95 -dice: in casa

di Bernardo Becchini mercatante all' insegna

della Nave d' Oro in .Vetreria ) et conversa

con molli oltramontani che sentono male

delle cose della Religione, et similmente con

i Nobili malaffetti verso la Sede Apostolica.

Quaitdo va per Venetia porla il giacca
,

et

la manopola, et si può credere anco d’ altre

armi, sì come pure vanno ben armati i frati

che si conduce dietro. »

5 luglio 1608. Sui nuovi Priori da farsi

ai Servi : e impedimenti per rispetto a Fra
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Paolo, e Fra Fulgenzio. Il Nunzio ricorre al

Papa, come regolarsi.

12 luglio 1608. • 11 vescovo Lottino quan-
do lo ricercai di fare come da se officio per
iscoprire l’ animo di F. Paolo Servita

, mi
disse di farlo

,
ma così freddamente eh’ io

mì dubitai Qui manca la continua-
zione deli* estratto che faceva il Procacci ;

ma si vede che il Nnncio dubitava non il

Lottino la pensasse in certe materie come
Fra Paolo).

Fra Paolo fu chiamato in Pregadi 3 c vi

stette più di un’ora; si crede che siasi trat-

talo dell’Annata Spagnuola, e di quello che
il Nuncio avvisa nella cifro.

31 agosto 4608. li Nuncio fa sapere per
più mezzi ai Teologi e segnatamente a Fra
Paolo e a Fra Fulgeuzio » che N. S. non ap-
prova questa voce clic qui a’ era divolgata
che S. S. concederla l'assolutionc in Venetia,

ma che in ogni modo vuole che quelli che
hanno scritto contro la Sede Apostolica ra-

dino a Roma ad humiliarsi et rivocare le

cose mal dette, secondo il solito. »

27 settembre 4608. Giubileo. — 1\ Doge
non voleva andare in Processione. Egli tene-

va che la clausula che parla di scomunicali

e denunziati fosse messa per pregiudicate
alla Rcpublica, e cosi Io consiglia Prete
Marsilio ; ma fu chiamato a dir il suo pare-
re F. Paolo Servila il quale disse » elio la

clausula era solita anco negli altri Giubilei,

et che non vi era pregiudilio. »

24 gennaro 1609. Pensione accordata di

ducati 200 annui ai Teologi della Rcpuh.
oltre l’altra provvisiono che avevano. Fra
Paolo si è dichiarato di non volere detto

aumento, dicendo dì esser contento del pri-

mo pagamento che arriva a ducati 800 l'auuo.

21. febbraro 1609. Fra Paolo Servita è

spessissimo chiamalo in Collegio c nelle co-

se di Roma sempre si piglia il suo volo, e

anco in altre se gli domanda il parere del

quale si fa grandissima stima.

Frale Servila carcerato a Padova per so-

spetto di aver voluto ammazzare F. Paolo

Servila. Persona di Fra Paolo stimalo più

che di lesa maestà 1’ offenderla.

28 febbrajo 4609. Il Nunzio non ha prova

sicura che Fra Paolo abbia degli abbocca-

menti col ministro d’Inghilterra, ma soltanto

che trovimi insieme molte volte nel Fondaco

de’ Zeccbinclli mercanti fiamminghi in Sler»
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cena. (Vedi Biogr. di K. Paolo 11. 70, 77,

— » Giovedì furono date Ire stilettale al

P. Arcangelo Servila priore di San Giacomo

della Giudccca da una maschera la quale si

salvò
,

uia si dice che fosse un altro frate

mascheralo. Il frate ferito è una buona per*

soua, è stato sempre poco amico di F. Pao-

lo Servita, et era assai amorevole mio , se-

benc da quest* ultimo anche egli per paura

ti era ritirato. Si tiene che le lecite non sie-

no mortali, et che guarirà. »

4 morso 1601). li secretano del Wuuzio

aveva rilevato che In pratica del Pro Paolo

e 1* ambasciator d'Inghilterra era vera
,

e

che s* erano abboccati certe volle nella bot-

tega o fondaco de’ Zecchindli mercanti fiam-

minghi in Merceria. Propone di far venir a

Venezia un D. Aluigi Yaleriauo della Congr.

Kcgol. de* Soiuaschi in Milano che prima

aveva avuto pratica con V ambasciator sud-

detto e con F. Paolo
,

e poi ahjtirò innanzi

al Cardinal Borromeo, affinché col suo mezzo

si potesse avere un testimonio fingendo di

continuare nella amorevolezza di prima.

7 morso 4609. Continua il Processo con-

tro i due frtti serviti accusali di volere a\-

velenare Fra Paolo
,

che sono uno di Peru-

gia, /’ altro di Viterbo; di averli trovalo

c/j/avi falsificale della camera dì Fra Paulo,

e imo’scatolino di veleno. (Vedi Grisclini I.

•485, 186, c Biogr. di F. Paolo. II. 56, 37,

88, 69, 473.

44 morso 1609. Frali senili accusati di

aver voluto avvelenare F. Paolo. — Si con-

tinua il loro processo. Inutilità c pericolo di

discorrerne in Collegio.

48 oprile 1609. Ancora sull'attentato con-

tro Fra Paolo dei due frali senili, di cui

sopra.

41 maggio 1609. Si parla di nuovo sul

processo dei frali servili carcerati per P at-

tentato contro Fra Paolo.

23 maggio 4009. Sebastiano fen l'ero è in

pericolo di essere processato per li 800 du-

cati della provvisione di F. Paolo.

6 giugno 4609. Di nuovo si parla delli

ducati 800 pretesi avuti da F. Paolo. Rice-

vuta del medesimo. Sdegno del Venterò che
ne incolpa uno de* Marcelli il quale poco
dopo mori.

44 luglio 1609. Fra Paolo c molti altri

poco pii hanno commercio di lettere con ere-

tici di Frauda, Germania, Inghilterra.
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26 luglio 1609. 11 Piuncio dà conto dì una

lettera del ministro di Giucvra e della sua

corrispondenza con F. Paolo.

45 agosto 4609. F. Paolo è incaricato di

scrivere sull’ ailàrc della Yangadizza insieme

col Pellegrino e dottor Del Bene. (Aedi G ri-

sei»»» l. 490, 49i.

)

4 ottobre 1609* Segue a parlarsi della let-

tera di Ginevra. (Vedi Biogr. di Fra Paolo

D. 84, 85, 86. )

21 ottobre 1609. » Mi è difficilissima cosa il

penetrare i trattati di Fra Paolo Servita per-

chè ognuno estremamente si guarda di par-

lar anche delle sue anioni per i pericoli

publici «.

5 dicembre 4609. » Ho inteso che ultima-

mente li Signori del Consiglio de’ X hanno

voluto che Fra Paolo Servila gli dica il pa-

rer suo se possono procedere in questa cau-

sa degli ecclesiastici
(
cioè se possano giu-

dicarli senza dipendere da altra autorità )

o se siano tenuti di chiamare il vicario Pa-

triarcale, e che egli ha risposto, che devono

fondarsi nella consuetudine e che quanto al

Consiglio de’ X c nelle cause più gravi che

a quello appartengono
,

egli tiene che Su-

premo Giudice possa vederli senza chiamaro

il vicario Patriarcale. Welle altre cause mi-

nori clic sogiiouo andare in Quaraulia il frate

vuole che sia anco in arbitrio di essi Signori

di chiamare il vicario, me che però egli lo-

da che lo chiamino non tanto per necessità,

quanto per star bene con Sua Santità. » (Aedi

Grisclini L 209.)

42 dicembre 4609. Voci sparse che si

trattasse di proporre in Pregadi dietro sug-

gestioni di F. Paolo e del prete Marsilio che

ninno Senatore cd anco uiun nobile piglias-

se onori o dignità ecclesiastiche.

20 febbraro 4610. » Finte Antonio da Vi-

terbo servila già stalo in carcere per la causa
del veleno elio si preveder attentato coutro

fra Paolo et poi fu baudito; et hora se n’

è tornato qua, et per la conlrarentione del

bando è stato preso. *

30 luglio 4610. Lunga discussione del

Kuncio come debbosi procedere e regolarsi

contro fra Paolo, e difficoltà somma nella

riuscita. Più probabile è contro prete Mar-

silio .

46 ottobre 4640. Proibizione ai librari di

non ricevere nè vendere il libro ultimamente

stampato in Roma dal Zanetti del Cardinal
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Bellarmino : De poteslatc Stimmi Pontificia

in temporalibus : c tale determinazione è

suggerita da Fra Paolo. ( Vedi Grisclini I.

225 e seg. e Lettere inedite del Sarpi p. 157
e seg.

23 ottobre 1610. La proibizione del libro

del Bellarmiuo non è fatta per editto nia

Al priore dc’librari intimato che niuno libre-

rò lo ricevi o lo venda. ( Questo libro nel

dicembre 16 IO fu sospeso unchc in Francia,

come da Aola negli Estratti presenti e co-

me dal Griselini I. 227. 228. )

5 febbrajo 1611. F. Fulgenzio non predi-

ca nella Quaresima perchè dissuaso dal F.

Paolo. Altri molivi ne adduce il Nuncio.

10. febbraro 1611. F. Fulgcutio, F. Pao-

lo, Prete Gio. Marsilio predicano nella chie-

sa di S. Lorenzo.

12 Marzo 16 11. F. Paolo servila come
parla è avuto per un oracolo. (Vedi Biogr.

di F. Paolo li. 136 ).

A Giugno 1611. F. Paolo compila le ra-

gioni della Republica sopra Ceneda metten-

dovi le ragioni della Sede Apostolica con le

risposte, e che in favore della visita abbia

fatto una allegazione da questi Signori sti-

mata assai.

ti luglio 1611. F. Paolo fa una lunga

Scrittura sopra Ceneda.

23 luglio 1611. Scritture di F. Paolo in-

torno alle cose di Ceneda presentate al Prc-

gadi ( Vedi Grisclini 11. 6. e seg.

50 luglio 1611. Opinione di F. Paolo con-

tro il possesso dato dal Papa ad Antonio
Drago addetto al signor Marcantonio Bor-

ghese, di un Beneficio nella diocesi di Ber-

gamo ; e ciò per la ragion che il Drago è

forestiero ed ha altri benefici! semplici nello

Stato Veneto,

24 settembre 1611. Timori dei Nuncio che

i Veneziani si separino dalla Cattolica Chie-

sa con l’escludere V autorità di N. S. con

rarlificio di F. Paolo, di Nicolò Contarino,

di Sebastiano Veuiero e simili. Qncsti sono

concetti del Nuncio parlando di alcuni libri

composti dai dottor Pellegrino e dal dottor

Marta consultori delia Repubblica. (Vedi Fon-
taniui. Storia arcaua. p. 108. )

15 ottobre 1611. Fra Paolo con 1* autorità

datagli di vedere tutte le lettere e le carte

relative alti afTari ecclesiastici cerca di vede-

re anche le scritture le più secreta. Un se-

cretano riferisce ciò al signor Alvise Zopzi
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savio grande, c come debba governarsi. Que-
sti ha risposto che con buon modo cerchi
che F. Paolo non veda I* altre cose che non
sono ecclesiastiche.

19 novembre 1611. Dispiacere di fra Pao-
lo della proibizione avuta dell’ ingresso del-
le stanze ove si conservano le scritture del-
la Repubblica.

5 dicembre 1611. Fra Paolo si presenta
in Collegio e si conduole delle voci sparse a
Venezia e a Roma sulla proibizione d’entra-
re nelle stanze secrcte.

3 dicembre 1611. Sulla non resden za dei
Vescovi aUe loro chiese, doglianze generali. »
Questi Signori hanno domandato conseglio a
F. Paolo a’ essi possino ordinargli che radi-
no alia residenza, et il frate ha risposto
che mentre da N. S. non vi si provede la

Repubblica lo può comandare. »

17 dicembre IGil. Venuta del signor Ab.
di Leon nuovo ambasciatore di Spago* e
speranze del Nuncio, che gli venga ordine

di far ufficio conira F. Paolo c che ne par-

Icria con efficacia. ( Era Leone Bnulart. ve-

di Biog. di F. Paolo. II. 186. 187.)

18 febbraro 1612. Altra scrittura di F.

Paolo sull' aliare di Ccncda.

28 oprile 1612. » F. Paolo illiincdi dopo

Pasqua di qua se ne andò a Chioggia et \><à

su le galere fu condotto a vedere la sama
et porto di Goto, e si trattenne in quel con-
torno in Lorco et in Chioggia fino ai mer-
coledì sera seguente, che fu il giorno di S.

Marco. * ( Vedi Griseliui li. 27 ).

30 Giugno 1612. Disputa nell’occasione

di un capitano in Aquileja se l’alto domi-

nio spetti alla Republica o al Palriarca. Il

dottor Pellegrino
,

e il Treoj stanno j»er la

chiesa, F. Paolo e il Dal Bcue stanno per le

Repubblica.

21 luglio 1612. F. Paolo migliorato, seb-

bene in letto, con febbre, ma leggiera.

28 luglio 1612. F. Paolo è ancora inter-

ino e non in tutto fuori dì pericolo, sebbe-

ne il male è rallentato. ( Vedi Biog. di F.

Paolo IL 127. It8).

Il agosto 1612. Complimento del Nuncio

al nuovo doge Mcmmo. Dice di aver saputo

da buon luogo, che il doge non ha voluto

ammettere a visitarlo nella sua camera F.

Paolo servita, se bene ci è andato a tale ef-

fetto due o tre volte, avendogli fatto dire

di essere impedito.
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20 attembre 1612. F. Paolo consultato

per le appellazioni dei Greci al Tribunale —
Suo consulto sul possesso da darsi a monsi-

gnor Sarego della chiesa di Adria.

13 ottobre 1G12. Mona. Sarego ha lette-

re del possesso temporale della Rcpub. pel

vescovado di Adria con la couditiouc che ira

sei mesi io Collegio si dovessero presentare

le Bolle Apostoliche. » Non aveva F. Paolo in

questo fatto minima cosa di opposilionc ; ma
egli ambisce per la malignità sua V occasio-

ne di dctraherc alle cose di Roma. »

30 marzo 1613. Ho inteso » (dice il Vun-

cio ) che le Scritture offerte al sigi), duca di

Savoja dall* nmbasciador Veneto che ivi ri-

siede, sono scritture composte da Fr. Paolo

servita al tempo dell’ Interdetto, ma che non

furono pubblicale nò mandate fuori perchè

cessò l* occasione «.

4 maggio 1613. Vini detto al Nunzio che

il duca di Savoja ha dato ordine che sieno

in Venezia pagate cento doble a fr. Paolo

servita acciò scriva in favor suo in quello

ehe pretende nelle Terre soggette al vesco-

vado dì Asti.

25 maggio 1613. Le cento doble sborsa-

te per oiviine del duca di Savoja a F. Pao-
lo lo furono per mezzo di un nobile di ca-

sa Molino.

5 agosto 1613. » Dotlor Pellegrino rimosso
dalla carica di Consultore per aver conteso
eon Fra Paolo in Collegio intorno una causa
ch’egli diceva essere ecclesiastica et non ha-

ver la Repubblica a mettervi mano dicendo :

Frate Paulo
, vi è un testo canouico chiaro,

et io che ho SO anni non voglio per questo

pregiudicare all’anima mia «.

7 «effemòre 1613. Differenze tra i Loggi-

ati di Padova ed il doltor Maria terminate

in Collegio a favore di quest'ultimo. » In que-

sta occasione disse Fra Paulo non esser ma-
raviglia se non si ritrovava il Privilegio per-

chè neppure il suo nome era nel libro o

Rollo de’ Teologi di Padova essendone stato

levato. Esaminato il notaro si è verificalo

ciò sussistere essendo stato il nome di Fra
Paulo levato con altre carte, ma senza sco-

prirsene F autore ; liberato il notaro non a-
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vendone alcuna colpa, essendo l libri appo i

Priori dei Teologi «.

4 luglio 1614. Matrimonio fra un nobile

de’ Lorcdani ed una nobile de’ Pasqualighi9

non ostante impedimento di affinità in secon-

do grado avendo il Lorcdano avuto prima

per moglie una cugina della moderna sposo,

consigliati da Fra Paolo e da Fra Fulgenzio

dicendo che potevano farlo nè vi era impe-

dimento. Consumato il matrimonio, per con-

siglio di altre persone religiose c molti pa-

renti gravi
,

si dispongono a domandare la

dispensa da N. S. sul dubbio che venga op-

posta la illegittimità della prole
,
e levatagli

la nobiltà. ( Fu questi Bernardino q. Andrt a

Loredan che sposò Betta Pasqualigo q. Gia-

como ).

3 gettnnro 1615. Scriltura dei Grtdenighi

sopra 1* abazia di S. Cipriano passala dal

Collegio a Fra Paolo onde vi sludii sopra.

13 giugno 1615. Parte del Senato con cui

le monache di San Servolo passano sino od

altra provvisione alla Umiltà, chiesa c con-

vento già de’ pp. Gesuiti. Reclami del Nunzio

in Collegio e lunga c veemente esposizione

a Roma; dicendo che si è sentito con scan-

dalo universale delle persone di buona incute

ed in particolare di ministri de* Principi che

la fretta di questa lisoluzionc proviene da

Senatori mal affetti che vogliono con questi

mezzi levare la speranza del ritorno de’ pp.

Gesuiti senza aspettare ordine preciso di N. S.,

e che molti del Pregadi sono ingannati da

F. Paolo e dalle persuasioni del Procurator

Mani.

19 marzo 1616. Fra Paolo Servita cd il

dotlor Trco consultori di Stalo hanuo con-

sigliato che la RepubL possa far V esazione

anche sopra gli ecclesiastici ,
ed hanno asse-

gnato un caso successo al tempo di Euge-

nio IV., e anco dell’ anno 1603 la Rcpub.

fece contribuire gli ecclesiastici per le mura

di Verona
,

e Papa Clemente se ne dolse,

ma poi, come dicono essi, si quietò.

14 genvaro 1GI7. Manifesto di Mons. Mar-

cantonio De Dominis stampato in lingua la-

tina e fiamminga, come scrive il Nunzio di

Fiandra (1). Proibizione di detto Manifesto

i.\ Non folLinto aneti» noli*»» abbiamo intorno al Dr Dnmìnit nell* «tiralo dal Goni, «n Miche le lefoenti, I»

quali potranno » taluno tcrrire 4* Ul astmsioa • «II* hiofnfta di «|»el troppo e*l«bre unno.

Ali *5 aprilo citta. « Montignor Arcfescoro di Antirari e il Conte Orano Toii»»»* priore di Semino riferì-

„ ICOIla n Xuniio che Mori». Arcireieoto di Spalato pensar» alla «lampa di un libro ripieno di concetti e pro-
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dalla Sacra Congregazione dell’ Indice, ed io- il ucgoliato perchè è di quelli che poco a-

stanza del Nunzio onde venga effettuata an- mano le cose di Roma, e che molto applau-

che a Venezia : » ina (dice il Nuncio) è mala de airopinione diF. Paolo «. (Del Manipolo
congiuntura che il signor Giacomo Coruaro del De Domini

s

vedi anche il Griselbii II.

al Saul’ Officio e poi in Collegio habbia preso 95 c 96, e Biografia di F. Paolo li. 307.)

n posizioni contrario «111 SeJe Apostolici, ed «micèli. Il Nunzio promette a’ suddetti di ammonire I* AmrC -

• scoro, ina eoo poca speranti u.

Adi z» .iprite itili, » Abboccamento del Nunzio coll’ Arcivescovo di Spalalo, e assicurazione per parte di

V t|«ZK-st' ultiizz > di non rotare il .ni-Kire ©os-t alcuni conin la Sede Apostolica
; e quello che arerà, studialo per

•* «la unire tutto tendeva alla causa sua oou Munsi gnor Vescovo di Trau per prorara la nullità delle Ceuaure **•

( Ve li Parliti T. IH. p. $89. )

Adi ao luglio »Gi3. » O fini gagliardi del Nando con no parente dì Moni. Ue Domimi Arcivescovo di Spa-
n Uro per distoglierlo dilla intenzione di stampare un suo libro Zta Auetoritate Samni Pvn/ifieli . che con
» ragiono putrii «ver pro.bilo con poco ouor suo e vergogna ». ( Parlati III. 499- )

Adi 8 marzo 1G1,}. » Disgusti tra Moni. ArciToscoro di Spalato e il Vescuro ili Trau fino il primo ad in.

„ terdire il secondo; e lettere ingiuriose corse tra dì loro. — WArci vescovo hi intenzione d> rinunciare l.i sua

• Chiesa proponendo al nuovo Arcivescovo Joo scudi di rendita e la coad^utoria. Il Nunzio inculca a itomi
• essere desiderabile ebe si decida pel permesso, sentendosi i>er lui ofui di romori e disgusti 44. ( Vedi Far-'

**Ad|

,

|a aprile t6«J. » Perseverando l’Arcivescovo di Spalatro nel suo desiderio di rinunciare quella Chiesa,

• il Nuncio esorta che »i abbracci questa risoluzione u

Adi 19 aprile Hit}:» Il Cardinale Mollino d’ ordine di N. S. scrive al Nunzio che procuri di persuadere

» con destrezza Moni. Arcivescovo di Spalato di venire oersonalmente a Roma u trattare la rassegna della sua

• Chiesa- Il Nuncio vi si adopera senta elicilo, protestandosi V Arcivescovo risolutamente di nou poter venire

» per mancanza di danari u.
. ..... ,

Adi ta novembre ititi». » Instante del Nuncio in Collegio onde si abolissero le empie scritture di .¥o*a. Oc

n Domini* Arci»c*c-ivo 4i Spalalo, e chiaritosene, se si stampassero in Venezia, di Urne una prò frizione. Mo-

» tirarono tutti dispiacergli hi estremo »iu»il cosi, e che per parie loro erano risoluti dì Urie abolir» «tfcvmia-

» do perù che non erano stampite a Venezia. Proposta nella Congi cg azione del Salii’ Ufficio la proibitimi» Iti

» Manifesto -tal De Domimi, fu decretata la medesima anco nel Collegio e nel Con». di X. per riferte deU-

„ gnor Giacomo Coruaro. — Il De Domini# in Coir.i si abboccò con due Segretari! della Repubblica che in si

M trovavano ; conferì di andare tu Inghilterra per essere sicuro dopo il Manifesto, uu che voleva viverci c*lo-

» liCJioenle ». , .

Adi aG novembre 1G1G: » Seguonsi le tracci* sopra Monsignor De Dom.nrs ».

AJi 3 dicembre iGt6 »» Partenza da Veoetia di Monsignor Sforza nuoro Arcivescovo di Spalato in luogo

„ del De Domini*. ( F-rlati III, W Era Sfona Puntone. ).

A li 28 geanaro Hiri : » Il Nuncio fa istanza che vengano proibiti alcuni libri con 1 Upera di Mon. De Dm-
• minis. Il Signor Andrea Monismi, e Giacomo Coruaro rispondono che questi libri non trattavano di Fcdle

» iiu d' Istorie , e quindi mai si avrebbono dovuto spurgare. Replica il Nunzio che ciò competeva alla Supe-

» riorità Ecclesiastica ». ..... . . », -, . a- »
Adi 18 febb. iGty. n Nuove istanze del Nuncio per la proibizione dt set libri, oltre il Manifesto di Mon».

• De Domini*. Risposti de! Collegio che erano libri d’istoria e non si sapeva che co»a vi fosse di nule 11

» Nunzio allora trova necessario di scrivere a Roma per avere la censura di delti libri per poter mostrar cho

» siino contrari! alla Fede u.

Adi 11 marzi 161 s* « Prete Domenico Zon Veneziano chiede al Nuncio informazione dell entrata e m»U-

• tuzione di Mon». De Domini» gà Arci vescovo di Spalato, e della sua partita e della sua vita * costumi soo»

« per scriverne ad alenili in Olanda, eh* inoltravano desiderio d’ aver modo dt chiarire che fa fuga di lui non

» era provenuta da buon zelo . come et pretendeva, m* da disgusti, e da natura cattiva e piena di «zi». Il

» Nunzio lo ragguaglia di alcune cole riserbandosi di parlarne altra volta, « .

Adi 6 staggio 1617. » Il Nunlio fa istanza presso al Proeurator Nani, e al sig. Andrea Wnrosmi Riformatore

» dello Studio d> Padova onde non si divulghino alcuni manifesti di Mona. De Domini* tradotti in volgare, o

• mandali a Venezia ; ed è sUio risposto che «ano capititi al Collegio alcuni di essi libretti, e si erano ab-

» bruciati, e cosi non si caria mancato per l’avvenire di tare questa e simile prensione 14.

Ad. aG agosto 1617. » Uu Gùicomo Torr* od ivo di Na varrà e in Venezia alloggialo in casa dell Ambrosio*

» d* Inghilterra si presenta al Nuncio, offrendosi con buona coscienza per meritar all anima sua di metter hsooe»

» ove abitava Mons- De Donimi, abbruciare ta sue Opere, ed ammazzare con ferro lo stesso Monsignore. —
« Il Nuncio risponde che non era stile della S. Chiesa a far cosi morire gli eretici , contea coscienza, «ua ss

• cercava persuaderli elio lornasscru alla Fede. Il Torre si prefigge allora «odore a Roma, e il Nunzio ne pre-

• viene il Cardinal Borghese, e tiene che possa essere una finta dello stesso ambasciadore.
.

Adi a5 novembre 1617 : » Censura di uu’ Opera di Moni. De Domini» piena di «esic e di odio coatro U

Adi |3 cannare 1618: Copia di lettera sopra SI. Antonio De Domina:» Di Londra aa dicembre 1G17; L’a».

ss civescovo che fu di Spalato predicò in questa Città domenica sili 10 del corrente nella Chiesa che chiamano

n degli Italiani con gran concorso di popolo et di Consiglieri di Stalo di questo Re. la maggior par a 1 q

• o qstali tutti non intesero ta lingua, et dopo la predica detto Arcivescovo andò a desinare con ta.o . taalM»-

n drmo a Filippo Uur lamaechi Lucchesi bei elici, che sono qui li capi et procuratori delta stnld. tahiesa stana-
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47 giugno 1017. » Scrittura in materia de-

gli Uscocchi che si dice composta da mon-

signor Minutio già arcivescovo di Zara, io

ho stimato doverla inviare alligata, l'ar vc-

risimilc che nuovamente et Torsi da F. Pao-

lo vi sia stata aggionta qualche cosa a fa-

vor della Kepuhlica. » ( di quest’opera vedi

il Grisclini II. 52 ).

22 luglio. 4017. Imposizione del Campa-

digo. La parte non c chiara se debbono com-

prendersi gli ecclesiastici. Pochissimi degli

ccclesiaslici danno denuncia de’ loro campi

stante gli avvertimenti dati c replicati dal

Nuncio. I frali Serviti diedero nota de’Ior

beni ecclesiastici in grazia di F. Paolo, e

gli Agostiniani a persuasione di un Monaco

fratello di Fra Paolo che hanno fra loro.

( Vedi Biog. di F. P. II. 445 ).

È poi cosi ripetuto il numero delle copie

delle Scritture spettanti a fra Paolo, che sa-

rebbe per cosi dire impossibile non solo V

annoverarle, ma indicare le Biblioteche che

ne possedono, senza dire tutte quelle clic ne

abbiamo nell’Archivio Generale, ove più e

più decreti del Pregadi stanno dal 4001 al

4022 riguardanti il Sarpi. Vedi nondimeno
i/ Giorini Biografo di fra Paolo a p. 425 e

seg. del IL votume ; e Tommaso Gar nel

Catalogo Foscarini ( Voi. V. Arch. storico )

ce. Noterù per altro che nella Marciana Bi-

blioteca, oltre il famoso Codice della storia

del Concilio di Trento scritto di pugno di

fra Marco Fanzano amanuense del Sarpi, con
emendazioni interlineari e marginali di pu-

. MARIA DEI SERVI. Ri
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gno del Sarpi (del quale Codice vedi il Gri-

scliiii II. 87. e segg. e p. 408) consoniamo
alcune altre sue opere inedite parte autografe,

parte di aliena, ma contemporanea, mano. Per
esempio ;

1. Parer di M. Paolo servila et del dottor

Sosomina (così) sopra uu libro Intitolalo Tra-
etalus de absolutione autlor Jntonio Carnet

da Urbino. Coni. Il sig. Sosomeno ini portò

un libro di Antonio Corneo (cosi) da Urbino
stampalo in Homo 4606 iati talato Tracia tus

de absolutione forensi juramenti etc. coman-
dandomi per nome dell' illino sig. cavalier

Con torini che dovessi vederlo et fame giudilio...

(sono quattro facciate scritte dal Ponzano,
c sottoscritte da P. Pùnto di Pinelia.

2. Annotazioni e critiche sopra gli An-
nali del Baronia.

(
Codice In 4. cartaceo ).

In questo libro il Sarpi chiama più volte

bestia (cosi) il Baronio, cioè all’ anno 5(8,
c all’ armo 524, e altrove, come ha già os-

servato il Morelli in alcune sue annotazio-

ni premesse a questo Codice, lo non lo cre-

do scritto di pugno di Fra Paolo, ma forse

piuttosto di Fra Fulgenzio. Si sa però di

certo che il Sarpi si era messo ad esami-

nare il farraginoso libro degli Annali Ec-
clesiastici del Baronio

,
cd a soccorre le te-

stimonianze adulterate e ritorte
,

non meno
che i falsi giudizii prodotti da quel porpo-
rato autore infatto di storia. Vedi il Grise-

iiui (Genio di F. Paolo IL 55. ).

5. Osservazioni sopra le opere di Sk Ci-

priano, Tertulliano, Isidoro di Siviglia, Epi-
stole di S. Gregorio Magno, Epistole di S.

w ni ri nel Banchetto bevvero tanto che o« rotarono tutti imhriachi ; ti «lice che qnesta predica ti v« »tam_
M pitelo. -

Adi iS settembre 1G18. « Predica recitata in Londra il primo dell’ Avvento d.i Wons. Db Domini* risu renala
- in Olande con la fìnta data di Homa, c I* opera : Scoglio del Chrntiano Naufragio stampata col nome
- dell* IJ/.mo sig. Cardinal Bellarmino.

(
Fari,ili III, {99, 500 ).

A queste notizie tratte <L memorie inedite. argiun;eri» anche le seguenti traila da un litro reio'Codice inedi-
to «lei Secolo XVII, nutn. r>83 intitolalo Giornale ; contenente Avviai «la Roma « altre otti del mondo dal itiat
al iG*3 inclusi vanaen tc :

Di noma 39 ottobre t(si: •» Giovedì giunse qni in Inghilterra Monsignor De Doreioia già Arcivescovo di
* Spalato, n

Di Rouì i3 novembre iGn : • Mousi-nor IV Domini* oltre I* habitalione et invilo gli è anco da N. S
n «lata attignala buoni pensione «le (lanari havendo nel partire che fece da Fiandra a quella volta havuto
1» in dono mille scudi da quella Scrina Infanta et altri Soo dal novello Cardinale Queva dicendosi che bora
•• attende a comporre alcuni libri in repmhatione di quelli che ha stampali mentre era in Inghilterra. n

D« Roma ai dicembre iGaa, u N. S. oltre la pensione ordiuari.i nasi/nala all* Arcivescovo di Spalato gli ha
*t antenato altra somma de danari motu proprio ogni mese per mantenimento «Iella tu* famiglia m

Di Roma 39 gennaro tGal m L’ Arcivescovo di Spalali*» ha snpplicato il Papa che Io voglia provvedere di
n qualche pensione per poterti trattener qui con I* «stessa servitù condotta «I* Inghilterra et con maggior «feco.
** ro gli 4 stalo risposto sarti provvisto «li 5oo scudi «li pensione nel Ventilano. m (

Qu into *1 buon ricevimen-
to in Roma del De Domini!

,
Vedi FirLii (II. Suo.— Si «a giù che del i6a5 mari egli iu Roma carcerato

t che il suo cadavere fu pubblicamente abbruciato.
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Leone I. sopra Eusebio, Socrate, Sozomeno,

Teodoro, Evagrio ; e altre osservazioni so-

pra il Barouio dall* anno 714 al 794 — di-

rò anche qui ciò che ho detto al num. 2.

,

cioè che il carattere mi pare di Fra Fui-

genzio, essendo lo stesso di quello che scris-

se il codice al aura. 2.

4. Commento juì Salmi ; e poi Ex tractatu

in Joannem
,
num. 122 ; In epislolam Joannis

in Apocalipsim ; Feria IF Cinerum
,

Feria V
el FI Cineruiti, eie. Questo Codice dello stes-

sa forma degli altri ò di pugno di Fra Paolo.

5. Spogli e copie da' dispacci di /toma

di Paolo Tìepolo e di altri A .oasciadori Fe-

«mani ; ( Fra i varii caratteri di questo co-

dice entra anche quello di Fra Pool; che di

suo pugno vi ha anche Memorie varie di cose

de’ suoi tempi*

6. Osservazioni ed annotazioni sopra ma-
terie di Religione, di giurisdizione ecclesia-

stica e civile
,

di fatti storici dei papi
,
e dei

principi. (Codice tutto di pugno di Fra Paolo).

7. Fascicolo di estratti, memorie, ec. qua-

si tutto di pugno di Fra Paolo ; nel quale è

anche la minuta di una parte della Contro-

versia con Paulo (Juinto per le leggi del prin-

cipe che comiuia : //avendo il beatissimo pa-

dre Paulo 5 per un breve decreto ec. Altro

squarcio, che comincia : Fr. li innumerabili

et immensi beneficii donali da Christo .Y. S.

alla Chiesa sua santa ec.

8. Tosti due dell* Istoria inedita del Con-
cilio di Tronto dettata dal segretario Antonio
MiUtdmne ; testi amhiduc con postille auto-

grafe di Fra Paolo. Dal confronto fatto dal

chiarissimo Jacopo Morelli rilevasi che varii

pezzi contenuti nell* Istoria del Millcdonne

sono stali da Fra Paolo inseriti nella sua sto-

ria del Concilio di Trento, giusta F edizione

4029 esaminata dal Morelli ; c vede si clic in

ambedue delti Testi del Millcdonne Fra Paolo

cancellò quello che o aveva inserito nella sua

Storia che scriveva, o aggiunse nei margini e

cancellò quello che d’ altronde o del suo vi

aveva messo. Dal che si conferma maggior-
mente che il Sarpi Ira’ materiali che ebbe per

tessere la sua storia fu anche quella del Mil-

ledouue, come disse il Griscliui (li, Hi). Più
particolarmente farò vedere i passi della sto-

ria del Millcdonne corrispondenti a quelli della

storia del Sarpi, quaudo verrò a parlare del-
1* inscrizione sepolcrale del Millcdonne.

. MARIA DEI SERVI.
Ilo detto al T. HI, p. 507, che un bastar-

do di Casa Canal scrisse F Opinione come deb-
ba governarsi la Repubblica

, falsamente attri-

buita a Fra Paolo. Ora uii confermo in que-
sta notizia, trovando ebe in un esemplare
mio della stessa Opinione ediz. Veneta del
Mejctti 1085, in 42, dietro il frontispizio si

legge di quel tempo : D.° Gabriel da Canal
fu de £. Agostin. Vero è che potrebbe esse-

re il nome del possessore ; ma io do qui la

cosa com* è, tanto più che il Canal è già re-

gistrato dal Gaspari fra gli Scrittori Venezia-
ni. E perchè uno storico dev* esser fedele,

dirò per lo contrario che in una copia antica

manoscritta della stessa Opinione esistente

presso 1* Archivio Generale e da me veduta si

legge di mano pur antica : Questa scrittura si

creile però che non sia di Fra Paolo ma di
un fratello del doge Mocenigo da S. Stae
morto 1709. E qui per erudizione bibliogra-

fica, osservo che due differenti edizioni si

trovano di questa Opinione impresse colla

data di Venezia 1685 e col nome delio stam-
patore Roberto Mejetti, nello stesso tonnato

di 12. L* una ha sul fronlispicio : Opinione

falsamente ascritta al padre Paolo Servita ;

F altra dice soltanto : Opinione del padre Pao-
lo Servita

,
il quale Opuscolo si trova per lo

più unito alia fine del sesto volume dell’ O-
pere sue minori impresse dallo stesso Alcjetli.

in fine poi di detta Opinione a p. 109, e a

p. 415 avvi un Avviso che attribuisce pro-

priamente F Opera al Sarpi : Quest' Opera
del padre Maestro Fra Paolo Sarpi Servita

Consultore di stato delta ser.ma republica di

Fenesia è stata con destrezza levata

da un recondito Gabinetto per dare in luce.

La diversità di questo frontispicio 1685 pro-

venne da ciò : La prima edizione dell* Opi-

nione ha la data di Venezia p;*r Roberto Me-

jetti 1681, e la seconda apparento pur di

Venezia c del Mejclli ha la data 4085. Nes-

suna di queste due ha sul frontispicio le pa-

role falsamente ascritta. Volendo poi il Mejct-

ti ristampare (varii anni dopo) quell* opuscolo

Opinione insieme con tutte le precedenti ope-

re minori di F. Paolo, conservò nella rislam-

pa di tutte lo stesso frontispizio che aveva-

no, o soltanto mutò (od* ordine pubblico,

o per consiglio di qualche privato
)

quello

dell* Opinione ponendovi le parole falsamen-

te ascritta ( con un t solo ), e conservando

F auno 4685. Si dimenticò poi, ristampando

#
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anche ii sopraddetto diviso a p. 109. Voi.

sesto, di mutare, e dire, per esempio : Quest'

opra falsamente ascritta al Padre /Maestro

Ira Paolo Sarpi ec.

Similmente per erudizione bibliografica

dirò :

4. Trnjnno Boccalini
( o piuttosto Grego-

rio Leti
)

in una lettera diretta a Mutio
Fasti Salerno (

che sta nel T. HI, p. 7-40
della Bilancia Politica) a p. 17 parlando di

Parai a Ionio de Dominis e di Paolo Sarpi
dice, che olire la lettera dedicatoria al Kc
Giacomo, scritta dal De Douiiuls e premessa
alla bella edizione della storia del Concilio

di Trento del Soave, ossia del Sarpi
( Lon-

dra 1019, l'ol.
) il Do Dominis mise anche

ini Prefazio ben lungo nel principio del libro

col suo proprio nome nel fronlispicio e nel fi-

ne, e che era talmente pieno tale Prefazìo
di calunnie contro la Chiesa Romana

,
che

lu tralasciato di stampare in tutte le poste-

riori edizioui della storia del Concilio di

Trento del Serpi. Ora debbo dire, per testi-

monio anche dell’ ab. Jacopo Morelli
,

clic

quel Prefasio ossia Prefazione, non si trova
ia nessuno degli esemplari dell’edizione i G 19,
e che il De Dominis non scrisse se non se
h lettera dedicatoria. Quindi o fu un’ inven-
zione quella del Boccalini

( ossia del Leli
)

oppure un equivoco coir aver fatte di uno,
due cose

,
non leggomiovisi che la sola let-

tera di dedica, la quale è n dir vero piena
di maldicenze contro la Chiesa Romana. —
Dissi : ossia Leti

,
giacché ii Boccalini morto

del IG13 uon poteva parlare di un libro
stampato nel 4 G 1 9.

2. Due diverse edizioni si trovano dell’O-
pcre di F. Paolo Sarpi impresse nel 17GI
in olio volumi iu 4.to collo stesso numero
di pagine e colla stessa divisione nelle linee

( dopo Y avviso dello stampatore ). Hanno la
d.ila di ffelmstat nei Tom» I, 2, 5, 4, 5, G,
e la data ili Perlina nei Tomi 7, 8, ma sem-
pre 1 edizione fu eseguila in Verona. Per
distinguere 1* mia dall’ altra edizione

,
si ri-

marchi iu generale, che una è in buona caria
e caratteri, F altra in carta c caratteri assai
inferiori. Nell’ avviso poi dello stampatore
premesso al Primo Tomo, iu quella iu carta
buona si legge a p. IV, linea prima: presso
mediocrissimo

,

e linea 19; si troverà essa
infinitamente; laddove iu quella in caria
interiore si legge : prezzo meschinissimo . .

.

Io*. V.
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e : si troverà esser infinitamente. Inoltre a

p. 258 del T. 1. stesso in caria interiore si

legge TRIDENTINO LIBRO 11 ; e nella edi-

zione in caria buona vi è giustamente TRI-
DENTINO LIBRO 111. così nel Tomo Vili,

p. 200, in nota linea 48 si legge nella edi-

zione in carta buona : linee stocietas; e nci-

F edizione in caria inferiore . Uuec Societaf.

3. A dilucidazione di ciò che scrive il Gri-

selini (pagina 188, Tomo 11. Genio di

Fra Paolo
) ,

cioè Le Opere di Fra Paolo

divise in sei volumi
,

di forma di dodi-

cesimo
,

Ginevra
,
ma in leu ezia presso

Rolrerto JMcjctti, osservo che altra è la e-

dizione di Ginerra, altra quella di Fenesia,

sebbene tutte c due sicno in sei volumi iu 12.

e tutte due indichino il Mejetti stampatore.

La prima edizione
,

come apparisce chiara-

mente dalla carta c dai caratteri è forestie-

ra, probabilmente di Ginevra, ed è similis-

sima aU'cdizioni dell’ Dalia Regnante del Leti

Genera 1675; de’ /{agguagli IIistorici

.

Brus-
sellcs 4674; dell* Europa Gelosa ec. Colonia

1672, cd altre simili. La seconda edizione

si per la qualità della caria che per li ca-

ratteri è assolutamente di Lenezia ; e ricopia

la prima forestiera , o di Ginevra, avendo
gli anni saltuariamente 1677, 1673, 4675,
4639 (cosi) 1676, 4677, 1624 (Mirandola

)

4685 : e la data di Penezia presso Iloberto

JMcjctti.

Poi. /, p. 92, colonna prima.

Fra quelli che parlarono del Sarpi si noli

il libi*o tedesco, il cui titolo voltata in ita-

liano è: MOllMCKE
, G. Tentativi fatti al

principio del secolo XFll per introdurre lu
riforma protestante a Penezia, con due let-

tere finora inedite di Giovanni Diodati : Me-
moria che serve ancora ad illustrare la sto-

ria ed il carotiere di Fra Paolo Sarpi. Tale
libro è citato a p. 454. Folisie bibliografi-
che raccolte t compiiate da dlfredo Beumont
e inserite nell’ Appendice XIP. dell’ Archivio
storico di Firenze. 1846. Osserva il Reuniont
che lo scopo di questo scritto è di dimo-
strare le relazioni di Fra Paolo e di Fra
Fulgenzio Micanzio suo seguace coi prote-
stanti di Svizzera e di Francia ; le disposizio-
ni che trovavansi in alcuni nobili Veneziani
ad abbracciare la dottrina di Lutero e di
Calviuo, e le speranze che nulrivansi di ve>
der propagata questa dottrina in Italia. E

* 78
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degno di es*er letto tale orticolo del Rcu-
iwoiit, il quale conebludeva che le scritture

del Piodali tlimotlrano pienamente la verità

di quanto scrisse il Passionei nella interes-

santissima lettera a Marco Foscarini
, cioè :

La idea del frale furfante ,
dottissimo però

oltre ogni espressione
,

era tf introdurre il

Calvinismo in Penezia, e a questo punto ten-

dtoano tutte te sue linee.

Poi. ///. Giunte a' Servi, p. 508,
colonna prima

,
linea penultima.

Potciachè qui si nomina Antonio Foscari-

ni che fu amico del Sarpi dirò, che nel lle-

gistro Criminal N. 20, a. 1G82, a pag. 4G,

sotto il di 2!) aprile 1622 (Codice nell* Ar-

chivio Generale ) si legge un punto del Te-

stamento dell’ infelice .Jntanio Fotcarini
,
da-

tato 20 aprile di quell* anno 1622 ,
che co-

mincia : Lasso V anima a Dio ducati

cerilo al pre mro Paolo servita perchè pre-

ghino il Sig. Dio .... E al margiuc di quel
Kcgislro alla stessa p. IG si legge di altro

carattere .• Pedi la renontia del pre Maestro
Paolo del legalo in Filza. La rinuncia poi
in Filza, dice :

» lllmi et Eccmi Sig.'

Fra Paolo da Venclia humiliissimo servo

di VV. EE. Iliuie havendo uolitia che il già

('avallici- Antonio 1'oscariui nel suo testamen-

to gl’ habbia lasciato certo legato
,

et cono-
scendo esser in obbligo per conscientia et

per fedeltà di non ha ver a fare con chi s* è

reso indegno della gratia del Frcucipe ne

mentre vive ne doppo la morte, ha stimato

dover rifiutar il legato assolutamente : et per

lauto havendo anco commissione generale
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dalla Religione sua di disponerè in tuffo
quello che al suo nome tocca, rifiuta i! sud-
detto legalo, et ricnsa di riceverne in quaU
sivoglia modo benefìcio alcuno, supplicando
huniiUi ssi inamente VV. EE. Mime di comman-
dare, che di questa ricusalione sua ne sia
fatta uoto.

H umili ss. et devotiss. servo
F. Paulò di Venclia di mano propria.

(tergo) 1G22 adi 28 aprile presentato. »

Poi. IL p. 438, III, p. 506, IP. 703,

Fra i Ritratti del Sarpi, un altro cammeo
in madreperla simiglinnte a quello che indi-

cai esistere nella Marciana
,

trovasi oggidì
(1845) appresso il dottore Pietro Ceronzai
di Udine. Uu Ritratto in grande foglio iuri-

so in rame da Giovanni Gattini sopra pittu-

ra di Tiberio Tinelli già posseduta da Giro-
lamo Marcello uoiajo Veneto, e uu altro pu-
re in fui. intaglialo a fumo da WansouhT
dietro pittura del Tintorclto ( non se ne di-

co il nome )
sono tenuti da me ; oltre alcu-

ni premessi alle Opere c alla Vita «k\ Sarpi

di varie edizioni. Uno in foglio intagliato da

W. Dickiuson nel 1777, sopra pittura di Fe-

derico Zuc. fiero fu riprodotto in piccola for-

ma, litograficamente c premesso alla Memoria
già indicata a p. 450, Voi. II, (!) ma tate

Ritrailo non c ccrlanivute di fra Paolo, es-

sendo del tutto diverso dagli altri che pres-

so a poco hanno gli stessi lineamenti. Inol-

tro la torma dell* abito non è quella da’Ser-

vitl adoperata. Due altre cose osserverò in-

torno ai Ritratti del Sarpi da ine posseduti.

La prima che pare non essere Gasparo Ile-

cellio, ma bensì Giacomo JJecellio l’iulaglia-

tore del Cammeo che abbiamo nella Alar-

li) Ottetti Utmoria, come ho detto in qnel Volarne, fu impresta «11 * oceasìooe di traslocare n-1 i8a& le ossa tli

F. Paolo dalla Chiesa de’ Servi a quella del Cimitero di S. Michele, ove a ricoedariwie .lei imporlo d’or-

dine Govermlivo renne «Mora collocata sul perimento dell’atrio della Chiesa uiu lapide eh’ è pure io quel vo-

lume pubblicità. Ora dirò aneddoto corioio arrcnuto odi’ anno 184G in questo proporlo. ?iel due uovembre

di quell* anno, molti devoti accorsi in quella Chiesa per pregare pare «* loro defunti, »’ avvidero cho 000 e’e-

r* più la inscrizione di F. Paolo, nè nel «ito or’ era stata posta, uè allrore. Passata di bocca in bocci t» noti-

li*. pervenne all* orecchio del Podestà ili Veneti», cui tino dal detto anno i8»8 era stala data dal Goraroo

1* ineuntbeni* di tale ripatii ione ; e «I Podestà instilui immediatamente una Commissione per indagare ed in-

lormire cono f>sse ;»rrenuta la bisortu. E si piume con lutto fondamento a scoprire che aleunì per or està

grata ad altri la notte del a 5 venendo il ad settembre 18^6. arevano chetamente levata la pietra colla HOntla

inscrizione
,

e rimessi i mattoni coni’ erano prima
, di modo chè non rimaneva più traccia del filo doro

ermo siile collocate le oss» del vakmt' uomo. I.a Commissione però non. arrestò i cuoi ewmi alla soU

pietra sepolcrale, ma volle vedere se fosse stalo per avventure smosso anche il sottoposto cassone <« marmo

che le 0*1» racchiude ; ma ebbe » riscontrare che non vi fa menomamente toccato. Venne ilalla Commis-

sione slessa ordinilo di rimettere sul ponto stesso la inscrizione (
die eresi temila nascosta In «n
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ciana. In pfleUp nell’ iscrizione latta sot-

toporre «lai Belilo a quel raiuc si legge :

CAMMÈO I> MADREPERLA DELLA IL BI-

BLIOTECA IN VENEZIA ESEOMTO Da
GIACOMO UECELLlO. E anche m Ile schede

UIS5. Morellianc si legge Giucoino e uou Cu-

KfMiro. Ma finché io non trovi autore che

parli del Bcccllio io mi sto col Griselini mal-

grado la posteriore incisione. La seconda,

die il Ritratto del Sarpi al naturale ad olio

ii quale era alti Servi nel refettorio, e che

Ju dal Morelli nel 1811 trasportalo alla R.

Biblioteca, pud bensì essere di mano di Lean-

dro Lassano (
sebbene il Lassano sia morto

nell’ anno stesso che mori ti'. Paolo 1025),
latto mentre F. Paolo viveva, e aggiuntesi

1
parole dopo ; ma che il Morelli uou avreb-

be difficoltà in caso diverso, di attribuirlo

al cav. Tiberio Tiuclli sopraindicato, che fu

già scolare del Lassano. Il quadro però fu

ritoccato fino da’ tempi vecchi.

Altre notizie dò iuloruo al Sarpi, che tro-

vo nelle schede del In ab. Morelli.

Del IL22 i Tedeschi leggisti in Padova, i

cui zinnali coi titolo Annuiva inchjtae Au-
tòmi* Gtnuuiiicuc jarid. (acuii. Puluvii de-

pcnlis, si conservavano nella libreria della

Nsziooc, fecero istanza al Principe di Coudò
iu Paduva che loro ottenesse dalla Repub-
Mica di essere addottorati auclorilule t tut-

ta abolite juramento, come uvevano ottenuto
dalla Repubblica gli Artisti. Del 1025 il Ri-
formatore dello Studio Agostino Nani inviò il

Procuratore della Nazione a Fra Paolo Sarpi
por ottenere il dello Privilegio, cui il Sarpi

rispose: (Juicquid scripturarum prò impetran-
do Privilegiò Sercniluti ipsius exhibuistis

,

jussu exani Collegii penes me est; legi ; pe-

titiuuem eesfram, quae ornitela laudimi et

promotionem mentii r
,

percepì; Autionem,
quam sciuper ob egregia* virtutes in suinino

pretto babu

i

,
de promplissinui expeditione

strurani reddo. Domando poi che gli si dasso
io Statuto, col quale si ordinava che i Pri-

vilegi concessi agli Artisti s’ intendessero

conceduti anche ai Leggisti. La Nazione scris-

se uaa lettera a Fra Paolo colla quale a lui
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si raccomandavo. EiF ora in data 7 gennaio

1025. Ma Fra Paolo s" ammalò. Et ne mo-
ra itila fomtnillerelur D. Antonius Lussine

belga dccuuibentcni Putirai rtsifortf, et per

diunrsum (limi 1). Procura fori* Aani iv-

sponsum ipsi cj punii. Cui ille : Ja in funi a

Collegio imperala /ecisscm, sed morbo proc-

yentus ob mctIUvrum prvliibilionem quid col-

pirum absoluere non politi : inlcrea lumeu
p,-umilio me sint dulia inchjlae I\'ut ioni gra-

tijhaturum. Poste» duorum dicntm spatio

declinare cepH morbus
,

desistere et cessone

uescivit. Noni quod tuli viro studiorum et

laborum modus fuissct no liti*, ingravescente

aitate
,

dcficicntibus viribus
f

debile corpus

snljuguoil
, facile, eheu! cutilinuus ille pa-

roxismus. Tandem 15 januurii tgregius iste

vir cimi 72 untumi ageret, inorlalium con

-

versai ionibus rulcdixit , et quiete animom
suoni Deo txddidil.

Fra i Codici del fu abate Canonici, che

ora non sono più in Venezia, ma molli de*

quali furono esaminali e studiati dal fu ah.

Jacopo Morelli v* era il seguente :

Cod. N. 215 in fui. del secolo XVII: U-

riginc e cause della scomunica fulminala do

A. S. Papa Paolo V. confra la llcpub. di

Venezia e dell’ Interdillo poslo in quello sta-

to Tanno 1005.

Coni. Che la memoria dei falli grandi sia

trasmessa alla posterità falsa e adulterata,
è sempre grave danno Finisce. Che

ne dovranno pigliare esempio e trame pro-

fitto a beneficio dilla propria salute.

Osserva il Morelli : » È d’ un gran par-

» ziale di Roma. Nel fine dice che i sedut-

» tori della Rep.“ fecero cattivo fine. DI Fra
» Paolo dice : Egli fuggito da tutti i buoni,

• molli de’ quali lasciarono di frequentare la

» libraria dove soleva egli praticare e molti

• si guardavano di andare a sentir messa

» nella Chiesa dei Servi, per uou abbattersi

» alla Messa dì lui. Dal Preocipe di Coudè
» che di Francia era capitato in Venezia gli

» fu rimproverata in faccia la sua disubhi-

• dienza alla Sede Apostolica: che gli fu di

» grandissimo dolore, scoprendo in qual cou-

angolo del «.trapanile ) la quale poi polita e lisciata e con nuoto fregio all* intorno campa rte piu bella di pri-

tu.-. Qiiiat.li, a« la mira di que* optati fu di praticare uno «fregio alla memoria del Sarpi col toglierne agli occhi

dn* caudini e de’ foraltieri la lapide che lo ricordata ,
»* ingannarmi etti a gran parlilo, giucche essendoli di

ciò parlato per tutta Venezia e «li fuori rivi n* ebbre»* bi tumo, e l'illuilre rinnotó nelle menti de* «uoi coite il-

latini! la tua memoria-
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» cctto era tenuto dalle nazioni e principi

» forestieri. Morì finalmente c la sua inemo-
» ria restò inonorata per I’ opposizione, che
» fece il Papa alla statua ed elogio, che ia

• repub.* gli avera decretali. »

Fol. /. p. 93.

Intorno al padre maestro GIVSEPPE BER-
GAMINI, al padre maestro FILIPPO MARIA
ROSSINI, e intorno alla LIBRERIA, rammen-
tati nell’epigrafe 205, leggasi nelle più ci-

late EfleincrUli : » 1 745, 5 aprile. Morì in

Brescia il p. ni. Antonio .Maria Galanti ex

• generale dell’ Ordine di S. M. de’ Servi

» per privilegio di Clemente XII ; e fu sep-

• pellito in quella chiesa di S. Alessandro

» con lapida. Egli era Bresriauo ed aveva

» vestito P abito nostro in Venezia a nome
• di questo monastero fino dal 1091. Pro-

• mosse molte cose utili alla chiesa cd al

• monastero, e fu di molto ajuto ai pp. inni.

» Giuseppe Maria Bergantiui, e Filippo M.

» Rossini nella erezioue di una novella Li-

ft Oreria cui, prima di partire verso la patria

• dove porlossi P anno precedente alla sua

» morte, diede per ben sopra -400 ducati di

» libri per esso acquistali. « E solto il di 17

settembre 1709 descrivesi P incendio della

Libreria stessa cosi : » Questo giorno sulla

> mezza notte
,

anzi sul far del giorno si è
» scoperto tra il Noviziato c il Dormitorio

» sopra la porla della Libreria un fuoco ini-

• possossato di tal maniera in que’ nascou-

» digli (forse per un fulmine internatosi st*n-

> za nostro accorgimento nel mercordi del

» precedente sabbaio) che uscendo fuori tutto

• in un tempo dilatossi prima per tutto il

»£}Dormilorio
,

indi per tutta la Libreria
,

c

» Scuola dei Tintori, per il Refettorio, e per

» tutti gli altri cdificii fino alle mura della

» chiesa, fattosi tutta una fiamma senza che

• te tentate vie per estinguerlo abbiauo po-

» luto ottenere alcun buon effetto. Anzi per

• la via dell'Orologio e del Inoro delle cam-

» pane sollevandosi al tetto della chiesa si

» vidde in un istante in possesso del soffitto,

» mentre entrato il fuoco per le finestre at-

» laccatosi ad ima delle cortine, c scorrendo

» per essa investi il sottoposto cordone del

» soffitto passando in un istante fino all* an-

» golo del coro con sommo spavento e lo-

ft grimevoli grida del popolo che stava in

• chiesa spettatore, e che implorava di cuore
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» la protezione di M. V. Dà (fucate voci, c
» dalla propria fiducia animato uno delle
» maestranze dell* Arsenale

( qui con più al-
» tri compagni di publico comando accorso
» per dar opera ali’ estinzione del fuoco) data
» mano ad una scala che perarventura tro-
» vavasi vicina

, coraggiosamente la montò
,

» dicendo a gran voce : o di’ io mi brucio
,

» o che solco la chiesa. E ratto ratto giunto
• con una sua uncinata alabarda strappando
• il restaute della cortina che ardeva spezzò
» pure per cosi dire l’ introdotta fiamma, la
» quale divisa in più pezzi, questi eslingueu-
» dosi, mostrò di aver soltanto voluto lam-
» blre il cordone

,
non lasciandovi neppure

» vestigio di averlo investilo. Miracolo evi-
» (lentissimo della Noslra Sovrana Padrona
» chiaramente conosciuto con infinito giubilo
• dì tulio il popolo

; miracolo riconosciuto
» pure in tutto il resto del giorno

, mentre
» tulli gli edifici! appoggiati o sottoposti alla
• chiesa fino all’ altezza del suolo delle cam-
• pane sopra il trito arsero sino alla consti-

» mozione con tale intensità di calore, che
» come si vede fece spezzare tutti \ gradini
» di marmo del campanile

, senza che per
» difenderla altro abbiasi potuto fare

,
che

» otturare a secco senza calce Je porle del

» pulpito c del coro. Vedutosi dal p. Priore
» disperato il caso dì rompere il corso alla

» vorace fiamma, e che questa avanzatasi affo

» camere del p. m. Francesco RusleghcIIo
» a> viavasi al tetto della sagrestia

,
con

» quella maggior riverenza che si è potuto,

prese dal ciborio il SS. Sacramento, c con
» esso data la benedizione dove più infieriva

» la fiamma
,

consegnollo al suddetto p. ni.

» acciò lo portasse alia parrocchia ; salva-

• rotisi le reliquie
,

e altre robe depositale

» furono appresso i signori Zoppetti. I Rcli-

• giosi chi interamente, chi in parte resta-

» tono spogliati delle cose ed averi loro la-

• sciate in balia delle fiamme e dei ladri pei*

» metter in salvo la vita, avvegnaché il fuo-

• co in un istante passò dalla scala all’ e-

» stremo del Dormitorio dilatandosi per ogni

» parte, dimodoché taluno ha dovuto fugeifx.4

al primo swiso senza finir di vestirsi.

» Fattosi giorno , molti dei Religiosi sban-

• dati sparirono chi in traccia di un asilo e

» chi a cercar luogo di soddisfare il precetto

» udendo o celebrando la S. Messa. Adi 25
» settembre 17C9. /'incenso di Marco Istrian

,
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» e Marco di Znane fiaucllo uomini dcl-
» 1’ Arsenale singolarmente benemeriti in dar
» opero per preservare la chiesa dall' inceo-
» dio sono venuti oggi a prender l’ abito
» dei Dolori

,
e ad ascriversi alla parteeipa-

• rione dei beni spirituali dell’ Ordine, aven-
» do già ricevuto dal Convento un sacco di
» farina per uno per conseguir poi loro vita
» durante uno secchino per cadauno nel gior-
» no anniversario della disgrazia ».

Dilanio al p. m. BERGANTIM leggasi :

»d7AS. 28 ottobre: il I'. M. Giuseppe Ber-
» guntini soggetto, oltre agli altri studii in
•quello dell’antichità molto versato cd eru-

dito, che di presente va illustrando con
» grande sua lode le Memorie più vetuste
» di questo Monastero, ha (atto collocare uei
» nicchi posti tra la mensa dell’altare mag-
» giore, e quella di S. Martino situata die-
» tro il suddetto

, mollo reliquie di SS.
» Martiri ».

Quanto al p. m. tossiRI » 1750 ottobre
» 5. In questo giorno 5 ottobre è mancato
• di vita il SI. R. P. M. Filippo M. Rossini,
» al secolo Lorenzo, figlio di Jacopo m rea.
» dante di drappi d’oro e di seta, professo
• nel ixulro monastero, morto per mal d’o-
» rioa pazientemente per due auui tolleralo
• marlo d anni 66, mesi 10, e giorni lo!
• nel seguente giorno se gli son fatti i fu-
• nerah all’usanza degli er provinciali, de’
» quali godeva i privilegi per decreto del
» Capitolo Generale del 1750 in beucmercn-
» za dei sommi benelicii latti a questo mo-
• nasiere. Egli era maestro di Collegio lat-

• „®,mo 1723 ; aveva esercitato 1’ officio
» di Reggente in Venezia, dopo il quale da-

tosi al servizio della chiesa come sagrestano
» c ad ascoltare le confessioni cou gran prò-
• fitto delle anime, non cessò da questi im-
• I>}vgU, se non che vinto dall’ infermità,
» ninnando in ogni incontro gli onori della
• Religione, e spezialmente il Provincialato
• spontaneamente offertogli. In gran numero
» SI erano le persone nobili che a lui afli-
• davano le loro coscienze, tra quali piace
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» a noi nominare S. F.. il principe D. Auro
» lio Rezzonico fratello di Sua Santità Cle-

» mente XIII, c tra gli altri nmhasciadori
» del Re Cristianissimo, che a lui pure per

» questo cfletto ricorrevano, il sig. Conte di

» Piemia oggigiorno Cardinale di S» Chiesa.

» A moltissimi pertanto aveva in morte prc-

» stato gli ultimi uffìcii cou molto detrimcn-
» to di sua salute. Ha egli interamente rin-

» nevato la sagrestia
,

i sacri vasi c tutte

» le vesti sacre con tutti gli ornamenti del-

» la chiesa. Fu autore del nuovo Aitar mag-
» giore dei Coro dietro il medesimo intiera-

mente. Per la solennità dell' Incoronazione
• di M. V. Santissima procurò da persona
» benefattrice ducali 800. Iuvigilò assidua-

incute all' aumento e conservazione della

• nobile Compagnia de' Selle Dolori, a cui

» egli stesso s* era fatto ascriverò per il che

” oggigiorno trovasi la più fiorita società di

• questo genere che sia in Venezia. Presto

» ajuto al M. R. P. M. Bcrgaritini nella ere-

» zione della nuova Libreria, c dando mano
» generosa olla costruzione del nuovo organo

» perfezionò il Coro Superiore
,

nè vi fu a

» giorni suoi edificio o ornamento si in chiesa

• come in monastero alla costruzione del

quale non prestasse ajuto, e non stimolas-

» se con generose contribuzioni al compì»
» mento ; nelle quali opere non sarà esagc-

» razione se noi diremo eli' egli abbia irn-

• piegati ducati ventimila. Zelatore al som-
• ino grado del divino onore, della monasli-
» ca disciplina, e del decoro dell' Ordine, n-

• varo per se, generoso per li bisognosi,

» molti de' quali con elemosine uascostamen-
» te sosteneva, risplendeva in celebrità di
» concetti per la pietà, siccome ancora per
• la erudizione, per le quali cose non si can-
» celierà mai dai cuori nostri la di lui uit-

» moria. Fu compianta la morie del deguo
» soggetto cou varie composizioni poetiche,
» autori Don Cirillo Busanna, e Fiorinda
» JYcslanea che scrisse terzine dirette a Fnj-
» tilo Jdiabcno P. A. (I)

i

(i) Don Cirillo Busanna era Tirolese. Abbiamo rari! tnoi coraponinnali (parti nelle Raccolte, c n*no*rn
ffuenli. — In morie di Angela Novello; per I’ Incoroninone di Franoctco I ;

por fingano del Procuratorr rance sci» Moro*tot
;
per mon.ca Foicjrin.t Zeno; per notte Dnlfìn-Manin a. »o6C; per monaca Cecilia Val-reanina a. Ijòj ; per nono Cappe! lo.Mhri iti a. 1 765. — Fiorimi* Vesltunv era Maria Giovanna Marcello moeìic

• U- >menic© Itipo, della «pule ho parlalo a p. 3a dcU’opMtrolo ; Aiirrottone delia Famìglia Marcello pntrÀia

a
J,rrl° ò wo pubblicalo per le eo*picue notte di Giu*rpp« H«rone «leali Oredii. n-n*n0ehu4 Marcello. lo non ave* veduta alcuna poeti t della Marcello, e fidando al Muwhmi, il quale a p. i jf
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Fol. /. p. 93, 90, insci*. 210.

In questo meso di febbrajo 1850 essendo

giunto in Venezia Monsignore Telosforo bi-

ni canonico di Lucca, e pubblico Biblioteca-

rio di quella città ad esercitare il Ministero

della predicazione nella uostra chiesa di S.

ai,m.-, occupò gl* intervalli di tempo nel rac-

cogliere, quanto potè, notizie sulle famìglie

Lucchesi clic lino dal secolo XIV vennero a

stanziare ìli Venezia, migliorando l'arte del-

la seta, come già in questo luogo ho detto;

e ini feci pregio di aggiungere alla di lui

erudizione varie notizie ;
specialmente di un

essai raro libretto intitolato : Breve istoria

della veneranda e celebre immagine di N. S.

Crocifisso detta il volto Santo di Lucca di Giu.

Fedele /éntonriijola sacerdote Lucchese, cc.

Feuesia Boleti 1732 12. c ivi Sassoni. 1703

42. — Qui aggiungerò che pochi ouui fa lu

levata dal pilastro della Cappella del Centu-

rione detta dei Lucchesi V epigrafe da me
registrata al num. 209, c venduta non so a

chi. Quanto ali' altare vedi n p. 074, colon-

na 2 del Voi. IV.

Fot. I. p. 98.

Dalle Bjfetneridi summenlovate aggiungo la

seguente lapide che era nella chiesa de’ Ser-

vi e che io non vidi. Premetlesi : » 1703. 48

• settembre abbiamo data sepoltura al signor

» Francesco Bettinelli padre del ben degno

» P. M. Antonio Bettinelli tìglio di questo

» Convento, appresso la moglie e madre ro

o spettivamente, col soprapporvi la seguente

• memoria — d. o. a.
|

dominicae . colvb-

• B.\E . IIIC . AB . AX . HDCCXL
|

IN . PACE .

» QVlESCENTI
|

ET
|

FRANCISCO . BETTINEL-

» LIO
j

A* . BDCCLXI1I
|

1VXTA . LAB . CON-

» DITO
|

BARENTIBV4 . OPTIM1S
|

BARTUOLOB .

• FILIVS . PIENTI SS . |
B . P . J

.PATEIV . VIXIT .

» AN . LXXXV
1

BATEB . 1X00 . LVI . |
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lauto dei Colombo,

che dei Bettinelli ve-

dremo memorie altrove.

Pioteremo in Bue clic In lUonastcrio S.

Mariac Scrvorum super purlum si leggeva

MELIOR REVERSYRVS ABI — ESGRF.-

DlATVil AD DIVINA COR TVVM — GER-
MENET TERRA I1ERBAM MRENTEM — FRA-
TRES IHC VN'A QVIESCYKT — QY1 PER
OS LMRAT Vi SECESSYM VAD1T. ( Jlss.

Contarini Tomo 33, 5. Rime di diversi a

penna ).

ALLA CI1IESA DI S. M. DELLE VERGINI.

Fot. F. p . 8. Zinca 3.

Il chiarissimo (ora defunto) ab. Francesco

Driazzo nel luglio 1842 dicevami di avero

negli anni addietro acquistato otto quadri

che adornavano il coro delle Monache di S.

Maria delle Vergini. Essi sono, secondo la

sua opinione, della scuola prima di Fettorv

Carpaccio
,

dipinti a tempera, e rappresefi-

lanti fatti scritturali; e il Driuzzo nei detto

anno 1842 li ha posti nella Sagrestia della

succursale chiesa di S. Alvise, o souvv tut-

tora (a. 1848). Questi quadri uon sono

indicali dallo Zanetti.

Fot. F. p. 9.

Fra gli opuscoli relativi alle Monache del-

le Vergini nolo un bellissimo codicelto inem-

branaceo ilei secolo XV clic tengo, in 8.vo,

con miuialura sul frontìspicio intitolato : In-

cipit furm

a

serranda in pro/e#JÌOHe sororali.

Sauctc Marie de /ingioiò. Ordini» S. Mar-

ci Evangeliste que litòti fieri in die domi-

nico rei die soUempni in miao aule vili-

mum Jllcluja.

Col. V. p. 10, co,. 2, nnm. 13.

Da un iVecrulojjfo scritto in membrana del

fìigiti^edjjyGoogle
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secolo XV

,
XVI

,
spettante già ni presento

Monastero dì S. Mario delle Vergini, estrag-

go alcune notizie o a dilucidazione o a con-

ferinazione di quanto ho detto : — In esso

leggo : XI Kal. dee. Penentbilis domina do-

mina Piena Contanti, abbaiusa obiit die 22

(così) A'ooembris 1453.

Poi. P. p. i l, num. 15, col. prima.

Dal suddetto Necrologio si ha : Doteremo

in libro la clecion tiui fessiino de la Pene-

rabcl domina abatissa mudona Franctschina
Quirino odi 8 avril del MCCCCLU (1452)— Essa poi, come ha il Gornaro (IV. 102)
fu confermala dal Papa nel 1461.

Poi. P. p. li, col. prima
,
num. 17.

Dal detto Necrologio : XPl Kal. sept. 0-
bit domina /frigida ubatila de domo Mai*
celo diCCCCCi (1501) non 1303 come ho
•critto io.

PoI. P. p. H, col. prima
,
num. 17, 18, 19.

Dal Necrologio: XIIII Kal. dee. obit do-

mina Margarita Baduaria a hb ut issa anno
UCfXOCXttt (1515)— 1523 <l»'e decimosexlo
is/ius mensili

(octobris

)

obiit ree. domina Cia-

ni Donato benemerita abbatissa prò qua
omnes rogo orare deutn pr>) anima ejus. Pi

-

xit in abatissatu an . nove . men. nove . dies

Irei. Da ciò si vede che fu eletta nel 1515,
sebbene sia stata confermata soltanto nel
1318. — Dal documento B. 3. riportato dal

Cornaro (IV. 116 ) risulta che la Badoaro
sia morta extra Romanam Curiam.

Poi. P. p. 13, all ’ anno 1431.

Leggesi nel suddetto Necrologio : Reccve-

•emo oldatfo» del capitello inaurato de tal-

tare de la madona da ser Antonio de Lo*
remo a. mite quatrocento sedere del mese
de eener.

Poi. P. p. 13, anno 1440, 1445.

Nel Necrologio succitato : V. id. mnrtii.

Ptnerabil. domina domina Superamoris Mau

-

roccno abbatissa obiit MCCCCLlIi (1453 )

— Idus Martii MCCCCLXt (1461) obiit

FcnerabUis domina Pantasilea Contareno o-

lim abatissa .

CCS

Poi. P.p. 21, in nota
,
finca 0.

Le sigle M. S. indicano forse Marco Stec-

chini del quale vedi il Verci negli Scrittori

Bassanesi.

Poi. P. p. 23, col. 2, linea 29.

Giovanni Delfino qui ricordato non è que-

gli che fu poi Cardinale. Si levino dunque

le parole che fu poi Cardinale.

Poi. P. p. 27, colonna 1, finca 13.

WSTAVRTORl— leggi — INSTAVRATORL

Poi. P. p. 27, linea 44, colonna 2.

Bernardini — leggi — Bernardi.

Poi. P. p. 28, linea 1, colonna 1.

funebri malo — leggi — ftenebri malo.

Poi. P. p. 30, colonna 2.

Nel descrivere alcune Opere di Luigi Lol-

lino possedute da Marco Foscarini, egli di-

ceva nella sua ms. inedita Biblioteca : » Il

• Lodino si conservò inlallo nella comizio-

» ne del secolo suo, e i suoi versi latini lo

• fanno creder supcriore a qualunque del suo

» tempo, il di cui pessimo gusto deplorava

• egli nelle sue Lettere : Queste Lettere sono

• uno degli avanzi della buona letteratura

• Veneziana. Il Lodino in esse pubblicate

» dopo la sua morte fa 1* esequie alla lette*

» calura che a precipizio se ne andava ca-

» dendo ».

Poi. P. p. 31, colonna prima, linea 55.

pag, 774 — correggi — num. 774.

Poi. P. pag. 33.

Nel Catalogo inedito de’ Codici Contarmi

e di altri descritti dall’ ab. Jacopo Morelli,

a p. 457, 458, registrasi codice cartaceo in

fol. del secolo XVII col titolo: Pila di Ot-

tavian Bon Cavaiier scritta da Mons. Luigi

Lollino vescovo di Belluno in lingua latina

e tradotta nella volgare. Comincia : Tutti

quelli che hanno raccomandato alla poste-

rità le vite degli uomini di eminente viriti . .

.

Il Morelli ricorda che il Foscarini ( p. 300

Lett Vene*.) dice che questa cita latina-

mente dettata si trovava fra i codici a penna
di Jacopo Soranzo, il quale stesso originale
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( dice il Morelli

) io avrei più volentieri ve- polo, Fabio vera, ed Jnlonio Cucarserani
-,**“ *' * ' ** *fc* « Vi furono da dotta penna aggiunto parcc-

dulo in luogo di questo volgarizzamento che
oltre l’essere fatto con poca esattezza è an-
corri scorrettamente trascritto, Non è per ve-

rità ( prosieguo il Morelli
) ricca di notizie

questa vita e poco somministra da aggiun-
gere a quel tanto die intorno al Bon il Maz-
zuciielli negli Scrittori d’ Italia ha raccolto,

ove per altro s’inganna questo chiarissimo
Scrittore dicendo che Oltaduno fu tigliuolo

di Paolo, c che fu l’ ultimo di sua famiglia,

quando egli ebbe per padre Alessandro pro-
curatore di San Marco, e fu bensì 1* ultimo
della sua linea, ina non già della famiglia
Bon che tuttavia sussiste. — li Morelli poi
fa un sunto della Vita del Bon con notizie

non delle da altri e spezialmente sulla Sto-
ria latina delle guerre de’ Turchi contro i

Persiani, c contro Ridolfo / imperatore, mala-
mente attribuita dal Foscarini al doge Fran-
cesco Contanni, la quale storia comincia.
Turearum audax hominum genus. Vedi lo

stesso Morelli p. 447 il ibi. mss. Graeca et

Latina. Bassani, 1802, 8.

Tot. V. p. 37, colonna prima.

Filippo cav. Scolari stampò la sua tradu-
zione dell’ epigramma Lolliniano in un li-

1» picciuolo intitolato : Epigrammi originali e

tradotti d ’ un Accademico Pontaniano ( ch’è
lo stesso Scolari). Treviso Audrcola 1839, 8.

Fot. F, p. 42, colonna prima, linea 52.

Pig noria — leggi — Liccio:

Fot . F, p. 43, colonna prima linea 20.

La Lettera di Girolamo Frachetta al Ve-
scovo Luigi Lodino a. 1G15, fu per la pri-

ma volta pubblicata da Mons. Luigi Ramel-
lo a p. 23 dell’ opuscolo intitolato : Dodici
Lettere d

1

illustri Rodigini con annotazioni.

Rovigo. Vinelli, a. 1845, 4. dedicato al nob.

Domenico Angeli podestà di Rovigo dalla

^rcudeuiia dei Concordi di cui era allora

presidente Francesco Antonio Fenezse.

Fol. F, p. 43, linea 24, colonna 2.

La Lettera di Ottaviano Bon al Vescovo
Lodino sulla Istituzione del Collegio de’ No-
bili, della qual Lotterà io ho l’ autografo,

fu stampata in 12, per la prima volta nel

4844 dal Minclli in Rovigo per l’occasione

de’ tre Laureati in legge Giuseppe di Zop~

chic note, nelle quali si fa gentilmente men-
zione anche di me.

Fol. F,p. 45, colonna 2, linea 45.

compeno — correggi — compreso.

Fol. F
. p. 45, colonna prima, linea 4

Il Conte Enea non può essere che Enea
Conti bravo giostratore patavino del secolo
XVII di coi vedi lo Sberti (Spettacoli di Fo-
dera. 482G, S.vo a p. 138, 139) Rifletto pe-
rù ette la data della Lettera di Bartotommeo
Donato al Lottino può essere sbagliala cd
essere invece stala scritta nel 4605, non giù
nel Itilo, poiché quella giostra segui uet
4605 come dal libro a stampa indicalo dallo
Sbertl a p. 139, c dal Vedova (Voi. U, Scrii-
tori Padovani p. 31 ).

Fol. F. p. 47, colonna 2, linea 55.

La Lettera did Sarpi che parlo del Songna
ha la data 4597, e ue vedi l'autografo pres-
so Giuseppe del Bon mio amico, Vicescgretiw

rio dell’ I. R. Governo.

Fol. F. p. 49, colonna prima.

Fra quelli che rammentano il nostro Lol-
lino, palinosi aggiungere due chiari scritto-
ri Bellunesi viventi, cioè il Co. Fiorio Viari
nel Dizionario Storico - Artistico - Letterario
Bellunese (Belluno 1843, 4.) a p. 12, 19, 42,
55, 88, 89. 91, 148., e il Nob. Varino Paga-
ni nel Catalogo delle Opere ilei principali

Scrittori Bellunesi non viventi. (Belluno 4844
8.vo a p. 42, 31, 40, 47.

Fol. F, p. 40, colonna feconda, linea 49.

L’ abbandono in cui giaceva fino dalla fi-

ne del secolo XVII c dal principio del XVJ11
la libreria Lolliuiana in Belluno puossi rac-

cogliere anche da quanto uc dice Nicolò Cora-
neno Papadopoli ne inss. ed inediti quattordici

voi. in fol. intitolati Adversaria

,

i quali auto-

grafi conservavansi ancora nel 477G presso

i suoi eredi in Venezia, c che furono veduti

ed esaminati dal chiarissimo nostro ab. Jacopo

Morelli. In questi registrando egli più codi-

ci greci, dice a p. 800; Diodori ms. exlabal

et in Paihmia unde upographon hahuit con-

/erronei» mena Aluysius Lollinus Belluni

episcopus, qui, nisi Romam ab eo ad Coiti-

Digitized by Googl
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gncndonum missus est, cum aliis adirne fal-

limi t incarnili ut pabulum.

Fui. V. p. 51. culunna prima
,
numero 8.

lounnit Epicaruiphei ec. 51* insegna il dot-

to mio milieu Giovanni Yeludo che qui cer-

ta niente c’è errore di scritturazione, e che

deve leggersi, lounnis epi
( cioè episcopi

)

Curpatliii ; e deve leggersi hislorìca in cam-

bio di historia. In riletto Giovanni de' Car-

pa*ii oltre allo avere scritti capitoli diversi

di Gnomica e di Etica
(
clic si possono

comprendere sotto il titolo di philowphica )

lasciò pure molte Narrationes de Jeggptiis

a noeho rei is (
che si possono comprendere

•otto quello di historica ) a nou dire dei

capitoli teologici.

Fol. F. p. 5i. colonna 2. numero 50.

Anche qui è errata la scritturazione, do-

vendo stare Deuxippi anziché Uexipi.

Fol. F. p. 50. iuscriz. 1 1.

BENEDETTO ZIO
( LILIO ) ricordato in

questa epigrafe mori nel dicembre 4506

f
iusta il ricordalo Necrologio del secolo XV-
VI ove teggesf : 45 Aut. ian. Henedicto

Fu Gastuldionem Vomiste rii 1500.
èRAftCESCO ZIO ( suo figliuolo

) mori
ilei marzo 4523 leggendosi in quel Necr«i-
iogio: III non. Murtii 1 523 obitus D. Fra n-
risci Zio gasluldio. quinto murtii.

Fui. F.p. CO, col. 2, linea 46.

11 Camaldolese Paulo Giustiniani scrisse

iu morte dell* amico Camaldolese l'incenso
Ottenni due sonetti. In Tatti leggunsi nel
Codice 55, p.° /lime di diversi

, era de Con-
lariin ed oggidì della Marciana, colla seguen-
te nota di pugno di .Marino Sauuto : Sorteli
di fra Pani 1» lusliniunu dilhonline di Cu-
oiuldoli fatti per la morte di fra Piero Que-
rini dii ditto ortiine qual al secolo erra
chiamato domino Ficentio. Comincia il pri-
mo : Spirto che fosti sempre a consolarmi.

^ secondo : Non era cosa al mondo
che amar molto.

Fot. F. p. 74, num. 15.

I dispacci di Fincenso Querini, Ambascia-
tore a Massimiliano, esistono appo di me in

Tosi. V.

copia moderi a coi titolo: Registro de pubblici

Dispacci di wesser Ficaizo (merini a Mas-
similiano I. Re de * Romani per la Ugu di

Cumbrui dell' unno 4507. e appiedi si leg-

ge: pr esto manoscritto moderno fu tratto

de verbo ad verhum dall'altro codice ni.

autografo,
rilascio lo in dono da me Nicolò

Ratbi fu di £ Tommaso al n. u. £ Jndrea
Querini di missier Zuanne pmennilor

,
per

essere l'Autore di esso uno de' maggiori del-

la sua islessa illustre /amiglia. Precide una
Nota di spese falle in corrieri ,

Uomini
,

«

Guide per me Fincalzo Quirini dovi far nel-

rambasciata al senno re de’ Romani le qua-

li mi dieno esser pagate per lo ermo Con-

siglio di X . . . . (sono dal 2 febraro 4506
al 22 novembre 4507. I dispacci comincia-

no dal 20 fchhrajo 1506 da Balzano, al 21

novembre 1507. Cominciano: Senne Prin-

ceps et exine due colme. Partilo dal conspe-

cto de la Colma F.u c venuto a Maire odi

20 del presente trovai che per diligenlia del

tnag.ro podestà et capii, di Treviso tutte le

mie cavalcature erano pronte .... Finisce:

Io Ito ricevuto rum la debita miu riverentiu

lettere delta Colma Fra de beri per la quale

cum et Senato suo la se degna concedermi
liceo! in de repatriar; della qual cosa li ren-

do grutic
,

che io so, et posso, et domatimi
me metterò a camino per venire alti pie-

di della Ilhnu Sig. Fra. Grulie. (
da Serra-

valle 21 novembre 1507 ) Giunse al

cospetto di Stia Maestà nel 49 marzo 4507,
e nel 21 tenne l'orazione: et presentali* bis

cndatiiatibus Io Fincenzo nubili latinam o-

rationem in publico al lutto conforme olla

Commissione miu con quella piu ampia et

accomodata forma de punite che la forza
dell' inzegno mio me subminislramno, la

qual rtcilula sua maestà me fece rispondere

per el dottar J)Ulani dimostrando aver per-

fect issiino animo verso questo excmo Stato et

r amor grande che el ge porta cum offerir-

se assai . ... ( questo dispaccio è sottoscrit-

to anche da Pietro Pasqualigo dottore, suo
precessore ambasciatore che ripalriava). Di
quale importanza sieno questi Dispacci è fa-

cile immaginare visto il tempo in che furo-
no scritti. Non ne conosco altre copie tran-
ne i transunti che ne ha di alcuni il Sauuto,
ed è presumibile che l’originale esista tuttora
nella famiglia Querini di S. Maria Formosa,
la quale per inerito anche del vivente conte
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Giovanni

,
non solo conservò intattissima Tanti*

ca Libreria sua, ma anche auinenloila di molti

autori c di molte edizioni classiche moderne.

Alla fine avvi ancho due note statistiche di

quanti uomini d* arine fanno i Cantoni Sviz-

zeri. Comincia: 4." Curi foni de Svisari per

la infortnalion del seneral Detlnndriano

.

Zurich primo gallus fa fanti 4200 da me-

nar fuora del paese senza incomotlità ....
2.* Cantoni de Scisari per la informalione

de Daniel Ciuimante de San Gallo. Zurich

fa fanti 8 nulla nel paese che ad una ne-

cessità posscno andar fuora del paese a spe-

se d' altri ....

Voi. V.p. 71, colonna prima
t
num. 45.

La Relazione di Vincenzo Querini a. 4507

die qui cito a penna, Ai impressa nel Gior-

nale storico di Berlino, a. 1840, per cura

del sig. Chomel archivario della Corte di

Vienna. Cosi dice Toimuaso Gar a p. 41.

del Giornale F.uganco, dicembre 4847.

Voi. V. p. 76, colonna 2, linea 6 .

Leggesi nel carteggio di mona. Nnndo
Gessi: odi 4 agosto 1618 » Dopo lunghissi-

» ina infermità Taltrieri mori mons. Vincen-

• zo Quirino arcivescovo di Corfù. Sono va-

» rie le relatioui dell’ annua entrala di quel-

• la chiesa. Alcuni dicono essere di ducati

• 2500, altri 2300. Vi sono nove canonici;

» e due prebende vacano per la tenuità. Non

• vi tono Monache, che alcune le quali vi-

• vono alla greca — Adi 18 detto — Sog-

» gotti proposti dall’ amhasciator Soranzo

» per la chiesa di Corfù. — Monsignor vesco-

• vo della Canea è nobile et noto a N. S.

» et a V. S. itlma, gravato di debiti et in

> poca concordia con i suoi popoli della Ca-

• nea. — (I sig. ab. Giovanni Delfino è nobile

» et accorto, ma è giovane di anni 2 !). —
• 11 p. Bragndino de’ Riformati di S. Fran-

cesco, d’anni 31, di buona vita, dicono

• però i suoi Padri che non lo stimano per

• lettere et prudenza alto a tal carico —
(Oltre a questi, dal Nuncio vengono propo-

sti i seguenti) : • Il signor Giovanni Ferro

» sacerdote Veneliano di casa honorata fra-

» follo di un avvocato di buona fama c di

• anni 35, di buoua presenza, dottore in Teo-

» logia, c leggi
,

et già provisto di un Prio-

» rato et che iu Vcnetia ha buonissimo uo-

• me — Padre Gregorio Canale carmelitano

» di anni 55 Provinciale Generale et tenuto
• dotto et di buona vita. Non è nobile, ina
» cittadino Vcnctiauo. È predicatore insigne
» et di buona vita et fama. • ( Fu destinata
alla chiesa di Corfù il Padre Bragudino

,
co-

me leggesi nel dello Carteggio sotto il di
20 ottobre 4018 ). 11 sunnominato Vescovo
della Canea era Alberto Garsoni

t che mori
nel detto anno 4018 a’ 17 di novembre, a
( dice il Nuncio ) dopo V infermità di pochi
giorni per una febbre maligna alla quale può
avere concorso ancora l' afflinone dell" ani-
mo in stato infelicissimo havendo con poca
prudenza contratti debiti di quattro in cin-
qui< mila scudi de" quali non Imveva il mo-
do di soddisfare, il ricordato Giovanni Del-
fino era canonico di Padova, poscia fu ve-

scovo di Belluno morto del 1659 — e Gio-
vanni Ferro è quegli di cui già scrissi nei
T. III. p. 142 — Il llragadin poi aveva no-
me Alvise f. di Nicolò. Il Canale è rammen-
tato anche dal p. Valerio Antonio Zsrrabini

nella Serie storica de’ Religiosi Carmelitani

ec. Venezia 1779. a p. 16. 17. ove malamen-

te dice ch’era nobile veneto — Mori i\ Ca-

nale Generale della Religione nel 4683.

Voi. V. p. 76, col. seconda
,
ìinea 14.

S. Spiridionc fu vescovo di Cipro c non
di Corfù ; cosicché dovrebbe leggersi Cg-

priensis anziché Cbrcjfttiuii.

Voi. V. p. 77, col. seconda
,
linea 9.

conghieltano — leggi — co 119 /nelluro

Voi. V. p. 78, colonna l. linea ultima.

Teodoro — correggi — Teodosio

Voi. V. p. 78, colonna 2, linea 3.

Intento. Si conosce — correggi — Intento,

si conosce.

Voi. V. p. 84, colonna 2.

Dagli Annali mss. delle cose della RepubL

( codice mio N. 1009 )
si ha la conferma di

quanto qui dico circa la missioue del P.Wa-

vin in Sicilia. — « È stato deliberato (
sotto

• il di 7 gcnnajo 1594 cioè 4595 a stitc

» rumano ) di mandar un secretano m Sici-

» lia per occasione della Nave Pegolota nau-

» fragata nelle acque di Catania, che veniva

• di Soria di valor di più di cinquecento
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• mila ducati, tulli di Gentiluomini et Citta-

• diui di Venetia per ajutar quanto più sarà

• possibile là ricuperation et hnver la pro-

• resion di quei cavedati, et ciò ad inslan-

• tia et a spese de mercanti interessati. È
• stato ballottato in collegio il secretano per

» Sicilia et è stato eletto ms. Zaiuballisla

• Pattanti mio carissimo compare, che il sig.

• Iddio le conceda buon viaggio. •

Dagli stessi Annali sotto il di 15 luglio

1395, iu con termo/ ione di quanto ho detto

nn poco più sopra : < 11 doppo disnar tu

• Pregadi et di lunga lettura, si {spedirono

» poche cose, tra le quali tu messo il dispac-

• ciò di mcs. Z. Balla, Padavin secretorio

• di Pregadi et mio compare, che mi ha

• accompagnalo per secretorio nelle doi

• mio ambasciarie passale di Mantova et

» di Fiorenza, gentilissimo suggello, li qual

» va a ressieder per secreltario a Mila-

• no in luogo del sig. Piero Pegrini
(
cioè

• Pellegrini ). Ha durali -120 al mese di sa-

i* lario, et se li danno 4 anticipatamente, -ISO

» ducali a conto di spese estraordinario, del-

» le quali ha da render conto, et 400 ducati

• da mettersi alP ordine, se bene so che in

» tìan adesso ne ha speso ducati scintile per
• detto conto. » (L’ ambasciatore e quindi 1*

Autore di questa iurte di Auuali, lu Fran-
cesco Contarmi ).

Poi. F
. p. 85, linea 35, colonna 2.

Foscari — leggi — Poscarini.

Fol. F. p. 88, colonna 2. linea 6.

Fra i libri dedicati al Pad» vino, trovo
registralo il seguente Codice ch’era già doW
!* ab. Canonici, e che fu descritto nelle sue
schede dall’ ab. Morelli :

Cnd. 250. in fol.

Folamen faedemm inclgtae et potentissi-

mae gentis Hettu'tiorttm, parlim inter sripsos,

f ortini cutn aliis
,

pc/u/1 Cuesaribus
, Regi-

bus
f
Princìpibus

}
et Reb'tspublicis facloruni,

itunc prlmum ex lingua Germanica in la

-

tinum conoertum opera Scribonii Horiuei
Jfclvelii

,
ad A/agn. et ili. rirnm d. Io. Rapi.

Padavinum Sermnc Reip. Fenetae nomine
tane temporis apud Helvdios degnissime
ciminorani ‘in — Comincia dal 1251 e pro-
gredisce fino al 4005 — Vi sono poi d’ al-

tro carattere carte sino al 4017.

Fol. V. p. 91, col. 2, linea 4G.

Nel Necrologio sopracilnlo si conferma che

Agnese Lorcdan mori del 4397, cioè: FI.

hai. decernb. obiit dna Agile* Luurxdano ub

-

bui issa 1597.

Fol. V. p. 92. col. 2, linea 4.

Da) suddetto Necrologio abbiamo la confer-

ma della notizia seguente, cosi : 1111 hai.

maii Obiit la illustre duchessa madona Ala-

dalena dona del illustre ducila de Arcipe-

lago sepolta qua in questo santo loco del

4432 la qual madama vivendo fece fare pro-

pria expensis lattare de Sta Alaria Alugdo

lena et fece fare uno sepulchro de Cathasa-

mito crcmesino. /Ve la faxa era istorie quin

-

dese de misterii de la passione del n.ro Si-

gnore ; e altre istorie asai/. Fece far ac et

un palio de crimisin doro per lallar grondo

e anchora altri pali a tuli li altari e pia-

«eie cimi le sue arme di Crispe cioè el cam-

po asaro e tre chiodi doro. — E più abbas-

so si legge : //// no. augusti odi 44 de

aitosto. Rccercssemo da tnis. ih-agonon e da

la suor de mis. io duca de hixia una bona

oblation eoe de paramenti.

Fol. F. p. 92. colonna 2, linea 49
,
20 .

Dal Necrologio : ///. non. sept. Domina
Soradamor Geòrgia abbai issa A/CCCCXXXI.

Fol. F. p. 9 1 colonna 2, linea 25.

p. 92, colonna 2, linea 26.

Dallo stesso Necrologio : Fili Al. Aprii,
obiit reverendissima domina Francisco Geor-
gio 4428 abbai issa. E non nc nota altre di

tal nome Francesca Giorgio abbadessa ; co-
sicché vicmaggiormcnlc mi confermo che una
sola, e non due, sia stata badessa delio stes-

so nome e cognome.

Fol. F. p. 94, colonna prima.

Afarina Barbaro badessa, di cui qai par-
lo fece tradurre in lingua italiana il Pasto-

rale di S. Gregorio A/agno. Onesto contieu-

si in un nitidissimo codice cartaceo in 4 del

secolo XVI. appo di me, e comincia, dopo la

tavola de’ capitoli, colle parole : El prologo

del Pastorale di Sancto Gregorio Papa. El
peso del pensiero pastorale havrndo io ascon-
dendomi voluto fugete .... Finisce a carie

244 : accioche la mono del tuo merito me
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fueia legiero : el qual ton aggravalo dal mio
peso. Amen. Dìo gratina honor et gloria. Se-
guono le rubriche dei Capitoli della Terza
arte, c il Codice finisce alla stessa caria

A4 tergo con queste parole : Questa Tra-

dution del Pastorale da lìngua latina in la

volgare e sta fatta ad installila de la R.da
suor Marina barbara abbaiessa de le Terge-
rle Observante nel milleeiuquecentovintisei odi
cintisei aprila. Questa versione fu ignorata

dall’ Argclali
( T. Il, p. 335, Volgarizz.

) c
da Giampietro Zannili che il primo stampò
un suo volgarizzamento della stessa Opera,
in Verona nel 1760, in 8.vo. — Appiedi del-

la prima carta vi è miniato lo stemma di

Casa Barbaro c vedesi che il codice alla stes-

sa badessa perteneva. — La versione anoni-

ma è molto rozzamente falla.

ALLA CHIESA DI SANTA MARINA.

Poi. /. pag. 331.

A questa chiesa c al suffragio de’ Sacer-

doti ad essa addetti spelta il seguente opu-

scolo : Matricuta seu Consti!utione* Tene-

rondi Subsidii HH. Saccrdoium saccutarium

eredi in pnmchiali et collegiata ecclesia

Sanctue Maritine sub Utalo et invocalione

B. Murine Tirginis de Consolalione un. 1098
innovata anno 1752. Tenet iis apud UHocco,
4752. 8.vo coll' effigie della Beata Vergine.

Appariscono fondatori di questa pia istitu-

zione: Matteo Gelidi cappellano curato di

t. Giustina, Andrea Tabladini cappellano cu-

rato di S. Proculo, Antonio Smina cappella-

no ivi, Giovanni Pretejani titolato di Santa

Tornita
, c Giovanni Guiui cappellano delle

monache di S. Maria del Pianto. L’ oggetto

era di sollevare con elemosine i conlrateili

Sacerdoti infermi, e di pregare per li de-

fonti. — Fu creilo il Sussidio nel 23 lebbrajo

4697 (cioè 1698 a uso comune). E circa

11 1752 si riuovarono le Costituzioni.

Tol. I. p. 334, //. 439, IT. G76.

Siccome ogni storico deve cercar piu che

può la verità, cosi non deve spiacergli se

da chi potè indagarla viene corretto negli

abbagli, lo pure ho erralo , c gli errori ho

nelle giunte più volle corretti. Ciò premesso

reco quauto segue :

> Copia di paragrafo di lettera di Gian»

» francesco Ferrari Moreai da Modena di'.
. retta a Girolamo Ncgriui i,i Ferrara.’ adi
* 10 novembre 1843.

» Scorrendo F opera del Cicogna sulle In-
scrizioni Teneziane nel voi. I. p. 354 c scg.
lessi ciò che riguarda Taddio della ToiSe

* hnoiese, ma vi trovai qualche errore, di cui
* però può discolparsi per essersi appoggia-
» to ad una storia d’ liuola sortita nel 1810
* la quale era da supporsi dovesse essere
fedele. Uno scrittore liuolesc dello scorso

* secolo dice
, che allorquando Giainbatisia

» Volpe ebbe compiuta la storia del fratei
* Taddeo celebre condottiero delle venete ar-
* mi

,
la dedicò al Senato Veneto con sua

* lettera latina posta innanzi alia storia me-
» destina. Questa storia

,
o a meglio dire

Commentario latino elegantissimo, dovrei^
* he ni certo trovarsi in Venezia nella Mar-
ciana o nell* Archivio dell' aulico Senalo.
Sulla scorta di esso corregger si potrebbe
l’ articolo del eh. Cicogua il quale ba detto

* ciò che sapeva. Il (itolo del Commentario
Inliuo di GianibatisU Volpe è il seguente.

Thaddaei lulpii TorooomeUcnsis /brimimi
tquitis gesta militarla a Joanne BuplhUi
Tutpio ejus fralrt descript*. — Precede una
breve Prefazione dì bellissima latinità, poi
la dedica al Senato Veneto, quindi il Com-
mentario in venti titoli. Ho credalo bcuo
indicar ciò onde serva per un cenno di
descrizione per rinvenirlo più facilmente.

Soggiungerò alcuui cenni esatti sul Polpe
Taddeo.

» Nacque da Nicola, non da Uguccio, nel

1474. Nel 1498 fu capitano sotto la con-
dotta di Ottaviano Kiario alla guerra Pi-

sana nel 1499. Militò sotto il duca Valen-

tino Borgia nel 1504. Combattè con fedeltà

c valore alla difesa del duca ,
e dopo la

caduta di questo militò per Giulio li, e
nel 1509 fu fallo condottiero di 400 ca-

valieri al servigio del Senato di Venezia.

Salvò F esercito Veneto dopo la sconfitta

avuta alF Adda ; ricuj>crando Padova nel

giorno di S. Marina; riportando vittoria

contro il Trissino, Gonzaga, Dionisio Naf*

di ; difendendo Arcoli ; rìpreudeudo la Stel-

lata; espugnando .Mirandola; c saltando

P esercito Veneto presso le porte di Bolo-

gna ;
combattendo olla difesa di Brescia al

Bacchiglionc, c conservando Treviso. Feri-

to e prigioniero a Gradisca fu liberato col
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» c/imLio del C. Ruggiero Bavaro ; e cessò

• di vivere io Venezia li lil gcnnajo nel

. 1634, d’ anni 60
,

ed ebbe pubblici fune*

• rali per decrelo del doge Grilli sullo cui

> militò ocir assedio di Padova, e fu lodalo

» con solenne orazione da Agostino Brcnzoui

• Veronese c onoralo di statua equestre. Ln
» statua era di rame doralo ; e soppressa la

• chiesa dì S. Marina fu dal Demanio ven-

» dula, ed acquistala da un ebreo, il quale

• la offerse alla famiglia della Volpe d'Imo-
» la, e questa al Couiuue, che ributtò la do-
» manda, e non se ne sa poi altro. L'erede
• di Taddeo non fu Lodovico

, ma bensì lo

» furono Alberto ed Alessandro tigli naturali

» avuti da donna nobile
,
e GininbalUla non

» dissimula questa illegittimità, e per quanto

• può studiasi di scusarla come rilevasi da
» uno squarcio del Commentario, che couiln-

» eia: Optimae spei p iteri, de adulti» profe-
• ciò bene tperanduin nemo dubitaverit. Gli

» argomenti addotti forse non saranno sem-
» beati validi abbastanza alla famiglia della

» Volpe per tergere la macchia per cui il

» Commentario non mai fu pubblicato. A'i-

» cola, oltre Taddeo c Giambalistn Preposto
» ebbe altri due figli uu ma seti io ed una
» femmina ; da questo discendono i viventi
» Conti della Volpe. Alessandro figlio di Tad-
• dco militò esso pure per la Repubblica
• Veneta, e non ebbe prole. Alberto fu pre-

» posto della Cattedrale — M’ accorgo d’ cs-

• senni esposto alla taccia d’importuno con
• questa tiritera Volpiana. Ma che vuole?
» Ali si è offerto il destro di poter rcltifica-

» re P articolo del eh. Cicogna, e 1’ ho fat-

» lo sebbene non interessi direttamente, c

• potrò pcravveulura servire a delle utili in-

• dagini. »

Giunta alle mie mani questa copia, imme-
diatamente andai alla Marciana, e Iralii co-
dijd eh’ erano di Amedeo Scayer col aura.
875 vidi uno membranaceo del secolo XVI,
segnato del oum. XLVil della Classe X, in-

titolato : T«dei fuipensi» gesta militarla in-
tra quadragesimum quartina ejus etatis an-
nuiti a fratre colletta — Com. De presagii

s

na*\ p,r* tu^ *‘9no marlis et prima ejus
militia sub Riariis — Finisce: coeteriq- CO-

VI S. MARINA. Col

rum esemplo studio militari magi

s

pro/Ice-

rent. È di carte 50 scritte da una parie o

dall'altra. Manca però la dedicazione intera,

della quale non c'è che l’ultima parte; ©

vedesi chiaramente clic la prima parie di

essa lii strappata a bella posta forse perchè

avrà avuta qualche miniatura nel principio.

II Morelli vi premise una notizia relativa;

dicendo che il libretto inedito degno sareb-

be d' essere stampalo singolarmente per la

verità delle notizie die presenta ; e ne sa-

rebbe ancora più se vi fosso la continuazio-

ne delle altre cose da Taddeo operale sino

al suo morire. Vedesi che la carta fu strap-

pala prima ancora che il Morelli esaminasse

questo libretto cioè prima del 1770 — Ne

Ito data informazione a chi me la richiese.

Dalla eredità Contarini pervenne posterior-

mente nella Marciana uu altro Cudicelto mem-
branaceo aneli' esso del secolo XVI contenen-

te l’Opera di Giambatislu Polpe intorno le

gesta del fratello Taddeo ; ma tra l’uno e

T altro soavi interessanti varietà : I. Nel Co-

dice Contarmi è la lettera dell’ autore luri-

dissimo Senatui /ctic/o dicaliss. Itnoleti. ec-

clesine proepo\itus Prot.* aplicus Jo. Baptu

Pulpius S. 1\ uiculrc nel Codice Scager man-

ca il principio ; c il fine ne è diverso. —
II. Dopo questa dedicazione è un epigramma
Antonii Belloni Ulinensis ad Leetotem ,

che

comincia: (Juin complectalur per lingula l'e-

ra Ululiti* cc. ed è in lode si del capitano

Taddeo, che dello scrittore Giamhntisla (1);

e questo epigramma manca nel Codice Svo~

yrr. — III. L’ operetta ha tale titolo nel Co-
dice Contarmi ThutUluti Pulpiemis equitis gu-

sla militano iutm octoimm et quinqtiago-

siiiium suae aeiulis a unii in a fratre votic-

ela ; quindi la narrazione si protrae fino al-

no 58 di Taddeo, mentre nel Codice Svayer
giugne solo all* anno U. — IV. In fine del»

1' Operetta il Codice Coniarmi ha : Jo : Bis-

ptae Pulpiensis Basiticele fmmolensis /Vne-

positi Protonotariiq. Apostolici
,

Epislolium
ad Lectorem

,
nella quale epistola dice che

ha ommesso di descrivere altre imprese dì

Taddeo sperando clic non mancherà chi con
più candido e felice stile abbia a narrarle;

e fa vedere clic lo scopo principale di que-

0) Di Epigramma non fi raeniion* Guftfiuu-ppe Li tuli ore pari* d* diUoùo D<U,n* ( Seni lori Filatali
V » II. p, ìj 5 o Uff |
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•lo opuscolo fu quello di togliere la invidia,

ia bugia altrui, che vuole attribuire ad altri

capitani la gloria di alcune azioni eh’ è tutta

propria di Taddeo. Ora tal lettera manca
affatto nel Codice Sooyer. In generale poi

v’ è trasposizione di capitoli
,

varietà nella

dicitura, giuute che mancano nello Svayer;

cosicché è preferibile il Codice Contanni al-

l’altro, siccome dallo stesso autore ricorretto

ed aumentato. In latti osservava anche il Mo-
relli nella mamucritta descrizione de’ Codici

Contarmi, che Giambatisla Volpi intorno al-

l'anno 1 520 avea scritta F Operetta mentre

era in vita Iodico. K venuto poi a morte

Taddeo nel 154 i, l'autore medesimo accreb-

bola, e poscvi I’ ultima mano, presentandola

al Senato Veneziano, e promettendo altro suo

scritto in commendazione deila Repubblica ;

ina sopralutto mostrandosi desideroso che

da questa venisse fatto al fratello Taddeo un
pubblico funerale e che un perpetuo raonu-

ni -Mito d' nuore gli fosse cretto; il che segui,

come abbiamo veduto. ,

Fai. /, p. 537, irne. 16.

Dalla Storia di casa Marcello scritta dall*

ab. Teodoro Amadcu, e inedita, della quale

lio già fatto usa nell’ opuscolo che stesi in-

torno a quella famiglia (Yen. Merlo 1841.)

bassi completa questa epigrafe: HIC IVCEf
MAGNlFiCVS I). IUANICES MARCELLO Q.

51 BERNARDI OV! OBIIT IME XV ÀVG"
4 4i7 ET EIS’ FILI \ RELICTA Q. D.

FRANCISCI D SOVERGNANO Q. OBIIT DIE

XXV IVNIl 1457.

In quanto a Giovanni ed a Bernardo Mar-

cello ho detto olla citata pag. 537 — La fi-

g in sua, giusta 1' Amaden, aveva nome A-

GNESINA ; e il marito di lei FRANCESCO
BAVORGNAN è quegli di cui Marino Sanuto

nelle Vite de’ dogi (T. XXII. R. I. p. 1137)

scrive: * adì 2 di maggio (1430) morì don
» Francesco Savorgnan quondam Ser Fede-

• rigo, il cavaliere, Castellano della patria

» del Friuli, il quale essendo in questa tcr-

» ra del 1447 a di 18 di aprile fece il suo

» testamento lasciando sua Commessaria la

» Signoria nostra sola cd erede, non aveia»

» do figlinoli. Pertanto fu determinato per

» la Signoria che i Procuratori di S. Marco
• sicno suoi Commessaci:. *

FRANCESCO fu figliuolo dell' illustre ca-

valiere friulano Federico Savonjnano, il qua-

DI S. MARINA.
le iu più occasioni mostrossi bene affetto

alla Repubblica. F ralle quali, nel 1581 fu

uno de* mediatori in Torino della pace tra

essa e i Genovesi, come narra il Sauulo
(R. I. T. XXII. p. 721) ; c nel 1383- 1384-
4385 sostenne il partito de' Veneziani nelle

dissenzioui insorte nel Friuli dopo la morie
del patriarca di Aquileja Marquado avvenu-
ta ucl 1381. Imperciocché avendo allora Ur-
bano VI dato in commenda quel patriarcato

al cardinale Filippo d’ Alansone della casa
reale di Francia, que’ di Udine e molti di
que’ castellani non volevano riconoscerlo. U
Cardinale era protetto da Francesco da Car-
rara, e gli Udinesi da' Veneziani i quali die-

dero loro molti ajuti. Quindi per le bene-
merenze dì Federigo verso ia Repubblica, fu

con decreto 1385. 3 aprile fatto, con tutta

la sua discendenza, nobile Veneziano : nel

qual decreto registrato anche nelle Genealo-

gie di Marco Barbaro, si chiama il Savore

guano notabili* et nobilis persona egregia»

mila D. /'/lederteli* de Suoo/ynoiu)
t
intima

et carus armai* nostri domimi e Va

ducale a lui nella stessa data s‘ esprime ;

attenta proibitissima derotionis disposinone

quain egregia vestra nobilitas gessit et gerii

ad nostros honores sicut per lawlabilium o~

pcruin effeciut evidentius apparati et inces-

sali ler apparti .... Osserva poi il Barbaro
che questo fu il primo forostiero fatto im-
irnediulamento del Gran Consiglio, non es-

sendo Cittadino Veneto, e il primo fatto da

putto — Di lui pariau giù gli storici Friu-

lani
,

i quali aggiungono che fu fatto am-
mazzare da Giovanni marchese di Moravia

patriarca di Aquileja e germano di Sigia*

mondo imperatore, mentre udiva la messa
nella chiesa di Santo Striano d’ Udine nel

45 febbrajo 1*89 — (Vedi Capodogli. Udi-
ne illustralo. 4603. p. 222. 223). Il Falle*,

dio Uistorie del Friuli. 1600. IL p. 429.

segua l’uccisione nel 46 lébbrajo, non uel

45. 11 de Rubri* ne parla ove dell* Monso-

ne pag. 9G4-983, e a p. 57 dell’ appendi-

ce colonna prima pone il di 45 febbrajo

come dalla Storia scrittane da Giovanni Ai-

lino, ove è detto che fu ucciso nella pro-

pria cappella di casa la quale probabilmei*

le avrà avuto ingresso sulla pubblica strada

per cui entrarono i sicarii.
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ALLA CHIESA DI S. MARISA. Co3

VoL /. p. 34?.

Per crudi/ione bibliografica noterò, che

della edizione dell' opera De exemplis i//u-

strium virorum falcine civilatis aliarvmqne

gentium scritta da Batista Egnazio c impres-

sa iu A. nel 1354, si trovano esemplari con

vario frontispicio, cioè, alcuni senza il no-

me del tipografo appiedi del frontispicio co-

si : Cttiii privilegio
,

Venetiis MDUIII ; al-

tri col nome del tipografo così, in caratte-

re più piccolo — Cuoi privilegio, Venetiis

apud ÌWcolaum Tridenlinum AWLllli. Simi-

gliatile diversità trovasi negli esemplari del-

la ristampa fattane a Parigi in IGiuo nello

stesso aiuto 1554. poiché altri hanno sul

frontispicio l’ancora aldina col molto AL-

DVS, e sotto VarinO* apud Bemardum Tu-

risanimi, via Jacoboea sub Aldina Biblioteca.

4354; altri invece hanno diverso stem-

ma, cioè due Leoni che tengono colle zampe

uno stemma avente nel mezzo un giglio
,

c

le lettere 0 P, c sotto vi si legge: Varisiis

in officina Judocui Parvi, via Jacoboca ad

Floris Lilij insigne, 1534, e I’ edizione è

affatto una sola, come quella di Venezia. Ciò

fu osservato
,

quanto all
1

edizione Parigina,

anche dal chiariss. Rcnouard (Annuita. 1834
pag. 2% ) ; la qual diversità di esemplari io

crèdo clic indichi la proprietà di chi li fece

imprimere dal tipografo Maurizio Alcn ir

r

che leggesi alla Ime di ognuno ; come av-

venne della edizione delle Opere dì Cicerone

13G5 impresse a Parigi in 4 volumi in fot.

ricordato dallo slesso Rcuouard p. 297, 298,

la quale edizione essendo stata fatta a spese

di tre libraj, conghiettura il Rcuouard, che

ognuno de’ tre abbia fatto porre il suo no-

me e la sua marca sulla porzione di esem-

plari a lui spettante.

Voi. I. p. 343, coi. prima ,
fin. 32.

L’Orazione dell’ Egnazio che qui noto ha

11 titolo cosi : Joannis Baptistae Egnatii Ve*

iteti De oplimo cioè Oratio Uabila die XI
octobris 4535, studiorum iniliis . . . Est hic

alter ab undecimo
,
ni fallor

,
annua, quuni

fif. in frequentissimo celeberrimoq. conaessu

De oplimo reip. stata habita priinum est 0-

ratio.
(
Codicelto cartaceo di pugno dell'au-

tore spettante all’ eredità del fu cav. Pietro

Beliio (a. 1846.)

ALLA CHIESA DI S. MARTA.

Voi. V. p. 105.

Ho nei miei codici membranacei la Regola

in lingua italiana di S. Agostino dola alle mo-

nache di Santa Mario, esemplare stesso do es-

se posseduto fino dal principio del secolo

XVI. del quale è la scrittura semi-gotica in

rosso e nero : è in 4. lo a due colonne. Co-

mincia : lucomensa la Bcguta del glorioso

padre nostro miser sondo Angustino ucsroi'o

de la cita de /pania. Capitolo primo. Atlanti

a tutte le cose tonile carissime da tini sia

amato Idio .... Finita la Regola \i è: /n-

comensa te conslilutione de le dotte sane temo-

niale de modano Sda Martha iu / entità.

Sedo la regula canonicale del blo Angustino

padre nro uescovo de la cita de inpunift.

Còme la abba. sia sollicila a far obarrir

queste constitntione. In Coevi è di pugno di

AlarvonIonio Zanibuui vicario generale pa-

triarcale un decreto in data 24 giugno 1630

circa il rito che devono seguire queste mo-

nache nel celebrare gli ufficii di Santi e Sauté.

Voi. V, p. 113, noia 3.

11 Codice membranaceo contenente le In-

scrizioni Romane raccolte da GiovanniAfar*

canova

,

dalla libreria di Tommaso Obiszi a

Caltajo passò per eredità presso S. A. R. il

Duca di Modena nella cui biblioteca ora con-

servasi (vedi ir Furienetto : Cupidi Patavine

illustrate. Padova, 4847 a p. IV ).

Voi* V.p. 114, /in. «II.

Segretarii — correggi — Cittadini

Voi. V, p. 117, col. 4, «um. 4.

Ho acquistato nel 184* il libretto. Proso-

popaeiae Botarneae di don Virgilio Falugi, d»

cui qui parlo, ed è lo stesso esemplare con

note di pugno di Lorenzo Potarci che sole-

va egli portare ne* suoi viaggi. Egli vi jire-

roelte di suo pugno quest’ avviso : » Habes

• ìedor, e regione Prosopopaeiaruro, singu-

» larum plantarum notas generica*, ad men-

» lem CI. Tournefortii cui uni tantum Bola-

» nica facilito* debet, quantum pene dizerim,

» aliis omnibus
,
qui ante ipsuni floróerunt.

» Singoli* ’item latini* earttndcm Plautarnm

• nominibus e regione
,
vocabula responoent

» ilalica ; quae prasertim usu apud no* ma*



<*5» AMA CHIESA
* gi$ vigml. Studio Laureata Patarol an.io
* É/ il). *. L’eiiziotn è dedicala a Cosimi HI.
Granduca di Toscana dal Palagi fiorentino
abile V’allombrojauo, impressi a Firenze uel

4703, in 12.mi.

Sol. F. p. 121, colonna 2, lineo 14.

paj. 12 — correggi — pjj. 3.

Fol. F. p. 122, col. prima, linea prima.

Antonio — correggi — Antonino.

Fol. F. p. 129, colonna prima.

Devo convenire con quelli che dicono es-

•?r mirto Pietro Duolo nel 4 novembre
4610, anziché con quelli che lo fanno morto

nel gennajo 4011. — In effetto negli Estraili

di Monsignor G^ssi più volte citati sullo il

di VI novembre 1010, si legge: » È morto
» il Cav/ Pietro Dando eli

1
era persona ho»

• uoratissima et di buona minte ; et morono
• ancora molti altri ritrovandosi gran uu»

» mero d'infermi in Vcuctia
;

il che questi me-

» dici dicono provenire dulia siccità passala

» et humidilà presente *.

Fol. F. p. 430, col. 1, c 2.

Gli eruditi compilatori dei Cenni storici

sulle Famiglie di Padova. — (
Puntuta XIII,

ove della famiglia LAZARA
)
hanno fallo lun-

ga menzione dell'Accademia Delia di cui fu

foudalorc Pictrtì Duodo ; dandone gli statuti

c la storia, e in fine V elenco perfetto degli

aggregati fino al 4708 sebbene abbia conti-

nualo F Accademia a sussistere fino agli ul-

timi anni della Repubblica, cioè al 1795. E
qui a ragione si dolgono i benemeriti com-
pilatori

,
di non avere potuto darne il com-

piuto elenco fino al 1795, essendo riuscite

vane le ricerche da loro fatte a
1 Conservatori

dell'Archìvio Civico antico della Municipalità

di Padova, ove gli atti di questa celebre Ac-

cademia si conservano
,
per registrare anche

quelli clic aggregali furono dal 1768 in poi;

dei quali però alcuni ne posero coll* appog-

gio di un altro raccoglitore. E dissi a ra-

gione si dolgono; imperciocché ad uomini

volonterosi d’illustrare cogli scritti la patria,

dovrebbero essere aperti tulli gli archivi! ;

ben sapendosi che la loro prudenza ed av-

uululezza non abuserebbe di colale permesso.

DI S. MARTA.

Fol. F. p. 13G.

Per la somma cortesia di S. E. il Cavalie-
re Luigi Savioli fu Presidente del Tribunale di
Appello, uomo, come ognnu sa, dottissimo,
ho potuto vedere ed esaminare la originale
edizione delle Rappadficationi di Rinaldo
Corso

,
impressa in Correggio del 1553, la

quale è in 4. piccolo
( non in 8.vo

) di car-
te 48 ossinuo facciate 96 non uumerale. Il

frontispicio è DELLE PRIVATE RAPPACI-
FICATICI DI RINALDO CORSO dottor del-
le Leggi con le attegaliuni

(
la giustizia e

la pace nel mezzo e il mollo 1VSTITIA ET
PAX OSCVLATAE SYNT

) e abbasso IN COR-
REGGIO MDLV — senza nome dr stampato-
re. — Segue la dedicazione dell’Opera all*
illustrissimo Senato Finiiiano. In fine è un
sonetto a M. SIMONE GIAGCARELLJ, sotto-
scritto itili. Conto ; una breve lettera latina
del Corso a’ lettori premessa agli scoli» io
data prid. non. oclobr. JUDLF

,
e mi avviso

Ialino dello stesso Corso sotto le sigle R. C.
al lettore per iscusare i falli delFim\iressore,

datalo ex p radilo nostro apud PugumGXllO-
RVM ; c dietro questo Avviso è la CENSV-
RA DEL LIBRO per la correzione dogli er-

rori. La ristampa, che accenna!, è affatto ma-
teriale, non essendosi curato Veditore di col-

locare a luogo le correzioni, il perchè om-
mise la ristampa dell* Avviso di R. C. e del-

T errata - corrige. I)ì più si vede che I* edi-

tore non avendo caratteri greci, lasciò fuori

varii passi greci dell’ originale, e vi sosti-

tuì la traduzione Ialina, come alle pag. 86,

90, 92, 93, uei numeri I/O, 216, 217, 251,
285.

Fol. F. p. 438. col. 2. lin. 23.

Da queste parole del Vasari venne forse

1* errore di taluni di credere che Gubriclm

Giolito fosse anche intagliatore ili legno, an-

ziché solo impressore. — In fotti a p. 224
del libro Traiti hislorique et pratique de

la gravure en bois par I. N. Papillon, Po-

ris 4766. 8.vo T. I. si legge : R. Gabriel Gioi-

to (cosi) de Ferrari a beaucoup grani en

bois à Fenise. M. de JUarvlles dit avoir eu

de ses gravures de V amici 1552. f'Ojftsson

premier Catulogue page 152.

Ma a ine nou consta che il Giolito abbia

mai intaglialo in legno ; almeno non lio ve-

duto ilami>e Inciie col suo uonte. Molle slom-
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ALLA CI1TESA DI S. MARTA. 635
pe in legno uscirono bensì dalla sua offici- della t ergine di Azio Sincero Sannasaro pa-

carne anche nel 4552 quelle nell’ Ario-

sto, raa non so che ne fosse egli stesso 1’

artefice.

Fol. F. p. 142, col. 2, lineo 46.

cessò — correggi — cesse.

fot. F. p. 443. colonna 4, lìnea 26.

Si può anche aggiungere che i Gioliti do-

po la morte del padre loro, chiamavausi in

alcune stampe eredi di Gabriele Giolito. Ab-
biamo infatti : Historie di ISicolò Macchia-
celli cittadino et secretorio fiorentino nuova-
mente ammendate et con somma diligenza

ristampate con licenza de superiori. In Gia-

cenza appresso gli lieredi di Gabriele Gioli-

to de /''errori, 4587, in 42. £ qui sappiamo

(se la data del luogo non è supposta
) die

avevano stamperia anche in Piaceuza.

Fol. V. p. 443. col. 2. num. 2.

V edizione della Vita di ion Ignazio

Lujola fatta dal Giolito nel 4586, in 4.to

è interessante, in quanto che ( osservava

Mareo /•'oscarini nella sua Bibliografia Ve-

neziana manoscritta) : • Giovanni Gioii-

» to fece questa traduzione dalla prima edi-

zione del Ribadeneira (1572) o certamente
• da una edizione in cui I* autore conservò
» il suo genuino e vero sentimento, che Sant’

• Ignazio non avea fatto alcun miracolo; cosa

» che sebben vera dispiacque olii Gesuiti,

» onde fu necessitato il Ribadeneira a mutare
» opinione. Ribadeneira adunque la ristampò
• nel 1587, c vi racconta di molti miracoli,

» adducendo le ragioni perchè fu per Lavanti

» d’ altro sentimento ; ma queste non sono
» menale buone da’ critici. • Intorno però
all’ argomento, se vuoisi, leggasi il Bagle nel

suo Dizionario T. Ili, p. 442, 443, Ediz.

1730: e il Butlcr (Vile ec. Venezia 4824.
a’31 del mese di Luglio p. 432. 433 in

nota). Aggiungo, che tanto l’edizioue Gioliti-

na 4586 in 4.lo, quanto l'altra por Gioliti-

na 4587 in 8.vo sono nel loro contenuto
perfettamente eguali.

Voi. F. p. 444, colonna 2. linea 47.

Il chiariss. Cav. Filippo de Scolari diede
alle stampe nel 4844 in 8.vo la traduzione
sua, che io qui accenno, col titolo : Il Farlo

To*. V.

trizio napoletano recato in aerai italiani col

testo a /ronfe, e ci' illustrazioni fornito da
Filippo Scolari. Venezia 4844 Tip. all'An-
cora. 8.vo. Guest' è il primo volume dell’ o-

pere del Sannazaro, e dal traduttore è pro-

messo il secondo volume, che non è ancora
uscito

( anno 1850 mese di agosto). Io lo

sollecito a farlo, giacché dalla copiosissima

erudizione sparsa nel primo si può ben con-

ghietlurnre che anche il secondo abbia ad
essere non meno interessante agli ammirato-
ri di quel gran Poeta del secolo XVI.

Fol. F. p. 446, num. 48.

Alle dedicazioni o prefazioni di Giovanni

Giolito aggiungasi anche quella premessa

alla seguente Bibbia: Sacra Biblia acri stu-

dio ac diligenlia emendata rerum atque ver-

borum penimi tis, et perquam dignis indie ibus

aurfa. (In line). Fenetiis apud Jolitos 4588,
4.to cou finissime tavolette in legno e niti-

dissimi caratteri. — Nella prelazione Giovan-

ni Giolito dice che la sua officina diedi fuori

varii libri cattolici con sommo suo dispen-

dio, e che ora dà piu corretto e illustrato

cou note marginali il libro della Bibbia prae-

posilis imagin ibus atque eleganti artificio

expressis.

Fol. F. p. 450, col. 2, Un. 9.

datagli — correggi — datogli

ALLA CHIESA DI S. MICHELE ARCANGELO.

Fol. III. p. 421. 422.

Nel Museo Gradenigo a S. Giuslina esi-

steva il sigillo di Hocco Cotanto Veronese,

del quale qui parlo. Aveva attorno le paro-

le ROC : CAT : I. V. DOCTOR, e nel mez-
zo un’ aquila da una testa sola.

Fol. III. p. 422. IV. 678, 704.

Demolita la chiesa presente, si volle nel

4841 porre memoria sul suolo ove sorgeva

la Cappella maggiore, e propriamente ove

stava P ara massima. Quindi ho dettala la

seguente : TEMPLYM . ARCHANGELl . MICI!.

|
AM0L1TVM

j
A . MDCCCXXXVH

1
FO-

RVI» . SILICE . STRATO»
|
AERE . CI-

VICO
|
A . MDCCCXLI.

1
Si osservi pc-

80
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ALLA CHIESA DI S. MICHELE ARCANGELO.

rò che sulla pietra bianca, ov’è scolpila, si Corte di Bontà e intorno alle visite et altiv

premise un V a TEMPLVA1, forse iulerprc- cerimonie loro
,

ruccolte da D. Michele Lo-

ttilo o per VETYS o per VENERABILE, il nigo in A.lo pareti. JUs. da XVI siede sur

che è soverchio ; e si pose la sigla M. per papier, (errore |>erchè il Lonigo fiorì nel se-

MICHAELIS. colo WI1). L’Angelieri (p. 119) cita a stam-

pa dei Lonigo un opuscolo De Dignilate

fot. ///. p. 1 24. tnsc. 3 e A. Canlinulitia ; forse avrà relazione al suddetto

Ne’ manoscritti di mons. Canonico Agosti-

no Corner da me posseduti, trovo di suo

pugno: Schedula inventa in Capsula Reli-

quiaruin Aitarla majoris ecclesiae S. Mi-

ehaelis Arcangeli Fenetiarum anno 4804.

» SD LXXXIII . DIB 10VIS DVODF.CtMA MF.Y5IJ»

» mah . eoo AJtanosivs capitivs archiei-vs

» ARTIBARERSlS ET DIOCLERSIS TOTIVSqVE RE-

» GM SERVI vL HiIMA* ALTARE HOC IR H0>0-

» REM BEAtoaVM «ICIIAKLIS ARCUARCELI
,

ET

» JfAVRI KARTYRIS CORSECRAV!
,

ET RELIQVIA5
'• BKATORVM AEOSTOLORVM ARDREAE ET TIIOMAE

IR EO OOXCLVSt : Sl.RGVLIS CTIRISn FIDELI-

» BVS HODIE V>VJI AARYB, ET IR DIE AR-

luauuscrillo.

Fot. ///. p. 129, e Voi. IF. p. 680.

ove di Michele Lonigo.

Il chiarìss. conte Gaetano Melsi nel T. I.

p. 247. 248 dell* utile suo Dizionario degli

Anonimi e Pseudomini (Milano 1848) ricor-

da Michele Lonigo come autore di un’ altra

opera anonima, Cbwriiium Gregorio XF. ex-

liibitum ce. Artcnni 4023. 4. c di uti’allra:

Apho riami de stalli ecclesiae restaurando. La

detta Opera Consilittm è ricordata anche dal-

l’Angclieri nel Saggio isterico gin da me ac-

cennato, ove parla di- Michele Lonigo.

» JUVEB.SARIO C0R5ECRATI0MS nvJVSMODf IFSVJI FùL IH. p. 433.

» VISITAYT1BVS QV.ADRACISTA DlES DE VERA

* WDVLGERTIÀ IR FORRA ECCLESIAE CORSVETA

J» CORCEDERS. ( 1 )

Fol. W. p. 428, lin. 35.

Ecco il titolo del libretto : La Rassetta

convinta, o sia : il Gioco di Rassetta non è

gioco. Optra di Gio. Antonio (Merini, con

-

secrata a S. E. il sig. Ferdinando Torna-
no Barone de Tassis cc. in Fenesia. 1710»

appresso Antonio tortoli. 42.*> Si scaglia 1*

autore contro quelli che giocano per pro-

fessione, nou contro chi gioca per passa-

tempo e diporto.

Fol. Ut. p. 429 in nota. IF. p. 680.

co/onrta prima.

Alla pag. 70, noia. 39 del Catalogne de

Manuscrits provenant des collectiuns Saibau-

te et Gianfilippi de Serene. (Paris. 1842.
8.vo

) si legge — Regole in/omo al vestire

ordinario e solenne de' SS. Cardinali nella

Fra quelli che pnrlauo di Gaspare Lonigo

da Eate, è Mons. Gessi negli estraila Aa\ suo

carteggio più volte indicali da me — Lgìi

dice sotto il dì 3 moggio 1008 : « Onesta

» sera hn trattalo racco il dottor Staisi"»

» Ficentino che si chiama |>er ordinario Gu-

» spare Lonigo,
et premeva essui in «ver qui

» P assolutione. L’ho disposto a veui.v a

• Roma scartamente, riceveudu ajuto per

» viaggio, cosi credo nella seguente seUima-

» un effettuerà » (
ma per quanto si sa non.

vi andò).

Fol. IH, p . 434, ime. 42.

Abbiamo : Raccolta di poesie volgari t la-

tine nel dottorato in filosofia del sig. Gio-

Andini Rcsio Accademico Desioso L Osser-

vante, dedicate alla uobiliss. et virtuosissima

Accademia de’ SS. Desiosi di f tuelia dall

Avveduto loro Accademico, tcnetia. Fintili.

4629. 4.

(#V Ambrosio Caper» n C»pì«o nOÌ*o di Onero, debordine Fi*nettano, conierò tirHe h chi.**, del Sepolte®-

in Veneti* come , ». 3o3. Voi. XI. delle CLiele del Cornare, .1 q.Mlc non ricada I* coi.wcr^u.one del Fffveo '

aitar martore. Del Capere redi il Fattati
(
Hlvricum S,.cn.m. T. VII. p. roti

)
enn n* .1 F-rleti nò .1 co* tv-

D u-.tnre Iacopo Cateti fanno menatone di qpci«* «Lede «sibilaci dal benemeriti *««o C»non'VO Jgosnn»

Corner.,



ALLA CHIESA DI S.

f'ol. Ili, p . 134, insc. 14.

Di tm Giambo tùia Albini curato della

chiesa di S. Agnese, trovo indicato nelle ime

schede che scrisse un* Istruzione a T

fanciulli

per vivere cristianamente*

f'ol. III. p. 137, intc. 17.

Girolamo Antonelli
,

del quale fo qui men-

zione, eh’ era il Nestore de’ Veneti avvocali,

inori nell’ anno 1845 ai sette di novembre,

d'anni 79 circa, dopo avere con somma sua

lode esercitata l’ avvocatura, ed essere stato

onorato del titolo di Consigliere Imperiale,

e dcU’ordinc cavalleresco di S. Gregorio Ma-

gno, Nella Gazzetta Veneta Privilegiala del

20 novembre 1845 N. 267 Giambntista Lon-

tana avvocalo ne dettava un bell’articolo

necrologico.

Voi. HI. p. 137, 138, 139.

11 chiarissimo Marino Pagani di Belluno

a p. 45, 51, 55 del Catalogo Ragionato del-

le Opere dei principali Scrittori Bellunesi

non viventi (Belluno 1844. 8.vo
) ricordò

il vescovo Sebastiano Jtcaini per operette

a hii dedicate da Aleandro Castrodardo e da
Francesco Girlesio; c per una lettera di Pio
VI diletta all'Alcaini in data 2 genuajo 179o

f'ol. III. p. 144, col. prima, liti. 25.

Non è autore Francesco He Alessis, ma si

Francesco de Alegris. Vedi Bibliografia Ve-

neziana. p. 258. nuin. 1801. ove più esat-

tamente registro il libro.

Fai- III. p. 144, insc. 31.

I)uc notizie dnvnmi Marco Procacci intor-

no a due giù conosciuti individui della fa-

miglia GAETANI.

I. Alvise Gaetano Maestro di mosaico del-

la Serma Rep.a di fenetia (
del «piale veg-

gasi a p. 583-584 lo Zanetti nella Pittura

Veneziana Yen. 1771. 8.) si sotloscrive co-

si in una sua lettera al duca di Urbino Fran-

cesco Maria Secondo della Rovere in data

19 maggio 1620 ove gli dice: di aver fat-

to il ritratto in mosaico del duca suo Padre

(
Guidobaldo II. ) di fel. meni, e di mandar-

li ora il suo. La lederà è scritta da Vene-

zia
,

ed è autografa. Esiste nella Pubblica

Oliveriaua di Pesaro al Tomo XII de’ Monu-
menti Rovercschi.
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11. Pie/tv Gaetano cantore della chiesa di

San Marco ( del quale la menzione Aposto-

lo Zeno nella sua Lettera discorsiva all* ab.

Giusto Fontanmi. Tomo I. p. 203 ediz. IL
)

ha scritta anche un' Orazione intorno alla

musica, intitolala : Oratio de Origine et di-

gnitate musices (
Ccdicetlo cartaceo del se-

colo XVI. in 4. che ebbi in dono dal sud-

detto Procacci). Precede una dedicazione del

Gaetano ad illmnm et cxmum Guidimi V-
baldum Ufbini ducati atq. Scnogalliac prae-

fectum
,

appiedi della quale si sottoscrìve :

//umilfimu.» scrvulus Petrus Caelanus can-

tar S. Marci fenetiarum. L’ Orazione co-

mincia . » Oranes homincs
,

doct issimi ac

• prestantissimi auditorcs
,
qui alicuius artis

» scientiain se tenore publicc proli U ntar

,

stimma animi et ingcnii contentionc trìti

» debent, ut quatn personam vel proprio vel

» alieno consilio susceptam sustiuent
,

eam
» ita tueantur, atquc ornent, ut uec in deli-

» gendo genere vilae putido caruissc
,

ncc

» in exequendo ejus, qunin dclcgerint vilae

» muncre, ingcnii viribus egere vidcantur . .

.

finisce » ut sicut in lerris vitam ladani et

» iucondam in musica, et culli musicis vive-

• vere consìlium luil, ita in coclis iuter an-

» gelos vobiscum aetcrunni
,

ac bcatarn cis

• vitam vivere coulingat. DIXI ». Elegante

stile, e belle notizie presenta questa OpereU
ta ebe io credo inedita. Nella dedicazione

dice di avere già offerto questo libretto a’

Principi dì casa d’ Austria benemeritissimi

della musica, e propriamente a Massimiliano

impcradore ; e che un esemplare di esso of-

fre anche n Guidubaldo, delle cui lodi .sicco-

me amantissimo della musica parla. Vi ram-
menta un Paolo musico illustre maestro di

cappella del duca
,

e una I irginia donzella

prestantissima nel cauto c nel suono nella

Corte del duca. Nell’ Orazione poi dopo aver

detto della origino e de* progressi della mu-
sica appo gli antichi tesse elogi ai moderni
Ira’ quali ad Adriano ff'iUuuert, a Cipriano

Rare, a Giuseppe Zurlino, ricordando poi

di volo l’antico G' tornimi Tintore le cui re-

gole musicali sono ancora dagli studiosi se-

guite, poscia Oclie/jhen
,

losquin de Pris,

lunechin, Bruniti
,

Ferito, Muntoti, Pier de

la Rue, Andrea de Sylva, Gomber4, Carpetu

finis, Constanso Festa (cosi) ma forse Porto
,

Morule*
,
Jachet. Ferdelot

,
Lheritier ( meus

praeceptor ) ed altri divini spi» iti qui rem

I

I
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633 ALLA CHIESA DI S. MICHELE ARCANGELO.

musieam auxistis
,
locupletasti* ,

atque variis

ornamentis illustrasti*.

Fol. Ul.p. 160, lin. 84.

Lecchi — correggi — Secchi.

Fol. IH. p. 179. IF. 684, 704.

bellissimi documenti intorno all’ architetto

frittotele Fioravanti e alla famiglia sua re-

cava iu pubblico il chiarissimo Michelangelo

Gualandi, con erudite annotazioni
,
nella Se-

rie F. p. 3, 4, 102, 103, 104, 103, 106, 107,

185, 186 e segueuli fino 198 delle Memorie

originali italiane risguardanti le Belle Ar-

ti. Bologna. 1844. 8.to.

Fol. IH. 182, col. 2. IF. 685, col. i.

Il conte Leopoldo Ferri a pag. 203 della

Biblioteca Femminile Italiana ricorda di Eli-

sabetta Lazzaroni Veneziana la seguente o-

pera : Specchio di Cristiane virtù, che trulla

della presenza di Dio e delle Otto Beatitu-

dini. Opera spirituale. Fienna. ( Venezia ).

scusa anno e nome di stampatore ,
in 12,

e dice : La pia autrice dedicò questa sua

Opera alla Regina degli Angeli — c il

Libro non può essere più rozzamente stam-

pato. — Quest’ è dunque un’ opera della Laz-

zaroni diversa da quella che ho io indicata

a pag. 182 e meglio a pag. 685 ,
da me

posseduta. Il che si avverta perchè tanto

quella del conte Ferri, quaulo la mia hanno

lo stesso cominciamento nel frontispicio :

Specchio di Christiane virtù e la data di Hen-

na ( che però è Fenezia come si deduce

anche dalla qualità della carta e de’ carat-

teri) iu 12.

Fol. IH. p. 183 e 515.

Di Pietro Lazzaroni vedi anche a p. 187,

488 del Catalogo de'Codici manoscritti della

famiglia Capilupi di Mantova dell’ ab. Gio-

vanni Andres. (Mautova 1797, 8.vo. )

Fol. IH. p. 186, inscr. 101.

R istaurato per le cure del parroco di S.

Stefano don Francesco Bosello distintissimo

che fu letterato Veneziano, 1 Oratorio, di cui

qui parlo, già addetto alla Coufratcrnita de 1

Zoppi, vi fu entro portala una immagine iu

pietra di San Michele Arcangelo, la quale

già era nella vicina demolita Chiesa, c vi si

pose sullo la seguente epigrafe dettala dal

eh. ab. Pietro Bellio Bibliotecario della Mar-

ciana, ora defunto, divi iichaelis imago ad
ARA MAXIMA TEMPLI TITVLO ARCUA?* GELI DICATI

RfiCERS A FVJIDAMEMTI8 DIRVT1 HOC M SACELLO

OLiH CLAVDORVM SODAUTIO FIDELIVf VE>EHA-

t loxi amo 1841 restitvta. Di fuori poi so-

pra la porla laterale di questo Oratorio vi

tu pur allora collocata questa lapide, dettata

parimenti dai Bellio: D. 0. M.
[
SVB TITVLO

AftNYNClATIONlS DEIPARAE
|

liT S. MI-

CI!AEL1S ÀRCHANGELI. La matricola delia

Confraternita de’ Zoppi, codice membranaceo
in fol., dei secoli XV - XVI - XVII si conserva

appo il benemerito raccoglitore di patrie

antichità Domenico Zappetti (1) mio prege-

volissimo amico.

lo la vkli e comincia: In nomine patri

s

et filii et spiritus sondi Amen. Al nome

de dio eterno. Amen. ;Ville cccnovaulodo udì

primo de nuvembrio fo concesso per tu no-

stra magnifica excelsa dogai signoria de Ce-

nexia et parte prejca intro el conscio didiexe

ad honur e laude de la gloriosa versene ma-

ria et del vangelista precluso misier san mar-

cito eh avo e profetar nostro el del archan-

solo gabriel el qual ne dia gruliu che nué

possiamo reser e gocciolar questa taiedela

fratemitade la qual sic messa in la glesia

del ansolo Gabriel la qual scuola e e sera

eiamoda de poueri roti desjjoseuti. Avvi a

p. 28 quello squarcio che ho riportalo che

pone il principio di tal luogo all anno 920 >

ma esso è iu copia del secolo XVII che nes-

suna autorità dimostra sebben dica che è

cavato do una scrittura antiquissimo. La

Confraternita era propriameute di zoili, seb-

bene vi fossero de zoufi ( cioè monchi .) e

degli orbi; ma per legge della matricola

rinnovata anche del 1492 non si pote>a t-

legger gaslaldo alcuno che fosse sonfo o

cieco ,
ma bcusi un sotto over slanchato men-

dicante c non de altra condii ion ,
perché el

(.) Mori Doronico Zoppili noi oS *0.1. '«<9 «' *• jj*»?* P" “''*™ j‘\

Ji Voooiu. — Hodoraerito pi ricoo loo «II» ( gii. JooriU» arilo »ae»* r »« L**<-« ! «>>« —
per ledilo »1U CilU auOn.
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te àie far tal gastaldo che «e possi exercitar

ai bixogni de la scola ai qual non poi ria

operane alqun sonfo ouer orbo. Una legge

curiosa riguardante le musiche che si faces-

sero io questa Scuola come in tutte le altre

h la seguente registrata a pag. 77. » Primo

«febbraio 1639. L’ lllmi Ss. Ucppo Morosi-

» dì Mathio Zen et Bernardo Sagrcdo lionu-

» randi Frovedilori di Comuo hnveiuto dal-

» 1* esposiUione |>er parte della Corte pa-

• Inarcate di questa città conosciuto quanto

i» con zelo proprio di christiana religione si

» procuri di ridnr le musiche solite farsi

» nelle solennità festive a quella regola de-

» corosa e dc\ ola che ben corrisponda alla

» pietà publicQ, menile massime sou passati

» gli abusi a tal seguo che non solo negli

» ha hi ti de musici medemi
,
ma eliaudio ne-

» gli inslrumcnti musicali et nelle parole che

• si cantano si vede anzi riguardarsi il di-

• letto de gli ascoltanti che la divollione

alla qual le e ordinalo l' in siitu lo pio di si-

» uni solennità Hanno SS. SS. llluie conGr-

» maudosi con la religiosa applicatlioue delia

» Corte uiedcma Patriarcale ordinalo che in

» avvenire siano tenuti li Guardiani Gastaldi

• c ogai altra sorte di Capi delle delle sco-

» le al nostro magistrato soggicttc nelle so-

• tattilità di musiche non permettere che sia-

* no usati islromeoti so non gli ordinari»

» nsitati nelle chiese esimendosi particolar-

» mente dal uso di instromenti bellici corno

* sono trombe, tamburi, e simili più acco-

» modali ad usarsi negli esscrcili che nella

» casa di Dio similmente obligando li mede-

» mi a fare che li musici tutti così eedesia-

• stici come secolari vadano vestiti con le

» cotte liabito proprio da usarsi nelle chiese,

» et finalmente a non permettere che in esse

» musiche sia fatta trasposittiouc di parole

» ovvero cantate parole inventate da novo c

» non descritte sopra libri sacri salvo che

» air offertorio «IPelevtttion et dopo l’agnus

* dei, et cosi alli vesperi tra li salmi si pos-

» sono coniar moteti di parole pio et devote

* e che siano cavate da libri sacri o Ruttori

» ecclesiastici sopra il qual particolar po-

trono et dovrano quelli che non havesserò

» cognittione bastevole ricever i’ instruttione

» da RR. Parochi et Sacci-doli delle chiese,

» o «lire persone inteligenti sotto pena per

* cadauna volta contravenendo di ducati 25

» et altre pene che parerà a SS, SS. Illuic.

» ordinando che la presente terminatìonc sia

» registrata sopra tutte le matricole di dette

» Scole. — Joseph Premuta coadiut. Off.

» Ilbnorum DD. Provi*. Comuni* supra-

» script. ».

Voi. III. p. 48*4, col. 2, Un. 27.

Trojano — correggi — Trajuno.

ALLA CHIESA DI S. SEBASTIANO
PRESSO S. LORENZO.

Fot. II. p. 414.

Fra la porta di questa chiesetta
,

e del

convento delle monache di S. Lorenzo, nel

mezzo, stava Sepoltura fu del signor ISico-

letto Coiti quondam Eustachio
,

ora de' Si-

nori Giustiniani. — Cosi leggo in un li-

ricciuolo mas. spettante già alla sagrestia

di S. Lorenzo. — La famiglia Cotti era delle

Caucellaresche Veneziane e Dell’elenco mss.
appo il Cons.e Giovanni Rossi trovo un Pie-

tro Coiti 1646 quondam Eustachio. De’ Giu-
stiniani vedi l’ laser . 4 a pag. 407 del detto

Voi. IL

ALLA CHIESA DI SAN SEBASTIANO
DEI GEROLIMJNI.

Fot. IF. p. 433.

Il padre Giambatista Burini benemeri-

to di questo Cenobio, come più volte ho
detto

,
esercì lavasi molto nella predicazio-

ne
,

e trovo menzione di Panegirici fatti

da lui «elle chiese di Venezia dal 4750 al

4755, sui seguenti soggetti — al B. Bene-

detto Papa XI. — a S. Giuliana Falcona-
ti — a S. Giuseppe di Lioneuo — a S. PU-
tor Hegalalo — a S. Giacinto — a S. Pao-

lo per la sua Comersioue — alla B. Chiara

di Monte Falco — a S. Agostino per I»

sua Conversione — e S. Lodovico vescovo di

Tolosa — a S. Anna — a S. Barnaba —
a’ SS. Gtrvasio e Protasia — alla S. Croie

— o\V Assunta — a S. Hocco — a S. Filip-

po Beri — a S. Agostino — e al il. Pietro

da Pisa.

Fol. IF. p. 142.

Abbiamo detto che Livio Podacatarc tene-



ALLA CHIESA DI S. SEBASTIANO DEI GERÓLU1INI.
di San Gallo di Moggio nel rini Responsione. E osservava P ab. Iacopo

• HI li: - C1I...1 ji i n ..

040
va 1' abbazia

1343. Egli tene vaia fuio dai 1513. In elici-

lo Marcantonio Nicolelli scrittore di varie

Vile de* Patriarchi di Aquileja, inedite tutte,

per quanto credo, in quella ove tratta del

licerlo niinalo d" Aquileja sotto Berlingete

Germano, a pog. Dò e 97 del inio Codice

N. 1033, dice come, sondo nel 1513 abate

il Podacalaro fu risiaurato il Santuario del-

le Reliquie di quella chiesa: Questo Suntua-

rio acciocché paresse e pia venerabile e pia

manifesto agli occhi de' devoti fu in pia bel-

la forma accomodato in una colonna sotto

della (juale a sempiterna benedizione detl’au- .Rossi 1853. S.vo.

Ione si leggono scolpite queste paiole : LIVIO V y i ry
POI) \C Vili AIU> CIPRIO PRABSYLE PIE»-"
TISS1M0 LVCREfll PALEO rii BoNONIEN-
SIS GVBERNATORIS CVRA M D Vili : dice

inoltro che il Podacalaro nobilissimo del Re-

gito di .Cipro giù abbate di Mozzo *’ acqui-

stò gloria immortale
,

imperciocché essendo

suo vicario Giambatista Liliana dottore tl‘

estixuirdinaria eccetlesiza, e governatore Tom-
maso Rizzurdi

,
questi nobile di Gemono ,

quello di S. Daniele
,

ristorò questo Mona-
stero non molto per vecchiezza lontano dugli

ullimi termini
,

facendo di ciò in un mar-

mo sopra la porta dellu Sala del Qaustro
scolpire questa sempre benedetta Memo-
ria : MONASTERIVM HOC A VODORLICO
PATRIARCUA AQ VI IMMENSI EX TESTAMEN-
TO CHEZELINI COMITIS ERECTVM MLXXII
IAM RV1NOSVM LIVIVS PODACATIUKVS
ABBAS PIE INSTVARWIT 10ÀNNE BAPTI-
ST A LtLlANO VICARIO ET TIIOMA DE
RIZARD1S RECTO RE M D XL Vili.

(
Quanto all* epoca certa della fondazione

Morelli nella ms. illustrazione di quel Codi-
ce, che sono que’due epigrammi che si leg-

gono a carte 134 dei versi latini di Giano
Pannonio (Veoetiis. Scottus 1553. S.vo), ma
senza ehe vi sia nominato il Podacalaro.
Ora quel Codice ci svela il nome dell’autore.

Della famiglia Podocataro si fa menzione
anche nell’ opuscolo Cenni biografici sopra
il sacerdote Conte Pierantonio Podocataro
Cristianopolo canonico della Cattedrale Ba-
silica Laurelana defunto li 22 giugno 1833
raccolti a cura di un suo amico. Loreto.

Poi. IP. p. 149. Un. ult.

Il chiarissimo Francesco Zanotto nella Gaz-
zetta Privilegiata del 4. dicembre 1841.
N. 277 descrisse il Quadro di Paolo Pen-
nese rappresentante San Marco e Marce t-

liono condoni al supplicio ; nella occa-

sione di parlare della bella copia fatta di

questo quadro dal valente signor Giusep-

pe Gallo Lorenzi Consigliere Accademico.

Lo Zauotlo prende con ciò motivo netta c-

rudita sua descrizione di lar vedere Terro-

re degli scrittori che quella famosa tela in-

dicarono come rappresentante H Martìrio di

S. Martellino, mentre fu di S. Marccltiano
,

come uel Martirologio a’ 18 giugno; e la

vedere nello stesso tempo come Paolo Vero-

uose uon fu fedele alla storia nella sua di-

pintura. l*a copia del Lorenzi fu fatta per

la Duchessa di Sutherland ; il qual Lorenzi

copiò similmente con molla maestria neU’on-

no scorso 1843 l’altro quadro di Paolo Ve-

ronese esprimente il martirio di San Geoi-

di tale abbazia, quanto a Poldarico

,

o Podal- gio dall’ Originale che esiste in Verona nella

rico
,
o Podortieo patriarca, quanto a Chcsze- chiesa del titolare.

lino, o fan zeliino, o Cacciino, o Ezzelino
conte Palatino di Corintia, veggnsi il p. de

Rubeis nel Monumenta Redesine Aquilejensis

e il Lindi nel T. IV dello Cose del Friuli,

ove dell’abbazia di Moggio ( Mosacensls), e

quanto al Libano, vedi nello stesso Lirutj

(forno IV. Notizie ‘do’ Letterati Friulani).

Poi IP. p. 144, col. 1, num. 1.

Nel Tomo 33. 5. Rime di diversi, codice a

penna
(
sec. XVI y era già Contarini, ed og-

gi della Marciana vi è: Ludovici Poducathu-

ri Ctjprii epigramma ad Guarinum Pero-

ttenscm per Juannem Pan noniuni ,
cum Gnu-

Poi. IP. p. 150, col. 2.

A quanto ho detto intorno a Paolo Vero-

nese si può aggiungere elle nel Codice Mi-

scellaneo classe XIV num. CLXV della Mar-

ciana avvi a p. 75 Lettera autografa di Pao-

lo Cali ari a Francesco Sorsnzo, in Sant’ An-

drea della Soranza, scritta da Venezia in da-

ta primo giugno 1584 con cui lo ringrazia

delle sue prestazioni per lui e gli raccoman-

do i suoi altari litigiosi, e familiari. Non

trattando di cose d’arte credo di ommel-

lerne la copia, bastando tale indicazione per

chi volesse trascriverla.

Digitized by Google



ALLA CHIF.SA DI S. SEBASTIANO DEI GEROLIMIM. CAI

Fot iriP. ibi .

Il prelodoto sig. Francesco Zonali

u

ricor-

da Paolo Calieri nell' opuscolo : La ìlegina

Catterinu Cornavo in allo di cedere la coro-

na di Cipro alla Repubblica Veneziana
9 Di-

pinto di Paolo Calimi) illustralo da France-

sco Zanotto. Fan«sio Aulunclii 1840 b.>o ;

Onesto quadro lasciato imperfetto da Paolo

fu compiuto, giunta il Ridotti, da Carlo e da

Gabriele Cai iat i, ma secoudo che conghietlu-

ra lo Zanotto, dal solo Carlo. Era posseduto

dalla famiglia de' Comari abitante già a S.

Maurizio che avevaio commesso al Caiiari ;

passato poscia di mano iu ninno venne in po-

tere del cavaliere Kailaele Vita Trcves dei

Bonfili, il quale generosamente donnealo a

beneficio degli Asili d‘ loiunziu fondali in Ve-

nezia. Se ne fece una lotteria ; e il quadro

tu parecchi attui dopo venduto. — E d'uopo

però dire, còme fedelmente notava lo Zanot-

to, che il vaiente piltor nostro Lallnnzio Que-

reua vi praticò sopra un grande ris tauro. Fu
intaglialo in rame da Marco Comirato, altro

illustre nostro artista.

Il conte Fabio di AIaniago
f
ricordava pa-

rimenti Paolo Veronese in un breve elogio

ette tenne su lui, e che fu impresso nel 1841
nel libri Ito : Elogi di celebri professori di

falle Arti del Conte Fabio di Maniago con-
sigliere straordinario dell

*

/. li. Accademia
di Belle Arti in Venezia. San Vito, Pascali

mt. s.vo.

Fol. tF. p . 162.

Di Marco Crasso Cancellicr Grande del Re-

gno di Candia trovavasi ne' Codici Svayer,

num. Si 7. Infontiasione sopra una scrittura

di Melezio Fluitò a’ l*roweditori Sindici In-

quisitori in fronte intorno i disordini che

nascono ne/ Rito Greco a. 4612.

Fol. IV. p. 405.

Dagli Estratti del Nunzio Gessi : Adi XXX
marzo 1612. « Il Nunzio consiglia il Padre

Inquisitore a non sottoscrivere un’ Opera di

Nicolò Crasso ( autore dell’ Anliparaenesis

contro il Cardinal Baronio ) intitolata: J?/o*

J

fit degli Uomini illustri Veneti nelli quali

oda eccessivamente Antonio Querini pel li-

bro ( Avviso ec. ) da Ini composto nelle dif-

ferenze passate, e poi non solo esalta la vita

et attieni di esso Quirino, ma lo mette co-

me sicuro nella gloria del Ciclo ; e che per-

suada il Crasso di non dirlo agli altri, ed

accomodarsi e toglier quello che sarebbe

sempre altrove soggetto a proibilione. Il

Crasso acconsente et ogni cosa si è accomo-

dala. » In effetto esaminalo l'Elogio del Que-

rini che sta a p. 57 del libro Elogia cc. da

me notato al num. 5, si encomia soltanto in

generale quel Senatore come vindicetn alque

asseriorem praecipuum perpetuai Fcnetorum

libertalis ; uè lo si mette a dirittura in Ciclo,

dicendosi, che piacque a Dio di chiamarlo a

se, ut quae magna tantae cirtuti debercntur

proemia in ipsa bea lorum arce quoto citis-

sime reportarel.

Fol. tF. p. 169.

Nel Volume XII delle Informazioni Politi-

che
,

manoscritto esistente nella Biblioteca

Reale di Berlino, secondo il catalogo favori-

tomi dal chiarissimo Consigliere d» Legazione

Alfredo Reumont
y
veggo citato un Trattato

sopra le locuste over Grilli et degli eccessivi

dani che fanno olii grani et olii truiti el

di molti altri loro mali effetti che causano.

nel qual si discorreno et insegnano direni

modi per rimediare che non facciano danno

et estinguerli del tutlo (
fol. 22I-22G). For-

se questa è la slessa Operetta di Nicolò Cras-

so da me ricordata al uuoi. 44. — Un’altra

scrittura del Crasso slava ne' Codici Svayer

al N. 1569 cosi intitolalo: 1646 Scrittura

del Consullor Fra Fulgentio Micansio e

di Ricalo Crasso dottore e di Giovanni

Spolverini esaminandosi se il Patriarca

può elegger Ficarii a soddisfazione degli

Austriaci.

Fol. IV. p. 4C8, col. 4.

Frolle Opere inedile di Nicolò Crasso si

noti anche Bondimeria gens a Airnlao Cros-

so philosopho et I. U. D. consrripta. (
da

schede dell’ ab. Iacopo Morelli ).

Voi. IF. p. 178. col. 2.

Intorno a LORENZO BERNARDO è* d* uo-

po rettificare alcuna cosa: Del 4 584 a’ 20

di maggio fu invialo Bailo a Costantinopoli

presso Amurat III; il che io per inavver-

tenza aveva ommesso di notare; e la verità

della cosa apparisce dall’ autentico Registro

degli Amhn.scindoi i. Stettcvl trenta In- • mesi

continui, e nel ritorno fece la Relazione di
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munti'). In effetto a lui fu sostituito nel

1547 a’ 30 marzo Giovanni Moro cavaliere

ch’era stato ambasciati ore in Francia; e com-
piutosi dal Moro il suo Bailaggio vi fu in-

viato Girolamo Lippomano cavaliere nel 1580

a’ 10 novembre. Presosi in Consiglio nel 1501

di chiamar a Venezia il Lipponuno per ren-

der conto degli arbitri! commessi, come ho
detto, fu mandato di nuovo nello stesso an-

no 1301 LORENZO BERNARDO a Costanti-

nopoli non col titolo di Bailo, ini con quel-

lo di Nobile per procurare il ritorno a Ve-

nezia del Lippomano ; il che auche fece, se

«ori che il Lippomano, giunto che fu a' due
castelli in vista di Venezia, si giltò in ac-

qua, senza chi le guardie se n’accorgessero,

e si annegò. Undici mesi stette il BERNAR-
DO in questa cstraordinaria missione, c tor-

nito alla patria tenne una seconda Relazione

non già intorno al fatto del Lippomano, ma
intorno allo stato delle coso turchcschc cd

altro. Della prima Relazione come bailo or-

dinario non abbiamo copia, per quanto si

sappia. Egli probabilmente non nc consegnò

la copia alla Cancellarla ducale. Della secon-

da l’ abbiamo e fu per la prima volta im-

pressa nella Serie III. Volume II. delle Reia-

sioni tenete (
Firenze. 1844 ) ; Relazione

meritamente lodata dal chiarissimo editore

Eugenio Alberi come delle più copiose e delle

piu sensate; nella quale lo slesso BERNARDO
ricorda l’auterior sua Relazione, e come stette

bailo ordinario trenlatrc mesi, e soggiunge che

quest’ ultima volta come persona mandata a

quella Porla per estraordinario provvisione

non come bailo
f

accennerò soltanto i capi

più importanti c li principali fondamenti di

quella prima sua relazione, c ai restringerà

ora a parlare solo delle innovazioni e più

importanti alterazioni seguite dapoi il suo

bailaggio. Osservo soltanto un errore di fat-

to, che nella noia a pag. 323 di quel Volu-

me è dello che iVico/ò da Ponte era doge
del 1 59 1 - i 392 ; mentre allora v* era Pa-
squale Cicogna. Si potrebbe anche osservare,

essersi detto nell’ Avvertimento premesso a

pag. 322 di quel Volume che il Lippomano
si rese reo verso lo stato per aver finto un
diverso presso ai grani che la repubblica

gli aveva ordinato di comprare in Levante.

Ma veramente il delitto del Lippomano fu

quello d> rivelare a’ principi i segreti dello

Slato per averne una ricompensa
,
come già

disse il Morosini nel Libro XIHI della sua
Storia

,
e come avrò più agio di dire ove

delle tombe dei Lippomano.

Poi. IP.p. 181, col. prima.

Parlandosi in Roma nel 1586 dell’arcive-
scovado di Candii)

, eh’ era coperto dal de-
funto Pietro Landò

,
il Papa disse all’ Ambo-

sciadore Veneto. — » Sig. Ambasciadore, vi
» vogliamo dire come questo arcivescovado
» è stato in Casa Laudo ceuto anni. Sisto IV
* che la fatto del nostro Ordine povero fra-
» ticetlo in Venctia ritrovandosi un giorno
» all’ A vogaria, ms. Vidal Laudo che era A-
» vogador, lo chiamò e domandandoli se lui
» voleva qualche cosa ; il frale rispose che
* voleva certa lettera di suffragio; 1’ Avoga-
» dor di subito gliela concesse, et ordinò al
» nodnro che non li lolesse denari. Il frate
* hebbe tanto caro questo alto

, che molti
» anni doppo fatto Papa et vacando questo
* arcivescovado si ricordò d’ un figliuo/o di
» ms. Pidal Landò et glielo diede, et cosi
» dell’ uno nell’ altro di quella tamtgUa è
» stalo cento anui in essa ». ( Annali della

Repub. Codice mìo num. 1017.) L’arcive-
scovo di Cnidia non può essere se nou se

Virola mo Landò
,

eletto nel 1459; ma lo

elesse Pio 11 ; e poi Girolamo non era figlio

di Pitale ma bensì fratello. Il Papa non fu

in ciò esatto. Di Girolamo ho ricordato il

nome in questo stesso volume IV a p. 180
e 605, poiché, era patriarca di Costantino-

poli olire che arcivescovo di Candia, e pri-

ma di essere arcivescovo fu marito di una
figliuola di Pietro Balbi. — Del resto è vero

che questo arcivescovado fu nella Casa Lau-
do anche più di cento anni ; imperciocché

Girolamo il primo vi fu dal 1459 al 1494;*
(avendolo rinunciato ad Andrea) Andrea il se-

condo vi fu dal 1494 al 1505, Giovanni il terzo

vi fu dal 150... al 1534, c Pietro il quarto
c 1’ ultimo dal 1535 al 1580. Vedi anche
Annali del Malipiero Voi. VII, Parte II, pag.

704, e il Cornaro nella Creta sacra, ec.

Poi. IPp. 181. col. 2. Un. 46, 47.

Relativamente ad Andrea e a Gioventù

Landò sonvi notizie curiose anche ne’ Tomi

antecedenti de’ diarii del Sanuto. Voi V. p.

246. » Ad» 21 novembre 1503. Vene D. An-

» àrea Landò arcivescovo di Candia qual

9 convene esser portato in uno albuol (
ino.

Digitized-byX^oOQle
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» dia o cassa dove s' impasta la farina per
far il pane ) per il mal Iranzoso non si

» poi njutar solum li e resta la lengua e

» zovene di la mia eia (cioè 37 anni cirro)

» ma par vocino e fo per cerla dilerentia

» di tino suo nix in o Zuam Landa q. o

» pierò qual Jiavia peusion ducali 400 su

» ditto episcopato et par che un zorno lo

» rimondasse .... » Voi. VI. p. 408. » adì

• 0 marzo 4506. di Roma di g Domenego
• Pixani il cavalier orator nostro più lettere

• come in concistorio il papa havia contendo
» lardvescovado di Candia a domino Zuam
• Landò con pension durali 500 al Cardinal

• episcopo di Urbino oliai suo datario (cioè a

» Gabriele de' Gabrieli da Fauo) ». Voi. Vili, p.

il. adì 14 marzo 4509. Narrando il fuoco ac-

caduto nell' Arsenale dice : » Et uota che

» (arcivescovo di Candia domino Zuam Lau-
to do sentito il rumor erra nudalo li alarse-

» nal vestito ala francese cou sci faincgli c

• trovato da ofìciaii credetemi fosse francese

» c li Ceno mal assai e lui luzi in chiesi# di

» San Martini et de li trato podio manco
» non tosse menato in prcxom ma cogno-
» scìuto fo lassato andar . » ( Aggiungasi
al Coroaro la notizia che Giovanni Landò
fu WÉAmIo arcivescovo di Candia nel 4506;
e quindi alla precedente p. 642, colonna 2,
Anca 4 1 si ponga intero l’ armo 4 506 clic

hi e incerto).

Voi. IV. p. 185, e C89. col. prima.

Di Enrico Caterino Datila e di alcuni

inedili documenti che lo riguardano Cenni

di Giovanni Orti Manara /. R. Ciambella-

no e Podestà di Verona. Ivi. Antonelli. 4845.

8.00. Questi Cenni dedicati dal chiarissimo

autore all* erudito Alfredo Reumotti di Aqui-

sgrana Cons. di Legazione di $. M. il Re
di Prussia sono estratti da quello stesso Co-
dice del quale si servi Apostolo Zeno nelle

Memorie istoriche della famiglia Devila (Ve-
nezia 4733. fol.) da me qui citate. Quel
prezioso Codice dalla famiglia Devila era pas-

sato iu quella di Ruggero Soderini, ed ora

( 4843) è posseduto dal mio antico Jacopo
Capitario iu Trevigi. In questo Codice, ol-

tre lettere autografe di Enrico Caterino Da-
tila, ve ne sono di Luigi Datila suo fra-

tello, da me ricordalo a p. 472. Voi. IV., di

Girolamo Mercuriale, di alcuni Duchi di

Tob. V.

Mantova cc. Devo quiodi dire
( relativamen-

te alla dubbiezza mia indicala alla detta pa-
gina 472, colonna 2.) clic confrontato il ca-
rattere di Luigi Datila con quello del mio
codice contenente un principio della versione
della Storia di Andrea Alorosini

,
non è u-

guale, il perchè resto sempre nell’ incertez-
za circa l’ autore di quel brano di volgariz-
zamento da me posseduto.

Voi. IV. p. 487. col. 4. num. 4 .

Aggiungo la seguente notizia bibliografica

circa uua delle edizioni latine delle Storie di

Pietro Giustiniani: Rerum Fenelarum ab ur-

be condita ad mtnum MDLXXV hisloria Ve-

tri lustiniani putrita Veneti Alogs. filii se-

natorii ordini

s

tiri amplissimi ab eodem au-

ihore denuo recisa et rerum memorabilium
addinone illustrata cumque indice locupleti*-

siino exomuta. ÌSunc primum in Germania
typis excusa. Argentoruti sumptibus Lasari
Zetneri bibliop. MDCX. (4610,) fol. Ora que-

sta edizione è la stessa che quella da me ci-

tata del MDCXl (1614); se non che essendosi

volute fare le giunte deir Orazione di Ber-

nardo Giustiniano
,

di quella di Lodovico E-
liano e altro, cunveune cambiare il fronti-

spizio indicando su di esso quali fossero le

giuute, e cambiare la sesta carta, contenen-

te gli epigrammi Ialini in laude dell' autore,

ponendo poi sul frontispicio non più 1’ anno

4610, ma il 4614, in cui quelle giunte si

vollero unire agli esemplari rimasti deli’ edi-

zione, eh’ è una sola, cioè del 4610.

Voi. IV. p. 489, col. prima.

Agostino Valiero fa menzione dello stori-

co Pietro Giustiniano
( 1560) anche nell'

Operetta intitolata : Ricordi per scrivere te

bistorte ec. inserita a p. 472 e seg. dell’

Anecdota Veneta del p. Giommbatista Can-
torini. Venezia. 4757. 4. — Il Valiero scris-

se questa sua operetta nel 4577, qnindi do-
po pubblicata la seconda edizione delia sto-

ria del Giustiniano e vi fa poco elogio, di-

cendo in sostanza che come httomo 'molto
da bene credeva assai facilmente alte infor-

ma (ioni che gli erano date
,

et scrivendo

motto et presto non ha potuto poner quella

diligenza che si ricerca a chi vuol scriver

disforie come contiene. Il stilo è alquanto

84



Gii ALLA CHIESA DI S. SEBASTIANO DEI GEROLIMTM.
lasso, et di alcuni particolari d'importanza

com* é del Concilio di Trento
,

e d' altre co-

te al tempo della sua historia non ha pos-

tulo il buon vecchio a pieno esser infonna-

to, et merita esser amata la sua memoria

parchi ha fatto quanto ha saputo et potuto,

scordandosi alcune volte di procurar i pro-

pri i commodi suoi e della sua casa per scri-

ver h istorie. Veggasi il giudizio che ne da-

te il Poscariui da me riportato a p. 183

del Voi. IV.

Tot. IFp. 19G. col. 2. lin. Il, 12.

Seguendo la comune degli scrittori, ho

dello anch'io che Carletto Caliari, di cui

qui parlo, è autore del quadro nella Sala

delle Quattro Porte rappresentante il doge

nel Collegio che riceve gli ambasciadori

Persiani. É nel mio Libretto intitolato il Fo-

rjstiero guidato nel cosjncuo appartamento

in cui risiedeva il Gabinetto della fìepnb.

Fenela. (
Venezia. 1817. 8.vo. pag. 30 ) ho

lasciato in forse il leggitore se, essendo ve-

nuti nel 1583 a Venezia sotto il doge Pa-

squale Cicogna alcuni Principi Giapponesi,

il quadro potesse rappresentare questi, an-

ziché quelli dei Re di Persia. Il chiarissimo

Francesco Zanolto, cui sta a cuore non so-

lo la illustrazione di quauto abbiamo di piu

bello nell’ Arte
,
ma eziandio d' esaminare

le cose da altri dette talora senza ponde-

ratezza sì in arte che in istoria dall’ ar-

te effigiata
,

ha primamente ritenuto clic

il quadro non rappresenta i Giapponesi del

1383, ma si i Persiani, ed ha poscia giusta-

mente conghiclturato che quel Quadro non

può essere di Cadetto ma bensì di Gabrie-

le Caliari,
del quale ho qui pure parlato.

Egli nel Fascicolo V della importantissima

sua Opera : Il Palazzo Ducale, osservava

che dimostrando quel quadro la venuta degli

Ambasciadori Persiani in Venezia nel 1003,
Cadetto Caliari morto fino dal 1596 non
avrebbe mai potuto dipingerlo ; e conghiet-

l orava quindi essere piuttosto del solo Ga-
briele il quale visse fino al 1631, ravvisan-

do anche in esso la maniera di lui. Ad illu-

strazione poi del fatto medesimo, egli reca

un documento che la ben cognita cortesia

dell’ Abate Valentino Giacchetti amantissimo
delle patrie cose gli offerse. Al qual docu-
mento piacenti a maggior confermazione del-

la verità dallo Zanotto scoperta aggiunger-
ne qui altri che tengo nel Codice mio nura.
1796 ove di cose Persiane è raccolta, ed al-

tri tratti dai Pubblici Archivii. — Devo però
circa la illustrazione data dallo Zanotto no-
tare alcun che :

I. L' ambasciatore Persiano nomavasi ve-
ramente Fethi Bey

,

non già Féth Beg nè
Fesi Bego

,
come da documenti che darò qui

sotto.

II. Errò il Laugier (Storia Veneta T. X.
p. 333, ediz. 4768 ) e con esso lui lo Za-
notto nel luogo citato

,
quando scrisse che

un ambasciatone Persiano venne a Fenezia
per conchiudere il Trattato col quale li due
Siali (cioè Persia e Venezia) s' impegnarimo
a una difesa scambievole contro le forse del-

lu Potenza Ottomana. Imperciocché ciò non
è detto, per quanto io sappia, da alcuno
storico precedente, non dal Morosini, non
dal Coutarini, non dal Verdizzolli

,
non dal

Diedo, non dall' inedito Savina
,
nè daWìne-

dito Sivos cc. ec. Che se lo dice il Msrin
(Storia del Commercio T. Vili. p. 79) uou
ne dà documenti

, ed è assai facile che ab-

bia in ciò copiato il Laugier. Anzi » docu-

menti seguenti non fanno parola di Trattalo,

e soltanto dicono clic il Re di Persia rocco-

mandata alla Repubblica un Agente suo che

recavasi a Venezia per suoi negozi», affinché

se ne sbrigasse sollecitamente
,

e si prende
poi motivo da ciò di attestare dall' una e

dall' altra parte la buona commerciale cor-

rispondenza tra lo Stato di Persia e quello

di Venezia.

Ili. Il primo a ricordare il preselle qua-

dro fu lo Stringa (a p. 225 tergo) colle

parole: Dall' altra parte a canto le finestre

sopra il Ilio presso la Porla della Sala del

Pregadi vedesi parimenti dipinto il Tribu-
nale del Collegio ove quattro ambasciuduri
del He di Persia si veggono a sedere presso

il doge, due per lato. Lo Stringa non dico

chi ue sìa l’ autore
,

sebbene egli dovesse

saperlo
,

scrivendo nell' anno 4604 in cui

probabilmente sarà stata posta a sito quella

tela. Il Martinioni ( p. 339. Lib. Vili. ) de-

scrivendo tanto questo quanto V altro c/ua-

dro cogli ambasciadori che parlano al Prin-

cipe ( quadro che lo Zanotto con molla sua

lode scoperse effigiare i Norimbcrgesi che del

4506 vennero a ricevere un esemplare dì

alcune leggi Veneziane per loro norma. (Fa-

DigifizecJ§£Q00gIe
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dice cosi :
Quelle due tele » in mano ciascuno di essi una delle rotte

“
' infrascritte

j
et fatto sedere sopra gl illim

sdeolo I. ) ( I ) dice così :

furono lavorale da Carlo e Gabriele Collari

figliuoli di Paolo : ma questa è ambigua

espressione
,

giacché può indicare non solo

rlie tutti e due i pittori abbiano lavoralo in

tutte due le tele
,

ma sì anche che Carlo

abbia dipiula la prima dal Martiniooi notala,

cioè quella dei Norimbergeai
, ( nel che an-

uidrcbbe d’accordo col ifosc/iirtt, p. 44 ediz.

166-4, che la attribuisce al solo Carletlo Ca-

ttai ) e Gabriele quella degli ambasciadori

Permiani ; e se ella fosse cosi, tanto meglio

per lo Zanollo il quale avrebbe a suo fa-

vori) anche la testimonianza del Martinionì.

IV. Non è poi vero che gli ambasciadori

Giapponesi non abbiano recato alcun dono

ai dogo, conte a torlo dice lo Zanollo (Fa-

scicolo V. succitato ). Essi pure ite presenta-

rono come risulta chiaramente dai documenti

che seguono : motivo per cui puossi dire che

molta analogia ha il latto de' Giapponesi dui

del 4565, col fatto dei Persiani del 1603;

P uno o V altro dei quali fatti
,

se bene ho

osservato, i ripetuto in altro dipinto a chia-

ro scuro del soppalco della Sala del Mag-

gior Consiglio; su di clic lascio il giudizio

allo stesso Zanollo quando verrà a descri-

verlo.

DOCVMENTl QUANTO ALL’ ÀMBASCIATOR
PERSIANO.

» Signori Savi di T. F. interpretando V istes-

» so Nores, dopo essersi egli levalo in piedi,

» disse, Che si rallegrava di veder la taccia

di Sua Serenità
,
come di Signore giusto,

» potente, et glorioso. Et havendo il sermo

Principe risposto che sentiva piacer gran-

» de di questa sua contentezza
,

et che al-

s l’ incontro si vedeva la persona sua con

allegro animo, per esser mandato da Pren-

• ripe cosi grande et polente
,

et mollo a-

» malo dalla Rcpublica, et che però fosse il

• ben vcuuto, disse il Persiano che sogliono

» alle volte i Preucipi grandi visitarsi P uu

» P altro col mezzo delle lettere per coufir-

» mar et accrescere di questa maniera l
1

a-

» micilia, et buona corris|»ondenta, che bar.-

» no insieme : onde il suo Signore, che ama

» et houora grandemente questa Serma Rep.

• havea voluto accompoguarlo con una lt*l-

» tera per S. Serenità per maggior csprcs-

, sio nc dell’ ottima volontà sua
,

havendogli

» comandato di presentargliela in propiia

• mauo, el cosi presa la lettera, che baicva

» in seno, et era posta in una borsa lunga

• di panno di seta sguardo tessuto d’argen-

» lo, la basciò, et presentò in mano di Sua

» Serenità, soggiougendo ,
che in essa il Re

» oltre ciò riccomauda la persona sua
,

et

» 1
T espeditione de suoi negolii. 11 sermo Prin-

• cipe presa in mano gratamente la lettera

» disse, che la dimostratione cosi continuata

• di amore, et ottima volontà di quella Mae-

» stà verso la Rep. era largamente et be-

9 nissi ino corrisposta da una sincera aflet-

• questa Città uu Persiano, soggetto di qual- * tione ;
che faria trodur la lettera, el a suo

» che eonditiouc
,

il qual desiderava far ri- » tempo si darebbe a lui la risposta
,

che
* * *' occorrerà non volendo tra lauto lasciar di

a dire, che la persona sua, come raccoman-

a data da Sua Maestà sarà benissimo veduta

a e trattata, et si procurerà di dargli ogni

a sodisfattione. Disse il Persiano, che il suo

» Re mandava a presentar a Sua Serenità

9 quelli presenti
,

eh’ erano io mano delti

» predetti nove bu omini in segno continuato

a della vera et cordial benevolenza che le

4603 a’ 5 marzo

a Havendo il Nores Drngomano della lin>

a gua Turca fatto sapere che era giolito in

» vcreutia a Sua Serenità
,

fu dato ordine

» che per questa mattina fosse introdotto

a nell’ eccellentissimo Collegio, et che per la

> sua venuta fosse posto il tapedo ncll’onti-

» camera al luogo delti ambasciadori
,
dove

» gionlo fu posto a sedere sino a tanto che
» fu introdotto. Poi entrò in esso cecino coll,

a con sei Persiani, et tre Armeni
,

quali al-

» P uso Turchcsco si misero in fila teuendo

(l) Intorno a questo interessante avvenimento delta Storia V«neta vengasi il Foscarini (p. noia Si

Lettrr. Veneziana}, e la mia Bibliografia f'enetìana, pur. no in, ouukiì 376, e segg- U Foscarini non
era stalo consultato dallo Zanotto quando disse che g(i Biotici non si oecuparouo oei particolari di tal

fitto.
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» porla. El pregò S. Serenità a contentarsi

» dì farseli portar sopra il Tribunale, et ve-

* dcrli da presso. Cosi furono fatti portar

» ad uno ad uno tutti nove; et per primo
» fu spiegato un manto tessuto d* oro. Quc-
* sto, disse il Persiano, il mio Re ha fatto

» fabrirar a posta per la Serenità Vostro,

» et è tutto di un pezzo senza cucitura, et

» lo manda a lei io particolare, acciò si con-

» tenti per amor suo, et in memoria di Sua
» Maestà portarlo la medesima in dosso. Ne
» ha fatto far un altro a punto simile a

» questo
,

qual ha mandato a presentar al

» Re di Magor nelle Indie Orientali
,

suo

» grande amico. Fu poi spiegalo per secon-

» do un Tapedo di seta tessuto a oro quat-

» tro braccia lungo, et tre alto. Questo, dis-

» se il Persiano, è de i belli (apodi che si

» faccia : Il mio Re havendo inteso che ogn’

» anno si mette fuori il thesoro di S. Marco
* tanto famoso per tutto il mondo, lo manda
> alla Serenità Vostra perchè si." contenta

* ordinar
,

che ogni volta che si metterà

» fuori il Thesoro
,

sia esso riposto sopra

» questo Tapcdo per la sua gran bellezza.

« Per terzo fa spiegalo un panno di seta

» et oro di ligure tongo sette braccia ; et

* questo, disse il Persiano, il Re manda per-

* chè sia presentato alla Chiesi di S. Marco.
» Furono poi ad una ad una spiegate sei

* vesti in pezza
,
cioè tre di seta tessute d*

» oro, e tre altre di seta leggera schiette,

» de varii colori, lavorate diligcutissimamen-

» te, el con gran magistero a figure, che
* benissimo considerato da Sua Serenità

,
et

» da tutti gli eccml Signori di Collegio fu

» grandemente da ciascuno
,
ma in partico-

» lare da S. Serenità medesima alla presen-

» tia di quello, che le portò, lodata, et cora-

» mondata la finezza dei lavoro. Dicendo

,

» che questo era un nobilissimo presente et

» ben degno di Re così grande, e tanto a-

» mato, et honorato da questa Serma Repub.

» et che saria riposto in luogo houorato
,

» dove si conserverà a perpetua raemo-

• ria della M. S. — Disse poi il Persia-

• no, lui esser Agente del Re, venuto in

9 questa città con mercantie di S. M. , che
9 però pregava di esser favorito per la buo-
» na et presta espedilione di esse

,
perche

• lutti li favori che S. Serenità farà a lui,

• saranno conferiti al medesimo Re. A che

• fu di novo dal sermo p. risposto colli med.
9 concetti, che saria ben veduto

,
et grati#-

9 calo in lutto quello, che si havesse potu-

» to : Aggiungendo cosi per raccordo deJ-

» V ili ino sig. cav. e proc. Dolfin Savio del

m Cons. che il Nores anderìa spesso a visi-

» tarlo, et vedere, se le bisognasse cosa al-

• cuna, perche se saria procurato ò\ tari*

• ogni salisfattionc. — Cosi il Persiano slan-

• do sempre in piedi, mentre parlava, et gU

• era da S. Serenità risposto, dopo baveri»

9 ringraliata della benigna accoglienza
,

et

9 amorevoli offerte, prese licentia ,
et parli,

• sendosi prima fermato in piedi a mezzo

• recano Collegio, sino a tanto che tutti li

9 suoi andorono a Lasciar la mauo di Sua

» Sorelli là ( 1 ) ».

ft) Simito Scrinar* stasii odi» Fili» Rtpnsixtoni in CoBegio. PERSIA »6oJ, »’ V, m*m> p. ». (Codice null'Ar-'

chi «io Geo. ) fetki Bei agente del Re Persiano viene in Collegio con lettere et presenti al sor.ma pren:it**>

di quel Re et hn dato conto di esser venuto per rieolii po' ricalari di sua X«r'i et raccomandi se et /•*

espedilione di essi alla protettione di Sun Serenità Gonr. //avendo il Nores Dragomano ec.

Nel ILefielfO poi intintolo COMMKMi)fllALl dii iSpa al iGu). fi è p. 157 t*rgo
(
Codio* dell' Archi»»»

•

desto )
limile Bspnsitinae <f un persiano mercante agente del Re di Persi* venuta con lettere di quel

Me a tua Serenità. RIDCIII il V di Maria Con. Ifavendo il Nores ec. Potei* »'ì- Traduttione fitte da me
Giacomo di NoreS interprete della Ser. Signoria rf una lettera scritta in lingua Persiana da Sub ,/bbns Re

di Persia portata da Fethi Bey suo agente et servo. Innesto lettera in sostatila dice che acciò si continui /«

pratica et il commercio frolli mercanti et sudditi dall' una et f altra parte hnhbiamo valuto mandar fiora *»

quel paste f honorato nostro agente et Servo nominato Fethi Bey per alcune cose necessarie al nostro reti

servizio et ipetialmentt per provedere de alcune armi, archiàusi, et tocchi fini che gli hubbiomn cammei" p'r

tervitio et uso proprio della nostra felice corte, { R:iecoro»tvl * che si» da' Vendi ministri bene serrilo e ®

gli ficciano comperar dette cose che sten degno ‘Iella sua pertona ; e offre di prestare altrettanto al cm' «**

al Principe occor.ano alcune cose presiedei Regno ec )
— >'nn ai parla punto di Trattato intavolato e di ira -

tato conchiuiu. — Vi è inoltre^ Traduttione della Nota del presente del Be di Persia bollata co/ imo pto

prio bollo : Un manto tessuto «l'oro ec. — Segue il decreto del Pregati! i6o3 6 morto che comincia.

do o pr posilo deliberar alcuna cosa et. ed è quel Decreto gii» stampato per la pruno volta dallo Z*ooUo (l. c -

Fascicolo V, p. 8.) col quale si ordina che i doni falli dal Re di Persia «imo mandati all* chiesa di S. • torco

•e. Aevi pure la . Riccvtita Jdla Plorati* de supra ee. V'ha qualche «li versila Ira U .stampa e l autentice

Digitized by Google
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4603. SS agosto.

» Questa mattina dopo levato I’ Eterno

» Collegio il Norot Dragomano venato alla

• porto di esso disse a ine secretorio, cho

» il Persiano cominciava a metter in ordino

» le suo robbe per caricarle sopra una di

» queste navi che sono alia vela per Soria;

» et che havendo comprato fra le altre coso

• cento quattordici zacchi, desiderava, che il

• dalio deir Insidi! «laudasse qualche suo nii-

• nislro a veder ad incassar detti lacchi per

» sigillar poi le casse del sigiWo di detto

• datio, affine di assicurarsi da qualche di-

» sturbo che le poiesse esser dato dalli of-

» fidali.

4603. 2 settembre io Pregadi

Al Sermo Re di Persia.

» Se ne ritorna al presente a Vostra Mae-

• siA V honorato et valoroso Agente suo

» Fc thi Bei
/

espedito intieramente de tutti

v li negotii per i quali fu egli invialo da Lei

» in questa Città; essendo slato gratamente

» veduto, et accarezzato da Noi, et favorito

• ancora in tutto quello che ricercava il bi-

• sogno ; con aver in particolare comandato
» a nostri ministri di indricciarlo iu manie-

• ra, che nella provvision delle anni, lacchi,

• et archibusi a lui concessa
,

et a noi

• dalla maestà Vostra con sire lettere uffi-

• ciosissimc raccomandato, egli né riportas-

• se, come fa, cose honorate et degne del-

• la sua Rcal persona. Et ci è riuscita gratis-

• sima sopramodo questa sua amorevole cou-

» fidenza la quale conosciamo derivar da u-

• na sincera afTetionc, che Vostra Maestà

» porta alta Rep. Nostra
,

per P occasione
» che ci ha prestalo de dimostrare nella

» persona di questo Ageule 1* ottima dispo-

» silione deir animo nostro verso di lei ; il

» che non tralasciamo in alcun tempo di

* manifestare al mondo con veri effetti, u-

» snudo ogni amorevole trattamento a tulli

» li sudditi di Vostra Maestà, che capitano

in questa Città nostra, per corrisponder

» a (pici cortesi termini, elio lei conforme
» alla grandezza del reai animo suo, uso

» verso li sudditi et mercanti nostri, che se

i» nc vengono in quello parti ; Il qual mez-
» zo è sopra ogni altro altissimo non solo

» per stabilire, ma stringer, et augumcntare
* maggiormente a beneficio dH comun cora-

» mere io quella perfetta amici' ia et ottima

» corrispondenza , che per lunghissimo et

» continuato corso d’ anni si è mantenuta

* tra quella potentissima Corona, et la Rcp.

* Nostra et che dal nostro canto sarà con-

» servata con ogni termine d’officio verso

« la scrina sua persona. Alla quale angura-

» ino accrescimento di grandezze con perpe-

» tuo corso di gloria et felicità. - Et da mo
» sia preso, che per corrisponder all* hono-

» ratissimo presente mandato dal Re di Per-

» sia per il predetto Agente suo alla Signo _
» Ha Nostra siano spesi delti dinari del de-

posilo per le occorrcntie dalli officiali no-

» stri allo Rason Vecchie fra ducati mille-

» trecento (4390) in quelle robbe et gcnti-

» lezze, che parerà al Collegio nostro per

» mandar a quella Maestà insieme con le let-

» tere pubbliche, da esser consigliate al pnv
» detto Agente suo: Al quale siano parimen-
» tl dottate in nome della Signria Nostra

» tante vesti di seda di quella sorte che pa-

0 rcrà ad esso Collegio per il valor di du-
0 cali ducento ( 200 ) ; et alli otto huomini
0 ohe sono in sua compagnia sia data una
0 vesta di panno scarlalino per cadami da
» esser dette vesti pagate delli medesimi dt>

0 nari del Deposito per le occorrcntie (pre-

* sa con 433 voti favorevoli, 2 contrarii, 9
» non siuceri. ) « ( 4 )

area I* lunghetta delle b.-joda de* IcmiiIL — Nei CBRRM01I4L1 parimeli! i dall’anno ifino nsque ,-oi 4
P*K- 7 v* *: FenuTa di Frthi Bey Nonio dei re di Persia in guet-'a Citta MUCHI, a* V r,,„ rin e coi-
rttponde a quanto abhtatn veduto nella riita Espoihiani in Collegio.

(1) Simile Lettera dal Principe «I Re di Perii* «lassi nel Registro Pregadi N. X ,J.I làc.3 al 1609 a p. j.u,

Nota, come fontine doN Ere mo Pieno Collegio de » settembre ifio3 fu nella lettera pubblica scritta alter
7°,. '

tot1° " 2 drl turno inclusa una polisca scritta da I Nores d/.u ornano in lingua Tur-
ca dell infrascritto tenore • •
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» della di seda tessuta a diversi colori

,
et

DOCUMENTI QVAXTO AGLI AMBASCIATORI » suo fioco iuvolto io uu velo d’ argento et

GIAPPONESI. » d* argeuto et di seda. Un pugualetlo iu

» forma di cortello col suo fodro negro si-

-I. Dai Cerimoniali nell’ Archivio Generale » mile all’ ebano miniato d’oro, et col suo

p. CIV. tergo CV. mnn. 4 . » Venuta in que- » coltellino col manico d’ argento
,
con due

• sta città dclli Signori don Manlio Ito, don • vere d’ oro nel mauico iu una coperta di
» Michiel Cingiua, don Giuliano Nataura, et 9 ormi» in latado. Et le sopradetle robe in

don Martino Fara baroni del Rcguo di Fi- » cssecutiou di Parte dell’ Eccmo Senato di

ghen dell’Isola del Giappan iu Oriente, » 28 sono state cousigua le alli eccita signori

ambasciadori al Sommo Pontefice per il » Capi deli’ iliuio Cous. di X perché le fao
• Regno di Bongo

,
ec. dì Arima et per il » ciao potier nelle sale di esso Coua. per

Principe di Vomur. - 1585, a 7 luglio. Es- » memoria delia sudd. Sig. Giapponesi . . . .

sendosi inteso dalla lettera del cl. amb. » Al loro partire furouo presentali per deli-

» in Roma di Vili giugno passalo .... Adi » bcratiou dell’ eccmo Senato di 28 giugno

12 giugno. Entrati nell’ eccmo Collegio » di paui di seda et oro per P ammontar di

» andorono con molta riverenza a baciar la • mille ducati >.

» mano a Sua Serenità la quale li ricevè 2. Dalla Crouaca Marciana detta .Vocino.

» con granosissima maniera, et li fece sede- dall’ anno 421 al 1588, uum. CCCXX1, clas

• re due alla sua inauo destra , cl due alla se VII a p. 3l)G, L° Ivi nolamlosi la venuta

» sinistra, et li due padri gesuiti che venero de’ Principi Giapponesi a Venezia si dice :

» per loro interpreti furono fatti sedere so- JSran vestiti li cupi con veste lunghe quasi

pra delti clini Sig. Savii di T. F. Doppo alla pretina di damasco avvinato con frange

• haver essi fatto dar coulo della loro ve- d’ oro <f intorno
,

e cappello in testa o ber*

» nula in qncslo paese et fattolo migratine rette a tosso .... Andarono iu Cottelo Va'

delti molli lavori ricevuti presentarono Sua 28 giugno 1 585 ). Presentarono iu Collegio

» Serenità di un habilo de tabi bianco iu uno casacca et un paro di braghesse di ul-

» forma di braghesse longhe congioute in- cune sue tele dipinte, acero tessute
, una sci-

• siculo
,
eoa uu habilo in forma di rnezo mi taria ,

et ano coltello delle sue parli
, la

» commosso, dipinta a varii colori di uccelli, scimitarra con manico lungo et pretioso di

• fiori
,

et fogliami
,

un rnczo caduchino di lama con il galero intentato di radici di

brocadcllo di seta turchina et gialla tes- perle. Stavano in Collegio dui aita destra

» salo a figure c foglia. ni. Una sopravesta et dui ulta sinistra dei prencipe.

• di taffetà a moze maniche fodrata di or- 3. Dagli Annali della fìcpub. Pcneta (Co-

mesi» rosso tessuta et parie dipinta a di- dice mio num. 1007) a. 1585. » Vennero a

» versi colori. Uua scimitarra cou le vere » Venetia li quattro ambasciatori Giaponesi

» et puntai d’ oro et il fodro rimesso di ra- » li quali alloggiorono nel Monastero dclli

• dice di perle con uu coltello col manico » Padri Gesuiti
,

e furouo honorati assai a

d’ oro, et suo piron d’oro cou la sua cor- » Yeuetia. Loro portarono in dono alla Si-

Si ha ricevuta le gentilette eh' t piaccialo a V 9t. marni irci per il tuo agente ti come V anno pattato ti

Aeb'<r anco uno monopoli che fa portata in nome di lei. Alf incontro si mandano per il medesimo tuo Agente

le utfi ascritte gentiIra? delli nostri poeti
,
quali serviranno per legno della continuata ima voiunta nostra

verta la ter mo Persona.

Un bacii col tuo ramin & argento lavarado a figure et tutto dorato.

Un altro bacii et ramin tf argento bianco lavorado a figure.

Un eadin <T argento con ora et la tua braca anco essa con oro.

Uh codio d' argento bianco lavorado con la tua braca.

Dui fiaschi d' argento intagliadi col tuo vedrò dentro.
Doi tome intagliade et doi tatto coppe eT argento.

Una armodura.
Dui Zecchiforniti con li tuoi bottoni d' oro, eio 4 uno eoa veludo verde co* fondi <f oro , et um co*

•"» cremelino, tutti dm con la ramamela if oro.
"ro anobuti lavoradi di radile di perle con oro.

tu.

by Google_
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» gnoria una scimitarra

,
et un pugnale

,
e

» tre mudo de loro liabiti di ormesino tcs-

» suto c dipinto cosa rara
,
ma di poco vo-

lore. A loro li furono donati panni di seda

• e d’oro, Tetri, horologgi, cristalli, et al-

» tro per la sutnina di ducati mille. Parla-

» vano nella loro lingua, un poco di latino,

» spagnolo, et anche italiano
,
ma però par-

» lavano in pubblico per interprete. Parli-

» rono per Padova c Verona ».

4. Jndrm Alorotini
(
Memorie Politiche

Veneziane autografe, inedite, codice mio num
f

4012. mese di giugno 1585 )
» Giungono a

» Venetia li 4 «mbasciadori delli Ae del Già*

• pon, vanno in Collegio, 2 aculauo da una

» parte del Prencipe, 2 dall' altra, 2 Gnp-

» ponesi vanno sul tribunal espongono che

» haveano gran desiderio di veder questa

» città celebre sentita a nominar nel suo

» paese. Et riugratiano delli favori essendo

» stati ricevuti nel stato lutto delta Sìgno-

» ria. Parlorono nella loro lingua. Un intor-

» prete che haveano con loro espose. Poi

» «toppo la risposta del doge che li accolse

» bvniguarnente parlò interpretando un Giap-

» poitese che riporteriauo nel loro paese la

• memoria di questa republica, li lavori ha-

rut/, la sua grandezza, et se ben per la

» loro lontananza noti potessero apportarle

» benelitio tuttavìa ne conserverebbero itkv

» moria con desiderio d ogai suo bene. Do-
» norono ne! partir alcune cose de loro pae-

» si cioè habiti de ormesini, due coltelli et

» che furono riposti per memoria nelle Salo

» del Cons. di X. — Il Senato li fece passar

• per gentilezza 4000 ducali.

5. Guido Gualtieri (
Rclationi della venu-

la degli ainbasciadori Giapponesi ec. Vene-

tia. Gioliti. 4580.) a p. 414 e seg. ove
pari* del loro ricevimento in Fenttia : » Poi
• nell’ ultima del Collegio ( Sala ) stava il

G49
» serenissimo duce in un alto seggio coper-

» lo di pauui di seta, et egli con hahito il

» più solenne et il più ricco, che soglia u-

• sarò, di finissimo broccato, ornato di pie-

» tre prctiose, rendendolo anco più venera-

» bile c maestoso la vecchiezza di novonta-

» cinque anni, c l’ honorata presenza, che

• maggiormente con tal babilo compativa (I).

» D’ambi i lati sedevano molti senatori con

» le sue vesti purpuree, sopra i quali tutti

» furono posti i quattro Signori Giapponesi

• due per parte: dove basendo 1’ interprete

» falli ì debili ringraziamenti ec. et nel fi-

* ne gli presentarono quei Signori uno de

» suoi habiti Giaponesi con una spada et un

» pugnale ec. »

Aggiunge poi il Gualtieri un' altra curio-

sità ed è ; • Finalmente de’ molli lavori che

» questa Republica fece a quei Signori, per

» non esser più lungo, resta rilèrire due,

» l’uno fu il farli ritrnr tutti quattro al vi-

» vo, a perpetua memoria, in una sala, eli’

» e’ chiamano del Gran Consiglio, nella qual

» stanno dipinti vari
i
quadri di Duci; per

» la qual opera sola si diedero al pittore

» due mila scudi
, ( 2 )

dove ancor hanno
* deliberato d’ attaccar una Scrittura in let-

» tere Giaponcse con la tradottion Italiana

» nella quel si narri la venuta loro, e le cn-

» gioui c ehi essi sono : la qual scrittura

» fu data nell’ Istesso Consiglio sottoscritta

» per inano di tulli quattro in ambedue le

» lingue
,

leggendosi in pubblico con gran
» contento di tutti, perciò che prima n* hn-

* veaoo mostrato qualche desiderio. L’ altro

» favore fu un ricco presente che lor dirde-

» ro, cioè, due pezze di velluto, due di da-
» musco, due di raso, due di tabi d‘ oro e

» due di broccatello pur d’oro ; il color di

» tutte parte crcmesino
,

parie pnvonazzo;
» di più due casse di vetri di varie surli

(|) P.ut allo-* doge Nicolò da Poni* «lotto net 19 marco 1878, defunto net #9 (aglio ,S#5 , « quindi po-
chi fiorai dopo il fallo, d’anni 1

<j) Non *«*fo nella Sala d«l Gran (^miglio n«- in «inaila dillo Scniftinro, in ambedue le qnati nell’ alla
cornice ricorrono i Ritraili de* dori qui dal Gualtieri indicali, che siavi un quadro r*pprr«rntante 1

* ef-
figie de* Giapponesi. Per* non àttimo di «pianto dice il Gualtieri» trovandovi appoggio nelle sccnent'

£
troie del Ridolfi ne^la Vita dì Iacopo Tintorclio

(
pag. «9 edix. separato «fya). B, fraise panntentr «foj

'ansio nipote del re di Eteenga, don Michele nipote del re d' A‘ iuta , don Giuliano Etnia e don Mari
Baroni del reino di Fighen prencipi Giapponesi che tennero n Eertetia V anno i5$5 de quali derea ter or
dine del fenato farne una partieo/ar memoria, et il ritratta di don Manlio si eonservn nella propria eajà
che fu del Pittore- ( Non ai badi 0’ cognomi suddelti che non sono esodame ni e rifemi dal Ridolfi-
Ouando vorv» ad illustrare le epigrafi della Confraternita di S. Maria della Calili, tornando sullo stesso
argomento de* Giapponesi saranno rettificati i loro cognomi
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> bjilisiim't, qtàttni i pecchi grandi, tutti mi-

• niali, ijaatlr» nitri forniti di ebano, e quat-

• Ir t C.'ocifiasi d* avorio pretiosl. »

Pai. IV. p. 19', *» «ofo.

5 Alla Lettera di Benedetto Coliari pittore

che ho pubblicata a questa pagina, aggiungo

1* n «iiicta li-atta dal Codice Marcia-

lo, mancato a viri iti quell'anno I 84G aerii-

se già e impresse fino dal 1812 in Trento

pei Monauni t’ opnscoio : Intorno oli antica

Zecca Trentina e a due monumenti Beli ;

nel quale a p. 54 reca propriamenti! l' inci-

sione io rame detta medaglia clic qui ho Il-

lustrato di PIETRO BALAV.ANO. E sog-

giunge : B pure memoratili una medagliaeoe no puo™c.i. - T ---- . - giange : B pure memorabile una medaglia

n.CL^vSwe m ” ,..^r^ é Lettera ,« ( cioè in Trento) coniato ntbtrajcioe ,te,

secolo XV) e rappresentante l' ultimo supplì

zia del celebre BKLLINZAM) (cosi) Cupi

Stroma a Saul' Andrea di Gasici,rauco m »,

b. duo per ***

o vau-vt » " r

autografa del Ciliari in data Hi agosto sett-

,• anno (ma pare il I3SS) diretta a Francesco

Stranio a Saul’ Andrea di Castelfranco in cui,

» pcfma ; » manuu» —«— — 4

» la indisposition sita cauciosìacosa che per

• quello che no sento et veduto è di ambra-

» bit virtù è di ossa di cavai maria lo ve-

. deca nel Malioll non mi ricordo il sora no-

. me et è molte sellatane che io lo aspelavo

> per via da il già doto R. predicatore della

• Carila raro et eeclcotb il quale oltra che

• è litcratissimo et a più libri scriti da lui

. in diverse materie e predicamene che io

» udii « Icto a ancora la medesima dilello-

» tiou di dessegni posti eoa o ora dilig ano

, in libri et colorisse al suo simile ili modo

» cito par di una medesima natura cl incli-

» natiime. Esso come certissimo della virtù

» di tulle osso riduto iu tutelile si a faticato

. per farcelo aver et io indicando esser (irofito

• che io proviate set bisogno ricerca ti Io

. . .11 .,>1 mi rlrtffliri flip

I wirii «niwiv w—------- r

re orgoglio e punire i tirannici modi del Ve-

scoici di Trento Giorgio de’ Conti ili Lù.i-

lenstein, L' epigrafe portata dal Gioì anelli e

fedelissima alla mia : TETRO BALANZANd
— PIVI. A EST KEDENCIO. Riiictte poi a p.

120 nella nota 2ti che tale medaglia per

guanto egli sappia e unica e del 4812 era

posseduta da Alberto Alberti. Ma siccome /

Cronisti Trentini lo chiamano NÉ METRO,

ma si RIDOLFO, e non già RELU«\M),

ma BF.LLENZANO, cosi il Giovanetti mot-

va che potrebbe essersi chiamato co due ito-

mi PIETRO RIDOLFO, sebbene ciò non vi-

sititi da documenti, e ette questa medaglia

coniala posteriormente al fatto (
che fu dii

1412), per ordine di qualche «Uro vescovo

I . -
, .... ,, di Trento 0 da qualelM suo cortigiano ignu-

» che lo proviate sei bisogno ricetti RI®
r-i wro *0,i* del BBLLENZANO, rechi

» mando [ter segno di amor *ol mi dogho che ™n^ pìuUorto R nome di PIETRO che

» noti prima. De Veneti» ti 16 avusto suo ser. P
(|l gnjoLFO, oppure che siasi om-

» benedetto pilor, * (
Non apparisce il nome

,, | ..f
,
c,,J{ì„ nome RIDOLFO,

del predicatore ).
j 0 rispcUo j» opinione del Giovanelli, ma

Voi. IV. p. 205, colonna t. io co |
padre ilippnliti da Vergine frale

Aggiungo un altro di cognome Campana, riformato m un.
"f

6b«rt«*-*’'

sS&srasi»«
Marciana ) dei secolo XV di pugno di Mari-

no Sanato, che contiene molte composizioni

poetiche italiane e Ialine di diversi, riguar-

danti le cose d’ Italia alla fine di quel se-

colo, e la venuta in Italia di Carlo VOI re

di Francia (a. 1494) non che la vittoria dei

Veneziani al Taro (a. 1495) ,
fra i poeti è

un Francesco Campanaio
,

il quale vi ha un

sonetto che comincia: Et fa chel vale. . . .

probabilmente questo Francesco è Veneziano.

Eoi. IF. p. 214, colonna prima n«m. 10.

Il chiarissimo benedetto Giovanetti da Tren-

ta il UlIVMa UlWUg's* ...
stesso Giovanetti) che appunto per la diver-

sità del nome e cognomi*, qumta medaglia

no» tipetto al bellinzano che fu decapitato.

Imperciocché non posso supporre facilmente

oti errare cosi madornale uel nome in un

fatto di tal sorte espresso in uun «oleuoe

medaglia, nè potrei supporre tanta iguorafi-

za iu ehi nc ordinò il gotto. Io tengo

di clic spelli a PIETRO BALANZAM),

siano, essendoché il cognome è e

to della Veneta famiglia BALANZAM), non

BELLINZANO né BELENZANO, c i »»»« *

PIETRO in questa famiglia noatra * copto»,

e dico che H rovescio de ile medeglia n0“

by_GoogIe
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ì

alla chiesa di s. Sebastiano dei geroljmini.

accenna ad alcuno 'storico luttuoso avveui-

mento, ma piuttosto alla grande verità che

tuffi dobbiamo morire, nè dalia morte si dà

riscatto.

Voi IV. p. 217, colonna 4 linea 44.

Wel Codice Coniarmi N. 28, ed ora Mar-

ciano, contenente Aniiquae Inscriptione*, leg-

go la seguente : A . B . |
VIA . BREVIA

j

gV'AE . DVC1T
|
IN . ARCEM

1
M . D . V . I .

KAL.SEPT.È unita la seguente nota: 1498

Francesco Brtvio vescovo di Ceneda. Questo

vescovo appena fu veduto in Ceneda poiché

negli anni offo o dieci del suo governo
,
che

si sappia
,
penne solo a prenderne il posses»

m e tosto tornò a Moina
,
lasciando in suo

iuoqo coinè suo vicario Alvise Urerio suo

fratello
,

e da questo fu fatta la strada del

Castello
,
come si vede dalle due lettere .4 .

B, poste nello stemma sopra i’ inscrizione

suddetta. Intorno al Vescovo Brtvio è a leg-

gere anche il documentato articolo che ne

scrisse il chiari», ab. Jacopo dottor Bernar*

di a p. 216, dell’ opera La Civica aula Ce•

nedese con li suoi dipinli
y

gli storici monu-

menti e la serie illustrata dei Vescovi. Cene-

da. Cagnani
, 4845, 8.vo, ove si riporta

Ja inscrizione suddetta a pag. 220, essen-

dosi però ommesse le sigle A . B . Potrebbe

anche osservarsi che Francesco Brecio non

fu mai patrizio Veneto ossia ascritto al Mag-

gior Consiglio come è detto nel titolo dcll’ar-

licolo suddetto.

Voi. IV. p. 228, coi. 2, mmu 3.

Del. Padre Ippolito Ciera compositore di

musica abbiamo anche: Madrigali del Labi-

rinto. Venezia Scolto. 4554, 4. bislungo.

(Calai. Gradcnigo).

Voi. IV. p. 228, dopo il num. 4.

Aggiungo, che nei Codici Svaycr si tro-

vava : 4700 Progetto di frule Agostino Ciera

Agostiuiuno presentato al senato per intavo-

lare il Commercio colla Chi ita e Tartarìa.

(Codice N. 908).

Voi. IV. p. 231, colonna prima.

Il padre MARIANO PERLASCA veneto si

esercitava con molla sua lode nell$ predica-

zione, c del 4747 e 4753 tenne panegirico

discorso per San Filippo Neri nella Chiesa

di S. Giovanni Decollato; c del 4760 nu al-

tro per S. Agostino in S. Andrea di Venezia.

ALLA CHIESA DI S. SEVERO.

Voi. III. p. 402, inscr. 6. Alessandro Ot-

tobon Papa,

Voi /. p. 269. ime. 34. Pietro Oltobon

Cardinale.

Voi. /. p. 483, iiuc. 53. Antonio Ottobon

Procuratore.

In un mio Codice num. 4715, cartaceo,

in 4.to piccolo, contenente la copia della Re-

lazione di Roma di Nicolò Erizzo (a. 4702),

colla traduzione francese allato, e con moltis-

sime annotazioni storico-critiche ,
traduzione

e annotazioni autografò di ignoto, ma cb«

pare un Olandese, scrittore di spirito, leg-

gesi relativamente alla casa OTTOBONI e ai

detti suoi individui, quanto segue, non senza

però errori di fatto, che andrò correggendo.

— OTTOBONI. « Non era nobile questa fa-

» miglia prima dell’ anno 4G46, ma bensì

» antica ed illustre dell’Ordine àe’Cittadifri i

» avendo a\ uto 1’ onore di dare alla Rcjpub-

* blica due Canottieri Grandij dignità riser-

» vata a’ Cittadini
,
come ognuno sa. In quel

» tempo il padre del papa Ottoboni credendo

• di meritare alla sua famiglia per la terza

» volta il medesimo onore, lo sollecitò con

» tutto lo spirito, ma non l’ ottenne (4). Sdc-

» guato del torlo che credc\a farscgli acqui-

a sto con 1* esborso di cento mila ducati Ve-

li nozioni (quasi 200 mille fiorini d' -Olanda)

a la Nobiltà ; ma Pietro il figliuolo, assai gìo-

» vine. e molto più caldo del padre, prese il

a partito di abbandonare la patria ingrata, e

» quasi Profeta della Grandezza a cui una

a disgrazia lo chiamava, vestito F obito ec-

(i) L« storico non è culto perché Marco Orloboni

di sui fìtmiclii iusijrmlo di Ule dignità.

Tom. V.

padre <ie! pipa ottenne il Gran Cancellimu», e fu il terso
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6M ALLA CDIESa
» desi.istico se n’ andò n Roma. Cerchi il

• curioso nel Dizionario di Jforeri ed in

• quello di Bayle ciò che desidera circa il

» resto della sua vita avanti e dopo di essere

• arrivato al Pontificato, eh’ io non ho pen-

• siero di dire che quello eh’ egli (JUoreri)

• ed .il suo Continuatore ha ignorato : cose

• tutte che essendo forse riputate miuuzie

• per un Dizionario /storico o Critico, cd

» alcune tanto secreto, che non tutti saper

• le potevano, sarà ben permesso ad un au-

> toro di minor rango, più informato, e che

» cerca ad un tempo d’ istruire, c di divcr-

» tire, di aggiongcrc in via di annotazioni

• alcune poche notizie domestiche cd interne,

» e per cosi dire anecdole di cose accadute

• alla famiglia OTTOBONt dopo I* assunzio-

» ne, e dopo la morte del Papa.
» Nessuna apparenza dava il Conclave te-

• nutosi dopo la morte d ’ Innocenzo AI che

p il Cardinal Olioboni potesse esser Papa.

» L* essere Veneziano, otluageuario, troppo

• dotto e troppo scaltro, c d’ una famiglia

• povera auzichè no, onde potei a dubitarsi

• die avrebbe presto voluto arricchirla ( ciò

» che successe ) erano altrettante opposizio-

• ni fortissime per allontanarlo dalla /Vinta

» Dignità della Chiesa di Roma. Aggionge-
• vasi a tutto ciò, eh’ egli ben conoscendole

• tutte, aveva 1’ astuzia di non lusingarsene

p con maniere si (ine che i Cardinali lo ere*

• dovano tutto affollo alieno dall’ averne il

• minimo disegno. 11 Nobile Signor Antonio

p fratello del Papa (1), uomo dolio, ma cal-

• tivo economo, aveva talmente rovinala col

» giuoco la casa, che avendo perduto tutto

p il credito, non sapeva più quasi come vi-

• vere. Egli, accostumato da molUssimo tem-

• po a disgrazie, attendeva meno d’ ogni al-

p tro un cambiamento si mostruoso. La sera

p medesima di quella famosa notte, in cui

» u’ ebbj; la gran Relazione, dopo aver per-

p dolo al giuoco della liatsclla tutto il danaro
• die avea in saccoccia, si vide costretto a
• domandare ad un nobile che si truovava

• in quella conversazione un ducato d’ ar-

» genio (non arriva a due de’ nostri fiorini

» d’ Olanda) per servirsene & far provedere

DI S. SEVERO.
• di che cenare alla famiglia ritornato che
» fosse a casa ; c lo trovò st crudele che ardi
» negarglielo. È fama adunque verissima, che
» tutti si posero a letto digiuni. Appena due
» ore dopo mezza notte truovavasi seppellito

• nel più profondo del sonno, che più cor-
• rieri arrivarono da Roma al Governo, a
• Lui

, e ad altre famiglie che ne prendevano
» interesse, quali risvegliatolo gli annunciano
p la lieta ed inopinala novella. Ogn’uuo giu-
• dichi i v arii efletti eh’ ella produsse nell’

» animo di un infelice, che dall' abisso delio

• miserie vedesi sollevato all’ empireo della
> fortuna. In un istante il di lui palazzo s’

» empie di parenti, e d’ amici, che a gara

» gli uni degli altri gli offeriscono danaro,
» mobili per adornare le vacue stanze, cd iu
p fine tutto ciò eh’ egli sapesse chiedere a
• desiderare. Dicesi che quello stesso che ri-

» cusò il prestito del ducato poche ore pri-

» ma, facesse, come il più ricco degli altri

» altri, le offerte più generose, quali non voi-

• le accettare. Tutta la città che ardeva ài

• fuochi di gioja, e tutte le campane che

» suonavano in segno di allegrezza, fumo
» ìndizii dell' nniversal contento. Scrisse il

» Papa un’ obbligantissima lettola Ialina al

» Senato per assicurarlo delie sue buone di-

» sposizioni, cd il Senalo non contento di

» rispondere con un solo ringraziamento, ri-

» dot tosi nel luogo accostumato, creò Ca-
• voliere e Procuratore per merito sopra-

p numerario (poiché delle nove dignità uon

» ve n’ era alcuna vacante )
il fratello del

» Papa. ( 2 ) Le illuminazioni ed i fuochi

» pubblici e privali furono continuati per

» olio giorni; sicché nulla poteva vedersi di

• più magnifico, e che meglio apiegasse la

» comune consolazione. Poco tempo dopo il

p Papa dichiarò il fratello (3) Principe del

» Soglio onde fu obbligato portarsi a Roma,
p e creò Cardinale il Nipote ( 4 ). Visse il

» Papa, come ognun sa, poco tempo, e la

» di lui morte cagionò un tal cambiamenti

» che ha della falica a spiegarsi, e ben più

» a credersi. Il Cardinale (
che pur si dii*—

p ma Pietro )
posesi in capo, come tanl’ai-

» tri, di tenere il parlilo di alcuni Re. LI

(i) Snfx pth fratello nu ntpote ilei Pfep*.

(*| cioè il nip ofr Antonio. il mpaNt

(4) uoè il pronipote Pìotro cK* er* figliuola Ui dello Antonio.
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ALLA CHIESA DI S. SEVERO. 653
• fìoterno subodoratane la di lui intenzione, » lece altra dimostrazione che quella dì ri-

to lecegli intendere che ciò non sarebbe sta- » chiamare il suo ambasciudore. Le coso du-

» to di suo piacere: ma o fosse ch’e’si tre- • ramno su questo piede sino a tanto che

• vasse troppo invanito del disegno, o trop- » ( se non m’ inganna la memoria
)

l' anno

» po avanzato negl' impegni, o che non ba- » 4720 quei Senato medesimo che aveva vi-

» dasse molto agii ordini del proprio prin- » brati i fulmini, ritirando lo mano da) casti-

» cipe, non prevedendo forse il male che ne » go rimise tutta la famiglia in Grazia, ren-

» polca derivare, o non temendolo, si gettò » dondole tulle le dignità c tutte le rendite

» ad abbracciare gl' interessi del He di f'ntn- » che per si lungo tempo erano state poste

» eia. Che non può Lira d'iiu soli; I che non » in deposito.

» può la vendetta di un gran Rimiro I L* o- » Ma don Antonio il Principe il Carattere

» dio antico d‘ una lamigSia che la lunghez- » il Pro.urutore sopranutnerario per merito

m za del tempo noti atri a potuto estinguere » non potè gustarne il frutto, perchè lo nuo-

to o diminuire, suscitò contro gii OTTuBUM » va pervenne a Roma in tempo che stava

» il più eloquente oratore del &rta/o; ma il » per rendere 1’ anima al suo Creatore. La-

to più forte, il più ostinato, il più implaca- » sciò due figli ; Pietro il Cardinale
,
c don

» bile, il più crudele di tutti gli uomini del- » Marco (1) che maritato ad una Principes-

» la terra, che sotto il finto zelo della Pub- » sa Romana, non ebbe la fortuna di aver

» blica Dignità avvilita da un Patrizio clic » discendenza. (2) Credevnsi che il Cordi

•

» s’ era abbassato coi fare gl* interessi d’ un » naie avrebbe rinuncialo il Cappello per

» Principe straniero, dopo aver per certe oc- » premier moglie, e tentare di propagar la

» casioui falli quelli del Principe suo nalii- » famiglia che va ben presto finire. E se non

> rate, cuopriva la propria malignità. Gue- > lo fece in passato, egli è probabile che

» *l’ inimico terribile è il signor Andrea Me- », non lo farà in avvenire — Egli è oltre

»«u> famoso per altro nell’Istoria Veneta «ogni misura ricco, cd oltre misura pove*

» dell’anima guerra intrapresa dalla Repub- » ro. Come accordare questi due contrari! ?

» blica contro dc’Turchi udranno 4714, se * Si calcola che la Rendita di questo Cordi»

» pure troverassi un scrittore sincero (*) clic » noie ascenda a ccnlorinqunnte mille scudi

» ami di pubblicare senza passione la veri- » romani per anno ( piu di 500 mille fiorini

» là. Rè Demostene contro Filippo, nè Cice- » d* Olanda ) ma ha poi più d’ un milione
» rone contro AL Antonio declamarono con » de’ medesimi scudi romani di debiti. Pare

» più di forza. Arrivò a persuadere a) Se- » impossibile che una si grossa somma au-
to nato che il Cardinale Ottoboni ed in con- » imale non basti al mantenimento di una
» seguenza tutti gli altri della famiglia era- » famiglia privata ; ma se si considerane Je

» no Rei di lesa Maestà. La massima Irò- » generosità, le magnificenze, le spese, eh’

» vota vera, fu ordiuato clic ognuno fosse » egli là in una Corte più che di Principe,

• dichiaralo Hibelle e decaduto dalla Pubblica • in musici, in cantatrici, in pranzi, in cene,

» Grazia . A quest’ effètto furono degradati • in divertimenti, in pensioni a molti virtuo-

» del titolo di Mobili <*d i loro nomi levati » si c perfino a molle femmine che serviro-
» dal Libro d’oro. Tutte le dignità ritolte, » no c forse servono ai suoi piaceri, potrà
» tulli I Beni confiscati, e le loro teste mes- » agevolmente credersi che la somma non
* se a prezzo. Volevasi rasare da’ fondameli- * sia bastante. E come la maggior parte del-
» ti il Palazzo, ma alcuui non essendo stali » le Rendite viene da Peni di chiesa ,

e che
» di lai parere truovò il perdono, ed anco- » i creditori non potendo esser pagali dopo
» ra sussiste, li He si chiamò offeso, ma-iiou » la di lui morte sopra Beni che dovevano

( I t*° n «corre sperar ciò nè a Venezia nè in qualsiasi altro luogo d’ Itali*, lo ao bene cV alla è mollo arsotela
da un autore indifferente, e che fra poco poIreLbe esser ridotta a fine; e corno ne ho redolo il principio, c lui.
te le mecwie per finirla, poaao dire ch'ella sarebbe (piale poiria desiderarsi. (Ilota dello situo anonimo).

(•) Errore » Antonio non ebbe che un aolo figliuolo cioè Piatro il Cardinale, e don Mferco era fratello di An-
tonio quindi alo di Pietro tardinola.

(*} Intendali mascolina, poiché ebbe due figlinole.



65 i alla chiesa di s. severo.

» perire eoi debitore, se ne laufcutavauo a

» calde lagrime, ii Papa Clemente XI fece

» un decreto col quale accordò a’ creditori

9 la sopravivenza per vent’ anni in tutti i

» Bencficii ecclesiastici del Cardinale a line

b che per tal mezzo siano pagati.

alla chiesa del soccorso.

Poi. P. p. A 13, lin. 2, Proemio.

ffet luglio 1849 si stava riducendo ad a-

bitazione privata il luogo presente di S. Ma-

ria del Soccorso comperato, mi fu detto,

dall’ imprenditore di lavori signor Busetto ;

il quale però ha l’obbligo di conservare la

Chiesa o almeno di ridurla a piccolo Orato-

rio con porta sopra la strada pubblica.

Poi. P. p. 420. insc. 2.

Il nome di un frate ZACCARIA dell’ ordi-

ne di S. Maria del Carmine trovasi cosi F.

ZACCARIAS . VAI . scolpito nello stemma

dell’ ordine sul cimiero dell’altare della Nativi-

tà di N. S. con palla del Cima da Collegllano

nella Chiesa di S. M. del Carmine. L* epoca ò

circa la fine del secolo XVII. Potrebbe quindi

darsi che questo Zuccarii fosse quel desso di

euinella presente epigrafe num. 2. E quel VAI.

che sembra il cognome, non veggo poter esse-

re altro che VA1RA, famiglia Veneziana da cui

già usci in quel tempo sintomo professore in

Padova, vescovo cc. ec. di cui altrove parleremo.

Poi. P. p. 425, col. 2.

L’esemplare delle Terze Rime di Veronica

Franco posseduto oggi (1845) dal Conte

Leopoldo Ferri in Padova, c da me » que-

sta pagina ricordalo, è quello stesso che

issedova Marco .Foscarìni
,

col nome di

ARCO VEMERO in fronte al Capitolo, co-

si: DSL MAG. • ML MARCO VEMERO ALLA
S. VERONICA FRANCA. Che sia l’cseinplare

stesso che teneva il Foscarìni lo si manife-

sta dalla legatura comune a tulli i suoi li-

bri veneziaui, cioè, in cuojo rosso con fregi

d’ oro, e collo stemma Foscarini da ambe-

due le parti pur in oro. Non conoscendosi

altri esemplari con questa importante varie-

tà, io sarei tentato a dire, eli’ è l’unico c-

«istente, quello stesso veduto e notato dall’

Agostini in Casa Foscarini, e eh’ io pur vi-

di presso il conto Ferri nell’autunno 1845.

Era tale prezioso esemplare posseduto dalla

Marciana; c ii Bibliotecario cavalicr Bctliu

ignaro della particolarità de! nome MARCO
VEMERO, fidando, che sia in tutte le pagi-
ne simile ad un altro che pur è nella Mar-
ciana, il cedette ciecamente al Conte Ferri,

e cosi venne a privare lo Stabilimeuto Pub-
blico di una rarità bibliografica • - Sia que-
sta una lezione a’ Bibliotccarii per non esser
troppo corrivi nello alienare anche i dupli-
cati.

Poi» P. p. 426, nota 2.

e il secondo — correggi — e la seconda.

Poi. P. p. 451, col. 2, lin. 44.

Non devo ommetterc uua riflessione, cd c

che /'tetro Zani nella Prima Parte, Volume
IX. pag. 462 della Enciclopedia metodica

delle Belle sèrti (Parma 4822. 8.) dice clic

Batista Franco operava ancora nel 4566
(sci). Ma il Zani non riporla Oli documen-
to per cui credere che il Franco fosse tut-

tavia vivo nel 156b ; d’ altra parte abbiamo

la medaglia che il dice morto del 1501, la

quale non farà ( fono ) autorità quanto alta

effigie del pittore, ina la fa quanto aU’ anno

della morte. Tre ne ho vedute di (oli meda-

glie e combinano nell’ epoca 1561. Potrebbe

darsi errore di stampa nel Zani l’ aver po-

sto 1560, anziché (5GO — Veggasi anche a

p. 428. linea 26, ove ne’ libri di lla Procu-

rata ò memoria del Franco fino al 1560 e

poi non più. 11 Zani errò poi quando nel

luogo dialo pose tali sigle P.PsVaPaG.

Sluc. D. cioè Pitture
,
pitlor sui Posi, pittor

a grotteschi, scultore, disegnatore : imper-

ciocché si è veduto (p. 427. 428) che Ba-

tista Franco non fu uè pittor sui casi, ne

stuccatore. .

Poi . P. p. 435. col. 4. lia. 42.

versione italiana — correggi — renio «e

latina.

Poi. P. p. 4 J5, col. prima.

Mi sono assicurato che Giacomo Franco

rislompò 1* originale italiano dell’ opera del

Vico intorno le Immagini delle donne Jti-

gnale 1557, e non già la versiere lati-

na 1558. Ma però il Franco nletmc lo

stesso froutispicio in rame dell’ edizione pri-

ma italiana 4867 ,
raschiandovi soltanto le

seguenti parole: In Pinegia appresso Enea

Pico parmigiano et Pincenzo lalgrisio al-

- £)i| byJ



au.a chiesa d

l' intigna d’ Enttmo MDLPll, e sostituendo

questure : In Penelia prato G incorno Fran-

ca in Pressarla ni segno del Sol (
sema

data ). Ritenne poi anche tutti rami identici

deli* edizione 1557 ,
c ristampò soltanto le

»ite e le sposizioni italiane. Un esemplare

con quella raschiatura e sostituzione , e co-

gli stessi rami del 1557 ,
ma però senza le

vite e sposizioni, vidi presso l'amico inio

Giuseppe Fasgnoli ,
distinto c intelligenti

raccoglitore di libri rari e curiosi.

fai. V. P- *30, col. 2, «Min. li, lin. 13.

Ho veduto ,
anzi possiedo lo prima edi-

zione del Secretarlo di Marcella .Scalzini

,

sotto al cui frontispicio si legge : In l'enc-

lio appretto Domenico Sicol ini ad inilaulia

del proprio autore 1581. ilei resto la se-

conda edizione del Somasco ha adoperalo

gli st'ssi rami della prima, c vi si coutiene

ta medesima materia ,
la dedicazione al car-

dinale Sirlcto, il Privilegio di Gregorio XIII.

cc. E soltanto nella seconda si aggiunsero

ai frontispicio le parole da me indicate : ad

instantia (non già dell’ autore) ma del Gom-

mistorio di IH. Helena Montini. Ui Scalzi-

lo tilt pag. 82 la un bellissimo elogio al

franco eli’ egli chiama intagliatore eccelleti-

lissimo et diligentissimo, sebbene i caratteri

non arrivano atta perfezione degli originali

di esso Scalzini
,

non per difello deW inta-

gliatore ,
ma perchè l’ intaglio non può a

puntino, rappresentare il vivo della penna,

ed aggiunge di essersi faticato piò settimane

per insegnare al franco a scrivere i suoi

caratteri da ogni parte.

fot. f. p. 412, colonna prima lin. 25, ove di

Iacopo Santiseino.

si a venne rendere — correggi — si ven-

ne a rendere.

Poi. f. p. 443, colonna 2.

Alle Opere indicate di G inforno Franco

zi uniscano le seguenti.

1. Rotaria della sac

.

m’
1 Fcrgine Maria

con li miracoli, bolle, indulgenze molle al-
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tre cute agiunte conte nel seguente faglio si

cede. In Fin. presto Rem. Giunli. 1587. 4.

c al lato drillo : Giacomo Franco fece. Que-

st’ è su frontispicio istorialo lulto in rame,

avente nella parte inferiore la Vergine dei

Rosario siedula
,

e circondala da varii per-

sonaggi. È dedicala l’ opera Alia sereniti.

Granduchessa di Thotcana ila Benlordo Giun-

ti iu data di Fenesia IO giugno 1587. Ell’c-

ra la Bianra Cappello. Dopo la Tavola è un

lungo froiiUspicio a caratteri di stampa dal

quale si comprende che questo IIusano ò

raccolto dalle Opere del p. Luigi Granala,

con giunte del p. Andrea Ginnetti do Suiti ;

e cnu altre giunte del p. Girolamo /Irrora r-

di, lutti e tre dell’ Ordine de' Predicatori, e

quest' ultimo Ultore nel convento de' Ss.

Giovanni e Paolo di Venezia. Sono rcnti-

quatlro lavole
,
compreso il frontispicio, c

nessuna ha il nome del Franco, tranne, co-

me si è detto, il fronlespicio che ha Giaco-

mo Franco fece, c Irannc la seconda tavola

la quale ha una cifra A: (forse Frauco Fe-

ce). Sebbene però le dette tavole non ab-

biano nome di intagliatore
,
sembra pero al

chiarissimo /'èssano, che ini dava relazione

di questo libro (1), che sìcno tutte sul fare

del Frauco. — Dopo la pag. 140 lergo ili

questo /loia rio, ai vi F altra Opera relativa

col titolo : Miracoli dilla 5ac."“ Fcrgine

Maria seguili a benefilio di quelli che tono

stali devoli della compagnia del Sant Bo-

tano. In Fin. presso Beni. Giunti, 1587,

4.lo, c al lato dritto Giacomo Franco fece.

Questo è l’ identico frontispicio in rame die

si è veduto premesso al Rosario, oc altro

si fece clic sostituirvi una lauiiuetta col nuo-

vo inciso titolo di Miracoli oc. anziché col

titolo di Rosario. Finalmente dopo la p. 30

di questo Opuscolo, avvi un altro libro col

titolo : Brevi ,
bolle

,
el Indulgenze concesse

da diverti pontefici el altri piviali di A.

Chiesa alli divoli Chritliavi della Compa-

gnia del Santissimo Rosario già raccolte dii

Gioseppe Stefano Patentino ce. In Pendili

appresso Benianlo Giunli MDLXX.WII, 4. In.

Questo frontispicio è a stampa ; ma ha uri

mezzo una vignetta intagliata in rame col

lè^PRrvCIPt* I Ll'litOStSStno ,
il pereti par. che lo nampalorr, o uno de compilalon abbuilo

presentito *i doge.
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Papa (forse Sisto V.) che dà le bolle a un
padre domenicano; e sebbene non siavi no-

me di incisore, io teugolo fattura dello stesso

Franco.

2. .Yoco Rasano della gloriosissimo Per-
gine Maria

,
di Gasparo Ancorano ; aggiun-

tivi in fine i Miracoli. Venezia per Bernar-
do Giunti 453$ e 1587, in 4.to fig. (Non
lo ridi ; e lo cito sulla fede del Cicignara

Catalogo, Voi. 2, num. 4369, p. 318.) Egli

dice che sonovi 20 tavole in rame compresi
i frontispicii, intagliate da Giacoma Franco,
e 45 smetti, in esposizione ( Mazzuchclli di-

ce espressione) de' 15 Paternostri
,

150 ot-

tave per le 450 Avemarie, e un Orticello

spirituale; Libretto, die' egli
,
grazi usaincute

intugliato, e nitidamente stampalo. È proba-

bile però, comi* anche icriveami il Pczzaua,

che que' 20 lutagli del Rosario dell* Anco-
rano sieqo di quegli stessi che trovatisi nel

Rosario di cui al numero I. il Mazzuchelli

lo cila (Voi. I. Parte 11. p. 074) ma oou

di ragguaglio delle incisioni. Dice eh' è de-

dicalo a Sisto V. — L ?

Allearono era sacer-

dote Bussanest*, e di lui vedi auchc il Verri

(Scrittori Bi»>anesi. Venezia 1775. Tomo I.)

3. Piaggio da Penetia a Costantinopoli

per Marc e per Terra et insieme quello di

Terra Santa di Giose/ipe Rasacelo con bre-

vità descritto. Mei quale oltre a seltantodui

disegni di Geografia, e Corografia, si discor-

re, quanto in esso Piaggio, si ritrova
,

cioè

Città, Cestelli, Porti
,

Golfi, isole, Monti
,

Fiumi, e Mari, opera utile a mercanti ma-
rinari, et a studiosi di Geografia ( stampa
in rame con Doge inginocchiato che tiene

nella destra uno stendardo e lo stemma della

Repubblica Veneta ; nel mozzo è posta in

distanza una Torre con doppia merlatura

sopra un inouticello
,

e sotto si legge : In

Pmalta
,

appresso Giacomo Franto ( sic ) c

In Penetia appresso Giacomo Franco 4G00.

Stampata tn calle delle Pele appresso A»-
colo Moretti in 4.to per traverso di carte

76 numerale, non compreso il fronlispicio.

I scttantadue disegni indicati nel fronlispicio

sono espressi all' acquafòrte
,

ed eccettualo
quello a carte 10 eh' è intitolalo : Arte

,

Isola presso il Quamer
,

cui nella seguente
linea è scritto: Franco F., le altre stampe,
molte delle quali tengono della maniera di

questa,* non portano veruna marca o segna-
tura.

(
Tanto a aie comunica per lettera il

chiarissimo dottore Pietro Ceroazai, adi 28
luglio 4845) (1).

4. Francaci Rendi ab Aquapmdentc e

societale Jesu Quinque Mariires libri mex ec.

Penetiis ClDlDXCI (1591) Muschius esrcude-
bat, 4.to. Questo fronlispicio è tutto incìso

in rame. jXell' alto uua graziosa douna con
due fanciulli, rappresentante la Carità; da
un lato del frontispicio è donna figurala

pella Fede ; dall’ altro corrispoudeutc è don-
na per la Speranza. Abbasso del froutespirio

uuo stemma, forse, del mecenate. In un ao-

golo abbasso si legge Fraucus F. li libro

è dedicato da Benedetto Giorgio ad Ottano
Aquatica d' Aragona Cardinale. Quella F.

io credo indicare Fece, non Formo, riscon-

trandosi tutto il carattere deile ytcccdmlì

esposte incisioni del Franco.

5. La Battaglia alle Gtwzolari — incisa w\

fui. rea l/tto aperto. A dritta della stampa ù
leggono 33 esametri Ialini, i quali comin-
ciano : Qui» violare ausil juralo [credere /mi-

cchi . . . . c finiscono : Jiuhfiam et sommi
Itegem conte misere Olgntpi, \ quali esametri

descrivono il quadro, V' è sottoscritto, tìe-

lùarii Goda Idini ( che ne è il poeta ). E
poi : Marti nus Rota Sibenicensis inoentor.

Jacobus Franco restituii apud Aicolaum A'ci-

ti. ALD.LWII. Venetiis.

6. Miracoli della Croce Santissima della

Scuola di S. Giovanni Evangelista, Penetia

4590 et 4604 ,
4,to pel Rampazzctto. In

questo libro vi souo due incisioni, in mezzo
all’ altre istoriate. La prima rappresenta San

Giovanni Evangelista e San Jacopo; la se-

conda rappresenta la Crocè miracolosa
,

e

due dcvoli inginocchio a’ lati. Sotto il pie

(Il Ho Veduto un’ anteriore edizione di m»e»to fi»svo che ha eguale rifatto il fronti ipiiio, ed in fine dice .

In fratti* nopretgu Giacomo Franco biilungo I.a dedicazione del Franco è a Marco Vernar vo

data ao febbraio [coti). La incisione prima tappreSrnla lo Stalo dri Turchi in Fnropa ed ha lot-

to!criUo Franca formi, e quella a p. io cV e la veduta di èrbe ha Fianco/. Le altre. >c ho bene oe-

aervaio, non haono alcuna indicazione di incisore : ma paiono di una Matta nano. Scilantazoi aoao Ve

catte numerate non comprese le due prime cioè il fioutitpicìo e la dedica.
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distailo della Croce ai legge : Franco fedi.

(
l/auuo pare 1586, eh’ è nel fregio ).

7. Figura intagliata rappresentante San

Cario Borromeo che priega dinanzi a un

Crocifisso (intaglio in Ibi. piccolo). Leggcsi

«otto : Palma Inventar. Al R. Sign. e Pron.

colmo il pre D . Innocenlio Spini ubiate

di Candiana Giacomo Franco D. D. — E
poi sicgue : \aquc San Carlo Canno 1538
udì 6 ottobre et inori Canno 1584, adi 5

novembre. Giacomo Franco intagliator in

Baine esondo stato molti anni privo dei ve-

dere con la intercessione di S. Carlo il sig.

Dio glia ritornato la vistu Canno 1614 le

15 agosto. (Ecco una particolarità da iute*

rirsi nell* articolo Fixiuco e propriamente a

pag. 431, linea ti).

ALLA CHIESA DI SANTA TERSITÀ.

Poi. V. p. 163, col. I, lin. 27, e col. 2, lin. 6.

Ho detto che dopo tre anni di legazione

in Francia
,

Giovanni Sagredo restituitosi

appena in patria
,

fa inviato ambasc. in In-

ghilterra, e che vi stette undici mesi. Il eh.

amico mio Rawdon Bro*n mi fa scorto dcl-

C abbaglio preso; mentre il Sagredo non
lorftò Allora in patria un momento, essendo
passato a dirittura da Parigi a Londra. Egli

appoggia la sua asserzione alle -date dei di-

spacci. L’ ultimo suo dispaccio da Parigi nel

Registro di Francia è in data 13 luglio

1655; da Lidi* o Lions 3 agosto 1655;
da Ponloisc 5 settembre 1655 ; da Roticn

10 settembre 1655; c il primo dispaccio di

Londra si trova scritto il giorno 24 settem-

bre 1655, c 1* ultimo colla data 18 fcbhrajo

1650 stile romano ;
quindi si fermò in In-

ghiHcrra per cinque mesi e niente più. Io

m* era attenuto alla Vita mss. del Sagredo
già citata, ov’ è dello che undici mesi stette

in Inghilterra.

Poi. P. p. 167, col. I, lin. 40.

Ho veduta P edizione terza delie Memorie
de' Monarchi Ottomani di Giovanni Sagredo
(Venezia presso Combi e la Nou, 1079, 4.)
Essa ha la giunta dall’anno 1640 al 1644;
cosicché la edizione quarta non è che una
ripetizione della tersa che viene ad essere

la prima colla della giunta
,

dedicata anch’

essa come la quarta, ad Alvise Sagredo Pa*

Inarca
,

collo stesso ritrailo
,

e coUo stesso

avviso al Lettore.

Fot. V. p. 168, col. 2, lin. 13.

Gerardo— correggi — Guvardo.

Fol. P. p. 168, col. 2, lin. 22.

Iiino Idini — correggi — Recaldini
,

seb-

bene il testo dica Rinaldini.

Poi. Py p. 185, colonna 2.

Agli autori che dettarono la Pila di San

Gherardo Sagredo, aggiungasi il seguente, la

cui edizione deve essere rarissima, non tro-

vandosi T autore citalo nc dal 'Wiou, nè dal

Casoni, nè dall’ anonimo mss. di Casa Sagre-

do da me ricordato a p. 186, colouua se-

conda. lo pure non vidi tale edizione, ma
ne tengo copia esatta, trovala fra

1

Codici dei

fu monsignore Agostino Corner, copia esi-

guità nel 1794 da don Ma reo fratello di di n

Giot'OMm Temnnzu : Ecco il titolo: lulii Si-

monia-Siculi Divus Gerardus Episcopus et

Marlgr.— Piatii Habudiiu Fantwnii Tctrasti-

con .... Sforila Roscius Apicinus (altro tc-

traslico). Segue : lulius Simojt Siculus Cle-

menti Episcopo Severino Salulem P. D. ed è

lettera di dedicazione dell’ Operetta, in data,

anno salutis millesimo quingenlesimo decimo

nono Die cero indurii iulii vigesima seria

(1519 26 luglio) ; nella quale dedicazione

dice di avere obbedito ad esso Clemente, ri-

ducendo in lingua Ialina un’antichissima ano-

nima vita di S. Gerardo. Avvi in seguito una

Lettera del dello Vescovo Clemente a Tom-
maso Cardinale Slrigonciise (di cui vedi il

Cardella III, 281, eh’ era Bakacs o tìacoczi

ovvero Herdoitlk di cognome
)

colla quale

espone che avendo trovato questo libretto

antichissimo in barbara lingua Ialina, lo die-

de a tradurre in purgato siile al Simonc che

egli nomina cosi ; Julius Simon Siculus vir

de lingua latina benemerentissimusy et Roma-
ni Gymnasii leelor cui quidem magna vel

verta tri prosa oratione facilitas est et rigira:

c ne loda la traduzione, e la presenta in dono

al Cardinale devolo di S. Gerardo c proleg.

gilorc dei letterali. La dala è 4519, 29 ghi-

gno. La Vita comincia : MH Simonis Siculi

Divus Gerardus episcopus et Martyr ad Cle-

mentem Episcopum Severinatnn. Si niei cor*

pori# .... Ortus est Gerardus in granio
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Fenili* urbis, orbitine emporio eiarissimi)

quae uno pròfé:lo est prie raeteris quae ho-

die sant mucina speclari digita, Omniumque
prestantissima viriate, culiu, fama, opibus,

rer.im/je upp ir.it.it magnificentissima, et si-

tui qito/ue nwitute, quem duo diversa de-

menta sparto paucarum horarum sibi alter-

ni« vendicavi
,
ut ubi mare nup:r erat terra

sit
,

et max palilo quae terra fuit mare sit.

lljpo questo elogio alla città nostra, ricorda

ii padre (
non di nome Geranio

,
ma si

Giorgio) e la maire Caiterina

,

tacendo il

cognome di ambedue ; dice che fu fatto Ge-

rardo canonico della basilica Marciana (er-

rore già confutato dal Wion )
poi monaco

ili S. Georgio Maggiore ; che fu spedito a

Bologna per apprendere gl» studii ; che in-

segno grammatica e rettorica a’ Bolognesi ;

jus civile e daltonico, aritmetica e geometria a’

Perugini; diatetica e filosofia, musica c aero-

logia a
1
Patavini ; diatetica e filosofia agli Spa-

gnoli ; aritmetica c astrologia a’ Germani ; e

teologia a’ Parigini ; dal che si vedrebbe

Girardo fosse stato in quelle città •mae-

.

9 ’
w. nuibus gijmnasiis italiae, galline,

tpàniac «c nis
oermamae lui cim inge-

tu, monitraoit. Coati

^

c
.

hc

a Parigi insegnando teologia, *- °&e
j

1

uezia si aiu ualo gravemente, e br 301àu! 0 1

avere Gerardo per curarlo, qui erat in Gal

-

Zia, a quo multi gravi oppressi morbo cu-

rabantur, fece che i suoi figliuoli pregassero

1* abbate del monastero di $. Georgio a far

venire a Venezia Gerardo. Partito da Parigi,

con rammarico di quegli abitanti quos omnes

suo ta tù sanai'it ; e colla comitiva di molti

di que’ nobili, fra’ quali col uepotc ex soro-

re del re di Francia, venne a Venezia, vide

e sanò il doge, e restituì la vista ad un fi-

glio del doge eh* era cieco ; c tornò al suo

monastero. Nulla è detto negli altri autori

della Vita di Gherardo, ch’egli sia stato in

altri siti fuor» che a Bologua per isiudiarc,

non per insegnare ; uulla ebe sia stato ri-

chiamalo da Parigi a Venezia per sanare il

doge. Prosiegue poi V autore dicendo che

venuti a Venezia alcuni monaci ch’erano stati

a Gerusalemme nella guerra contra » Sara-

ceni
,

questi narrarono a Gerardo |a morte

del padre suo eh' era andato colà a combat-

tere : oerum ubi GheraMus
,

accepit potrei/»

siluri» prò dirisli fide fortiter dimicantem

occuba iste , flevit amare. E qui fa una do

SANTA TERMTA.
scrizione degli avvenimenti di quella guerra
e de’ particolari intorno alla morte del pa-

dre di Gerardo; descrizione e particolari che
non leggonsi negli altri biografi. Egli dice

che i Saraceni in disprezzo della nostra Re-
ligione avean collocato nel silo ore s’ergeva

la Croce, il simulacro di Giove, e la statua

marmorea di Venere. Ciò avendo veduto il

padre di Gerardo, spinto da santo zelo andò

per abbattere l’ idolo di Venere ; e in quel

punto venne colpite da una saetta nemica

,

e mori : inter quos f occisos ) fuit pater no-

stri Gerardi qui inter milites cml non ab-

ituri nominis christianissimus : qui durn

statuain t eneri* quae erat in rupe Crucis
,

coesi* custodibus surripit
,

percutitur in pe-

ctore ab hoste immissa sagitta. Tutto il ri-

manente di questa Vita, ò consono in sostan-

za a quanto hanno gli altri autori; essendovi

solo F iuesa llezia
,

clic Gerardo non volle

coronar it Re Pietro succeduto legittima-

mente a Stefano, mentre non volle coroosr

Aba usurpatore del Regno ; t cosi l’ altra

inesattezza che Gherardo sia morto I II. Ka\.

marlii ; mentre si sa che ciò fu net ‘it se\-

tembre. Il traduttore finisce col pregare W
martire San Gherardo a prendere sotto \*

sua protezione i Pannoni che cnstodiscopo

il sito ov’ è il suo corpo ; il Re Lodovico,

jl Cardinale Strigoneuse
,

Clemente Vescovo

Scvcrieù.sc liCerfilissimutn et deinenlìssimumt

Giovanni Flag'uasio foi*iato nel sacerdozio;

Biagio Babudina jXVtntm litterii il genera

derum. tutta la Cughcrid ; i cittadini, c le

matrouc di Canadio ee. e fa voli
l’''

rch‘; *

Turchi siano scacciati da (|ue^ collutti. . 'ti-

gne : Ugnmut in tandem dici Centrili . Dive

quo lotuj chorut angclorum dopo il

quale è la dola copiata daU'ediiioiie : Exit ut

rilac divi Gerardi episcopi et martgrU. Ito-

mae ti/pis Marcelli Silbcr alia» frana ex*

rustie. .Inno finjinei Parlas tttil/estmo quia*

nenie.imo decimo nono. Pontificatici Sancii^

limi Domini nostri Domini Econis divina

providentia poprte decimi anno leptimo. —

-

Chiude lutto l'opuscolo una lettera del sud-

detto Biagio Babudino 1). II. Jmlrtae esimio

dicntornm dottori praepotito Cbamaut vi-

cario et canonico Zogabriensi me non au-

ditori Curiae Strigoncmii ; nella quale dii»

• che avendo ricevuto questo libretto da ^te-

mente vescovo Sevcrieuse ,
nc fa un dono

al detto Andrea. — In lutto questo libro la

Digitizèd by Google
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latinità è bella, frammischiata di versi latini

imitati sui classici. Narratisi in mezzo varii

prodigi! di Gerardo ; ma non si pongono
mai le epoche; difetto comune allora; e io

conchiuderei che questa antichissima anoni-

ma Vita ridotta iu buona lingua latina da

Giulio Simone Siculo o Siciliano, sia in so»

atauza un esemplare, con giunte ed alterazioni,

di quella pubblicata dal Wion. — E dicendo

V autore che il corpo di Gerardo è ancora

jn Canadio pare che scrivesse tale leggenda

prima della traslazione sua in Venezia che fu,

come si è detto a p. 482, Volume V, circa

il 4400.

Di CiuUo Simone Siciliano fa menzione il

Panzer ( Annalcs Tvp. ab anno MDI ad

MDXXXYI, voi. Vili,* 4800, 4. a p. 25A )

registrando : SIMONIS IVL1I. Epulum populi

Romani poema. Jmprtssum Romae per ma

-

gi*frum Stephanum et Magistrum JfemUem
jocios 4013, die 48 septembris 4.to, ma nou

fa parola della presente Vita di S. Gerardo.

— Couosco poi dello stesso autore due opu-

scoli : lulii Simonis Siculi oratio de inven-

tane artium liberulium . Romae in die

Sancii Lucae in Tempio D. Eustachii
,
ma

non Vbo veduto; vidi bensì I’ altro: lulii

Simonis Siculi, Oratio de podice et musa-
rum triumpho. Romae in die S. Lucae in

Tempio divi Eustachii habita per Siculum.
Imprvssum Romae per Jacobum Masochium
4518, die serto mensis februarii iu 4.to.

Eoi. E. p. 490, Irò il num. 9, e il num. IO.

Da' diari! del Sanulo (Voi. X. pag. 204 )

abbiamo questa notizia da aggiungersi alla

storia della famiglia PREMARIN. — » Alcuni

da Cà Premarin nel mese di maggio 4510
sì produssero in Consiglio di X. per certo

loro pretensioni circa I* Isola di Xia vicina
a Wcgròpoutc, della qual Francesco Prema-

rin naturai dii q. o Mathio ha uno Querinn
per moier et e in possesso

,
pie» molestalo

da o Xuanc e Alerò Premarin q. £ Andrea
,

dicendo è feudo
, e dela ixola pici» a loro

, e

tal causa ne è sta commessa per la Signo-
ria nostra a vegnir colle nostre opinion in
Prtgadi. — Parlò £ Francesco bolani q. £
Vandian ; domino Alvise Da noal doctor

,
et

domino Bartolomio Da(in doctor.

Eoi.. E. p. 496, col. 4, lin. 4.

sottosto»* — correggi — collocazione
To*. V.

SANTA TERNITA. 65»

Eoi. E.p. 202, col. t, lin. 24.

Giusto — correggi — Giulio

Eoi. E. p. 203, col. 4.

» Il Padre Mera ti nei suoi Zibaldoni seri’

» ve che il Davide di Antonio Bianchi fa iar

» presso a spese di una società
,

e dapprin *

• cipio si disse che il vero autore di questo

» poema fosse V allora doge di Venezia Pie-

» tro Grimani
,

di cui il Bianchi era Gon-
» doliere ; ma che di seguilo fu creduta com-

posizione del Coule Jacopo Sanviiale par»

» migiauo
,

autore d’ altre poesie paraboli-

» che
,

il quale iu quel tempo trovandosi in

• Venezia volle forse prendersi spasso del

» barcaiuolo ; cd aggiunge che anche il coro*

» ponimento drammatico intitolato F Elia

• sul Carmelo (vedi qui p. 204, num. 4)
» sia farina dello stesso sacco. (Cosi il chia-

» rissimo Coule Gaetano llelzi a p. 451 del

» Voi. I. degli Autori anonimi ec. )

Eoi. E. p. 206. col. 2. lin. 42.

Antonio Bianchi viveva eziandio del 4772
nel qual anno a’ 15 aprile in data di Vene-

zia dedicava a Giovanni Mulinar i suo com-
pare il Libro primo dell ’ Opere Miscellanee

sacre e profane di Antonio Bianchi Eentzicino

divise in sei libri. In Venezia 4772. in 8.vo

di pag. 63. Ho veduto tale operetta, e con-

tiene quella Rappresentazione che avevo re-

gistrala al num. 30, cioè : San Marco in

Alessandria ovvero ii Martirio del Eangelista

San Marco Rappresentazione sagra Dram-
matica ; oltre varie poesie, cioè in morte di

Monsignor Marino Bossatini vescovo e coi>-

le di Città Nova — In lode di S. Giuseppe

da Copertino — Per Messa novella di D. Gio-

vanni Lucia — In lode dì S. Filippo Neri —
Per monaca figlia di Marcantonio Barbarigo,

n altre sacre.

Eoi. E. p. 209, num. /J, p. 213, num. XEU

,

Intorno a’ Bianchi segretarii della Repub-
blica mi piace di riportare alcune notizie

particolari dettate da contemporaneo olande-

se, che trovansi nel mio codice num. 4746^*
contenente la Relazione di Roma di Nicolò

Frizzo a. 4702, colla traduzione francese a
lato. Egli dice dunque a p. 457. » Della

» classe de* Cil/adini Originarti è la fami-

• glia de* signori Bianchi . Noji saprei però
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• affermare eh’ db sia di primo rango ; e

• se so lo contrario non vuo’ saperlo. So

• bene che il sig. .Sgottino
,

il padre, è ar-

• rivato ad essere Segretario doli’ Eccelso

• Consiglio di Diecc
,

e clic sarebbe stato

» fallo Gran Cancelliere della Repubblica, so-

do già alcuni anni scorsi, se il sig. Pen-

• divinino il maggiore de' suoi quattro fi-

• gliuoli non ne avesse domandala la digni-

• tà per Ini stesso. Questo signore ha vera-

• mmtc molla abilità, ma presume troppo.

» Altro non mancava, a suo dire, che tale

» carica per ricompcusare i suoi meriti. Fu
a Residente a Milano, come dice I’ Eri/so, e

• dopo quel tempo Residente a’ Svizzeri.

• .Noli' anno 1718 fa segretario del nob. sig.

• Carlo Ruzini Cavaliere Procuratore e Pie-

• nipotenziario della Repubblica al Congresso

• di Passarovitz
,

ed in patria è secretorio

• del Senato e de’ Signori Dicce
,

coni’ era

• il padre. È autore di due libri che furono

» assai mal ricevuti dal Pudico, perché nel

» primo (Reazione del Paese dc'Soistri ec.)

» non si è applicalo a parlar d’ altro che

a di bagalelle che non sapriano contentare

» il Lettore; e perché nel secondo ( /storica

» Relazione della Pace di Passarovitz
)

ha

» tradita la verità per far grazia alla Repu-
• blica; ed in tutti due ha fatto vedere che

• non ha alcuna cognizione della buona lin-

• gua italiana. Il signor Maffio Bianchi ò

• il secondo fratello che fu segretario del

• Veneto Ambascia dorè a .Madrid
,
ed ora è

• secretarlo del Senato a Venezia
,

ed uno

m de’ custodi d dia Zi/fra degli Ambasciatori

» della Republica. Il sig. Domenico è il più

» giovine di tutti ed è ammogliato. Costui

• avendosi voluto applicare al Foro piuttosto

•'clic alla Secretarla
,
ha avuto la disgrazia

di min aver alcuna fama
,

nè alcun fruito

» da una professione si bella, bcuchè sia il

• più d dio degli altri. Il signor Francesco

m (
di c li parla i

1

Frizzo nella della sua Re-

» lazionc) è il pcnutilmo che fu come Si ve»

» de in Francia cd a Roma coll* Erizzo. Nel

» periodo detto in di lui lode dal uostro

a autore
(
dall’ Erizzo

) non è tutto oro quel

» che riluce ; e la voce di salute notubil-

» rn?n(e prejudicata
, è una pura satira, che

• presa ucl suo vero senso significa tuli’ ol-

» tra cosa che indefessa applicazione al pro-

» prio impiega, in una persona giovine die

» frequenti} le più belle conversazioni a Pa-

SAÌNTA TERSITÀ.
» rigi. Dopo il suo ritorno da Roma ba
• sempre continualo ad essere Secretano del
» senato cd a darsi buon tempo. E' sarebbe
» aiuaL le se uou fosse superbo quanto Lu-
» cifcro ».

Da questi squarci si rileva il genio sati-

rico dello scrittore olandese
,

restando però
intatto il giudizio dato da Apostolo Zeno, o
da me riferito a p. 214, circa la Relazione
del paese degli Svìzzeri, e la Relazione della

Pace di Posarovilz.

Poi. P. p. 213, num. XPI.

In quanto al dottore iti medicina Sanie
Bianchi

,
egli nacque in Venezia nel 25 no-

vembre 1763
f

ed era figliuolo di Giuseppe
modico aneli’ osso

,
e di Elisabetta Giustinia-

ni di condizione negoziante. Esercito in p*,
tris la medicina con riputazione di buon
pratico Bissai bene istituito, e di uomo di ca-

rattere onestissimo. Morì nel 27 aprile Ì8/8
nell’ ora succursale di S. Maria Valer Domi-
ni. — Era padre del testé defunto Giuseppe

Bianchi pur medico fisico.

Poi. P. p. 218, col. 2.

.Vanimo Slargano — correggi — tfutsinvo

Jdargunio.

Pol.P.p.Ì\*.Col. 2. Un l i.

Osserva il chiaria*. Morelli nei suoi Zi-
baldoni ui5. che il Foscarini credette esserti

di Pince»so Bianchi Veneziano il busto di

marmo col molto AET&OS ENETOS ,

mentre è di Simone Bianco
,

il quale Simo-
ne Bianco Veneto era scultore del secolo
XVI. Infatti nel Musaeuru Francianum. (L't-

psiae. 1781. in 8.vo p. 108, 106. voi. 11. )

authore F. W. Rcìzio, si legge : Imago Au-
gusti non laureati

,
sed tantum politati. In

tergo sub capite legitur SIMON AET»
KOS O ENtr* S nomea nei artifici*

vel possessorie. Op. nova in sed ex optimi

s

unum. Mann. alb. ; ma è certamente il nome
dell’artefice, ch’è veueto, sebbene il Vasari lo

dica fiorentino. ( T. IV. p. 320. ediz. di Sic-

na ). i,’ Aretino lo nomina nella Cortigiana

( c*ij. 1588. pag. 90) come in Venezia, ma
non no assegna patria ? Ho trapassato la ea-

terva de' pittori e degli scultori che col buon

V. Simon Bianco ci sono, e di quella che

ha menato seco il sigulare Luigi Caudini

Digitized by Google
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ih Coiianiinopoli. (r. MazzuchcM. Voi. 11.

I». II. p. 41<i4 ; e Morelli Notizia d’opere

ni diseguo p. 194 eoa giunte a penna che

vidi già anni presso il fu bibliotecario ficltio.)

/di. F. p. 220. naia. FU.

Dagli Estratti delle Letlere del Nuncio Ges-

sì, de'quali ho già altrove parlato, Lassi in-

torno al coltello cou cui, dicesi, che San Pie-

tro abbia ferito Malco : « Adi XI ottobre 1008

» Coltello di S. Pietro che tagliò P orecchie

» a Malco, in potere di un prete che l’.olfre

» al Kunciò per presentarsi a Roma ; e di-

» scorre di un testamento di uno di casa

» Foscari che Latta di detto Coltello e lo la-

to sciu ad un Iratello, e morendo quello lo

» lascia alla chiesa i’atriarcale di Venezia,

» alla quale, secondo il testamento di ragio-

» ne si doveria ; ma il Prete Laveria volontà

» di portarlo a Roma per hoverne qualche

j» premio. — Adi VI dicembre 1008. 11 Prc-

» te Coiniuello torna a parlare sul Coltello

» di S. Pietro. — Adi 3 geunajo 1009. Si

» ricorda di nuovo il Prete Comincilo c come

« il Piuncio rileva che il Coltello di S. Pietro

» è io deposito appo i Padri Cappuccini. »

Questo è il Coltello che oggidì stà nel Te-

soro di S. Marco, c di cui Vincenzo Bianchi

]»arlù nel suo Parere ec. E a confermazione

<ii quanto dice il Nunzio, si sa che Jlessan-

drv Foscari
(
da Sau Simun piccolo, morto

1554) istituì eou molte e molle strette con-

dizioni erodi del Coltello i suoi posteri, il

quale era sialo innanzi con (/articolar veue-

ì azione custodito per molto tempo in casa

suo
,

avuto fino dall’ anno 1447 da Poli-

doro Foscari vescovo di Bergamo da Co-

stantinopoli -per mezzo di Paolo Foscari

Vescovo dì Patrasso, suo zio.

Fol. f, p. 222. nella nota
,
linea 5.

Non c’ c, è vero, l'originale del libro Fra
m

flus
t
corno pure non c’ è V originale del li*

kro Sucius ; ma vi è la copia antica de*

Fraclus intitolata Commune fYtrnum, e la

copia antica del Lucius intitolata Commune
Secundum.

Fot. F. p. 223, col 2, lin. 32.

professione — correggi — professore.

SASTA TERSITÀ. «61

Fot. f. p. 229, colonna !, linea 33.

Un’ alira opera area aerina Stefano Ka-

ijno patrizio Vendo g. Andrea
t

intitolata ;

Memorie intorno al scriver lettere iniziali

all' uso antico, a. 4516. Onesta serbatasi in

un codice di’ era appo ii Vendo patrizio

J'ietro Gradenigo senatore, da Santa Giusli-

na, siccome registrare I’ ab. Iacopo Morelli

nei suoi Zibaldoni.

fai. r. p. 230. colonna 2.

Stefano Alagn0 Accademico, del quale qui

parlo, e dei quaie ho lasciato in dubbio l' i-

dentità, è veramente Stelano Alagno
,
figliuolo

di Giovanni q. Slelano, nalo 4t>04; quindi

non i* altro Slcfuno Mugrio f. di Marco, q.

Stefano. Ho scoperta la virila «a uu libro

mi, aulngraio di Esenisii Acfidcntn di

Alvise Iralello di detto Siriano q. Giovanni

Magno scritto negli anni 4623-4620*..Nei qviali

eaerciziì Stefano e Gioire Iratelli si fingono

ambasciadori a varie corti, e da di I* mo-

strano di inviare dispacci ol Principe della

Accademia (fililo Principe di Venezia) intorno

a cose politiche. — Risultami i scgucuti no-

mi Accademici. — Marco Donà —- Giacomo

Doni suo fratello — Piero Coolarim — Glaes-

iranccsco Loredano — Nicolò (foularini,

Zuanne E'oscarini — Giacomo Uicdo - Zarobal-

tisla Vitturi — L’ eperdta è divisa in dieci

principati.

/ol. r. p. 232, col. 2.

0 di STEFANO — correggi — e di STE-

FANO.

Eoi. V. 233, col. 4, e 2. dopo « msro. 7.

Di Afarcantonio Magno abbiamo stampala

un' altra Lettera che sta fra quelle all’ Arc-

hilo (
Lettere senile ai signor Pietro Are-

tino da molti Signori ec. / poesia. Marco-

lini. 4652. 8.vo Voi. 11. P- 150). Non c’ è

data, ma la lettera è fra quelle del 4 540-44

.

E forse sari del 454(1, anno in cui la Fab-

brico del Mondo dell’Alunno, di cui si parla

in quella lettera, fu impressa per la prima

volto, sebbene sul frontispicio ai legga 11

454S.

Fot. ?. p. 236. col. 2.

Alte poesie Ialine di Marcantonio Magno
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•i aggiunga la seguente di cui fa menzione

l’ ab. Iacopo Morelli uel Catalogo mauoscrit-

to descrivente i Codici Conlarini ed altri

( png. 140. num. XX. )
Miscellanea in 4. del

•ccoio XVI. Jntonii Magni De Danielit Fe-

neri i et Modeste Michaelis conjugio epigram^

ma. Le nozze seguirono nel 1544 e lo spo-

so era Daniele Fenier f. di Marcantonio q.

Cristoforo ; e la sposa era Modesta di Zuan-

ne q. Francesco Michiel. Ciò si rileva dalle

Genealogie di Marco Barbaro le quali ag-

giungono il seguente tragico aneddoto : Del

1548 in febraro falla una gran festa di bai-

lo a Murano dal podestà, si fece rumore (T

armi per rapire la suddetta Modesta, onde il

duca di Ferrandina,
per cui si faceva la

festa,
mascherato e non conosciuto, fu am-

mazzato da g Marco Zustinian: il quale

/Varco per questo avvenimento dovette alcu-

ni anni assentarsi dalla città, c Ai detto

Ferandinn. Il conte Pompeo Lillà nella Fa-

miglia Giustiniani (Tavola I.) narra il fat-

to senza segnarne l’epoca, e diversamente,

dicendo che trovandosi Marco a Murano ad

una festa dalla Compagnia della Calza
,
un

moro, che awoa al suo servigio, ammazzò
in rissa il duca di Ferrandina. Ma io sto

col genealogista Barbaro che cita la Crona-

ca Agostini in comprovazione del fallo, anzi-

ché coll’ altro genealogista Girolamo Frinii

da cui trasse il Lilla : e siovvi anche pella

riflessione che se fosse stato il suo moro 1’

uccisore, e non egli, non v* era motivo che

avesse da assentarsi il Zustiuian dalla Città

per lunghi anni.

Fot. V. p. 247. col. 4. dopo il num. 23.

Una Canzone di Celio Magno intitolata So-

pra la fortezza Cristiana in onore di San

Lorenzo fu pubblicata per la prima volta

nel 1849 in occasione delle nozze Gera-Bcl-

lati, coi Vip» veneti di Alvisopoli. Lo dedica-

zione in uome dei conjugi Gei di Ceneda è

scritta da Giovanni Veludo, c la brieve no-

tizia su Celio è mia. La Canzone fu traila

da uno de’ Codici Marciam già da me ci-

tati.

Fol. F. p

.

249. col. 4. li». 20.

Cantorini — correggi — Conformi.

Fol. F. p. 253. col. 4. /in. 28.

Ho veduto posteriormente il libretto che

qui indico : ed è Componimenti in morie ehi
clariss. Sig. Celio Magno già Segretario del-
l'eccelso Cont. de X. dedicati all' illusine.
Sig. Orsato Giustiniano, in Fernna nella
stamperia di Francesco Dalle Donne MDClt.
5. 11 dedicatore è Cristoforo Ferrari. Gli au-
tori sono : Il dello Ferrari, Giacomo Sec-
chioni, Francesco Fola, Federico Ceruti ( so-
no di p. 12.)

Fol. F. p. 254, col. 2.

Avendo io qui registrato parecchi della

Casa .tfagno che cultivarono le lettere , po-
tici porvi anche Bortolo Magno antenato di

quell* altro che ho già rammentato a pagine
230, colonna seconda. Ora questo Bortolo
figliuolo di Pietro q. Bortolo, marito nel 1505
di Faustina Dona , e morto del 1519, sem-
brerebbe autore di una Cronaca Feneta la

quale trovavasi nel 1725 presso Girolamo
Corner q. Nicolò

,
detti Tasso

, abitatile al

ponte de’ Nomboli a S. Tomi; io fine della

quale Cronaca si leggeva Opus Bartholu-

maei Magni

,

per attestazione Ai Pietro Fo-

scarìni in uua Cronaca da lui posseduta

,

poscia daHo Svaycr col num. 4303, ed oggi

dalla Marciana ( Cod. XLYIIf, classe

Ma siccome la Cronaca posseduta dalli Cor-

ner c quella dal Foscarini erano simiglianti

( tranne il principio ), e siccome questa del

Foscariui uno aveva il nome di .Magno, ma
di un altro

,
cioè di JJrrnnrdo CaballinO

leggcndovisi Ego Bentardimu Calatili».
fi-

li»r. mei oc dorili. gnoiig. dui Maximi f a-

lena chronicam Itane procccplor icripsi 1491,

e anche: Complcr/mui hoc die 24 Miniar»

4494(1 natieitatc Jugustim Barbadit o hunc ur-

òcm indi/fain gnbemante. Bernardinus Cabat-

lirs. noi X. (cioè Chriilo
)
aditiranie tcripsimui,

cosi è incerto se l'Opera sia veramente del Ma-
gno o del Cavallini, oppure (come io direi piut-

toslo
,

attesa la somiglianza tra questa e

molte altre Cronache ) se e I’ uno c 1’ altro

sicno trascrittori, non già autori, della Cro-

naca. E tanto sia detto a norma di chi nel

tessero I’ elenco de’ nostri Cronisti attribui-

sce ad uno anziché ad «Uro uu’ Opera
,

di

eui forse e 1’ uno e F altro non è die co-

pista.

E anche registrerò un XUuandro .Moglie

anteriore a quell’ Xltuandro di cui ho par-

lato a png. 238, 239. Egli è nominato da

Pontini Vìrunio usile sue Vvelainalivnei tu-
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multuariae in Erotemeta Guerini. 8.vo Fer-
riri»c per Joamtetn Mnzochium, 1509, ove
* p. 43 dice che i Feaci (Corfioli) col inez-

ia di Alessandro Magno poterono scoprire
in Venezia un antichissimo loro prhilegio.
Ecco le sue parole : In G rateo Pheacts Pri-
vilegium quasi donni milliuni annorum lit-

teris aurei* exemptiomun cum propria tua

-

vu Alexandri Magni A eneiUt nuper depronv-
pserunt.

cademin degli Unisoni. In Eenetia 4638. 4.

per il Sartina stampatore dell' Accademia.

Il Tema era se sia pili potente ad innamo-
rare o bel volto piangente o bel volto can-

tante. Il primo discorso a favor delle Lagri-
me è di Matteo Dandolo, il secondo a favor

del Canto è di Gianfrancesco Loredano.

Eoi. V. p. 284, col. 4, lin. 50.

Gaspare — correggi — Gaetano.

Eoi. E. p. 256, col. 4. insc. 23. lin. 45.

GIAMBATISTA — correggi — GIAMMARIA.

Eoi. E. p. 284, col. 2, lin. 50.

Eincenzo Giaconi Padovano. E ivi p. 285,
col. 2, itimi. 7.

Eoi. E. p. 262, col. 2. lin. 6.

figliuolo — correggi — figliuola.

Eoi. E. p. 2C2. nnm. II.

Nei Necrologi Sanitarii si legge — 1583.
B luglio il Ben. Bonsig. Incoino Cocco d'an-
ni 48 amala da fibre sorni 18 sla in Iso-
la S. Geremia .

Eoi. E. p. 206. lin 15.

ribattere — correggi — ributtar*.

Poi. V. p. 267. lin. SS.

Dii Necrologi Similari! — 1585. 20 mar-
•o il «do .ff-mi. /'. Amianto Sanano Jr-
tintcova di Corfì d'anni 55 ila un catar-
ro, giorni di mori orilo Contruda di San
Barnaba.

Eoi. E. p. 268, col. I. Un. 45.

aggiungi la parola erede, alla parola in»tituì.

Eoi. E. p. 271, colonna prima.

Alla Lettera che ho indicata di Cristoforo
Cocco, si aggiunga : Christophorì Glauchi

EdùIZ ?.
***** de Monstre Marino

, .

m un C**1*™ della Biblioteca

nriuZl*/?*
l,,rBl0 * P- dell’ Iter Litte-

/el
P* Zaccaria. (Venetiis. Colei»,

i io*. 4. ) se non che per errore di stampam ** legge Chanchi anziché Glauchi.

Eoi E. p. 279. in nota.

La signora Barbara Strozzi qui da rae
rammentala recitava eziandio cose scritte da
altri. Abbiamo il Libretto la Contesa del Can-
to e delle Lagrime Discorsi accademici reci-

tati dalla signora Barbara Crossi nell
1Ac-

Eincentius Giaconi Eenetus
,
s’intende Er-

odo di domicilio
,

essendo Patavino di na-
scita, e veramente da Tremignon piccola ter-

ra del Padovano, come notò il chiarissimo

MenegbellL

Eoi. E. p. 288 tra il num. 91 e il num. 92.

Si aggiunga alle Opere di Marco Pifferi :

S. Sereno ritratto premesso al libretto : I

Miracoli di S. Sereno vescovo di Marsiglia
e pivlellore di Biandratc

,
ottave

,
in 4. In.

Padova. Cornino, 4750.

Eoi. E. p. 288 dopo il num. 108.

Alle Opere del Pittori si aggiunga : Il Pro-
feta Geremia seduto sopra una scranna in

atto contemplativo ed accanto una ectra. In-

venzione di F. Lorenzi. E premesso alFopu-
acolo : I Treni di Geremia volgarizzati da
Gianfrancesco Monsoni prete dell* Oratorio
di Verona, hi 4762 per Marco Mimmi, in

8.vo. — In questo libretto sono anche due
vignette dello stesso intaglio del Pilleri, cioè
un Angioletto inginocchiato sul terreno che
tiene nella destra un ramo d’alloro, e nella

sinistra P arma della Principessa Maria Te-
resa ereditaria di Modena e Duchessa di Mas-
sa cui è dedicato il libretto. — E l'altra vi-

gnetta rappresenta la desolata Gerusalemme
sotto l’ aspetto di afflittissima donna auzi
regiua giacente fra i salici m alto di guar-
dare il cielo, cd ha manto e corona gitlati
a’ suoi piedi. ( Devo questa notizia al signor
ab. Giuscpjie Cadorìtt nno de’ più beneme-
riti illustratori delle belle arti veneziana).

Eoi E. p. 291, col. 1. num. 162.

Padova — correggi — Adria.



004 alla chiesa di

FoL F. p. 293, auro. 209.

La vignetta che qui ricordo è premessa
at libro dill* Algarotti. // Nemlonianismo per
le Da,ns ec. in Napoli 1737 ia A.to. Si noti

però die di questo libro vi sono due diffe-

renti edizioni, colla dato slessa 1757 e collo

stesso numero di pagine 300. L'uno ha P in-

cisione di Giovanni Filosi e P altra P inci-

sione di Marco Pitleri
,

ambedue sopra il

disegno di Giamballsta Piazzetta.

ALLA CHIESA DI S. ZACCARIA.

Fol. II, p. 106.

L’ abhadessa di S. Benedetto di Spalato

colle suore cd altri del suo convento porse

mano ndjutrice alla rUtaurazioue e ripara-

zione della chiesa di Santo Zaccaria di Ve-

nezia, giuiìa il tenore delle Bolle Apostoli-

che alla detta chiosa concedute per le quali

si dà iudulgeuza a tutti i fedeli che si pre-

steranno alla fabbrica di q iella chiesa. La

dita di questo Alto è: anno Domini 1495

dU XFin iunii. Esso fu latto copiare da

prete Lorenz j Stella cappellano di S. Zacca-

ria e lo vidi, con sigillo, e colia vidimazio-

ne così : Presbgter Laurentius Stella Capei-

l mas S. Zackariae Fcnetiaruin s tbscripsil,

Frunàscus .inlonìus Canonicus Bcr.jheglich

Curine Jrchispit opalis Spalatensis Cancel-

l trias ex originali apud venerabile* monta-

la S. Rainerii esistente exemplandum cu-

rii'il, concordare inventi, subscripsit et si-

gillavi

t

— il Sigillo è di .intorno Kadcich

Arcivescovo di Spalato. 11 Kadcich fu eletto

arcivescovo del 1730, c mori del 1745. Ve-

di il Parlali ( T. 111. p. 553 ).

Fol. il. p. 407, lin. 5.

Il sotterraneo, del quale qui parlo, Ri nel

sclle.iihre 1 8 43 soleuneineule riaperto al

cullo c alla venerazione d’una antichissima

ini ungine di Gesù Cristo nel Sepolcro. Nel

giorno soieime fu tenuta Orazione da Mou-
signor Fra Pietro D. Piaulou abate mitralo

di S. Maria delia Misericordia, Cappellano

conventuali. Commendatore del S. M. 0. Ge-

rosolimitano, ec. ec. la quale stampata dall'

Antondli, venne dedicala dal parroco di S.

Zaccaria don Andrea de Martini a Giovanni

Biuctlo dodo Fi* j la ; premessivi degli Cen-

SANTA TERSITÀ.
ni storici intorno al sotterraneo stesso ; e in
fine una Ode sullo stesso argomento scritta

da Cimiamo Casoretti e dedicala a Monsi-
gnor Pianton. Ultima nell' opuscolo è collo-

cata la seguente epigrafe da me dettata, e
che fu eziandio collocata dipinta in tavola
sopra la porla esteriore che mette uel Sot-
terraneo

|
CRIPTA

j
SARCTORVM . NAR-

TYRVM
|
STEPHANl . PP . NERE1 . A-

CII1LLF.1
|

PARCRATU . U2ERI1 I

SABINAE . VIRG
j

THARASU . GRLGO-
H II . LEONIS . TUEODOK1

|
CU.MLb-

SORVM
|
AUORVM0 . SàNCTOR . EXV-

YHS
\

OLIM . INSIGNI*
|

S1MVLA-
CHRO . CUBISTI . DEPOSITI

|
PER.

ANTIQVA . ADORaTIONE . (ILARISSIMO

|
INSIGNIOR

|
QVAM . PONTIFJCES

MAXIMl
|
REGES . DVCES . PLVRiWJ

/

PRAESTANfISSIMI . VIRI
|

OBSi.QYEh-
TES . ADIEttVNT

|
INDVLGENTliS

. QVAM .

PLVRIMIS
|

A . GREGORIO . AVI
J

DECORATA
|

AD . PRISTlftW . CVL-
TVM

|
ANNO . MDCCCXUII

|
JtfEAS .

SEPT . DIE . XXIII
(

SOLERMILR .

REVOCATA . EST
|

ANDREA . DE .

MARTINI
|

D . ZACUARIAK . C\M0-
NE

| VIGILANTISSIMO
j

In questa occasione fu stampato anche nu
libricciuolo intitolalo: Coronella alle Piayitc

di Gesà Cristu-da recitarsi tulli li Ieneidi
innanzi alla miracolosa immagine del SS.
Crocifisso che si venera fidi’ antichissi-

mo sotterraneo in S. Zuccona Profeta pre-

messovi un retino storico intorno lo stesso

sotterraneo. Fen. Cordelia 1845. e fu divul-

gala in rame l' immagine dello stesso Croci-

fisso. Ogu’ anno poi se ne celebra ii Kiapri-

meuto, e vidersi uel 1844 un ode italiana

del professore ab. don Giuseppe Capparoz.zo

dedicala a Giovanni Angelo Pcialhoucr, c u-

na elegia Ialina impressa dal Moliuari, con-

tenente la parafrasi del salmo XC, c dedica-

ta al Conte Michele Griutain; della quale o
legia, sebbene anonima

,
credesi autore il

professore ab. F. Filippi — Nell* anno 1843.

il Capparozzo diede fuori un' altra ode ita-

liana impressa dal Cordella e dedicala si pa-

roco zelantissimo De-Martini ; e F ab. Filip-

pi pur senza suo nome pubblicò un'altra pa-

rafrasi del salmo 87 dedicandola all’ avvoca-

to Girolamo Autonelli. Oguuu sa che tanto

il Capparozzo quauto il Filippi I’ uno nella

poesia ilaliaua, 1' altro nella latina sono du«

—Digifeed by Google
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de‘ più distinti nostri podi — E in quest’

aiìno 18 i5 si diede ancho iu litografia se-

condo il dileguo di A. Berselli lo spaccato

di questo venerando sotterraneo. (I) Nell’ in-

gressa della nuova scala che incile al sot-

terraneo e che corrisponde alla Cappellina

aulica, fu collocata sui muro, scolpila iu pie-

tra la seguente iscrizione — Al) ESEMPIO
DELLE PIE DONNE

|
PRIME ACCOR-

SE
1

ALLO SCOPERCHIATO SEPOLCRO
t
ALQVANTE DIVOTE

|

APRIVANO QVESTA
VIA IL XXVI SETTEMBRE MDCCCXLVII

|

Fot. II. p. 108.

Fra i varii libri che ho sellanti a que-

sta chiesa di Santo Zaccaria, tengo pur un

Rituale membranaceo del secolo XIV per la

Benedizione dell" acqua nella notte dell’ Epi-

fania, c un altro iu line del quale è anche la

formata per la professione delle sorelle : Ego
soror /V. cnm oblacione me trado in lem

-

pium sancii Zucharie et beati pangratii at-

que beali benedicti feti iter domino serriir

ud honorem sanctorum Zacharie et pangra-

tii ,
et beali benedicli tl <Ine abballile et

omnibus sororibus preterì libus conno /ci fi-

bus ngularitcr permanae er.

Ho snche a stampa : Officinm S. Zacha-
riae prophetne et sacerdoti! patris Sancii

Joannis Baptintae prò moMm/ibu* S. Zucha-
riae ec. ad instantiam dominae Murine ha-
bellae Quirinae o/im abbatixsae. Feneliis

opud Franciscum Hampasetum. MDCXi. 12.

Fol. II. p. 108. IF. 602, 693.

Anche nel 1847 andossi ristaurando varie

parti interne di questo Tempio, e furono co-

lorale le figure
, le finestre ec. Abbiamo a

stampa: Pannai pel rislauno del retnpio di

S. Zaccaria in Fenesia recitata nella tersa
fetta Hi Putijua dell* anno 4847 dal sacro
oratore quaresimale don Orasio Fagiani di
Ficensa. Fenesiti. Naralovich 1847, 8.vo.
Nel lodare il magnifico Tempio anche dal

lato delle Bolle Arti
, eccita la pietà de* fe-

deli a contribuire pel suo rislorameuto.

Fot. II. p. Ili, co/. 1, Un. 32.

Nel Catalogo a penna dei Codici ContarinJ

H S. ZACCARIA. 665
c di altri, illustrati dal!* ab. Jacopo Morelli,

a p. 266 è descritto un Codice cartaceo del

secolo XVI, eh* era già di Marino Sanuto,

contenente alcuni Veni latini ili laude della

Macchina cosmografica lavorata da Marco

Sanuto. I distici cominciano : Maximus illc

tamen Sanati ex arie tatebai Orbis 9 et in

parco maximus orbe lalel. Autore è Federi-

mi Portuensis Piceni inus il (piale li dedica

Marino Sanuto Leonardi filio pairieio imi-

giti. Stanno nel T. 29 Diveriorum. Codice

Contarmi ora Marciano. Se mai mancasse il

nome del poeta Federico da Porlo fra gli

scrittori Vicentini del p. Calvi ,
vi si ag-

giunga.

Fol.ll.p. 112. col. 1, lin. 12.

Nel Tomo 33 5.° contenente Rime di di-

versi del secolo XVI scritto a penna (Codice

era Contarmi
,

ed ora Marciano ) si legge :

Mairi Sanati epistola ad Benedictum Su -

nutum ex Bergamo 3. id. tuli. 1483 per

Pgladem Bun ardum (
versibus ekgiaeis ).

Cominci;» ; (Jui>d libi conjuncta est
,
Beta di-

rle
,

teda jugali ... È per le nozze di Be-

nedetto Sanuto f. di Matteo q. Luuardo con

mia figliuola di Pietro Loredan q. Lorenzo

dal Banco, succedute appunto net 1483.

Fot. Il
, p. 122, no/« O

Tengo parimenti nei miei codici uno in

pergamena del secolo XV con giunte de’ se-

coli posteriori, eh’ è la Matricola della Scuo-

la di duo Santi Zaccaria c Listerò. Essa
Comincio : « Al uomo sia et esser possa de

» ia Santissima Teruitnde padre fiolo e spiri-

• to santo et de la sua gloriosa e santa ma-
» dre verzeue maria e sia et esser possa ad

» honor et lande del beatissimo et precinsi»

» mister san Zacharia et del glorioso misier

» san Lezier nel nome de i (piai ad honor
» e riverenti* loro in el M . CCCCL. al tem-

» po del zubilco adì Xil zugno fo eomenza-
• da questa devotissima mariegola de la uo-

• stri fratcrnitade e scuola de questi do de-

• votissimi santi trovandossc rector c ga-

» ataldo de la dita fraternitade e scuola et

» provido homo sier Donado ed Ànlouio di

» Tavoni e compagni » Nel secondo

(t) L* Ab. Giu C«pp4ro«to, «Il qui fo artotivn*, a.ori in Voaoua nc! t J aujgio i$jl.
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G3i alla chiesa di

capitolo poi si vede V epoca precisa io cui

fu cominciata la scuola, e fu del 4444, leg-

gasi .... « et ad honor c stadi» del nostro

» serenissimo principo tuisier Francesco Fo-

9 scari dose de Venezia et suo pio e exce-

» lente conscio fo cumenzada questa benede*

w ta scoia e fraterni tade corando li anni dei

» nostro signor misier ihu xpo. M.CCCC.XLIlll

9 adì VI setembrio. * Vi è poi alla pagina 45,

di pogno deli’ abbadossa Lucia Donato la se-

guente curiosa nota : MCCCCLXXVHH. « Mc-

• moria lazo mi Lucia Donato nbalitsa Mo-
• nasterii sancii Zacliarie profele prexente M.

• la priora c le masere M. Samari lana Mar-

• celo, e Madona Agnesina Pasqualigj et e-

• ciani de cootcuto dei chasUldo de la scuo-

» la ser nicholo sartor premute i fradeli de

• la dita scuola chome per la festa de mis.

» san Zacharia le sagristanc i die dar ban-

diali (I) razi per conzar la scuola e cali-

» soni duxento (2) e bozoladi cento e barila

• una de vin de quarta (5) c lor fra de li si

» xc obligadi de pagar le trombe ( 4 ) de

» quela quantità le sagrestane i da livre tre,

» auchora i xe obbligadi de andar a tuor i

» inizi (5).

Voi. Il
,
124, 441.

Voi. Ili, 513.

l'ol . ir. G9I, G92, 751.

Alla serie de’ busti scolpili lavorati in

marmo o io creta da Alessandro Vittoria si

aggiunga :

1. Busto di grandezza naturale rappresen-
tante un guerriero eoo corazza di sotto, e
clamide sovrapposta, foruilo di lunga, non
rotonda, barba, naso un po’ aquilino, colla
testa rivolta piuttosto alla dritta di chi lo

riguarda mostra 1’ età tra i 60, e i 70 anni,
T ho veduto nel mese di Novembre 1843 ap-
presso il Negoziante Antonio Sanquirico, il

S. ZACCARIA.
quale lo ebbe dall’altro Negoziante Ferrigli».

SI dice rappresentare il veneto generale Gia-
como Foscarini

(
nato 1523 morto 1602 ) e

che questo busto fosse nel Palazzo Foscarini
alla Stira lungo la Brenta. Nel solito sito,

cioè dietro le spalle si legge per esteso.

ALEXANDER VICTORIA F. tl carattere e lo

stile originale del Vittoria non lasciano
dubbio sulla verità del Busto ; c la casa onde
parte fa giustamente conghiellurare eh 6 rap-
presenti Giacomo Foscarini.

2. Busto di grandezza naturale, con veste

senatoria, dalla fessura della quale si scor-
gono uscire alcuni bottoncini, avente Garba
rotonda, c dimostrante 1* dà d* anni 70 cir-

ca. Di dietro è scolpilo ALEX. V1C. F. É
in marmo statuario e dicesi rappresentante

Giustiniano Giustiniani (figlio dì Giovanni

q. Francesco, rimasto alla prova del M. C.

nel 1549, e morto del 1595/6 d’anni 7J,
senatore illustre }. Era posseduto da Mora.
Pietro Cauonico Pianton

,
il quale cirrs il

1847 lo vendetle al negoziante Antonio $ao~

quirico, ove lo vidi.

3. Altro Busto di marmo statuario . di

grandezza naturale, più allo del precedente,

con veste lunga e barba prolissa. Non si sa

chi rappresenti ; nè v’è nome di scultore ;

ma gl’ intelligenti il tengouo dello stesso V it-

toria . Apparteneva allo stesso Monsignore
Pianton clic allora, coll’ altro, lo cedette, ai

Sanquirico.

4. Busto al naturale, rappresentante un
Vendo Magistrato. È in terra colta. Ha dì

dietro le solite sigle A. V. F. sta net Museo

Marciano; e dicesi nel catalogo :
prooenienle

dalia Chiesa de* Cappticcini di Finteria.

5. Una statuetta di bronzo nuda dell’ al-

tezza di due spanne circa stà nelle stanze

superiori del Musco Manfrin a S. Geremia.

Ha scolpito il nome di ALEXANDER. VI-

CTORIA.

(t| Cioè 4' psr .jlobbo dalla lettola- Quindi abbiamo il varatalo fSmtador nulo par quelli eòa
vallano • feitj le chiese.

(I) Cititani o G<iiiu<uti. Sorta di eiarabelle, di psiUocerie, di dolci, a cote situili che ai servivano alla seconda
nenie ; e font detti cntissoni o per la fonila di coscia di polla, o perche nello loro composizione c* Mimmo
peni d> politine, (Ut nome di calinoti in questo «eneo trovasi anche nella scrittura posteriori di un Merlo
al a 479-

(Sj Barila He Wn He quarta B certo che quarta lignificava una misura : coma direbbe»! una borita di risa

ir un maitello.

(P Pitv le trombe. Le trombe e pifferi erano in prand' uio, onda si vai* die aacha in tda occasioni «do.
pr.r « iti. a i similori di assi er«n pagati d»' fratelli delia stuoia .

(S) ! Visti sia« le pili** c gli ornamenti di fiori.
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6. Due Basii in terra collii, colle iniziali

A. V. F. stanno nella stessa* Galleria e Mu-
seo Manfrin all' ingresso nel pian terreno che

conduce al giardino.

7. Busto di cavaliere di Malta, in marmo
statuario, con lunga barba. Non vi è nome
di autore

,
uia lo stile è afratto del Vit-

toria. È assai facile che rappresenti Giu-

stiniano Giustiniani q. Lorenzo q. Bernardo

Cavaliere della Gran Croce e Vicegran Mae-

stro della Religione Gerosolimitana, morto del

1502 d' anni 7 A circa. Era nella chiesa del-

la Croce alla Giudecca ed oggi è nel luogo

sottoposto alla Sagrestia della Chiesa dulia

Salute. È indicalo come d’ ignoto carotiere

a p. 89. uum. 5. del libro La Chiesa e il

Seminario di S. Maria della Salute in

frenesia descritti da Giannatitonio Moschini.

Venezia
f

Autonelli. 1842. 8.vo.

Voi. II. p. 131, col. 2, Un. 28.

Oltre la lettera scrìtta da Gasparo dalla

Vedova qui indicata, ne abbiamo un’ altra, la

notizia dello quale io debbo alla erudizione

dell’ ab. Viccbibliotccario Andrea Baretta, che

non si circoscrive soltanto a catalogare ma-
terialmente i Codici Contariniani già perve-

nuti Mia Marciana, ma li collaziona diligen-

temente con altri e vi nota le più importanti

diversità, dal che ne viene e scoprimento di

autori
,
e conoscenza de’ migliori

, fra’ varii,

esemplari di un’ opera. Bartolomeo Saliceto

con una lettera da Roma inandata a inesser

Giammalteo Gerardo patrìzio Veneto in data

25 settembre 1509 tentava di rovesciare so-

pra i Veneziani la colpa di aver fatta na-

scere la infelice guerra di quegli anni. Il

Girardo rispose al Saliceto in difesa della

Patria con una lettera in data di Venezia

3t ottobre dell’anno stesso 1509, nella qua-
le eoo «ode ragioni e in islile misto di pa-
role latine, come portava l’uso di quella età

firesso di molti
,
dimostro quella guerra es-

sere avvenuta per sola invidia de’ Principi.

Prima però del Girardo un anonimo aveva
dettata una lettera pur di risposta al Sali-

ceto in data 25 ottobre dello stesso anno
nello quale, come dice il Foscarìni (Lettera-
tura Veneziana p. 292, num. 204 )

coglien-

do P opportunità dell’ aver udito leggere
quella al Gerardo ribatte punto per punto
le accuse e le maldicenze di Roma diligcn-

1 issiinamente ; c questa lettera sebbene di

maggior mole e più erudita, è però di stile

To*. V.

poco migliore. Ora di questa lettera anonima
ini accenna il Baretta tre rodici esistere in

S. Marco : P uno proveniente dalla Libreria'

Contalini, l’altro da quella di Apostolo Ze-

no, c il terzo Marciano, tutti del secolo XVI.

11 cominciamento della lettera nel codice Mar-
ciano è: Jttlrorondotni hosi in uno ceto de

molti nobili et homeni da bene : udij legert

una lettera de \V.« Sigj* scripta al mag.
miss. Joanmathco Gerardo cc. 11 fine è; l'a-

lca t foelix Dominatio lei tra cui me fornen-

do. Ex urte Veneta die XXV ociobris M.D.IX.
Poi segue quel letrastico già stampalo dal

Foseariui (1. e.) da cui apparisce che ne sia

autore uno di Casa Vedova. Restava però sa-

perne il nome; e questo lo scoperse il Ba-

retta nel Codice Contariuiano, ove di pugno
di Marino Sanuto contemporaneo ed amicis-

simo del Vedova si legge: Gaspari a lidua
Hesponsio «ornine Jo: Mattiniti G. Cosicché

non è a dubitare essere autore di quella e-

rudita lettera quel Gasparo dalla Vedova del

quale ho qui ragionato. Vedi Codici Hai tia-

ni Classe VII. ltal. num. DCCLXXV. — Clas-

se XI. Hai. KB. LXYI. — Classe VII. Hai.

num. DCCClll,

Voi. II. p . 132. col. 1. liti. 14.

Per cattivarsi il voto degli elettori per la

nomiua di Gran Cancelliere della Repubbli-

ca, Gasparo dalla Vedova fece del 1517 ciò

ebe si farebbe anche adesso
,

cioè diede

festa .e cena a quelli che gli potevan es-

ser favorevoli . — Ecco il documento nel

Volume XXIII p. 453 de’ diarii del Sanulo.

Adi 22 fehb. 1516/ 17. » In questa sera a
» caxa di Gasparo di la Vcdoa secretarlo

dii Consejo di X fu l'alto una festa o ver

» recitar di egloga e comedic comcnzo a

» borre 2t fino borre . . . *di note e poi

dete cena a tutti li inridati, quali sonno
» li consicri tutti dii Consejo di X presenti

» cxccpto g Francesco Contarmi Cao
, g

» Priamo da Leze
,

tutti quelli dii armo
» passato fo dii Consejo di X c alcuni

» altri patrizi! et fo cena eccellentissima

» con pernise, fasani, ostrege fritc, marza-

» pani, confetti, colombini, e altro con lui-

• te le musiche e virtù di questa terra.

» Questo a fato perchel desidera esser Can-
» zelier grondo in loco di questo presen-

* te no v iter electo » ( cioè di Zuampiero
Stella ) . Sperava forse che essendo infer-

84
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miccio morisse presto, o fosse messo io i-

stato di riposo, ed esser eletto lui. Ma vis-

se lo Stella fino al 1523, come ho già det-

to a p. 1S dei Volume IV. uè il Vedova
pervenne mai a tal posto.

Poi. IL p. 140. noia 2.

Teodosio Grader* igo monaca in S. Zacca-

ria che si rese benemerita per aver fatto

ristaurare i preziosi sedili, de’ quali parlo in

questa pagina, venne a morte nel 13 settem-

bre 4601
,

d’ anni 60, visitala dal medico
Bernardino Gaggio, come da’ Necrologi di

S. Provolo ( Proculo ).

Poi* II. p. 447, col. 4 ,
ove di

Jacopo Palaresso.

Presso T ab. Canonici esisteva un Codice

cartaceo fai Ibi. del secolo XV. descritto dal-

T ab. Morelli nei suoi Zibaldoni così :

IIistoria de origine et processa Urbis ac

Principum et Imperatorum ipsius usque ad
Carolum Magnuni extracfa de Mari llistoria-

rum. Com. Anno a mundi origine
f

ut ponti

Eusebins IIII.C XP. a natimia te Abrahae
Flit. 1 ' XXXP. ante Urbem condi/am ////,«

XXXP. oel circa Alexander Frigius qui et

Paris dictus Priami Regis Trvjuni ftlius e-

q regia juventute coinitatus in domo Menelai

Spartauorum Regis hospitio susceplus est ...

Finisce con Santa Cecilia; qnae omnia ( Poti

-

lifex ) saia peritisi rans manibus collegi t et

cum suonila venerulione in ipsa guani fun-

duverat ecclesia candidi

t

una cum /alenano
spumo suo et Tiburlio fruire ejus et Maxi-
ma tnurtijribus et Urbano el Lucio. Pontifi-

cibus
,

Ulani’/ uc sub sondo altari collocavil.

Ilanc Cromcam prò quadam olii volu-

piale manu propria scripsi ego Jacobus Pai-

laressus Penctus Apostoliche Sedis Prolonota--

rius dum prò SSino Uno Xoslro Sixlo Poh-

tifice Max. 0 Arci Tifemati praeeuem anno
Dui MCCCCLXXPIH.

Resta a sapere se il Vaia rosso la copiò o

se ne fu il compilatore estradiJota dai Mare
deir Istorie. Sappiamo intanto da questo co-

dice clic frolle legazioni pontificie sostenute

dal Valaresso v’era anche quella di CiUà
di Castello.

Poi. II. p. 147, lin. 44, col. 21

botisi che il 6 febbrajo 1484 è more ve-

ndo, cioè 1483, o cosi combina con quanto

djr.» l’Alfa negli Scrittori Parmigiani Voi. VI,

S. ZACCARIA.
p. 983, ove di Bernardo Rossi vescovo Tri-
vigiano.

Poi. II. p . 450, col. 4, lin. 2.

La Mummia di un fanciullo di quindici
anni circa

, che fu spedita dal Consigliere
Francesco Aglietti in dono al dottor France-
sco Marcolini

,
il quale ne parla a p. 35 e

457 della Memoria sulle Mummie di Pen-
done. Milano. Tip# de’ Classici 4834. 8.vo
figurato

,
fu scavata da uno de’ monumenti

antichi che qui nomino. Io la vidi quaud'era
collocata in uno degli armadii del nostra
Ateneo

,
prima che L’ Aglietti la donasse al

Marcolini.

Pol li, p. 462,

Alvise Borghi del 4550 fu dello secreta-

no degli Inquisitori de* secreti, come dalla
Parte uudici dicembre 1550 presa nel Con-
siglio di X, che atassi nel Registro N. 66 a

p. 480, e che, quanto concerne il Sorghi, ò
cosi concepita : Olirà di ciò convenendo essi

Inquisitori servirsi di un secretano che li

uftemii el huvendo tutti tre ric/iioto U fede-

lissimo secretorio Mostro Alvise /targhi, sia

preso
,
che il dello Borghi debba servir al

dello Magistrato in lutto quello che li oc-

correrò. E del 1554, 10 aprile era Segreta-

rio de’ Tre Provveditori sopra Monasteri, co-
me da sua carta diretta a Marcantonio G ri -

mani da San Boldo (C baldo). 1 provveditori

oilora erano il detto G rimani, Francesco Ve-
ntar, c Alvise Coniarmi.

Lua importante notizia poi intorno ad Al-
vise Borghi è quella che espongo, li chia-

rissimo Tommaso Gnr mio amico ha il me-
rito di avere scoperto che la Storia Segreto

attribuita a Luigi od Alvise Borghi segreta-

rio del Senato, il quale nel 1352 ebbe dal

Consiglio de’ X lo incarico di scrivere gli

Annali della Repubblica, non ò di lui, ma di

Daniele Barbaro. In falli confrontato il tram—

mento della Storia Veneta del Barbaro con-

servalo nella Collezione buscarmi in Vienna,,

il Gar si è assicuralo che 1’ uno e 1* altro

donno principio alla loro storia coli’ nono e

col fatto medesimo ; che eguali sono io en-

trambi la distribuzione dei libri, il colloca-

mento e la successione delle materie, cosic-

ché, tranne qualche studiata variazione di-

parole e di frasi fatta dal Borghi ,
il libro è

lo stesso. Questo frammento di Sloria Ve-
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ncta del Bàrbaro scoperto dal Foscariiii sol-

tanto nel 1751 gli servi a provare, contro
T opinione di Apostolo Zeno, clic dopo la

morte del Bembo fu eletto a storico della

Repubblica Daniele Barbaro. Soggiunge però
essere probabile clic all’ incarico rinunciasse

nel 1550 quaudo abbracciò la carriera eccle-

siastica ; avendo nondimeno il Barbaro dato
questo saggio di se nel mentovato frammento
di Storia forse anco tenuto occulto . E a pro-
va di ciò, il Barbaro dice chiaramente nella

introduzione, come egli scriveva d’ ordiuc
pubblico, e come dava principio allo scrive-

re da quel tempo che fu principio di sua
vifò ; il che coincide coll' anno della nascila
di esso Barbaro che fu il 1515 al qual anno
termina la storia del Bembo e comincia quel-
la che il Barbaro ha lasciata. 11 /forchi,
corn’ è ben uaturale, volendo servirsi dello
scritto del Baròaro

f ommisc questo pezzo
d’ introduzione die non faceva per lui. Il

Foscanni non s’ è avveduto del plagio per-
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che scoperto da lui questo pregevole e forse

unico codice, quando lavorava l
1
Opero della

Letteratura, non ebbe tempo di leggerlo e

confrontarlo colla Storia al Borghi attribui-

ta. Il Ga'r fece di pubblica ragione tale Sto-

ria nel T. VII. Porte 11, dell’ Archivio Stori-

co Italiano, approfittando di una esattissima

copia eh’ io gli inviai della Storia del Bor-

ghi, collazionala' da me con quattro esem-

plari uno dei quali del secolo XVI da me
posseduto ; e riempiudo con 1’ esemplare del

Borghi la lacuna di molte carte del Codice

Barbaro fra il primo c il secondo libro e i#

cominciamento del terzo. Delle quali tulio

cose il Gar dò conto nella Prelazione al

Volume,

Poi //. ITI, interis. 70.

ANDR1ANNA GRADENIGO badessa qui ram-

mentali morì d' anni 79 ne! 25 aprile 1620.

Necrologio di S. Provolo (Proculo).

GIVATE E CORREZIONI VLTER10RL

ALLA CHIESA DI S. ANTONIO ABATE.

Toh /. p. 180, 181; insci*. 30. .

La epigrafe, che più e pii» volte lessi sot-

to la statua di Vettore Pisani nella Sala det-

rarrai del uostro Arsenale, e die riportai qui

esattissima, come fo vedere col confronto di

quelle che malamente da altri si copiarono,

dice nel terzo verso: HVNC PATRIA CLAV-
D1T . AT 1LLE EGREDITVR CLAVSAM RE-
SERANS ; ed è benissimo detto, cioè, che
la Pairia chiuse, ossia mise in carcere Vct-
lor Pisani, ma egli uscitone ria|ierse la Pa-
tria chiusa

, ossia la liberò da’ Geoovesi che
1' avevnn bloccata. Se dunque qualche mo-
derno, d’ altronde valente, storico veneto cam-
biò quel verso, e disse: PATRIA11 QVàE
CLAVDIT . AT ILLE ec. intendendo che 1’

armata Genovese chiuse la Patria, e che Vet-

tore Pisani riaperse la Patria chiusa, svisò il

concetto dell’autore dell’epigrafe, nell’attribui-

re all’ armata Genovese ciò che dev’essere at-

tribuito alla Patria. E qui prego qualsiasi

scriva; o voglia scrivere delle cose venete

sacre o profane di consultare T Opera delle

Inscrizioni Veneziane, nella quale, ove anche
meno crede, troverà talvolta notizie clic po-
tranno giovargli.

Fol. P. p. 522. col. 2. num. 9.

imperatore
)
Eliauo — corredi — impera-

tore, Eliano

ALLA CHIESA DI S. APOLLINARE.

Fot. F. p. 523, col. I, lin. 13.

Per imprevedute combinazioni non si è
riaperta all’ ufficiatura nel dì stabilito la chie-
sa di S. Apollinare.

ALLA CHIESA DI S. GEMINANO.

Fol. IP. p. 6A4, col. 4.

Due sembrano essere le « dizioni fatte nel-

lo stesso anno
,
ma da diverso stampatore,

dell’ opera Detti e fatti piacevoli del Guic-
ciardini. Una è : Penvtiu appresso Giorgio de

Cavalli MDIéXP. In $.vo ; I’ altra è / erteli»

appresso Domenico Aicolini MDLXP
,
in 8.vo.
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A i ii hoJ uo hanno la dedicazione stessa cioè

di Francesco Sinnovino al magnifico M. Ga-

briello Strussi gentiluomo Fiorentino, in

data di Fenetia X, di novembre MDLXF ;

cosicché non posso più temere di uno sbaglio

nelle SovtUe Italiane di Barloloouneo Gamba,

il quale ricorda solamente la edizione del

Nicolini, mentre io aveva ricordala soltanto

la edizione del Cavalli da me posseduta. Ilo

detto che due sembrano essere le edizioni

suddette, perchè nou avendo io ancora ve-

duta quella del Nicolini, ma daudoue notizia

a tenore di quanto mi scriveva 1’ amico

Procacci che la possedeva, potrei ragione-

volmente sospettare che o il Accolliti o il

Cavalli abbiano ristampala la prima carta,

ossia froulispicio, e fatta passare |»er nuova

edizione quella che era* una . soia ; solila

fraudo degli stampatori.

ALLA CHIESA DEGLI INCVRABILl.

qui parlo, fu venduto nell'anno 48-Tl al Pa-
gliaro negoziante di antichità per ventiquat-

tro Napoleoni d'oro, per quanto mi fu detto,

e parli da Venezia, come tante altre di co-
lali preziosità per opera dello stesso Pa-
gliaro.

Voi. V. p. G42, col. 2, lin. 41, ove di .
Giovanni Landò.

150 ... — compiscasi — 1506

Poi. V. p. 645, col. 1, lin. 22.

Giapponesi del — si levi del come soverchio

Fot. V. p. 648, col. I, /in. 10.

Bongo, ec. di Arima — correggi — Bongo, et

di Arima.

.
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FoL II'. p. 095, col. 1, lin. 25.

p. 642 — correggi — pag. 624.

Fot. V. p. 586. col. 1. lin. 26.

Ho veduta posteriormente, e la possiedo,

la stampa che qui indico, ed è intitolata :

De Sanditale Ulae et Miracnlis servi Dei

Hieronijmi ./emiliani putrita veneti et Con-

gregalionis Somascliae fundatoris ad S. D.

Crbanum FUI. P .0 . M . Helatio Jo. Ba-

ptistae Cocciai decani
,
Pliilippi Pimoani, Cle-

menti» Meri ini Rotae Juditorum. Romac .

MDCLXXIX fi679) ex Ujpogr. Rever. Cam.

Jpostolicae. foL di pag. 50.

ALLA CIHESA DI S. MARIA DELLE VERGINI.

Poi. V. p. 627, col. 2, lin. 18.

Ballano — correggi — Bolzano

ALLA CHIESA DI S. MARINA.

Voi. V. p. G5I, col. 2, lin. 30, 40.

al-no — correggi — all’ anno

- Voi. V. p. 652, col. 2, lin. 8.

Marquado — correggi — Marquardo

ALLA CHIESA DI S. SEBASTIANO
DEI GEROLIWNI.

FoL IF. p. 751 , noia alla p. 158,
ove del Filtoria.

Il Busto di Otfaoiano Grimani, del quale

FoL IF. p. 695, col. 4, lin. 29.

del — correggi — detta

NELL’ INDICE DEL VOL. IH.

p. 523, col. 2.

Borghesi Paolo — correggi — Borghesi Pietro

NELL’INDICE DEL VOL. IV.

p. 655, col. i, lin. 17.

Meikner — correggi — Mcisuer

p. 716.

Civran Certucci — correggi— Civran Bertucci

p. 748, col. 4. /in. 45.

si levi Findocinense — e si dica — Fandomo

p. 781, ove di Giovanni Coniarmi, col, 5,

linea 6.

4572 — correggi — 4574

p. 782, col. 2, lin. pen. ove di Matteo Zane.

4605, 24 luglio — correggi. — 4605,

44 luglio.

p. 783, col 2, Un. 31-32.

Nicolò Donato — correggi — Nicolò Con-

farmi.

p. 784, col. 2, lin. 4, ove di Orazio Bartolini.

4766 — correggi — 4765.
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NELLA CHIESA DI S. AGNESE.

Fui V. p. 507. col. 2. Un. 29.

Santcul =a correggi — Santeuil.

NELLA CHIESA DI S. ANTONIO ABATE.

Fol. /. p. 362. e IV. p. 632. e V. p. 525.

Michele Orsini scrisse anche una epistola

latina a Francesco Filelfo in morte di Va-

lerio figliuolo di Jacopo Antonio Marcello ;

la quale epistola stava a penna con altri

componimenti latini sopra la stessa luttuosa

circostanza in un Codice del secolo XV già

esistente nella Libreria di Federico Marcello
,

veduto dall’ Ab. Jacopo Morelli nello scorso

secolo. Del giovinetto Faleno Marcello morto

nel 1464 ho rammentalo anch'io il nome nel-

F Opuscolo che composi col tìtolo Della fa-

miglia Martello patrizia Feneta . Narrazione.

Yen. Merlo 1841 8.vo pag. 24 e 42 nota 87.

FoL F. p. 522. col. 2. Un. 42.

Lettera ss correggi =5 Lettere.

NELLA CHIESA DEL CORPUS DOMINI.

Fol. V. p. 532. col. 1. Un. 19.

dis-gni ss correggi =J disegni.

NELLA CHIESA DI S. FILIPPO E GIACOMO.

Fol. F. p. 541. col. 2. lin. 10.

Ho veduto il libro., ed è iotitolato: Il più
furioso • memorabile della Francia di Mi-

chelangelo Mariani al Cavalier Antonio G ri-

mani Frocurator di S. Marco. Funesia.
Hertz 1673. 4. (quest’ è una seconda edi-

zione ). A pag. 26 è il passo da me ripor-

tato quia pag. 540, 541, circa VAccademia
Italiana in Parigi.

NELLA CHIESA DI S. FRANCESCO
DEL DESERTO.

Fol. V. p. 486. col. p. lin. 33.

Andrea sa correggia BartolomeoVendramino.
To*. V.

NELLA CHIESA DI S. GIORGIO MAGGIORE.

Fol. F. p. 519. col. 2. lin. 27.

Voi. HI. s correggi =3 Voi. IV.

Fol. T. p. 550. col. 1. linea 11.

p. 479. sa correggi 33 p. 497.

Fol. IF. p- 591. lin

.

25.

ciechi

s

33 parrebbe doversi leggere cjc-

ctus ; che corrisponderebbe alle parole del-

l’antica Cronaca riportate dnjl’Olmo (p. 44.

HUt. della venuta di Alessandro HI. ec. 1629).

Zuane Fescovo de Mantoa lo guai fo pri-

vadOj non dice già lo guai fo eletto
,

cioè

Giovanni Cacciafronte ossia de’ Sordi di cui

vedi nei Vescovi di Mantova e ne’Vicenlini.

NELLA CHIESA DI S. GIO. IN OLIO.

Fol. F. p. 658. col. 3. lin. 14.

glorian-si sa correggi sa gloriandosi

Fol. F. p. 564. col. 2. Un. 2.

Questo Gardellino è forse Marco Gardet

-

lini poeta, di cui il Verri a p. 30 della Con-

tinuazione delle Notizie degli Scrittori Bas-

sanesi. (Nuova Raccolta d'OpuscoIi, T.XX1X).

Fol. F. p. 5G4. col. p. lin. 25.

Chi fosse cotesta bella Labia non saprei.

Nou era certamente patrizia, perchè, come
ho già mostralo uel Voi. IL p. 26 fu am-
messa quella famiglia alla Veneta Nobiltà

solamente nel 164G. Però essa un secolo e

più innanzi era domiciliata anche in Vene-

zia ; e il chiarissimo Litio, che diede fuori

separata dalle altre la genealogia della Casa
LABIA, indica varie donne si nate di Casa
Labia, che maritate in LABIA. Lo stesso

debbo dire del Ritratto dell’altra bella donna
Marina Marcello ricordato a p. 565. col. 2.

lin. 35; giacché l’uso quasi costante di.non

porre i nomi [delle donne nelle genealogie

nostre, impedisce di saper se questa Marina
uscisse di casa Marcello, o se maritata fosse

in uno de’ Marcelli. Pare però che fosse ma-
ritata in Marcello

,
e allora troverei col no-

me di Marina una Tiepolo moglie nel 1578
85
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di Nicolò Marcali». Forse tanlo il Ritrailo

deila Labia che della Slancilo e gli altri

quadri dc’quali in queste Lettere di Bianca

Cappello si parla, stanno anche oggidì nella

Galleria pubblica di Firenze.

Fol, F. p. 5GG. col. 4. Un. 4G.

4579 — correggi = 4529

NELLA CHIESA DEGLI INCURABILI.

Fol. F. p. 30G. liti. 44.

Antonio Vcnicr. q. sicr Marco s correggi :=

q. sier Slarin.

Fol F. p. 307. in nota Un. 2.

Torelli =: correggi ~ Touelli

Fol. F. p. 553. col. 4. Un. 10.

I guggicri zz correggi — Ugurgicri

Fol. F. p. 5G9. col. 4. Un. 7.

Traugnricnse = correggiss Traguricnse

NELLA CHIESA E ISOLA DI S. JACOPO
DI PALUDO.

Fol F. p. 498., inscrizione 2.

La prescnlc inscrizione, che riguarda

LODOVICO DONATO Veneto Cardinale, dice

PRIMYS CARDINALE VENETO ASSVAI-
PTVS EX HOC CONVENTV. Queste parole

non debbonsi già interpretare come se Lo-

dovico Dona fosse stato il primo Cardinale

assunto dall' Ordine Minorità, giacché ve ne

furono degli anteriori ; ma bensì, perchè è

comune opinione fra gli scrittori, che LO*
DOVICO DONATO sia stalo il primo Cardi-

nale Veneziano. Dico comune, giacché avendo

sembrato nd alcuni che troppo lardi si fosso

cominciato a dare cotesto onore ad indivi-

dui di una Repubblica si benemerita della

Santa Sede, s' ingegnarono di trovare dei

Veneziani che bcu prima del Donato furon

fatti Cardinali, e dissero che il Donalo fu

il primo bensì, ma il primo fallo ad istanza

della Repubblica. Varii io effetto ne vengouo
ricordati come anteriori a Lodovico, e Mon-
signor Gaspare Negri Vescovo assai dotto

di Parcnzo, nelle sue inedite Memorie dei

Cardinali Feneziani
, scritte dopo quaulo no

scrissero il Querini, il Gradenigo, il Corna-
ro, ( Codice iu fui. appo di me

) ne parla
diffusamente; conthiudeudo che il primo
Cardinale de' nostri, su cuf non cade dub-
biezza, è il suddetto Donato ; il perche io
tengo che la epigrafe da tue illustrata siasi

appoggiata a veridici documenti quando dis-

se PRQIV8 CARDINALE VENETO. Osser-
verò bensì di passaggio essere curioso che
essendosi sino dal 4378 proposto iu Senato
di ricercare al Papa perchè alcuno de’ pre-
lati veneziani fosse all' evenienza del caso
promosso al Cardinalato, fu contraddetta la

Parte e mandata alla votazione, fu deciso
di no. Ecco ciò che viene riferito da Mon-
signor Negri (o che io riscontrai nello Zara-
berti) A. 4578 . . Julii. Canlinalatus dignità

s

proponitur petcnda a Sommo Fontifiet prò ali

-

quo prelato veneto, et posita parte ijua pan
non fuit capta, (taod prò lionort de parte 56.

de non 46, non sincere 42. Ed* egli savia-

mente riflette che ciò avvenne di cerio non
perchè poca stima facesse la Repubblica di

un grado cosi eminente, ma solo perchè

nou credeva essa che fosse cosa vantaggiosa

allo Stato 1’ avere de’ prelati, che riconoscer

dovessero ogni loro avanzamento da uii Prin-

cipe forasticro quantunque ecclesiastico.

Varii decreti poi sul proposito del Car-

dinalato, indicali trovatisi nelle Rubriche del

suddetto BarloloinmeoZambcrti già accennale

dal Fuscarini (p. 2 1 . nota 42 c p. 175 nota 2 1

1

della Lclt. Veneziana) ed oggidì esistenti

fra* Codici della Marciaua Biblioteca.

NELLA CHIESA DI S. MICHELE ARCANO.

Fol. III. p. 1 03. inscrizione G3.

Appresso la famiglia CAOTOKTA, dalla

quale discende quella che oggidì sussiste,

vi era nelle età passate un ricco Museo; e di

tal ragione conscrvavasi nello scorso seco-

lo XV HI dal padre Maestro Hossini servila

nelle sue stanze un Jtlante di metallo che

sosteneva sopra il dorso il Mondo. Ma ai tem-

po della malattia di esso Rossini spari il

detto stilante Fanno 4758, nè chi allora

scriveva seppe ove se ne sia andato. (Schede

mss. appo di mej.
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NELLA CHIESA DI S. ELENA.

Fol. III. p. 354. 355.

Alcune notizie in fatto di belle arti spet-

tanti a questa Chiesa sono le seguenti che

copio da una scheda che fu data all' abate

Jacopo Morelli dal padre Abbate di quel

monastero J*ier Diaria Rotini:

2 1483 27 dicembre: Romanzilo fintino

miniatore hauc tolto ad finire de miniare lu no-

stro Antiphonario nostro nouo et finire de nù-

uiarc et de Tacere ad tucle sue cxpcsc. Et au-

che de finire de miniare doe altri libri de Chie-

xia luete ad sue expcsc. Et anche se faro scri-

puere due quinterni li deuc miniare ad sue

expese, che deue essere finiti per tucto Jc-

naro tucto d’accordo presente lu nostro sa-

crislano per ducati 16. sold. 10. (Entrata

ed uscita Lib. dal 1470 al 1482 p. 9. ).

2 Essendo priore del monastero di S. Elena

fra Bernardo de Schapl di Bologna e gene-

rale fra Francesco della Ringhiera a di 12 set-

tembre 1430 fu messa la prima pietra do

la glexia. Il vcrtuoxo homo scr Jachomo
Ztltga ingeguicre de nobili procuratori di

S. Marco ... si ha voluto far questa temo-

sena de condur el diclo lavoro (
della fa-

brica della Chiesa di S. Elena ) ed il uer-

(ooxo mistro Zane de Antonio lumaio et

per so fio .fimo» dito da Crucicbieri si fa

la dieta fabrica de mure ... et il ucrluoso

maistro Dartolamio tajnpicra dicto Tenesalo

fa tucto lo lauorer de tajapiera. (Lib. Fab-

brica 1430 nel Frontispicio ).

2 MCCCCLXll. M. Zuanc da Vicenza de-

pcntor a tolto adi 24 Novembre a depenzer

la nostra tribuna della Chiesa per due. vini

con i polli e conditiorii per M. Piero de

Pareri. (Libro Fabiica 1402 pag. 4.)

rol. III. p. 411. inscrizione 22.

Di fra Sebastiano da Rotigno e di fra

Giovanni da Ferona intarsiatori dell’Ordine
Olivctano, unitamente a fra Raffaele da Bre-
ccia, scrive il Lancelloli anche nell’ Uoggidi ,

Disinganno XV. Parte II. p. 245. dell’edi-

zione veneta 1662, in 8.vo; preferendo però
nella valentia del lavoro fra Giovanni agli

altri due; del quale fra Giovanni, che liu-

geva legni a maraviglia
, vedi eziandio An-

nate» dei Aris T. II. p. 225. Aggiungerò
che quelle due tarsìe che ho indicato a

[ORI YLTER10RI 073

p. 41 1. 412. furono nel 184G vendute (Irgli

eredi del fu don Agostino Canonico Corner

dir ora fu conte Benedetto Valmaraua nella

cui eredità pur si consertano.

ISELLA CHIESA DI S. M. DELLE VERGINI.

Fol V. p. 22. inserte. 2.

Un’ ÀPIOLARO CORBELLI posteriore a

quello ricordato in questa inscrizione era

amico deli' illustre Friulano letterato e poeta

del secolo XYU Enrico Altani. Questi dedica

al sig. Conte Appiolun Diaria Corbelli una

Ode che sta a p. 147 delle Ode deirjllani

(Venezia, Zalloni 1080 12.) il cui argomento

è: ch'io non desidero le ricchezzej
perché

sono caduche ; imo che bramo te virtù perchè

sono immortali.

NELLA CHIESA DI S. GIOVANNI IN OLIO.

Fol. F. p. 563. nota (1).

Di Francesco Bembo poeta, \i ha pure

un Sonetto nelle Coinposiliofu volgari el la-

tine in lode dell' tee. sig. Attilio Carisio et

della sua nuova inveii! ione d‘ huruhnji, in-

serito nell’ Operetta : Discorso dell * Ecc . D.

di Leggi il sig. Attilio Carisio sopra lu sua

nuova inventione ti' horohtgi con una sola

ruota ec. Venezia, Augeiicri, 1598. 4.

NELLA CHIESA DI S. MARIA DEI SERVI.

Fol. /. p. 39. colonna prima, intcriz. 6.

Francesco Emo

,

dell* ordine de’ cittadini,

teologo della repubblica era figliuolo di Lio-

nardo Emo ed uuo de’ discendenti di Fran-

cesco Emo patrizio veneto di cui qui sotto.

Fol. I. p. 60. inserte. 45.

LIONORA ROD. EMO. Io ho interpretato

qnel ROD. per RODELLA, ma è invece RO-
DRIGYEZ. In effetto in un m.s del padre

Bergantini che citerò più abbasso intitolato

Memorie della famiglia Eimo, a p. 306. si

rileva che Diego RODR1GYEZ di Antonio

cavaliere della Bauda di Sebastiano re di

Portogallo passato dopo la sconfitta di que-

sto l’anno 1590 in Venezia con ELEONORA
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sua figlia , aeeoppiolla nel 1010 con ricca di Venezia FRANCESCO VENDRAMINO, giac-

iute ad divise tiglio legittimo di Francesco che Matteo Zane suo precessore morì del

Emo patrizio veneto, c di Cassandra di 24 Luglio; quindi a’ 16 non poteva ancora
Marco Donato, donna similmente patrizia, essere eletto in suo luogo il Vendramino.
da cui discesero Francesco e Girolamo fra- Devo questa rettifica alla diligenza e corle-

telli Emo da S. Leonardo, che al tempo del sia del chiariss. ah. Giuseppe Cappelletti che
padre Berganliui fiorivano tra i cittadini sta scrivendo la Storia della Veneta Chiesa,

originarli.

Quell’ divise non ebbe luogo nel Gran Fot. I. p. 93. e FoJ. T. col. 4. p. G23.
Consiglio della Repubblica perchè quantun-

que procreato da Francesco Erao patrizio, Il padre Maestro Giascppc Giacinto Ma-
e da Cassandra Donò pur patrizia, essendo ria Bergantini raccolse eziandio le .Memorie
seguito questo matrimonio clandestinamente, della famiglia Emo patrizia veneta esistenti

c tenuto molti anni segreto, quindi non i- nel Monastero di S. Maria de' Servi di de-
scritto nel Libro d' Oro : ed essendo in que- nezia

f eoo molte illustrazioni. Stanno apo-
sto frattempo nato divise, non solo non fu grafe in un mio Codice Miscellaneo n. 2463
ammesso ella veneta nobiltà, ma era con- dalla pag. 283 alla 513.

siderato anche illegittimo. Mortagli poi la

moglie ELEONORA fino dal 1628 e provata NELLA CHIESA DI S. MARIA NUOVA,
la sua legittimità nel 1G51 con patriarcale

sentenza 25 agosto, abbracciò lo stato ec- Fot. III. p. 3IG. 317.

clcsiaslico e divenne Abate mitralo di Asola

Bresciana; c nel 4674 impetrò ed ottenne La cortesìa ed erudizione del chiari**, sig.

con amplissimo diploma l’onore di patrizio ab. Vicc-bibliotccario della Marcitoia, Andrea

e senatore romano per se e successori, divise Barctta mi concede di poter illustrare Var-

uom dotto trattò la quistione della Iegitli- ticoletto di Luigi Contarini figliuolo à\ La-

initA de’ suoi natali, e dei suoi diritti alla -aro. Egli mi ha fatto vedere i due Libri

ricupera di certi beni familiari fedccomniessi del Coulariui Fasti Fervnenses c Rime rol-

lici seguente libro: Sacerdotis dignità
s prò- gari, c ine ne fece conoscere un terzo, cioè

pugnata, scu wo/um, (in quo validiores de la Storia Fcnela; tutte e tre opere autografe

jure ostendilur rapii ri legitimorum natalium le quali pervennero alla Marciana per il le

-

probaliones, prò habilitale ad eflectum prò- gaio Contarini, e qui brevemente le descrivo. .

tnolionis ad ordines sacro*
, et ecclesiasticas 4. Fustorum Feronemium a prtreepuis Fe

-

dignitatesj guani ad effectuin successionis. ronensis historur* scriplnribus extrariorum

duclore dlogsio Emo. Feneliis, tgpis Vetri colteci io, videlicet Cor/e, diorama. Tinto, ac

dntonii Itrigonciij 4 08!). 4. con dedicazione Moscanlo ab ejus cedificai ione usque ad an-

delP Emo a Papa Innoceozio XI e a’ Cardi- miro salutis MDCLXXXI, anelare dlogsio

naif. (I) Cantarello patritio veneto Lazari filio. Fero-

la inscrizione LIONORA ROD. EMO no*. Comincia: l'trum Ferona civitas a fa-

MDCXXV1II (non MDCXXXYIII come ho ma- milia Fera ab Etruscis orla, ant a Cenomauis

lamento scritto) si leggeva così dopo sci- vel ab Euganei*, Enclisie, (Vilificala fuerit, ar-

dalo il chiostro. Ma prima era la seguente: duum piane est investigare. (Cudicctlo cart. 4.

ELEONORA RODRlQVMZ EMO OBI1T DIE piccolo autografo, cl. X. latiui mnn. CCCVIII),

XXIX MENSIS DECEMB. AIDCXXVUi. É cosa assai meschina e nudi nomi ed epo-

che. Si sa da questa che Fautore del 4687

Fol. /. p. G8. col. 4. /in. 25. era Castellano a Verona: dhysius Contureno

presentitivi auctor Castri S. Felicix prtefeclus.

.

Non a* 46 di Luglio 4605 ma a’ 26 di 2. Rime di Alvise Contarini q. Lazaro,

Luglio di quell’ anno fu eletto a Patriarca nobile veneto, parte prima Ven. MDCLVXV1.

(i) Questo Alvise Bino, secondo la detta patriarcale sentenza sarebbe stato battexxeto nel a>

naio «584 more veneto, cioè »S85; cosicché del iG8<) in cui impresse la sua Quistione avrebbe avuto

anni. Vedasi *c non ci fosse qualche sbaglio di epoche. Il libretto lo ho aneli’ io; e potrebbe cascre

tato imp reiso dopo la morte dell’ antore. •

Digitized by Google
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Le <lcdica con un Sonetto a JUattio Sanudo
di Francesco, cd ovvi la risposta del Sunudo .

Ve n’ è puro una dedicala all' ab. /'alerio

Hatat colla risposto del Rota. In fine dopo
l’ indice: Venezia li 12 dicembre 1681. (Co-
dicetto cartaceo aut. in 4. picc. ivi scusa

marca ).

5. Rime del n. h. g Alvise Contarmi fu

di g Lazaro; parte seconda. MDCLXXXYII.

,

Venezia. Anche questo comincia con una de*

dicazione a Matteo Sanuto: e v’è parimenti

un 1 Ode dedicata al Hofa per 1* assedio di

Vienna, un’altra per le imprese di France-

sco Morosini Doge a Coron e a Diaccio di

Maina. V’è anche qualche poesia di Agostino

Barbaro patrizio veneto Accademico Dodo-

nco ec. Il soggetto di queste rime è vario,

amoroso, eroico, per nozze, per monache.

Ve n* ha alcune in dialetto veneziano, una

delle quali iu quartine è intitolala fila

dell* autore (nato nel 1GG2 nel di della Sa-

lute )
nella quale altro non fa che narrare

con alquanto di libertà i suoi giovanili a-

moreggiànienti. Non manca di trotti di spi-

rito, congiunti però olle sconcezze del se-

colo, e Ad errori di ortografia. Ve ne ha

eziandio di latine dirette al Barbaro suenun-

ciafo. In fine dopo l’indice si legge: Fene-

zio li li Settembre 1G82 ( Codìectto come
il precedente senza marca ).

4. Fenda Malaria? ab jlnysio Contareno

/.asari fitto patrìtio veneto descrìptae. Pars

prima. Serenissimo principi JHurco Antonio
/intimano Fenetiar. duci ecc. MDCLXXXVII
(Codice cartaceo autogr. in fol. classe X.

latini num. CGCV1I ). Comincia la dedicato-

ria: Besonat utidique festivi» Fcnet(e vi ditti

plausibus .... Segue 1’ elenco degli autori

da cui trasse. Vengono molle cronologie di

Papi, Imperatori, Re; c Dogi di Venezia,
Vescovi, Patriarchi, Procuratori di s. Marco,
Cancellieri Grandi, Cardinali veneti, uomini
illustri, guerre che turbarono la Repubblica,

famiglie patrizie ec«. L’ Opera comincia :

Fenda Respublica, Romance liberta tis invio

-

lata superstes, tunc priinutn futura magni-
tudini* auspicata est exordium, rum ingruen

-

tes barbarorum accessu in Ilulium calami-
tate» urbcm ipsam et capilolium depurata

G75

ingenti» imjterii rum potestaie memoria de-

popnlaverunt. È divisa in dicci libri com-
presi in 41G carte numerate da ambedue le

parti. Finisce all’ anno 1400 col Doge An-
tonio Vcnicr di cui porla l’ epigrafe eh

1

è

ai Ss. Giovanni e Paolo. In fine poi si legge:

Explicit pars prima Ristorile Fatela u

b

Mogsio Cuntareiii Lasari fiHo descriptoc

quarti ipse nuinu propria complotterai die

XXIII singnati MDCLXXXVII anno alati»

sua XXIV. Manca la seconda parte. V* ado-

pra lingua latina non adatto inelegante; ma .

in quanto alla materia nulla c* è di recon-

dito ; le cose narrale sono alla sfuggita ; e

bramerebbesi talora miglior criterio. Non
avvi alcun documento.

NELLA CHIESA DI S. MARIA DE’ SERVI.

Fol. F. p. G03. col. A. e 2.

Questa Scrittura intorno fra Paolo fu già

stampata da Giusto Nave a p. 145. 14G. 147.

del suo fra Puolo giustificato. Colouia 1752;

ma oltre che vi è qualche piccola variante

dalla stampa aU’autctitica, donde io l’ho ca-

vata, vi hanno poi le firme di tutti i frati,

che nella stampa mancano.

NELLA CHIESA DI S. M. DELLE VERGINI.

Fol. F. p. GG. col 2. lin. 52.

50 Ottobre ss correggi ss 5 Ottobre

NELLA CHIESA DI S. TERN1TA.

Fol. F. p. GG3. col. A. lin. A.

F.rotcmcta =3 correggi ss Erolcmata

NELLA CHIESA DI S. GIORGIO MAGGIOR E.^

Fol. F. p. 550. nota (I).

Il Colonnello Alessandro Cigogna, di cui

qui si parla, fu condotto a’ servigi della

Repubblica verso la fino del Novembre 4C02
con quattrocento scudi annui di provvigione.
(Annali Veneti p. 2 17. Codice mio num. 1019.)
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Noto. Gl* /ndici dati particolarmente ad ogni chiesa indicano i nomi compresi soltanto

nelle ejtigrafl, e qui vi sotto moltissimi di quelli contenuti nelle itluslruzioni
,

av-

verteodo che talvolta un nome e cognome stesso appartiene ad un diverso soggetto,

come si potrà facilmente conoscere rintracciandolo a suo luogo. Il numero spetta

alla pagina.

Ab» d* Ungheria 181. >85. filili

Abbiosa, o Abiosa (v. Maggi)
Abbioso Ottavio 33a, 533.

Abdua ( v. Adda )•

Àbramo (Oratorio ) Sai, Sai, Glifi.

—
* (il Sagrifiiiò ) 54".

Abriani Francesco ini.
— Paolo 'im-

Abufietro 1 3j.
Aradrmico Delio (v. Frigimrlica).
Arcorambimni Vittoria 55, H|8,

Acclusiti tot.

Achilleo ( v. Nereo) e 6G4-
Acotaotu Agnese -

r
> a 8.

— Filippo fuR.—
‘ Maria 3a8-— famiglia

— Pietro a8H, 017, 5a8. 5ag.

Acqua ( dall’ ) Andrea aGq.

— Antonietta «fin.

— ( dall’ ) Cristoforo ^67.

Acquapendente Giov. Fabr. 4a.

Acquisii Angelo li.

Adam cardinale 3on.
Adamo

( oratorio ) 3*i.
Adda( d* ) Ferdinando 578.
Adslaide di Baviera ìaA.

Adiabeno Prosilo Ga3.
A dinari Ubaldo finii.

Adone ( scrittore ) 4 tifi.

Adriano ( S. ) ( veduta ) Sfa,— (S ) isola da p. .{6 1
, a p, 4 77

papa ,— scrittore

— impcr. 3I7.
Allò Ireneo .(5.1 . A jj. 4-14. G68.

Africano scrittore Isl

— ( v. Giulio ).

Afrodisco Alessandro St.

Agnpiio ( S. ) ioij.

— Girolamo jG, iqo.

Agata ( S- ) 549.

Agatodemone ma*
Aghen Antonio ió5_

Aghilhira Carlo Girol 584-

•Aglietti Francesco fiii8.

Agnelli Francesco 385.

Agnese ( S. ) da p. Solida p. Soq,

e p. 1137, G^t*
Agostini Agostino 4 -, t 197,

4 1 -
.
tiua.

— ( degli ) Giovanni jj, &
75, "3, ut, 18!, a a r, a \

. al7!, 170, a7>. »8i, Ti

4a 1. 4 a a, 4*3. Li, 4*3,

4 8 fi, 608, 317, 53 a, 537,

338, 3.j.i, Cos: iToTT

— Giamtanlonio lùìL

Agostino ( S. ) 5, io5. «tifi, affai,

5n», 53g, 3fio, 3fig, >7 ».

da p. 3og, a p. 3ra, bufi,

C35 , 6j«i, G3 1.

— frate servita do-j
— i|. Giorgio jjSI

Agricola tiirobmo
— Rodolfo a47-

Agucchi Giambattista £*, 45;
Ahnmbrph 3ao.

Ailino Giovanni C3a.

Aimo Andrea 108.

Alabardi I.ieppo 3 « 5.

— Michele 183, ififi.

Alanson ( de ) Filippo Già.
Albanello barcaiuolo ififi-

Albani Già» Ir jm esco, alia.

Giovanni ani.
— Girolamo 4i 8, 4*9» 5 >7-— Scipione 5fi8 , 573, 577, j86.

Albergati Fabio alai

Alberghetti Giusto Emilio 557, 538
— Matia 358.

— Orazio 307.— Sigismondo 337-

Alberi Eugenio 70, G4a,

Alberici Jacopo ai, [<8* ^3, tH5.

a t a, a33. alili «CC.

Alberti Alberto liii.

Alberti Domenico 5^— ( di ) Girolamo 3<j.

—- Vincenzo aiti. •

Albert ini Jacopo 101.

Alberto frate .'187.

— monaco 180.

Alhertoni Cristina >71,

Alltc riouio Francesco ila.

Alberucci Silvio a 1 r>.

Albini Giambattista Gi?,
Albino famìglia S77.

Albi il zi Alvi* 3oV.

— GtJiuba. lista 384, 3 q

a

.

39».— Girolamo a«5I— Teresa óy
— ( Società ) mj, 451.

Alcaini Sebastiano l>j*.

Alcantara ( 8.) Pirico di, sufi.

Atcenago Andrea a8q.— frato 1 iQ-

Alcibiade a 'iti.

Aldobrandino Pietro a5i, 3 >4.

Alcandio Girolamo & il, ih ih
373.

Alegri* ( de ) Francesco (<37 .

Alessandii Alvise a4 1 .

*“ Felice 519.— Innocente a85, 34q-— Vincenzo a4i.
Alessandrini Mario 1 3li.

Alessandrino Dionisio 38, 44.— Giustiniano i4fi.

Alessandro 111. ^ fi, «5^ 17 ,
18.

» 8 q, 35i>. 33i, Sffi.

— IV. ^
— VI. fi8, fi 9, gL_jr|LjL78»— Vili. *07, 338, 480.

fi 3 i. fi3 a.

— Afrodispo 3-,

— Frigio fili8-

— Natale a 8 q,— (d‘) musicante 5an.
Alessio ( S. ) 5«|8, fi06 .

Alessii (de ) Francesco C57.
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A le t» lìlo Lelio i54.

Alfnro Stefano ùj.
Alfonso re di Aragona 17», 1.7^.
Algarotti Francesco a 18, 345, (>04.

Aliente ( r. Vassilachi ).

Aliprandi Ortensia iLz.

Allicci Leone Ai± Ili» >56. a 15. aCj.

»65. aG6
r

ali*), 370, 5qi.
Allegretti Antonio aia.

Allegria (de) (V. Alegri*).

Allegri Antonio ( v. Correggio).
Alighieri Dante £0. *55. i jo, a55.

l5o. ZoW
Allori Angelo ( v. Mronxiuo ). Angelico Aprosio (v. Venlimiglia).

— Alessandro iaJL Angelieri Giorgio tOj all,
Almclovecn (ali) Jansooio 11^ 1 tC, - — Ippolito ti5ìj.

Alun Antonio
— Enrico G-5.

Altolapide Filippo 388.

AUarolti Alfonso 1 i A
Alviano Bartolomeo 586.

Alvise (S. ) 5-;o, 44». So-;, 534.

Cui, c t. Lodovico (S. ).

— meroiajo 5Gg.

Alunno Francesco 355, JJ", CiLu
Amaden Teodoro ioi, 366, 63».

Araadco Vili. 370.

Amadis di GauTaifl.
Atoaltco Attilio 4 a,— Cornelio aSg.

— Giambattista a3g.
— Girolamo 55. jì, a5q-

Amante da Brescia Gol.

Amaseo Girolamo àii.

Amboisc (d’) Giacomo ai 7.— Mario 117.
Ambrogio ( S. ) a8ti.—

• da Brescia tìo4-

Ambrosiis ( de ) Filippo 374.

Anifilochio 5*.

Amico Giannantonio 358.

Amiconi ( tr. Burchclati ) e 56L
Ammanati Bartolomeo 4a6.

Ammonio Ax.

Amulio ( collegio ) 545.— • ( v. Mula ).

Amarai 167. a70, 547, 64» •

Anagnosta Teodoro Slì.

Anastasio (S.) 1 55. 1 56, a8n, GoB.

— abate 179,
Annulli» Ridolfo «35.

Ancaraoo 5ao c v. Angarano.
— Gasparo 656.

Andre ( d’) v. Dandrc.
Andrea ( S. ) 10

~0

A n fosti Pasquale 5 1 8, 5 19 , 3sq, 35 1.

Angaran Porto Ottaviano 4 1 , a_di

— famiglia 349*
Angarano Bartolomeo a 39.

Angela da Son Polo 3ao. 5a3. 5 al.

e t. Briasini.

Angeli ( d‘) del Moro Ballista 43o,
— Domenico Ga6.

— ( degli ) Sforza Giovanni jjL— Giuseppe >86, 387, a 88. a8»j,

’ar)o, ai|3‘

— ( degli ) Luigi i4 1.

famiglia 35o.

Angelini Giambatista aaS.— Soprana 4io.

Angrlis ( de ) Luigi a 84, a85,

45 1, 4->~, Ali-
Angelo (S.) Z5-, 5^7, 44 Q, usque

'» '/> e 465* 4ki— Flavio ( v. Comneno ). *

— taglia pietra j_4*

Angeloni Barman» Domenico 518.

Ange lucci Teodoro a43. a 46. sii.

Anghillara Cupecc Simiglia iH».

Angiò ( d’ ) Lodovico 4 'fi

A'igiolgabrìelloda S. Maria 554.665
Anguillara Giannandrca ^ae, 455,

Anna ( S. ) a8G. 65q.
— il' Austria iaa. iGz.

— di Monferrato i4i.

— Maria cantatrice 3a3. 3»4*

d’ Ungheria 33a.

— Teresa di Spagna 473.
Annibaie ( dramma ) j'TtT
Annone 597.
Anoalc bjp e vedi Noal.

Anonimo (Copclla) 169, 176, 177.

— ( dialogo ) i!>Ì5.

— (poeta latino) >54,
*— (irate minorità ) J07-

— (Lippomano) 38fi.

Anseimo monaco 180.

Anteimi Bonifacio £L
Ahtenore 44.
Anlonelli Girolamo C37, GG4-
— Giuseppe 5TIo7 5aJ. 536,

55o.

Antoniani Silvio 43.

Antonini £6$, 0 r. Papalava-

Antonrìgolii Gio. Fedele Cs4-
Aonio Palcario Ali
Apri ( d* ) Apostolo S«4
Apollinare ( S. ) so->. 3»6. 5»7.

53 m,

Apollo a 43. 35o, 474.
h"

Apollonia cantante js4.

Apollonio 5_i^ 5.5 »,

A postoli (Se.) 371, S»».

A postolio Michele!» 1.

Appiano >07.

Aprosio ( v. villani ) 534.

Aquari»* Ottavio 656.

Aquilano Francesco *3».

Aquitcja ( da ) Guarncrlo 555,
Aragona ( d’ ) Giovanna »4a, a48— Girolama . i{3.— Nicola s3i. il».

— ( di ) Ottavio 656.

— (v. Ben ti voglio, e Colonna)
Araldi Lodovico 335, S57.
Albosani famiglia 108.

Arcangelo frate 61 3.

Archimede 53-.

Arctmboldo Nicolò s-o.

Arconati Girolamo 3i.

Ardicioni 4q3.

Arduo ni Pasquale 493.

Arduino (v. Darduino).

Areopogila Dionisio 40, 44. 4*.

Aresi Paolo 384-

Anloninoì*i 58o.

3, s8lj. i — imp. 34r
Vda p. Anlouio ( S. )

PIO, Il U. Jl-, C II

foli fiAi.— re d’Ungheria 181, i8a.— in Zagabria 638.— tagliapictra lì— Viscntino n»3.

Andreasi Gregorio 4oi.

Aodrrs Gicv. 608. 658.

Andreuzzi Marzio vescovo 6 16.

Andronico Giacnpo i3i

» O-) LI& »23l 1
337, 36g, 4s7. 483 h

( S. ) abate 186, 5

*8fi. :

Mil

317, a p. 3*6.

— da Cor15 !>69.— de l.orenzo tL 6a3.
— di Novclara 455 .— dal Poliamolo 356.

— da ViterDo 6i3.— tagliapìetra » 5.

Antonolini Ferdinando 3iq.

e da

AliL 671-

Aretino Pietro 7 5, 1 53. i30. >38.

saB. 4oo. 660. Citi.

Argclsti Filippo 56* «ai, i5i, *58.

»4o. 3 5lT 47L 5iji, iiifii

Argentcrio Jacopo ao.

Anan ( v- Adriano ) 46 1.

Arimondo famiglia saJL

Ariosto Lodovico 83, i33. >35. ila

llz, a p. iiTlà*x
so3. »34. «37 , s38, >5q,

»54, 54%E
Aristide 3^, 5fi*

Aristofane ag.

Aristotele io, »i, s8. 37, 47. So*

TL nq. LjoT i»j!

«07, ao8. s i 7,

Arloto Tommaso IL
Armoni (degli ) Andrea 1Q7.
— Bonifacio 37.

Armano Giandomenico 338.

Armidoro (romanzo) 54o-

Armodio 33»

,

v. Armonio.

Armonio Giovanni 53«, Ala.

Arnaud Federico a£L.

Arnigio Bartolomeo >44-

Arnoldo d* Austria 555.

Aromatario Giuseppa 191-

Arrighi Antonio
_ Lendini Orazio «-'l4. L’-

Arrigo ( v. Enrico ).

— IV. re 547-

Arrigoni Marco tuzA.

— Onorio 6u5.

Artelli Antonio 4l3.

Arturo Lattanzio » qo-

Digiti.:ed l: C.i vj ^lc



AscarelH Alvise 33 i.

— Andrianna $5t.— Angela 5ó»|
.— Bortolo Siti.

Crisi a foro 55».

— Francesco 35».

— Giacomo Luigi 55». ..— Gioeomo 55».
,— Giovanna 5T.»- ^— Giovanni 35».

— Giulio 553.

— Naialina 5 3».

— Paolo 35».

Torquato 333.

— famiglia 33 ». 35».

AsHrpio IO.

Asola GUbimallao 5-3.

Aspasia di Milato 4 a a.

Assisi (v. Francesco S. ) 48 ».

Asti ( da ) Gfov. Bartolomeo SSL
— Pellegrino 5^o, 5|».
As tolti Felice io, il. ZSi

Astore ( d' ) Livio

Austria (d*) Leonora »46. „

Ausiliari ni ine
i
pi ìnó.

Azzo'inq liecio 554
Aezolla \ incenso 3s6.

Azioni
( degli) Avogaro Rombatilo

584, oo 8, &o<k

B
fi. A. minor conventuale i8».

Daba Fi anci'seo aa », Sito. _
J
—

_
Gabriele 1(17

I

Pallilo n io famigliai^!;
Itabudino Bjaciu tjSjTlìiiL
Bacchi Riducilo aq...

Bocconi Cesare nìS.
Rachio seniore Sol

Bacoczi Tommaso 5t8, 5n, 5»3,

• 50.

•*4» U.1» » «6.— Giannantonio

Atonagi Dionigi 58, »45. 191, >3^.

LÌ£» »4ì-

Atanasio ( S. ) lL 5».
.

Ateneo seritiore 3% £>» dio.

Aitar Francesco IT».
— Leonida 34a.

AttrfJano L. Scipiona i5A,

Adendolo Dario »56, > 57 , »5q-

Ancone 4»8, 443.
Aralos (a) Isabella »43.

Avanzini Gianjacopo 5 ni,

Avanzo Girolamo 07, to.

— Lodovico
,

9‘- j39.
Audin de Hiant IST LiuT

Andoen Parvas 655.

Avendagoo Cristoforo i3.

Avrroklo Altobello 309,— Giampaolo ->71.

Aversa Rafacllo 545-

Augurello Giovanni £JL 7^.

Augusto imo. 5q».
Av*c«nna 5o.
Avogadro Alba

_— Faustino i56.
—- Giambattisa 585.— Girolamo 533.

— Ottavio 533’

— Pietro 555.

— famiglia 34g.
Avogaro galleria 543.
— c Rcvcdin 378.— c r. Azzom~tòB, 5o<>.

Aurelio e Isabella iSL
Auria Vincenzo sa». *

Auriemma Tomaso 384.
AuriGeo Nicolò »4gi

Auno (v. Orio) 577.

Ausenzio Nicolò . 0 1

.

Austria ( d* ) Arnoldo fui.

Ton. V.

557.
Oadorr A'hcrtioo Sue.— Alberto alo, a 45. a 46. s48,

*4u, a&o, 5ba-— Andrea 2 48, in*.— Angelo \ 18 . *40 .

— Rcueilnta .Marcatila 7, o.— Camillo 3a8.
— Federico a 4 i

t
5» s. Sia.

— Gior* » so, a.4t, 564. 588.— Girolamo aatt.

— Marcantonio 49&-— Margarita Gai».

— Maria 35. 8a.— Maria Cattcrina 4o5.

- Orlo 42i_ .1— Wr»oU IO.— Paolina dio 3.— Pietro 3 aG, 5oS, 507. 3o8,

— Sebastiano i«8. iji.

Baffo Celso jy. Ha.

— Domenico > 75, an4.

Bageri Ginnfranccsco 4 • >
Raglioni Camillo 453.
— Ettore a fq.— Luca *4 a, «48, a4«.— Paolo jfa, 38».

Lmenzo 5 1 <).

Baiando Giacomo 07$.

Balanzuno Pietro tiòo.

— * famiglia 63o.

Baiasi» o famiglia 577,
Balbi Amltianna jji,

— A ii tonto 35».

— Domenico 33».

— Francesco >67.

— Gianfranerseo n3.
— Giannandrra »<^4-— Giovanni all", a ai.

— Girolamo ab», 5»8, 5»q.

— Lodovico ò3».

— Lorenzo aai.

— Luigi 53».

— Nicolò jn,
7 », f >6, s 80. 617.— Pietro iiL, 1*4». .

Baii

079

Balbi Priamo S5s.— ».»
.Roberto 107.~ 'Ru/rina -.gl— Soreta sai, aa3.

— n'.-j ..— Valicr Marco i5a.

Virginia

—
.

Gpssglia

Balciaorllo Mim nrtonió 78.

Ha Massaro da lincia 55*.-

Bulli» III Francr co t~i7, i38, {3q,
»4o.

Baldrschi Fnea >48. *4q, »5s.— Giambullista s a, ano.
Baldi Bernardino 5»4-
Baidini Gianlrancesio 379, 58», 3Ca.

Baldovino conte »S«j.

Bab.-tn» famiglia 5717
Bah strierà Costanza 45 ».

1 .T Fiordeliae 43».
Balistis (de; Cristoforo 3Cq.

Ballardini Antonio 1.4 5.

Ballino Giulio »4> t s4Ò.
Balsa Pietro Sa 1.

Balza e » 74-

Bandiera prof, di musica 55n.

Bandini Francesco ad».

Banduri Anselmo 1 ib. m.
Bamt ti Antonio ~'y\

t 373.
Baiba (dalla) Pompeo 1 38.
Barbara (S ) i ni, a40. ,

Bar barano Ctaùw P74t-— Carlo aiii— Francesco 3o5, 333, 4 t«.— Giarobatina aaaT
— Giovanni s54> s5S. 5qo.— Giulio 3$5.— Montano a 55.

Barbsrclli ( v. Gioì gitine).

Barbarrgo Agostino «ri, aoq, C6a,— Daniele 5 07.

Elena ulT
1-

iriiore 3 55.

GianTrancesco » 1 4,

Girolamo » »», ano, S88.

Gregorio ( lì ) *87.

Lug»ezia r^j. •

Marcar. t vino 63«p

Marco aa8.

Marina
Paulina 5a».

Pietro soq, 4G8.
Sebastiano Lai»,

famiglia ><)», 5S~.

Barbaro Ago.tino Uro.

— Alessaiulro j8», 38».

Alvise 3.

Catiaruzza 464*

Daniele
filili

Ermolao 4>, 376.

Federico .-8*.

Francesco 5^ 4^ 44» 270,

A-tj 4867 ìTjT

Giacomo sfu, ^64-

Ml



«3,

680

Barbaro Giosafat— Marcantonio *78. 5 fio.

— Marco i_£, 6*. 76, 80. 83,

90, gL aog, il», » 3lTiS^
L&q, igt, m. ni
sali. aao. *35, i5«, *58,

*6», *68, *60, »

8

Sii,

Sin, 355, $Ur 5;, ti, 388,

#>7. 4#'. 499. 5o8
>

65*^ 6t>*,

— Manna 6ag, 65o.
— Matteo Ì64.— Nicolò », ai

— Zaccarii

Barbarono Federico imp. gS, 180,

e v. Federico L
Barberini Antonio i;5, 386.

— Francesco 55, 43, 81. io4,

-T Maffeo 4L— Biblioteca *76, *63.

Barbata famiglia Sm.
Barbimi ( v. Angeloni).
Barbieri Lodovico {7 5.

Barbini Antonio 5gg.
Barbo Agostino i5g,

Giambatista iU.
Lodovico : \ '»— Pantaloone IL— Paolo 1,4 ijj.— Pietro a »5.

Barbolano Pietro iSS.

— famiglia «m.
Barbosa Agostino 384.
Barcella Bonaventura 55^-
Bardelliul Candiano 5gL

Bartolini Orazio 670.
Bartolommeo ( S. ) 65. 10S. »g3,

1M, 3 ?s Ijs.— Giovanni da Asti 554.

j — da Cadore 555.
— di Marco 36g.—

• ( da S.) Paolino 1 iS.

e v. Hartolomio.
— taj* pierà 67 5.

Bartoloati Francesco ^1,
4So

Bardi Girolamo
Haretta Andrea 4
Carezzi Bareno
Barich Giovanni £

5ÌL.

*l|. S67, 674.

(e v. Burani).
Barila Agostino Jjn SqS, 5 76.

Barisan famiglia 54g-
Barlaam 5q, Sx.

Barnaba ( $. ) 63g.
Barocci ( V. Baroni ).

Barone Muzio 70.
Baroni Angela »88. 546.— Giuseppe a 85, aJ— Innocente «56.

Baronio Cesare So. 58, Sq, 4

1

, 43,

»T9> «87, 35i,~Ìr5a, 548,

Barozsi Eleni .~>5q.

— Federico £17,— Iacopo 3^ 33,4 1,43, 46
. Ll— Marco 3 ii 6.

BaroazI da Vignola jj l.

Barrai (abate di) '
t
oj.

Barrali Amadeo 58j.

Dartoli Daniele 36 ».

— Francesco Sii. 548, 35o,

bati, Sii.
*• (de) GioOunnangefo go.— Girolamo i{5.— Giuseppe yj 584.— Luca «7».

Bartolini Antonio ,<•»-
‘

Baruch Adamo 4» 5, 4»b. 4' 1

f3.,
4 3 a, 455, “

Baroffaldi Girolamo 1 14.

aia, ago.— L. A. 5*4-

Barzizio Gasparino a8g.
— Goìniforte 189.

Basa Domenico 5 1 », SiS.

Basadonna Agnese
4.7 <•

— Alvise 35o.
— Elisabetta *£, SS6.— Filippo SifiT— Francesco Sio.
«» Giovanni 4^1— Pietro 4;».

Basslù Giambatista HI
Basan Francesco a 8.4. 34?, 445.
Basca ri ni (de) Nicolò “TEL
Bascggio Cecilia lo.

— Giambatista 5 4 5, 44 S. 444.

— Giovanni i8q, 486.— Marina 86 ,

— Nicolò 4j6.— Pietro t8a.
— famiglia

-
og. 33;.

Basile Giambatista 77.

Basili! ( de ) Giovanni *63.

Basilio ( S.) *58. 568, 570, 571,
5*S, 5*7, 5*8. big.

— arcivescovo j 1. La.
— de Lsvanto 5nzi.— da Veneaia 60 4.

Bassani organista 5*6.

Bissano Leandro fin.

— ( di ) Castellano 5a8.

— pittore 45i. e v. Da Ponte
o Ponte.

Bimani Bartolomeo 5» ».

Bastiano Vicentino 568.

Batista Giuseppe aoq, 557..

Balista venezuno (». Zelotti, e v,

BattisU ).

Battaggia Giuseppe 346. 374, 38».

Michele
Li»

|>0‘ »'Q.

Pierantonio J?*
5,°-

(palazzo ) 548.
Battagliai Marco 3qi.

Battilana Cesare Daniele 378.
Battioro Domenico 554.
Battisu da Crema frate 3 >4-

Battisti Simiglia no.
Battoni Pompeo *85, s8q.

Baadrand Michdantonio >74*

Baviera (di) Ferdin. Maria u

Baviera Filippo (di) 176.
BajHe Pietro 4oi , 635, 65*.
Banano Guglielmo i4q.
Beaune (di) Rinaldo *17.
Beasiano Agostino qò, ìgo. 35b— Franeesco sii.— Lodovico *74.
Beccadello Lodovico 435.
Beccarelli Giuseppe 1 m.
Beccarla Angela i44-— Bianca i43-

Beceilio Gasparo o Giacomo 6*o.
fin.

Becheio Jacopo >70.
Bccichemo Ridolfo ai 6, *| Q>
Meda M Venerabile) i43.
Beffa Negri ni Antonio a So.

Berni Simone 5n.
Bela di Ungheria 181.

Beicari Feo 5i6.
Belegno Catterino ini.
Bel fante Francesco S80.— Gabriele 58o.

*“ Laura 58o,

— Lorenzo 58o.— famiglia 58o,
Belford (Duca di) 345.

Bellarmino Roberto 118, 544L

Sellati- Gera 66 *.

Bellaudi Giuseppe j83.

Bellenzano Ridolfo dòn.
Bcllbsver Giambatista *5*.
Belli Andrea 5is. Si3.— Francesco 179.— Gì ulto &— Lorenio m.
Bellini Giovanni 5*6.

Bellintano Pietro 65o.
Belli* (de) Jacopo 5*L
Bellone Giovanni?, lì».

Beilo ni Antonio 63 1.

— Camillo *19.

Belloto Girolamo 118.

Bello tl i Bernardo 347»
Beltrame (di) Bortolo 3i*.

Beltramo (v. Bsltrano).

Bdtrino Alfonso *58.

Carlo *58.

— Luigi

Bembo Alvise *4o.

Antonio 485.

Bernardo 65, 578.

Biagio &«&_
Cristina 007.

Dardi tio.

Francesco

»5o, *5»,

Gasparo 563. 564.

Taiacomo 483.

Giammatteo 585, iSS.

Giampietro 586.

Giorgio 56L
Giovanni 3o, 3q5, 5g5.

Girolamo 56L
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Bembo Illuminai* 5gg.— Matteo i(o-— Pietro So, 4^ 63, 65, 66,
6
7;

69> Lli sii, »4».
*55, >So, a5g, a6 a . >8i,

gL pé de 483, gi
_ 5G3, 5V, 3g5, 5go, 6ET^ Torquato 43 j-— Vincenzo S -fi.

— ( il Berobeftoy aio.— {«miglia 483.
Bene! Francesco 55, 656.
Bencovich Federico 387.
Benedetti Benedetto 37.— Domenico PTaafi*— Francesco & «.— (de) Giovanni a68.— . Maria Fletta i^.
—» e v. Bonetti.

Benedetto (S.) 103, io5. »8o, a 85,

— xiil. .jlil, 5SS^i66. Si 7 ,

— XIV iij, W. 57»
Benetha vescovo 181, itti.

Bonetti Antonio 18.

— Carlo liL— Flaminio
— Maria Eletta ij, rii.— e v. Benedetti.

Benelto taglianieira i4-

Beni Paolo ^5, joi.

Brnizzi Filippo (S ) 488, 606 .

Benoni Giuseppe 164.

Bentivegna Giambatuta 81.

Bcntieoglìo Cornelio 6o4>— Guido fi.— l' liete 566.
— d* Aragona Luigi Sqo.

Bentoglienti Fabio a64.

Benzon Bianca 5^.— Elisabetta ll.— Giambatiata 170.
—• Giorgio 4-5.

fierardelli Domenico Maria 5 5 9.

Berardi incisore 546»
Bcregan Alessandro 467, &•] 5.— Antonio 4^» 4?4»

— Baldassare 4 7 j— Francesco CK
— Girolamo
— Laura 467*— Maria Giovanna 4j6»— Nicola a^o, 4 t>» 47J»47Ì-— Pietro Carlo i'jTu— famiglia da p. 4"», usq

47I1.

Berengan (f. Beirgan).

Berengario li. i5».

Bergalli Gozzi Luisa 58, igi, SS a

S-g, 4**. ^

Bergamasco Antonio 4io.~

Bergamini Alvise 6o4»

Bergantini Giuseppe Giacinto Ma-
ria 34o. 509, 6 sa. C»5 r

ao5.

«54.

— Giampietro aq.

Jiii, 6;4
o 5q, ij2.

Bergheglich Francesco

Bergami Paolo 1O9, 175.

Berlcndis Camillo iti 57
— Giulio »65.

— Nicolò t65.

Bernardi Donalo a-, 1^, 3 0,^1/ 3a,

— Francesco 55.— Giannantonio 1 io.- .... 5,5.— Jacopo ti5i.

Bernardini Antonio 5i6.
— Giovanni aqn.

— (v. Bernardi) 61JL— Venfurino 3i5.

Bernardino (S) da Siena 48a. (<)5.— da Siena (v. Ochino),

bronzer 5 1 3.

Bernardo (S.) 11 a4, S»6.

— (B.) da Corlione a 86.

Bernardo Benedetto 543.— Boi loto 1 r»37

— Chiara »a4.

— Francesco 545.— Lorenzo 64i. 64».— Letizia qì.

— Nicolò 49^«— Perenzina iq3-

— Sebastiano l a 4-

Hcrnardone Santo C06.

Bernasconi 3 i 9, 3sg.

Bcrui Francesco eoa.

Brrnis (de) cardinale CiS.

Beroaldo Filippo 5xx.

Berovardi Girolamo 635.
Bertelli A. 665.

Hertani stampatori iqq.

Bertano Piermaria iga.

Bertazzolì Stefano

Bertelli Pietro ? 43r~
Bertoldi Antonio ago.
Bertoldo Grambatista 3i3.

Bertoli Giandomenico 1 •£, 1*1»

119, 11», 458.
Bettolini Angelo 3a5.

Brrtondelli Girolamo a 5.

Bertoni Ferd. 3 1 8,5 19, 5i4,3a8,3ag.— Gite. Filippo 6oòT
~

— famiglia /*-.

BesaJio Camillo 3II.

— Giovanni i4i.

Besozzo Alesaandro 57».

Bessarione cardinale 5 1, 44»:
Bettinelli Antonio 6 a47

^

— Bartolomeo Ga4-

— Ermenegilda aog.

— Francesco Ga4-

— Giuseppe ao4.
— Saverto 4g> «70, 384.

Bettlo Pietro »»4, i»5* 5o5. »o6,

544. 6»», 635, 658, 654» 66t.

Beiinsù Giuaeppe 157,

Bevilacqua Giovanni lai.

Bev-Frtni 644-
Bez Anastasio i55. 2 56.

Bezterto vescovo 181.

Biagio (S.) 7. i5i, «38, 336, 4o4.
Bianca cantatrice 5 2 4

•

Bianchetti Lorenzo 43.

Bianchi Agostino aoi, »i3. a»4. 660.

— Alvise 318. iti.

— Anna aia.

— Antonio »g8, uaq. ao-, sta,

a»3. 63n.
— Antonio Maria «07, aòo.

— Domenico ao8. filiti.

— Francesco joi. a»8. aoq,

a»5. 3iq, 48g. 6 fio.

— Gabriele 309.
— Giandomenico aoi. 109.
— Giantornnaso 309.
— Giovanni no.
— Girolamo a 18. Hi.
— Giulio Maria aro.

— Giuseppe a»4, 660
— Jacopo 34_
— Ignazio Lodovico ai 1.

— Itenpo (y. Giuseppe).
— Loaovico aio.
— Luigi 1 37.
— Malfio 101, ai 3. a»4, 66o-
— Picrantomo aot, a 1 a,

— Pietro aia, a 56.

— Santo a 1 5. 660.
— Vcndrammo aoi, ai 5 . ali.

a» 5, 660.
— Vincenzo >57, e da p. a i5.

• p. aai. 660, 661.
— famiglie varie da p. iq8. a

p. aai, òjq, 66iì.

Bianchini Andrea 35a.
—— Giuseppe 555.— Jacopo Antonio Si.
—— Zuanne *®4i

Bianco Andrea aoi, aoa.

— Noè aii. aia.— Pietro il
—— Si mone- Cfio.— Vincenza ili.— famiglia aoi

Bibiena Bernardo 61, 66.

Biffi prof, di musica iio, 319.
Bigaglia Marcantonio So.
Bigarotti Alessandro ina.

Biodo (dalle) Antonio 4o8.
Bindoni Agostino 608.

Bini Lucrezia i33. iji.— Tclesforo (i 1 j.— e v. Binni, e fimo.
Binili Torninosi Jacopo i48.— Matteo i48.

Bìnno (v. Bino).

Bino Benedetto >48.

. ,ìì*t— Lucrezia 1 47, »48.

— Jacopo
;— Lucrezia

— Luigi i47. !>.
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Biondini Crotalo Gaspare 4*7» 5o6-

ttireno {{3,

Biscaccioni M.ij olino Sa?.

Bìacaccia Girolamo 4g
Bisognano (principe ih) 8i.

Bici rito vescovo 181,

Bissa Pacifico CoS,

B. L. poeta »oò.

BliJu stampatore 5o4-
Bhgaja (di) Gregorio Sai.

Blasis (de> Frane. Antonio 5 li).

Blemide Niceforo Sa.

Plessi M .inoli io, SSa.

Bluffatilo 554-
Boba dilla Nicolò Stia. •

Bocaxo famìglia 5^?,
Boccaccio Giovanni 4iL i33 t i35,

»3'> ) 4 « . i4». a33, a So. a8i
( ,

Boccali Collantino 555.
Boccalinì Trajano j®» 8i, 619.
Boccia Bortolo ótj.

— Giovanni jq.

Boccole (dalle) Antonio i56.
• — Francesco ijG.

— famiglia i5G.

Boccone Paolo 3«p>.

Bollino Giovanni jj.

Bodoni Giamhaihta 1 5~.

Boduri cantatrice 3 . j
Bocinondo principe idi.
Bocrhaavc Ermanno 3»)n.

Bocrio Giuseppe 33». 345,
Boritolo Vincenzo 108.

Boidu Alisei tu Ita.

Bedani Cundiano li .'»<).

— Francesco G3;).

— Girolamo a Ji).

— Trojuno a -< 9.

Boldò Francrico ^4, 4 96-— Novella 4fiC
Bolis Lorenzo juij.

Bollando Giov. 3??, 584. 4oi.
Bologna (da) Catterina j 9H

,

— Toro. Maria axo.
Itologni Girolamo 68, SrG. 5<j6,

Bolognini Francesco iti?.

Bolletta Francesco 11 8.

Bombardalo Giamb. 1 3 1.

Bombelli Sebastiano iG?^ a4a.
Bon Alessandro 1 a 3. fiati.

Bonaventura Iiidoro aG5.— da Venezia ioi.

— Ventura xlLu
Bonaventuri Pellegrina 565, 5GC.

Uouaver Scipione ? 48
Bunazza Matteo 4&4-
Hon ciarlo Marcantonio a ifi

Bondi Clemente «44.

Boodimier Aloisa lì.— Franceschina lL.— Onola Uj iì,— Pietro ll— famiglia 64 1.

Bondunrirr (v. Bondimier).
Bonciin Giuliano 58».

Bonetti Leonardo 1 -5.

Bonladio Giambatiitli 4*o.
Boti figli Nicolò Acritico 1 58.

Bordili (de) v. Trave*.
BoiiUnio Antonio *i83.

Bonfio Luca 5<>o.

Bongarsio Giacomo i85.

Boni (v. Bonzi) 5 16.

Boni .Mauro 3oG.

BoniccUi Antongiovanni 5a4» 53o

5fii.

—
Bonifacio Vili. 5»

— IX. 5, (j^ 4n7*
Bonifacio Baldassare 34o. 34». 34».— Dragonetto zùiL— Gaspare 54 a.

—
* Giovanni 189, 3GG.

Bonifacio pittore 5Ga.

Boninparte llartolommco 36g.
Bonis Alessandro 391.
Bonvccchiato Leone 5.46 1

Bonzi Marino 5iG.

Bora Marchcsina lz-

Borbone Ginmbatista .436.

Dordogna Sigismondo z4ì a5a.

Borcllo Pietro 5?a.
Borghese Stjb,

— M. Antonio 61 4.

Borghesi Diomede -6, a't J, a48,— Pietro 6?o.— Scipione ^?, ioC 38a, S83
jih, 1,08. filtri

Borghi Alessandro 38. 43.

— Filippo Lai.— Nicolò ii5. 1 iG.

— Alvise GG8 . oGq.
Borgia Alfonso a?-.

1 — Francesco ju.
I

— Girolamo (io?, 608.— Valentino fi.ìn>.

Ottaviano Jn. ór, 33, 34, Borgognoni Gherardo i45.

43. 44. 5*4» Ga5. GaG. Borini Gìj U i batista G3q-
GaG. jBorizzo (v. Btionriccio).

|

Boroni Bartolomeo a 88.
I Borromeo Anton Maria S8<p— Carlo 1^ 3o. 1 3

0»5. fiS?— famiglia n4. 1 iti.

Bona (de) Giuseppe «43.
ItnnllA I.Iiiua.. . . r T

— Paolo GaG.

— Vettore aa3.

— famiglia 549.
— (del) Francesco
—1 Giuseppe G aG.

— Sampietro i_4-

Bona Domenico r)3.llona IJomenico 90. 1
nona (Uc) Oiuscppo 1 \ j.

Bonadri (iiuteppc
-
Guglielmo Borsaio Giuseppe io5. 348, 54q

Uonarelli Prospero 80. i 5 3 fi. 5?cn
Bonarroti Miclu-Unr. »afi

T
4 a?. 43o. — Marco 3?o.

Bonaventura (S.) 48 r, 483, 4 H i. Bortola cantatrice 5a4-

Bort ideiti Giulio ili.

Bortoli Antonio 35^ 4»4»— Luca a?>.
Bortolo piovano 108— «li. Beltrame 3i 1.

Borlulomio ^S.) inr, aGa, a<38.— intagliatore ij.— V. Bartolomeo.
BortoloUi artefice 35o.
Bortolucci Giambatista S«o,
Bortoluzzi Valentino 558. 35»)
Barzaghi Giulio 1G7.
Busca Pielropaolo j 84.
Buscati Giovanni 1 54.

Boscheratti Felice jqo.
Boschini Marco i58. 5iG. Ga, 4 1$,

uosello Francesco ooij, fi ‘.8.
*

— Giarabat. n. aa3. 334. 535.
Borio A. 5?5.— Gasinnro óifi.— Paolo 5 «3.— Pietro 355.

Bosil Camillo 358.
Bosq (Mons. du) 3GG.
Bossi .... 5~3.

Bot Andrea Ói8 , 5iij, ^
Boterò Giovanni
Bonari Giovanni 18^ 4Jj.
Ilo vari no Giacomo i»>4.

Borei io Zaccaria 3?5, 384, 4oi. Vn .

Bozzalini Marino Gai).

Bo itola Giambatista aG3.

Bracci Filippo J*5.— P- j-ó.

Bracciolini Francesco »»»»-

Bragadin Alvise 6a8.

Antonio 54 1.

Cecilia 3G*j.

Chiara a<G. »4q.
Daniele aag-

Elisabetta ìì. »3. gj.
Filippo s3n*

Francesco i3, i»5, 58?.
Giannalvise uà.
Giovanni 108. a8q, 4"»»

Girolamo 4;». 4 t^-
Lorenzo
Marcantonio >6», 56?.
Marco *-

Maria
Maria Aurora La-

Maria Serafina La
Nicolò Ga8.

Pietro 53u.

Brancaccio Francesco Maria ^9.

22» **-

Brando! ina famiglia aiL

Branjoni Filippo iq8.

Brasatola (v. Musa) iai-

— padre 58 a.

Bravetli Giuseppe M. 5g9-

Urauzio Nicolò 384-^

Brenzoni Agostino G5i.

Brescia (da) Amante 604.

I

— Ambrogio bo4*



Brescia (da) Rafano 67 $.

Breicianini Orazio -*
ass .

Brescio o Hresse Maurizio 5t5.

Hrrvio Alzile 65i.
— Francesco G5i.
— Giovanni lì

Urejnio Jacopo 5go.

Drianc* (v. triennio).

Ilrìenne (di) Lomeoie rjS.

Hriennio Manuele So. li.

Hriel (v. Brieaio).

Briezio Filippo 384.

Brinditi (S.) Lorenzo 187 .

Brio! ( Moni. ) 168 .

Brisonet Guglielmo Sai.

Brissioi Angela
Briiannicia (de) Jacopo Si6 .

Briionio Coatamo iiL

— Laura t£.— Otiaviano 6 . i5. «6 ;

Bri v io Sforza s48.

Brochini Msrehioro ig»,

Broeto Patcaiio S6i,

Bromato Carlo 4<»i»

Brambilla Cristoforo SSi.

Bronzino Angelo (d.*) 4*&t ^58.

Borchiclla (v. Molino Ani.) 55».

Burlamacrhi Filippo 616 .

Buriini Biagio aoj
— Giambatista ani.

Burnrt Gilberto 166 . 167 , 175 .

Hurzgnski Taddeo i8j.
Butan na Cirillo 6>3.

Butcncllo Alessandro 1 1

1

, » iS.

— Laura 111 , 1 15.

— Pietro 111 , ita.

Ruietto Fisola Gior. 664, e v. 654.

Uutler Albano Spi. 5»',», 384. [

48 1 , 655.

Bultura Romualdo 5^6, 547-

Caballino (». Cavallino).

Cabanv Saint Maurice 5o6.

Cibatila Nicolò 57 .

Cabianca Francesco 1 L
Cabrivi Alvise 5s6.

— Benedetto 5o6.

Gabriele e Gabrieli.

Brown Rawdon i»5. z 8 i. 556. £57-

Brucioli Antonio 1 33, lS5, 1 S 7 , ili
Bruges (de) Alberto fc «6 .

BninsotÌDs Vincenzo 3 3 Q.

Brulé (de) Alberto 546.
Brume! ttlj.

HrvneUi Girolamo i5i.

Brani Bortolo i<»8 .

Bruno frate Certosino 4>j 45:— Vincenzo «46.

Bruntvich (Ernesto di) «3.

Bruta Gìanfrancetcn 3i o. Sai, 3

_i3o:
Bruslart Leone 6i4-

Brusoni Girolamo tgt, S44«

Brustolon Domenico 5gg, tjoo,

— Giambatista i o5, 546. 54*7-

Bua Giorgio 45?.— Mercurio
-
365, 366, 867

Buccardo Pilladc £&£
Hucchia-Zannini 585.

Bucelino Gabriele 74 , i85, 186. 187 .

barati Gasparo
Buldo vedovo 181 -

Bulgari Nicolò aG6 .

Buldon Antonio 58, i45, 58i.— Filippo i~£5.

Buoncompagni Ugo 5i5.

Buondì Vincenzo i46.

Buonfigli (di) Nicolò Aurifico 49 -

Buoni Tommaso 55*.

Buonriccio Angelico ao, il— Luigi 533.

Buranrllo (v. Galoppi).

Baroni Gioachin i55. i58. a8o. 608
,

e . Barich.

Buratti Benedetto ai5, 38n,

Burcbelati Bartolomeo 36, i5o.

>3o, SSj» ili— Amiconi Giarob. 55», 565.

Toh. V.

Caccia Ferdinando 579.

Cacci afron te Giovanni 67

1

.

Cacclino (v. Chezzelino).

Cadore (da) Bartolomeo 45IL

Cadono Giuseppe 363. 4S0 , 433,

443, 665.

Gaetano Enrico i43. e v. Gaetano.
CafTarelli Scipione 45.

Caffarini Tommaso 3%6.

Calli Francesco 5o5. 3» 7, 3»8, e

da p. 3s5. a p. *5.»
f
55 1 .

55», 56q, 57 ».— Michele ùOti,

Gagnana Antonio 606.

—
^

Giuseppe 606.

Cagnolini Giovanni 5Ha.
Gagnolo Maltio 570.

Caime aBH.

Calabita (S.) Giovanni 3o4.

Calandrino Giovanni 616, e redi

Galendrin.

Calasanzio (B.) Giuseppe
Calassibetta Emmanucle 3gb.
Calko Antonio ufi, 56o.
— Grotta Francesco 10,

sai,

ISO. §S

1

— Gtovannantonio 3Su'.

Calcagni™ Celio »Bi.

Calcagno Antonio Maria 4so.

Calcondila Nicolò ia.

Caldani Floriano 71.

Caldara music. 3 io.

Caldari Ferdinando »o».

Caldogno Angelo 5z5.
Calegari Antonio 5»9, 5»a.

Galendrin famiglia 577 , ®

landrioo.

Calergi Marco i33.

Ciliari Benedetto 65o.
— Carletto (ii, 4*». 6^j, 644.

083
— Gabriele 4»s. 64 1 . 644. 645. '

— Paolo 6», io4. 3 iti. 3>jq,

4»8, 43». 443. 64®, 647.
Calidonio (v. Cclidonio),

Calisto 111. 177.

Calmet Agostino io».

Calogeri Angelo »g, 58. 44. 4g-

~*^5qi, fa".-

Caloianni imp. 553.

Calvi Angiolgabrirllo 334-— Donato a3. Ha, 4<H. 4»o-— Giacopo "Alessandro ', 75 , e
vedi p. 663.

Calvino Francesco i46.

— Giovanni 6 in.

Calvo Andrea 1 34.

Calvoli (v. Cinelli).

Calzavara Andrea 387 .

Cambacòr* s 575 .

Camerata Giuseppe 6 no.

Camtsino (v. Scalzini).

Camillo Giulio i4».

Camma zo5, mS
Campanaio Alvise »» 7 -

— Francesco 65o.
Campano Giovanni "5, ali*.

Campeggi Giambatista ui,— Tommaso a 6 i.

Cam pelli Giovanni 1

1

4. 1 » 6 .

Cainpeze Girolamo a 19 .

Cam pigila Giandomenico »Bq, ago,

agu
Campolo famiglia 67 ?.

Campùri Giuseppe aàG, 54i.

Canadelli Carla 575 .

Canal Agnrse » o.

Agostino Gì H.

Andrea 55i.

Andriolo «70 .

Angela 35 1 .

Antonio io5, a da p. $44.
• P* H", 4 84. S»<h 56g,
Jtga.

Bernardino 35 1 .

Cecilia i»a.

Chiara « 70 .

Cristoforo 5q, 5ag, 53o.

Daniele j^TT b^ó. Stiv
Diamante 544-
Fabio 344, 547 , 548. S70 .

Francesco 544,
'

3Lo.

Gabriele 61

8

.

Giambatista 544. 3.^8, 54 q,
5ao, 570 .

Giovanni 484. 55o.

Giulio 55 1 .

Giuseppe 55i.

Jacopuja 10 .

Jacopo 188 .

Maddalena Li-

Marco (de) aaa.

Nicolò 377 .

Paolo (b, 23 , 55i.

Pellegnna ll.

Violante 5.44*

famiglia 1 91 .
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Canale Gregorio 6 >8.

— (da) Martino 356. 5S%
Canaletto (v. Ballotti Hrrnardo).

— (v. Canal Antonio).

Canali Petron Malia ijj.

Canove Filippo ai?.

Conche Pietro atìB.

Concinni artefici liti.

Cancianino Giandomenico hl
(lanciano (S ) igo, 58 1. 5qq. 6nn.

Candales (dr) Anna 35».
Camita (dì) Pietro 4<>4, 4o6-
Candida (Sj 5-5.

Canea (dalla) "CutIo 48 J.

Canini Girolamo ^5.
Canneti Pietro dt
Canonerio Pietro >35. 5nS.

Canonici Facchini Ginevra ai 6,
»8». 4»x— Matteo Luigi lag, »»3,

5^a. Cai, 6 a 9, 668.
Canossa Lodovico .n-,-.— (di) Ottavio :>46.

Cantarini (v. Contarini) fida.

Cantò Cesare aGó.

Canzellino (v. Chczzelino).
Canaio (li.) Giovanni 5 79.
Caopenna Nicolò >5-].

— Pietro a j -.

Caorlini Luigi 6iìo.

Caotorta Laura {-t.
-— Lorenzo '*’]*•— famiglia ut».

Capace Ambrogio u.it>.— Bianca 28».— famiglia 281.

Cape liso Stefano a 4.

Capelli Galeazzo » àn
Capilupi Alessandro i,4o.— Lelio 3 1 2-

— famiglia 608. li 58.

Capitanio Giuseppe m.
— Jacopo 55a. 586. 3g 1 ,

5ji, 5n2j— (Conte di Carnia) 186.

Capodivacca Girolamo ì£l
Capodogli Giov- Gius. 438, 65».
Capodoglio famiglia 438.
Capparozzo Giuseppe 664, 665.
Cappellari Alessandro G». 70, 83.

8ij, inq, i^L iqo, »3. 335,

, 355, o5b. 56 1, 5 80, 37*37

Michele itti.

Cappelletti Gius. 5 5 a . 355, G6q,
Capitilo Andrea

54o.

Cappello Domenico 3 5-, 4 -a.— Foscurina j-2.— Francesco * Ì8. 56%,388,
SB9. 5<f>, 4o3.— Giacomo * 1 y,— Gianibatista n.— Giovanni 484.

— Girolamo 1 07, 36».— Lorenzo— Lngrezia 3 88.— Michele L^L— Nicolò a 5-,— Orsetto I»8p.— Paolo 5«|5.

— Pierandrea ani., ^— Pìergirolamo 3 4o.

— Pietro 56 q, 338. 389.— Sebastiano 5 6 9.

— Silvano 588.

— Vettore 366. 367, 588,

58p, 53<», 339, jGo,

— Vincenzo 4L s3t.
— Albtixri (miz*eT ba3.

Capponi (Libreria) 1 54. >46. i4q.
Capra Lodovico Lai.

Capranica Domenico 48 a.

Capi ioli Bianca a 5 p.

— Bortolo z5a.

Carabi Pietro aaz.

Carocci Agostino
4*‘J

Caraccio li Antonio laj 4e>. 4o5.
— Cesare 384.
— Martino aStfc— Tommaso ^96,"

Caracozza corsaro 3qa.

Caraffa Andrea a 5 « , 307.

— Carlo ii5.— Fraoccsco 3Q~.

Galeotto *à3. »53. a54.

— Giani
i3^, z58.

•impietro 5op, a 1 o, 570.
** 586. e Tla p. 5 96,

.46 -.

Giandomenico aSS.

Oliviero a33. a36.

Caramelli Ani. Francesco 58i.

Caravello Laura 4io.
— Vincenzo Ldl

famiglia 5i

Andriana 3^5-,

Antonio 54 a.

Arcadio * *5.

Bartolommeo S5q, 36o.

5lìt. $66.
Bianca raS, 436. da pt

^58. a p. 366. 635, C-z.
Chiara »46. a4q-
Cristina 588. 589.

Carbone Lodovico Sì:
(.arcano Giuseppe Maria Sin, 5a5.

5*4« 35n.

Cardclla Lorenzo ar5, a?p, 48».

4 <18, Mk
Cardellino (v. Cardellino).

Caresini Antonio lR.

— Lorenzo ìfL— Luigi za.

Caris (de) Marino 58t.

Carlevaris Luca 544. 346.

arlo Marno 668.
— re J'1

Carlo Magno I

1* Inghilterra ifiS.

— re d'Ungheria *8».

— IL re di Spagna 34<>.

— IV. imp. » 18. m.

Catlo V. imp. i4». *3;,
»3-, 3'r., 335. 4.6
56 1. 38 3. 3qi.— VI. imp. 338.— Vili. *c di Francia 363.

•j >6, 6c»8, i» ni.

— Arciduca a 1 *.— di Durazso 4*19.— Kmman. di Savoia 56,— Felice re di Sarti*— Eugenio duca di \— drll» Canea 4&J-
Carlo Nicolò ni.
Cartone Nicolò L?, a.

Carmagnola Frane. 3, »63. 486.
Carmrni Francesco 379
Carminati Cliiara 4 i/Ht

"

Costantino 468
Carnioni Marco a 0.4.

Caro T. Lucrezio ir.

Caro Annibaie i44. aoi.

Caroldo Gianjacopo *8c\ iqo,

aaj, io 1.

Garoso Fabrizio 436.
famiglia 3-7.

Carpaccio A ittore 1

r

;

Carpani Leone 3-i.

Carpagli (dei) Gmra<mi ò.-

Carpentras 6J7.
Carpi (de) Alberto Li.
Carracci Agostino 4 36

Carrara Bartolomeo 4 •»

- Francesco .•
1, 4 1 &*>5,

liS».
- Giampietro 5 ~ 6 .

- Giovami no ionio 6

- Matteo il
Carrara (da) famiglia 469.
Correr Giovanni liti.— Luigi »a3. aio. 55»
Correrà Antonio la.
— Giani batista IL— Pellegrino lu.

Carretto (dal) Gianvincenzo »4i.

— Carlo Dom. Ira.
Carriera Rosalba *3q. 43i.

Carruba ili.

Cartoli lace Lu
Carvaj.il Bemanliuo laa.
Casa (della) Giovanni 43j 4*6.
Casali Gasparo i<ì8.

— Giammaria 198.

Gaza regi Bartolommeo i44.

Csuiaubono Isacco 45.

Casimante Daniele 628.

Casoni Ajace 4«'<V— Giovanni ^ J, 9, -: J.

— Girolamo a.4n.

«— Guido 4L 1 ^5^
*''

Caiopero Giano

T

imo 8o7 »^T
Casoretti Girolamo lìGÌT

Casotti (v. Casoni Ajace).

Cassetti Jacopo 5m..
Cassimi Giuliano \ '3.
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('«.‘Stano (S.) n>^, aoG, a83. I117 ,

SlÌL
Ca «siano 11»

Casingnizut (da) Giovanni -L
Castaldi Giambat. 384. 4<»i, Aoa.
Castellano Alberto »KV
— di Un ss a no So8 .

Castelli Adriano ài».

—
.

(v. Vnnaxcl).
Castellini Giovanni 5j_, a53.

Castello Bernardo 4 jd.

Castiglione Daldsssnre ijj— Gianihntista 383.

— (da} Giannetto i54.

Castro (de) Antonio ao&.

Castnxlardo Alcandro 65-.
— Francesco la.

Cutaneo Antonio i«5, >*;G.— Carlo i
-‘j.

— Danese alò. a^B.
—

• F. (ve«c. ili Fiesole) 36 1 .— Rocco C35. « v. Cattaneo,
('.stani Giambat ula 5-;8.

Catena Nicolò ~»t.

Catenello (v. Fedéli Gius).
Cattatici Giovanni 071 .

— A madcu 5-i.

Cattaneo Giandomenico 5 >5.

— Tommaso 46 *
1 , v. Calanco.

Caliamo Paolo a(io.

Calieri»*
(8.)^

iHti. 443.
— di Spagna i a .3.

— cantatrice 3ao. 5ai. 3a{.

Calti Giuseppe Zi j. 33o. Ai 8.— Lidio lj~, 6q, 5.

Gattini Giovanni lì»n.

Catullo C. Val. au.

Carei (v. Cucco) aOa, aC 8 .

Caviteli'! Lodovico Z~i, 384
Cavitali Francesco ià6 .

C. (1 poeta aita.

Cebi Ansaldo 4~-

Cecclirrelli Alessandro 366.

Cerchi Giainmaua i.(».

Cecchinrlli 6 ia.

Ceceri Marcantonio «8 .

Cecilia <8 ) 3^8,— cantatrice 3au. 5n . 3a3.5a.4

Cedroni Emilia 5ao. 3a i. 5a5. 5 >4-

Celano Tommaso 4Bi.

Celrga Antonio 335.
— Giacomo 6-5.

Cclentini Millioni Francesco 109.— Giovanni *09.— Pietro 109 .

Celesti Andrea 3 iC, 3 1 -, 5

»

6 . 33-,

Celestino frate cappuccino U4>
Celidonio da Perugia su
Cclotti Girolamo bov,— Paolo

^
60-,

Colsi Anna a 3 7 .— Giovanni aS-%— Lorenzo iS*. aS<t. 5*".— Miirina a

— famiglia 1 ». i5".

Celso Giacomo 3“8.

Ccutani Elena
— Pietro ."1 3 H. m
—— Taddra 558.

— c v. Zantani 3 Se.
Centofìorini abate 3,4o.

Cenlorìo Ascanio i 45.

Centrammo Pietro 101 . i5.r>.

— famìglia io».

Ceppasi Virgilio io4.— Tommaso Ani. Ai, 4^, Cerere A 18 .

*

ÉtajkT Cerini (v. Senni).Cavacoue Sebastiano
Cavalcalovo Domenico 534-
Cavalcanti SalyaJorc 35*?.

Cavalletti Antonio 488 48*1— Carlo ano. A8n.— G»an{rancr>cò48l
— Marino .( 8 i>.

— Vienna 4*8, 48q.— famiglia 48q.
Cav alleilo Jacopo 4 80.

Corrado SGèjT^
“ Hi 4.7®*

Ccrnazai Pietro 83, »47. 434, 443.
38 », bao, LLb.

Cornati* (de) Girolamo Sai.
Cernin (conto di) i-5.

4&Q- Certosino (v. Dionisio).
Ceruti Federico 66 a.

[Cesare C. Giulio a a 6 . Si 4 .

Cesare Costantino i5A.

!

Cesareo 5 1 .

Cesari ni Giuliano 370, agi,

T\rnZ !

— Nicolò 3Bn.

[ j-
Q-°

r
f
10 LLìi (Icsnrotti Melchior* (sotto un Pa-

— vrioreio ara.— (di) Girolamo 36<~
— Maiino 5qa. 6 ììu

—
_

famiglia 3~i 4 -

Cavallino Bernardo fitta.

Cavallottì Rcginaldo 539 .

Gavoni Lelio 1^9 .

CavanU conti Soli.

Cavarzcrani Antonio 6 a6 .

Cavatorta Leone 58a.

— famiglia 573.

Gavazza Costantino ou.— Nicolò 517 .— Lion 4 » 7 -

Canco (v. Cocco).

i

dovano) ai.
Cesi Angelo 33fi.

— Anna Maria 377.
Cesia (di) Federico 417 .

Cestari Marcantonio 58a.
Cculi Costantino 3 4 6. >4 7 -

Chantal (di) Giovanna 579 .

Cheiicato Faustina 4^3, o v. Chie-
ricato.

Chezzclino conte 64o.
Chiara cantante 3a».

— <s > 45iim
Chiaramonli GTB. 55^ 553.— Scipione 44.

08 ù

Chiaretta cantante 5aA-

Chiari Pietro 3i8, 3 1 ij, 3i8.

Cbiavcmia Andrea aii»

f'hirheiio Giamb tisi* 580.

Chiericato Relpietio 335.

— Cesare 3ua. 3o3. 353.
— Chicrrghino 533.

— Francesco vescovo Ì1L— Gianfrancosco 533.— Lodovico 533.
— Nicolò 53^ 534.
— Scipione 555.

— Valerio 533, 554, 535.

3jIj.

— famiglia 335, c v. Chc-
ricalo.

Chiesa (dalla) Agostino 38, 4aA.
iChifcliio Enrico 44*
Chiotta Giannani ouio 38 1 .

Chisi Flavio 583.
Cbizzola Giacomo J 71 .

Chomrl 6 ^ 8 .

Ciacconio Alfonso 336. 384. 4*)9*

Ciamhrrlano Luca 4 35.

Ciampi Francesco 33n.

— Vincenzo 3ig, 3ai. 5aa.

5

j

4. àia.
Cibò Malrspìna Alberto a 58.
Cibtario Luigi 486.
Cicuta Ludo 53 4-

.Cicerone M. Tullio so, a^, i33,

1 •>". »33. 354. 438. 35o, 366, 635.
Cicogna Alessandro 3ji<. C7 S.— Carlotta 376 .—

- Elisabetta a 76 .— Emmamiele 36 a. a63. a6 -,

a 77» iÌ2» ili» ijtì» ili*
j>j, 3oG. .354. i35, 333

r

5-6, 6 3 3, 6 3o, 65 1 . 64 1 .

òli. <>43. 671 .— GiannaiXonio .- 76 .

— Luigi 576 .— Luigia .
- 6 .

Mariella 076 .— Pasquale a». 3o. 36. 85.

4 10 . 5iS. SùTThla.
^44. 633, c v. Cigogna.

Cicognara Leopoldo aan, 547 , 434 .

416» 43t, 444. Sa 636.
Ocra Agostino 63».
— Ippolito 63 1 .

Cignani Ambrogio 6r>4.

Cìgnaroli Giambcitino >84. >88,

sqo, 384.
Cigogna Anna 5ai, 5aa. 33o.— Damiano 543.— Strozzi >4q, a5o. aS», e

. Cicogna.
Ciliotta Pietro 374»

m
\ 654.

‘9»**9*
Cimbrìaco Emiliano j

Cimolina Chioira 5ao, 5a4.
Cinclli Colvoli Giovanni 8 a.

Cingiua Michiel 648, 64q.
Cinthio (v. Grillili).
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686

Cintra (di) Pietro 5<>7-

Ciotti Giambalìsta ai aao. a.{6,

>4 t» * 53. Gii.
Cippico Conolano 369.
Cipnano (S.) 198, 61 5, 617.
Ciprio (». Gregorio) ia*
Cirillo (5.) 187.

Citano Giovanni aS3.

Citolini Alessandro 178.

Cittadella Vigodarierc Andrea 1J9C

5a4T"— Giovanni j'u)

Cividalc (da) Nieol&~TjJ,
— O Idoiico 355.

— Rodomomlo 3S5.

— Volrado 335.

Civran Angela 3o5. 314.— Benedetto 544^— Beri ucci 1 jo, b^o.
— Catteriuo 344-— Giaconullo 544-— Giovanni 314.
— Girolamo 544-

— Marcantonio 171.

Clarindo Pittoneo 4 t£
Claudiana CI. 1*3, 4?4-
Claudio frate boo.

Clemente (S.) aog, «74, 56o, 5gG.

Clemente IV. 3.

— VII. «al *3^ a5q, aGn*

aGa. a8i,
~ 3o{. 5io,

388. *19*1, 4»b, 587,

— viirTTn.i^. -c, ,a.

33b, (tt 4T9, 43C,

liL Oli-2-

— XI. 11 ji. i5a, aio, 4C9,
3 .17, 634 ,— XII. <)j, 374. Gaa.

— XIII.“Totr~;84. a 86,

1S24— vescovo 057.

— di Faciolt^L
Clcopes III»

Clio agi.

Cloanto i5x.

Clotilde 3i3.

Clovio Giulio 5a4.

C- M. P. poeta 53i.

Cobellucio Scip. 35, 3^ IL 48.

• o£ ìdLi.

Cocalin Lorenzo 108.

Cocchi Gioachino 3 10, 3ai, 3aa,

5a4. 32in.

Coccini Giambatiata 4°5, 670, e

v. Cucina.

Cuoco (abate) a(18.

— Alvise a 38. a615, «ftn.

— Andrea r3~, >38. a 69, 874,

a^L— Anna 1^.7.— Antonio'da p. a58. a p. 169.

e P-178.— Baldis«era *68,— Baitolonuneo 368.

Cocco Bernardino zGa, aG4.— Camillo a$7.— Cecilia a387
~

— Chiara 870,— Cristoforo da p. 370, a p.

* 7 8, bli >.— Daniele a 3-8, aG8, 369.— Francesco a38
r
aGiTaGB,

369, «78.— Gianfraneesco aGg.— Giannalvise 378.— Giannino iG87— Giorgio iHn. 556.— Gioiella 378.— Giovanni IT7. a58, 370, 374.
—* Girolamo abo.— Giustinian Lorenzo II. a57.— — IV. 337.— Jacomello 357, 369.— Jacopo da p. aS8, a p. aG3,

e n» 3
, 1 (1 -, ititi,

aGg, 664.— Léonardo~ati 3, a 64.— Lorenzo a8o.— Marchesina 367.— Marco a58.

— Maria 371,
— Marina aJi-.

— Marino i58, a68, 178.— Michicla *6a.

» — Negro ititi.

— Nicolò >38, >68, aro, 371.— Pietro a 38, alia, ab8, 374,
«73, >78-— Regina 378.

— Samaritana iti».

— Tommaso 378, 379.— Vittoria ab a.

— Zaccaria 378.— famiglia 1-17-

Cochina cantante 5a4.
(lodagli Domenico n,
Codcmo Giovanni 38i.

Codurio Giovanni 5Ga.

Coen Benedetto a85.

Cullimi Antonio -38 a.

Cùgnolato Gaetano i5t.

Cogo Alvise 434, 4$7-
Colli Antonio 557.
Colcdonc Serafino S»3.

Colconi Alessandro ao3.

— Febo 3g3.
— v. Collconi

Colcli Francesca ii4-

Giandomenico »L 8L
89, i5o. «Si, i 8HT 198,

aojk ÌMi 5S. OT, .489,

Jacopo 636-

e v. anche le p. 160. 161.

ai 3. a a 1, ai3, a»4, aia.

a3G. 337, 167, 349. 5i3.

Collalto Collaltmo 1^8.

— (di) Vinciguerra 4^4*— famìglia 435.

lolle Bernardo 4^ 4^4^. *99-— Giovanni £6^ 199,
Colleoni Bartolommeo a-6,— Capigfiata »8g7

i

— Francesco 3^9!
*— Galeazzo atitjT

n ,7,..
v- Galeoni, e Mania erro

'«olii Giamhatista 79.
Collini S -rafino "8."

Colombi Francesco
-
3G.

Colombo Aurelio 5«j.— Cristoforo io».— Domenica 0 1 4.— Francesco a48.
Colomesto Paolo » 1

Colonna Fortunio aio.— Giovanna il* Aragona a4<».— Girolatna 58, z4L »49-— Marcanton. a 5 a. 438, 378.— Prospero 17S. “*

—

— Ponte famiglia Goff

Colpo CarlolU 57G.— Pietro 5-Ij
i~

Cornili e La Nou *67, 51^, 2iti.
Gomcllo-Montalban~5Aa_
Cornetti GiaonantomoSfo.
(lumi 11 da Tiino ijf, iSS.

Comincili Andrea iL
Comincilo Gfi 1.

Cornino fiartolommto 337.— (stampatori) |~56T 169.
Comirato Marco 64 1.

Commrndono Antonio 168.— Gianfraneesco

Conisene Aog. Flavio Xn— Pale.

In'àV.

637.

teologo famiglia i5»,
iH, nn, a » t

.

Melitseno, e v. Pa-
pndopoli.

Como (da) Giampaolo 5a5.

CompocteUa Nicola 579.
Concio monaco »Bo.

Condò (principe di) fin.
Condct Armano 393.— Gerardo 191,

Condulmer Frane, ano, jeS, 174-— Maria .4 <_| fi.

Confuso Accademico Ordito a {7.
Coniuck 5-n,

Contarini Alessandro 58a. 345.

$,668.
Lnfgt

— Alvise

ÌMTLil’S 5q?’, 668,

6 t4767C®V:i
Ambrogio toj.

Andrea go, g4» »65, 564,

Angelo i6a.

Angelo Alvise 583.

Antonio 6, i5, «4. t£Ì
dS-121-

Benedetto 564,

Bertucci 88, 47L
Carlo aióTogk
Daniele 188,385.
Dionigi aJL
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Contarmi Domenico i85, 3(o,

45i, ',jj.— Elena ic^ i3j qj, fia5.— Feder. 4T». 4M, 453. 468.

— Francesco 4{, i a 8. ió?,

»5o. a 487 a So, 5 io,

3i 4, 5^5, 6s6. Gag,

667.— Gasparo 3o, 63. n3,

• «53, 5oG.

— Gi»°.‘Ll?fV
— GiambatUta 5s5. 576,

ÈL ML— Giampietro 5 7, 61.

—• Giorgio 3o. fjT » 70. 1 iS.— Giovanni s-jI. ^bV, $97,
670.— Girolamo 5^S, Syre y.

nell'indice delle Mate-
rie tolto Biblioteche.

— Giulio >9, 44, 34. aia.

ìiL— Grazia 111. i4, iiL

— Grillo a?L
— Imperiale 5-8.

Laura 77, 78
,

jij, ififl.

Lazaro 67^
Leonardo 397.
Luca SiL

uigi 70, aoi,

y. Alvise.
38iiLuigi 7£,

Y. ARit
Marcantonio 5q3.

— Maria Cattenna 4o5,

— Maria Gioconda LU— Marina n5.
— Marino il
»— Nicolò IO,

StA, 3>i»> 5657 58a.

5 q5, w>, G'i. CC.;

t>7».

— Pantasilea i3, 6a5.

— Paolo s4C.~à48, 3 io.

— “Pietro 73. a48. Ì><u,5o6,

507, 3o8. 3iò. 5>T,

3^0, &a£, Sa3, 66 1.

— Ruggero 3 q8.— Santo 307.— Sebastiano aaS. 5o6. 3on,

^308,3^;.

— T.a4.o
1 ‘

8
’

— Tommaso 53a. 59»,^^

— Vincenzo a 8. 44. Ì7. 5n-4— Zaccaria >',ù
t £Ìq, Soft,

007, 5o8, 3j.{, 4q4-— famtetiS 1S7, a54. 4“^»
So, sjt m gi
65i. 63^ uai’ ooa,

665, 66 7, «ce.

Conte lternardino óbr.

Contenti Cattenna 4:5.— Giovani:
i 47 j.

Conti Enea 45, 6aG7
— (de) Guunbalista 5 3 li.

To«. V.

Conti Ingolfo lag. 1Ó0.

— (de) Livio 199.— Natale fu.
—* Pietro sio,

— (di) Primo StJL.

— (de) Rainoonuo 358.

— (de) Tiberio a48. aia.

Contini Giuseppe 3a.

Contino Bcrnatdioo S57.

Contrino Giuseppe Gin.

Copertino (da) Giuseppe 187, 379,

G5<fc

Coppo famiglia Ì77.
Coraccini Federico 674*
Corado sartor 108.

Corbavia (di) Zuanne 5 17.

Corbelli Andrea za.

— Antonoraria zz.

— Apiolano il, a4..f>:3.

— Apollonio zi.

— Bencivieni za.
— Benedetto ss, «4-

— Bonifacio la»— Cristoforo ai,
- Elisabetta as, aL.
- Gasparo za.

• Giannandrea za.
- Jacopo za.

- Marcantonio a_s, li.

- Niceforo li •

- Nicolò ai.

- Nicolò Maria ss, li.

- Hainerio za.

- famiglia Q, za.

Cordaria (de) Bernardo 555.

Cordulo Bernardo 5zl
Corcssi Man oli a 33.

Corfù (da) Antonio sGq.

Corinaldi-Trevea 170. 177.
Corintio Gcorgio ili.
Godrone (da) Bernardo a 86-

Coniaro Àluigi i4a.

Andrea 4^, 8 q, i i a, ai 5.

a85, 355,
Antonio 54g.
Galiziana 5gfL
CatterÌDa 64 l.

Elena 5 a 4-

Fantino ififl.

Federico 4»4. 53?.

Flaminio 5, g, 17. sa.3o.

44,49, Sa, da p. 8n,

a p7#5, e p. lqj,

107, »o8, 1 ss, i5o,

>57, »5fl, 186 . iqu,

»9>* »9»» »q5,
“

t
sai, a 56,

t

a85, zUg,

,
SoST 3i3.

687

5oo, 5o6. 507, 509,
5ag. 5GG, 067 , 5b%
C5d! 6a5, 65fr Gir.

645. 673.
Francesco li, 4liL
Giacomo Ci 6.

Giambstista «"6-

Giorgio 4:5, 4^», 549.
Giosefla 378.

Giovanni ik is, 1G0.

a» 4. 5CT. 4^
i5-, 5G8,

Girol. 44. «4. SSn, fifi2.

Marcantonio ih.

Marco 44, 576, 395, 3gl

— Polissena

— Zorzi 307.— Duodo famìglia 56, 4£i

— detto Tasso Nicolò,G6».— P i.ico pia Elena Lucr. 488.

— famiglia 64».
Comazzano .. 8

1
)

.

Cornelia cantante 5s4.
Corneo o Cornet Antonio 617. -

Corner (V. Gennaro).

Cornetti Giacomo 4 1
ò.

Corniani Agostino 5 5. 54o.— Bei nani ino 34o.

— Cornelio 54i.
— Cristina 54 »•

— Giampaolo 54o.

— Giantrancesco 54«. 34 1.

Mi— Giangiacomo 54o.—
* Giovila 34».
— Marcantonio 34» 56,

ili. 4^. 54o,

— Martino 54 1.

— Matteo 54 1.

— Paola 54 1.

— famiglia 545.

Corno (dal) Antonio 563.

Comovi dalla Vecchia M. A. 544-

Coronclli Vincenzo 9, 5^, io5.

‘&L Mi PL 485, 48g,

_ ~ -95M =

t.orradino Nicolò 4L
Corrado monaco iBo.

soldato 5na.

Corraro Antonio tGg, 170,

1

74,498.
Elena i5q.

Giacomo a53.

Giovanni 1 14» »»5. n6.
117» » m, tai.

Marcantonio 34- 44, »»3.

Teodoro 7~T

Vincenzo is5.

Zen Maria lai.

Museo i 5, 1 55,

ao87a»5,

81
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*“9. *9«t *53, 3a«>,

Sii- 5»5. Zlj-, 3-o,

38-», Mij, 43^ 4-5,
hai.

Correggio (da) Antonio toj.

Correr (». Corraro).
Corner Agostino 5o- 656, 63-7, 6-3.
Cor»o Rina Ilio <36. |>j{.

Corte (dalla) Gianmartino 109.— Girolamo
— (r. Court).

Cortona (S Margarita da) 183.
Corvini famiglia

Cosimo III. gr. duca 634.
Coima e Damiano »86.

Coimi Stefano il 545-

Cospirante Accademico »33.

Coita (a) Cristoforo 443.
Coiiabili Paolo ;i5fi.

— famiglia 536.

Corindoni Anselmo ja. lii *8g.

Costante Accademico *53.

Collant ina badessa 43 1.

Costantini Giuseppe Antonio in5.

iq 4. i3», ihj
Costantino (Arco di) 5'

— Cesare 1

*~

Cottanzo 11 7. 4G3.

Costanzo Marco an5.

— Vinc. Alessandro $91.

Cotanto (r. Acotanto).
Colta Fabio >5

7

.

Colli Eustachio GSg.— Nicoletto 63^.
Pietro 659.

Cottin Giacomo 173.

Cationi Antonio zo^.

Coutt (de) Giovanni lL— Giusto 1^
Courtcnai imp.

Cozzando Leonardo 35q, 456. 6o4-

Craglictto Gaspare iqi, 3(5.

Crasso Lorenzo ioq. a$7, 337. 358.

— Marco 6 { 1

.

— Nicolò 3i|S, 64 1-

(’.rato monaco «H.i

Cravoto Matteo i3i
Crema (da) GiambatUta 3

Cremonese Angelo aa,4.

Francesca sa4.

Crcsccnzi

Janjaropo aa4-

i Giampietro 38 <
Crescimi* ni Gi.munii rio 58, 1^8, jSj

*Ì9i *M»
s?*», 4a4. luti.

Crespini Giovanni 4t°
Crespi Luigi 5a6.

Crevenua Picrantonio «36.

Criitei la Isabella io.

Cricco Lorenzo 343. 384.
Ci iaostomo (v. Grisoatomo).
Ctispi Pietro 385.

Crispo Felicita gì.— Giovanti>9».

alt:
,

Crispo Maddalena OtQ.— Petronilla— famiglia 6 sq.
Cristian Naticiiero 1S-.
Cri'tiano VI. re 189.
Criatianopulo Picrantonio 64o.
Cristina (S ) 3ifi, 3aq.— di Francia fio.— di Svezia 56i.

Cristodulo monaco .3 1

.

Cristoforo (S.) 507.
Critonio Jacopo ao, 3 1 3.

Crivellar! Gasparo 167.
Croce (v. Giovanni S.) (della).— medico 61 1.— Nicolò 5

1

6,

— (dalla) Pietro 6u6.— Santo «56:

Croccili Giacinto Maria ini
Croci (dalle) Nicolò S<6. 5 i-.

Crocifero Nicolò 5 16, 517.
Croff Luigi 3^5.

Cromwell Oliv iero «63. 171.

Crosato Giambatista 598, t»u6.

Crose Antonio 557.

Grotta (v. Calbo).

Crovato Hiondctti Gaspare 457, 5 .-,6.

Cntciger (v. Croci).

Cuccino Alessandro 3t a. 3i3.

Cucina Giambatisla 3*4, 385, 386.

Cuitimio Pietro 58g.

Cumana Sibilla sài.

('umano famiglia 47 l.

Cupani Francesco 3no.

Ciipero Gisberto 1 1 ». 1 t4. t 16 . uj
Cupo o Coppo panale Sr 8.

Curincbovich Giovanni .3 1 1

.

Corti Rocco 107 , 3q5. 436.

Curtio Giovanni Francesco i34-

— Giuseppa 3iL

Curto a 7 a, J71L

Cusano Agostino 196.

D
Dahnlao Zuanne <08.

Da ('Ita M .17.01 fam. $77.

Da Fin 63q e v. Fin.

Dala Giuseppe 1 18.

Dal Cautpaniel bm. 577 .

D.il Corno Antonio 33:».

Dal Lago Angelo 335.

Dalla Vecchia (v. Vecchia).

— Via (v. V ia).

.

Dalle Donne Francesco 66».

Dalmati» Vencrio 335.

Oalmatiuo Francesco 534.

Daltnislin Angelo 475, 3o7, halL

Da Maddalena (v. Maddalena).
Damaden Trodoto da p- m. a

p. ia5. e p. i»8. 119, t3a,

i53. i3i. Sfifi.

Damasceno Giovanni 45, 5x.

Damasio 5i .

Damiano (v. Cosma).
Damula (v. Mula).
Duiae il.

Dandolo Andrea q, só-, 45 », 463.

4*ii 4«<j, Agi"— Antonio lii— Dandola ti,

Elisabetta 4qL— Enrico KSj ioij, 535.— Fiancraco {**{.

— Giannantonio 5o6, 3«7.
3o8. 5-0, 15T— Giovanni ss a. a-9.— Girolamo 3 48, a {9, aSo,

m.— Marco 179,— Marina roj uu— Matteo s*g
l 665— Rinirri 189.

Dandre Nicolò >69.

Daniele (S) iqTQi 8, 5„. ^
Da Noal 63 7, e v. Noal.

J J ’
* ^

Dannebucbi Arminio »i£.
Dante 1 35, 5uH (v. AUichitrì).

Da Pieve fam. $77,
Da Ponte (v. Potile).

Darduino Pirtro 4L «3».

Dario Giovanni (Si.

— famiglia 5-;4-

Darò Pietro 166. 167, 169. i*}5.

Dar ma rio fam. 577.
~“~i~

Da Val (v. Du-ftl).
Davalos (v. Avalos).

David profeta e re ai. Si* Sa.
so». ao5. aoTT ano,

*43. 3 17, 548. 659-
David Girolamo 1 14.

Da Vigna fam. 577.
Davila Enrico Calterino 44»

. 643.— Luigi 4L Sii— famiglia 4jj.

Dauro (v. Doro).

Dcbbora 3 18. 3»a.

Drehalea à & 1

.

Dechi rato Zuanne ita-

lici Ambrogio 179,— famiglia 535.

Drhurhino (v. Deuchino).
Del Bene Agostino Cl3.

Dittigli Carlo 3s».

Delfino Alvise 160. 16 1.

— Andrea 8^ 468.— Benedetto Sa*
— Bianca lo.— Elena z-«-

— Giovanni * 5, s^, 4L 1®.

79, TI». i»C, 6»*,
ti iH.

— Jacopo Sfig.— Leonardo a^,

— Marcantonio 47» •

—* Maria ifio.

V

.r
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Delfino Marina ifii.

— Nicolò ”3, iS<

— Pietro OX'G'

'-AT'ìz— Vittoria

— famiglia &7Q. 61S. « T.

p»g- 64lL
Dobandriano 6 a 8.,

De Luca (». LacaX
Dclvincourt 5?5-

Demetrio f-S ) 5i5.

Demetrio Si, 537.

Demmo museante 3So.

Demin Valentino iifL

Do Moni (v. Moni) (e. Simon).

Den ina Carlo il
Dentone Antonio hi
De Paotene famiglia $77.

Deperea Enrico »n.
D'Era Salarili Michel* »&g, *67.

Deste hri, « e* Hate.

Deuchìno Evangelista aj6, tSS, SS a-

D* Voi Martino Soft.

Deosippo 5t, 6>r
D.xipf.0 (fTTHuiippo).
Dexan (jiloimiru 1#^ 385.

D. G. D. F. Sfili.

Diana hi hi ML
DUmbeck imp. 90.

Diciimon W. 6ao.

DiJieni (e. Diego).

Di'dio Juliano lift.

Didoni dottore &I7-

,
t. Di

Ditte Candioto 136»
Dodo L 1 Sa.

Dogiioni Ercole 30. 44*

Lucio 08 . oq, da p. Sfi a

p- il e
P- 49* S30 .

• Gianmcolò a So. 43% e e.

,
6fii-

Diecinare 566.

Dicdo Angelo uL
— Antonio al

{— Giacomo aiS.

— Girolamo pò.

— Marcantonio ufi.

— Pietro a»f)T 35l.

^ Vincerne in.

— famiglia ì4o.

Diego (S.) t£&.

Dioclesio Michele aoi.

Diodati Giovanni ili 9, fiali.

Diodoro i58. iSp* fiafL

Dìola Orario 1^7
Cassio «So. óon.

Dionigi Uarlotomeo 344»
Dionibto Alessandrino Sn< 44-

— Areopagitn 4a, 44« il— Certosino tifi-

Dioscorìdo »ga, alS.

Dioici Giuseppe fini
Dioteaalrt cavaliere a 74.

Diplovatario Alessandro ifi»

— Ginevra ilL

— Minio ifi.

— Tommaso ìfi,

— Valerio iiL

Dirio Vender Stare® 43o.

Diescnove Domenico a6l»
— Guido ilifi.

— Nicolò Sfili.

— Simeone 567.

— famiglia

Nicolò.

Nicolò nj, si» 33» 53n,

S3i, 547» e Gianninolò.

Dolce AgostinoniL
— Andrea 78.

— Carlo a8oT
— Lodovico 10. aa. 7 a» tS4.

li£» «37, 140» rii,

6
i hi. »48, a4B,

4So, 431* SSju

Dolcetta Giacomo 575» 671.

Dolfin (v. Delfino).

Domai Sri,

DomenicbTLodortco 58» i56, i3t,

>38. iìq, 550, fi8o.

Domenico (S.) 187, iu4, alfe. 556,

si 7( 55»
— e Stato (SS ) o4?.

— da Modon SiiS.

Dominici (v. Prrazzo).
Doraiou (de) Marcantonio aio.

5o5, Ciò, filli, 617, òift.

Domi zia 4!Ì5.

Donala bedezaa 4<|5-

Donati Antonio iqa, igS.

— Cattefina jaa. aaS.
— Domenico ig5.

— Felice Li.

— (d«) Francesco »_

_ Giovanni np.
— Sigismondo
— Simeone iftJT— famiglia iqa.

Donato (S) 78, >8». »84, tiifL

Donato Àlvi*e 468.

Andrianna 56 1.

Angela g5.

Antonio o Antonello z33,

fin». ualL

Bartolomeo 44» 36i,

Carlo 47 »•

Cazzami ra 674»

Chiara 7, a* 164 fiali.

Donarla 133.

Fauitina fi-fi a.

Felice 6o4.

Francesco >08. 19», »5a-

Giacomo fifij.

Giambattista 18, a5o.

Giannantonio 47 »•

Giovanni 19», aaS. Sili

Girolamo a3Ì>, 3g3, óqfi,

Leonardo 5o» 34» oa» »»8 .

i 6 i, a 1 li. alfi. a 4 8,

«i* mi 439, oS
53 a. 347» àia.

Lodovico 4

9

8» 499» 500.

6tz.

»S>.

548,

Donato Lucìa 666.

Luigi 5 ufi.

Mai co iqa, 661 674*

Maria Teresa »5h.

Maiina loIL

Nicolò «nB-

Pictro 4 99.

Servodio iSi
\irirao iga.

Vincenzo u,
famìglia ififi, ift»,

535, jop, aa&.

(scr Faust in da ca) lìli.

Dondidio Pieno ni-
Dondirologio Fran. Scipione 111,

aòg, sfio. iCi. alia, afi4«

>67. ifi». 46 p,

Donesroondi Ippolito -*07.

Doni AotonfranceSCO 1 37 , »4».

— Giarabeiista 5g, 4^7, 438.

Donini Marcantonio 307.

Domatolo 4G4.

Donne (dalle) Francesco aS3.

Dono Paolo ó» 33» i4_.

— Zorzi iti

Domani famiglia ìfiJL

Dona Gioì Andrea 578.

Dori goni Girolamo anà.

Donni o (accademico) ioj
Doro Enrico, aa 1. zia.

— famiglia aat. ul
(S.) ilk.

Dossat Annibaie 45.

Dorotea

Dotti Bartolommeo aoi, aoft.— Matteo 45.

Dottori famiglia 471.

Domai (v. Douiuzio).

Douiazio Giovanni .<84.

Dragatio Salvatole 38a.

Drago Antonio fii4.

Dragonuo fini.

Diossano (v. Trinino).
Dicasene (da) Egidio 484-

Driuzzo Francisco 4zo. ili 6,4
D. V. (Venier Domenico) ih»
Duodo A Lise io, tz3, ni. 1 a 5.

1Z7, e v. Luigi.

— Andrianna 4fi8.— Carlantonio ui.
Chiara i*4-

Cristina ira.

Domenico i ai. i5o.

Elisabetta 1 ìS. »3a.

Fianccsco 13 4, tri. IA%
i3e. rii, i5a, 4 q3.

Giovanni jij8-

Giiolamo i a 5, i3a. 565.

Luigi i5o. i3i. e . Alvise.

Min co 1 a a, iri.

Michele taa, i5i.

Nicolò (errore) ila.

Nicolò i5i. i5». 5o8.

Periaa ia5. iSo. rii.

Pietro 4i. 43i l03» >a> -

da p. 1 itr P“ *35»

« p. i5i,~ 634.
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Duodo Vettore ioa, iaa. n5. »53.
—- famiglia 1 .ij, i a ili.

Dupladinis (v. Ferrarli» Mail.) 39».
Durazzo (di) Carlo 4qq, San.

— Clelia 546.
— Marchese arahasc. 54».

— (Paiatro) 345.

Durncnse Nicolò Si t.

Duval Giambatista 43». 433. 434.

431L

Enea (v. Conti Enea) 43, (Iifi,

Enrico III. iq8, 4* 1, 4»374»5, 43».

E
Echard Jacopo no, 358, 36o. 488.

Efesio (r. Michele).

Egclinda (romanzo) ai.

Egidio da Viterbo card. ila,

Egnazio Balista 65. 64, 6q, j5»
&31.

Elei (di) Clemente bob.

Electi» (de) Girolamo 545.

— Matteo 545.

Elma (S.) 51q, 54<>-

Klena (Ratto di) ibi
Eleonora ducbeMa d* Urbino 69.

— dì Napoli »3i.

— vedi Leonora »46.

Elia ao 4. 34o. 65q.

Ebano Lodovico S in, 5aa. 645. 669 -

Elio Antonio a63.

Elioclerio (titolo) 4o». 4o».

Elisabetta reg. d’ Ungheria a 3, »8a-

— regina d* Inghilterra 54?— monaca fi*

— cantatrice 5n. 3a3
,
3»4-

— vedi a p. j~\, e v. Isab.

Eliseo Francesco 2 L.

Eliseo frate servita 45.

Klov Nicola Francesco «99.

Elsncimer Adamo a88.

Elsholiz Francesco $7».

Elsion Filippo in.

Emetico duca d* Ungheria 1 79.

Emidio (S.) a86.

Emilia (Cedroni) cantatrice 3a».
' 333, 3 a.4.

Emiliani (v- Miani).

Enunanude Maurizio 8x.
— II. Palenlogo za», e

v. Manuele.

Emmanucli (degli) Bonavenl. 4oi.
Emo Alvise 67 >-— Andrea lofi*— Angelo 5qo, 4?5, finn.— Eleonora "6

7
li,

— Franccsco~Cyj. ù~
t \.— Giorgio 45. itiB.— Giovanni 600.— Girolamo C-— Leonardo 4*8, 488, 675.— Loredana 108 .

— Pietro 6o«.
—- Vincenzo Joo.— famiglia 6jSt G?4- •

— IV. »a3« 1 ali, a> 7. U±

Eutropio 47Ì;
Ezzelino ( » . Gherxclino).

— VI». 545~
— Federico di Galle» ia8.

Enrico Scipione 101.

— monaco 1 8o.

Enz Giuseppe Sin, 5zn. A i a.

Eolo a43-

Kpicarnifeo (errore) fi_L.

Episcopis (di) Andrea »8S.— Antonio 88, «3».

Era (d
a

) Sasselli Michele »5q, a6?.
Eraclio 4:3.
Eiauo (da) Carlo 4oi.

Erasmo (S.) a56, 485.
Krasto ijo.

Ercole i5o.
Eremita (v. Girolamo).
Erennio C. a53.

Eritreo Giano Nido 5 15.

Eriazo Andrea 356.

Erizza 356.

Francesco »6q, iqq, 556.

55?, 5Lio, 5 io.

Giovanni 5;i b.

Lucrezia 336.

Nicolò 48». 65», 659.
famiglia 48a. 553.

Ermagora e Fortunato (Sa.) »5e.

igs, 609'

Ermogine 3?.

Ernesto Augusto duca al.

Ero e Leandro 5n8.

Erode .4 36.

Erodiano Sj^ »4q-

Erodoto ag.

Errico (v. Enrico).

Rsicbio j?. Si.

Este (d’)
-
Alfonso 5 8,

Azzo VI. fififi.

Cesare i_a?.

Costanza 556.

Francesco 54?.

Ippolito 5xa-
Isiibclla a5g.

Lucrezia a?8.

Luigi 35», 4a3.

Nicolò 8q.

Rite («la) Pietro 49-4-

Kston Adamo Soo.

Estrado» Giovanni S4o.

Kvagrio fiift.

Eucncrio vescovo »45.

Euclide 5jj 63, 7 5, afia.

Eufemia (S.) ma. a88. 548,
do IV ."fi.Eugenio fyTfi, 3?o, a?3. ~4

Eugenio di Savoja 555.
~

Eunomio 5-j il*

Eureta (v- Pona).
Eusebio 618, 668.

Eustachio (.V) 4 18.

Enstocbio (B.j 54g.
Eiitelidense (Rude) a 63.

Euterpe agi.

F
F. A. poeta z5a,

Fabio (M.) Ouintìliano »53.
— dalle Prigioni a5i. ala,

Fabri Giovanni 5-5, 3-q.

Fabricii (di) Alvise Culaio 58fi.

Fabricio Giannalberto 111 , 199 .

Fabrio Antonio Ifta.

Fabri» Giuseppe »8a.

Fabro Pietro oda.

Fabroni Angelo 556.

— Fabrizio « 68 .

Facchini Canonici Ginevra »8a.
e v. Canonia.

Facciolati Jacopo 19, za, 4q, 55, |

564 "n?, aoHrabi.

I afia, 454.

Faceioli Gianiommaso 333. Sga,

Fachin Lorenzo lL
Fadno (di) conte Sg6.

Fado (dì) Clemcnu ino.

Fagiani Orazio 663.

Falaride »4».

Falconetti Camillo afia.

Falconieri (B.) Giuliana 598, 61^
Fa Moni G. A. «85. aq».
Falghera Pietro 609 .

— famiglia 609.

FaHer Giovanni u,
• Leonardo 5.

• Lodovico 468.

• Marco a a?.

- Maria Eletta u.
Marina ioS.

- Marino 53* aaS»
. Vitale 554.
- famiglia 107 .

Falignani Piermaria 384.

Faluri Virgilio » 19. 655, 634-

Fambrini incisore 54?.

Fancelli Giampietro Sqg.

Fanello Matteo t£.

Fanfogna Francesco a09.

Fano (da) Dionigi 11.

— Giovanni 5?3.

Fantasia Pasquale 545.

• 112:

Fantino (S.) a 58,

Fantuzzi Marco 180, »

FanzagO Antonio 3 91.

— Bernardo 1 l.

Francesco 4? 5.

— Giovanni 3?

1

— Simon Maria 5?8-

Fanzano Marco 601. figj» §11:

Faozino (v. Torre dalla).

Fapanni Frane. Scipione »o3, fa.
Fara Martino 648.

^
Faragone Nicola «5 1. ala,

Faramondo re 43?-



COI

Faraoni* 546.

Fndrlb Michelangelo 1

1

{. llìL

Farinato Sante rii.

Farlati Daniele aio, 568, 58l). 6 a fi.

o i 656, 664-

Fornelli Paolo 545.

Farnese Alessandro li— Ercole ai8.

— Margarita i 46.

— Tittoria . li. i46. 4* n.

Farri Domenico >43.

Farsetti (libreria) ii\ 7^ 4a3.

Fasiol Francesco 5T|4.

Fasuol Andrea 5»5-

Fati And'ea 3ig.

Favorino Giuseppe 4^
Fauslin da Ga Donao 1 3 1.

Faustina 3{~, 54»
Fausto Vettore ih* tLL

Fasio Giulio i4b.

F. G 3 a 5.

Fedeli Antonio i_lo_

— Camilla « io.

— Fedele li i.

— Giamhatisia no.
— Giampaolo i io.

— Gianfrancrseo • io.

— Giuseppe 5l4.
— Laura i io.

— Vincenso 468.
— Vinciguerra » i n
— famiglia m.

Ferrara (da) Renaldo aGq.

F rnrese Domenico Maria aau.

Terrari Bernardino >54.

! — Cristoforo aio, a 48. a55,

!
— Filippo y R 4

•

Mon iti Giaiifranci’seo Góo.

( le) Fulgeniio i l li.

Giovanni i >1,

Grrporio 5 t
i6. 3*8.

» (de) barone 4(7^
— generale d enerviti tilL.

i
— f.inii°lia i’iS.

— e v. Giolito.

Ferrar»* Matt*'o Antonio apa.

Ferrassi Mariella 4'H
Ferrerio (S.) Vincenso i

*

t tì, aM.
Ferreiti Giandomenico a >i.

{Ferretto Giacomo i*u. IL1I7.

' Ferri Pietro Leopoldo aiti, i85,

ì? .\ 4: 1 ». iH
(iìH, t> j4-

Ferrighi tiJllL

Ferro Benedetto Po 4-

— Francesco Maria aoG.

— (raspato 38l-

— Giov umi 5g4» 6a£.

1 —. Girolamo a *8.

— Maico SS-,

I — Stefano a LG.

Ferro (dal) Agostino 543.

Zuanne
Federici Domenico Maria a -8 Zfa, I Festa Costanzo 637.

7 Fcftari Girolamo aia.

Federico I- imp. 5»

imo. 5,

nò, Festini Natalina 3aa. 3a5.

ij! xu.
,

Fethi Rcv 644. CiC. tifo-

,
Feti* iu

io3. iòti.

aliò.

Guglielmo r« di Prua- ,
— Gabriele a 55, 4ao.

sia a t)6 .
!
— Paolino ^i-— Duca di Urbino a_j, i«)l|. Fìammengo (r. Cooit de).

Felice (Sj iqs. 'Fiesclii (famiglia) tiB.

— c ^01 lunato (Ss.) 4»q, 4ao. Finta Lazaro 38>.

— II. imo. 5, aaq. Feti* 3>-*

— Aug- Ili* dì Polonia S99. FialrtH Odoardo u— Cristiano di Polonia 'ni. .Fiamma Carlo aL5.

Felicita a4«v

Fetiini Pìetromartire 384,

Fenarolo Girolamo a al;. >53.

Penso Modesto an5, auiL

Ferand» Marco 4
Frrandin» (duca di) GGa,
Ferdinando IL imp »aù. 435. 547 .— L imp. >9 i, 3Ba.

— re di Castiglia 5 >6.

— re di Aragona Lai.~ d» Sicilia L96.— Re de* Romani 335.

Figari Pomi
Figulino Alberto 1 91.

— Giovanni 191, a» 8, aai. -

— Giulio a.;r>.

— 1. 11 ernia a 18. aai.

— Marcantonio -90.

Filndclfo Tolomeo «8a.

l ib ilo Francesco 671

.

Filermo Curio m-
Fi lei a abate 5^.

, Filiasi Jacopo aaa, 465, 464, 465.

_ ... £££» iyb*

Filippo di Luxcmiuugo 5u.
— duca di Baviera 176.

— duca di Borgogna 05, *

— abate i8a,

— monaco 180-

Filippo c Giacomo (Ss.) 54

fidi.

Filone Girolamo 557.

Filosi Giovanni Giri*

Fìlosseno Marcello i-B

Filotea (v. Marovicli).

Fin (da) Bortolo G5rj.

Fino Alemanio S-]i.

Finotti Cristoforo 88. 384.

Fiorano Luca 5iy). 3» 1.

Fioiavantì Aristotele ti :'i 8.

Piure (S ) -a'i.

Fiori-Ili A sdì ubale LCj.

— Jacopo iOj
t_3.

i5j. i^

Fiorentino Remigio !>-.
** cn*o (S.) sjj_

Fiori Agostino j4, 4o3.

— (de) Giovanni i34, «33.

Firìol latuiglia b-,")-

Firmano (v. Ciipranica) 48 a.

Firmian Carlo aiia.

Fiume (da) Paolo L')ti.

Flabanigo famiglia L77.

Flaminio M Antonio 5m
Flavio (anfiteatro) S 17.

Flavio Giuseppe a cu. àii.

— (r. Comneno).
Florian Giovanni 1 07.

Floridìana il
Flnriridu Ncstanca lì al.

Fiorici Giovanni ria.

FLORO (v. TITVRNIO) 4£
F«»ea r*v) 5a8.

Foi famiglia 34<P
Foiano (da) Benedetto 3og,

Foliirti Vincenzo 536.

Folpi Francesco 20_
Fornirà A nasi uria 30.

Fontana Baim’oinmeo 7^6
Giovanni li_

aoa.

— Re di Spagna 63. a 34- Filipart Carlo Cfi.

—- Arcid. u Austria 84. blL Filipopoli Francesco ti— Dura di Bav. a3, 1 >4. Filippi Franceico 66

4

— Duca di Mantova a 5, i — Ginn. Vincenzo 6n4.
— L Granduca di Tosca- 1 Filippo (S ) apostolo >86.

HA iHa .— IH. Granduca di To-
scana atìij.

Ferentilli Agostino 3 4 5.

Frrim musico 657.

To«. V.

(vedi Neri),

re di Spa' -n.i 1 a 3. a 1 7 . a4n.

4 .8 . L'^TgìT.
IV. di Spagna àio.

re de* Francesi 5o5.

— Jan|acopo 34*7-— de* Conti Giamhal, 336.

Fontanesi Francesco nV
Font mini Domenico 1 16.

— Giusto 43, » »4. 1 16.

>aa, TjIì. i3*. »58.

iqj . xm, 1^8,
s<3, toL

544, àgi, boi. 6o4,

fiSg.

Fonte Moderata >53.

Foppa Giuseppe ìio, 5>o, 3i8.

Foresti Antonio 584.

— Giammaria ul.

Fori barcajnolo 166.

Formaleom Vincenso >oi. »m.
Foruienti Gosparina »*m

Fermento Giovanni n»8.

Fot unii Cli ara Isabella >36. a8g.

Fornasìcri Angelo 343.

Fortiguerra Giarnbatista >6g.

R7»
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Portignerra Giampietro iSr
Portia Alberto £l,

—
Fortunato da Napoli aSi.
Fortunato (S-) >91.— il» Ro.igo iji, Soi.
r ortumo Agostino 10. ri.
Fosca (S.) lSo, 431*

Foscari Alessandro 66 1_” Alriao » 56, 588, e r. Luigi.— Elisabetta iaS.
*—• Filippo 54».— Francesco 70, 89, pt. ia5.

. «£2. JMTWJ 6iiiL— Jacopo ni
— Lucrezia 588.
— Luigi £18* e e. Aitine.— Marco «71, 5g4«— Maria jjl— Nicolò 4 *8.— Paolo 66 1 _

—• Pietro 49^.— Polidoro bili.

famiglia 345 437.
(errore per Foacarini) 85.

Gag.
F oscarini Andrea 585.

— Antonio 5o5. 6ao.

Giacomo 8
l

!Ì6. >48!

555, 5^3, GsijJ bfib.— Giacomo Vincenzo 5— Giambatista 585.
“• Giannanlunio 197.— Giovanni 66_
— Mirco .0, n. 35 . So.

Ì3» 12} IL. j
5.

UÌT4. Uh ai
» Qb. 198, so». 10 8.

*°9» *i7. *«8
f
sai,

**». s » 6, >17, a a 8,
*38. a j l, aba,

S
pTi m! 47T
5oa. 5afi. 53C.
55o. 55

1 , 55a,

t
58o. 585. Gni.

7, 6 so. 6a5,

Sii ** 32
—» Maria m
— Marino aio.— Michele 164, 16S. iGq,

Ui Aiib
*— Pietro »q7. 190,

Sebastiano £ 3,— leniiglia 3iq, 54 », G6G-
Fosco Orazio aia.

Foscolo Andrea 177.— Daulo Augusto 177.— Maria Cai ferina la, g3.— Nicolò >77.— famiglia 377.
Fossa (v. Fos>is)~55a.

Fossati Domenico 34«.
Fossi» (de) Pietro S5».

Foucard Cesare 6oa.
Fosio 5^, & 48* 5», Si.

— uei u

- ìia.

Precesso Zenetta 3SO, 5sj,
Frschrlta Girolamo 4». 43, 6 a6.
Fradelo famìglia 577.
Francesca (S) Romana 5 {7.— cantatrice 5so. ^ji. 3i4«
Franceschi (de) Frane. Mi. 437.

(dr) Girolamo 19.
Jacopo io-,

(de) Pietro a3o. a53.

n . *H-
Pierantonio 4 1

4.

cronista 839, 54».
Franceschini Mario lionj 5.n.

Francesco (S.) 83, iI4T i34» 1I7,
i 5 i, » 56 , £5r liìb,

178. s88 t iflj, aont

ao8, 484, 4^ 5ig,

di A«sui 187, 48 t.

del Deserto ila pag.

4^9! p. 49?* 07 1.

della Contrada 483-— di Paola 387, 488.
di balcs 387.

Saverio ^87, a88.

e . Saverio,
della Vigna »g 1 aa5.

a 55. 179, 5 <tb, 33«

5Ì6.
^

L imp. 96, a83, 38o,
fili.

L re di Fr. 543.

IL duca ili Mil. 3 »4.

di Mod. 3a3.

Maria duca di Ur-
bino 68. »3g.
da Rimini 4 In-
di Zuanne 5n8.

dalla Seda udL
(altro a p. 377.

Francrsconi Daniele 1 ie, Ó4.
Franchi fr. Franco Batista).

Franchini Antonio 545.

Franckfordia (de) Nicolò iflJL

Fraoco Batista da p. 4s5. a p. 434»

« p. 437 , Mi 6ÌL
Giacomo da p. 4 a i. a p. 44L

654. 055, 65G. 657.

Girolamo {n.
Nicolò 1 33.

Sebastiano 1 3.

Veronica a45, 4°
4.3.4T4. 54.3, 474.

P « p. 4
Vincenzo in.
famiglia 4*».

Fianco petenrr

Frangipani Ciistoforo li.

— (de) Giovanni Li
— Prospero 5gi.

Frank Marcello ùSfL

Frsnaano (v. Fansano).

Fratta Giovanni 4»S-

p regolo Egidio aan.

Frcmìot Giovanna
Fiescot Casimiro 384.
Fresne (de) Filippo 117.
Fridiano abate 5o6.

Frigerii (de) Frigerìo 596.
Fngerio Andrea 19.

Frigimelica Antonio 31, 34, 4o.
Frignano (di) Tommaso 499-
Frisiani Alfonso 5n6.

Prosilo Adisbeno Gi3.
Frugoni Francesco Fulvio 176.557,

358. 35n, 384.
FRVENT

5J2.

—“ —*-

Fuentes (conte di) 85, 137.
Fulgenzio da Venezia GoJT

-

Fulgineo Lodovico ao, jj_
Fumo Antonio iCG.

Furlane ito Bonaventura 5iq, 3s8.

5i»
—• Giuseppe 558. Lg,

— Lodovico i"o3^ 546.
Fiisslj Giovanni Rodolfo 444.

G
G. A. 5^5.
Gabbum Francesco Maria
Gabriele Arcangelo s43.
Gabrieli Angelo 67, sa 9, 55i. 55i.

578.
Benedetto 4o5.
Giovanni 3ij.
Trifone 66. 67. 578.
Zaccaria 7.

famiglia zqi.
e vedi CabricL
(de) Gabriele 645,
Teresa Lifl.

Gadaldinl Belisario 656.

Gaddi Jacopo 17. a 8, 4<h »3o.

Gaeta (v. Silvio).
^

Gaetano (S.) 31 1, 187, 33o.
— e v Gaetano, e r. Thieoe.— Alvise 637.
— Antonio 497-— Pietro 637.

Gaggio Bernardino I

Galanti Anton o Maria 61 *.

Galateo Girolamo 598, Sgg, 87».
Galba imp. 5g4<
Gali! ioli Nicofò «57.

Galcan! Napione Francesco s57>

Galeazzo Erizza 356.

Zuanne 556.

Galeno rgi, 199.

Galla Placidi» 117, 1 ifi.— di Teodoro ufi.
Gallsis 4o5.
Galleotto Cecilia laa.

Filippo ui.
Ottaviano 111.

Gallet Giorgio 170.

Galletti PierluigC o 1 , 3BS.
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Galli Alessandro S5o.

— Vincanto jll.

GìIliciolii Giani batista iG,^ io5,

«86. igo, iqn |A1,

«M» *&>. 584,
5g£ S45. Sto.

Gallinoli Giuseppe ijg.

Gallo <S.) 466-— di Moggio filo.— abate SangalJese i83.

— Agostino 371.— Antonmaria 17.— Luigi LlL
— Lorenzi Giuseppe Gjo.

Galvani Domenico
— Giambalista 34 1 .

Galoppi Baldmarc 5
1 7, 3 ! 8, 5iq.

aio, jai.

G&ma (di) Vasco S97.

Gamba Bartolomeo ja, 4i» 4i
*68, 169

I 4 I T

ty,
547, 5ji t 5 j8.

— Giampietro

Gambacorta (B.) Pietro 530,650.
Cambara Annibale i65.— Lorenzo a?*.).

Gtmbarani Angiolinarco 57 a.

—
_

Vincenzo StiTj^S.
Gamum'ui Antonio
Ganaisa Marco 387.
— ingegnere 4^6.

Gldmsoni Andrea Benedetto 55».

Gamie llini (e. Gorij.
Gamlolfi G. 5^
Gar Tommaso »o

Gattintra Mereurino a55.

Gavardo 657.
GavasacHo Michele so.

Gaudenti* (v. Gaidioli).

Gay Antonio 584.
Gaza Teodoro ìll

Gazina Gianbencdelto iq5.

Gazzaniga Giuseppe 5» 9.

Gazzetta Antonio Maria iX.
G. G. incisore *85.

— porta 3*4.

Gebelin Marino *Gq, (e v. Gibrl-

lini).

Gei famiglia 66*.

Gelieb Matteo 6 So.

Geli rude (e. Gertrude).

Gemiaiano (S.) 1 a5. ai 4. 545, 546.

408, 54o, 54». nati- 6-45.

— (frate) da i>. Mansueto

>84. iM.
Gemisto Giorgio 5 1

.

Generini Marco *3i.

Genga Birtolommro 4*6.
Gennadio fr. Schobrio).

Gennari Giannantonio -8.

—- Giuseppe 49, QQ. «54-

Genovese prete (v. Strozzi Sera.).

_ . 555.
4*5. 556. 33b. 5n8,

S79, 58o. Coi, Sifr

GaraUi Bernardino in.

Genserico 4.7L
~ da Maidica 48q.
Gentili (dei) Gentile 5a*.

Garampi Giuseppe i85.

Gardano Angelo aia.

Cardellino Antonio 44.

— Marco? jjL 671.
Gardi Francesco 5 19, 3*8, 5

a
9.

Garzadori Oractu~4^3.
Gamia Landogno Nicolò 1 ao.
Garzoni Alberto 6a8.

Girolamo ,n8.— Marino >48, *5*.— (di) Paolo ijj.— Pietro 86, ai 5, a*5.— Tommaso ax.
—• Paulini Giovanni 4"».— famiglia 3^

Gaspari Carlo 547.— Giampaolo
§£, ^88.

Gaaparini Francesco 3i8, 5ig, Sa 9.

Gaspero da Piacenza >45.

Gatperoni Domenico 4q5, 4«HL
GaUerbonrg Morosini J-;ii>nl>~ ;,BZ.

—* Lored. Siti.

Gatti Alessandro 7^ 558.— Giovanni aia.

— Scipione io», 4 SS.

Genuini Girolamo 559.
Cera Fabio 6 aS.
— Uellati filli.

Gerardo prete B67 .

Gerardo GiammàlTeo 667.— Nicolò 567.— Taddeo bob.

Geremia (S ) 348. 453. 6o4. 663.
Germano Beriìngero 64o.
Gcrsone Giovanni >48.

Gertrude (S.) tj»;.

Gervasto e ProtaaiofSS) (09, 4»o,

ili 4M, 070, 55g.
Gervasto Giovanni ~S47 |
Gemerò Conrado 4°-

Gessi Berlingherio 17, q5, 55*. 548.

Mg, 5So.~a£’T M8, S-X
5^7 oso. SgL 5^

' 600. 608. usci. t>i 7. 6» 8,

ZhI ^,M», ES£
Gesù Cristo i85, sH'.». 334-
Gherardo (S.) v- SagredoT
Gberro Nicolò Maria 106.
Ghifone (di) Leonardo 499-
Ghiri Flavio li
Ghilini Girolamo 70, 81^ t43.

itt 584.
Gbìrardacci Cherubino 499'
Gbìrardi Giovanni 585.

Gbisi Bortolo 190.— Marino 190.
Giaccarrli; Simòne 654.
Giacchetti Valentino ai 5. 644.
Giacinto (S.) 63q,
Giacomiui Loreoso jS.

693

Giacomo (5.) *43. 565, Si8. 6SfL
— (5.) dall'Oro SS.
— (S.) di Paludo da p. 49»,

a p. 5oi, &og.~— (S.) della Zuecca 600.— re d’Inghilteria 1*7, 118.

619.— da) Cavalletto 489.— Irate di s. llano 566.

867.
—» de Zuanne i3,er. Jacopo,

diaconi Vincenzo *84. *83. *88.

663.
Gìbìo Claudio 3Gi.

Giampiccoli Giuliano 575.
Gianrtti Andrea 655.

Gianfibppi (libreria) 573. 636.

Giannini Giaminatteo jjo.

Giano (arco di) 347, 5oy-— Pannonio 64 u-

-- Vitale 4*.

Giantommaso da Venezia 54*. e

v. Scala.

Giasone Cjl
Giavarìna Francesco ì'ìi, .71, 174.— Girolamo ioìT

Gì bellini Prospero 585 c v. Gebelin.

Gibcrli Giaramattso 570, 371, 5gjj-

4oq.

Giganti) Antonio 5iS.

Giganti famiglia 307.
Giglio Benedetto 5 >(.

• Domenico tuo.

• Francesco 5q, 60.

Giangiacomo 60.
• Girolamo 3g, 60.
- Jacopo 5g.
• Luigi 6o.

• Zaccaria 6oj e v. Zio.

Gilasco Eutelidcnse *63.

Gimmo Giacinto 58»-

Giminiano (v. Gemiaiano.)
Ginsmi Marco uo.
Gioachimo abate t*3.

Gioaa 3*8, 56g.
Giobbe 67, ’£
— (X) L 4l3i

giocondo Giovanni a *6. Uj.
Giojosa Francesco (di) 68.
Gioii (v. Giolito.)

Giolito Anseimo 149.
— Chiara »4g.
— Facino ilg.
— Federico 1,(9.

— Fenice i36.“i48, i4$.
— Francesco i4q.
— Gabriele 1 33. i54, iS$,

»4o, |5o, aan, an,
5S5*. 51?. 6S4.

—• Giammaria i4q.— Giampaolo ila, »47,

— Gianfraacesco »4ft.
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Giolito Giovanni »53, i34. , 5»,

i^*9i ìÌG p* jjSi
• P 32! *?S
130, 63».

— Giov: r Giampaolo ili,

'<3 . ‘<4, iji. >42— Giulio I

—» Lucrcxia i j j, i^.— Teodoro i 49.— famiglia da p. i53. a p.

» 5u, G3 j, e vedi p-

loj, >4*. aS5. 35<i.

Giona 3 »?
Giordani Gaetano 35 8, 591, 398.

— Piermatteo ó«4-— • • • SS4>
Giorgi o Giorgio Hai bara 1G0, iGi.

— Benedetto a8, a 16. a 19,636.— Francesca «pi» ija, Gag.
— Giovanni imi.

— Girolamo
— Luigi ix.— Marino ni.

— Pietro
ì »7L— Sebastiano ùJL— Suradamor ^a, (jjtj.

e v. Zoiai.
Gorgio (S > » 3 (14».

— (S) in Alga 488.
— (S) Maggiore 178. 170,

18^ i8iì. 188, t»ii

a >4, a-'G, aùL

HI Si
y

óuT, ui»q, <»

j

8. 673.
— (S.) de’ Grevi >98.

— (S.) di Monsrlice 1 il.

— (S.) in Transilvania »8->-

— (S ) in Velabro
—
- (S.) Cavalieri di) ui,— 4 V. Trupcsimzio v Nisscno.)
— Metocnita jx.

Giorgìuuc 3i6. 5^9-
(ìioMifut e Barbai» óx.
inosel ila Venezia 6o4.

Giotto 5a“ 5 a 8.

uiovanardi Francesco Mari.» ZiZ.
Giuvanelli Benedetto 63».
— Carlo Vincenzo iùH
*— Giannandrea jò* a3 >.

— Loredana »»*8.

— Palazzo .*» 1 *

Giovanna
Giovanili (S.) apoiiulo 186.

— (S.) v. Calaiiita.

— Anioni» da Soiagua 4 7

•

— d‘ Auiria 438.
— (S ) Il 1 itisi j. 1S3. a8-,

ilh Si Si

Giovanni (S.) Decollalo 548, G5i.
(S.) duca ullt.

(S ) Elemosini iq{, aflj.

(S.) Evangelista jo, 103,

19

>

, 3 j8 , 548. 48a,

48 1. 3'<», U 18. 1)0 u.

(S.) dc'Fiirlani 4°4-

ili.) v. liiudeoìgo.

(S ) Giisitsiomu So, 5i,

5o8, e v. Giisoslorao.

GG4.
— (S.) Ballista in lliilpi

— Ball; da Crema 3i4.
— (S.) della Croce 3^7.

— (S-) Danusccuo 45, 3 1 •

— (S.) Lsilurano 54 j.

— (S.) di Mal la 1 », «Sa.

— (H ) vedi Marinoni.

— (S ) inO-io 3< T,348. S5-.

usij. 3oli, ahi, t>7 i.

— da Fano 373.
— Diacono iLLi

— Grammatico 2.L:

— (SS.) c Paulo Sj io4, »S6,

aio. 3no, 3» 1. 53 7 ,

4ii| 438. 48*. 488,

iio. ^ fovj,

— (SS.) c Paolo (Bersaglio)

368.

— (SS.) e Paolo (Ospedale)

009, 5«i» 3 i3. Zì>\ %

— (S ) del Tempio 3 {9.

— Battista da Verona 093.
— Paolo da Como 5a 3.

-* di Cnrbavia 317 .

— di Moravia lui
— da Verona li;j.

— Papa 11. 189.

— Papa XXfri
— Papa XX ili. 438-
— Pedasiano io.

— .Scandiunen* (v.)

— da Venezia uni.

— vescovo fio.

— vescovo di Mantova C71.

Giovannino (S ) io4.

Giove a il , 1j38.

Giovili» Bianchi Auulio Gii. Già.

i f Ci5, Gì 4. Gì li. 617.

.Giovi» Paolo 39, i5u, i.83. 3ììlL

Girai*» 1 l'tMiie jmj.

Giratili Giulio Giambattista a58.

Girardi Enrico 5 90.

|

— Francesco ali.

— Marcantonio 4*4-
— Taddeo (S.) 338.

Girard» Antonio 2\ 1.

! — Matteo io-, 45». 494*
(ìirardot de Prcfoml I90.

• Gtrh'SlO Francesco <>5 7.

Girolamo (S.) 4, «87, 54o. 5Gt.

45Ì IK iiiL 4kii
4»;i8. 071, e v. Miani.

— intagiailor li
— da Luca 5 10.

— dalla Pieve 107;

j

— Eremita 307.

— da Solonau 3 gli.

(fisi (v. Gitisi)

^ Giuda (01 alalie) jj4-

Giulia Domna agi.

— tiglia di Federico 1 5. »?. q5
Giuliana (S.) liofi.

Giuliani Giannantonio 34 a.— Gussonì Sebastiano 1 14.

Giuliano (S.) K 471-
Giulio Africanò'io.
— Cesare aSo, 5^*— 11. papali 387.

— HI. papa 4*7, 38o.— llomuno 43o.
Giunone »3G.

Giunti stampatori a43.— Beroardo «4~, 455. A37
653 fìi6.~ Filippo e Iacopo
~
5g6.

Ginrovicb Luca 385.

Giuseppe (S.) 103, 11.4, 309.

317, gag.
<S ) v. Copertine.

, Òin Egitto, Oratorio 3 a».
11. imper 5l^ Sii
Flavio im,
v. Aromatario-

Giustina 1^1 7. 9. 36, io3, 1S6.

• '7, aH, 3&1 5Tjt
340. 'jj\ 371, 65 o-—

•_

cantatrice 3 10.

Giustiniani Agnesina 10, lx.— Agostino 499 -

— Aiessandróoa.— Alvise 5G.

645, e rT Luigi.
— Andrea ab

-

».

— Angelo ^S.
— Antonio lì 3, 5 30.

— Benedetto itili.

— Bernardo 89, i43,

463, 645, Wj— Briseida 11.

— Cecilia io, i_a* i3ì lLÌL

— Klrna ul— Elisabetta sia, 66o-

— Francesco 45, 54. 1^1 •

— Franchino iiL— Giovanni s5, 4L 4n.
54. 53q, 376, CwT
K7.— Girolamo ^3, ibj 309.

— Giustiniano 666
— Grimani Francesca ifix.

— Leonardo 89. 1 >5 , 339,

afi). &iE
— (5.) Lorcnro 36. 821

1 (3, 1 46.

463. 3 1 3. iiki

371, 387— Lorenzo 13, ri, 79,

1 33. Silì^.

— Lucrezia lL— Luigi aCa, c v. Alvise.

— Marcantonio sSi. 178,
5qo, 076.

)ogkDiaitized t



695

Giuftiman Marco 45. 55. 89.

—• Marino «3, ili.

— Michele a 4 5. «58, iHl.

«6a, «65, 5i4-

— Nicoli Si— QnErcdo » «5, a£8» 4&4
— Orlalo 58, 89, 90, 7T7,

«45, «46j «48,

aio. «5», «5a,

»5S. ìòL 5 «3.

—- Pancrazio siiA.

— Pantasilea ia
— Paolo da p. Ili a png.

6n, e p. "4. «63,

— Pietro

qo, «40. ofrj.

«ili.— Pompeo'
— Saverio 4~°-

— Sebastiano 307. 1

— Taddeo » a.
— Tommaso 65* 6q,

famiglia

5j8, 65 9, e »•

Ziulimaa 507.

Giuslino 4?3.
Giusto Francesco Ma*
— (v. Court.)

— (v. Zuato) j6?.

Gìarenaie aoi.

Gfafey Adamo 5«4. 554.

Giisenti Fabio 44«
Gobbi Agostino «4'1-

Goez Gottofredo Cristiano » «6.

\ Goldoni Carlo «o5, «84. «89, «qo.

£21-
Golia aoa, ano.

Golzio Uberto aaG.

Gombardi 637-
Gonzaga Bonavent. i4». «48. «4g.— Camillo $17.— Federico tan.

— Ferdinando 438.

— Giulia a54. a25T

— Guglielmo 4 a a, 43^.
— Lucrezia «54-— Maria Camilla 5«5-
~ Vincenzo «45. 458.— famiglia 54. e . 65o.

Gonzati Vincenzo *>53, 334. 4<>3.

SSo.

Gonzo Giovanni «fili.

Gordiano monaco «78.

Gorgonio (S.) a lì 8.

Gori Anlonfrenccsco >44-

— Gandellini Gio: «84» 43 1,

là. 444
Gorzoni Teodoro 456. Ca8-

Gottardo (S-) «99.
Gotti Vincenzo 036.

Gozadinl Angelo Su.

Gozntehenio Odoardo 116. a 18,

Gozzi Alberto 360. 36i,
Almorò 56i.

Tob. V.

z3ìi

Gozzi Bernardo 36o-— tinnitolo 56o. 5fii.

— Carlo 56i.— Cristoforo 3Co. 56i.
— Francesco 36i.— Gabriele 3Go.
— Gaspare 5a3. 53 1, Sfli.

— Giacomo 36o, Mi*— Gianfrancesco 3 60.— Giannantonio 5Uo, 36«.
— Giovanni 36o.

— Maria Teresa iM*— Pezolo 36o. 3fi«.

— Prospero «35.
— Roberto 56o.

— Zannino 36o, 36 1

.

— famiglia 56o, 36i. 570, a

v. Bérgli li.

Gradenigo Agostino 4^ ^5.— Alvise 388.— Audrea «3,45, «4«. «48.
— Andrìana ti 69.— Bajardo a69.— Bortolo 55o.
— Cecilia «83-

— Francesco «54.— Giacomo «79. 535.

— Giampaolo ini.— Gian pirola aio » > 1, 67».— Giannagostino 4?^
— Giorgie »4«. «46 . «48,

— (B.) Giovanni «87.

Giovanni »«3,— Girolamo « 65.

— Gradenign j, ij*

— Marco ago,’ a5H.

— Maria j > {.— Pietro 56, 57, 58. «4«,

«79, 566. 661.

Taddeo 199.
Teodosia 668.

Vincenzo i«6. 535.

libreria e codici q, io,

«5. aa, 60. 83. 89,

àE i5^
MM. >78, l&frr IQI,

«•a*, «gì iaìì
«»5. aa.j, a»5. «4 1 .

gS 34 sai

— famiglia' a<j5, (

Granatici! Basilio 2 r >7-

(«rammarico (v. Giovanni).

Granoro (da) Monte Serafino 579.

Granata (di) Luigi «44. «46, fiiJL

Grandi Jacopo 3 i»j, 4?»-— Valente 471.— medico a i v— Camaldolese "4-

Grandis Domenico 9, 3o4. 4‘3 r

5o6.

• (de) Gregorio 109.

Granelli Giambattista 454-
Granirla o Grauvelle Antonio

«44
Grasscr Giuseppe 47°-
Grassi Achille oai.
— Pariilc 3»»-

Gratarol Giambattista 5-l
GRATO (v. TITVRKIO) 45-.
Gratamlo Bongiovanni « 36.

Grnziabona Marino 359.
Grazimi AnL Maria 4l* 45». 336.

Greca Maria 3ao. 5 a 47
^

Greco Giorgio 577.
Grega (v. Greca).

I Gregenzio arcivescovo ia.

|

Gregorit (de) Gregorio «48.— Hif-trntr* 4j6.
' Gregorio Ciprio &a*— (S.) Magno «87, 617,

LLlO- 637.

— (S.) Nazianzeno *9, 3o.

— IVissenn jj, 3i-

;

— <S.) ^1-, Ì97, 4j<!*

? 56^ 562»— (B) v. Rarbartgo.
— VII. papa 1K1.

— IX. 5* 4&i.
— X. 5.

— XII. 8«V 4q8.

— Xlll.~i7>, ih. «4«, «C5.

«64 , «65 , «Ì6. «67,
TaìT S55.

— XIV. ii_L— XV. 8^ filfi.— xvi.TL «^5, 390, 6C.4.

Gregorio Giovanni « jq.

Gievio Giovanni 34a.
Grezi (di) Troilo «69.

Grifalcone Francesco 1A.

Gridio Alessandro «38.

— Giovanni >3g.— stamp. 58li.

G ri (Tuli Jscomo «61.

Griffoni Gianfrancesco 454-
Grigenzio (v- Gregenzio).

Grigia (de) Lodovico 484-

Grirolctti Michelangelo 4 «8.

Grillotti Marco 1 5-.

Grillandajo Ridolfo 4 a 6.

Grillo Angelo 45* «54.— Domenico 474-— Jacopo 4687
Grimani A Ina ll.

— Alvise 3*o. «5i. «5«. 54».
e v. Luigi:— And riuna « 3-.

— Antonio 45. 4n, «64, i65,

ilfli
3o6 . 4^1, Sa?. 67»!

— Celeste 7.— Domenico 63, 3q5, 596,

— Francesca aoa.

« Giovanni 43. C«, 16», 170,

sa



6%
*64» 4*2» 4i*i 5Co,

àfii,

Grimsni Girolnm > »S6. a3-, 388.
— Luigi i(J5. a {C,<- v, Alvise.— Marcantonio tìtìB.— Marco tiL— Maria ij li— Alalia Aurora ll.— Maria Diana ll.
—• Maiina agq, So5, Sgfì.

— Marino i <>. iti, »<> . “

afrt»,

*4^. “'S £77-m xl
— Michele C(&
— Morosina 35G. 43q, 44 i.

— Ottaviano <.~iì,

— Paolina SCTT
— Pietro i_Li aoa, ao5, ao{.

a or. USq.
— Vettore Sia.
— Vincenzo Job. So

7

. 5q8.

lai— famiglia 171. aoa, ayx
in: sdì

Orini Domenico 45 e v, p. 5T.

Orioni Benedetto i8g, Swa.

— Francesco 5n»8.

— Marco SnB-

— Marino S;.8,

— Omobon Su8.

— Pietro S:i8.

— famiglia Sn8.

Orisaldi Paulo aC^.

(i rischili Kranc~sco »o3. ani. »o5.

,
Ci 3, (1 1 ì. CiC,

< 17, U18. Cnj, fiai.— Girolamo ó ti j

.

Olii uà '.qui 0 (SS.) Giovanni 5n, Si.

287, ÌÌQÌ
(tritìi Andrea ó, a 5(1. SS 3. Sitò,

5gW, SaS. S8Ó, bai

,

— Francesco a -3. 1 7 37— Giovanni aj»|.

— Oniobono 1 MS.

— Triadano ìHB.

Grampo Luca Sai.
Gropprilo Giacinta Sai.
— Strillili Sa 1, Sai. 33<>.

Groppo Antonio a \ 1, JaS.

(•tossi Francesco a 35, 4<>».

Grotto Luigi aj, aj3. »44. aSa,

Grozio limone atifi.

Gruferò Giano 3g, .jS8.

Gualandi Michelangelo Sii. G58.

Gualdo Paolo ii. il.jS, ìg, 1 39, -*4*>

Gualtieri Guido <7^7
k_

— famiglia , 1 a-

« » i.irritante Orazio 3 48.

Gannenti ? (v. Gulicotiis)

Guarini Alessandra -Stia.— Battista iSa. ìài.

Guasto (v. Vasto).

Guazzo Stefano 1 il. 1 >S, i^»,

Guerigli stampatori a.m.

Guerini Giovanni 38>.

Guerra Domenico l iSg, aia, a45.

|

— Giamlatt ì »44. «Sa.

Guevara Giovanni SIS.
1 Guglielmi Giambattista 380.

Guglielmini Domenico 1 1 j, 5-ii.

|

— Giosefo Perdio: 1 1 j.

Guglielmo li. re in.

|

— di Borgogna iHi.

— di Monferrato > iì ip,
1 — abbate 178, Si ).— orefice hot».

— lugli dpi etra 7!,— da Venezia
Guicciardini Lodovico Gi'm.

Guiji< ciani Bartolomeo 3 fi

Guiduìiuni Zuamlattislz 4 M J

•

Guidoni Bernardino j8{,— Lorenao 3 la.

Gui loti Vincenzo Sa i.

GuidubaI In (v. Rovere) (ì£L

Gailaadino Mrlchiorc SS* 45.
Guilliuu Maria Sti

• Guìllo N'ida <b4-^

jGuint Giovanni bSo.

Guizot ni, Soa.

jGulias Nicolò atlq.

Guiientiis (de) Veremondo «86.

(•unterò eremita 187.

Gitoli Tommaso jjj.

Gufiani Andrea a48, «Sa. 3g3.— (giuliani Sel>asiiano 1 1 ì— Nicolò {hi.— Teodosio 38, 8ij 6 j 8.

Gustavo Adulto SÌ7.

11

nagtnasio Giovanni CS8.

Hapinelbeg Suo.

Ilaim Nicola Francesco 1

1 iM,

ILiJler Alberto uiS, zen,

ll.lr Battìi San.
llammer (de) Giuseppe i(»6.

Bardale M. ìv
Ifarpc (M.r de la) mi.
Hailoiann Bonaventura 4°3 i

Masse Adolfo iLi il Sassone

aSL
Sb3, SgS.

Guarino Veronese Sgi <14n, Cn37
Guarnerio di Aquilcp~ S&5.
G udita vini Giulio aoa. 436.

Gu--

Sit
Sirjj So?

Hardo Giuseppe Sin.

Hcchcnaver Leonmdo 167.
ITeineck Sìjr.

Heinz (v. Enzo):
Hello (v. Elio).

Heller 443, H\.
j

Helvot Pietro 38{.

1
Henscheuio Gottifredo 377.
Ileo: (v. Enzo)
illcrdoulk Tommaso 637.

liermsnno Paolo Sgo.

Hiaroa Giovanni 4i8.

Hocher (v. Ocber).
Honorati (v. Onorati).

Hortro Scribonio big.

Hozio Jacopo Stia.

Iluard F. T. 4i6. i{i*. 43 1.

Huber Michele a8», «8»>. >87, a 88,

»in - 43°. tur sr
Hiuault Anlrca 4S~-

(achei SS». bS^.

Iacopo (S.) A|w.«tolo »8b, Si 7 .— da Borgofrtoco 4t87
~^

— medico 107 .

— priore g, e v. Giacome
lanechin 637.
lanilwck (v. Diaoibeck).

(«rea (v. Sbarca).

Mirai in |Ò7, W
Ignazio | S ) 187, 5«8, e r. LojoJa.

Jluriu (&.) gai. ^CìT

Illuminato frate 48 1. 4&g-
Imberti Orsola Sa i. 3aa. 3«S. SS».

Imola (da) Baldassare «Sa-

InchofTer Melchiorre 179. 18S. 187

Ingegneri Angelo a^B.
Innocenzo II. SS».

IV. L
VII. 4oS.
Vili. (Sa.

XI. rii) ÙÀ3U
xi 1:tj.
xiii.m

Interiano Paolo Szlo.

Invcrnizzi famiglia ag3.

Inviziati Catterina 3^7-— Cristina 1 1»4.

— Francesco
— Giammaria ì)^
—— Giampietro 33".

— Giannantonio 337*
— («iullo 35t>. 357.
— Isabetta 537*
— Nadalina 53b, 33q.
— Nicolò 337.
— Paolo ir»4-

— Pasquino 307.
— Rafaele ino. m>4. ilO,

530, 357,
— famiglia 337.

Ioas (Oratorio) Sso.

Iolanta imp. i8g.

Iole (v Iolanta):

lolito (v. Giolito).

lomelli Nicolò S 1 n, 5ao, 3»»» 3»4,

5»g, 33o.

losipio de Pris 637.
lonbert «84, s8S, 444-

L P A.T75
Ippocrate S^ sgg. zoo, ago.

Oigitize
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Ippoliti 65o.

Irico Giannandrea iS4, 1 55,

Irzeienski Cristoforo no.
Iaaacio imn. 5i.

Isaia So, j i.

Isabella d’Inghilterra a48.

— (Marchesana di Mantova)
>59»

— di Spagna 65.

— e Aurelio i34.

Isarcsi Paolo Salì.

Iseno barcarol 166.

Isidoro (S.) Gì?.
— Pelusi ot a Ss.

Isingrimo Liberale i83.

Isola (dell’) Alfonso 5-p8.

Israele (azione sacra) aai.

Istrian Marco tìaa.

— Vincenzo tìaa.

Istrigo famiglia

Ito Msntio 648. 04A.
Ivanovicb Crisi ufo io 5tyo.

lumMer Giuseppa i ìST
lustice Enrico «qa.

|R

Radoich Antonio 664.
Eatona Stefano i?g, 1 8 a»8o. IBI,

iMj iJiiL

Repplero Giovanni si 5. a 17, a 18,

a» 9, aao.

kinchio Francesco iG8.

Kiovia (palatino di) SS7.

Risi Giorgio a 1 a.

Rlopstock Federico 3aa.

Rnips (v. Macopne).
Rospoth Ottone Si 9.

Rosta (S.) Stanislao »8B.

Krauso Gioì Gotti 5i3.

Lambranzi Giambattista io5.

Lameri Angela i35.

— Cecilia io3, 109.— Vincenzo »«n>.

Lami Giovanni a i 1. ji3, 563.

Lampugnano Girolamo
— Silvestro

1]

Lane elioni Gianfrancc<co 5 1 a, 5 1 4,

531— Orazio Jr, ». p. Uji
— Secondo ii-.ì.

Lancetti Vincenzo 33{, $74, 60 ».

Laudi Baciano 48?.— Gianfrancesco 48?-
Laniini Orazio aoj e v. Arrighi.

Landino Cristoforu i33. » 38.

Landò Alessandro .(81».

— Alvise 483. 48>i, 48% e v.

Lodovico.— Andrea 64 a.— Francesco IS6.

— Giacomo 486.

— Giovanni jH?, 5»4. 64».

643. 670.— Girolamo 64 z.

— Lodovico 48z, 486, e vedi

Alvise.— Marco 486.
— Murino 486.— Ora ziti 58» .

—- Ortcntio >4i, i3o.— Pi. «ro 66, 64». b43.
— Vitale 4h5- SS?, SS8. 64z.— f.i miglia 485, 48?. 64 a. 643.

,
Landogno Garzia Nicoli 1 in.

. Lanfrrdini Orsini Giovanni S56.

,

Lanspergio Giovanni i43.

Cantanti Giambattista 63?.
Lnnzano jqo.

Lamella Troilo lSi.

Lanzi Luigi 4»?» 43 1* 5n6.

Lanzoni Giuseppe 1 14, iai. 389,
zgo.

Laschanà Alessandro « in-

La sic (dalle) Natale 1 1 1, 1 iS. 1 19,

agi.
Lattila (prof: di musiva) 3 19. 319.
Lavezuuu Alberto a48, a So, a Sa,

— Gianfrancesco »48.

Labb* Filippo 435. 443.
Labia Angelo Maria a o 4

,

e famiglia

p. 364. 563. 6?
Lahus Giovanni aiti.

697

Lazzari Francesco » 64. 3o3. 5i4.

3i 5. 3 ili, 33n.

— Giuseppe i44.e v. Laseri.

Lazzaro (S-) io3. 107, 5n-, 3a-,

4»8. 4j*.
da Samminiain blu

Lazzaroni Elisabetta 638.

Pietro Là 8.

Leandro ed Ero 3 8,

Lecchi (v. Secrbi).

Lecenopetv.Qm lini Vincenzo) -1.

Le Comte Giulio 34? t 5io t 5iX
346.

Lectii s|5 (v. FJrctia).

Leggio (v. Lezze).

Legrenzi Giovanni iiq, 3»3, 3 » 9 -

Lellis (de) Camillo 1B6 .

Lrly Pietro »po.

Leni Maltto TTl.
Lenta foniigliàaaiL

Lenzi Carlo 385.

Leonardi Gianjacopo >4», a? 8.

— Zanella ili.

Leonardo (S.) 349, 385.

— di Chitone 499.
Monaco i8o7

I.eonnrd ucci Gaspare 385.

Leone (S. Lio) 4g3, 380, 664-— L (S.) liin.

— X. 6, i5, 65, 66. 69,

. ?p> 5
_i2> SÌ— Al. 1 io. aio, 121.

— XII. »8a.

— imperatore Si. 5a.

— maestro Si.

Lavezzari Gregorio 34».
Laugier Marcantonio Hft,

Laurent Giacomo 1G8,

(Laurenti (v. Lorenzi)'”

Lauretta cantatrice Sa
Lahorde (profess. di musica) 5 a?. Lauro Pirtro ìój.
Ladislao re di L’ngh: 138» TJC Lautis (de) Zuann

»?£

|^i ‘84» z?o, 5t?, Lazara Antonmaria 1 Su.

5‘9t 5aij 3 a5, 3Ì7. — Giovanni 1 a9, i3o.

Lazari Angelo aoj.

— Dionigi 78, e v. Lazzari.— Vincenzo^?IL— famiglia 634.
Laseri (v. Lazier).

Lazicr Gianantonio ni.
Laziosi (S.) Pellegrino 599, 6oo.

Ladvocat Giambi 4o5.

La Folie Carlo Giovanni 5?j.
La^o (v. dal Lago).
Lamio Iacopo LG^
Lalra Gabriele 5,>3, 34a. 345, 544.— Mario 5.45.

— Minerva 545.

— scrittore 5a?.
— Giovanni 5g?.— Vetrano 189,

Leoni Alessandro a-jH.— Antonio 46^
— Benedetto 3»?, 56o.— Giani battisflTGS, 55g,

— Girolamo 46?.— Jacono ^7.— cavaliere 119, c v. Lion-
Tuonino Angelo 67”.

Leonora d* Austria i46.— di Toledo ~4»G.— di Urbino68,e v. Eleonora.
Lcontippo ao4-

Leopoldo L », i63. i?5, 33g,
5a3, 537.

— (Pietro) fh.
Lepido Flaminio 38j.

Lepili Flaminio 383.

Lequien Michele 76, 80, aGi, «67.
5 ij, v. Qi~*

Leti Gregorio iG 8,

5 ij. 35'^S?lTè v. Quicd.
ùi5 t 1g?. 168. 1*

n". ‘:5, 136, SSgT <

Levatilo (de) Basilio 3òo.

Levcnta 181.

Lezze Camillo 409.— (da) Giovanni 374.— (da) Priamo. 6t>7.

Leheritier
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Libavìo Andrea »«6.

Liberale (S) iq».

— Iringrimo l85.

— Tagliapìctra li.

Liberi Pietro 3S?.

Likerona (di) Cario 47-

Liburnio Nicolò »53.

Liceto Fortunio ifi, iQ

Licinì Cauerina 3 io. 5 ai, 3 * 3 .

3tL
Licisco pastai' Arcade SxJL
Lidia (S.) Go8.

Liecbtenilein (ìiorgio fiSa.

— Pietro 574, S75.

Licra (monsipnor) ìjST

Liliana Giambattista 64o.
Lilio (t. Giglio e v. Zio).

Lin Felicita 1 13 .

Linneo Carlo » ti.

Lion Filippo 397.— Nicolò 171.— Paolo S i S

.

— Pietro 34*— Zuanne » 08. e v, Leoni.— famiglia óra, S?3.
Lioneua (di) Giuseppe 63n.
Lippemano Andrea 07*. òBti, 58

j,

— Bortolo 588 .

— Elisabetta 474*— Francesco 8 >

.

— Giovanni jj, ài<*.

—' Girolamo in, *^^37 a,

58-flMT— Luigi 58 a.

“ Nicolò 387, 388 , 6o8
t— Pietro 5-0 , 5 -?i, o-a,

— Tommaso SS 1

?. 388 .

— Vettore 66 . aag.

Lipsio Giusto 45, Ì2:
Liruti Giangiu seppe ao, 3jj 33^

4li 4g. > 5 ». a 54. *n3T

mrMfsÉf<£r Ì3ÈS==*=-— i5Sr— Innocenzo

dfil.

Lisbona (da) Marco »4*l-

Lina Pompeo 8g, t m, 38$.& sg. 05 <L_
Liriano (v. Al^o).

or-fice Sjò.

Liiicro (S.) 664, 653, fidi
Lo bcllio Mattia ny.»

Lo .Halli Alessandro aa5, a 83.

— Antonio 1 1 1, i»S* 1 ifi.

uà
—

• Francesco 3-g, 380-

— poeta ioj, c v. Lucadelli.

Locati Giacomo a8n.

t adoli Cario aBli.

Lodovica Ó-1L
Lodovico 348* Sii* Gr.q, («

V. AlrCpiS.)
— XIII. re dì Francia it'n-

Lodovico XIV. re di Francia i Sa,

i63, 54i. e v. p 4-3.
— re d’ Ungheria a8i,bò5.— d’ Angiò 499-

Lodovico (v . ScainuJ J’fi-

Lojola Ignazio lA5* »4S. *87. ao»
3qq. 56 1

,

36a. 388.
4oa. 635.

Lolìn (v. Lotlino).

Lollino Alessandro ai
— Alvise ri, a 46, Sjo^v,

— Angelo *4, ibi— Domenico sjL iL— Giovanni aó*

— Luigi 0. e da p. *5. a

p. 5^ e p. 76, »3a,

Gì 1. 6ts. 6*3; 5riT,

e v. Alvise.

— Marcantonio ai.— Paolo *5, èi— Pietro a4:

— Stefano ii.— Tommaso *4-

— famiglia 11L 3o.

— Zuttinian famiglia *5.

Lollio Alberto i.*8.

Lombardelli Orario »3g.

Lombardi Antonio 5òo*

— Girolamo ano.

Lombardo Pasqualino 607.
Lomenie (v . Brìenne).

Longhena Baldissera 1^— Francesco ktL

Longhi Alessandro rito, ago. 348.

— Pietro a 84. a 88, ago, agi-

Longo Antonio 48» 5i»— Brigida 10.

— Francesco >Ca. 167, >68.

57<j, 5&0,

— Lisetta ifie.

— Lorenio 384..

— Marcantonio »G*. 579.

Orietta »6a.

Lonigo Gasparo 348, 636.

— Michele £3£
Lorandini Pietro 3

i

n.

Loredao Angelo *5q.

— Alessandro ^GS.
— Alvise riq. a 70.

— Agnese in, 91, q>, 6*9.

— Andrea 6 t 5 .

— Bernardino 61 5.

— Catte 5*4.

— Cherubini U.
— Costanzo Lai.

— Delfina 47L— Elena riti.

— Francesco i*S. ago, 464.

*3. 78. 81,

_ , GGTTfiSX.

Giorgio 170! $07.

Girolamo 4M.
Isabetta 47**
Leonardo aaft, S79, 6i3-

Loreoao 7, bu5.

Gianfrancevco

*3ot *79,

Loredan Marco i*S.

— Mattio li.

— Paolo 1*5, 468.
— Pietro uà.

*_Jh

— anonima *4»
Lorentetti Francesco 2_ti.

Loranri Franceaco *90, »g3, e ».

p, 663.— Giacinto 38 *. e ?. Gallo.
Lorenaini jtirap. i36.

Lorenzo (8.) »ot, «o3, 807, 345.
558. 568, 600. Boi,
6 .

4

t
EST

— (8.) v. Giuatiniani.

— (S.) v. Brindiai.

— fabbro 5 10.

— tagliapictra ti
— (de) Antonio iS, 6*5. ;

Losco Antonio 534.

Lotario irap. *1*.

Lotti Antonio 3i% 33o. 56»— Ignazio ai j,

Lotto Lorenzo 36 1.

Lovist Domenico H-?. iqt, 454-

Loro Nicolò *6*.

— Samaritana zìi.

Luhrani Jacopo $90.
Luca (8.) 5a* *«2, *83*
Luca (de) Giovanni 4oi.

— (da) Girolamo 510.
— Pietro 3o7«

— (de) Tommaso a rii, *45, 58».

Lucadelli Francesco 5-?n, e v. Lo-
* catelli.

Lucadello Giorgio 570,
Lucano xiuL.

Lucchesi Andrea Stg, 3*5.

Lucia (S) 549j 5a4.

— (della) Giovanni 3a, 13, 36.

65»
—- cantatrice 5ao.

Lucido Alessandro 55o.

Ludo papa 668,

Lucio Giovanni tao.

Lucrezia Romana uì 4*6-

Luerc (de) Simon 307, 338.

Lupo Zerbino 45.

Luigi (S ) re 54.
Ltiigini (v. Lumai).
Luisini Francesco a3»— Luigi *5q.

Luna (di) r sbricio *54.

— (de) Pietro 5is.

Lucri 573.

Luraoo Acroio tJL— Franaesco jlL— Giambatista 4°»— Girolamo 4°»— Pietro tl.

Lussio Antonio Gai.

Lutero Martino 16. Su, 3q6, 3g8.

Luzzago Giambatista .>71.

Lazzo Amedeo 187, 48». 485-
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M
Mabillon Giovanni
Maccano famiglia h“} i-

Macchia velli Nieolò ti->5-

Madien al 5-q.

Maeoni Stefano £5^
Macupne Knijn Alrtianilio ii|o.

Maddalena (S.) Maria io» s8%
a88. HB. 57E

—- duchessa Gag.

— (da) A ponino 5 -78.

Madrucci» Cristoforo »,<a.

Maestro (Leone) ii*
Mafie! Alvise o Luigi 33n.

— Francesco 3»5. SiG, Si*.

_ . . 5ZÌ— Sc'prone 1 1 5. 1 i4, a84. ago,

ìììì St:
Ma(Tetti Giulio 77. ifii— famiglia 4 jì 45S.
M.ifiìo (S ) jiij.

Mugnnza Alessandro * 3

»

Magmi* lìaeUuo 581. 3i>>, 5g3,

Maggi Ahhb'S.i Ginevra
Maggiori i> Domenico a»
Mapistro (v. Maestro)
Sfagliali ehi Antonio mi. i i a,

' 1, 1 i3, 1 ih. Ui-t .

Magni Marcantonio *\i.

Magno Alberto a5a.

— Alessandro r34. a "5. a3H.

U- 3£
a35. uba, t>63.

— Alvise a j.i. a 3 a. bf. i.— Andrea ni>. aab. aa^, a 3o.

(ibi.

— Antonio fiGa.

— Biagio a a 4.

— Bianca **>n.

— Bortolomio a3o. fili a.

— Celio aafi. a34. a 33. aS^,

iii ^4 «T* p»t-
a4». a ijj. Si5, jfi3.

tifi..

Cornelia a al.— Domenico a»4.— Elisabetta ii£.

— Giacomo aa4.
—

- Giovanni aa4. aa 3. a3o.

»3l. aja, 661.— Giulia a34
— Maicautonio da p. a3a, a

aSB, e p. a^o, alt.

>4». a 43. a48. Coi,

— Mareo i 55 , aa4 , aaS. a.

» »«». a3o" a3>. j]

3 4 q. 66l.
— Marina ni
— Mazzo a al.

— Michele a»4 . aa 5 . t 5 i,

Tom. V.

aiG.

1 3
~'

j .

Magno Orsa 4j^>.— Paola aja.— Pierangelo a5a.
— Pietro a »4. a3o. Glia.

— Pompeo a 3 4. a35.
«— Regina aa3.
—— Rigo 1 a4-

— .Sebastiano aaS. aafi,

—- Stefano ijj, mi, »{. e

da p. lai n p. a3i.

a3 a, 5liC,

—*» Zanachi a a

— Zorai 1— famiglia i56, i5-;, e da p.

aa4. a p. a 3 4. c p. i8j.

Magrini Antonio ili 54/»
Majer Andrea 3i8.

Maltìa Pio SiJL
Maittaìre Michele 1 34.

MnUirsta Novello Domenico n3.
Maleo ai», fifii,

Maldura Biagio 3n3.
— Gi inetta 3aa, 33o.

Malrspini (pinacoteca) sui. e v.

Cibi).
Malfatti Mariolomeo 5o4. 5o3. 3o«>.

Malga ri ri Angela 5aa, 3*o.

Malipìero Agostino 1 aa, a -78.— Alvise i^ri.

— Andrea 36, >3»

Angelo iaa. 5Bi>, 4i3.

4«R. 4 «G. 4jq. 4 a 14*o. __
3<i3, 3GB.

4^
Antonio 1 3 »— Camillo jl

— Domenico nia. 188 . 338.

3~g. 483. 486. fi08,

— Donato 188 .

— Elisabetta

— Francesco Maria 5 89,

— Gasparo 388.

— Giacomo 5^.— Gianlrancesco 1 aa.
* — (ìiannantonio 383.— Giovanni 5-.

— Girolamo ìaa, i5-;.

— Giustina STbj, 4 » »•

— Leonardo 5-f.— Luigi 3q5.— Marcantonio 36, 5“, 468.— Maria rii a. «q& aiaj.— Moria Malioiera 5o3.
— Michele iqò.— Olimpia Srìi 5^, 191.— Orio (». Mastropiero).
— Ottaviano ia». *3*-

Pancrazio 33^.— Pasquale 3^ 1 i!l

— Pi-razzo 3ìl» 3- uà.— Pie rfrance*co~5L— PìrtlO 5^1— Sofìa io, 1

1

, 18, 3 -

7 , q3.— Tnmmarno ifi».

— Trotta ita. 4>i.

Malipìero Vincenzo 7G, 111.

— famiglia fi a. 3 ufi, 3-79.

Mailer Seratìna 3a{7 e v~ Molle r.

Malombra Bartolommeo a5i.
— Giusrnpa 1 1, 5^lllUB'lipl ìlj J-.

Malpiphi Marcello 1 iÌTT

Malvasia Carlo Cesate 436.
Malvezzo Lucio a8o.

Mauaigo Silvestro fioG.

Martora (r. Orti).

Manasangin' Antonio 3fia.

— Orazio 5^.— famiglia 1107.

Mancnrti Filippo Maria Ano.

Manticlli Mortolo 33G.

Manfrc Giovanni a i4.

Manfredi Andrianna 383.

— Fulgenzio 4 ao. e de p.

38j, a p. jV.s finn.

jtfTT

— Gabriele 383.

— Giambatista 383.

— Mu zio 4 a a. 4a3.

Manfredini Paolo ibi.

— Vincenzo 3 in.

Manfiin (famiglia) 343. fiGG, fifi^.

Mangeti Gianjacopo 1^9.

Mangili Maiia 58<». 38^.

Mangilli Giuseppe 348

Maniago Fabio 33». fi4t.

Mauin Leonardo 3<j, jo, ìj^aiS,
à4n-

— Lodovico 96, ago, aga, 33i.

— (libreria) rn.
Manìni Ottavio S{j.

Mannelli Amaretto 559.
— Raiin»ndo 35g, 54o.

Manolesso Emilio Maria Sgo.— Giovanni 365, 067.
— Org.no 363.

— famiglia 167.

Manoli Blesi! ao, Sai.

Mansueto (di San) Geminiano a84,

iXH
Mantcgna Andrea 5 17, 3ag.

Mantica Francesco 4«Q. e v. Mon-
tercalg.

Mantova (Ferd. Carlo di) ai.— Isabella Marchesana di)

aio.

Mantovani Isabctta 5ao, 3ai. iij.

Manuele imn. aia, 333. 334.

Manuzio Aldo ao. ai. i3g, a»6.

5 10. 5i 1 . 5la3, 3i4.
• Si 3. 366.

— Antonio 571.— Girolamo 3i j.

— Manuzio ig4-

— Maria 5 1 4. ili.
— Paolo ao. ai, aa. t3q,

«g4» 4oo. 4oi. Sia,
Si 3, 3i4. 5iS. S6C,

.

Marnano (di) Scipione 88.

Manzi rri Benedetto 343.

Manzoni Giaafrancesco C63.
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Manzuoli Nicolò 54(7.

Maometto III. {3tl, e v. Mecrnrl.

Maraccio Ippolito 584-

Marangoni K mureeco San,

Marati (r. Maratta).

Maralta Carlo >86, fas-
Marcanova Giovanni irà, 633.

Marcantonio intagliatore 4 *')

Marcclliano (5.) li io.

Marccllmo (S-) 6.io.

— (scritture antico) j‘.

Marcellino Valerio >>3. nlt. ~745,

>46, a 5ot a 5», a*M

Marcello Agnesina li-ja.

— Alvise iS^ lai
— Andrea l2L— Angrla i_i^ (Lai
— Angelina b a5.

— Antonio *2* taa.

— Bernardo C3>.
— Candiano Siili.

— Cristoforo Cjj asq.
— Federico 371, £7 1-

— Gabriela !_»* q5, 5 Bj.

— Georgio ni.
— Giacomo 4M. 56.4.— Giacomo Antonio 671.— Giovanni tì5a.

—- Girolamo £5, 6»o»
— Giuseppe <43.

— Guidone Stili.

— Leonardo 5 (Iti.

— Lodovico >30.
— Lorenzo ^3.
— Maria Giovanna 6a5‘ 6>4-
— Marina 565, 67».— Marino Siiti.

—
- Nicolò ìtlr), Gja.

— Pietro o* ahi».

— Samaritana fififi-

— Vidore o Vido Sfili.

— Valerio (37 1.

— famiglia aaa, 566. 6 1 3,

fi+L
Marchesclli Carlofranccsco 3qi.

Marchesi Luigi 191,
Marchesini Gian Irancesco 171.

Marchi (de) Alessandro 607.— Tidco su.
Marchiò di Picin 3 1 ».

Marchio odi Paolo 38i.

Marchiori Giovanni 188.

Marco (S.) 5» a^, i>3. 16 1. ani*.

**A>
"

4»T. 5oi. o?o. tjjQ.

— Chiesa *37, 3q8, 4 >9, 4sS.

“3. 35 Col,

63^ Piti. 6Gì. c v.

p. Sii_.— Scuola
— Libreria >70. «89, 4a8. 43 1»

— Piazza 5£(» fJ7T~44o, 44 1.

Marco vescovo del Zantc (v. Pa*

squaligo 45).

— monaco tj.

Muco giudeo 3o*J.— da Lisbona l!?*— da Venezia tle4

*

— mistro o proto i4. 111.

— intagliatore 3i3.

Marcobruui Nicola 535.

Paolo Emilio 555,

Marcolini Francesco 1S7, aa8. 4oo.

G6t. bti8.

Marconi Girolamo aoa, ao5. so-4.

Giuseppe ao4.

Marcovich II. j85.

Marc&cotti Cesare >8q, 190. Mari

Maiesio Bonaventura à£L

Margarita (S) a jrj, 5g3, 4M» 4g^'

4g4-

(S.) v. Cortona,

d’ Austria >35. 4>6, 456.

di Francia >46-

di Parma t 4 fi.

di Savoja 2 43. a ja.

cantatrice 5a«. iaq.

Margunin Massimo a 18. Gfio.

Maria (S ) Addolorata fiai,

— Annunciata Goti.

— della Carità 464. 4q3»— Carmelitana 43 7*

— del Carmine Gài.

— Egiziaca 54 ~
-

— Formosa 34 N SOq, 576.

— de’ Fra ri 4n. 4 94. 4 q8,

4og. Hg, Sgg. Gos7

— del Giglio (v. Zobenigo)

66 q, GSo.

— di Gratta (isola) Sóu, idiu.

*= Maddalena 10% "187,31 7*

3i8. Ì4H-

— Mater domini •diiL

— de’ Miracoli 583.

— della Navicella 4*9-

— del Pianto 63o.

— del Boario 338.

— della Salute Si3. 57»«

— de’ Servi £11.
— del Soccorso 4o^» 4lli 4'®»

— delle Vergini 4" G 67$»

— dell’ Umiltà Gli.

— Zobenigo 307, fioo.

Maria d’Austria tmp. 198.

— Luigia imp. iSl
— di Scozia 196.

— cantatrice 3ao t ili
— Teresa duchessa tifili.

— Cattcrina (v. Poppi) 5 a 9.

— Teresa cantatrice

— Vittoria Colombina 357-

(de) Zuanne .'i5i.

. (Santa da) Angiol Gabriello

665.

—. e Zuanna 3q8.

Mariani Michelangelo 34», 67 1-

Mario Girolamo 075. e v. Marini.

Marina (S ) 466. 07*». ^87,

MarincUaLucretta >48, >3», 337-

Marinetti Antonio 190, >q$.

Marini Antonio >8a.

— Carlanlonio 00, 644.
— Gaetano 1BG.
— Giambattista a^, »48, >34.
— Vettore >46. >4 7.» 4 9. »5o.

a j 1, e v. Mann,
Marino Gregorio »45.

Marinoni Antonio 4 il-

— Giovanni (B) in, 187,
53x— famiglia 387,

1 Paolo i46.

Marioni Andrea >74.

Mai ioni G. B. »8g
Marmi Antonfranccsco 1 >5.

Marmora Andrea £1^ ^6, 161. >3».

>65. >63,

Marollrs (de) M. 634-

Marovich Anna 385.

Marquardo d'Aquilcia fili.

Matraccio Ippolito 186.

Marsand Antonio i4o.

Marsili Giovanni 3 90.

— Luigi 5qi .

Marsilio Giovanni 5£0, ${q, S8t,

5q3, 5g6, Gii, 61 3.

Marta (S.) qq. e tcg . 107, 33*1, 344

Marta Giacomo Antonio &14,

Matte ili
-

Martene e Durand -j.

Martin da S. Yidal jlL

Martinelli Angelo aito.

— Antonio 588.

Cristina 388, 38q-mCristino
;

— Domenico £. io5. J

i38. 161. 3o4. 4

—
- Foscarina 38g.

— Francesco 389.

— Leonardo 38q, 3qo.

— famiglia 5g>.

Martincngo Antonio 32-

— Estere >45. a4g, 4*3,

Francesco >45.

Marcantonio 7, >46,

4'V
Margarita >46. *49-

Vcnccslao >45.

Vincenzo 3iq.

Colleoni famiglia >43;

Dalle Palle fam- >45-

Mattino de la Rosa fi±n-

Mnrtini (de) Andrea 66^1

Marti nio ni Giustiniano 7, 0, «I,

49,8».
.90, 1^3, felz

3, 45», ila

_J V»^
^ Sititi:^

Martino V. 5, >70,



mi
Martirano Coriolano S5S.

Marubina Pietro 58n.

Maruccini Lorenzo a5g, a5a. a j 5-

Mai ulo Silvestro 58.{.

Martori Giacomo 353, 33(.

Mania Augusta 455.

Marzia Isabella io.

Marziale 35<).

Macinello i o-,

Mascardi Giacomo -ioa.

Maschio Bernardo >4*>, «48, i5i,

aiL
Maseran Polissena 4i8.
Masi Paolo Ó4(.
Masi L. romano io.

Massa Anastasia m_— Antonio (varji) u.— Apollonio i» LÌ ao^— Lorrnzo ij. lA. 19, ao. ai, 11.— Luigi ili.— Maria lì— Nicoli iH. in, 10, ai.iòlL— Paola lET
— Paolo in.— Tommaso ^8, ao.

Massa (di) Marchesi iitìi.

Massa ri Bortolo mi— Giorgio 6o3.— Michiel 58 1.

Miui/io Francesco alia.

Massimiliano L imp. t» 5
, ^1»

iiS. jGo. odo. 4 o?»

3 a 1. 33a, 617, b57.— IL. imp. ii±.
—• ai riduca 5 $3.

Massimo (S.) ìl.— abate ji— monaco 5 «.

Massolo famìglia 377.
Maatalco Albeito 4 >7-— Fiancesco (Sii, 45*}.— la<*opo ( 37.

Mastalici Eufemia ioj 1 a.

Maslropiero Orio 189, aia, aa8,

e v- Mali pierò.

Ma Mr0130 famiglia 377.
Masuccio salernitano 089.
Metamora Rais Gl.
Maidica (da) Gentile 4^9-
Matranga Girolamo 5 {5.

Mattci Alessandro 5-3.— Carlo ^7.— Matteo >90.
Matteo (S ) só^TaBlL
Mattinoli Pierandrea a 35. 65o.
Mattia (apostolo) aHiì.

—
_

re nq.
Mattia Antonio i^(.— Giovanni ^4-
Mattìoli (v. Mattinoli).

Maura (S.) Isola 3qi.
Maurilio (S ) 3

Mauro (S.) «83. 656.
— vescovo 170.— monaco 178, 179, 180. i8a.

— (v. Moro) bai.

i

i

1
?»
h.>

•* »
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Mcjring (v. Marringo).

Mesrabarha Animilo i3g, i48.

— Francesco 1 17.

Metzu (de) Alvise S38.~52i.
— Giambattista 335.
— Nicolò 333
— Virginia 335.

Miani Alvise 3y i-

— Angelo 3 ùa. 3G3. 564. 365.

568, SCq, 5ti, 3-ja.

JjS.
-*•

— Bortolo .ina.

— Carlo 363. 365.
—» Cecilia "'66,

Dianora 365. 366. 37», 375.
Elena 366, 3-o.

Foscanna 38T|~

— Giacomo jba, 365. 58n.

38». 38g.— Gianfraocesco 5^o.

— Gianluigi o Giannalvise 56 ».

366. 570.

— Girolamo (S.) 387, agg, .>10.

3o3, 5

1

3, ja j. 5a’>,

da p- 36 a^ a p . 38 7,

G70.
‘ t tHh '

Miari

Grazia Maria a48.

Gregoria 3^0.

Leonora òliój 370.

Luca da p. aÙJ. a p. 368.

p- ìilMarco 56». a63. àlù. .>*0,

3%
Mattia lia.

Matti 0 56».

Pietro 56».

Rieh-ilda 56».

Vitale 565
Zuanne ~>6».

Famiglia 36». Zr~r
Angelo Li.

Candido 45.

— Fiorio a-, 55o, 5qi, 6»6.

— Pietro
— S»rf'"'»

—
^
4-.

Mioantio Fulgenzio 3», 600. Co».

6o». Col. 611. Cu.
6i4> 6 1 5. 617» Gì 8.

6 in. Gii.

Michele (S.) Arcangelo 1 aq, i3o.

»^6 . j»i, 54rj, 4->>.

471. 4 ~ 5. 6ao.

Michele (Ordine di S-J 1 3 g. 4; 5-

Michele Apottolio 3i.

— Efesio 5xt

— ro di Polonia 307,

Micherouv 3 1 q-

Micliiel (di) Francesco 9 1 •

Midiiel Alvise 4*>t 6n6.

— Anna 4'>5

— - Angelo a6q.
— 4ntonio~4T>-
— Domenico »»3,

1

MiojÉe] Francesco i a 5, 66»-

Giovanni ai. 0 4,*alo, 375,

55q. 56o,e v. Zuanne.
— Giustina q, 177, a ?. Kcnicr.

— Jacopo 48i. 18». 484-
— Isabella m.
— Marcantonio a 4 9, a 5g-

—1 Marco « iS.

— Melchiorre 51».

— Mìchirl 3on.
— Modesta "tml,

— Nicolò »48, » 73, » » 1. 3o6.

SoB. 4?5.

— Pietro 561.

— Polissena 361,

— Tommaso 4 7».— Vincenzo j»l.

—. Vitale 163. 367.

Zuanne .18 1, liÌLi^.

fiuniglia 1\it>. 465. 48i.

Mìphirli Vilturi Rado» Antonio aio.

Migliarli (v. Miani).

Milane*» Carlo 5-j8.

Milani o Miliani Nicolò, aaa.

Milani famiglia Uni*
^

Miljnorich famiglia 35o

Milesio patriarca (v. Piga)

Miliani (v. Miani).

Milio Qllimio 42;

Milioni (v. Millioni).

Milizia Fiancesco »84, afii,

Mìlledonne Antonio 5àg, (1 1 8 .

Millefanti Cesare 577-

Miller Antonia Sa», o»3, 3»4.53o.

Millini Gian-ariia 73.

Mitiioni Alvise 10Q.

— Celentini Francesco log.

— Celentini Giovanni log,

— Giulio »og.

— Pietro log-

nccsco 53», *8a.

Donato »5».

a»4. 55».

333.

Milocco Francesco

Milonc -1*6-

Miuelii poeta uia.

Mingardi Giambattista a85, e v.

Mcngardi.

M ! ni Tnmmasn ^
Minio Alvise 4J

3 •

— AmlroaaHL
— Domenico 484-

— Eletta 4 10-

—• .Paolo 47*-
— Todcro 47 »•

Minulto Gùolamo 190.

— Vincenzo 3u6.

— famìglia 574-

Minucci Minuzio 44. 45. 617.

Mifoscolo (v. Pona).

M 'ascritti stampatore i43.

iti «ss (divinità) » 18-

Mittarclli G'to: Benedetto 7». 3&fL

MI adìno conte igo.

MuceuigO Adriana 11.

— Alvise ai. 16. 1 63. » 1

1

.

» i3. ai:». »46. >48,

»5 », »84. ago, 536,

ZW. 5q8, 451,

41o. 5g», Ci8. • ».

Luigr-
Mocenigo Andrea i»3, 366.
— F ranceaco >»S. 364. Hj— Giannalvise »3g, aSfr.— Giovanili nS, ago. 486.

Sia, 584*
— Grimani (stemma) ag3.— Jacopo ajg, alo, »54,— Lararo 358, 588.— Leonardo 56, 46, 47,

3 46. aór>, 5g5.— Lorenzo a 4°, »34.— Luigi ij^T® V. Alvisa— Marcantonio 6o5.— Marina 385.— Mommo Lucie tt a 68.— Pietri aio, ago.— Tommaso 7, iq6. aia.
»5g- »4 <k a54. 356.
48».

— as Spaur 5»6.

— S Memuio 54g.
Modesto Franceaco 387,

Mohnicke G. 6
1 q.

Moisè (S.) i56, 5i», 3j^ 55 1

ù21. iiM,
e v. Moti.

Mola Pietro 383.
Moietta 56 a, 563.
Moietta famiglia 34q-

Molrtio Giuseppe ài
Molina Girolamo 584.
Moli Clemeute 379.
Molio Alessandro 3qi.
— Alvise 167. e a. Luigi.

— Andrea ioa, 587.
— Rened elio 4. 3 -

Cecilia 5-4, 55.

— Domenico 46, a 5

1 j

<

— Federico 47*.
— Fiancriro 7. 80, i»8 , 4j*j

5^ 5^5.

— Gabriela 7, 1^— Gaetano 4*4-

— Giacomo jo<7-

— Gianfranceaco 55.

— Giovanni 4* 1 -

— Gi rol-imo aia, a45^a48, ^a4<|.

j i a. ila.

~ Gii clamo Ascanio 28^ 3o6.

1jv 7

— Giulio 47». 5óo.

— Luigi 55t7c v. Alvisa,

j

— Marco ut.

j

— Nicolò 1 a?, Lifiu

— Orsola lu.

I — Paolo 337.

1
— Pietro -107.

I

— Zorii

|
— Zuanne $og, e . a p-

6 »^.

Molina» Antonio 1^
— Giovanni 10L 63g.

Molioalli Pietro J73.
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Molino Antonio ' 5 a

.

e v. Molin.

Molta Francesco Marni ^3,

Mo» iris (de) Lorenzo 4{p^
Monaco (del) Francesco Maria

46.31L— Pietro 34?.

Monaldl Alessandro *5 a3.

M unaii Carlantonio iqq.

Mondinì Ruggero 55 tT.

— Tommaso 558.

Moneta Francesco 5 7 7.

Monferrato (Marchese di) i3(.

Mongitore Antonino 1 iL 1 1 5, m.]

Moni (Le aieur de) aC5.

Manico Jacopo i (4, 4
Monoaiui Francesco i_
Montagna Marcolina 5 1 a. 35o.

Montaigne (Michele) 4 a 4. 4*5-
Montalban*Comello 54<>
Montalto (v. PeiTetti) 36a.
—

- (da) Paolo 337.
Montanari Giuseppe Ignazio 58».

Monte (.lei) Giambattista 136,^1*7.— Lodovico log.

Moni ecucali Raimondo i«i
Montefalco (di) Chiara G3q.
Montefcltro (da) Guidubaldo GB.
Monielupo (da)J Hafaello Aafi.

Monterrale (di) Pietro 83, tifi.

Moutfaucon (di) Bcrnaixlo jS, 1 >4-

» »6, aao, aGoT 58ó.
52.

Montholon (dì) Guglielmo 4o. ^G,

Monti Giambatista ao4-
^

— Giuseppe 11 4. 1 75.— Gregorio ,(G-,

— Piermaria 175.

— (di) Maddalena 55C.

Monticolo Sebastiano IL
Montini Giovanni aoa, ao5.

Monton musicante 63 7.

Mora Antonio aoo.

— Giaunantonio 55g, 34»

•

— Giulio 7^.

Morales 63^-
Morandi Giambatista 435.

(di) Giovanni SS *

Morcrfli Antonio
More Filippo S18. *«»
Morellato Ni*o|6 5iL
Morelli Jacopo «8. aq, 3o. 4q, So,

"5, 1 >8, ng, 13 0. ìlb.

t
ana» 337, a 35, i38,
» 70. iix. 4*17 4C&
5o5. 5^C, 508, 517,

Morcsiui (v. Morosini).

Moretti Cesare 3 17,— Muco ZjiT
— Nicolò fiSfi.

— Paolo 553.

Morgagni Giambatista 1 14-

Morigij Paolo So*, 384
Morluiier Giammaria 3-4, 38(.

Moriino Girolamo 58g.
Morlupino Moilupino 3,4 1.

Moro d' Alessandria Go-

— remer ìGG.

Moro Agostino iq5.

— Angelo 5aa.

— Antonio 1 o5,

— Batista (del,) 43o.
— Donato 3G3.

— Giambatista 337.
Giovanni 94 x.— o Mauro Girolamo 5»4-

— Leonardo 558.
— -Marco ni.
— Maria Giovanna u,— Maurizio »5a. a j3.

— Sebastiano 54a.

— Vincenzo a^g.

— (dal) GiuKò~5aG.c V. Torbido.

M oroli 11 Girolamo 4 lìti,

Morosini A ridica aB, So* $4, 4j_i

45, 44, 4L 4L ài
hi. BB, I»5. 137,
1 38. T3a, 1 88. a43.

5o, SI *b:.,

64». 660 . CGt, Gh 3 . fit>5

(nT g-L
Mortai (v. Ferrari).

Moreri Luigi 1
- 6 . a63. 38{.*SSo,

6SZ
Tom. V.

•""F v i»'
Carlo inìr
Dìanora 3G3. ^-,a.

Domenico 5a. itjj, 180.

Donato a8* 3n, 34, 35.

36, 38* 4L ^
Elcna 436. 635.

Elisabetta 3K5.

Francesco L** 4L >65.

no. n4, 17%
?Ti. ago, 4àir
475, 4h,L GaS, 675 .

Giacomo 4G, 47-
Gianfranresro .1 - 8 . £70 .

Giorgio U>{.

(B.) Giovanni zsdL

Giovanni 171 . iBq, aa4.

4l4» frn-

Giuffredo Ao.

Giuseppe $>g, 63g.

Laura 58».

Leonora 564.

Marcantonio igg. 48G.
Marco Sqf

.

Michele go,

Morosina Urimam 356.

43g, 44»
Nicolò 46, »5fl~ìdìL

Pandolfo 5g8.

Morosini Paolo 4L 4|jL

— Pietro 46,
4o4-

— Ruggero 1 fri).

— Soradatnor ik ILzL
*

— Tuminaso 4»4>— Vincenzo óqa.

— (.Olirli, £C
—
£it1

Sjj.

.>85. 5qn- e v. Gat-

terbourg 5 ab.

Morselli Adriano i(ii.

Moscardo 674 .

Moscbiui Giannintonio 117 . 1 iq,

1 30. 1 a 1 . tao, aoo.

307 , aio, ai», a i3,

alia, aB,4 . aB.r>, 5o(,

5i6. 5 (ti. 347. 5(8.

35o, 384. 4 j». 4 7 4.

5o6. 307 . 5 1 5. 3Ì3.

Ga5, 674. 6Ì»r
Mosconi Jacopo 173 .

Musi' ao5. SiB, 3 a a. c v Mo«s>.

Mosto (da) Agnese 4<)5.

— Alvise 5n"-— Pietro a ~n, 4-,

5

— Regina > 78 .

Molino Lorenzo G01 .

Molta scrittore opciL (errore) 4o 1

Mottense Liberale Bu* 8 q.

Mozart Vnlfnngn Amadio iifi.

M. P. S. (Marco Pittcri scolpi) *86 .

M. S. (poeta) 2_L.

Muazzo Giunnanronio a^ tfiw.

j 92j lidi llL »>«i.

a3o, ajB S4o.

Mucca Antonio qi.

Musini Isabella *488.

Mula (da) Agostino 5oG, 5<>8. ;»qG.

Alvise 5G8
Antonio 388,

— Benedetto Jiag.— Domenico 1 a j.

— Francesco ia5. 5og.— Lorenzo 4io.— Marcantonio 18, to.
’

Murari Paolo 3E2L
Muratori Lod. Aut. 438. 4 (

t
| i-

Mureto M. Antonio 5i5.

M usa Brasatola Antonio un
Muschio Andrea *(C.

Musco Michele 58(.

Musin (v. Purianctto).

Masolo Giuseppe 3 13.

Mussato Gianlrancesco a5, 3jj 54.

3G. 46. |n
Musso Cornelio i4 1 . i(a, 1(7
Mustalu 5-8.

Muslozidì .Andrea ab i. 3t3.

Muti Giammaria 176 , 35q.— Tiberio a5q.

Mulinelli Fabio 385. 4ai, 4*5, 5o3.

Llq. 3aa. aG4i 6n»
— Giuseppe 16, *7 .

Muzio Achille 3(14.

— Mario 584-

£2
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N

Nakuco 308 . IlìL

Nudai Zuanne olili*

Nadalini Cecilia Sii.

Naldo Dionisio liiiL.

Nini Agostino sii. 3g4» 5q5 t
bi5.

uilj. Ou*
— Almorò >48 .

— Antonio xix, 3l6. ì&ii

— Balista 4^1 4l* 8H, iG.i, ì!L±j

*0<>. n3, »ì4t «"6»

JÙ2i .'9°-

Nannini (v. Remigio).

Napione (v. Galeani).

Napoleone oG* &7Ì.

Nardi o N aiilea Maddalena 5*0-

Nardi ni Nozzo àsti. I97 .

— Pietro aòij, a4«.

Nasctio (v. Costanzo).

Nasolini maestro di Musica 3*7-

Nassa Cecilia 3ao. 3a5, 3*4*

Natale Nicolò 33-.

Natali (dei) Nicolò 55*;.

Natale (v. Alessandro).

Natali (de) Pietro «84.

— Stefano *4-

Nataura Giuliano 648, 64’)-

Nalichicr Famiglia 377.

Natta somosru 38 1.

'M

HMUMm.ic.ul.
Ni,.«oli Pr»«c. Muri.

Navogcro Anjrra «J. Ni)ubo (v. Sca.naaJ.lc
HI

Navazzotti Orazio i4ì>-

Nave Bernardo
—- Giovanni 46?.

— Lodovica 4G7.

— Giusto 6? 3.

Nazari Bortolo agi-

.—
> Nazatio ag 1».

Nazianzcno (v. Gregorio).

Negri Angelica Paola »;_!*»

— Fndinando 3 Lo.

•— Francesco 1 io, > 0!> -

— Ga-pare G"s.

— Ippolito 4»V
— (de) Tommaso ÓidL

Negrini (v. bella).

Negro B. «lucri 17 3, *7 »t j*^6» il-I

_ Cocco Zuanne
— Girolamo a So, 3qi.

Negromonte poeta a LL.

Nceroni Giulio 384-

Nelli Nicolò 4^0
Nereo c Achilleo e Pancrazio (Ss.)

auo. s65, 064.

Neri (S.) Filippo *83, a8G, 34*b

òj'Ij 63». 63<j-

Nestanca Fiorinda Ilì-u

Nestore» (v. Ncstanea).

Nettuno a ari. a43.

Nevio Giambattista Hi
Neumayr (de) Antonio 607.

Neumana Ri:*» Ignazio »"? •

Newton Isacco 104.

’Nc^mger Michele 4r a.

|N ice foro (v. Blcmide).

.N.ceron Giovanni Pietro 4o».

Niceta Sciolte il»

[ìNicobulo 39 .

lNicodemo 3oa.

Nicoliui Domenico 183 . 3i>4* 4 <)»

344, 033. Olio, 670 .

— Francesco 33a, o3o.

— Margarita 5 -ir. 5a3, 3a4.

Nicolò (S.) 101 . tua, IìlL
|3»,

— di Palude 388.

— de’ Tolt-nlini 343.

— scuola 3»3, 397, 3gl

— contrada 4' |l
|t 48j.

— e S. Biagio J 7'>

Nicolò V. 6,
« 75 .

48a.

Patriarca di Costantinopoli

arj, 3iL 3ij, 4fb àlh

dici ico tio 7

marchese di Ferrara 8 <j.

da Pad >ra 3 16.

da Livida le 333.

tedesco n>8 .

Nicolosi Gianibatisia a i3.

Nicomaco Pita eoi co Iul

(Nien* (a) Teodfricò^Sflfl,

Nigris (de) Angela 33g.
— l ri»toloro 0O9.

1 — Stilano 33g.

— Tommaso j »8 òGg.

8

9

- ago.

9»*

NUscno Grecorio 37. Si, ita*

jNoal (da) Alvise 1j3q.

I — Fiutiroseo Lf.Q.

I Nobili (v. Rocba)

•Noce (dilla) Costanzo agii

•.Noè 3«8. 3a 1. 33>.

INopari Giuseppe a84. ago, 19
1

Vare» Giacomo (j \ 3, I. >6, <» 4
~

t

jNovarini Linci «3i, 343.

Novclara (Ji) Antonio

Novelli Funi-- j'->»

. — Pìci.iulonio :8o, >87,

a88, ai|3, 3 -jj.

Novello Angeli lìià.
^

(

|

— Lodovico -i 7 *

•

(v. M.i In testa Domenico).

Oddoni Girolamo ii>4-

— llinaldo Srj.

— famiglia itq.

Odcsealrhi Bernardo 3q t . .

Odolrirò da dividale Li
Offre ili Offredo a48.

Orilo (dall’) Pici» o^ uu_
Oldoino Agostino 3 >7 .

Olidemo ai
Olimpia 4 4 3.

Oliinpioduro ix.

Oliva del Turco Pietro >34.

Olivarrs (Lente di) 84 .

Olivieri librerìa 3» 4, 3x4.

Olmo Fortunato 9 ,
346.

Omero Jjj » 4 4

.

aoa. *33-

Ondri tanaglia 37 *, 37 .3 .

O no fri Fedele 3ò4.

Onolsin (S.) tìoS.

Onoradi Domenico 3o 7 . >&8. 3 -a.

4*4-

'Onorio III. 5, 189, rqo.

'()uorio Alessandro 3» a. 3i.4.

— Giani batista Si 3.

— Giampietro 3i4. Sii.

— Paolo 3x3*

— famiglia iti.

Onosandro Platonica >5% 1 4».

Oppiano 1lì*

Otazio 1 *4. ao5, zoo*

Orazio Giovanili 488,

Ordito (v. Confuso).

Orefici (degli) Francesco « 77 .

— (degli) GiusrpjK; 0»3-

— (degli) Margarita a 7 7 .

Oricene ìli*

Orlo (dall') Jacopo (S.)

Orio Angelo ia3, aHo, a&3*

Barbara a83.

Cliiara 180 .

Domenico sii, »3, *8 ;

Filippo sai, a jS-

Giovannr aaa.

Lorenzo iti, >»3. > 80, a8».
a8 »

Maria a8o-

0

• Ohizzi Rnlierto 43-

|
— Tommaso 1 m.

ì
— musco » 1 3 338-

Odiaglieli musico bJ7

Pecioni Antonio 5i j.

Occo ed .Occoim Adolfo

Ocher Giovanni 37 - GiangiosTfl^ n
.Ochioo Bernardino 401^. i° 1 • 4^1* — Tranquillo hi®'

Oddoni Andrea 8n.
<>r,,l36° *,U#

— Paolo a8o.

_ Pietro a8o.

I
Sorda in

1 — famiglia aai, aaa.

|

— c v. Àurìo axa*

1 Orione e Diana 43».

| Orlandini Nicolò 36». 36a.

I
— Stefano ao3.

i Orologi Giuseppe 433. ^36.

Orologio (da) Donalo xao.

( Irsuto Seriori» •_»*(, ll^L

Oracolo (S.) Piai» io3z£5»J»».
: 3a5:4w*t

Oracolo famiglia
^

Orsctm Cantatrice gao. J>4-

Orsi Alessio

sa.

*
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Orsini Albeno axl
— Alessandro 18B,

— Alvine 188.

Fulvio 4ll. SQO.

— Gaelano a

8

— (ìitcoma .'ii. Sai
— Giovanni ìHH.

— Girolamo >83.

—. Lodovico 1 i(B

.

Michel- 3s:>, C 7 1

—. Penna >88.

— Pieiantonio »88.

Vincenzo*M itìn 3.~
«7 ,

38,338.
—> Zigiiol o Ziliolo iKM.

— Zuannina >88. .— famicl’u 1 88. 333.

Orsino (v. Orsini).

Or*olt (S.) 1 4lì. 5o3. 5 ttì.

Orsoliui Carlo ani
Orioni Alessandro

Ortea Antonio sii!

— Giammario aaG. afls-

.— Giannantonio s3G.

Orti Manara Giovanni G45.

Girolamo :i3n-

Ortolani Girolama òsi. 5», >35,

S»'i. Ssl 35o.

Orzali! Apocino 3S5.

Otdetti (Corner Elma) 3*4-

Ossat (v IV Ossal).

Ottaria N. N. a|rj.

Ottaviano Augusto 4 t3.

OTTAVIANO ili
Ottobon Alessandro Gii

— Antonio Gji. Già, lui
— Leonardo in. B5. M. ili
— Marco 84. 8K Gòi.fiaS.

— Marcantonio i s3.

— Pietro 107, 3}-. {ji.GSi*

Eia.
Ottone f, di Federico a 38. Hi-
Ovidio 1 3?, i{S, «4G.. *43» *5o

t

Ì35. M:
Ovvenio Giovanni 53g.

Ozio (v- Hozio).

P*cecco cardinale ifii.

Pachimcro Giorgio 3q, lo. Ir.

Pacifico Pieranlonio 9, 5o4. 4 >5.

Piccini Pietro 3 »G.

Pacelli Antonio l£n.
Panini Nicolò 4Gi
Paciolo Luca 63.

Padaviu Antonio 83

.

— Bcmardinoì8 5.

— Cherubina fii*— Felicita 83.

— | Gasparo àfL {

— Girrabatista 9, 8a,

85. da p. 8à Gno
81), si 5, Gs8. Gag.

PaJarin Nicolò Si %
I

— famiglia 83. EH.

j

— v. Patovin. ,

! Padnan zoppo ititi.

! Padoanino (v. Varolari).

Padova (da) Nicolò 1 G-

ÌPadovan (v. Padavin).

— lumiglia tiL

jPadovanino (x. Varolnri).

Padovano Annibale .,

.

t A.

Pagan France«co Ss.

Pagani-Cesa Gius.
-
Orbanti ^

Pagani Marino 33n. oTn»,

| .

5n«». i.r

,
Pngar.ino Alessandro irM.i. stia-

P.tgano Marcantonio 4 3.

I — somasco 58 1.

jPagnnucci Girolamo 33o.

Papi Antonio 187.

Papliariito Giani! ‘at «sta 534.

Pagliato .... G-o
Paltoni Jacopo Mi-ria 1 ai. 1 38.

i4‘>, 1 4>. I io. » 55.

3ll. 378, 391.

Palazzi Giovanni q, L2,
^>.‘‘3 -ti, $ ,|c), isS,

Paicaria Aonio fi a.

Paleologo Vincenzo a so,

— famiglia 1 5 7,

Paicotto Alfonso sGb.

I

— Lucrezio -G4o.
Palese Carlo mi
Palf-ro Giorgio m 5G.

» 5j. > 5 ii.

e v. Co-
nmeni).

tot).

1-8,

"I 1 . "I‘. '-11. '

Palinjjem© Marcello >

Paliski Andrea 4ìL
Palissa (sig ) della -3ti 3.

|

Pallide 1 4.3.

'Palladio Andrea 3 4. {18. {5q, 346-
I — Domicio h>i.

I
— GianGrancesco -5, iòo.

18-, vjK, •*>»

Pallantirri Girolamo
Pallai icini Carlo a 18.

‘ÌL

iPancirnli Guido 53, 4*L
Pancrazio (v. Aereo) e v. GG4.

Pantaleo famiglia

Pantaleone (S.) jjo, a55, 579.
Panieo Francesco iqa.

Panvinio Onufiio zaG, inq, 5on.

Panzer Giorgio Frane: ijj, 63«y

Panziltu Camillo àio»
Paola (di) v Frme»sro (S )

- iSj Vini- ihL
PaoleUi Kttnoiau . 5o4. 4 1 -,

»
1

« . 4 j, viG. y
.

•
.

Paoli Sebastiano 583.

Paolino da S. Ilorlolamco ul
Paolo (S.) 38. i j 3. 188. ago. 3i 7.

jii 53T« e
Paolo ir.

— Ìli. ago. 3Ga . 5r». 58

IV. 5-

V.

tOà. 'l

. ioi. SoS.

5a5,

— Ferrante S79T

— Sforza itili, aCi. stia.

sG3. 3 i4, ^78.
— Teresa 3 in.

Palle (dalli ) v. Marti nento a(3.

Palma Jacopo |3G. 5sg, ^3«. fg.>3.

j
i-'l. iti. 445, 444.

Pai trini e iì Ottavio Maiia is «. 38 1.

I 58i
Patuello Colilo 4"G-

P. A. M. lUx
Pampani Antonio 3 ig, 5ag.

Pampa no Pcrcrt : r.a \C't .

Panciorìno fr. Panciera).

Panciera Ambra {qt, 4<>8.

— Antonio *7j s'i, Ì2* 53

,

1:71 49*

9 », I i8. 1 j|>. !>!, IBS,
*188, 5 iti. 4» «, 4*8. 383,
ITTh. Uli.

• cberico rcgol. min. 345.
- musico G3-.
- Veronese mi
- frale (v. Sarjiì).

Paolu«:i Antonio ayg.
Papatiia Giovanni urti

Papadopoli Antonio «iij-

— Nicolò Cumntno o8j

=0. ^9- Ù2, sia.
soH 807, 6aG>

— Spiiidionc
1 7 j, 407.

Papafava Annibale 43.

— Arpa lice iÒQ.

Papillon L AL 445, 034.

P.ipio Ab .'-«andtino la.

Papotti 3 .3 1»

.

Parsliosco (ìiiolamo 53s.

P.iradic' 3 IO, 3 a 9.

Paradiso famiglili I77.

Paravia Picialcfsnmlro 384. 4»8.

Pan-li Iti sornaseo 38 1.

Parchi («iambatista a3j.

l’aiiglia Francesco ^8a,

Paris A mirea 3Ha.

— Vincenzo 484-

Parisio Attilio G-,3.

Paron-Fad»’ni nafaxzo 548.

Paitecip-izio Orso 5 ji.

Partenio Mcrnar-lino jo, u, 11.

— Pietro <18.

Partenio oucs’ro di musica li.>,

5a>
Partita Filippo 4i 3.

— Paolo G 1 . 1G8, 188. ibi .

aHi, j',j.

Pascalio Catlo LS.

- <v. Pasiptaligo) Sii.
P.isch-ib; i v Pasqua!'-).

Pasine!li tnusrppe so 4.

Pasini Lodovico 37G.
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Pasini Pitico 458. 5 io.

Pasquafato . . . 5fl».

Pasqiul" Lodovico ~Ci.

Pas
j
uali Giovanni asi— Giambatista a8R
— Giuseppe 570, G&5.

1\iì jo.«lÌ£o A*nelina uklL
— Alvise 5<|3.

— Antonio ioi S<|{.— Bella (e. Elisabetta).

— Domenico Sg3.— Elisabetta jip, 6i5.
— Filippo 197, 554, 5 1)

I

ijì, 5557— Francesco 353, 588, àpi .

—- Giacomo Gì 5.

— Giovanni 5o3.
— Lorenzo oq j.

,— Marco 5 3. 588.
— Marino m
— Pietro 5n3, ila p. 5» 7 ,

us<|. 5»à. iii. 53»,
6 * 7 .

— Vincenzo fi- >5. 5a5.

PiapnHn murer ij. r v. Taggo.
I 41 piiitioi Giovanni Ufi.

Pas piali Lorenzo » 44. » 18 . >45.

4»3.
Pasquelo (v. Pasquafin).
Passilacqua Nicolò 4» 5.

Parseti GiamhntUta \»-
{ , 45 1 .— Hragadin Giuseppe 17 a.

Pass ione! Domenico » 1 3, -.33, Ino
Pasti Salerno Muzio big.
Pantano Giulio 1 aq.

Patatai Alessandro m
— Francesco 1 10, 1 1

1

. i i 4 .

« i5. ut,— Franreico Risso 11 3, e

V. Rizzo.— Girolamo 1 10 . m.— Lorenzo 1 io, mi, i i »,

i »3, finn n n. ia».

e in», G35. G34.— Pietro 1
1 4, isi-

—* Romualdo 1 t4. » ' 3.

— famiglia »r»3-

Patavin Angelo 88, Hrj

— (v. PadarinjT*^

Patino Carlo 307 ,
aoH.

Patio Nicolò 4 lì.

Patriani Francesco a 4 3.

Patrizi! Fabio i3», ai*.

Patri rii (II.) Francesco 3qS.

Patrizio Francesco Cofi.

Pavari (de) Piero 67 >
Paril i Alvise 110 , 1 ifi. > 37 .

— accademia un
Pavioti Felice 4l
Paoli (ili) Giovanni 3»3.

Pauli ni Fabio n»
— O. Garzoni) 571 .

Paiilueri Lorcnro i
A
t
[.

Pastiglia Francesco Maria
Pazzi Cosimo 64.

Pazzoni Alberto iq(.

Pedamano Giovanni Ll.

Pederzoli Cecilia 33g.
—

.
Gimibatisia 33q.

Pediano C. P. li.

Pediasimo Giovanni 5 ».

Pedrali a84,

Petlrocchi Cristoforo »o{.

Prignnt 388, 38q.
Pelacan famiglia 577.
Pelizzari Antonio o.

Pellegrina (v. Bonaventari) 565.
ti-ii

rini Portolomio 384-

Domen. Maria abate »4i-

Nicolò 5G3.

Pietro 6aq.

Tommaso xL
Trieste Pietro «58, « v.

Pellegrino*
Pellegrino CamiPo 4 1 *>»— M. Antonio 6» 3, Gi4.

_ 5TI:
Pellestrina Agostino a5o.
Pelustota Isidoro la.
Pena Pietro mi
Pcnaleo (v. Panico).
Pensa (v. C.-i bianca).

Pepe Stefano 4o».
Peranda Ginn Francesco »3rp— Santo 3 1 a, 3 1 3, 5 16. 3ag.
Perathoner (Giovanni boi
Peratzo Giambonedrtto 175, aio,

da p. 357. a p. 36o.

Giammatteo 33 7.

Giovanni 3j 7-

Jacopo 5Gn.

Innocenzo 3Go.

Lorenzo 53-.

Pentzzo 5Sb, 5G(i.

Pietro 5 >6. 3 .17, Gofl.

famiglià3^5. c da p. 556 J
a p. 5 .... Gol.

Perchacino Grazioso i.jj.

Persiti Anna Maria 377.— Felice ( Montano) Sfii.

Perez Antonio a 1 7.

Pergeo Apollonio 5 3i.

Péne» aBL »83.

Petillo Salvatore 3 iq.

Perii» tajupiera i5. ì\.

Prrina cantatrice 5»{.

Pcrissinotti libreria 1 aq, »»3,

Periosca Mariano Uhi
Per marino (v. Premarino).
Perone (v. Perrone). 3a, ifi.

Peroni Vincenzo 456.
Peroni Giannagostm 5

1 q.

Perrmot (r. Granvelle).

Perrone Jacopo (de) ì», £0, 43. 44.

— Sante (de) 38.

Pers (dì) Ciro 5io.
Perseo ai.

|

Persico Pam filo 30, h,t
I Persio Antonio ST
I — A scanio 47-

[

Prrlinacc 1 19.

4L il

Perucchini Giambatista 54u
Pesari (v. Pesaro).

Pesaro Carlo » ( 1,— Cornelia 516.— Francesco 58" 588, 589.— Giovanni sài, iUfl.— Luigi fii.— Matfio 5o8.

— Marco
— Secondo ÌXL.

Pesenti Domenico aa5.
— Giovanna »»5

Pelener Franco 4
— Giammarco/ s4.~ Paula )

Petrarca Francesco 43, «33, ifi»

*4®. «T», »5o, ili,
>i<K a So, s8o, 5o8.
5on

Petriccioli (v. Pederzoli).

Petricellì Nicolò iir 1 in

Pctri» (de) StefanrTIo (ì j

Petrodusio 3tq, 5»4.

PETRONKTQ. 5ifi.

Petronio Arbitro no.
Petti Francesco 79.
Pez Herrardo »8j7

Pezzana Angelo »o», 434. 435. 5So.

g-oTgìj.
Pfeffer Andrea ul
Piacenza Francesco 176-

— (da) Gasparo t45
Pianeti Marco 4» 3.

Pianigo famiglia ùr~.

Pianta Gasparo 3 7

8

— ambasci nitóre 87.

Pianton Pietro i<j5, GùAt ^GG
Piani Santo mV
Piazta Antonio »83.

Piazzetta Giambatista da p. a 84, a

p. agS, interpolata-

mente, e p. 547, 375,

57», GÙ4-
Piazzone Stefano *&i_

Piccqglin Giambatista 577, 4o».

Piccargli Giovanni 377.
Piccinelli Filippo 5h{.

Piccioli Frane. Maria 3»3.

Piccoli (de) Bollalo 456
Piccoli Cositno ago.

•— Giulio 8 1.

Piccolomini Alessandro i4t. s6»,

a63, >GG, »6B.

— Francesco 33. 1 »g, ilo.

Piceni Maria Stella »i4-

Pic\p (dì) Marchio llL
Picini Isabella a 08.

Pier de la Rue Gag.

Pierantonio da Venezia (84, 485

Pierbrnedetti Mariano 43. 4?
Pierio Nicolò 1 46-

Pieromalto bergamawo 579.

Piersanti Venanzio Filippo a3K,

Pietrasanta stampatore »4»-

Pietro (S.) 64. 83, 198, »»o. m.
»45, z86. à»7. 535. UUx
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Pietro (5.) in Vincoli 180. >87.

— (S ) oratorio 5i 1.

~ (S) in Vaticano

— (S.) di Castello

— e Paolo (SS ) S n 1

,

Slu
— <5 ) Oracolo a 88.

— (II.) v. Acotanlo.

Pietro re 181. 18 a. l»jH.

— Leopoldo da Vienna 6*.

— di (.indio 4g4»— di Cintra b;>7-

— da Luca >>
7 .

— dair Oglio ulì.

— dall’ Oro iG6.

— da Rovado Co4»
—» da Udine tio'i-

— da Venezia (ic»4.

Pieve di Sacco (Girolamo della)

*07.

Piga Mdesio fa.
Pigna Francesco Su.

Pignatello Ax-anio a 46. a48. a^g,

a-*». >3i. aia:
Pignoriti Lorenzo iH. .>1. 4i. G.

4:. 4g- *«1 . i3q,
«ai, 4 j j.

Piloni GiorgiouT. 5 Gei.

— Pilone 1 tC, » an-

P. L IVI. H. maextro di muaica “in.

Pitnlnolo famiglia fa 1.

Pi rarinello oratore aJlì.

Pinati Gaetano 346, Sfa.
Kmlaro Sfa.
Piodemonte Ippolito fa$,
Pinelli Gianvmcenzo— stampatori aaS. 34i.— libreria 455. 458.

» 391.Pini Alessandro
Pinkerton 5i t.

Pino bernardino 7 1,t 1 5 8, ili, ifah
I /jfim tUm jjL

—• Pietro 5*

Pio II. 48a. 4o4» 64i.
— IV. ig. ai] 3, 3qG.— V. 5 7 a r

SÈL 4iF. 458.
— VI. 381. 3a3, 33 1, 555, 63*j.

— VII. »8..~ÌÌ1
Pio Antonio 3 io-
vWromi Lelio

-
Pira»! Antonio 467.
Pironi Jacopo CmT
Pirovano Filippo 374, 385. 386.

4q5, G 70.
Pila (II) Pietro da) Sia, 63g.— (da) Rusticiano 5 - 6.

Pila ni A Ica*andrò in.— Alvise ta, jji

Angela 5an.

Benedetto fai.
Carlo nS, ago.
Cornelia 3 >4-

Cristina i5i.

Domenico 6>3.
Ermolao iai. 464-
Francesco »5g. 471-

To«. V.

—- Marco

“Luigi.

Pisani Giorgio «ge, 455.
— Girolamo {64.

— Jacopo ItjSi

— Luca 363.
— Luigi i5g, 160, toj. 53a.

e v. Alvise.

— Maifa Vittoria i_i_.— Marina Cristina 1 a5.

— Marino 5^,

Michele aa4»

— Nicolò 47»-
— Nicoloaa idi
— Pania iÌl»), iGq.

— Paolo Iris, 607.

— Pietro T»% »5g.

— Pietro Vettore ago, 467.
— Sofia l5» 17, g4,“g3.

— Vettore ul* 5a4, 66 g.— famiglia 166. s«5. a3q75j8,

— Musco ì a 1 .

Piscina Antonio -Sita.

Piiaroreo (v. Nicomaeo).

Piticchio Francesco 5tg.

Pìtleri Andrea a85.

— Antonio >83.
— Felice a85-

— Già mha tifila mj,
» a83. e da p.

aH(. a p. ag5, Gd:»,

664. e dopo gl indici.

—» Marino a S 3 «85.

— famiglia a a 4.

Pitti (de) palazzo .

riGo.

Pitton (v. Twurnefort).

Piltoni Giambatista «86. 6o5.

Piva Giovanni Giusrppe 5«;5.

Piumazzo Giovanni 507.

Pivati Gianfrancesco a.

Piziamano Giacomo >j4.

Pizzoni Tommno 171,

Placido (S.) »46-

Pianerio Giovanni sa5. 5 1».

Pianude Massimo ih
Pietri* Armando ìfa?
Platone 3}, 5i» 5», &6, »5o. igg.

a 16. Z17.

Pletonc Giorgio Gemello 5 1.

Plinio i38. *0»^ 3go, 546.

Piotine «gì, ^5).

5S2EJ
0
l*M.«fc!fc

— Lodovico G4o.
— Pienntonio G4o.

Poggio Lucrezia 4on. 4»o«
— Paola 4ock4tiL
—» Vincenzo 4°!h

Poli Francesco |5». 66s.
— famiglia 545. 34<>
Poloni Giovanni m.
— Pietro

4flg.
535.

Polorolo Antonio 5iq. 5ao.

— Carlo Sig, Sul
Polazzo Francesco ? r <>

— Giacomo £
^n ‘

Poleni Giovanni in. 1 «4. 1 16.

Poleni Zuanne ni.
— Maria a i4-

Polenta (da) Obi zzo >58.

Poleni Ambra tg4, m8, a i4. 5»5,

3it!L

— Marco 373, e V. p. 17S.

Pulidori FiL Luigi 53q, S 78.
Polignac (dì) Mt-lcbiorc 3^8-

Pollajuolo (dal) Antonio 5 56.

Polluzzi baldi 55<y.

— Iscppo Ì3g.— Manu Diana 33g.
Polo (S). v. Paolo (S.)

Polo fante 588.

Polo famiglia £77, 606.
— Marco ma, S76. GoG.

Polonia cantatrice a a {

.

PolvBro Martino 5{5.

Polverini Giannetto 545.

Polucci (v. Polluzzi).

Poma Rodolfo 507.

Pomrdcllo Giammaria ufi.
Pomis ^de) David so, u.
Pomo Giovanni 8«jb

Pomodoro Giovanot 54a.

Pomona 4a8.

Poni Franceico 4"».

Pontadcra (v. Pontedera).

Ponte (dal) Antonio io4. 3<»s. 5o4.

3iio. 3 1 1,3. i.JW. 537.

— (da) Giulia 5g 1

.

— (da) Giovanni 7.8, 4g, 5o. fio.

— (da) Lorenzo Antonio 1 17,

. nL ia5. 677!
— (di) Lorenzo ilig.

— (da) Nicolò 55. 108, 5g5.
55 a. 64». 64 g.— Bernardino 357.— Ersilia fiflfL— Michele Gr>6.

— della Colonna Niiolò G06.

Pontedera Giulio i ij, 1 1.4, 3go.
Pontico Virunio G0«.

Ponzio Pacifico 377.
Pouzone Matteo &j.— Sforza 616.
Poreaesili Tommaso aj* i34. i3-.

i38, i4o. i4i.

Potete (di) Silvio 78, 7Q.
Porfirio Sjj 5x.

Porpora Nicolò 3ig, 5ao
r Su 3i5.

5a4. lag, 55o.

Pordenone (r. Regi Ilo) 5 a 6.

Porri Gerolamo 58 a.

Porro somasco 38i.
— Girolamo i85.

Porta musicante 5ig, 3»g.
— (v- Festa) 637.

Portinari Francesco aia.

Porto (da) Federico 5a5, 665.
— (da) Luigi 366.

— (v. Angaran).
— Maria 3g5.

Porzio Lucantonio 58».

Possevino Antonio 4t*
Pothier 57S.

89'
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Pozo (Ja) Zaccaria a a 7.

Potrò Alessandro a'ii-

— Modesta aS 3 .

— (*• f«•**•>
Piandino Aurelio 148.

Prando aitato Siiti.

Prata (da) Alessandro a 3o.

— (dì) Oleandro 555 .

— (da) Tommaso a 3n.

Prati Antonio Maria 488 .

— Elisabetta 487»
— Francesco ‘>87, 488 .

— G- poeta -:> a i

'

— Giambatista <487, 488 .

—» Giannandrca 487, 488 .

—- Giovanni 487, 488 .

— Nicolò 488 -

— Vittore 488.

Prato (de) Giovanni 507.

Pray Giorgio 1 79, 1 ETi^t 86.

Premarin Alessio 65 g.— Al viso ino.

— Andrea 65 g.— Angelo 190.

— Antonio 108» 189, * 90.

— Apollonio iog.

— Uencosta )

— Bencutaxi
j

,®9»

— Benedetto 191.— Bernardino igs.

— Bortolo iQo,

—• Francesco 190, 191, 65 g.

— Giacomo 190.

— Giorgio 190.— Giovanni «ni, 63g.— Giulia li 8. j>q, 191.

— Grazia 190.— Msiiio >88. iqo.

— Marco 190. 191.

— Marino iqi.

— Mattia iLio.

— Nicolò lH.8, 189, 190.

— Paolo 190.

— Pietro 190, 191.

— Polissena 190.

— Polo (v. Paolo).

— Rinieri ) 89. 190. igi.

— Ruggero 189, 190, 191.

— Sitnone 190.

— Tommaso" 188, 189.

— famiglia 188, >89, 1 oo,

«0». 6»U;
Prcmuda Giuseppe C 7>g.

Presinace A scarno lìq-

Pretcjani Giovanni 63o,

Prevosteau Stefano aig.

Prevozio Giovanni 4 t, iQ9-

Preziato Agostino (78
^— Domenico 4 * 8 .

— Gabriele 4 » 8.

— Giovanni 4 »8.

— Graziole o Grazioso 4 i 8.

— Lorenzo 4 »s. 4 » 8 . 4 *

— Marcantonio 4 » 8, 4 *S-— Marziale 4 < 9 -

Prezzato Oberto 4 > 8 .— Pietro 4 i 8 .

— Polissena 4 i 8 .

Priamo fìldL

Prie (de) Renato 5aju

P rigioni (dalle) Fabio a5 i, aói.

Primanio (v. Primiro).

Primaro (di) Tomaso lEq.

Priora (la) cantatrice 3 a4
Priul Gregoiio 6o4 .

Priuli Alvise i65 , 316, e v. Luigi.

—- Angela ;oi).

— Antonio òt. 80. 108, a» 5 ,

siG. a. 8, S4Tt U\
US 587?

— Eusebio 74.— Francese080, 117.

— Giampietro ali.

Gianfranccsco 384-

Giovanni 78.

> iS,

Q
Quadri Antonio t a ». 3o4 -

Quadrio Francesco Maria 383 .

— Francesco Saverio 58, i 3o.
34. i 35, aob. s ai,

ìhi a "°>

4 *4,

Quadro (v. Quero).
Quaglia Giambatista 339-
Quaro (v. Quero).
Quartali Tommaso 4t 5 .

Quattrocchi Alberto 3*3 a.

— Pietro 55 a.

Qucrena Lattanzio 5 a6 , 64 1.

Quercngo Antonio Su, 54. 56 . 4 «.

i
A7 » llb »**•n i :n_ .tt 1

5i, C

1

,
80.Girolamo

87, 89, ai-, si»8T

abo. aoi, ab8. 3 » 4 .

395, 486, Ò09, bbl.

— Giustina go.

— Laura lisi,

— Leonardo (11.

— Lorenzo 47 » 1*7. 556 . 4 »o.

4 * 2»— Maffeo

— Marcantonio (Ll.

— Michele 7, 160.

— Paola 4ÌL— Pietro 110.

.— Sebastiano »5 i.

— Vincenzo Gì.

— Vincenzo Maria Go, 61.

— famiglia a 18, 3 - 3 , e
p.^8^,

— libreria 53 . 3<|i.

Probo Emilio i 4g.— Jacopo
Procacci Marco >6’, 3og

,

£njL 5 i a,

5 > 4. a 55 a. 654,

* 3 q, 548 . 38 ». 584.

657.

Proclo 3o, 5 », ax.

ProcolcTfS) m», fila.

Procopio 44 .

Prodocimo Isenno 544
Promia Carlo i35.

Provolo (v. Procolo).

Psicronco (v. Caaopero).

Pucci Antonio 64. ^9 *

Lorenzo i 3 g, 309.

Pulci Luijji ana.

Pulieri Giovanni 56-.

Pulì* Giulio 3 u>.44i .

Puppi Bernardo 470.
— Maria Calicrina 5ag.

Passino Pietro 5g.
Pustarla Gianfranccsco a48 .

Pulcano Ericio 4li 4 ?» 48 .

Putti (dei) Salvador lì.

Puy (di) v. Pulsano,

Q neri ni Anelila

Andrea 6a. 65 . 77, 103.

(117-

Andrca Vincenzo 60, 61.

«2. iì
Angelo 2», aia.

Angelo Maria 68, 60, 71,

73, rjo, ago, 499,

Antonio Cj,

Aureli» 7, uu
Baldino 63 , 71.

Benedetto 399.

Bianca iJL

Carlo Gn.

Chiara alio.

Elisabetta iOj g4 » 6x3*
Filippo a^
Francesca Ga 5 .

Francesco i 55, Ì&4
Gasparo 4
Giacomo i^4 » ^
Giannantonio 656.

Giorgio Él» 78.

Giovanni a i.~7S, 8a, 6 a,

loj, i 53 , 3 io,

Jifij. 699, Cu. 6»*-

Giulio -0 -

Isakctta (v. Elisabetta >.

I linerio ")<>•

Lauro G

1

. 6a, 564 .

Luigi jtj-

Marcantonio 4±i 6*1 e d*

Mina >}£ilk
Maria Gelirude u,
Maria Isabella ùùL
Nicolò 78» 2t*
Paolo

t_
3, 7bT » jjfl:

Pietro ai p. 8"® *

„
G,
.
r

Sebastiano ^ &o,bl»

e da p. 77» * P-

Tiberio 78.

• Tommaso ago, 191.
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(garrirti Vincenzo 9, 18. 4t- 48. Go.

fu, l»5. 64ie da p.

tifino 77, 617, ti 18.

— Virginia gS.

— Tirpolo congiura >19.

— famiglia 617, 6S9.

Quero (de) BortòEm Tk.

— Francesco »5T
— Zuanne 1 5.

Qunra Alfonso 617.

Ouincy (de) Quatremerc ££.

Qiiien (Le) Micfarlfl 80.

Quintiliano » i ». » 1 a. 1 16. >55. a
— (v. Aristide).

Quinziano Giovanni i>5. Sia.

Quirino (3.)

Quoque» (v. Cocco).

R
Rachele 3n.
Radici Vincenzo a 11.

Rado Carlo «So.

— Giambatista i5o.

—- Giovanni «3o.

Radtivil Giorno 47-

RaUelc (S.) Arcangelo 109.

Ribello da Monielupo iati.

• da Brescia 1^ 7 3.— da Verona Uo^.
— Urbinate lì#.

Ragazzoni Girolamo in.
— Vettore io, (j.

Raggi Oreste 5 »5, 5 la-

Il agone Jacopo Lki.
Raimondi Laura 5s5. Sai.
— Marcantonio 1 58. 43 o.

Rainaldi Odorico 384.

Ramati famiglia 34O-
Rainierì Arciduca a Austria 5Bi.

Rais Matamora Hl.— Mehe ruet (ìi.

Ralli (v. Rhalli).

Ramaniini Dionigi i36.

Ramberti Benedetto 4$7-
K*“"U° LttW

Rampaaetto Francesco 55», £ip,

— Giannnatonio 435. e

». p. *45.

Ramusio Giambatista $97.— Girolamo »/,8, »4'i. 5g6.
-+ Paolo so, a^ 596, 5q 7,

O v. p. roj.

— famiglia 597.
Rangone (v. Harenna).
Rangoni Maria Camilla 5a5.
Ranae Leopoldo 85, 583.

Rannusio (v. Ramusio).
Ranzano Pietro i85.

Rapido Giovita 544* 5q7 , 5o8.

Rapino GiotiU^ ^ ~a~

Rapizio (v. Rspicio).

Basino abate 179.
Raspi Alvise

Antonio
Donato
Giammaria
Gianfranc:

Giannalviso

Giovanni
Lodovico
Marcantonio
Pasaualino

,
Ravenna (da) Tommaso >>G,

— Giambatista Hl.
Hauzzinì Matteo li«, 5aa, 3a3.

Rajnald (v. Rainaldi).

Keaumnr iaa.

Rccaldini Bortolo 167, 168.
— F. 608. e v. p. 6S7-

Recanati Cristoforo (da) 596.

— Giambatista «4a.

— Giulia a54,— Lucrezia a 3 4.

— famiglia a34.

Recezioni Giacomo tìGa.

Recarti Giambatista <3

Redenti incisore 373.

Regalato (B ) Pietro CSq,

Rcgasxi Angelo s^, 90, g4, t|S,

RcgìUo Antonio iL° il Pordenone
3i(L

Regino Girolamo J07, 5GB.

Regozza Alessandro ii,— Lorenzo a^ 42l
Reina Francesco Si.
Remigio norentino >57» «43.

1 »8,

Remo (v. Romolo).
Remondini libreria 547.
Renaldo da Ferrara 369.
Renarsi Filippo 5 15 5i4»

Renier Adriana 58o.

Alessandro Maria 4»S.

Alvise 5qL
Andrea *'93, 5 80.

Antonio aEL
Beatrice iqo.

Benedetto *3qL

Renio Marino 336,

Renouard iij 5n. 58a, G3S.

Resio Giannandrea 65.6-

— Paolo 175 .

Revcdio-Avogaro 878 .

famiglia ->4'j-

Reumont Alfredo ti iq, 6 ìo. «ìì.

tu
Rezmnico Aurelio lii3.

Carlo i' 'i, >86 .

palazzo 347, e v- Cb -

mente XIII).

Rhalli Costantino >6a.

Rbo Giovanni 58j.

RhotenhameT Giovanni 5i<).

"inns (de) Audin Sio.

Hiario Ottaviano 63o.

Ribadeneira Pietro i45, i45. 633.

>0 aHb, *87,

ijn.

Bernardino IL
“• Chiara 5q5.— Costantino 4i5.— Daniele ini
— Faustina 3is.
— Giacomo 5gS.
— Giovanni Saa.

• Girolamo 5 1
7.

Lancillotto 5q5-

— Luigi 386.

— Michicl Giustina 9, ioA.

•— Paolo 3 80.

Renier (tedesco). 354.

Renieri (S.) 664.

Renieri Filippo Maria S98.

Renio Giovanni a^, aao.

ìHXRibera Giuseppe
Ricardo re 5oo.

Ricaut Mowig.r i6B.

Ricchi Pietro io5.

Ricci Amico 45 1.

— Giuliano 4

7

— Jacopo aio,

— Lodovico aio.

RiccoboDÌ Antonio 19, so. ix, ìi*
167.

Ricrpnti Filippo 3qi, 3ti.
Rido LG Agata 3 lo,— Carlo a4», 55 1. 56o, 563.

4ia, 4>3, 4*8, 45>,
64i*. 64j>—

* Sforza Giannantonio 84,

85, gg,
Ridolfo L 6a6,

7^ e v. Rodolfo.

Rietti Giambatista i45.

Rigali Antonio 5o3, 35o.

Rigino (v. Regino).

Rigo Giampietro 6>A.
— Domenico 6a3, 6a4.

Rigoni Agostino ^i,— Alessandro 5So.

— Francesco 33».

— Pietro 35o.

Rimini (da) Francesco 4q4-
Rimondi Cecilia 10.

— Laura 5n.
— (v. Raimondi).

Rimondo Andrea 565.
— Simeone 565.

Rinaldi (v. Rainaldi).

Rinaldi Soo.

Ringhiera (della) Francesco 675.
Rinaldi ni (v. Recaldini).

Rinio Benedetto »66.

— Fabrizio »66.

Rio (da) Manetta la.— Nicolò 5». a84.

Hioda Isrpo 166.

Ripamonti Giuseppe 4i.

Ripario Giovila i.o4_-

Ritio Agostino i34.

Riva (da) Chiara Maria 363-
— Giampietro 379.
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lliva Girolamo *q8 .

J*COpO «mi.

Rivolo Francesco 38 &.

Rii* ardi Tomnu» Ciò-

Rini (r. Neumann).
Rizzo Francesco » 18, iso.

— Pi icolò S87.

— Sebastiano tao. in.
— famiglia ii{.

Rizzo Patarol Francesco n5. ni-
— famiglia 1 16, e V.

Patarol.

Roberti Giombatista 384. 58 1.

Robi (de) Francesco i55.

Robusti Jacopo 56o.

— (v. Tintorclto).

Rocca Camilla 79, c v. Rocha.
— Francesco *4».

Roccabonella Pietro 5q6.

Rocco (S.) ._G81 188. *

a

4, *88. G3o.

e dopo gl' iodici.

— Chiesa ago . 3o3, 5 16.

AtiH-

— Confraternita a88,
3 ^9,

— luogo di ospizio 330-
— di Mestre 55-

Rocco e Margarita (SS.) 53». 3*V
Rocco Antonio
Rocha Nobili Cauiilla a^q, e v.

Roeoa.
Rodella (v. Rodrigucz)
Rodericio Simone ~i'u.

Rodolfo imp. 1 16. e v. Ridolfo.

Rodomondo da Cividale 555.

Rodrigucz D.'cgo 0 Antonio

— Eleonora 6^3, 6^.
Rois abate 35&-

Rumanello trentino G~5-
R ontano Giulio 43o.— duca » Hn-

— (Pier Simone) 5-i.
Rumitani Arcangelo 568, $70.
Romolo e Remo 435.
Rompiasio Giulio «Ho.

—* Maria *8o,

Romualdo (S.) <-4» a 8-, a 88.

— di Salerno !> i

H

Ronchi maestro di musica 519, 5>4-
Roner (de) Carlo 4ii
Rore Cipiiano 65t.
Rotisinena *5.

Rosa cantatrice 5ao. 3s4.
—
- (de la) MnrtineR aio.
—

» (della) Saverio a 88.

Rosaccio Giuseppe 636.

Rosalia (S.) 3 so.

Roselo Sforza 65*.

Roteili Giuseppe i45.

568, 3^o, 371,

*17, 0B6.

I Rossi Antonio 70, 5qo.
— Remardo likl
— (de) Costantino 566. S67,

568, 370, 3^», $70,

— Davide *
— Giambaftta 3-7, 4?o.

— Giovanni 60, 61* «46. >88.

iqb. 1117, ao8. a.ti.

3oj, 473. 5>3, 383,

— Girolamo Bi. >80. a 58.

— Giustina no
— Pasqua Sai. 3sa. 33o.

— Ouirico 38a.

— Regina 5a>. 3*4, 3io.

— Sebastiano 379.
Rossini Filippo Maria ig3, 5qq,

606, 6**, 6*3, 67».— Jacopo lui— Lorenzo 6*3.

Rossis (V. Rosis).

Rosso (de) Ambrogio *«(
— Cbccco *7^T

Rota Bcrardino *43, *46. *1(7, *4B r

»3o.

Bettina 5*4.

Elisabetta 5a>. 5*», 5*4. 3*5.

35o.

Giovanni 4 5 4.

Lodovico 1 13.

Martino 43°, 636.

Michelangelo 199, 35-.

— Valerio 6^5.
Rothamer (v. Rothenamer).
Hotlicnamer Giovanni 5 16.

Rovado (di) Pietro Go4.

Rovere (della) Federico Ubaldo 199.— Francesco Maria ib,

45. 47, 1 47, *48,

*39, 65 -p

— Girolamo 1 *9.

— Guidubaldo ii8, 4>6,

Ruodo (da) Andrea 169.
Rosea Carlo Francesco a gi.— Teodoro 379.
Ruscelli Girolamo *

Roseo Mambrino 'j\\.

Rosini Pier Maria 6

7

3

,

Rosis o Rosr.it Angelo 5i6, 319.
Rosmini (de) Carlo 691 •

Rossetti Bonaventura li08

— (riamba tista 343, 54 7 548.

e v.Monlcfeltro.

— Vittoria >4». >46.

Roverella cardinale . . . *8*.

Rovipno (da) Sebastiano 673.

Rovigo (da) Fortunato ina, *91-

llubbi Andrea jS, *£*>.

Rtihbis Giov. Antonio »9>.

Rubeis(de) Giambemardo xio,4q8,

3*4. 358. 63*. 640.

— Gianjaropo 43°-

Rubini Francesca jao^ 3*i. 5as.

5*3. 5«4T ala.
— GiambatisU 4^9-

Rodio Eustachio iOj 34, 35o.

— Jacopo
Rue (de la) Pietro 637.

Ruote Mariano a 65.

Roggeri Gaetano 7*.

Ruggì Gabriele 70!

Ruggiero dramma a 06.

Ruggero capitano 63».

Huucher (v. Ronchi).

— Vincenzo 907»

Ruschi (di) Gian Trancesco 80.

8ij £T
Rusconi Bellina 5*o.

— Giannantonio
Rutteghcllo Francesco 6 a*.

Rusten 679.
Rteiiciano da Pisa 676.

Rusticucci Girolamo -,iq.

Ruzante i4a.

Ruziini Carlo *i3. *01. 4*i. G6o.

— Domenico 160.

— Fianccsco 368.

— Lucrezia 160.

Saba (S.) 1 o4. Su.
Sabbadiui Gioseib 45°-

— Giuseppe 34-v

Sahhadino Cristoloro

Sabbio Giovanuautonio • frittili

iM.5li
Sabellico Marcantonio 9,

< >», »©5,

117, |J*£i «UT *9 •*

»ya, *6.|, 4f>", A64i

SABINA (v. VETT1 A) 45^.458.
Sabina (S.) [Hi, 664»

Sabionara dottore 3 7 1.

Sacdidlari dottore a5L
Sacchetti Bianca 3*8.

— Franco alio.

Socchi Defendcnte io*.

Saccliini Antonio 3 18, 3 »y, 3*q.

Sacco Vincenzo *89, aot.

Sade Irr Marco 4~3,~ 434.

SjJolcto Jacopó ugi.

Sarò Si.
Sagondino Nicoli 5y6.

Sagrauioso Michele 79.

Sagrcdo Agostino iSj. l§», >d»,

167, 170, >71, 174.

>77 , lAc. i
56^

58ó. 3ob, 3»o, 37 J.

379, 586,S GuE
— Albano »3q.

— Altadoona liLu •

— Alvise >3q, 167, 65 j,
•

— Antonio i5a, ì&g.

—. Bernardo lo4i &9 '

mm Csttcrina fìjflT

— Domenico >59.

— Elma i5o.

— Filippo-iiq.

— Francesco 1 78.
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Sagredo (5.) Ghciardo 136 . >Sii.

dalla p_ir, (Ut 188,

e p 187 ,
5ag, 65*;.

— Gherardo 5«g-

— Giorgio « ~H.

— Giovanni oq, ilio. c dal-

la p. »(ii, alla pag.

421 *£ H5* ^
lOO, IOO, 6 S 7 .

— Girolamo 186 .

— Giuslina iti5.

— Lorenzo ióg, 161 , i 6 a.

36 l.

— Lucrezia 535.

— Luigi 161 . 54». 58o, e

v. Alvise.

— Maria 160 . ifii.

— Marina rii 3 , «65.

— Aicolò ia-, • 5~. i5o.

1 C0 . a 0 4 1 ititi, i84.

m3l— Orsetti i6a.

— Paola iSg.

— Pietro i3g. ilio, 161 , i 6 a,

iiii «Jil, »t5, 183 ,

aa3, ÙM.— Vincenzo 3 a 9.

— Zaccaria 4_Ii
1 11 a-

— libreria itia, 1 71 , i^,
»V>. ifth— famiglia SS, i56, log,

160 . i*; », » 8 a, »85,

187 .

.Sagreo (». Sagrédo).

San Abbila re 64»!

S.ubante famiglia 656.
Sainl-Lcoo i>~ j-

Saladino (v. Prèma, ino Hcniero)
»9i.

Salamoi! Agnese
— Filippo n>i. uia_
—— Giovanni 101 .

A Pietro 58».

— Rafaela 577
-

— famiglia idi, mi.
— (v. Salomon).

Stimino Eusebio 5qg.
•Salerno Pasti Muzio 619 .

Satei (di) V. Francesco.
Salice tìiovanni 84-
Saliceto Bartoloimuro 66 *;.

Saliimbegh 5ie.
Sallustio a.5n.

Salmcron Alfonso 56i.

Salomon Calterìna 178.
Salomone 5^ aoa t ao5, io4, ao5.

ar»C. 5ai-
Salomone medico >64. e v. Snla-

** mon.
Satomom o Salomoniu (B ) Jacopo

aio, a 87 5idL— Jacopo aa. 8 a.Ta 4 . 1 S0 .

t ifi »63, «fi
a68, 55g, 5a5,

Saloni» 435.
“*

T«*. £

Sanato Giovanni 5<^8.

Leonardo 3.>a. 6CS.
Salii Andrea 535.

Sabatico Boiiolomio 4 1 Q
Salvatore (S.) degl* Incurabili 5oi,

S67, 368. uso 5:a!

— (S ) chiesa 4

1

<j, S6g.

Salvi Beatrice a.43, a 44-

— Carlo i4j).

— Virginia a 43. a{4-

Salviati Antomnaiia n6.
— Uia.rpne jat), 5i)q.

—— (collegio) j6 .

Salvigne 358.

Sai vini Anlnntnaria 1 44. aoa.

Sambuco Giovanni nò.
Sammarco Ottavio 58, •41 ...
Sammichrle (»i;inpiroTamt> 3 4». 343-

— Michel'' 34a. 343.

Samminiato (da) Lazzaro Iku
Sanarraro Jacopo 1 33, i3n, i45.

ili 635.

Snnchcz Gab.ìclc i38.

Sancio Giarnbatista a4g, a5a.

Sandelli Martino alL

Sangiorgio B-nvenuto i34.

San Mansueto (v. Mansueto),
Sanguineo Antonio 3 1 1 , 666.

Sansevcrino F. 5 io, m.
Sansone a3, jio.

Sansoviuo Francesco <1 . a 3 , 58, Sq,
r

‘ *-*-
711 . 7 |C 3 , I -> 7 , 135,

•58, ibi» ifiii

_ «66, 5ot, 3oa. 3- 1.4.

3 13. 336, iSa*

ESI 4q5, 4g l ». -LÌ2»

545, 544» o«3. 53 1 .

670 ,
ccc.

— Jaropo 5oa. 5o4. 5 10 .

.4 ^ ii. e vedi

dopo gl'indici.

Santacroce Girolamo 1 36.— Jacopo --3,

Santamaria (dajv AngiolgabrìeUo

j di 4 Ì41

Santasusanna (v. CnbcUuzio).
Santeuil (dì) V. Santolio.

San tinelli Stanislao 364. 366, 367 ,

rfr
Santini Aiindia 358.— Erasmo 538.— Francesco 338.— Giulia 3*8.

— Marco 338.

Santo taglìapictra 1^
Santolio («lì) Giovanni 507 , 67

1

.

Santorio Lauia 1 15.

— Santorio 55, 1 ij.

San vitale Jacopo 63g.
Sanino Angelo 178 .— Brncdclto t»65.

— Chiara 564.— Elisabetta 3q5.— Francesco j<p, 48fl> 554,^— Giarnbatista 378 ,

~

5io. 34i.

—- Malt'O

— Mai ino 6
, q, 3q, 63. 64

t

468 , 6 «>8 . £63.

71,88,89. go
> ga,«» 4 ,

135, ifaT i_8«i iqo,

iq4. > 96, za», UJ,
aai, a_»q, a ><>. a 3 3 .

a!4, zio, jaón, at>o,

a8i. 5on. us«|. 3on,

5i3, 534. 33a. *55.

5 <4. j63. us<|. 56q,
3S|; i»8. 3^ 5^,

jgg, 431 , 455 ,

486. 5i-, 3a 1 . 5a5,

53o. 334, 536, 55 7 ,

367 . 3u8. 077 ,

0 -4 a, kitQ, 6 t» 1167 .

— Matteo aa3. 34». 334, 665,

E5-— Pietro 534.

Sanzio Rafaello 4i6.

Saracco Antonio n-a, io3, 107 .

— Paolo 107 .

Saraceni Paolo 34 .

Saracini Atcssai.dro 533.

Saiaina Torcilo 6 '

Saratclli maestro di rnuvics Sin,

4sg.
Snrdaja (de) Stefano 169.

Sarrgo Lodovico liti.

Sarmvlti Margarita a 16-

Sarotti Paolo 38i.

Sarpi Paolo 3 a, 4». 45, 4*?. 85. 88,

>58, a6o. a~6T, ab5. 53#.

5 ji. 33 a. 38a. 600, 60

1

.

6 '-a, Co3. 6 i> 4 t 608. usa.

633 . 6 ;!), 673
'

Sarti Gi'ifcppe 5

>

8 . 3 iti, 5 i9 -

Sartina stampatore 3 7 <».

Sasselli d*Era marchese aóg, >67 .

Sasso Gìammaiia 107 , 4 30

— pittore 454-
Sassone (v. Hassc).
Sas«onia Ercole* io.

Saturno 54t-

Savclli 1 ommaso 48 .

Saverio (S-) Francesco >pq, 3o5.

3i6, 5a8. Spi. 56 >,

5q3, e v. Francesco.

Savina Antonio ig4 -

— Bonaventura 194.— Francesco i<.4.— Giovanni 194 .

— Giov; Girolamo 197.

— Girolamo i^4, ig*, 196,

IJU, *4»— Jacopo igj, 197 .

— Leonardo 19 .^, igC, 197 .— Maico «94-— Zil itilo iq{.

— famiglia 7 ^4, usq. 198. 5^5,

Savio Giampaolo .48.

Savioli Luigi 634.

Qù



m
S*»oji (di) Carlo Emanuele 3iL

— (di) Margherita a 46.

Savonarola Gianfrancesco 543. 544-

— Girolamo i35. aiB.

Savorgnano Federico "SU.— Franceaco 63 a.

— Girolamo 68.

— Zeno i3a..

Sbarra Ottavio jij.

Sbarri Bonaventura i So. 6»6-

Scaino Bortolo 3^3.
— Giambatiaia 5?3, 3»t— Girolamo 3^".
— Lodovico j-6.

Scala Giantommaso Sta.

— Giovanni Sta.

Scalabrino Giambaliita { ì

4

Scaligero Giulio Ceeare 4>
Scalvinoni stampai. 176, 3o4. 3aS.

Scellini Marcello 4ÌL
Scarnandoci» Niriibo i3a.

Scamoizi Vincenzo ni, i3n. i3i.

*»h 4*B» 43g, Sb-,

Scinder bossi iSq.

Scandianeae Tito’ Giovanni i3 3.

.38. .5^ i4u. .48.

Scannino Antonio
^ ^— Già mbarista )

22fcfi

Scapi Bernardo 6t3.
Scapin libreria ib?. 168. 3qo.

Scarametli Giancarlo jji, iSi.

Scaraoipo Lodovico >^5.

Scarano Lucio i48.

Scarelli (v. Arcarci li).

Sparlò Giangrisostooio

Scarlatti t lettamiro 3 19, 3 a 4. 5«Q-

Scarpi* Giulio il
Scanaglia incisore a83. 54*7-

S'-eriman (v. Serimano) Sta.

. Schede! Ennanno i84-

Scherrr Giorgio 1 46.

Schctichiero Gianjacopo 1 « 4. ii5.

1 16. LI

Schiantar.-!!! Gius: Maria Si)*).

Schiavo Biagio i*l5.

Schiavone Andrea 363.

Schietti Candido 673.

Sebi lati Antonio 8T
Schiusila Hartoloinmeo 3.6.

— Federico Si 6.

— Giovanni Si 6.

— Pietro S16.

Schio Bartolonnneo SG4-

— (da) Lodovico 3 -> » •

Schioppo (v. Alabardi)

Scili latti stampatore 388.

Sebo lario Gennai) io >64. «63-

Schulemburg (di) Mattia «84. «85

»9«-

Schuster Giuseppa 5 19.

Schvvandtncro Giaagmrgio 18S.

Scbvvartio Cristiano Gottlìh 1,4.

1 16.

Scbweiner Federico 455.

•cipioni Andrea >87.

Scipioni Marco gì.
Scita Giamhatista aSi.

Scivos (v. Sivos).

Scodo Luigi S»fi.

Scolari Filippo 2^ 36, 3-1. 4 »

.

— Gennadio (v. Srholario).
—• Marcantonio l 'iC.— Stefano £33, pj.

Scomparir! Giovanni qo, qS!

Scorpioni Giacomina toi.

Scoli Antonio .470.

Scoto Girolamo a 1 1.

— Ottaviano 110. m.
Scolti Claudio iS-i.— famiglia Óii8.

Scribonio Hoiteo 6 in.

Sdrin (conte di) 173.

Sebastiano (S.) fio. 6 a. 5 48. 4 10-—1 da Rovigno n. 6-;5.

— da Venezia bui.
Secchi Gaetana 638.

Srcchini Andrea fig.

Bernardo lui.

Secreti (v. Sagredo).

Secreto Domenico i5q.

Sagredo.

Serene Nteela 5 1 .

Sertorio Girolamo 1

1

Servi (de) Ferdinando 17 6.

Servilio (S.) 3 »i, e v. Servolo.
Srrvolo (S ) «48. 61 5. e v. Servilio.
Sesendnlo famiglia

Sesia Giambatista

Seda (della) Francesco 306. 3fl.7, 1

3o8, 4o4. Sidiana badessa 464.

pi» Sjj.

'91.

ÌSh iM.— Giambernardo

S.iiio <C.) Jij.
Seia Valerio i.n
Sitanti Gioachino 488.
Sctiiniin Severo 1 19,
Srrenna (S.) a5«T«-»3
Srvero (S.) a54.

Severo Gabriele Si 3.

Si- «eli (v. Segelli).

Sii. nd rato Nicolò i4fi.

Paolo Emilio jjj^ 336.

{3o.
Sforza Francesco iSo, a-6, >-j

— Giovanni tJL— Mario $59.— Muzio u.— Ridotti Giannaniomo
*5.

Sguahlo (S.) nq.
Sibilino Clemente i*\.

SÉ

— Giovarmi 307, 4«»4- jSicna (da) Bernardino <S.) 48

1

S gato barcaiuolo ìiìlL

Segelli M alleo i jq.

— famiglia laip

Scgeto Tommaso Sd, 4». 48.

Segni Giulio

Seguita Gianfrancesco C04.

Seguicr Gianfrancesco i«js.

Sento imp. fio* iSi.

Si-lleinhcg 3ao.

Selva Antonio a_ti

Sememi Ghia. Girolamo 3~8.

Giustina i8g, 4» »•

ih'
%**•

484

Sigismomli Onol'i io 344-

I

Sigismondo III. re uà.
— imp a 18. 170, 65 1.

Sìfnoi» famìglia 377-

(Sigonio Cario »o. ai4-

Sihlon 334.

,
Sihnavperes Sigismondo in.
Si Ilici Marcello 638.

Silio Pietro agi.

.
3o6.

Semole!
| (

Scinolco
)

Seneca 44-
Senese Bartolommeo 43.

Senno (del) Apollonio afin.

Serafini cantatrice 3 18.

Serafino da Monte Granirò S79.

Serassi Pierantonio «4->. «34. 5i4-

Serego (v. Sarrgo).

Sereno (S.) 663.

Sergio IV. 178.

Seriale Giampaolo J71, 07 5.

Serico (a) v. Seda.

Seriman (v. Scetiman). 36 1.

Scrini Caiterina 3ai. 3«s. 35o.

Scrroolei (v. Franco Barista).

Silo» Giuseppe \

1 Silvestri Camillo m, 1 5?, 4*3-

I
— Giammaria 365.

—- Girolamo «g, Sg* ±0* 4» .

4'»

I — galleria 343. 348-

Silvestri!» Gaspare 91. a^IL

Silvestro (S.) 109. $48-

Silvio di Gaeta iia.

dopo

—• Tommaso 1

Semiramide «3* 4««. 4«3.
Sciuitecolo Alessandro Sufi. 4l^.

Mariella 4^6-
Nicolò IIùj.
Zaccaria jo 1.

(nove) 1 3g.

Fr»nco Balilla ili Silvio LiUmpi.lro ^
Simeone (5.) «06. «86. 069.— arcivescovo l.

Simon Riccardo >64» «65, ildL

Simon tajapiera li
Simon de Antonio Gli
Simona Giulio 637, o Sg.

Simone (Pier) Romano Sii.

Simonetta Alessandro itio.

Simplicio ù7-

Sinclitiico Alessandro A ili» 4®-

«-
Sintcs Giambarista 358.

Siri Vittorio 61: 4-

Siriano 3j.
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Sirino Girolamo 358-

Sirleto Guglielmo 43^« 655.
Sironi Vincenzo zo4*

Sitar» 3a8.

Sitto IV. io^ 45a. 6ja. G68.

Sialo V. 3 t*. z8ti. oli 6àfi.

Sivo* Giancarlo 89, iq5, aS*;, a38,

43», .ito, 564, 644-
Slade ags.

S. M 7vTM. S)
Smilh Giuseppe 344. 545. 34‘i-

Soarda Buona Mnia i 4 i. 1 48.

Soave Pietro (v. Sappi) aC ». big.
Soavi Angelo 3z6.

Socrate Gi8,

Sodrrini Francesco card. GlL— Ritmerò 645.~ famiglia 345, à4'b
sofia (S.) ,sJ

^
Sola (da) Filippo i {-,

Solitili Bonifacio 3oì7^.4nS-
Sulimano imp. fio. i88. 5^8.
Solinauia jj.

Solitro Vincenzo 5 1 5.

Solouna (da) Girolamo 3gG.
Soma Luigi >83-

Somagli» (della) Bianca a8a. a—• Giulio Maria aB i

a8a. e v. Agliil-

tara.

— Luigi iH».

Comasco Giambo tiara 456, <133.

Sonrsio Enrico i fi,4.

Sooxogno Francesco Ó'j.
Sopatio 37.
Soperchi Giulio 434.'

—» Paolo 4<i
'

— Valerio
JjJj lij, 68.— famiglia 4nS. e v. Soperchi

Soragna (da) Giannant. 4 7. Gafi.

Sonino Alvise 70. 7L.— Andrea a3a. a33. 58o.
— Benedetto 1 iS, 3q3.— Bernardo 3g3.— Cornalo Canziana 5q6.— Chiara 3 q5.— Francesco ,48. 1 ìS, 64o.

biro.

— Giovanni 2 38. 54o. 54? -— Girolamo Ant. -
;»Ho.

— Girolamo fu 8.

— Jacopo 33, 55, z4p, 585,

4^7, Sfi i. fi a 5.—• Marco a 3 a. LBo.— Matteo 38o.
— famiglia 8^ 174. »»3,

a 35. e v. p. IllJL

Sordi (de) Giovanni 671.
Sorcso Picrdomcnico ut.
Sono Giuseppe m~v"* l'pc i an
SosomcDo Claudio 37J. e Tedi p.

•
%

617, (Lio.

— Cornelio 43, 57 5, 576.
Spada Melchiorre 383.

Spacci."» (t. Ribera).
sP**”ol« Lue.

2Ì:

Spatafora Bartolommco 584.
Spaur-Moceuigo Clementina 5zfi.

Spera Pietro Angelo a 38.

Spcrandio 336.

Speranza Francesco Paolo 879.
Speroni Arnaldo irjL,

Spiliubergo (di) Giampaolo 160.— Irene 58, a»3.

_ , , . . ija! ì4ì iii
Spinaci Agostino »«

Spincda gallerìa 5.4».

Spinelli (Lupare »Hi.

— Giammaria a 36. 6fi3.

— Gio»-|ipe ili ili ilj.— Lodovico 344.

Spini Innocenzio ti [> 7 .

Spino Anionio fjsr~— Nicolò i35-

—- Pierantouio i3 3.

Spinola Francesco 34n
Spiridionr (5.) 76, fia8.

Spirito (S.) a8li7~3fiiL

Spolcti F>anrr*co 38

1

Sfiondano Enrico 179, 187, 384-
Squadroni (P.) 307,

Sipiarrina Antonino 3 16.

Sue (S.) v. Eustachio.

Stagnino Kemaidino >54. «35.

Stampa Baldassarc 1 ij4.— Carlo in3.

— Ermes j-j,— Cariano 18 4. ani» CC3.

Stancovich Pietro 3 a 4, 4-»*>

Stanislao (S ) v. Kosta.

Stazio Andrea j>o.— Bernardino 53n. 34o-
— Bortolo 3^0.— Giannnntnnio 54o.
— famiglia 4 1 8.

Stecchini Marco (M. Sj sj^ z5a.

fiù
Stecho Andrea 369.

Stefani Ambrogio 377.— Giovanni 1 08 ino, soo. ina.— Nicolò i<£_— Paolo a .io, 101.— Vittoria 198, >01. c vedi
aliale Stefani «no.

Stefano (S.) 53^ 34». 3 {ri. 4»i.

4 io. 5orj, li .1

H

. ufi ,

,

— re 179 , » 8o. i 8 t. 187 ,
6 i»8 .— monaco 180.

— piovano Sufi. 507-— ed Ercole siuropatori 659 -— taja pierà 1^.— e v. p 377.
Stcinbueliel Antonio 3a8-

S tei la Andrea 377.
— Giampietro 667, 668.

— Lorenzo Clij.

— Lnca 349*— M. lL
Stendardi Pietro ll.

Steno Michele 3.38. a 8, 4<J7-

Steno famiglia 577.

Stigliani Tommaso >48, 363.

Stoppi Girolamo 354-
Slot ludo Mai ino 189, 190
— famiglia J77.

Strabono 506. 3jfi,

Stiahnn Guglielmi/ »
'»

Strali* o Simeone zia.

Strikrr Francesco m-
Stanga Giovanni 7,9. nj, lo 3,

i58, igj, 3 ’3. 3oi.

3 >4. jj’i. G», 483.

Stramba Giacumina "«
Str* ita Ciiinco ii*
Strozzi Barbara 378. »’c. i<fi3.

Bernard» (prete liruuVC*

Se) 3ifi. 5»7, 3a }.

G.ib irllo fi- .

“

^

Giuba .43. 48, 378. z;*j.

Liunardo 539.
Pietro z3‘_).

TomroasoGo.
Struvio Gottelfia Bureardo 34 1 .

tfrTT

Siuarta Arlielta 338-

Suarr; Emilia 47 »•

— Giambatisla 47 ».

Svaycr Amedeo i5o, 1-4» *77, » 84.

879. 533. Ijn, 337. 5-8,

58'), fini. G1/7, 65 », EH
JU. tiiLa.

Sugane Irance&co »44*
— fimiglia 349.

Snida r- 4

Suriinu' Faustino 3i 48.

Summonlc Giannantonio 3on.

Superbi Agostina 38. 75, 83
,
mi,

lift’». *
f>3/iESr58q, «

altrove

Superchi Francesco 38n.

— Girolamo 58<*. e v Sn-

• perchi-

1.Suri-ino Agoni ino »6». 1 98.

A Madonna ifii.

AnaMasio iqi.

Andrea 19Z, z4 »•

Angelo di.

Antonio 19», Sai.

Bei nardo ab j. afi7, 663-,

Rortolu 193.

Cristoforo rga.

Jacopo 191, iq».

Zuanne 191.

famigli» »o«. 19».

Snrina Antonio 6 »o-

Surio Lorenzo 46fi.

Smanila aó, 5»7*

Su»ier Gaspare 099,
Sutheiiarul (duchessa di) fi {n.

S>lva Andrea (di) 637-

Stakzmario GiorgioTÌ9 , 5jìl. 5i_l.

ili.

T
Tabladìiii Andrea G3o.

Taccone cane ì »4.



m
Tacilo 80^ 168.

Taclo monaco 1 So.

Tacuino Giovanni » {8.

T«>IJro apostolo ìik.

Tafuri Gio: Bernardino 35i.

'I azgo Francesco ìli-
— Paiqualino Su.

Ta^liapietra avvogadore Vu. e v.

Tajapiera.

Tagliavate* Maria Teresa 5ao.

Sa t. 3a3.

Tajapiera Chiara a Ha.

— Girolamo 180.

— famiglia i«)i, ef. Taglia-

pietra.

T-ilamino 3«.

Tilonipo famiglia 377.

Tamburini Aicanio ;»a^»

Taolin Francesco 4^7-
Tarlimi ti Ku njrla jS5. *J 7.

Tarario (S ) Uù4.

Tarcagnota Giovanni ox
T-rr.pii <i»o iati.

Tartaro barcajuolo » fili.

Tari ini Giuseppe 53o.

Taicherii* {de) (ii ivanjacopo uìi.

Tauu (de) Ferdinando òóu.— . Giannantonio ji^.

Tassi) Bernardo am,
— Corner (v. Corner 6Ga).
— Domenico S^r,

— T^i.iualo *a. atta. aoS. 55o.

Tassoni Alessandro £37
Tarnoi Antonio I c .-,

- Donato f
^

TauFero Giovanni ,i {G.

Taxi» Achille >4».

Ternana* Giovanni 63-.

Marco GS7.
— ToiOma r» 1 a 4. |j'<, 131,

ri1

>'», 44*. ^4*. js~t .

Tenrsato Barlolomio 67J.

Teniers Davide a84. a 1 1 . aga.

Tanlorì Cristoforo MS, i8ó.~ a i5,

h>A±
Teodoreto 5j, >.4 1.

Teodorico a”Niem Soci.

Teodoro (8.) 44*. 3aS. G64.

— Anagnosta j_j, c y. p, Gì 8.

Teodosio Slm S 1 7, 118.

Teofane 38.

Tsulrasto ina.

Teresa (S rìsi, «88. 3j.. Svj

r— cantatrice .tan, ~>j[.

Termine (da) Timoteo 384-
Terminio Antonio 1 45.

Temila (Trinità) (S.J 53«>. 63o.

(iv, e . dopo 1* in-

Teaaoro F.maouele i4C.

Tesro 3a3.

Tearo (v. Casopero).

'l’tssari famiglia ij.

I «ilari Teodoro 544.

Tenier Andrea 534.

Trita Alcadio a 16.

—- Francesco ^ 46. 4<>5 t 5Sa.

Trsti Fulvio i4G.

Tratolini incisore 546.

Tbeaserì (v. Tesseri).

Thiene (da) Gaetano 37, »8- a qg,
5o5. 3" 3. 5q67 3 »o.

3»-'». ~
1 . 3 : <>, e da

p J93 t a p. lu4, S71,

— Galeasio Si5.
— Gasparo 3q5.— Marco 4oa. c v- Tiene.

Thurn (di) Teresa 5*6.

Thorouio Giovanni «85.

Thvvrota (v. Thurotzio).
Tibullo io.

Tiburzio martire G68.

Ticozci Stefano 5a. 4°, 46. s84,

a83. 34“. 348. &A.
43o. 2L 444

TicneGartano 584. 5qa e ? . Thiene.
Ticpolo Antonio 33'). 3Go. 36 1.

— Bajamonte o Bocmondo
53. siq, Sor), 3 10.

— Barbara
— Benedetto 5i.
«“ Domenico
— Giambattista a86. 3^5.

34?. 548. 35o. 3:5,

38Ì 331,— Giandomenico 1 1 1. 1 16.

«71a Giovanni 8j g3, i8j, iHa,

ani.— Girolamo a a 5. a83.

— Jacopo a ’Jtt.

— Lorenzo ago.
— Marcantonio 3ig, Sa5.

— Marina 671-
— Nicolò 65. 6t.

— Paolo a 46, 2 48, a4 (t» a5n,
lì |R

— Stefano 3i. i3o
t

sìa.

— Qucrini congiura Ai«t

— libreria la-», e v. p. 48jL
Tieni Giorgio 335.

Tirschi Maurizio iqq.

Timoteo da Termine 584.

Tinelli Tiberio 6at>. 6» 1.

Tinto .... 67 {.

I inlore Giovarmi 637-

Tintorclto Dontemro a4«. >47.

a So. «3», 2 j-., 5 17,

5óo. 438. ulj.
— Jacopo 85* io4 f

jiG.

5 ar>, 563. 4» ». 4a3.

4 »!>. 4->t, 6 4 9. e v.

Robusti e v/Gjq-
Tipaldo (de) Emilio aa 1. 34j, 36») .

Tiraboschi Girolamo 7S, 1 ia. l3i>.

4 >4. 4a5. 488. 5 qo,

5o8, 54 1 . 53 a.

— Jacopo 608.

Tirali Aodrea t3«.

Tirapello Domenico 507.
Tifoni antiquario 58(r

~

Tifa Antonio 3ao.

Tito 3^l. 4: 3.

— Livio a3o.
— Giovanni (v. Scandiate***;.

T«tone Siiti

TITVRIA è
TITVRIO

} .45? . 438
TlTVANIO|—
Tivani starno. 168 . 35-,
Tobia iqq, 5a5, 53 il

T0O0I0 cane 5a4.

Toledo (di) Leonora 4*6.
Tolcto Francesco 488.
Tolomci Claudio i4a.

Tolomeo Si, aoa. a8a
Ton»acelli

_
PÌetfo 4«t:.

Tumadooi Sjinor.c (v. Mvndini)

_ lifl.
Tornasi (v Turranio) Sqf

—7 (B.) Pietro 436.
Tornito no Bernardino |L, ijg.— Giulio Bem^rno 117,

30»
Tommasi (v. Bioni).

Touirnasuii Giacomo i <a.— Jacopo Filinw 36.76,
aa% 13». vGo, aov.

sjjLl ahi. 3 .

3

Tommaso (Sj a86, 54u, Co:. 636.— d’ Aiiuino 337.— (v. V ilLn.n a i -3Ì1.

Tommaso di Frignano 49 *1-— Maria dn Bologna Sia.
— di Primaro 189-

Tommasoni domenicano jet.

Ton Lucirtta 3a4.
Tondi! Zuanne 5» 5.

— storico 307, 67».
Tonini cantatrice JaT*
Tonino (v. Canal Antonio).

Tonso Giammaria 384.
Toppi Nicolò 55a.

Torbido Francesco 5iC.

Torelli Andrea 53y.— Giacomo 617.
— ( errore v. Tondi!) 3o7,67m.
— famiglia S5q.

Torello Pietro 374, a 7 7

Tomicllo Bonaventura bnG.

— l'i rfraacchco 1 ib, no.
Torre Carlo 384-

— (dd) Filippo 11 5. 1 14, ' » 5.
tai, 887, 458 .

— (della) Francesco » «»*>
r
lii>4-

— (dalla) Sigismondo Fauxiao

IÀL— Giacomo 616.

— Marina £jx.

Torrcsaoi (de) Maria 5o;.

Torresano Andrea a4a. *
— Bernardo 655.

Torretli Giambaiista >79.
Torriaai Orazio Gì 5.

Digitized by Google
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Torti cavaliere i{(. »4S.

Tortona (v. Tortora).

Tortora Agostino 5b(. 577, 38>*

— Marcantonio 53g.
—• Omero Uq.

Toacao Franceaco òoG.
— Giacomo infi.

— Zuanne 3oò.

Toccaseli* Orazio 1Ì7, 130. tji,

S
ai, ^ ig:
>47, a53 t aJ4i
5*5. 3 16.

Tosco Girolamo 6q5.

Tosi Paolo Antonio «35.

— Teresa Sai. 3l{.

Tosio Simon
~
3ol.

Toso (lai) Matteo 5a3.

— (del) Oraaio >48, i5a.

Tostai Alfonso i,48.

Tourncfort Jos: Pitto» 1 >3. 1 16.

117, » ai. Sgn, £55.
Tournemine Renato Giuseppe j i4.

nò,
Toton Lio aGo.

Tracj (de) ZoJ.
Trajano Antonio 609.
Trajetta Tommaso ài 8, 319,319.
Traroonlin Angela ]- Angelo

{— Francesco 337, 338.— Giambatiata 5o3 , 4» 5.— Giandomenico a33.
Trtpeaitnaio Georgio Si.

Trapolin Girolamo SqG.
Trau (da) Zorzi
Traversi Antonia 3 zi. 5a4» 33a.— Antonio :,8o.

Trento Giacomo 35— Bernardo 1 j.

Treo Srrvilio 6ij. òi5.
Trevano Elena /,ii8.

— Pietro 468.
Tre vc6-Corin aldi 1 70, 177.
Treves Viu Rafaele 64».
Trrrisao Andrea 3fiB.

— Raldissera 3L
*» Bernardo 96, iq5, 11

““ Camillo
— Cecilia ^4, 557
““ Domenico ioò* 5CB.

Elisabetta Maria 47^*“ Francesco 19S,
** Giovanni bj 20.

*

— Girolamo Ejj*" Isabella il
Lorenzo i5q,
Margarita 101. «oz.

Melchiorre 56 j.

Nicolò 54, 35, 56, Ga,“ Pietro É]>7

Zaccaria 376, 5in.“ biblioteca c codice 90, iqS*

(palano) 559.
Trevisanato Giuseppe

~

5o<).

Tribuno Domenico an.

Toi. Y.

12. 3L
5oG.

(

Tribuno Pietro od.

Tridrnlino Nirnl5~6Ti3.

Trieste (v. Plllfriol).

Trincavcllo Felicita 83,

Vettore irj.

Trino (da) Cornino 222.

Trionfo li Lelio » i4-

Trissino Bartolomme© 354.

Bianca 309,
5* a-

Federico 30 1.

Gianriorgio aoa, 573 , lai*

Girolamo Hi j.

Leonardo la, 4ii >»*>•

(v. p 65 b.)

(v. l)rerseno) 484*

Tritemio Giovanni 186 .

Trivulrio Gianjacopo 3a.

— Jacopo 5ai.

Trofonio 5jl.

Tron Andre» 455.

— Ettore ^
«— EustarKio^
— Francesco \-i.

— Giovanni ',<) :>V) '•

Giuseppe
— Nicolò afu|. 455.

— Paolo i'itf, i5a.

Tronchin moniig: aga.

Tuano Jacopo Augusto i3a. ili,

a-'Q, aJLL

Tucidide i54.

Tufo (del) Giambatista 384.

Turaroini Alessandro ajb, a5o.

a3 1. alia.

Turchi Francesco i 37, 1 58. 435.

43C.

Turco Isepo 1C6-

— (del) v. Oliva a 34.

Turini Antonio 438.
— Margarita 43 6.

Tumebo Adriano 33.

Turotzio Giovanni 181.

Turranio Bortolo 5 9.$.

Turriani Bartolommeo 5-94-— Guglielmo 48.

Turco Giorgio

Valurrsso Luigi SLl.

Malico >71, >7!.

Marcantonio aiti.

Nicolò iM.
Vaianaso iSS.

Vettore uà, 37»
Zaccaria 17», 5*8,

Yulcob Giovanni a8, 42» 4®;
Valdesio Giovanni 4oi.

Valcgio Franceico 077.

Valentina (della) Sante 168. zoo,

4ao, 600 .

Valenlincse (di) duchessa 35 9.

Valentiuclli Giuseppe 4*9-

Valcntini Giovanni 3 19.

— Matteo $75,

Valcntiniano 1 17.

Valentino Giuseppe Gài*
— da Venezia boi

Valeri Giovanni 5Ai-

Vabriani Giuseppe 573 . 5t 4«

VoU-riano (martire) 6 LÌ 8.

— Atuigi Gì 3.

— Pieno 3 9, 3o, 5^, 39»
4o 4aT47. ìÀh &9°-

Valerio L. 1 18.

.— Michele 58a.

Valprisi Vincenzo i3q, 654-

Vallerò Àgo&tino a

5

. 30. 46. siò.

>48, a So, aC3, 4*9.

Gii-
Allerto 43* 48.

Andrra 173. 176, 190.

(v. BalbrVaUérT’ iST
Bernardo 79.
Bertucci 79, 1 >3. ia5. 4£12*

4i3.42i.48G:
Elisabetta 3X5T

Giambatista ìji
Jacopo 48Ò-

Massimo 43, i a5. €6 a,

Pietro iti* 48, 6o5.

Silvestro 4 oT~79, 80. 474-

Vacalerio Gerardo Ginncsio
Vacca ro Andrea 43?.
Va crini Barnaba Tà5.
Vaglirrini .... »f.8.

Vajenti Paolo aoa.

Vaira Antonio ì rrt- Zaccaria f
^

Valaresso Bortolo »88.

Cristina uà.— Gabriele zi».

— Giorgio i~, 1*— Jacopo 66».
— Inneccnza 577.

68 .

V alle Domenico
— (v- Ouplwlioli) »qs.

19». Xr
lini») ai_

— (dalla) 'Giambatista 1

Vallenstein (di) Alberto 34?.

Vallisnieri Antonio i io. ni. n5.

_
lliL 5o*«

Valmarana Benedetto 345. 6

7

5.

— Mangili) famiglia 0Ì8 .

— Prospero 455*

—> Jamtglìa 570.

Vallerò monaco (v. Vv alter) «8n.

Vaitorta Jacopo Antonio 38a.

Valvasense Antonio 4»4.

— Domenico 309, 33g.— Francesco SaT
— Pietro ao{. c v. p. SO7.

V’alvasone (di) Eiasmo so^ ai*

— Jacopo 4g8.

Vamer Gio: Antonio ^S.
Vamesc (v. Vamer).
Yanaxel Castelli Giusto Adolfo

3n.

oo*
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Vandcr Surea (*. Dirli) 4 5 o.

Vacuiorno 6-70.

Vanni Placido Maria S4a, 343.
Vaniticeli! Luigi Sa3-

Vaa Wcstcrhout Arnoldo 338.

Vardin (dal) Zuambatisla 1 j-

Varga Giovanni 5qo.

Varncrio(v. Guarnirlo) 535.

VARIO (v. T1TVRN10) fa.
Varotari Alessandro li r, jia, ai5.

Siti. Sin. 3afl, 3*0.

— Bernardino j4>.

Vasari Giorgio tifi, "5/ s38. 590,

Si E£
^Jl. 634. Pnn.

Vasco di Gama
Vasto Giampaolo Sqo, 591.— Marco Sq».
— Paolo 5qi.
— Trigenio 5gu

Vassilachi Antonio d. Alicnsc 6 ».

Vasto (del) Marchese 4oj.
Viti capitano 181. 181.

Vavason Girolamo 599.
Vaudemont (di) Fraucesco 84. 85.

Vasai 181 1

,

liberti Pietro 290,— Prospero
Udine Ercolo ajB. a3»>.

— (da) Pietro Co 4.

Udonibus (de) v. Odiioni.

Vecchia (dalla) Antonio 4 »"-—• Pietro 4 » 7 -

—
• v. Cornovi 514 .

Vecctlio Cesare Soci, 3» 4 . 44 ^*— Giovanni 127-— Tiziano ùi. 53, Iti, 187,
3iti, 563,

Vedova (Jalla) Gasparo 667, titiU.

— Giuseppe 4 t, a i q. 535.

V*9, «» Hi» ti iti.

Vocio MafFco 5 -i.

Velatimi Francesco 574.
Vellutcllo Alessandro '

1 35. > jj.

Veludo Giovanni 161. aG3, 385.

ba5, 6C».
Venanzio (S.) 437.
Venanzio ao5.

Venccslao re 498.
Vendramino Alvise 554, 555.

— Andrea aa8. 3o 3. 343,
353, 486, boa,

671.— Bartolomeo 671.— Daniele 60 5. -

— Federico ili, 553.

14 iii— 1 Francesco nft, 181.

aiti, a 18. 4'8.

Sii
' Giovanni a

;

4 t , 335.

Girolamo 3q4, 5q5.
' Leonardo 555~, 55f.
» Luca 333.

Vendramino Paolo ajn, fini,— famiglia $35. log.
Veneranda cantatrice Sso, 5 al.
Venere a 4 5. <138.

Venereo (S.) aliate 3oG.

Vinezia (di) Basilio ti»L— Fulgenzio tio4.

Gianlommaso (vedi

Scala) 54».
Giosef Col.
Giovanni
Guglielmo boi.

Marco » > 1 - j

.

Picranlomo 484,483.
Pietro lioj.

Sebastiano tioj.

Valentino lini-

Umile 485.
Zozimo Go4.

Veneziani Antonio 1 4C.

Venezie Francesco Antonio (iati.

Vernerò Antonio 92, 3a5,25 >

], 3oti,

3oV37o, 4o4, 0727

Aurelio aóa.

Beatrice 1 90.

Bianca 467.
Cristoforo btia.

Daniele titis.

Dottino 189.

Domenico tilt. s|j, »4i.

»45, » 46. a 4 8, aio»
ako, aja. a j.). a54,

1I19, 278, ioti, 597.
Elisabetta j3G.

Francesco aa5, 137, a^S,

Giacomo Sfli.
^

Giovanni a 5 a*

Leonardo 3a8.

Lion 189.
M.iliio ab7.
Marcantonio Ctii.

Marco 3 06. (v. Marino).
Marco al 6, 147, »48, *£9,

a Su. 4 a a, 4a3. 634,
<171.

Maria 10. 160. 464.
Marino 5oti. 5o8. 4j» » ,

Nicolò qa, n3, 160. ani.

Paola 3tr:
^

Paolo rp.

Pellegrinò 127.

Sebastiano 07, 3Gi, 458 .

4Ti. C75 , ti >4

Ventura Sebastiano aia. a4.j.— Vicentino ti:iu.

Vere! Giani batista 3 o8 . 671. ‘

Verdelol G 5 -,

Verdelli Fàusto a 5 a.

Verdier (di) Francesco tefi.

Vcrdizzolti Francesco Gli.— Giammario a 3 .;, ijj.
3 48

.
ij i

,

a 3 ...

Vergerlo Pietro Paolo iti»). So»)

Vergici Giovanni a 5, S^tT"
Vcriscllis (a) (Vercelir?nG4.
Verità Girolamo jj, Siti.

Vcrlc Giandomenico Sfla

Verona (da) Giambalista $95.— Giovanni 67!,
~~ Rafaello tioj-

Veronese Antonio » 84 .

- Zuanne aia.

-
_

(v. Cnliari)-

Veroneai Benedetto 534 .

Ycrtunno 4 a 8.

Vescovi (de) Andrea i 85 .— Antonio SS. itii.— v. Episcopi*.

Vespasiani Vespasiano 38j.

Veirano Leone » 80.

TETTIA SABIHA 457, 438
Veiiglo Nicola jji.

Ve /.zi (Giovanni 476.— Maria Girolaraa Ì76.

Veztiano Jacopo 3nt 4 *1. 4 ». 4L
Vezzosi Anton Francesco uj.
Uggerl Bianca 283.

«— Vincenzo afia.

U elicili Ferdinando 17, 16, 4 ‘J
-Tr. . i’o tu?

aiti, ai». 4i8,
rar, 585. còs:

— Vincenzo 4t>7-

— famiglia 191, ai5, 34n. *

v. p. 559.

Veninì Francesco 585.

VKNN'ONIVS 3g8.
Venta scgretaiio "jq 3 .

Ventimiglia Angelico Aprono (da)

j5.
Ventura Angela Maria 49$.

«lo 17, ai» ab, *»),

u aSfr ali». 3*4
», 4o*t 4'j". 5*5,

— Cornino
22i 1

Ugolini Ugolino 171.

Ugolino vescovo HI

Ugo ni Pompeo 5i5.

Ligonihus (v. Oddoni).
Ugurgtcrì Isidoro 535. 67».

Via (dalla) Alessandro a«4-
— Zeno 5a9-

Viale Febeo 1 ij, 2qo.
Vianclli Girolnmo 4

1 9, 4»o, 43

1

.

— famiglia aaa.

Y iancllo Domenico 5 16. 38ti.

— Marco ti a 5.

— Zuanne tia3.

Viani Matteo aM.
Vianoli Alessandro 88, 117, »a8.

176.

Viaro Bianca i>3.

— Francesco 54, 48, 54. t»3-

— Lorenzo uà.
—- Vincenza 1 a5-

Yiccntini Alessandro 53o.

Vicentino Andrea 5

1

7, i/o, 4»^.

484. e v. Vuentlno.

— Bastiano 368.

— Ventura 5 48, 656.

Vico Domenico a4i.
— Enea asti. 4 444.
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Vico Jacopo 5i5-

Vìcquefort Abramo (di) 38.

Vtda Girolamo n3. » i 6« Sai.

Vìdali (de) Bernardino l'S’j.

— Giarptatiria «iiasia.
*— (ile) Giuseppe «jo, g», cv.

Vitali.

— Jacopo 5 1 a.

Vido (S.) Irstività 3oC, e r. Vito.

Viri Giuseppe Maria iSi.

Vieto Giuseppe agi.

Yicussciut itia. 5 -*g, Coi» fioB*

Vie* «cri Francesco «g.

Vigono Maico afio.

Vigili (de) Carlo Nicolò 383.

Vigodarzcre (v. Cittadella) 4^9 r

Villa (ila) Agostino 553.
— Pietro 8 i,

Villani Gio: Pietro SSj.

Villanova (di) S. Tommaso *88 .

Villrmain i?».

Villiers Gilberto (de) i5i.

Vincenti Anton Maria fijL

Domenico iqg.— Francesco lotf. *56.— Giammaria agi.

Vincenzi (dai) Giam batista 3Bi.
Vincenlo (S.) Ferrerio a 88 . c r.

* Paola.
Vinciguerra Antonio Sili. Sifi.

Vio tìaldissers 335,

Fiolante Beatrice di Baviera aBrji

irjtl

Virgilio 5o» aoa, a3o, a5o. ao3,

. . Ut ij*!
Virginia cantatrice 65*;.

Virunio Pontico tifia.

Visconti Ascanio AM(I.

— Azione 8<v— Hiauca 4H6.

— Filippo Maria a 6

8

, ano,

373 .

Vistinolo Giovanni 19 *.

Visentini Antonio 544, 345. 3(6,

Vicentino Andrea io3. (c v.%
ccntino).

Viaini Giambntista 4l°> 4l»-
Vitaje (S.) a4». 563 t

-^.-5foia1.

Vitale Amlrru T*j\— Bernardino 38n, 388. e v.

Vitali.— Giano 4».
Vitali (di) Bernardino 354. 55».

587 , c v. V'itale.— Giuseppe oo,e ?. Vidali.— Matteo 5.H"

— Tommaso tiuiì.

Viterbo (da) Antonio 6i5.
Viti Michele i£JL
Vito (5.) iqi, s©6 . S4o. 4®4, 56i.

Vittorelli Andrea 384.
Vittoria Alessandro 8, 130, 4 a8 .

gS6 , C67 .

Vittorio di Savoja 79.

Vittorio Emmannelo di Sardegna

58i.
Vitturi Antonio 486,— Bartolemmeo agi.— Giamlidtista fifa i-

— Giovanni 55, 565.

— (v, Michieli).

Vivaldi Antonio 3 iq, 5

a

9 .

Virante (ditta) 3 io.
—

Vivìani Antonio 3 ,47 .— Bernardo—*38, >(9,
a5o.

— Girolamo i_£.

IJladulao (v. Ladislao).

Ulastò Mclezio 64 1 .

Uldnrico (v. Voldarìco),

Ulciighels Nicolas 43i.

Ulloa Alfonso 76 .

Ulrico monaco tHa.
Listai Marco a'i.

— Zuanne ali.

Listio Antonio iji. 1 46.

Umaghi o Il mago Nicolò 567 .

Umile da Venezia 485.

Lodtn Donato 3 ;ni.

Ungirerò Jano a 76 .

Vagli Giuseppe Giacinto >8g, agi.

Vold urica piti riarca li4o.

Volontà di Dìo (.li Ita) Maria 5ag.

Volpalo Giovanni 35o.

Volpe (della) Alberto 63 1 .

— Alessandro 63 1 .

— Giamliatista 65o.

63 1 . Gòa.
» Lodovico 65i.
—• Nicola 63o, 63».
— Taddeo 334. 63o.

63 1, 03 j.

— Ucoecio Gin.
— famìglia 63».

Volpi Gnetano » 56. 1 ( 7 ,
e v. 536.

— famiglia an5
Volrade da Ctvidale 553.

V' otterrà (Cardinal di) v. Sodefini 66.

Vos (de) Martino 3i6. 539.

Urania api.

7s~) 3

4gj.
v. srig, «8g.

Urbano (S) 54g.

Urbano III. 4;i5-

Wicbtngo (S.) 187.

Wìdmaun Martino >7).

Wiri (V. Viri).

Wìllnarrt Adriano 3 *7, 55 a, fij*

Wincklcr 43 ».

Wintcrleld 3 1 7 .

Wion Arnaldo 178, 1 79, 180. 181.

iHaTiFìriìsr 18-,

65^, 638. <>5n,

Wirtembergh (ituca dii adì,

WoUejr Tommaso ifij_

X
Vaverio (v. Saverio).

Ximcncs Francesco i,48.

z
Zabarella Jacopo 53, -Jij 2®« j».

Zaccaria (S.) Q, 1 1 1, IC|3.

Zaccaria Francesco Antonio to3,

aoS. aoG. *67. 498.

Zaccaria frate bóA-

Zaccaria famiglia »a8.

Zaccaria nome 430.
Zaceliia Laudivi o 45, 48.
Zacco Alessandro 469, 47», 4?»«— Alviero 46g.— Antonio 4 t»»— Augusto 508. {6g, 470, 47 ».— B.nlolonieo 4 a 469 .— Costantino 4^9*— Daria 4*4-— Francesco 4G8, 469, 47».

*— Livio 468, 471 »

Lorenzo 46q.

I

_ vi.
_ Vll.-ijj.
— 7111.30,55.32,43,8»,

8TT 10 .4 , « 57 . a64,
afifi, 336, 57 A» 383,
4oi. 4 <3 3, 4 14. 463.

— papa v. p. 668 .

Urbino (duca di . . . , ) 12.9 .

— (FTafaello di) 4 ab. 4 So.

Uscocchi 1Ali. 6

1

e v, nella Stoi in.

Wadingo Luca igo, (a», 48i, Suo.

Wagner ‘incisore ^ jt',

Waltero »84> c v. Vallerò,

Wambell Guglielmo 607 .

Wansomrr Gao.

Watclet a84 .

Weber Gio: Davide 533.

Wicijuefort (v. Vicquefort).

Piermaria^òfj, (71.— Teodoro /, tj g

,

Vincenzo 4t>g.

1
— famiglia 4 ?»

Zaìhct imper. 8q7

Zollici t stampatore iA5.

Zainbaldi Antonio 4<>7. 4ofL
Znmbclli Anna Maria 3 3 4.

Z«m berti Bartoloromeo 671.
Zamboni llaldassare i56, a45.
/.imbotti (de) Giovanni 36H.

Zampesco Brunoro o43, a 46, 348,

»4g-
Zampironi Antonio 47»,
Zanmdi Colombano òòH.

Za fica ni Maria 464-
Zancariot Bernardino igo.— Klisabetta igo.— Gianfrancesco igo.— Gianoantonio 5 oli, e r.

P . 4M,
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Zancariol Regina tao.

Zinchi Antonio ipj.

— (di) Giampietro il*

Zane Alvise 58 1 . ^8a.
— Eletta LL
— Giacomo »4a. ajg.

— Giovanni tot.

— Girolamo >44-— Giuseppe 556.— Marco ilL— Matteo 4M. C* », 6*4— Paolo ai*— Zanella lo.— famiglia 38z.

Zanctta cantatrice T>m.

Zanetti Alessandro a 8 n, 45°— Anton-Maria l'»a. ioj.

» l>(>. >58, a4».

189, 531
5 10. o»% in.

ìR
5.5..

4.5,

— Bartolomeo i35, i56j i4o.

—

*

Francesco 6»o-

— Girolamo g, 389, 555.

— Giuseppe IjiiQ-

— cugini agt.
— stampatore 6i3.

Zanetto tnurrr 1^.

Zangiacomi Giuseppe 391*

Zam Pietro 45o, 654-
Zaniheck (v Dianibrck).

Zaniboni Marcantonio tì55.

Zannetti Giovanni a ia.

Zanni Domenico 58a.

Zanniehclli Gianjacopo i^S.

— Giangirolamo np, 3qi.
Zannìer Gio 1

. M. Aq8-
Zannini Adriana 5 So-— Buccina 383.
Zaunntto Filippo a 36.

Zanon Antonio aio, 379,
Zanotli Antonio 1 {ti, a.>i.

Zanotto Francesco 347 . 4j3. 43 i.

5o6. 5 >y, 55^, Gii».

64 1. 644. G4*i 646-

Alberto 558. 35g.— Andrea 348.
— Antonio 5o«. 5 io. 5i6.

Sap, 35o. ~>
5 -, 54S

r li 9.— Amelia 558.

— Dettilo 35g.
— Enrico 55>
— Febo 558, 55

1

— Gasparo 5 <8. ‘a51i.

— Leonardo 557.

— Lorenzo 5o3. 5i a. 5» 5.

53?, 358. 53p, 536.

5W<), 3gt.

— Locrexia ì4iL

— Marco 538. 336.

— Modesta 336.

— famiglia Sto. 5i 1.

Hi;
Zan foderi laabetta 4t».
Zappcrt Giorgio 5*£

Zantani

Zarlino Giuseppe 3 a 7, S*? s, 63^.

Zarotti Alessandro iiL— Ottaviano 48.

Zarrabini Valerio Antonio 18C,

4 so. 6aft.~

Zatta Antonio soo. c v. a09.

Zcccbinelli mercatanti Gn. 0i3.

Z celerò Jacopo a8i.

ZcicgR (v. Celega)
Zeiis (de) Gerardo i34-

/dotti Batista 4a8.

Zen (v. Zeno).
Zcndrini He rnardino 96, 390, 3gi.

Zenio Paolo 58a.

Zcnnari Pietro i64«

Zeno Angelo all*
— Antonio aaa.

— Apostolo 58,' 4 q. j>6» *1*1 *) 5,

ni. »i a. ni, 1 »4, « TST

118, 1 53. i5G, i3n, i38,

s 4o. i4s. i4s> »4 j, «46.

« >86, 191, ai 4.

11 5. aao, sai, a35>* a58.

»5q. a4i. »4a. a4p, a55,

tro, 35G Sqij £ajL JTT
4*», 3 a 5. 5a6, 344.
agi, 0*7, 645, 660, 607,

66g.— Batista aa5.

— Eleni a 3 a-

— Correr diaria ni.
— Foscarina Ga3.

— Francesebina 5*; 5.

— Marco 5ag.

— Marino_uiu, 190.

_ Mattco 6307
— Pierangelo !>o. 7^ ^G, 81,

ila. i85. a3a. »6ÌT

— Picrcatterino «IL 4g, in.
i iG

f
ioti, aao.

Savorgnano i5a.

Zenobio (S.) 43i.

Zenobio Carlo .*88.

— Verità i8iL

Zenoni Domenico 437.

Zrntani (v. Zantani). 55*j.

24 *
1 itili ni (iianfrancesco 5 }.

Zerbini Miri» Elisabetta log.

Z 'ilelti Guglielmo ao5. nx.
Zelncro Lazaro 643.

Zettrlle Melchiorre agi.

Zcvìani Giampietro Gin*

Zevio Paolo 383.

Ziani Cos'anta 33G.

— Luigi IL—
• Marco i 57, 4G4. SUL
— Maria ul
— Pietio L8. 189, 48i.533. 554.

— Sebastiano 5, » 5, 17, 18. 331*

— Zilia jlq*

— zìiìo a*

— famiglia S77.

Zigno (palano) ini.

Zitelli stamp. aiii*

Zitello Francesco 436.

Ziliolo Alessandro 2^» 35 1.

Zìlìolo Cesare 81*
— Giulio 358.

Zilotli Giammaria 334.

Ziuclli Giuseppe Maria
SoG^ 4oi, <

Zingarelli Nicola lafl*

Zio Antonio 194.— Benedetto 1 3. €#7.
— Francesco 617.

T <7 m GH5,lio)* »
Zironi (v. Gironi) 5oB.

Zoccoletti Michele 169.

Zoldano Francesco 44.— Giambatista 5i— Girolamo
Zoo Angelo a 1 5, 43q, 555, 548.— Domenico 616.

Zonara Giovanni 5a.

Zoouco principe >81.
Zoppetti Domenico *97, Sio. 534.

638.— famiglia Gaa.

Zoppini Fabio e Agostino i58.

Zoppola Giuseppe oaG.
Zontctii Gioì Filippo agi,

Zorti Alvise Gi4.
— Andrea

"
afri.— Benedetto 6, 554, 549-— Bianca il*.

—- Cristina il*

— Fantino xlB*

— Francesca io, li
— Lucrezia a48.

— (de) Luigi 5jO.

« Marino 3 40.

— Michelangelo lai,

— Nicoletta ul
— Orsa 107.

— Pierantooio 5 07.

— Soradamor in.

— Vincenzo iji.

— famiglia 0 t. Giorgi •
Giorgio.

Zorti tajapictra il*

— da Trau. a6q.

Zorsini Felicita Ilo*

Zozimo da Venezia Coi-

Zuampiero proto

Zuanc de Antonio b^SV

— (de) Giacomo ij.

— da Vicenta 653.

Zuanne intagiador tGG-

—
• marangon s6q.

— murer i£.

— de Maria 55i.

— de Nicolò aGg-

da la Seda aa8*

Zuban famiglia

Zuccaro Federico 4)6, li£*

Zuccato Bartolomeo iSfL

— Francesco 58|.

—• 1 seppo 35fi.

Matteo 5 3A.

— Tiberio 554.

Valerio SÀI.

Zucchero Federico Qìsl

Oigitizedby.G
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Z-ieelii Andrea 338.

— Francesco S/td. 5^8.

Ziiertiini Tom mano Arcangelo rj,

56, fio, 85. oH, pi
tb-, » 58, i5q,

i^lL

Zucconiano Girolamo qo
2«eni F. 3*8.

Zuiiani Felice io5

Zurli Placido in».

Zualinian Agri esin a n.
— Ilo i nardo u
— Cecilia il, il.

— Francesco 171.— Girolamo ix
— Lorenzo l_i_

— Lucrezia i3.

— Lunardo 3ti 5,

— Mareo tìlìi

— Maiino li

Zutlioisn Paniosilea u_
-*• .Sebastiano 3oq, ji 8.

— Lollin famiglia alu— e v. Giustinian.

Zuslo Alvise <16 j.

— Angelo 4 ^ 7 -

— Francesco 40

7

•— Giovanni jij~.

— Laura
— Pietro

To». T. il

1

1
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A
AUB4DESSE.

Albrizsi Teresa.
Badoaro Benedetta Margarita.
Balestriera Costanza.
— Fiordclisc.

Barilaio Marina.
Bembo Cristina.

Banctti
|

o ; Maria Eletta.

Benedetti }

Bcnzon Elisabetta.

Boldù Novella.
UragaJin Isabella.

— Maria Serafino.

Canal (da) Agnese.
— J{leonina.

Colombina M. Vittoria.

Condulmcr Marina.
Contarini Eletta.

— Grazia.— Maria Gioconda.— Poni astica.

Cornarci Polissena.
Costantino 45 1 .

Dandolo Betta.

«— Marina-
Donata 4p3.
Donato Cniara.
— Lucia.

Dolfin 1

o > Bianca
Delti n )
Dnoil o Perìna.

Giulia f. di Fcd. imp.
Gradrnigo Adriana.

GradcHga.
Grilli ani Maria Diana.
G usilo Nula.
Lameri Cecilia.

Loredan Agnese.
Magno Orsa.

Malipiero Sofia.

Marcello Angela.— Gabriela.
Maslalici Eufemia.
Miani M. Grazia.
Moicnigo Adriana.
Molino Gabi irla.

Morcsini Soradamor.
M<iro M. Giovanna.
Pompano Peregrina.
Pesaro Cornelia.

Pisani Nìcol osa.— Sofia.

Qucrini Elisabetta.

— Francesca.— M. Gabella.— Virgìnia.

Sieredo Lucrezia.
Salamon Agnese.
Sidiana 46 (.

Trevisan Margarita.

Valaresso Innocenza.
Vcnier Malia.
Zanrani Maria.
Ziani Maria.

Zorzi
|

o > Franrrsca.

Giorgi) Nicoletta.

Orsa.

Sordamor.

Zutlinian )

o
*

> Agncsina.
Giustìnian )

e V. MONACHE.

ACCADEMIE.
Albrizziana ug, 45

V

Animosi a5.

Aretina 55*.

Belle Arti 5.(5.

Cacciatrire 3t)a.

Cavalleria (in Padova) iag.

Cittadini Veneti 35^.
Clementina ai 3.

Concordi 4*5, S^a, GaG-

Corncliana (8.

Delia Si, lag, »3o, 63(.
Desiosi 636.

Discordanti aio.

Disinvolti 488 .

Disuniti 488.

Ddionea 175, 357, 4l5, 488,

6;5.
Eccitati 1 3 1 .

Fama (della) a3g, a(i, Su,
Sia.

Filarmonica 354.
Filarmonico (Istituto) 35 1 ,

SSa.
Filoglotti »o5.

Filopona 3òo.

Francese in Parigi 54i*

Gelati 470 .

Generosi 58a.
Incogniti 78 , a3o, 379.

Indisporti 488.
Industriosi 57 *1.

Infaticabili 175.

Infecondi 480.

Intenti di Pavia 78 .

Intrecciati 488 .

Italiana in Parigi 3( 1 , 671 .

Lincei S08.

Alagno 661
,

Musica (di) 55a.
OplosoSsti i3o.

Ordii» 1 (7 .

Pacifici (88 .

Pavìniana no.
Politica a3o.

Pontaniana 6 *6.

Ricovrati ((, 1 3 a ,
116, a(i.

Risorti (7L
Sarotti 58 1 .

Stabili si 5, 5g(.
Unisoni 378

,
ita. 663.

Uniti 488.

Veneziana seconda 337 .
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ACQVAPKNDKNTE (da)

Bcnci Francesco.

AGOSTINIANI.
Cirra Agostino.

Corniani Agostino,

Lutero Martini.
Ravenna G. Batista.

Regino Girolamo.

Sarpi fratello di F- Paolo 617

ALEMANNI.
Aitolapide Filippo.

Gozmeherzio Odoardo.
M ilio Quinzio.

Liechtenstein Pietro.

ALESSANDRIA (da).

Inviziati famiglia.

AMBASCIATORI VENETI-
Ascarrlli Paolo.

Badoaro Alberto-
— Angelo.

Bernardo Lorenzo.
Bianchi Vcndrainino (rasid-).

Cappello Francesco.— Paolo.
— Pieraodrea.

Cocco Nicolò.

Contanni Alessandro.— Alvisc.— Angelo.
—

• Francesco.— Tommaso.
Corna i-o Giovanni.
Delfino Giovanni.
Donato Giamhatisla.
— Girolamo.— Leonardo.

Duodo Girolamo.
— Pietro.

Erizzo Nicolò.*

Giustiniani Antonio.
— Marco.— Orsetto.

— Pietro.

Gradrnigo Vincenzo.
Orini ani Alvise.

— Giovanni.
Landò Luigi.
— Pietro.

Lrzzc (ila) Giovanni.

Lippomauo Girolamo.
— Vettore.

Malipiero Alvise.
-— Pancrazio.

Mastropfero Orio.

Michiel Domenico.
— Giovanni.

Moecnigo Alvise III.

— Giovanni.— Leonardo.
Molìn Francesco,

Nicolò.

— Paolo.

Moro Giovanni-

Mula (da) Marcantonio.

Nani Agostino.

Orio Filippo.

— Lorenzo.

— Orio.

Pascpialigo Pietro.

Pisani Domenico.
— Paolo.

Prìuli Francesco.
— Girolamo.
—

• Pietro.

Queiinì Giovanni.
— Jacopo.
— Vincenzo.

Sagre-dò Giovanni.

Soranzo Giovanni.

— Girolamo.
Slorlado Marino.

Suriano Antonio.

Tiepolo Antonio.

— Paolo.

Trevisan Domenico.
— Zaccaria.

Vcniero Domenico.

Zeno Marino.

AMBASCIATORI ESTERI.
Brualart Leone.

De Frcsuc Canade Filippo.

Ebano Lodovico.

Fetbi Ber.

Hurault Andrea.
Monlholon Guglielmo.

More (de) Fibrpo.
Pallavicini Carlo.

Torre (della) Francesco

e V. RIUSCII.

AMIUIRGO (di).

Vamer Giannantonio.

APICE (da) nel regno di Napoli.

Roselo Sforza.

ARRE (da).

Ccrnotii (de) Girolamo.

ARCHITETTI, INGEGNERI ec.

Aitar Lronida.
Bianchì Pietro.

Dinmiei li Gaspare.

Ruttino Romualdo.
Casoni Giovanni.
Celega Giacomo.
Comincili Andrea.

Contino Bernardino.

Fioravanti Aristotele.

Ganassa 4jiG.

Gregorii )g6.
Lazzari Francesco.

Longhena Baldasaarc.

Marcolinì Francesco.

Massari Geòrgie.

P.-dindio Andrea-

Poni* (da) Antonio.

Ponte Bernardino.

Satnmicbeli Girolamo.
— Michele.

Sansovino Jacopo.
Scala Giantommaso.
Se smozzi Vincenzo.
Tri»ansa Tommaso.
Tirali Andrea.
Viancllo Domenico.
Vittoria Alessandro.

Zantani Antonio.
a v. Aavcnci e TiCLUMa*

. ras ec.

.

ARCIVESCOVI.

di Amasia.

Agucchi Giambatista.

di Antivari.

Capace Ambrogio.

di Atene.

Amalteo Attilio.

di Capadocia.

Basilio 5i.

di Canàio.

Corbelli Andrea.
. \

Landò Andrea.
—• Giovanni.
— Girolamo.
— Pietro.

Querioi Giovanni.
Valiero Pietro.

di Chieii

Caraffa Giampietro,

di Cipro.

Podacatato Livio.

di Corjk.

Bragadin Alvise.

Cocco Antonio.
— Jacopo.

Gozadini Angelo.
Melixsmo Comneno Niceforo.

aerini Vincenzo,

uriano Bernardo.

Zacco Augusto,

e v. a p. aG-j.

di Corinto.

Saracco Antonio.

di Costantinopoli

Fozio 5a.

Giovanni Grisostomo.

Nicolò So.

di Fosnagosta.

Ragazzoni Girolamo-

di Firenze.

Pazzi (de) Cosimo.
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di jYaras « Parot.

Querini Marcantonio.

di Patrasso .

Cocco Antonio.

di Ragusa.

Beccadclli Lodovico.

di Salerno.

Romualdo 5.(8.

di Siena.

Bandini Francesco,

di Spalato.

DominU (de) Marcantonio.
K ad cicli Antonio.
Pontone Sforza.

dì Taranto.

Caracciolo Tommaso.

di Twaionica.

Simeone 5i.

di Tolosa.

Lodovico (Santo).

di Vdint.

Zorzi Pierantonio.

di Zara.

Mìnueci Minuccio.
Ragazzoni Vettore.

Stella Loca,
e v. vescovi.

ARETINI.
Ascarelii famiglia.

ARMENI.
bonay cntura Isidoro di Yen-

tura.

Lion famiglia li
7 a.

ARTEFICI VARn.
Agostino <|. Zorzi morongon
95.

Attore (d*> Lìtio orefice,
Barbini Antonio organista.
lluisani organista.

Bernardin oronzer 5i3.
Bernardini Vrntorino fole

-

(piarne.

Bortolo indorador i4-

Bortolotti fabr. di eravicem-
bali Zio.

Branditi Francesco indora-
dor i 3.

Capuana Giuseppe sarte.

Franco Sebastiano organi-
sta i3.

Giovanni da Verona intar-

siatore 3oa.

Girolamo ù*tagliatore i3.

Tok. V.

Guglielmo del i3oa, orefice.

Lion Zuanne orefice ioti.

Lorenzo fabbro Zio.

Marco iajapiera 3 11 .

— intagliatore 3i3.

Nicolò tedesco intagliato-

re 108-

Pariaio Attilio di orologi.

Pavati (de) Piero.

Piero dall'Oglio marangon
103.

Pollaiuoto (dal) Antonio o-

refiee.

Pomcdcllo Giammariafasore
in bronzo.

Quaglia Giambatitta orga-
nista.

Raffaele da Brescia intarsia-

tore.

Roinitan Arcangelo ingegnere.

Sebastiano da Roviguo in-

tarsia /ore.

Salvador di PattiJornasier i3.

Suster Gasparo Jabr. di 0-

rologi.

T.jgo Francesco iajapiera

3i 1 .

«— Pasiptalin tajapiera

Zìi.

Tonfili Zuanne indorador
3.3.

Vavaiori Girolamo orgnu ititi.

Veci-Ilio Cesare intagliatore

.443
Undeo Donato fabr. di spi-

nette Zio.

c r. T.cLiAPirrst, seti.-

Tour ec.

ARTI E MESTIERI.
Corona] 1 36.

Filatoj 1S6, 380.

Perle c contane j83.

AUGUSTA (da).

Enz Giuseppe.

BAGNACAVALLO (da).

Attendolo Dario.

BANDITI.
Avogadro Ottavio.
Bitrbarigo Ettore.
Beregan Francesco.
— Nicola.

Cocco Antonio.
— Cristoforo.

Contarmi Antonio.
Corrasi Marioli.

De Electis Girolamo &45.
Donato Antonio.
Landò Vitale.

Magno Marcantonio.
Pasqnaligo Marco.
Soranzo Andrea.
— Giovanni.

Tortora Marcantonio.
V«.‘mirammo Andrea 486
Viti Michele.

e v. curiosità' sotto CON-

DANNATI e PROCESSITI.

BASILEA (da).

Prcvozio Giovanni.

BASSARESL
Ancorano Gasparo.
Cardellino Antonio.
Cardellino Marco?
Gamba Bartolonimeo.
Roberti Giambatitta.

Stecchini Maxco.

BELGIO (dal).

Lusso Antonio.

BELLUNESI.
Bcnctii Flaminio.

Bernardi Donato,
tatuilo Tom: Ant:

Chiave una Andrea.
Colle Bcrnaido»
Dogiioni Ercole.— Lucio.

Grilli Domenico.
Miari Fiorio.

— Pietro.— Stefano.

Pagani Marino.
Pagani- (“eia Gius. Urbano.
Panciera Antonio?
Persico Pamtilo.

Pitoni Giorgio.

Regoza Lorenzo.
Rudio Eustachio.
— Jacopo.
Scarpis Giulio.

Vaici iano Gio: Pieno.

BENEDETTINI.
Giustiniani Nicolò.

Olmo Fortunato.

Sagredo Pietro.

Tiera Giorgio.

BERGAMASCHI.
Legrenzi Giovanni.
Martinelli famiglia.

PitTOmatIO SjlW
Prezzato famiglia.

Ra»pi famiglia.

Sei-chini A udita.

Spino famìglia.

Tiraboicbi Jacopo.

BIBLIOTECHE.
Ambrosiana 71 , 608 .

Archivio Veneto 170, 1*1

3 3 3, 464, 463. 563, 5b8.

583, 588, boy CCi.
Archivio della Commenda^ *-

Avognro 5o8.

91 *
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BIBLIOTECHE.
Balbi *70.

Barberina 76, 38C.
Barozziana \ j, 4)*
Bellunese 35.

Berlinese 354, G4i.

Borromeo 689.

Bronn 12 5.

Calbo-Crotta “O.

Canonici iaq, Gai, 639, 6G8.

Capilnpi 608, G38.

Capitanio 586, 5gs, 5g3,643-
Capponi 5i«, 5^8.
(Cicogna ab, 171, 173, 173,

17S, 170, re. 4b3,

46 4. 4™». 468, 469, 47 »,

•'n3, <7<, *:5. Ì7L., *.j6.

S76, óga, 633, cc.

Cieognara 656.

Cocco a8o.

Contarina 53o, 54°. G77,

5ga, jg4, 5g5, 5g6, 607,
G08, 6a5, 63 1, 63 a, 65 1,

662, 66 5, 66 7, ec. e v- nella

Marciana.

Corncr-Duodo 36, 48.

Corniana 34-

Coriaria i5, 71, a 1 4* 386,

387, *,5.
Crevenna 090.
Doni 5{8.

Duodo 1 >4*

Farscttiana 67, 78, 118.

Ferri 476, 53ò, o38, G38.

Foscariniana 70, 1 \j, 334,
Goi, 6a5, 6G8.

Francesco (S.) del deserto 485.

Gianfilippi 57$, 636.
Giorgio (S.) Maggiore 1.4G.

Girardot 390.
Gradeniea i5, c ». nell* in

dice dei noni:.

Loliniana 37, 37, G26, Ga 7.

Lucchese G63.

Magliabrchiana 337, 55G.
Magno aaC, a4>-
Manina 70.

Manuaiana S
a 4>

Marcella 671.
Marciana 71, 73, 13-, 139,

301, a3(j, 147, 5oa, SoG,

553, 556, 577, 579, 585,

5qa, 5ot, 617, 63o, 63 1,

640, 634, 8Ga, 667, ve.

Melzi 5go.

Modenese 633.
Montecorona 68.

Morelliana 544*
Mose bini 117.
Obizzi 633.

Olireriana 5 s 4* 534, 63^-
Padovana 556, 557.
Patmos (del Monastero di) 5j-
Perissinotli a a 3.

Pisani S3o, 58 1.

Ponte (da) 117, ia4, 877.

Prezzato 4*8.

Priuli 33, 4^4*
Querini 637, 6a8.
Reina 5 a.

Rizzo.Patarol 131.

Rossi 4*3.

Sagrrda t6a.

Saibantc 636.

Salute (della) o del Semi-

nario ia6, iag, a47, 354,

386, 534, 57 i.
Sammichclinna 68, 69, 71,

77, 3011, 586.

Servi (dei) Gaa, Ca3.

Silvestri 34a.

Soranza 35, 55, 71,86, 17.4,

ta3, a53, 385. 6a5, e v.

nell' indice sotto Jacopo
Soranzo.

Stefani a 00.

Svaver 555, 556, 54», 557,
|

578, 586, 593, 601, 6o{, !

C07, 63i,63a,64*, 663, ec.

Tosca nella i4s.

Trevisan ig5.

Trissino iao.

Udinese 334*

Varpa 5go.

Vaticana 37, 5o, 5i5.

Viennese 218, 554,536, 58o.

Zenìdna a35, 5g6, 667.

BOLOGNESI.
Cattcrina (S.)

Giordani Gaetano.
Gualandi Michelangelo.

Pairotti Lucrezio.

Salarino Eusebio.

Tommaso Maria doraeuicano-

BRESCIANT.
Avogadro Faustino.

Bocca rolli Giuseppe.
Chiaramonti G B.

Corniani famiglia.
*

Cozzando Lionardo.

Galanti Ant. il.

G .massoni Andrea.
Gorgoni Teodoro.
Lidws Giovanni.
Mica n rio Fulgenzio.

Pederzoli o
Pctriicioli famìglia.

Rapido Giovila.

Ralaellc (da).

CALABRESI.
I.iiio Luigi.

Teseo Casopero Giano.

CAMALDOLESI.
Bianchi Gabriele.

Delfino Pietro.

Giorgi Sebastiano (Girolamo).

Giustiniani Tommaso (Paolo).

Qucrioi Vincenzo (Pietro).

CANCELLIERI GRANDI DI
VENEZIA.

Bu.tr nello Pietro.

Fasiol Francesco.

erio Andrea.
Girardo Nicolò.

Ottokon Leonardo.
— Marco.

Padavin Giambatista.
Stella Giampietro.

Vico Domenico.

CANCELLIER GRANDE Di
CANDÌA.

Crasso Marco 64*.
Erizzo Francesco 356.

CANONICI REGOLARI.
Bianchi Pìcrantonio.
Cor piani Giampaolo.
Sirino Girolamo.

CANONICO DI S GIORGIO
IN ALGA.

Prati Gìampaolo-

CAP1TANI GENERALI
VENETI.

Corner GmAamo.
Lorcdao Pietro.

Marcello Lotenzo.

Moccnigo Lazara.
Morusini Francesco.
Pisani Vettore.

Vcnicr Sebastiana.

CAPITANI GENERALI
ESTERI.

Alviano Bortolomio.

Monte (del) Giambatista.

Volpe (della) Taddeo,
e v. a p. 63o, 63 1.

CAPITANO dei Capi de X-
Dolce Marco 544-

CAPPUCCINI.
Borerio Zaccaria.

Ocbino Bernardino.

Quadrio Francesco Moria.

CARDINALI VENETI.
Barbo Pietro.

Bembo Pietro.

Compiendone Gianfrancesco.

Condidmaro Franecaco.

Contarmi Gaspare.

Cornaro Federico.

— Marco.

Corraro Antonio.

Delfino Giovanni.

Donò Lodovico.

Grimani Domenico.
— Marino.

Mantica Francesco. •

Monico Jacono.

Mula (da) Marcantonio.

DigilizedTy Googlf*



T25

CARDINALI VENETI.
Otloboni Pietro.

Pisani Francesco.

Priuli Lorenzo.
— Maffeo.

Querini Angelo Maria.
— Pietro (non procla-

mato) 66.

Rubini Giambatista.

Vallerò Agostino.
— Pietro.

CARDINALI ESTERI.
Acquar iva Ottavio.

Atanson Filippo.

Alba ni Girolamo.

Aldobrandino Pietro-

Aczolino Decio.

Becocsi Tommaso.
Barberino Antonio.

... — Francesco.
— Maffeo.

Baronio Cesare.

Bellarmino Roberto.

Beativoglio Cornelio.

i .;
— Guido.

Bessarione.

Bianchetti Lorenzo.
Bibiana Bernardo.

Borghese Scipione.

Borgia Alfonso.

Borromeo Carlo.

Capraniea Domenico.
Caraffa Oliviero.

Cesa rini Giuliano.

Cobclluxìo Scipione.

Colonna Prospero.
Dassat Annibaie.

“
Egidio da Viterbo ila.

Emanuel Maurizio.

Elle (J) Ippolito.
'

Estense Luigi.

Firmano (r. Capraniea).
Frignano Tommaso.
Gattino Antonio.
Gallo Antonmaria.
Gbigi Flavio
Matlei Alessandro.
Medici Ferdinando.— (de) Ippolito.

Meliino (v. Milli ni).

Millini Giangarzia.

Montalto (Felice Peroni).
Ottobon Pietro.

Pallavicino Sforza.

Panciera Antonio.
Passionei Domenico.
Perctti Felice.

Perrone Jacopo.
Pierbcnedetli Mariano.
Polignac Melchiorre.
Pucci Lorenzo 3og.
Qucva Alfonso.

Radami Giorgio
Ricbelieu Armando (di).

Rovere (della) Girolamo.

Roverella »8a.

Kusticucci Girolamo.
Scara cupo Lodovico.
SiHeto Guglielmo.
Soderini Francesco (di Vol-

terra) 66.

Soruaglia (della) Giulio.

VVolsev-Tom maio,

e V. a p. in.

CARMELITANI.
Avendagno Cristoforo.

Canale Gregorio.

Gorzoni Teodosio.
Mecenati Eugenio.
Tornasi Pietro.

Zaccaria . . . 4 so, 65{.
e v. p 45».

CASSINENSI.
Morosini Giovanni.

Sagredo Gherardo.

CASTELFRANCO (da).

Bonazza Matteo.

CATTARO (da).

Paschalc Lodovico.

CAVALIERI.
Bianchi Vincenzo.
Chrricato Cesare.

Inviziati (alcuni) 33 1

].

Zantani Antonio,

e molti r*Ttuii.

CENEDESI.
Menini Ottavio.

CERTOSINI.
Armani Bonifacio s«.

Bruno (don) 4>-

CESENATI.
Chiarnmonti Scipione.

CnERICI REGOLARI MI-
NORI.

Latra Gabriello.

e r. » pag. 3{3, 544-

CHERICI REGOLARI TEA-
TIMI.

Bianchi Ignazio Lodovico.
Bona Domenico.
Castaldi Giambatista.

Giampaolo da Como 5 a 5.

Hartmann Bonaventura.
Magenis Gaetano Maria.
Morati Giovanni.
Orzalli Agostino.

Pepe Stefano.

Thìene Gaetano (S)
Ztnelli Giuseppe Maria,

e vedi ove di S. Gaetano
p. 3g5, - 4o{.

CHIARI (da).

Pederzolo Giambatista.

CHIESE, OSPITALI, ORATO-
RI! sparsaracnti ricordati.

Agnese (S.)

Alvise (.V) 534, 6*4-
Amiano (Isola) 4o4*
Andrea (S.) 65i.
Angelo (S.) di Zampenigo 463.
Antonio (S ) 3Gq.

Apollinare (S.J Ì3o.

Appostoli (SS.) 4co, 4oi,

3:«-
Biasio (S.) 4«>4>

Bonaventura (S.) 483.
Uoitolainio (S.) 4*7-
Cnnziano (S ) 3oq.

Cappuccini (li) 54*, 66l, 666.
'

Carità (la) jg-j.

Chiara (S.) Joa, 535.

Cipriano (S.) 6i5.

Clemente (S.) 36o, 3q6, 397.
Corpus Domini (iJ) 453.
Croce (la) della Giudccca

45i, 43-*. 453, 667.
Crocilt-ri (lì) 35 1.

Daniele (S.) 5a5.
Fantino (S.) 4o4.

Francesco (S.) della Vigna
437, 4*8, 586.

Francesco (S.) di Paola 488.

Erari (li) 54q, 5gg.
Gallo (S.) 4^6.
Gcminiano (S.) 466.
Gemali (ii) 569.
Gesuiti (li) 58a, Gi5.
Giacomo (S.) 5a8.
Giobbe (S ) 4sj.
Giorgio (S.) Maggiore 34,

5*8, 658.

Giovanni (S.) in Bragora

36g, 536.

— (S.) della Commen-
da 4-1.

— (S.) Decollato 65 1.

— Evangelista di Tor-
calo 546.

^

— de* Furlaui 4°4*
Giovanni e Paolo (SS.) 3og,

3i3, 33», 36s, 368, 36g,
37», 54g, 675.

Girolamo (S.) 463.
Giuliano (S.) 47 •-

Giuseppe (S ) 300.
Giustina (S.) 5a6-

Grazia (la) Sin, 560.

Gregorio (S-) 4"o-
I lario e Benedetto (SS.) 566.• lauu t iKiKuuw (Oj.; jyo.

Incurabili (gl*) 3oi, 456, •
v ro <S.)

zo

6.4

Lazzaro <S.) 4q4-
Lorenzo (S.) bió, 600, 601,

Marco (S.) di Boocalame 4 < 9.
—- di Caeran 54*-

— di Venezia is3,
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CHIESE, OSPITALI, ORATO-
RI 1 sparsamene ricordati.

ì£t. ui* “li
WL Hi Hi

Margarita (S.) di Torcetto

4Òli
Marina (S.) 466.
Martino (S.) di Bclina 438,

—- «]i Marano
— di Venezia 645.
— Cappella a' ser-

ri fi -3.

Mazorlxi (isola e chiese) 4q5.
Miracoli (li) 38i.

Misericordia (la) G64.
Moiaù (S.) 5G » .

Munte del Rosario (isola)

A6G.

Murano (isola e chiese) 4 *p.
Ognissanti (gli) 5oq.

Oratorio del Divino Amore
5ga.

Ospitale dalle Buccole i !*C.

— «la Cà Cristian i5-

alla Giuri rea >ni.

— d-iC» Motorini ió8 .

Pantaleone (S.) 333.

Penitenti (le) /m. 4»o-

Pietà (la) 3<»8. 34 3,

Pietro (S ) 535. bui.

Proculo (5) Qj-i.

Redentore (il) S69.

Hocco (S.) di Ven. 58? . C5«i— ili Mestre 5j?.

Salvatore (S.) 4 10 .

Salute (la) (Ib?

Sepolcro (il) tufi.

Servilio (8.) 61 5.

Soccorso (il) 4“9*
Stelano (S.) 35i.

Temila (S.) I» 5<». 38o G3o,

Tommaso (S.) 6«>?.

Torcetto (S. Maria di) i? 8 ,

186 . 4 |p.

Trinità (’t tratorio, Priorato)

38r, 588, 4 . 9 .

vitale (syr^T Ì8l-

Vito c Modesto SS. ì" ì. 36 t.

Umiltà (S. Maria della) 3 Ho.

58 a. 61 5.

Zenohio (S.) Ci.
Zitelle (le) 4a a. e v, p. 5? «•

e v. co.vta hersite.

CHIOGGIOTTO.
Marangoni Francesco.

CIPRIOTTf.
Davila Catterino Enrico ori-

ginario 4L
Podacataro famiglia.

Sinclitico Alessandro.

CITERÀ (da).

Margurio Massimo.

COMASCHI.
Cotta Pietro? v. dopo l'ind.

Giovamnaolo da Como Sia.

Nigtit (de) Sillano v. dopo
« indice.

COMMEDIANTE.
Rocca Nobili Camilla “')

COMP AGNIA DELLA MADRE
DI DIO.

Paoli Sebastiano.

CONEGLIANO (da).

Cima Giambatista.

CONFRATERNITE 0 SCOOLE
DI DIVOZIONE.

Addolorata (a’Srrvi) GaS.

Agnese (S.) 3o6.

Amor di Dio o del

Crocifisso 5o5. 3s5.

— ccnturato 554.

Carità (la) 464, 4<p, G4o.
Case in S, Francesco t ji.

Cecilia (S.) 5qq.

Cclestia («Iella) 5?-].

Coronai i5G.

Filato] 1 liti.

Giov. Evangelista 636.

Giov. Marinoni 555. •

Lucchesi 6»4,

Maria (S.) di Misericordia a4i

Miri.» Nova (S.) 58o. 58 1 .

Marina (S. ) 63o.

Marinari on3.

Moni (in S. Temila) a 56..

Nicolò (S._de’Tolcntiui) 5g?,

Orsoline 5o5.

Pinzochere 3o?.

Santissimo (in S. Temila)
3 36. a1

5".

Tintori Eoo. Gz3.

Trasfigurazione in S. Salva-

tore 3o3.

Zoppi 658.

CONSACRAZIONI DI CHIESE.
Angelo (S.) della Giudccca

35?, 436. 4^-
Cari an (di Trevigiana) 54

r

Incurabili (S. Salvatore degli)

33b-

Marta (S.) io?.

Soccorso (S. Maria del) 4i8
Temila (5 ) senza lapide «53.

Vrdana (chiesa nel Bcllanese)

*7: .

Vergini (S. Maria delle) 17 .

CRACOVIA (da).

Bianchi Giulio Maria.

CHKMA5CHI.
Avanzini Janjacopo.

Batista Irate domenicano 3 1 4.
&!*•

Carrano Giuseppe Maria.
Guidoni Lorenzo.

CREMONESI.
Bianchì Francesco.

Gallo Viacenzo.

CROCIFERI.
Armonio Giovanni
Baffo Celio.

Catena Nicolò.

Fiamma Paolino.

Gussoni Teodosio,
uerini Marcantonio,

ossi Girolamo.
Villa Pietro.

CRONISTI STORICI, e GE-
NEALOGISTI VENETI.

Agostini Agostino 45», ec.

Aitinole i<pL

Amadeo Teodosio 5fifi.

Annali \ fi 5 , 648. ec.

Barbaro Daniele 668-

— Marco OneliWice).
Bembo Pietro 66$.

Bianchi inR.

Borghi Luigi 668 .

Canale (da) Martino S36.

Carpellari Alessandro (v. ee\-

I indice).

Cavallini Bernardino? 66a.

Contarini Alvise 6?5.— G B 644-

— Nicolò 564.

— Tommaso
Dandolo Andrea (v.neu’ind.)

Diodo Giacomo 644-

Falgher Pietro fio?.

Famiglie (di) 5?q.

Franceschi a i telaio.

Giglio bty

Lippomano Giovanni So».

Magno Bartolomeo? filili

— Stefano a»?, »»8, 566.

Mali pierò Domenico 558, 5?q.
Monaci* Lorenzo 4<£i
Morosi ni Andrea 644:
Navarerò ajq.

Orsini Michele 5aiL

Priuli Girolamo S09, «c.

Salute (cronaca «Ha) &>«•

Sanuto Marino (v. neirind.)

Savina tqj, * 98 , 545, 644»

G48.

Sivos riianearlo45a, 565,644

Trevisan 51
Venterà 35?.

Verdizzottl 644-

Zancarola 486.

Zena 43i.NoU. Altri #«***

piò modrrtjl v. neU* indice,

come Cappelletti, Datò,

Langier, Pasini

Digitized by Google
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Àbili ai donne e uomini 4^*— di donne Veneziane { la

Accademia soppressa d'orditve

pubblico 5i ». Sii.

Aliare in 5. Maria dr' Servi 6ti5.

— agl* Incurabili 38tj.

— in S. Moisè S6o.

Ambasciai or di Ferrara c tua

domanda
Aneddoti intorno alla viltprivata

di F. Paolo 6 la.

— intorno alla vita del p.

Manfredi e del Mican-

aio v. nell'ind- de’nomi.
— intorno la vita di M. A.

de Dominis 6

1

5, - 617— intorno Gasa Ottobon
fiSi.

— intorno Bianca Cop-
pello 538. - 366.

Aoeddoto del Granduca di To-
scana e della Ebrea
3fi.-

— circa riscrizìonc sepol-

crale di F. Paulo tìao.

— degli Uccelli nell* Iso-

la del Deserto 48 1 .

Anello mirabile per risanare 63o.

Ànima umana, modo di raffigu-

rarla S 18 .

— delle bestie, libro 4^5.
Annunciazione di M. V. modo di

rappresentarla Sa 7 .

Antifonario miniato 673 .

Arco de’Gavi 1-46, 54 7

*

Arsenalotto coraggioso 6 a a

,

Arte militare, libro 334, 355.

Artiglieria libri 4o6. 557 -

Atlante di metallo 671 .

Attentato alla vita del Valle-

rò a£C.

Bastone del comando dato a un
Generalo £3q.

Battagliola co legni 4{o-

Battezzo di Ebrei 3oV, lolL
Bersaglio a S. Alvise 44».
— a’ SS. Giov: c Paolo

573 .

Botanica, libro

Botanico «fiume ;;)<>.

Broglio di Venezia 4 ìa.

Bucintoro 4 in "
Caccia del Toro 44"» MlCalligrafo valente 5»b
Campana del i34i. '

Campanile di S. Marco »{.
Cane TofTdo 5a{.

Cappella Grimaui 4*8-
Caratteri corsivi inventali 5 10 ,

Sii.

Cardinali m. a che ne parla 67 a.

Carne venduta a bilancia i»ft*

Caia di S. Girolamo Miani— dì Giustina Rossi Sio.
— 'H Borioso Cjij.ji 'Ilo 366.

Casi di uccisione zi», 343.

Tos. V.

Caso di Frane: Superchi 5Bi>-

Cattedra di retorica pei nobili Sip.

Cavalieri, origine, c idea 54o.

Ceppi di ferro, e palle del >iiani

Ciarlatani in piazza 44'- ^
Cisterna non mai secca 484. 483.

Clero veneto, congregazioni fiai

Codice d'inscrizioni antiche 1 1 j

C ollegio veneto 43. 6z6.

Colonna di Bajauionle Ino-

Coltello di S- Pietro aio, 66 t.

Commedie in S. Stefano 33j. f
Compagnia della Calza (ibi. /
Concilio di Trento, codice 61

Ci. 8 .

Condannati -Calbo Antonio 65o,

Loredan Francesco e

Giorgio S07 .

• Moro siiti Tom: 464.

Pisani Ermolao 464.

Q neri ni Frane: 464.

V eri selli* (a) DonizO-
lo 464

Zustinian Alvise 464.

Congiura di Bajamonie fiog, 3 io.

Congresso (nono) de’ dotti 336.

Consultori della Repubblica.

Celotli Paolo.

Del Bene Agostino.

Micanzio Fulgenzio.

Pellegrini M, Antonio.

Sarpt Paolo.

Treo Scrvilio.

Marta Giac: Ani
(v. negl* ìndici.

Contorta (nome di un* Isola) 45 1

Contrada (nomedi un‘Isola)483.

Convito pel doge Moccoigo a43.

Corali in S. Eleni 673 .— in S. Lorenzo 338.

Coro nuovo ai Servi 5 qq.

Coatanziaca (isola antica) 465.
Costumi di abiti varii 44».— sacri e profani Vene-

ziani /t 5(y

Cristiano che si fa Turco Hi
Crocchio di poeti • Murano =46.

Crocifisso centurato o Centu-
rione 534.

—* antico
4
H 4 .

Cronologie varie indicata 67^
,
Deserto (nome di un’Isola) 48 1 .

^Dialetto veneto so, a4g, fiàfi,

543. 6tj7— vocaboli antichi apie-

gati 666 .

Dialogo tra Mazzarino e Sa-
gredo iCu.

Diatriba c.® Brìttonio

Diavolo, modo di figurarlo Sa 8 .

Differenze tra il Patriarca c i

Greci 5^8.
Disrgni originali del Palladio

t *2#

— dì lapidi antiche 397 .

Doge - sue solennità 546.
— che getta danari al po-

polo 43q.
Dogi loro catàlogo 438.

Donne assistenti a malati finti,

507, 3i.4.

— regalanti 44o.- •

Drammi varii 47L 5 10 .

Elefante che balla sulla conia

Erbario rinomato 3qi,

Eretici - Flaminio 4tu>-

Golaleo jgg.
Ochino 4 o->. 4 o».

Valdesio 4o 1 .

Evangeliario prezioso 5»4.

Fabrica della chiesa di S % Giu-
6eppe 309 .

— della chiesa di Ognis-
santi Sor).

Famiglie antiche venete fi? 7 .

Farmacia agl’ Incurabili jni,

Festa di hallo a Murano fifij.

Feste Veneziane io4, 44 o.

Fiera dell'Ascensione 5 j8 .

Fortificazioni (Scritture sulle)

ili.
Forze d’Èrcole 44".
Frustalo dal boja 36,

Fuga della moglie del Carma-
(rnol.

7 .— del Zuccato 356.

Funerale del Gabriel 3o6.

.

Galeone del Fausto 6

1

.

Galleggiante 43$, 44i.
Gatta (ammazzar la) 44<».

Giardino del Morosioi Ì170 .

Gigante a Venezia 545. 546.
Giostra a Padova £5, tizfi.

Giovedì grasso 44*-
Giuoco del calcio 44».— eie’ pugni 44o.— delle forzo 44o-— dell' oca 44o.
Giuramento del doge Ziani 533
Ginspatronato del doge ec. 546
Grappolo d'uva nel Tesoro tG».

Greci, scisma— loro rito bjt.
Gruppo di marmo con 8. Sie-
na 35(>.

Incanto delle galee 43g.
Incendio ( > 368) 6, 8

, j_4-

— o4*-) 6ji .3, 94 .

— ( 1 31 () 5*4-— ('
1 36q) 1 jfi.

— (iG34) Sug.

— (»C43) lili.

— (i^as) So», 38% 3qa
— (1169) Ww ¥~SéjT~
—• nel Palazzo ducale Si.

Incisioni varie descritte 343.

346. 43", 655. 636. tifi-.

Ingresso della ilogurrssa jr^,

Interdetto di Paolo V. »»g.



Invettive rùnico Veneziani 3 19.

Istituti «li musica 317, 3i8,

5*5, ec.

Lagnanze del Qucrini coatro
l'Eptazio tì{.— * del l)ulbn contro il

Querini 66.

Lapidi antiche 4^7, 4^8, 538,

597, 5q8.
Leandreide poema 5o8.

Lettera sclierzoia 43.

Lettere autografa (collezione)

III, iao.

Lezione ai bibliotecari! Góf.
Libreria Vecchia 4*8, 44*.
Libri -con intarli in rame ir.

indice Franco, Pittori,

. l'tettilo ee.
—* da cucire per le donne 443-
— greci (calalogo di)5o s=j*.— miniati <>;3.— sul dominio del mitre 601.
— delle vite dc'Pon telici tì 1 a.— de’ Proverbi 586.

— del lirllarmino proibito

in Venezia 61 3, 61 4.

— di storia dell’ creai* 470.— sull’ arte della tintura 608.

— contro resulti 611.

— contro F. Paolo e la Re-
pubblica 611-

Locuste (trattato sulle) G(i.

Loggclta di S. Marco 1 *3, 44a -

Lue Venerea *99, 5o5.

Macchina cosmografica 665.

Maddalene di Tiziano {6.

Marinari (uso loro) 5iB.

Martirologio romano e greco £70.

/’Masch .tre

f Matricola de* zoppi 638.

Matrimonio clandestino e sue

conseguenze SJ-j 4’

Medaglie antiche 11 5, li 8,

*19, 391.
Meietrici - 4<*0-

Miniature bellissimo 5*4, altre

538, 675.
Modo di armare le galee ia6,

117.

Monaca uscita dal convento li

Monache, loro Costumi corrot-

ti e violenze 6, 7.

453, 4G4.

Monetarli falsi 119.
Monete antiche scoperte 1S9.

— greche 534-
— venete 535.
— aqoilrjrsi 555.

Monte di pietà 3o6.

— de* corni (luogo) 453.
Monumento antico cri«tiano 079.— di (lajo Titurnio4’>7— a Massimiliano I-

imp. 55a.
Morte di cinque card- 4 99 5no.

— falsamente vocìi. 63, 64 1

Mummia umana 668.
Musica agli Incurabili 999.—

• (valore di Veneziani in

essa ) Sia.
Musici di S. Marco 33o.
Navi del i58o, G3.

Nozze a S. Paolo 354-
Oca (giuoco del pigliarla) 44«-
Opero (loro censura; 587.— bruciate dcll'Ochino $7*.— intorno la musica vene-

ziana 55a.
Opuscoli vani spettanti agli

Incurabili 3o4, 5i4, 3io, =
5sS.

Oratorii sacri varii, 3 18, 3*o, ss

3*4, 33o, 546.
Orologi ad una sola ruota 673.
Oiologio a' Servi 099.
Orli botanici 11 3, n4, itC,

117, isn, isi.
Ortografia del Caccia 38o.
Osella per S. Girol. Mìani 3-4-
Ossa umane ( fuiti di ) 466.
Palazzo ducale (Scala) 427, 4*8.
Pabulo (origine di tal voce) 4g3.
Pavimento in S. Marco s»3.— della piazza a *8.

Pazzi (loro custodia) 454-
Pellegrini a Gerusalemme 3o8.
Perenna (vocabolo spiegato)

543.
Pesci dì Dolca itg.

Pestilenza (i{56)‘494, 4o5-— ( i 5 *7
> i 5 * 8) 3117,398.— i555-i55G) 454.“ (*576) *5;, 4g5.— (1610)634.— Colèra 576.

Piazza di S. Ma-co (lapide) 54 «>

Piazzetta di S. Marco 44 a>

Pietra del Bando a Rialto a*8.
Poesia maccaronica 578.
Pogginolo in Sala del M. C.

e in 5. Matco 1*7.
Polvere salutare iG*.— di S. Pellegrino 600.
Polveri (deposito, fabbrica ec.)

45a. 483, 495, 496-
Ponte dall* isola drl Deserto a

S. Erasmo 485.— a Murano a*8.— di Rialto 438.
Porta dell’ Arsenale 44»*— della Chiesa di -S. Ele-

na SI].

Pozzo agl’ Incurabili 5o8.

Pranzo a* Pellegrini 39*.— dato dal Vedova 667,668.

— pel doge Mocenigo *43.

Predicatori (Ordine dei) 538,539.

Prediche 5oq, 4°»-
— defl* Ochino 571,57*.

Prìncipi, ambasciatori ed altri

venuti a Venezia, 56tf,

G44, usq. C5o.

Processati - Badocr Federico 5i «,

5i*.

Beni Paolo 45.
Civran Bei lucci i*3.
Duodo Vettore ia3.
Lippomaoo Girolamo
64».,

Maflci Luigi 55o.
Manfredi Fulgenzio
584. 585.

Ottobon famiglia 653.
Pisani Carlo (v. dopo

l'indice).

Poma 557.
Processioni per la Piazza 43q.
Putti scelti per l'armata ìog.
Rappresentazioni nelle chiese

Regalie 44®, 555.
Riforma protestante tentata in

Venezia G19.
Ristami d'arte in S. Marco u5.
Rosa d’oro 336.
Sala del Maggior Consiglio s * 7,

44*.— del Collegio 44», 44a -

Sant' Officio 538.

I

Scheletro umano «coperto 579.
Scomunica del Manfredi Goo.

Scongiurare (professione ài) 600.

Scultura antica in S. Marta 108.

Sedili distìnti di noce 668.

Sepolcro alle Vergini 619.
Serenate in musica 44°-
Sigillo del card: Grimani 5*4-

— di Matteo Sanuto 554-
— di Rocco Calanco 653.

Solennità drl doge 346.

Sotterraneo antico 664-

Sposalizio del mare 44«-

Stampatori, (loto arbitri!) a4o.

Statistica veneta (*555) aa8.

Statua di Medea 6*.

Statuti dì Como (v- dopo T in

dice ).

Stendardo di Bajamonte 5 10.

Stilettate date a un Servita 6*3.
— a F. Paolo 61 1.

e tentativi contro di

lui Già, 6i3.

Storia della musica veneziana

5»>
.

Strada in merceria 1*7.

Taglio della testa al Toro 44»-

Tarsie oellacbicM di S. EleuaC;!

Teatro a S. Canciano 609.

‘

4

— novissimo 517.

Terrazzo o smalto antico 45;-

Terremoto (i5*s) 16.

Tesoro -di S. Marco aia, 66».

Tipografia Emiliana 574*

Trionfi, fèste, cerimonie ec. 5»),

43 7.

Tumulto popolare pel Sagredo

164. »Ga, * 66.

Uccellagione nelle Lagune 44'-
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Vedute rane di Venezia da p.
*

344, a p. 34 7 .

Vestiario de' putti degli Ospi-

tali a t)9. 3o
jj.

Visita del doge a S. Giorgio 44<1-

Zecca* (fabbrica sua) v. dopo
V indice.

DALMATICI.
Vcndramiii Girolamo 5g4, 5g5.

DECRETI SCOLPITI.
Proibizione di giuochi zg3.

DOCUMENTI.
Annali della repub. veneta (brani

vari!) 53a, 533, e da p- 558,
a p. 563, e altrove.

Articolo intorno Lorenzo Patarol
scritto da Francesco Ne-
gri 110=; 117.— intorno ad Antonio
Gorraro scritto da ano-
nimo iG<).— intorno a Giovanni Sa-
gredo scrittto da ano-
nimo 176, n-.— intorno al Cardinal della

• Somaglia tratto dalla

Gazzetta a 8
1 ,

z8a.— intorno Vincenzo Pa-
ifjualieo, scritto da ano-
nimo oa5.— intorno a Pietro Valier
scritto da anonimo 6«5.— intorno alla famìglia Ot-
tobon scritto da anoni-

mo 65i.
Breve di Alrssandro VI. a Tri-

fon Gabriele 5-8.

Caustico di S- Geminiano (brani
vani) 544, 545.

Consacrazione di altare a Pota
5j5.

Consulto di F. Paolo sopra un'o-
pera del Dogiioni 53o, 53 1.

Contratti con Santo Pcranda pit-

tore pel soffitto della Chiesa
degli Incurabili 3ta.

Decreto - 13 agosto *455 circa il

monastero di S. Jaco-
po di Paludo— a5 febbra ro 1 5o 1 di con-
danna di alcuni patrizi!

464.— «4 dicembre i5io rela-

tivo a Luca Miani 3f«4-— >5 marzo a S57 relativo

alla chiesa di S. Gimi-
niano 54'»

— Si ottobre 1 56 1 relativo

a Federico Badoaro 5i 1,

Sia.
— » frbbraro i63q Sulla

regolazione delle musi-
che 63g.

— sg aprile iG65 circa il

cimitero di S. Ariano 465.

Disparei (brani dei) interno alla

abjttra c condaona del Man-
fredi 584 * 585.

Ducale di Pastinale Cicogna al

segretario Vico 5i3.

Effcmrridi della chirsa dei Servi
j

(brani dalle) 5g8, 5ng, Goo,
|

6«4» Coi, fin-, lì 2 a, 6 a 3, ti 2 4, re.

Epigrammi riferiti Si 3, 545. 5g6.

Epitaffio al card. Grimaui 5»4-

Inventario di libri lasciati dal ve-

scovo Luigi Lottino So. 5i,5s.

Lettera di benedetto Calisi i a

Francesco Sommo 65o.

— di Domenico Rasa ad A-
lessamlro Onorio 5 12.

— di Gianfranccsro Ferrati

Morcni a Girolamo Ne-
!

filili 65o, 53 1.

— di Guìzot ministro di

Francia ad Emanuele
Cicogna So5.

— di Pietro Duodo e Giamb:
del Monte, o risposta

126, 127.— di Giovanni Veludo ad
Eminanurlc Cicogna a65,

afifi, 167.— di Federico Guglielmo re

di Prussia ad Emmamie-
le Cicogna 2 gli.— di Francesco Calli ad Em-
nianucle Cicogna 5a6 —
SSz.

— di Giannantonio Cornetti

ad Agostino Sngredo
38 1, 38».

Lettere di Giovanni da Ponte
intorno il vescovo Lui-

gi Lottino 4<) = 5z.

— di Bianca Coppello a

Frane: Bembo iti 4,565.— del Nunzio Gessi (brani

dalle) 548, 35o, 5g4, 5g5,
5gG, fino, 601,611, 612,

usq. 617, 628, 654, 656,

661 , ec.

— di Lorenzo Patarol (brani

di) 1 17 s 120.

Matricola (brano della) di S. Ma-
ria Nova 58i.

— di S. Zaccaria e Liste-

rò 665, 666.

Nota latina di Girolamo Alean-
dro intorno alla libreria Lolli-

niana 07.

Osservazioni del cavai: Francesco
Lazzari architetto

intorno alla rhirsa

degli Incnrab- 3»4,
3i6.

— (brano di) di un
anonimo Sulla famiglia

bianchi 65g, 6G0.

Passaporto dato al Manfredi 583.

Pioemio alla \ ita del Sarpi sei ina

dal Mìcanzio 601,

Promissione ducale di Pietro Zia-

ni 553.

Iletazione di quanto è successo

ci.co la elezione del

Doge ( 1676) i64, *65.
—
- (brunii di) intorno Ca-

ni Oitohon 65i,65a,
653.

Rinuncia di F. Paolo al legato

del Foscaiìni 6ao.

Scrittura sulla morte de] Sarpi

6o3, G..{, 675.
—- sulla Fabbrica della Chie-

sa dcgl'Incurab. 567.— dei Governatori dell'O-

spitale dei Derelitti

368.

Scritturo di Veronica Franco e
oliti iter la erezione

del Pio luogo Soc-

corso 4> 4 = 4*7*— intorno la venuta de'

Principi Giapponesi

648, b4o, 63o.

— intorno la venuta di un
amhn sciatore Persia-

no 645, 646, 64 7 .

Sonetti di Vincenzo Ouerinì

33, *4*

— di Bartolomeo ZacCO c di

Veronica Franco4» 4-

— di Alvise Cinthio de’Fa-
hricii e di Alvisa

Landò 467, 5go.

Stanza in lode «lei Novello 5q5.

Supplica di Aldo Romano 5 10, 5 1 1.

Testamento (Punto del) di Moni.
Luigi Lullìno 5 2, 53, 54,— di Alb. Gotti 36».

Vita di Filippo Pas.jualigo scritta

da Domenico Pasqua-
ligo 3<j3, 3g4, 3g5.

E vedi molti brani tratti dagti

inediti diari» di Marino
Sauuto alle pag. 65, 66,
a33, j34, zòo, 260, 3«6,
usq. 3og, 353, 554, 564,
usq. 36q, 5g-, 3g8, 455,

64*, G.45, c altrove.

DOGARESSE.
Grimaui Morosina
Valier Querini Elisabetta.

DOGI VENEZIANI.
Baibarigo Agostino.

Rarbolano Pietro.

Bembo Giovanni.

Ccisi Lorenzo.

Centranigo Pietro.

Cicogna Pasquale.
Contarmi Alvise-

— Andrea.
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Contarmi Domenico.

— Francesco-

— Nicolò.

Coroaro Giovanni.
—. Marco.

Dandolo Andrea.

— Enrico.

Donato Leonardo.

£riuo Francesco.

Falier Mai ino.

Foscari Francesco-

Foscarini Marco
Giustinìan M. Ani

Gradendo Giovanni-
— Pietro.

Grimani Marinò.
— Pietro.

Grilli Andrea.

Landò Pietro.

Loredan Leonardo.

Malipierò Pasquale,

Mania Lodovico.

Memoro Marcantonio.

Michicl Domenico.
— Vitale.

Moccnigo Alvise,

— Giovanni.

Molino Francesco.

Moro&ini Domenico.
Oracolo Pietro.

Pisani Alvise.

Pulsai Pietro.

Ponte (da) Nicolò.

Priuli Antonio.

Henier Paolo.

Sagredo Nicolò.

Soranzo Giovauni.

Steno Michele-

Tribuno Domenico.
— Pietro.

Yalicr Bertucci.

— Silvestro.

Vendramin Andrea.

Venier Antonio.
— Francesco.

Zianl Pietro.

— Sebastiano.

Zorsi Marino.

DOMENICANI.
^ ,

Batista da Crema 5»4, 568,

071.

j

Bianchi Gio. Tommiso.
— Giulio Maiia.

Benedetto XIII.

Berovardi Girolamo.

Callarini Tommaso.
Castellano Alberto.

Cavallotti Reginaldo.

Corti Rocco.
Gianotti Andrea.

Granata Luigi.
,

Isaresi Paolo.

Maisis Pio.

Mazzocca Vettore.

Pcrazzo Gianbcnedetlo.

Innocenzo.

Prati Giannandrea.

Poppi M. Gaitcrina.

Tommaso M da Bologna.

DONNE VENEZIANE
ILLUSTRI.

Alberghetti Maria.

Albarelli Giovanna.

Badoara Maria.

Baroni Eleni.
>

Reregan Semitecolo Maria.

Bergalli Luisa.

Bragadin Clùara.

Cappello Bianca.

— Chiara.

Ceni ani Elena.
— Taddea.

Cornaro Caitrrìna.

— Piicopìa Elena.

Ferrassi Manetta.

Franco Veronica.

Grimani Marina.

Lazzaroni Elisabetta.

Malipicro Maria.

— Olimpia.

Marcello M. Giovanna o Flo-

rinda Ncstanea.

Marinelli Lucrezia.

Marovidi Anna.

Mazza Elena.

Pozzo Modesta.

Premarino Antonia.

— Giulia.

— Grazia.

— Polissena.

Scorpioni Giacomina.

Spilirnbergo (da) Irene.

Tarabolli Arcangeli.

Venier Beatrice.

Zorsi Lucrezia.

e v. Dame varie governa-

ti ici del Soccorso 4°0»{ » °«

DONNE FORESTIERE
ILLUSTRI.

Aliprandi Ortensia.

Aragona (d*) Giovanna.
Canonici Facchini Ginevra.

Colonna Girolama.

lsabdla ree. d'Inghilterra a48.

Maggi A libi oso Ginevra.

Margherita duch. dì Savoia

•46, s48.

— d’ Austria a 53.

Maninengo Margbcriu.
Salvi Beatrice.

— Virginia.

Sarocchia Margarita.

Somaalia, L’ggeri, Capecc

Bianca.

DRF.PAN1TANO (» Trapani)

EREMITI.
Regino Girolamo.

ESTE (da)

Lonigo Gaspare.
— Micnele.

FANO (da)
Bartolomeo Dionigi.

Gabrieli (de) Gabriele.

— famiglia 5o8.

Torelli Andrea.

FERRARESI.
Antonelli Giuseppe.

Costabili Paolo.

Guarino (il cavaliere) 5gS.

Mecenati Eugenio.

FIAMMINGHI.
Corte (de) Giusto.

Jachet 55a.

Pulcino Ericio.

Zecchinclli mercanti 61 $.

FIORENTINI.
Benedetto da Fojiiti 505 .

Boccaccio Giovanni.

Borghi Alessandro.

Falugi Virgilio.

Fortunìo Agostino.

Lanfredini Orsini Giovanni.

Maecbiavelli Nicolò.

Suoni Gabriello.

FORLIVESI.
Corbelli famiglia.

Favi Andrea.

Marcolini Francesco.

FOSSOMBRONE (da)

Giganti famiglia S07 .

Manasanguc famiglia S07 -

FRANCESCANI.
Bragadin Alvise.

Rold il Francesco.

Carlo dalla Canea.

Capcce Ambrogio.

Donò Lodovico.

Egidio da Dreasano

Francesco (S.) d’ Assisi.

— ila Rimini.

Galateo Girolamo.

Illuminato 58i.

Ippoliti da Pergine 6 ->o.

Luzxo Amai!co.

Michiel Giacomo.

Negri Ippolito.

Paris Vincenzo.
#

Pierantonio da Venezia

Pietro di Candìa 49$-

Umile da Venezia IB-

e vedi Minori Osservanti.
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francesi.

A Union (di) Filippo.

Valcob (de) 48.

e vedi pag. 5}3. S^4>

FRIULANI.
Altani Enrico.

Andreuzzi Marzio.
Ailino Giovanni.
Mellone Antonio.

Berteli Giandomenico.
Parlati Daniele.

Liliano Giani battista.

Liruti Giangiusenpe.

Maniaco Fabio.

Padavin famiglia*

Pirona Jacopo.

Rizzardi Tommuo.
Treo Servilio.

Volvaaone Jacopo.
Vasio Gianpaolo.— Paolo.

FUSORI in bronzo.

Spera tulio 536.

GALLESE (da)

Massa Antonio.

GASTALDO DUCALE.
Balbi Giovanni 35t.

GEMONA (da)

Franceachini Mario.

GENOVESI.
Basilio de Levanto.
Cebi Ansaldo.

Duraazo marchese 54<.
Giustiniani Saverio.

Grillo Angelo.

Liceto Fortunio.

GEROLTMINI.
Boriai Giambattista.

Perlasca Mariano.

GESUITI.
Benei Francesco.
Gibellini Prospero Maria.
Lojola Ignazio.
Possevìno Antonio.
Prati Giambatista?

Ribadeneira 633.

Rossi Q uirico.

Saverio Francesco.
Zaccaria Fr. Antonio.

GIURECONSULTI. AVVO-
CATI ecc.

Antonclli Girolamo.
Bianchi Francesco.

GorbeUi Marcantonio.
Costantini Gius- Antouio.
Dafin Bartolomeo Góq.
Da Noal Alvise G5g.

To*. V.

Frizzo Andrea.
Lantana Giamhatiila.
Magno Giovanni.

GRENOBLE (da)
Bressr Maurizio 5i5.

IMOLESI.
Baldassare musicante 55a.
Volpe (dalla) Taddeo,

famiglia (J3o, 63 a

.

IMPERATORI, RE, DUCHI,
PRINCIPI cc.

Arcipelago.

Crispo Giovanni duca.— Maddalena dncb. 6ag.— Petronilla Felicita ducb

Austria.

Carlo V. imp.
“ VI. imp.

Federico I. imp.— II. imn,
Ferdinando arciduca 84.— IL imp. 547.
Francesco I. imp.
Leopoldo 1. imp.
— II. imp.

Loiario imp. a a a.

Massimiliano I. imp.w li. imp.
Rodolfo iiup.

Sigismondo imp. 63 s.

Baviera.

Ferdinando Maria e Adelaide.

Boemia.

Carlo IV. re ass.

Borgogna.

Filippo duca 70.

Brunswick.

Ernesto duca s5.

Carpi

Alberto prìncipe 68.

Cipro.

Cornaro Catterìna regina,

Costantinopoli

Courtenai imp. 189.
Emmanucle imp. 354.

Ferrara.

Ette (d') Alfonso II. duca.— Cesare duca.

Francia.

Carlo Vili. re.

Enrico III. re.— IV. re.

Filippo re 5o5.

Francesco I. 543.
Lodovico XIII. re.— XIV re.

Napoleone imp.

Genova.

Giustiniani Alessandro doge.

Inghilterra.

Elisabetta reg. 547.
Enrico Vili, re 543.
Riccardo re 5oo.

Mantova.

Ferdinando Carlo s3.
Gonzaga Guglielmo 4*s.

Milano.

Filippo Maria 168, a-jo, s-a.
Francesco 11. duca 3i4-

‘

Napoli

Carlo re 4gg, 500.

Parma.

Farnese Alessandro a3.— Margherita ducb. 1 46.

Persia.

Sah ALbas re 646.

Polonia.

Federico Augusto 5gg.
Giuliano re 3s3.

Ladislao re 170.
Sigismondo 111. ia5.- IV. 547.

Portogallo.

Sebastiano re 673.

Prussia.

Federico Guglielmo sg6.

Savo/a.

Carlo Emmanucle 56, ia5.
Eugenio duca 553.

Vittorio e Cristina princ. 79.

Sicilia.

Ferdinando 5g6.
Guglielmo II. re.

92*
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Spagna.

Anna Twi» infame £«5.
Ferdinando re s3^.
Filippo re 547-

Cretina regina 488.
Gustavo Adolfo ra 54?*

Tarlana.

Janibek imperatore 90.

Cappello Bianca gr. duch.
Medici (de) Alessandro.

J— Cosimo. f

— Ferdinaudo. >— Francesco. I

— Lorenzo. ]

Amurat III. 64 1.

- iv. 547.
Mehetnel li. imp. s68.

Solimano 60, 1 li8, 578.

Ungheria.

Anna regina.

Ladislao re.

Lodovico 11. re >8t.

Stefano re 179 ee.

Kleonora duchessa 68, 5g.

Federico duca aa, 199.

Francesco Maria duca 47-
Guidubaldo duca.

e vedi nell'Indice de'

nomi -e v. Dogi e v.

Papi.

INGLESI.
Brown Rawdon.

INSCRIZIONI ROMANE.
Caio Titurnio.

Vettia Sabina 4^7, 4^8.

INSCRIZIONI CONTENENTI
ELOGI.

Bosello Giambatiata a >3.

Casali (de) Giammaria 198.

Donato Marina 108.

Duodo Pietro i3o, i3l.

Francesco I. imp. a83.

f Franco Veronica 4>o.

Si®
1io Francesco So.

Giolito Gabriele i53.

Giustinian Girolamo 56.

Grandis (de) Gregorio 109.

Lodino Luigi (varie) 37.

M«{no Giovanni i3i.

—- Stefano iS©.

Malipiero Ottaviano isa.— PierFrancesco 56.
Marza Vittoria 8a.

Orio Domenico s8s.
Patarol Francesco no.
Pelrìccioli Giambattista 33g.
Prati Elisabetta 487.
Querini Sebastiano 5g.— Vincenzo 76.
Sagredo Giovanni i63.— Pietro 160, 161.

Savina Francesco 194.
Somiglia Giulio Maria s8i.

INSCRIZIONI CONTENENTI
FATTI STORICI.

Barbarossa Federico 17.
Mali >iero Pierfraocesco 56. I

Pio VI. 555.

Priuli Vincenzo Maria 5g.
Querini Andrea Vincenzo 59.— \ incenzo 5g.
Zianì Sebastiano 17.

e v. alle Fergini

P*8‘ 94, 96.

INSCRIZIONI CON DE1TI
MORALI.

Galeotto Ottaviano ni.
alla Certosa 617.
a S. Elcna 54o.

a S. Frane, del Deserto 489.
a S. Giorgio Maggiore 557.
ai Servi Da 4*

e v. alle Vergini p. g5, 96.

INSCRIZIONI IN VERSI
LATINI.

Marta (S.) i5t.

Rigati Antonio 35o.
Soccorso (il) 4*0.
Vergini (muraglia alle) 94.
Zaccaria (&) 4ao.

INSCRIZIONI ITALIANE.
Alberti Vincenzo i 56.
Canpello Francesco 588.
Colpo Carlotta 576.
Faustin da Cà Donao 1 S 1

.

Fnrmenti Ga*parina i5o.
Giulia f. di Federico g3.
Isidoro Armeno a55.

Marcello Gabriela g3.
Oites Giannantonio >56.
Pollice» Isrppo 33g.
Spinelli Angelica à 56.

Casa a S. Matta i5i.

Fuoco alle Verrini q4.

e v. ga, 96.

Scuola del Sacramento 108,

a56, >57-
— di S. Maria 108.

in S. Frane, del Deserto 489-

in S. Angelo della Giudecca
45G, 4*7

INSCRIZIONI DI FABBRICHE
ERETTE O RISTA GRATE.

Altare Maggiore agli Incera
bili 54o.— della B. V. ivi 344.— nella Sala delle donne
ivi 589.— «li S. Sebastiano alle

Vergini 60.— nel coro delle Vere. g5.— In S. Angelo di Vene-
zia consacrato 636.“ tn S. Angelo della Giu-
decca (56.

Atrio alle Vergini 93.
Bagno ivi 96.
Bassorilievo a S. Marta 108.
Campana io S. Marta i5o.

Cappella Patarol no.— Sarredo 161, 177.
Casa a S. Marta i5i.
Chiesa devi* Incurabili 333.— delle Vergini 17.— di S. Angelo della

Giudecca 4565— di S- Ariano /Sj* ee.— di S. Jacopo «È Palli-

_ *<«
Cisterna a S. Tem\u anjS.

— alle Vergini. 9$.

Contane (fabbrica di) »83.

Focolajo alle Vergini tj3.

Gradino di bel lavoro ivi gS.

Lavamani ivi gJ, 9 4, 9 5.

Monastero alle Vergini g4-
Muraglia dell' Ospitale Incu-

rabili 3ga.

Officina farmaceutica ivi 3ga.

Oratorio della B. V. a S. Tcr-
nila a 8 1

.

— di S. Gaetano agli

Incurabili 5gs.

Osp :zio del Soccorso 4»°*

Pavimento agli Incurabili 35g.
— in Piazza S. Mar-

co 54 *•

— in Campo S. Mi-
chel Arcana. 635-

PUfibne agl* Incurabili 33g.
Scuola dei Filato} z8o.

Sotterraneo S. Zaccaria 664,
665.

Terrazza alle Vergini g3.

a Belluno aj.

a Padova sGi.

a Capodistria 76.

in Isola 190.

a Ccneda 65 1 -

inscrizioni curiose
Faustin da Ck Donao t5i.

r'«.
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INTAGLIATORI IN RAME.
Acqua (dall') Cristoforo.

Baratti Antonio.

Baroni Angela.

— Giuseppe.
Borio A.
bruatolon Giambatiita.

Canaletto Antonio.

Carracci Agostino.

Gattini Giovanni.
Cala Giuseppe.

Dickimon bio.

Dolcetta Giacomo.
Fabri Giovanni.
Faldoni G. A.
Fambrini 5.(7.

Filosi Giovanni.
Franco Battista.

— Giacomo.
Giaconi Vincenzo.
Giampiccoli Giuliano.
Monaco Pietro.

Oraolini Car o.

Pasquali Giovanni.
Piccini Isabella.

Pittori Felice.— Marco c v.dopo l’tnd.

Recaldini F.
Redenti 575.
Rota Martino.
Rufono au8.
Scattagli» a85.

Sin tea Giambatiita.

Via (dalla) Alessandro.

Vico Enea.
Viaenlini Antonio.

Warner Giuseppe.
W'aniomcr 6 so.

Win Westerbout Arnoldo.
Zanotto Francesco.

Zuccbi Audroa.
— Francesco.

Zuliani Felice.

e vedi a p. 375.

ISRAELITI.
Pomis (de) Davide.

ISTRIANI.
Belli Giusto.
— Jacopo (de).

LUCCHESI.
Anton rigota Giovanni.
Bini Telesfbro-

Burlamacchi Filippo.

Calandrino Giovanni 616.
Fedeli Giuseppe d. Catonello.

Giacomo frate servita.

Luca (da) Pietro predio. 307.
Società dei Lucchesi 6a£.

MANTOVANI.
Anonimo poeta 487.
Gonzaga Camillo.
Negri Ferdinando.

Raspi famiglia 4ò8.

Regino Girolamo.

Soperchi Giulio.

MARSI (da) nel regno di Napoli
Armonio Giovanni.

MEDAGLIE.
Dalanzario Pietro 6S0.

Duodo Nicolò i5i.

Franco Balista 43*. 6S4.

Lanfrcd ini Orsini Giov. 536.

Lodino Alvise s6.

Magno Marcantonio a3{.

— Stefano sa6.

Miani (S-) Girolamo 57$-
Zantani Leonardo 357. 338.

Accademia degli Unisoni 379.
Alleanza co* Grigionl ai 5.

Chiesa della Trinità «55.

Medaglia antica di Tito 391.

MEDICI, CHIRURGHI, FAR-
MACISTI ec.

Aglietti Francesco.

Alberti SaS.

Argenterio Jacopo.
Aromatario Giuseppe.

Bianchi Antonio igg.

— Giuseppe.
— Santo.

Bigarotti Alessandeo.

Brochini Marchioro.

Cerchiati 5 a 3.

Colle Bernardot
Conti fje) Livio.
Croce 61 1.

Donati Antonio.

Fabricii Alvise Ciazio.

Fasuol Andrea-
Gaggio Bernardino.

Gavnssclio Michele.

Glisenti Fabio.

Grandi Jacopo.
Guglielmint Domenico.
Marcolini Francesco.
Massa Apollonio.
—• Nicolò.

Pini Alessandro.
Prevosto Giovanni.
Prezzato Gabriele.

S
ualtr occhi Alberto.
agoza Lorenzo.

Rizzo Sebastiano.
Rota Michelangelo.
Audio Euatachio 30.

Salomone (del t664) i64*
Santorio Santorio.
Sassonia Ercole.

Scannino Giambatiita.

Soperchi Valerio.
Stefani Giovanni
Soriano Jacopo.
Tiescbi Maurizio.

Tosio Simonc.
Triocavello Vettore.

Valle Domenico.
Wcalingio Giovanni.

Zannichelli Gianjacopo.
— Gìangiroiamo.

Zcltelle Melchior».

Zuccato Tiberio.

MILANESI.
Cicogna Alessandro.

Cotta Pietro (o Comasco) v.

dopo r indice.

Cribrila Isabella.

Fedeli famiglia no.
Ferrari famiglia t33J
Landò famiglia 487-
Melzi Gaetano.
Negri Angelica.

Scannino Antonio.

Trivulzio Jaujacopo.

MILITAR! VENETI.
Bcregan Alessandro.

— Girolamo.

Bua Giorgio.

Canal Andrea.
Civia ni (alcuni) 344»
Cocco Antonio ati8.— Francesco.
— Jacopo.

Corbelli Giannandrea.
— Nicolò Maria.

Dandolo Rinieri.

Emo Angelo.

Giustinian Girolamo.

Lolino Alessandro.
— Giovanni.

Lorcdan Alvise.

Maeno Michele.

Manpiero Gianfrancesco.

Orio Domenico.
Pasqualigo Antonio.
— Filippo.

Premarino Nicolò.

_

— Rurg.ro.
Priuli Leonardo.

-— Vincenzo Maria.

Qucrini Andrea Vincenzo.
— Vincenzo.

Taolin Francesco.

Trcviaan Baldi «sera.

— N scolò.

e v. Capitani

MILITARI NON VF5BTI
al servigio della Repubblica.

Borbone Giambatiita 436.

Bua Mercurio.
Chericato Valerio.

Cicogna Alessandro.

Muitìncngo Ettore.

— Francesco.

Savorgnano Girolamo.

MINORI CONVENTUAU.
Cavalletti Marino.



liriiio Nicolò 48*-

Mam Antonio ? ao.

Ricci Giuliano.

e v. Francescani.

MINOR! OSSERVANTI.
Bianchi Antonio Maria.

Eramanueli (degli) bouav.

Fabrìcii (de) Orio.

Giambaliila da Verona 5g5.

Grigij (de) Lodovico.

Manfredi Fulgenzio.

Zenio Paolo.

Zevio Paolo c r. Francescani

MINORI RIFORMATI.
Fra Claudio 600.

e v Francescani.

MIRANDOLA!* I.

Corradino Nicolò.

Isaresi Paolo.

MODONESI.
Campori Giuseppe.
Ferrari Morcni.
Gadaldioi Gianfr. Belisario.

Giovanardi Frane. Maria.
Grandi Jacopo.
— Valente.

Lauro Pietro.

Lombardi Antonio.

Pazzeglia Frane. Maria?
Salvioli Luigi.

Segni Giulio.

Vezzani Jocopo ?

MONACHE.
Badoaro Orsola.

Barbarico Lucrezia.
— N. N. 6Sf|.— Marina.

Barbaro Cattaruxza.

Basejo Cecilia.

Benzon Bianca.

Bernardo Letizia.

Bondumicr Aluigia.

— Francesebina.— Orsola.

Bora (da) Marchcsioa.

Bragadin Maria Aurora.

Canal (da) Maddalena.
— Pellegrina.

Contarini Klena.

Cribella Isabella.

Delfino Klena.

Donati Angela.
— Chiara.

Elisabetta alle Vergini 6.

Falier Maria Eletta.

— Marina iq5.

Foscarini Maria.

Foscolo Maria Caitcrina.

Giolito Fenice.

Giustinian Agnesina.— Briseida.

Giustinian Cecilia.

— Elena.
— Lucrezia.

Gradenigo Gradeniga.— Teodosio.
Grimani Celeste.

Inviziati Cristina.

Marcello Angela.

Maria Stella lÌL
Marzia Isabella.

Memmo Agnesina.
Micbiel Anna.
Molin (da) Orsola.

Mosto (da) Agnese.
Padavia Cberubioa.— Felicita.

Pisani Vittoria Maria.

Priuli Giustina.

Querioi Aurelio.
— Bianca.

Rimondo Cecilia.

Sagredo Giustina.

Salamoi! Raffaela.

Trevisan Galletta.

Valmarana Cecilia.

Viaro Bianca.

Zane Elena.— Zanctta.

Zeno Foscarina.— Francescana.
Zorzi Bianca.

~ Cristina.

— Soradamor.
e v. Abbadesse.

MONACI DELLE VERGINI.
Jacopo priore «j.

Marco priore 9.

MONETE (v. Medaglie).

MONFALCONK (da).

Griffoni Gianfranccsco.

MONFERRATO (da).

Gioliti de' Ferrari ili

MONSELICE (da).

Ferretto Giacomo.

MONUMENTI SEPOLCRALI
DISTINTI.

Duodo Pietro i3o.

— Vettore uà.
Giglio Francesco 09.
Giorgi Francesca 91.

Giustinian Girolamo
— Marco 89.

MORTI in armata.

Deregan Girolamo.
Pasqualigo Antonio.
— Vincenzo*

‘MORTI violentemente.

Accorambuoni Vittoria.

Celotti Girolatno.

Cocco Zorzi.

Donato Lodovico.
Lippomano Girolamo.
Mula (da) Benedetto.
Pasqualigo Marco.
Savorgnan Federico.
Savina Girolamo.
Warner Gianoantonio.

MORTI di pestilenza.

Pasqualigo Luigi.

MORTI per mano di giustizia.
Bellenzano Ridolio.
Bembo Francesco.
Carmagnola Francesco.
Domini* (de) M. Antonio.
Paragone Nicola.
Foscarini Antonia.
Maffci Luigi.

Manfredi Fulgenzio.

MURANO (da).

Barbini Antonio.

MUSEI, GALLERIE ec.

Avogaio 54$.

Belle arti 43^
Bembo 454.
Caotorta lira.

Cornaro 64l
Corrano iS5. Zój.
Craglietto 345.
Du Val 43~g~
di Firenze 61 a.

Fornasicri 345*
Franciano G6a.

Giglio io.

Gozzi Ino, 36 1.

Gradenigo a^q, 53 S. 635.

Grimani 61 .

Magno 3

Manfrio a45, 666, C67.
Marciano bai.

Marco (S. Tesoro) saot 646.
661.

Molin 506. 5o?.

Obici 538.

Patarol ni, no.
Pisani 1 ai,

Pola 54 ó.

Sanguineo 5io.

Sccnraann 343.

Silvestri 345.

Smith 545.

Soderitn 345.
Spioeda 343.

Torinese 335.

Valmarana 345. 348. • p. 6;$*

Venezia (della Città di) iti7

Zoppctti 5 10. 534. 658.

MUSICA Professori o Dilettanti.

A n fossi Pasquale.

Annibaie Padovano 55 s.



Armonio Giovanni.

Acola Matteo.

Batd&ssare da Imola 55a.

Bertoni Ferdinando.

Bianchi Francesco.
— Picranlonio-

Crlotti Girolamo.

Ciera Ippolito.

Cricpi Pietro.

Croce Antonio.

Fossis (de) Pietro.

Gabrieli Giovanni.

Gaetano Pietro.

Galli Alessandro.

Galoppi BalJass. d- Baranello.
Homo Adolfo.

Iachet 55*.

Lotti Antonio.

Mailer o Miller Serafino.

Mrnimo Dionisio.

Merlini Francesco.
Mozar Volfango Amedeo.
Naiolìni.

Pacelli Antonio.
Pallavicino Carlo.

Paolo in Urbino G37.
Parabosco Girolamo.
Pcdersolo » , .

Petrìccioli
0

\

GtambatiaU-

Rigati Antonio.
Bore Cipriano.
Sacchetti Bianca.
Saint - Leon
Scannino Antonio.
Segni Giulio.

Simonc Pietro Si».
Stromba Giacomino.
Strozzi Barbara.
Tartini Giuseppe.
Veniero Leonardo.
Vcnini Francesco.
Vireinia in Urbino.
Wilìuacrt Adriano.
Zarlino Giuseppe.
Zuanne de Maria S 5 a -

c vedi alle Vergini q,
da p. Si 8, a p. 3*4,
e da p. 3*7 a p. 35i,
e p. «7.

NAPOLETANI.
Batista Giuseppe.
Borgia Girolamo.
Briionio famiglia 16.

Cocchi Gioachino.
Crasso Lorenzo.
Faragone Nirola.
fornelli Nicola.
Maita Giacomo Antonio.
Persio Asoanio.
Roicio Sforza.

Sannazaro A. Sincero.
Sarocchia Margarita.

NOTAR I.

Beaziano Francesco-

Tom. V

.

Drrgnniini Alvise-

Rigaglia Marcantonio.
Brambilla Cristoforo.

Calzavara Antonio.
Carrera Antonio.
Cavalletti Carlo.
Dalmario prete 555..

Dagl'ioni Gio. Nicolò
Figolino Marcantonio.
Gnzoni Paulini Giovanni.
Gerardo prete 5C7.
Gennàio Giovanni.
Graziabona Marino.
Lion Paolo.

Lurano Girolamo-
Mandelli Bortolo.

Marcello Girolamo.
Mastalco Francesco.
Monti Gregorio.
Mora Giannantouio.
Moretti Paolo.

Padavin Nicolò.

Paganuoci Girolamo.
Peliciina Agostino.

Prezzato Domenico.— Pietro.

Renio Marino.
Soliani Bonifacio.

Supcrchi Francesco.
Tron Ettore.

Zorzi (de) Luigi.

NUNZI I APOSTOLICI.
Alcandro Girolamo.
Averoldo Altobello.

Donati Sigismondo.
Gessi Bcrlingherio.

Grazlnni Anton Maria
Leonino Angelo.
Zaeehia Laudi vio.

OLANDESE.
Franchini Antonio.

OLIVETANI.
Rotini Pier Maria.
Scapi (de) Bernardo.
Ringhiera (della) Francesco.

OSSERO (da).
Caplzlo Ambrogio CjC.

PADOVANI.*
Ronfio Luca.
Conti Enea.
Corbelli f.’ miglia a a.

Croci (dalle) Nicolò.
Curii Rocco.
Dondirologio Scipione.
Facciolati Jacopo.
Ferri Leopoldo.
Galdioli Nicolò ? 157.
Giaconi Vincenzo.
Mussato Gìanfroncesco.
Pignoria Lorenzo.
<^ucrcngo Antonio-

Trevissn Nicolò.
Vrdova Giuseppe.
Zacco Bartolornmeo.— lam iglia 469.

PALERMITANI.
Matranga Girolamo.
Piticcbio Francesco.
Vanni Placido Maria.

Adriano 53i.
Alessandro III.— IV.— VI.
— vili.

Benedetto XI.
— XIII.— XIV.

Bonifacio Vili.
— IX,

Callisto III.

Clcmcnto IV.— VII.
— Vili.— XI.
— XII.

.
—

.
*HI.

Eugenio IV,
Giovanna papessa |{6.
Giovanni XXIII.
Giulio 11.

— in.
Gregorio (S.) Magno.

- XII.— XllL— XIV.— XV.
. - XVI.
Innocenzo IV.
— VII.- vili.— IX.— XI.- xir.

_ — XIII.
Leone X.— XI.— XII.
Lncio p. 6ò'8.

Martino V.
Nicolò V.
Onorio IH.
Paolo 1|.— IV.

r,r„
v

— iv.
— vi.
— VII.
Sergio IV.
Sisto IV.— V.

Urbano HI.
— V

93



Urbano VI.
— VII.
— Vili.

PARMIGIANI.
Pezzana Angelo.
Sancitale Jacopo.
Vico Enea.

PATRIARCHI ili Alessandria.

Girard» (S.) Taddeo 198.

Melezio, o Milciio 45, Sa.

PATRIARCHI dì Aqulleja.

Alandoti (di) Filippo.

Barbaro Francesco.

Germano Berlingero.

Grìmani Antonio.
—- Giovanni.
— Marino.

Marq nardo C3>.

Moravia (di) Giovanni.

Panciera Antonio.

Scarampo Lodovico.

Voldarico G4°-

PATRIARCHI di Costantinopoli.

Bacoczi Tommaso.
Filler Leonardo.
Fozio 5l.

Landò Girolamo G.{a.

Nicolò jg.

PATRIARCHI di Grado.
Benedetti (de) Giovanni.

Cocco Pietro.

Zambolti (di) Giovanni.

PATRIARCHI di Veuraia.

Contarmi Antonio.

Cornaro Federico.

Dicdo Vincenzo.
Foicari Alvise.

Girardo Maffeo.

Giustiniani Lorenzo.
Mimico Jacopo.

Pi luti Lorenzo,

uoini Girolamo,

arredo Alvise.

Tiepolo Giovanni.
Trevisan Giovanni.

Vendramìn Francesco.

Zane Matteo.

PAVESI.
Ferrari Bernardino.

Inviziati famiglia-

PERUGINI.
Ceppali Virgilio.

N. N. f-ate servita 61 3.

PESARESI.
Britonio famiglia.

Diplovatazio famìglia patrizia.

Soperchi Valerio.

Tortora Marcantonio.
— Ottavio.

PIACENTINI.
Parabòsco Girolamo.

PIEMONTESI.
Bodoni Giambattista.

Gioliti de' Ferrari 157,

PIOVANI.
Aghen Antonio.

Agostini Co. Giannantonio.
Alessandrini Mario.
Arditimi Pasquale.

Arrnani (degli) Andrea.
Bcz Anastasio.

Bùgnolo Vincenzo.
Bortolo di S. Eufemia a08.

Bosello Francesco.

Casali Giammaria.
Cuitimio Pietro.

Dclectis Girolamo 545.— Matteo 545.
Donati Francesco.
Donato Scrvodio.

Falier Leonardo,
Franceschi (de) Jacopo.

Gerardo di S. M. Zob. 667.

Gbirardt Giovanni.
Grilioni Marco.
Manzini Benedetto.

Martini (di) Andrea.
Panteo Francesco.

Prato Giovanni.

Premorii! Giovanni.
— Marco.

Regazzi Angelo.
Ripulii Agostino.

Savina Antonio.

Scolari Marcantonio,

Semitecotò Nicolò.

Stefano di S. Agnese 5o6, 507.
Sanano Anastasio.

Tascheriis (de) Gio. Jacopo.
Tesseri Teodoro.
Tiropcllc Domenico.
Yenurainin Girolamo.

Viel Giuseppe Maria.
Vincenzi (de) Francesco.

Uruago (di) Nicolò.

Zampironi Antonio.

Zane Alvise.

Zannolto Filippo.

Ziani Marco.
Zucconano Girolamo.

c vedi Preti.

PISTOJA (di).

Accursio 101.

PITTORI, DISEGNATORI
E MOSAICISTI-

Atabardi Andrea.

Alirnse 6a.

Allori Alessandro.

Angeli Giuseppa e v. dopo Find.

A 7. zolla Vincenzo.
Bassano Leandro.

Bellini Giovanni,

Berselli A.
Bellotti Bernardo.

Bertoldo Giarubaitista.

Bonarroti Micbelangelo.

Borsaio Giuseppe.
Boschini Marco.
Bracci Filippo.

Bronzino 4*6.

Csdiari Benedetto.

— Carletto.

— Gabriele.
— Paolo.

Calvi Iacono Alessandro.

Camerata Giuseppe.

Canal Antonio.
— Fabio.

— Francesco.
— Giambattista.

Carlevaris Luca.
Carpaccio Vettore.

Carrer Giovanni

Celesti Andres.

Cignaroli Inanbeitma.

Cima Giambaùsla.

Clovio Giulio.

Corniani Bernardino.

Correggio Antonio.

Croff Luigi,

drogato Giambatista-

Knz Giuseppe.

Fialclli Oduardo.

Franco Battista.

Gaetano Alvise mosaicista.

Gallo Lorenzi Giuseppe.

Gandoliì G.
Giorgione 3iG.

Giotto 5»7, 5a8.

Giulio Romano.
Gri goletti Michelangelo.

Lambranzi Giambausta.

Liberi Pietro.

Longhi Pietro.

Lorenzi F. 665.

Lotto Lorenzo.

Maffei Francesco.

Maggiotti Domenico-

Maoaigo Silvestro.

Mantenni Andre*.

Mariti Carlo.

Mareovich B.

Massari Bortolo.

Michieli Giovanni. ,

Moli nari Antonio.

Moro (dal) Giulio.

Neydlinger Michele

Novelli Pietro.

Occioni Antonio.

Orsi Tranquillo-

Palma Jacopo il giovane _

Pcranda Santo.

Piatti Santo.

Digitaed
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Pinzetta Giambatiiia,

Pironi Antonio.

Poozonc Matteo.

Polazzo Franceaco.

Prete (il ) Genoveao 3i6, 317.

S
uerena Lattanzio.

ado Gìambatiita.

Rafaello d* Urbino C8, 45o.

Regillo Gianoantonio.
Ricchi Pietro.

Aidolfi Carlo.

Robusti Domenico.
— Jacopo.

Romandi» Fiorentino.

Roda Angelo.

Rossi Anarca.
— Davide,

Rothamcr Giovanni.

Rusca Teodoro.
Saldati Giuseppe.
Santacroce Girolamo.
Sasso 454-
Semitecolo Nicoli.

Semole! (r. Franco).
Silvio Giampietro e r. dopo

l
a

Ìndice.

Spaur Clementina.
Stefano piovano 606» 507.
Teniers Davide.
Thiim (di) Teresa.

Tiepolo Giambatista.
Tinelli Tiberio.

Tintoretto (v. Robusti).
Torbido Francesco-

Torelli Giacomo.
Traraontin Angelo.
Varo tari Alessandro.
Vcccllio Tiziano.

Vicentino Andrea.
Vos (de) Martino.

Zanchi Antonio.

Zelotti Batista.

Zuanne da Vicenza 6^3.
Zuceati tnussic. 58i.
Zucchero Federico.
Zugni F.

Pittori vani indicali, v. nel-
l' articolo Pittori da
p. a83 a p. »rj3.— vedi nell* art.'Franco
Batista e Franco Giac.— e vedi a p. 375.

PITTURE VARIE sparsamente
ricordale.

Crocifisso antico greco 484*
Fatti scritturali 6*4.
Incoronazione della B. V.

5o6, 507.
Maddalenina di Tiziano 565.
Martirio di S. Giorgio C4°.
Miracoli di S. Francesco 484,

Palla colla B. V. del

melo 4&4-

Pella con S. Ferdinando 5a6-
|— con S. Francesco 484*— con S. Lorenzo Giusti'

niani 5a6.
I— con S. Pellegrino Guo.

— con S. Pietro Orsenlo 5iG.

— con S. Vettore (di mo-
saico) 58 1.

— io S. Zenone di Ariano
(vedi dopo T indice).

Pennello in Ss. Gervasio e

Protasio di Treviso 570.
Prato (il) della Valle 070.
Quadri rappresentami,

Beata Vergine col Bambino
er. ì#«.

Bonaventura (B )Torniello (ioG.

Catterina Cornata 6(1.
Clemente (B.) d’fclei GoG-

Ciistofolo (S.) 507.

Francesco (B ) Patrizi!

606.
Giacomo Fil. Bertoni (B.) tii*6.

Giovanni (S) Bulini 607.

Giovanni (S.) Evangelista J07.

Marco c Marcctliano (Ss )

Pietro (B.) della Croce Goti.

Principi (li) Giapponesi ó4 q.

Taddeo Girardo (S.) 5g8t GoC*

Tommaso Vitali (li) lioG.

Ubaldo (B.) Adimari G06.

Ritratto della Signora Labia

5G5, t»7 1.

— di Marina Marcello

565, 671.— di vani benefattori

deirOspedaletio 670.
Sepolcro (Santo) alle Vergi-

ni 699.
*— e vedi Pitture anche

nell' Ospitale degli

Incurabili a p. 3 11,

3 11, 3 16, 317, Sia.
—• « vedi tn Sala delle

quattro Porte da p.

©44» a P- 647.— e da p. 34 t, a p. 35o.
Inoltre v. Musei, Gal-

lerie, Ritratti cc.

PRETI VENEZIANI.
Albini Giambatista.
Ancararo Bortolo.

Astori Antonio.
Sacconi Cesare.
Balbi Domenico.
Barctta Andrea.
Bartoli (de) Gio. Angelo.
Battio Pietro,

fiortoletti Giulio.
Borio lucci Giambatista.
Rosolio Francesco.— Giambatista.
Brustolon Domenico.
Cadorin Giuseppe.
Canal Daniele.

Cappelletti Giuseppe.
Cocco Cristoforo.

Codimi Antonio.
Corrirr Agostino.

Dal Mistro Angelo.

Dczsn Giammaria.
Driiizzo Francesco.

Egnazio Batista.

Eliseo Francesco.
Emo Alvise.

Fantasia Pasquale.

Farinaio Sante,

Ferro Giovanni.
Filcrmo Carlo.

Gabriel Trilione.

Gatti Alessandro.
Gelidi Matteo.

Giacchetti Valentino.

Giglio Girolamo.

Grandi» (de) Gregorio.
Grisellini Girolaino.

Guidi Giovanni.
Hochcr Giovanni.

Ivanovich Cristoforo.

Mulipicro Ottaviano.

Marcdto Giorgio.

Marubina Pietro.

Massa Antonio.
Mazzoeca Giovanni.
M rnmi o Francesco.

M messali Antonio.
Michieli (di) Francesco.
Millioni Alvise.

Molin Giulio.

Morelli Jacopo.
Mucca Antonio.
Pacelli Antonio.
Piccardi Giovanni.
Prelejanì Giovanni.
Rado Carlo.

Reguzzi Angelo.
Saracco Antonio.
Scipioni Marco.
Scomparin Giovanni.
Soperchi Paolo,

Spada Melchiore.
Stefani Paolo.

Stella Lorenzo.
Sunna Antonio.
Tabladini Andrea.
Tassisi Gianoantonio.
Temanza Giovanni.
Trevisanato Giuseppe.
Valentina (della) Sante.
Valeriani Giuseppe.
Visfni Giambatista.

Vitali (di) Giuseppe.
Viti Michele.

Zaoe Giuseppe.
Zamboni Marcantonio.
Ziloltì Giammaria.
Zon Domenico.

c vedi Piovani, Primi-
cerii ecc.
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PHETI KOS VENEZIANI
Accursio di l'istoja idi,

Bovarino Giacomo.
Brittonio Ottario.

Corte (de) Giovanni.
Odia Lucia Giovanni.
Fedeli Gianfranccsuo.
Inviziato Paolo-
Scotto Claudio.

Stendardi Pietro,

PRIMICERI I.

Cornare Marcantonio.
Lored.tno Costantino.
'liipoio Giovanni.

Diodo Gitolamo (di Padova).
Deste Pietro (di Torccllo/

PROCURATORI di San Marco,
barbaro Alvise.— Marcantonio.
Demno Zuanne.
13on Alessandro.
Cabrici Zaccaria.
Cocco Giovanni.
Contarir.i Federico.—

• Francesco.
— Tomaso.

Comaro Giambalista.
Corraro Giacomo.
Dettino Giovanni.
Donato Leonardo.
Duodo Alvise.

— Domenico.— Francesco
Emo Giovanni.

Foscatini Antonio.
— Jacopo.

• — Marco.
Grimani Antonio.
— Giovanni.

Lorodan Lorenzo.
Manin Lodovico.
Me ni ino Marcantonio.
Miehiet Giovanni.
Moccnigo Lazaro.
— Luigi.— Tommaso.

Moliti Francesco.

Moi asini Angelo.
— Franecsco.

— Giorgio.
’— Vincenzo.

.Nani Agostino.
— batista. •

Uitobon Antonio.
Paruta Paolo.

Pjsi|u»ligo Filippo-

Tisani Luigi.

Premarino Ruggero.
Querini Giovanni.— Stampaiia Paolo.
Renici Girolamo.
Ruzziti! Caib>

Sagivdo Giovanni.

Sanulo Francesco.— Matteo.

Trevisan Nicolò.

Veder Marino.

PROVVEDITORI di armata,
benzon Zorzi.

bondumicr Pietro

llragadin Filippo.

Canal Antonio.
*— Cristoforo.

Gelsi Giacomo.
Frizzo Francesco.

Gradenigo Taddeo.
Grimani Luigi.

Landò Luigi.

Moro Leonardo.
Pasijualigo Filippo.

Pisani Carlo (v. dopo 1'ind.)

Trevisan Bald isserà.

e v. Capitani Gen.
e v. Militari.

RÀVVENATI.
Catti Lidio.

REGGIANI.
Piati famiglia 4 58.

Yczzani Jacopo.

RELIQUIE, CORPI SANTI ec.

Andrea (S.) 656.

Anastagio (S.) Martire i55.

barbara (S.) 546
Candida (5.) 5^5.
Chiodo (S.) 554, 555.

Croce (SS.) 5-.

Felice e Foitunato (Ss.) <4 0-

G< utile da Matetica 48rp

Giovanni (S.) martire 555.
Lazaro (S.) 107.

Mai ia Maddalena (S.) io-.
]

Marta (S.,) 107.
Miani (S.) Girolamo 36}, 5^5,

570.
Saba (S.) 10L
Sagredo (S.) Gherardo 156,177.
Tommaso (S-) 656.
Venereo (S.) 5nfi.

e v. a p. 464, 607, 664.

RETTORI VENETI in vari!

luoghi.

in Michiel Zuanne,
in Aloia. Trt-vhan bablissera.

a Badia. Vrndramiu Federico,

a limiano. barbara» Giambalista.

a Belluno. Contariui Giulio.

Delfino Giovanni.
Morosini Franaesco.
Ponte (da) Giovanni.
Sagredo Giovanni.

Yiaro Francesco,
a*Bergamo

.

Contariui Alvise.

Cornar» Girolamo.
Giustidan Losenzo.

Gussoni Nicolò.
Magno Michele.
— Stefano.

Michiel Nicolò.
V alierò Bernardo,

o Brescia. Con tari ni Gaspare.
Landò Luigi.

Magno Stefano.

Morosini Marcantonio.
Renicr Bernardino.
Valier Pietro,

a Brindisi Sagredo Pietro,

in Candia. Giustiniani Marco.
Malipicro Picrfranc.

Morosini Francesco.
Orio Domenico.
Pasrjualigo Filippo.

Sagredo Giovtnd.
Trevisan Nicolò,

alla Canea. Magno Stefano.

Malipicro Picrfranc.
Orio Domenico.
Renicr Andrea.

a Capodistria. Sereno Nicola.
Magno Marco.
Malipicro Frane. M.
<Ju crini riaccaso.

a Cai leinovo di Quer. Miani Girol.

— Lue*.

a Cattano, ficregan Alessandro.

Renicr Liiisi-

a Cerigo. Malipicro Picrfranc.

Orio Domenico.
a Cherso e Ussero. Querioi Scb.

a Chioggta. Cocco Nicolò.

Michiel Marcantonia
in Cipro. Moro Sebastiano.

Querini Andrea Vinc.

a Civietai del Friuli. Querioi Seb.

a Cotogna. Renier Giacomo,

a Conegliano. Baibarau Giainb.

Magno Stefano.

a Corfir Giustinian Girolamo.

Magno Stefano.

Sagredo Giovanni.

— Lorenzo.

a Curtola. Giustinian Girolamo.

in Ette. fiarbaran Giambat.

a Feltra. Lolin Domenico.
Miani Angelo.

Vendramin Andrea.

Zantani Leonardo,

in Friut Querioi Vincenzo,

a Gara busse. Orio Domenico,

a Legnagli. Bai barano Giovanni.

Emo Angelo.

Magno Alvise.

— Michele.
— Stefano.

Martinelli Crìslmo-

a Moniche*. Magno Stefana

in Orti D/ovi. Q aerini VioceuBO.

a à'adova. Duodo Pietro.

Priuli Antonio.

Sagredo Giovarmi.
— Pietro.

C4§itu



Valier Silvestro,

a Palma. Sagredo Giovanni,

a Raspo. Sagredo Piilro.

a Ravenna. Cocco Giovanni.

Zorii Fantino,

alia Scala. Miani Luca.
a Selenico. Priult Yinc. Maria,

a Toreelio. Landò Luigi,

a Trau Sagredo Pietro,

a Trevitù. Grader» igo Gianpaolo-
Magno Stefano.
Orio Filippo.

Premurino Ruggero.
Stailo Andrea.

a Udine. Cappello Francesco.
Mula (da) Agostino.
Sagredo Pietro.

a remila. Contarmi Tom maio.— Alvise (castri*

Uno ).

Sanino Marino (qneit.)
a F icenza Bragadin Antonio.

Pisani .Vettore.

al Zanle. Malipiero Pirrfranc.

a Zara. Con latini Francesco.
Sagredo Pietro.

RIMINESI.
Modesto Francesco.
Francesco frate minorità 4^L
Rannusio Girolamo.

RITRATTI, BUSTI, STATUE ec.

Agostino (S.) 606.
Alessio (S-) 5oS» 606.
Antonio (5.) 4oj.
Balbi Priamo o5i.
Bcoiasì (S.) Filippo 606.
Bianchi Antonio ao5.— Vincenzo » 1 8.

Bianco Simooc 660.
Donato Leonardo 443.
Falconieri (S.) Giuliana S98.
Foscarioi Giacomo 666.

Francesco (S.) 484» 4?)3.

Franco Veronica 4*°» 4* 1 *

Miani (S.) Girolamo

377» 370V Sti.
Michele (S.) Arcangelo 638.
Nicolò (S.) de’ Bari 49S.
Orio Domenico 181.
Pasqualigo Antonio 3g4-
Perazzo famiglia 36o.
Priuli Antonio 4{3.
Querini Vincenzo 68.
Sagredo (S.) Gherardo 188.— Giovanni 167.— Nicolò 208.

— Pietro 160.

Sarpi Paolo 620, 621.
Saverio (S.) Francesco 299.
Somaglia (della) Giulio aoa.
Venere 658.

Volpe (della) Taddeo 63 1.

e v. a p. 284, c p. 289,
e p. 436, 437 incisioni,

e e. Medaglie.

RODIGINI.
Bonifacio Balds*sare.

Corniani Gian Francesco.
Fracchetta Girolamo.
Rsmello Luigi.

Riccohoni Antonio.
Silvestri Girolamo.
— Camillo.

ROMANI.
Baini I.orento.

Marati Carlo.

Orsino Fulvio.

Vatenlini Giovanni-
ROV1GNO (da).

Sebastiano frate.

SALODIANI.
Bertoni Ferdinando.
Ginnetti Andrea.
Quaglia Giambatistt.

SANTI o BEATI VENEZIANI.
Acotanto Pietro.

Giustiniani Lorenzo.
— Paolo.

Marinoni Giovanni.
Miani Girolamo.
Orseolo Pietro.
Puppi Maria Cattrrina.
Sagredo Gherardo 5iq,

e v. in genere Vene*, e
altri Santi e Sante incise
a p. s86, 287, s88, e p.
639.

SANVITESI nel Frinii.

Altan Antonio.

Menici Ottavio.

SASSONE.
Masse Giov. Adolfo.

Gaetano (S.) 3g5, 672.
Giove 658.

Girolamo (S ) 49B.
Giuliana 606.
Giustiniani Giustiniano 666,

«
Gonzaga Vincenzo 438.
Gozzi Alberto 36 1, 570.
Griroani Marino 443.

*" Ottaviano 670.
Labia donna 564» 671.
Lodovico ($.) vescovo 534*— XIV. 162.
Lolino Alvise a6.

Magno Celio a4*.— Marcantonio j4s.— Stefano' 2 *6.

Manfredi Fulgenzio 58 a.

Mermno Marcantonio 443*
Martello Marioa 565

, 671.

Toh. V.

SAVIGLIANO (da).

Robi Francesco 1 35.

SCILLACE (da).

Paolo da Montalto 137.

SCOZZESI.
Criionio Jacopo ao.

SCRITTORI VENEZIANI.
Abriani Paolo poi Francesco.
Agostini (degli) Giovanni.
Alberghetti Giusto Emilio.

—» Orazio.
— Sigismondo.

Albini Giambatìsia.
Alcgiis(dc) Francesco?
Ancarano Bortolo.

Armano Giandomenico.
Arrigonì Onorio.
Aacarelli Alvise.— Bortolo.
—1 Francesco.
— Gi.tcomo.

Badoaro Camillo.
Baffo Gelso.

Balbi Domenico.
— Nicolò.

Barbaro Agostino.— Daniele.
— Marco,
— Nicolò.

Baricb Giovanni.
Bembo . Franccico.

«*— Giammatteo.
— Illuminata.
-— Pietro.

Benedetti Domenico?
Benetti Antonio?
Bercgan Francesco.
—* Nicola.

Bergalti Gozzi Luisa.

Bergonci Paolo.

Bettio Pietro.

Bianchi Antonio.“ Antonio Maria-— Francesco.— Gabriele,“ Giandomenico.
— Giantommaso.— Giulio Maria.— Lodovico Ignazio.— Pietro.
—- Vcndramino.
— Vincenzo.

Bianco Andrea.
— Noè,

Bon Ottaviano.

Bonetti Leonardo?
Borghi Alvise.

Bortolttzzi Valentino.
Boschini Marco.
Bosello Giambatìsia.

Bruatolon Domenico,
fiuonriccio Angelico.
Calli Francesco.
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Caffi Michele.

Campanaio Francesco.
Canal Gabriele.

Cappelletti Giuseppe,
Caresini Lorenzo.
Caner Luigi.

Catoni Giovanni.
Cassetti Jacopo?
Cattaneo Antonio.
— Giandomenico.— Tommaso,

Catti Giuseppe.
Celega Antonio.
Ccutani Pietro.

Cocco Antonio.— Antonio altro.— Cristoforo.— Jacopo.
— Tommaso.

Coffa ni Antonio.
Coirli Jacopo.
Contarini Alvisa.— Ambrogio.— Andrea.— Carlo.— Francesco.— Gaspare.
— Giambatista.
— Luigi.
— Nicolò.
— Pietro.— Tommaso.
— Vincenzo.

Conti Natale.

Corbelli Nicolò Maria.
Coraaro Andrea.— Antonio.
— Flaminio.

Corniani Gianfraneetco.— Giangiacomo.— Marcantonio.
Coronelli Vincenzo.
Corraro Antonio.
Cugladoni Anselmo.
Costantini Giuseppe Antonio.
Crasso Nicolò.

Cremonesi Gio. Giacomo.
Dal Mistro Angelo.
Dandolo Andrea.
— Matteo.

Davila Enrico?
Delfino Pietro.

Diedo Antonio.

Dogiioni Nicolò.

Dolce Lodovico.
Donati Antonio.
— Domenico.— Giovanni.

Donato Girolamo.
Drìuzzo Francesco.
Dnodo Pietro.

Egnazio Balista.

Emo Alvise.

Episcopi* (de) Antonio.
Fabriz» Cinsio Alvise.

Fedeli Fedele.

Ferro Giovanni.
Fiamma Paolino.

Filiasi Giacomo.
Finotti Cristoforo.

Fiordi! Jacopo.

Fontana Janjacopo.

Foppa Giuseppe.

Poicarini Jacopo Vincenzo.— Marco.
— Sebastiano.

Franco batista.

— Giacomo.
— Veronica.

Gabriele Angelo.
— Trifone.

Galateo Girolamo,
Gallici olii Giaui balista-

lì arzoni Tommaso.
Gatpari Giampaolo.
Gasperoni Domenico.
Gatti Alessandro.

Giglio Girolamo.
Giolito Gabriele.
— Giovanni.

Giovanclli Gìannandra.
Giustiniani Bernardo.
— Leonardo.
— Lorenzo.
— Orsato.

— Paolo.
— Pietro.

Goldoni Carlo.

Gozzi Carlo.

— Gaspare.

Grandi* Domenico.
Grìoni Marco.
— Marino.
— Pietro.

Griselini Francesco.
—

• Girolamo.
Hiarca Giuseppe.

Landò Alvise.

— Giovanni.
— Vitale.

Lauri Vincenzo, o v. dopo
T indi

Lazzari Francesco.

Leoni Giambatista.

Lippomano Giovanni.
— Tommaso.

Lollino Luigi.

Longo Antonio.
— Francesco.

Luca (de) Giovanni-
Lusso Amadeo.
Magno Alessandro.
— Celio.

— Celio altro.

— Marcantonio.
— Sebastiano.
— Stefano.— Stefano altro.

Majer Andrea.
Malipiero Domenico.

—- Olimpia.

Manfredi Fulgensio.

Manin Leonardo.
Manuzio Aldo giovane.— Paolo
Mareimova Giovanni.
Marcello M. Giovanna.
Marsand Antonio,
Martinelli Cristino.

— Domenico ?

Martintoni Giustiniano.
Massa Lorenzo.— Nicolò.

Mazza Marcantonio.
Mimmo Giambatista.
— Giammaria.

Merati Giuseppe.
Milioni Pietro.

Miliedonne Antonio.
Miltarelli Gianbencdetto.
Mocenigo .... fii 8.

Molin Domenico.
— Girolamo Ascanio.

Molino Antonio.
Mondini Ruggero.— Tommaso.
Monte Lodovico?
Morelli Jacopo.

Moro lin Girolamo.

Morosità Andrea e vedi dopo
T indice.

— Donato.
— Marco.
— Paolo.

Moscbini Giarmantonio.

Muazza Giannantonio.
Mulinelli Fabio.

Natale Nicolò.

Novello Lodovico.

Olmo Fortunato.

Orsini Michele.

Pacifico Pierantonio.

Padavino Giambatista.

Paltoni Jac. Maria.

Palassi Giovanni.

Paoletti Ermolao.
Pasini Pietro.

Pasqualigo Luigi.
— Pietro.

— Vincenzo-

Patarol Lorenzo.

Penato Gianbencdetto.

— Jacopo.

.— Innocenzo.

Piccardi Giovanni.

Pierantonio da Venezia.

Pivati Gianfrancesco?

Polo Marco.
Pomis (de) Davide i*

Prati Francesco.

— Giampaolo.
— Giannandrea.
— Giambatista.
— Giovanni.
Premarin Giulia.

Prestato Lorenzo-

Priuli Girolamo 89.

Quattrocchi Alberto.
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uattrocchi Pietro,

ucrini Andrea.
— Andrea Vincenzo.
— Angelo Maria.
— Antonio.
— Aurelia ?

— Giennaulonio.
— Marcantonio.
—» Sebastiano.

— Tiberio.

— Vincenso o fra Pietro.

— V incenso altro.

(Umberti Benedetto.

lUmusìo Paolo.

Henier Michiel Giustina.

Rigati Antonio.

Rota Valerio.

Rubbi Andrea.

Segredo Agostino.

— Gherardo.
— Giovanni.

Santi ne 1 1 i Stanislao.

Sanalo Lionardo.
— Marco.
— Marino.

Sarpi Paolo.

Savina Girolamo.
— Jacopo.— Leonardo.

Schiari Pietro? (v. dopo PincL).

Scolari Filippo.

Sonesio Enrico.

Soranzo Giovanni.
Stefani Paolo.

Stella Andrea.
Stringa Giovanni.
Tassis Gianriantonio.

Tiepolo Stefano.

Trcfisan Bernardo.
—• Nicolò (tre).

Trerisanato Giuseppe.
Trincarello Vettore.

V*ira Antonio.
Valaresso Zaccaria.

Valentina (della) Sante.
Valeriani Giuseppe.
Valicro Aro» tino.

Vedova (della) Gasparo.
Veludo Giovanni.
Vciulramino Federico (dar).
Vcnler Domenico.
— Marco.

Vidali Giambaiìafa.

Vincenti Domenico.

Vinciguerra Antonio.

Vio Baldissera.

Viatni Gismbatlata.

Zaccaria Francesco Antonio.

Zancarolo Giannantonio.

Zanetti Anton Maria.

ZannicbclH Giangirolamo.

.• Gianjacopo.

Zanotto Francesco.

Zeno Apostolo.

— Pierangelo.

ZiUoli Alessandro.

Zilotii Giammaiia.
Zon Angelo.

Zorzi Benedetto.

Zuccato Matteo
Zucchini Arcangelo.

SCRITTORI tot VENEZIANI.
Abubeiro i34-

Alberi Eugenio.
Alberici Jacopo.
Alci itilo Lelio.

Allegria (de) Francesco.
Alighieri Dante.
Alviano Bartolommco.
Altari Enrico.

Amaden Teodoro.
Arnaiteo Girolamo.
Angiolgabriello da S. Maria.
Arconati Girolamo.
Aretino Pietro.

Argelati Filippo.

Attcndolo Dario.

Avanzo Girolamo.
Augni elio Gianaurclio.
Azevedo Emanuele.
Balamio Jacopo.
Balcianello M. Antonio.
Barone Muzio.
Basile Giambatista.
Bcnci Francesco.

Beni Paolo.

Berteli Giandomenico.
Boccaccio Giovanni.
Boccalini Trajano.
Bolognini Francesco.
Bouarelli Prospero.
Boni (de) Filippo (v. dopo

riudir»).
Brow Rawdon.
Brucioli Antonio.
Barchelall Bartolomeo.
Calvi Donato.
Cancianino Domenico.
Capodoglio Giovanni.
Cappella Galeazzo.
Capncllari Alessandro.
Cardella Lorenzo.
Cassetti Jacopo.
Catullo Tom. Antonio.

Cavalcanti Salvatore.

Cavalli Gaspara.
Ceruti Fcdcrioo.

Cesare Costantino,
Cherìcato Valerio.

Chiarì Pietro.

Cimbrìaco Emiliano.
CincIU Giovanni
Cittadella Giovanni
Godagli Domenico.
Colli Giambatista.
Colomcxio Paolo.
Corso Hinaldo.

Cozzando Lionardo.
Crescenti Pietro.

Crespini Gaspare.

Curii Rocco.

Curzio Gian francese*».

Datila Enrico Catterino.

Del Bene Agostino.

Doglioni Ercole.
— Ludo.

Domenichì Lodovico.

Dundirologio Fr. Scipione.

Doni Giumb. {b 7, 4 -.8.

Emiliano (v. Cimbriaco).

Estradot (d’> Giovanni.
Facciolati Jacopo.

Fa nt uzzi Ma>co.
Fapanni Frane- Scipione.

Federici Doni. Maria (v. dopo
T indice ).

Ferrari Cristoforo.

Filrlfo Francesco.

Fiori (de) Giovanni.
Polpi Francesco.

Fontana Bariolommco.
Franceschi™ Mario.

Fulmineo Lodovico.
Gaudi Jacopo.
Gadaldini Belisario.

Galdioli Nicolò.

Gallo Agostino.

Gamba Bartolommeo.
Gar Tommaso (v . dopo l’ind.).

Gennari Giannantonio.

Ghilini Girolamo.
Giano Pannonio.
— Teseo Casopero.

Giovio Paolo.

Gorzoni Teodoro.
Giustiniani Pompeo.
Grufatolo Bongianni.

Grotto Luigi.

Gualdo Paolo.

Klupstok Federico.

Lancellotti Gianfranccsco.

Landino Cristoforo.

Landò Ortensio.

Lanzi Luigi (v. dopo l' indice).

Lauro Pietro.

Leti Gregorio.
Liccio Fortunio.

Liruti Gian giu seppe.

Lillà Pompeo.
Luca Spagnolo.
Manfredini Paolo.

Maniero (di) Pietro (v. dopo
l’Indice).

Manolì Bleaai.

Manzano (di) Scipione.

Margunio Massimo ai8.

Marsilio Giovanni.
Marta Giacomo Antonio.
Martinelli Domenico.
Mazzucbelli Giammaria.
Mclzi Gaetano.
Menini Ottaviano.

Meiaiiasio Pietro.

Meursio Giovanni.
Miarì Fiorio.

Mora Giulio.

Morselli Adriano.



Mottense Liberale.

Multato Gianfrancesco.

Muitozidi Andrea.
Neumnjrr Antonio.

Nicolò patriarca di Costanti-

nopoli «9.

Nìem (a) Teodorico.

Orteo Scribonio Ci).

Panni Marino.

Palladio Gianfrancesco.

Panciera Antonio.

Paolo da Montalto >37-

Papadopoli Nicolò Comneno.
Parte nio Bernardino.

Paulioi Fabio.

Pellegrini Marcantonio.
Peroni Yineenxo.

Petrarca Francesco.

Petti Francesco.

Pcxxana Angelo.
Piccioli Francesco Maria.

Pignoria Lorcnxo.
Piacili Gianvineenzo.
Pirona Jacopo.

Pirati Gianfrancesco.

Pomi» (de) Davide.
Pota Francesco.

Pomo Giovanni.
Porcacchi Tommaso.
Pullè Giulio.

Pappi Bernardo.

Puteano Ericio.

Ouerengo Antonio.
Ramcllo Luigi.

Rrccbionì Giacomo.
Regino Girolamo.
Reumont Alfredo, e vedi dopo

l'indice.

Ribadeneira Pietro.

Rizio Agostino-
Rossi Giambatista.
Ruschi (de) Gianfrancesco.
Sabba. lino Cristoforo.

Sabcllico M Antonio.
Sagramoio Michele.
Salomonìo Jacopo.
Sa (ideili Martino.
Sangiorgio Benvenuto.
Sannazaro Jacopo.
Saniovino Francesco.
Sbarra Ottavio.
Scandiancse Tito Giovanni.

|

Scarfò Giangrisostomo.
Scliweiizcr Federica.
Scott Antonio.
Segeto Tommaso.
Sforza Muzio.
Sironio Carlo.

Silvestri Camillo.
— Girolamo.

Stampa Ermes.
Stanco vi eh Pietro.

Stefani Giovanni.
Strozzi Giulio.

Superbi Agostino.

Teodorico a Niem 500

Tieozai Stelano.

Torre (del) Filippo.

Tosi Paolo Antonio.

Tourncfort Jus. Piltoa.

Treo Servii io.

Valeriana Pierio,

Valvasone (di) Erasmo.
Vasari Giorgio.

Vasìo Giampaolo.

Vedo Maffeo.

Vellutello Alessandro-

Vaici Giambatista.

Vergeno P. Paolo.

Vergici Giovanni.

Vezxiani Jacopo.

Vida Marcantonio.

Zabarella Jacopo.

Zacco vani p. 46 g.

Zambaldi Antonio.

Zaonier Giov. Maria.

Zendiini Bernardino.

Zcnnari Pietro.

Zeriani Giampaolo.
Zorzi Michelangelo.

Scrittori greci • latini vedi

indicati dalla
p

5o alla 5 a.

Scrittori poeti del Sto. XVII.
vedi a p. 3

8

a.

SCULTORI.
Ammanati Bartolommeo.
Becellio Giacomo o Gaspare.
Beroardone Santo.
Bianco Siinone.

Bonarroti Michelangelo.
Bracci P.

Bruges (de) Alberto.

Cabìanca Francesco.
Canova Antonio.

Cattaneo Danese.
Caprioli Francesco.

Corte (de) Giusto.

Deuione Antonio.

Fabris Giuseppe.

Gay Antonio.
Giusto (v. Corte).

Lorandini Pietro.

Melcbiori Giovanni,
Merengo Enrico
Morlaitrr Giammaria.
Pensa Francesco.

Sansovino Jacopo (v. dopo
Vindice).

Speraodio 556 .

Vittoria Alessandro.

SCULTURE.
Angelo a mezzo rilievo 4M»
Ecce Homo 606, 607.
Deposto di Croce 5 i 5,

5 16.

Diagone 577.
Giustina Rossi 5 io.

S. Giovanni 5 » 5 .

S. Lur.-r.ro Giustiniani >iS.

S. Paolo 5 » 5 .

SEBENICO (da).

Rota Martino.

5E.NESL
A scarelli famiglia.

Bernardino (a.) {81.

Bonfigli Nicolò Aurtfioo.

Ochino Bernardino.

SF.RRAVALLE (da).

Catoni Guido.
Pancetta Camillo.

SERVITI.
Antonio da Viterbo 61 3.

Arcangelo 61 3.

Bergantini Gius. Giacinto.
Bettinelli Antonio.
Bianco Noè.
Celolti Paolo.
Emo Franceaoo.

Fancelli Giampietro.
Fanzano Marco.
Ferrari 61 1.

Galanti A. Maria.
Gazzetta Ant. Maria.

Luca (da) Girolamo.

Micanzio Pofreazio.

Renieri F«l. Maria.

Rossini Fil- Maria.

Ruileghello Franceaoo.

Sarpi Paolo.

Scbianlarcllt Gius. Maria,

e vedi varii Santi 606.

e varii sottoscritti a p. bo4»

SICILIANI.
Monaco (del) Frane. Maria.

Simone Giulio.

80MASCHI.
Baldini Francesco.

Buratti Benedetto.

Cosmi Stefano.

Donati Felice.

Fanzago Bernardo.

Ferrari (de) Gregorio.

Gamba Giampietro.

Léonard ucci Gaspare.

Mimi Girolamo.
Moschi ni Giannaclcnio

Murari Paolo.

Nevio Giambatista?

Paltrinieri Ottavio Mario.

Pctricdli Nicolò.

Riva Giampietro.

Rossi (de) Costantino.

Sentinelli Stanislao.

Sentenzi Gius. Girolamo.

Sertorio Girolamo.
Stella Andrea.
Tortora Agostino.

Voleriano Luigi
Venini Francesco.

Zeno Pìwcatterino.

e v. altri SomaKbi nel*

Digitized by
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l'articolo del Miani da
p. Stia a p. 58-;.

SPAGNOLI.
Curvarsi Bernardino.
Hodriguci Antonio.
— Di.go.

SPILIMBERGO (do).

Cancianini Domenico.

SPOLETO (da).

Moro Girolamo.
Pouds (de) Davide.

STAMPATORI.
Aldi a Parigi 653.
Auden Nicoli 635.
Baia Domenico Si », 5i3.
Bastiano Vìoentino ili 8.

Rindoni Agostino 6 o8.
Britannico Jacopo 5 1 6.

Cavalli (de) Giorgio 06g.
Ciotti 6t i.

Comin da Trino »3f».

Cravoto Matteo 1 33.

Dalle donne Francesco fifia.

Fiorano Luca e fratelli 5^i.
Franco Giacomo 636.
Frank Marcello 658.

Gara Idi Bernardino 5» ».

Giglio Domenico ùsl— Girolamo 5g, fio.

Gioliti 1 33 e se».

^
— Gabriele 635.

Giunti Bernardo 635.
— Filippo e Jacopo 566.

Griffio 38 7 .

Leni Matteo 5a~.

Liechtenstein Pietro 5 7L 5-5,
Manu zi i (vedi nell* iaiiiceJ7

Marcolini Francesco 66i ec.

Masochi Jacopo 65n
Manoce hi Giovanni 663.
Mejetti Roberto 6i», 618
Menier Maurizio 633.
Misserini i { 3

.

Moretti Nicolò 656.
Muschio Andrea »<6, 6&fi.
Nicolini Domenico 635, 66n.
Nicolò Tridentino 6T3T

—^
Rampa* etto 544, 656, 665.
Ranirio o Ripario 344.
Robt Francesco >35.

Sartina C63.
Silber Marcello 658.
S oraateo 655.
Stagnino Bernardino 1 3{. i55.
Stefano ed Eeoole in Róma 65n
Torrcaano Bernardo 633 —

'

L

Valgrisio Vincenao 654.

tino a 4, 463.
>di ianupoli 5«c

Vecellio Giovanni 5 a-.

Vidali Ja corno 5 » i

V itali (de) Bernardino 55t.— Mattìo 587 , 58n.
Zalticri a43.

Zanetti Bartolommco 1 35, cc.

Zrnnaro Damiano 55o.

Zetnero Lazaro 645.
Zoppini SSg.

e altri meno antichi.

STORIA FORESTIERA (.).
Abano 345-

Adria 6757 f]ri
'

Albaredo a3n, al’.S.

Albiano 48.

.

Alessandria aia.
Algeri 545.
Alfcmagna 54 a, 6.3 e v. Gcr

mania.
Alti.

A odi

Andio
Anversa 198.
Anzio 458.

Apìola ai.

7
U,&

Aragona a
7
a, a^ 7 .

Arcipelago ya.
A reoli G3o-

Arraenia a 5.

Asola di Breaciaoa 6 74-
Aiolo 4 70.
Aati 61 5.

Ariano (v. dopo l'indice).
Austria 4 j»j.

Baffo 0 Paffo aia.
Barberi» 55n.

Bari t»{ .

Baruli a»t .

Basilea ano.

Baviera 4^*4.

Belluno da p. 2$ a p. 54, «

Bergamo
9
fis,

3
?^

Ber.gn.
*Hr1aÌ 5fe

Boemia a-o.
Bolca 1 19.

ajS. 409. Sfiì,

.
598 ,

ttr £i8.
Bracco di Maino 6n5
Brescia ^ 3W
Il 1 r «7 '» 5| *» Efl.
Buda 5.8.

Durano 466.
Bursta iio.
Calici

7q_
Camaldoli C5. CJ, 15, Ce.
Cambra^ 3C^ Si mg eicg.

\ Canadio .8a, 658.
CanJia a4. aS. 46. 55, 8o,

«9°. *•*! ili, Pài, a38,
lOX 537, 336, 35j_ 3«>4,

Canea a83.

Caorle 45{, 55*.
Capodistria 76.
(ànsìeldurante 4*7,
C.iStelnovo 364, $65.
Caviglia ja. ji.
(ustioni 39.
Catturo 54a.

&£££** «u.»**-

Cesena »|3.

(.Ino.già agc, ur, li9, ClJ.
(..prò aia, lag. aio. i<., i(5,

C V. dono 1* indirr»

Città di Castrilo 658.
Cjividal di Friul 48,
Glissa 190.
Coira 6 >6

Como 37 i, 3: j,58o, 38i,58a.

Coror» 675.
Correggio 1 3o, C5L
Costantinopptf ifl, ao. a5. i55.

189, iVb ai»9, 5ao, 5^7
,

56», 5:8, 66 1.

Costanza 7] 8.

Costanziaca 465.
Crema 5.4.
Cremona 319, Ss».

Croazia 3ó?r
~

Crotone a36.

CurzolarrTTl 36, 57, (L.
Dalmazia aio»^ 555, 5»5.

5t8, e scg. 3n .

Damasco » 1 ».

Kgitto a3, 48i.
FaouuU lag, 5£e, ij}.
ranzolo j 70.

Fenicia à3.

Ferrara 355. 5qo, 5 10.

Fiesole 5 (j i.

Fiandra 54a, 5^5, 617.
Firenze 63, taj, aou, ago

3o9i 5»i.T3a, 553, 338,
usq. 33, (Lag,

073.
Fojana 3o«.

Forlì a a.

Fossombronc S07.
Francfort aifi.

P“ J,l lo S,.,oVe„e,e. All
.nini„ a cu non $£•

Itrc cose spettanti a
c sotto i vari! indi-

ntmorande.

SA



Francia uà. i 16.

I

'fluii l6c

6 >. .70.

a 17, 3b3.

4?3,
tm;

486. 3>o,

65a. 64o.

Galizia iS.

Gallipoli i »5-

Gambusie a85.

Garbpn.ina 3(!i.

Genova 90, 189, «ai, a a 3.

>38. 499. j"Q. 35g, 54».

Germania «>6. ia*. 171.

173, 170, c v. Altemagna.

Gerusalemme 3, 3 j8.

Gh’aradadda 5iq.

Giappone G4{, b48, G4g
Ginevra 6ii.

Gradisca 11, Ji* 65o.

Grado »>{•

Greci 164. »8S, a66, 167.

GrigioDÌ L Mi jjjL 87,

ai4. xiii

Indie 70.

Inghilterra 1 aj, iJLL 1 7 L» 1 7 il

«74. a.tHa. M3, 5^,
3^8, 61 a. 6i5, 6t6. 617.

Istria aia, 555. 5 «3, 346.

Italia. Diplomazia (
v. dopo

r indice).

Levante a4o.

Limitso aia.
Lione 5i ». 557.

Livorno 563.

Londra >37, aBi. 537-

Loreto <J4o.

Malta 3.i4-

Malvasia 464-

Mantova 3, 0, iqi, 307, 4 5 1 ,

454, Ì70, 5Ìg, 6sy, 638,

671.
Marano a_a.

Mestre 535-

Mctelino 107.

Mcvania 48 1.

Milano Mi Mi 89. 1 lo - * 3o.

ili.
373 , 5jo, e v. dopo 1 ind.

Mirandola 536. filo.

Modena S4»l. 635.

Modone 3 {

.

Moggio b\o.

Monembasia 4 4.

Monferrato 1 34. »4a. »4 q-

Monopoli 3JL

Monsclice ni, «5i.

Morca 55*7.

Munster ana^ 3n3.

Morano a4b, 4l>5. 4fl3.

Muscstrc 471.
Napoli 307, joq, a3a. a33.

»34. a 38. 4oo. 4o». 499»
5oo.

Natòlia 5 ao. 5io,

Navarino >83. 4?5.

Xegropontc i rpv

Ncrvcsa 5<j6.

Nizza 535’

Nocera 499-
Norimberga a 16. 119, 644-
Oderzo ausi.

Orvieto 5a4.

Osimo 4>7, ,5ia«

Osopo b8.

Padova aa^ 3^ & £3, £
Ii9l jjJg, i5n, 160,

ai-8. àTl M
;? 3-

,
_ 7—».

4 -.4, 409, 470. 307, 3 a 3 ,

338. 346. 5j°‘ Ggb, 3 «>7,

5 98, 61 3
, (tì I, bit», b>u.

ML 653. 654. 6511.

Palermo 3on.

Pa lesi in a 4q3.
Palma 47, 174.
Parrnzo

,

Pargu
Parigi 33- , 65H.
Parma iftb, 34 «>.

Passatoi iu 3 1 3, aij, 660.

Patntus 37, 6a6.

Pavia 3£T
Persia a3, 644. tua. MjV
Perugia 1 M. a 11. 36 1, 638.

Pesaro ri», iji, S07 , ji 4.

Piacenza 633.

Pieve dì Sacco 48.

Pisa 4 98, 3aa, G5o.

Pola ij^ 194.
Polonia t u, 2 70, 5>5, Sqq.

Pordenone 83. b8. 89, jla.

Portogallo li~Z.

Portogruaro j'iT» 354-

Pradaazi (villa) a 4 a, >46-

Provincie Unite 53 2 .

Prussia ago, 454 . 433 , 467-

Quer Ila.

Hagusa aia, 5tg.

Rascia »»»

Ravenna >38.

Reno $90.

Resia ai 5.

Rimini J07, 5t)8.

Rodi a».
Roma io, ti, rq, St, 38. 43.

65, i>8. 198, >07, alU,

• 5q, itH, jjo, sii
a 74. >75. 376, aoi. ana^

aBq, a 9 a, 5o4. 5o6. 3o8.

5 1 ì», lidi, 347, 3a6, 5g7,

4>6, 4Mv 4*T. 497;
user. 5oo, Si 3, 5i4» 3 i3.

5 18. 3>i. 5 a3
,
35 1,~ 33 a.

534. 355. 338. 548,

577. 38a, 583. IM. 385,

p. 611, usq. 617, 6>6,

636. 670. 672, 674*— So». !>ììi
Rosano 1 B5, 187.» q*i » 07*
Rovigo *9»^ 34o. 34i. M[),

Satona Qui.

Santamauia 476.
Santaseverinà a;>3

r «54.
Saraceni 3a8. 658.

Sardegna a8a. 58 i.

Suvoja i_i5, a4i. a-jo, Gì 5.

Scala (fortezaa) 3<>fr-

Scio ari, e v. dopo l'indice
Scozia tq#, 54 a.

Seutari 485.
Sebenico i5q.

Segna 3 18-

Scrravallo j-, 169.
Sicilia a a a, j 58. o>8-
Sicna ab a, 3bi, 365.

Siria, Egitto, 48 1.

Som lisca 5-a, 3^5, 375.
Spagna 8 sa 7. 174. iqS,

ao'y, >UQ. a ib. a4». a4i.

»4^>. >4q> 3b‘a. 3«ri, b I a.

Spalato aat», 6n3, ori. uso.

617,
Stall'olo 5 1,4-

Stellata 63o.

Strigonia 4ii9, 6 r.K

Stroioli o Strephades i5q-

Suda 5i7.

Svezia 4aK.

Svizzeri ^b, fai. 8-,

ili* uL 6^)1 6>^ 6*9,

660.

Tana 90.

Tartari go, 5ao,

Terrasanta aia.

Tiro 354.

Tolone 53iL

Torccllo aM 48. 4ll3. 464, 466.

Torino i ai, j-»j.

Transilvania la.

Trai iQQ, 369. 616.

Trento a>% a6o, a6i. »63,

30, 644-

Trevito 33, >59, a3o, 349»
363, 366, 3b7, 469, 670,

G3q!

Trieste 338.

Trino i54. *4*» <49*

Tripoli l3q, all.

Toner 4^3.
Turchi ai, >5, 6

»

'?5 ,
>?S. ..

iqo, ili. Uì »1°. «>1,

Si ,63,

j?9-
100, >>4. >»3, aj

437,
c “6-

Vangaditaa 6 li.

Varbagno 5j-

Vedaoa 17, 35.

Veglia 48b. 5i5-

Venzone tiiìlL

Verona 119, >46 ,
*7Ot ili»

5n», 3-pt
6ji'

Vicenza >55. 555. SM,

3q5, 3q6, 5i 5,
3*6.

Vienna 434, 335,
67^*

Udine a-a. 35o. 63>-

Ungheria ti, > 63. »64* *71»

Ul, >35» *8 '» rJ HT
Sii, c seg. 5*i. 5aS,i>i®-

Oigiti?ed by Google
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Urbino > 6,
a», 68 ,

4*6, 4*7*
53o, 637 .

IJscocchi 3ft4.

Zagabria Itili.

Zaotc 36.

Zara 55, i5<^ « 89, •*. **»•

Zia (isola) 190 .

Zoldo 468.

Zoppola 498.

Zurigo a 1 {.

STORIA VENEZIANA.
(Vedi qui «olio).

TAGLIAPIETRA, MURATORI

Antonio q. Andrea *3.

Anzolo q. Stefano <4*

Bartolomraeo 673 .

Belli Andrea.

Berretto fio de Zuanne
finn (del) Zuanpiero.

Chiusa Giannantonio.

Giacomo de Zuanno »3.

Guìclmo proto i4>

Liberal

Lorcnxetti Francete©.

Loiemo d.“ Facbio iS.

Lorenzo i3.

Luran Anzolo.
— Piero.

Marchiò di Picin 3 11 .

Marco proto t4*

Martin da S. Vidal i5.

Pasquali© i{.

Paniucto »4-

Perin i5, •{.

Quaro o Qucro (de) Barro!. 1 4-

— Frane. i3.

— Parili i4-

Simon i3.

Simon de Antonio 673 *

Taggo Paaqualin 3 11 .

Tencsato Bartolomeo 673.

Vardio (da) Giambatista i4*

Viviani Girolamo i4*

Zambatiata dal Vardin «4*

Zanchi (di) Zuanpiero i3.

Zaneto i(.

Zorzi «3.

Zuanne i4>

Zuanne de Antonio 673 .

Zuanpiero de Franceaco >4-

— proto >4— di Zanchi il.

e r. Scultori.

TERMINE (da).

Timoteo (rate 384.

TIROLESI.
Busanna Cirillo.

TORINESI.
Promia Cario.

TOSCANO.
Pigna Francesco poeta So. I

TRAPANI (da).

Del Monaco Frane. Maria 343.

TRENTINI.
Giovanclli Benedetto.

Vittoiia Alessandro.

TR1VIGIANT.
Bolognì Girolamo.
Scotio famiglia.

Silvio Giampietro (o Vene*-)

TRINITARIO.
Lippomano Girolamo 37*.

TRINO (da).

Gioliti stampatori-

VALLICO (de).

Marianni Michelangelo.

VDINESI.
Cernazai Pietro.

Contrino Giuseppe.
Corbelli famiglia aa.

Ticr& Giorgio.

VERONESI.
Allegri» (de) Francete©.
Avanzo Girolamo.
Bianchi Antonio 199.

Rrrnr.oni Agostino.

Calanco Rocco.
Dii Bene Agostino.

Giovanni (da).

Guarino.
Moro Giubo.
Novarini Alvise.

Orti Manara Giovanni.— Girolamo.
Pinali Gaetano.
Pullè Giulio.

Seta Valerio.

Turriani Bortolo.

Verità Girolamo.
Via Zeno.
Zelotti Battista.

Zevio Paolo.

VESCOVI.

Abruzzo.

Chericato Ant. 333.

Adria.

Molin Federico;

Strego Lodovico 61 5.

Savio Giampaolo.

Amatta ?

Graziani AntonmarU.

Amelia.

Gì ariani Aulonraaria.

Arbe.

Bizza Pacifico.

Argolicente.

Maddalena (da) Agostino.

Atfoli.

Donati Sigismondo.

Baja*.

Canossa Lodovico.

Stilano.

Brrtendis Giulio.

('omarini Giulio 54*

Delfino Giovanni.

LolUn Alvise.

Bergamo.

Foscari Polidoro.

LippomBno Pietro.

Mola Pietro.

Biionto.

Pallantieri Girolamo.

Borgotanttpolcra.

Borghi Alessandro.

Canea.

Garzoni Alberto.

Caorle.

Benedetti Benedetto S7.

Filippi Vincenzo.

- Grigia (de) Lodovieo
Minio Domenico*
Soperchi Giulio.

Zane Giovanni.

Capoduina.

Bonifacio Baldasiare.

Valarcsso Jacopo.

Castello.

Giustiniani Lorenno*
Grassi Achille.

Lamio Marco.

CefaIonia ( v. Zanle).

Ceneda.

Brevio Francesco.

Griraani Marino.
Moceuigo Leonardo.
Squarcint Antonino*
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Chi*ti.

r,ar*8< Giampietro.

Chioggia.

Prezzato Lorenzo.

Cimiamo.

Savina Antonio.

Cinquechiese.

S/,.ikamario Giorgio.

.Città jVova.

Rozzalini Marino.
Maziocca Vettore.

C<* ricordici.

Panciera Antonio.

Sannto Matteo.

Eijuilìo.

Magno Giovanni.

Famagotta.

Cappello Vettore.
Palitki Andrea 4C.
Valicr Pietro.

Feltri.

Campeggi Tommaso
(ira il e niso Agostino 45.
Savio Giampaolo.
ZcrLino Lugo.

Fittole.

Cattaneo Diaccio Frane. SCi.

Frascati

Panciera Antonio.

Mantova.

Sordi (Je) Giovanni.

Manico.

Medici (de) Marzio.

Milo.

Zerbino Logo.

Modruta.

Begni Simonc.

Montefiascone.

Zacchia Laadivio.

Tfoctra.

Giovio Paolo.

Ostia.

Somiglia (della) Giulio.
Ugolino 5.

Padova.

Cornato Marco.

Paffo.

Contarmi Pietro 3a4>

Parew so.

Negri Gaspare.

Patrasso.

Foscari Paolo.

Pistoja.

Abbio*o Ottavio.

Polo.

AvrrolJo Altobello.

Orsini Michele.
Sozomeno Claudio.— Cornelio*

San Severo?

Clemente del i5ig, 65-j.

Scantona.

Negri (de) Tommaso 3oG.

Selenico.

Savio Giampaolo.

Sclcucia.

Basilio 5a.

StnigagUa.

Vigerlo Marco.

Sàio.

Pisani Pietro.

Tenti

Chieregato Francesco 335.

Torcello.

Grimani Antonio.
Lolin Stefano.

Maninengo Marcantonio.
Paruta FUippo.
Zeno Marco.

Totcolano.

Panciera Antonio.

Trau.

Andrcuzzi Marzio Citi.

Negri (de) Tommaso
“* Cristoforo o de

Balliti».

Trtviso.

Giustiniani Francesco.
Grasser Giuseppa.
Molino Luigi.
Rossi Bernardo.
Saoudo Giambatista.
Zacco Augnato.

Polenta.

Liberons (di) Carlo.

Piglia.

Bembo Giampietro.
Rossi di Costantino.

Pennia.

Albertini Jacopo.
Pino Pietro.

* Penna.
Gaaser Giuseppe.
Giberti Giantnatteo.

Lippomano Luigi.

Vallerò Agostino.

Picena.

Delfino Giovanni.
Miani Pietro.

Priuli Michele.

Sordi (de) Giovanni.

Polterra.

Sodcrini Francesco 66.

Urlino.

Gabrieli (de) Gabriele.

Zante e Cef'aionia.

Inviziati Hata eie.

Pasqualigo Marco 3&.

o vedi Arciveaeovi, Pa-
triarchi, Cardinali

VICENTINI.
Àcc^ua (dall') Cristoforo.

Asti Pellegrino.

Rarbaran famiglia aSS-

Barbieri Lodovica.
Ueregan famiglia 4"*-

Caldogno (da; Angelo.

Cappeilab Alessandro.

Capra Lodovvo.
Chiericato famiglia 334-
Fagiani Orazio.

Garzadori famiglia 4?^-
Gonzati Vinccuao.
Gualdo Paaha
Lilio Zaccaria.

>

!
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MilTei Franres o.

Magrini Antonio.

Pigliando Giambatista.

Pellegrini M. Antonio.

Pironi Antonio.

Porto (da) Federico.

Tiene Gaetano.
— Giangaleazzo.

Togo (dal) Matteo.

Trinino Giangiorgio.

Trinino Girolamo.
Znrei Michelangelo.

Zuanne depentor G-j5.

VIENNESE.
Leopoldo Pietro 67.

VITERBO (da).

Aatonio frate scrrit a 6i3.

Cobolluzio Scipione.

UNGHERESI.
Uabudino Biasio.

Hot Andrea.
Corbavia (de) Giovanni.

More (de) Fi.ippo, e v. pag.
Sai, dia.

URBINATE.
Cornei o Corneo Antonio.

STORIA VENETA
EPOCHE JIEMOtl.VNDE

A. 887-890. Privilegio dato da
Domenico Tribuno doge a’

Chioggiotti a ai.

g8a. Concessione della Chiesa di

S. Geor^io Maggiore a Gio-

vanni Murcaini monaco. Nel

documento relativo è soscritlo

anche Domenico Magno aa4-

98G. N ivcita in Venezia di Ghe-
rardo Sagrarlo Vescovo (lana*

ditone e Protomartire dtll’Ln-

ghciia 178.

10(3-1070. Domenico Contenni
doge fonda la Chiesa dì S. Mi-
chele Arcangelo di Concor-
dia 43 <-

1047 odi a 4 Settembre. Morte di

GherarJo Sagredo Protomar
tire dell’ Ungheria 181.

1074. Contribuzioni annue di al-

cuni Monasteri al Patriarcato

di Grado. Nel Documento vi

fi soscritto anche Giovanni
Marno aa£.

siaa. Privilegio dato da' Veneti

a (piriti della Comunità di

Bari, doge Domenico Michiri-

Vi c aoscrilto Penatasi Pre-
marino 1 8q, Pietro Magne a a i,

Marino Còcco a 58.

»i3fi-i i3q. Inviami ambasci adori
a Lotario imp. per ottenere
la confermazione degli antichi

privilegi aia.

1 i&C. Ospieio per pellegrini eret-

tosi nell'Isola detta di S. Ja-
copo di Paludo 493.

ii5i- Quitanza fatta dal doge
Domenico Morosi ni a quei di

casa llascggio per li danari

spesi nella fabbrica del cam-
panile di S. Marco. Vi sono
sottoscritti Bencutaii Prema-
rino 189, Giovanni e Dome-
nico Sagredo 159, Pietro c

R’go Magno aa

1155-1173. Demolita la Chiesa

Tom. V.

dì S. Grminhno. Si allarga

la Piazza di S. Marco. Me-
moria di ciò posta nel 184G
54 1.

1 170 circa. Discussioni in Senato
se debhansi, o no. richiamare

in patria le famiglie veneziane
eh" eringi stabilite a Costan-
tinopoli 554-

i*7J*7>. Si spediscono ambascia-
dori a Guglielmo II. re di Ci-
cilia, esortandolo a concorrere
ne’ trattati della Lega contro
Manuele impcradore aas.

1177. Vittoria navale a favore di

Alessandro III. IJno da' so-

pracomiti è jVicotò Premarino
189. Op ra latina relativa data
ad esaminare a Fra Paolo
Sarpi 53o, 53i, 53a.

1177. Dodici ambasciadori vene-
ziani accompagnano in Puglia
Ottone figlio dell' imp. Fede-
rico a58.

*178. Elezione del doge Aurio
Mastronìero. Uno degl» elet-

tori è Buggero Premanno 189.

1187. Morte del fl. Pietro Aco-
tanto. Libro della sua vita

nuovamente uscito in Vienna
517. 5a8, 5aq.

1191. Armata Veneta contro i

Pisani a Pola. N’i uno de*
Capitani Giovanni Mortimi
*89.

1198. Sebastiano Ziani da Caorle
fa sicurtà al doge Enrico Dan-
dolo per alcuni earatti di una
nave eh' esso Ziani cedeva
al doge e al Comune di Ve-
nezia 555.

aoa. Armata per la ricupera-

zione di Zara. Uno de'Gover-
natori di nave è Buggeri Pre-
marino 189.

iao5. S'inviano ambasciatori ve-
neti a Baldovino imperatore

per congratularsi delta comu-
ne vittoria riportata a Costan-

tinopoli 189.

lioS. Giuramento di fedeltà dato

da Pietro Ziani all'atto di Sua
elezione a doge 553.

iao6. Vital Faliero inette in pos-

sesso il doge Ziani di un fon-

do posto nella terza divisione

di Tiro 53 L
tsofi. Prendesi Corfù ch'era stato

occupalo da Vctrano corsaro

genovese, il quale viene fatto

appiccare 189.

1107. Modone e Corone ritolti

a’ corsari pel valore del Pre-

ma rt no e del Dandolo 189.

iati. Si concede i’ isola di Can-
dia alle Colonie. Uno de' te-

stimoni! al relativo Utrumen-
to i Marino Premarino ino.

isti. Colonie spedite in Cenata.

Vi è in una di esse Tommaso
Lolin a 4, e Pietro Cocco a 58.

lai 4- Andrea Vitale bailo in Si-

ria pel doge di Venezia pro-

testa circa il rimettere alla

sede apostolica la decisione

dei diritti del doge in una
controversia coll* Arcivescovo

di Tiro 554-

laiG-iain. Confermazione de*

patti stabiliti a Costantinopoli

tra il Gonte di Fiandra c i

Veneziani 189-19».

isso. Francesco d* Assisi approda
ad una delle nostre isole, •

vi erige l’ Oratorio detto po-
scia S. Francesco del Deserto

48 489.
issa. Si tratta di trasportare la

sede della repubblica a Co-
stantinopoli 554-

1 a a i . Ugolino cardinale legato

prega la repubblica ad assi-

stere Onorio papa HI. con-

tro Federico li. imp. 5.

94*
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ilSl. Altre Colonie in Cinzii.

Vi he due cavallerie Pietro

Cocco a58.

a6o e seg. Guerre contra t Ge-
nomi. Valore io ette di ±Vi*

colò Cocco a 58.

1*79. Mandati Enrico Doro
capitano di venti galee a ga-

ranzia de’ navigli che partiva-

no da Venezia pel Levante
est.

>i83. Si destinano gentiluomini

dal doge Giovanni Dandolo
alla compilazione delle Leggi

del Gran Consiglio dall
1

anno
iz5a al is8a pag. in.

'•‘97* Promulgazione della Legge
detta Serrata del Maggior
Consiglio. Ne è esclusa anche

la famiglia Accanili 35a.
3io. Congiura Quirino -Tiepida.

Opera inedita che ne parla

609, altre a stampa Sio ; scul-

tura e lapide relative Sto.

3ia mese ai luglio. Morte del

doge Marino Zorzi !»4°-

(Sia. Klcggesi a doge Giovanni

Soranzo. Uno degli elettori

è Giovanni Cocco >58.

333. Pace tra Mladino conte di

Clissa ed i Tragurini. Testi-

monio della stipulazione è Pie-

tro Premarino igo.

334*1 338. Da’ Milanesi è chia-

mato loro podestà il nobile

veneto Onatto Giustiniano 89.

34i. Contesa tra’ Veneti uuiti

a’ Genovesi c tra t Tartari,

cd espulsione de* nostri e de’

Genovesi dalla Tana 90.

• 347. Tiottato di pace tra i Ve-
neti uniti a’ Genovesi e tra

r imp. de’ Tartari per la con-

tesa del i34s- Documento di

eiò 90.
• 34g. Il Re di Rascia offre ala

repubblica le proprie forze per

combattere gli Ungbcri a Za-

ra. Tentasi invano la pace

col ì c d' Ungheria a a a.

i34<) adì 4 luglio. Condannasi
Donizolo per avere estralta

una monaca dal cenobio di

S. Adriano 404. Adì iS detto.

Condannasi parimenti Fran-

cesco Loredano per aver coo-

perato ad esitane un' altra

monaca dal d-° cenobio 4^4-

*355. Procurasi col meno del-

1* atnbaiciador Orio di eccitare

Federico imp. a trattar la pace
tra la repubblica e i Genove-
si ai5.

355. Congiura di Marino Falle-

rò. Uno de’ Senatori a cono-
scarnt è Filippo Orio za 3.

a 355. Elezione del doge Giovanni
Grado ri igo . Uno ««gli elettoti

è Filippo Orio a *3.

i35q. adì t a marzo. Ordinasi a

Domenico Michiel capitano

in golfo di opporsi a’ corsari,

e gli si danno per ciò ampie
facoltà 533.

i3G3-«365. Ribellioni in Candia-

Libro che contiene le lettere

ducali relative 578.

1 368. Vasto incendio nel Mona-
stero delle Vergini in Vene-
zia 6, is, g4-

1378. Decreto del Senato circa

il domandare la dignità di car-

dinale per i sudditi veneziani

67».

378-1379-1380. Guerra contra i

Genovesi a Chioggia. Vi con-
tribuiscono danari per soste-

nerla (inatto Giustiniano 90,
la famiglia Premurino 190, la

famìglia Savina 194, Andrea
cd Anna Cocco »ò-], Giaco’

mo dal Cavalletto 489. Vi *

capitano Vettore Pisani : sua
statua e ìnsci izionc 11G9. Car-
me in sua laude 5a4*

i38o. Si bandisce capitalmente

Antonio Cocco poiché tentò

di dar Serravalle al Signor
di Padova 169.

38i. Benemerenze di Federico

Savorgnano nella pace tra la

repubblica veneta e i Geno-
vesi G5a.

i38i nel mese di decembre. Lo-
dovico Donato veneziano é

rnmoRso a Cardinale da Ur-
ano VI. 499-

38s. Elezione del doge Antonio

Veoier. Uno degli elettori ò

Andrea Cocco rii.

z 385. Condanna di Giorgio Lo-
redan per avere abusato di

una delle Pizzochere 507.

1 383. Si stabiliscono gli sponsali

tra Petronilla Felicita vedova
di Giovanni Crispo duca drl-

r Arcipelago con Nicolò figlio

del doge Antonio Venire, e

si ordina la solenne traslérta

della principessa a Venezia 91.

1 383-t 384*' 385- Federico Savor-

gnano sostiene i diritti de'Ve-
neziani nelle differenze eoi

Putriarca di Aqnilrja 63a.

1 385. Federico Savorgnano pri-

mo forestiero fatto immedia-
tamente del Gran Consiglio

di Venezia, non essendo cit-

tadino veneto 63z.

385. E’ fatto morire in Genova,
Lodovico Donato veneziano
cardinale 499, 5oo.

>4°n. Elezione di Michele Steno
a doge di Venezia Uno de-
gli elettori è Giovanni Cocco
a 58.

«4o5. Morte del Gran Cancelliere
di Venezia Nicolò Gerardo

,

rd elezione di Giovanni Piu-
mazzo in suo luogo 56«.

4«7- Obizzo da Polenta signor
di Ravenna desidera un Po-
destà veneto. Vi si spedisce
Giovanni Cocco a58.

4*0* E’ processato e condannalo
Vcltore Duodo capitano in
Golfo perché non volle inve-
stire In pallada diG alipoli 1 »3.

i43 1. Guerra contro il duca di
Milano. Vi combatte con in-
felice esito Francesco Cocco
al, 8.

43 1. Vittoria de’ Veneziani e dei
Fiorentini sopra i Genomi
a Rapallo. Piatola che no tratta

53g, 54o.

43a. Sentenza di morte contro
il Carmagnola. Uno de* giu-

dici è Marino Landò 4&ò\
i43a. Muore in Venezia Madda-

lena duchessa àeW Arcipelago-,

e sito di sua sepoltura Gag.

1434. La moglie del conte Car-

magnola, cui hi tagliala la to-

rta in Venezia, alloggia nel

Monastero delle Yngini 7.

1.444 Guerra contro ì Turchi.

Se ne elegge capitano gene-
rale Luigi Loredano 170.

t445-i45o. Processo rigoroso for-

mato dal ConS- de' X. contra

Cristoforo Cocco protonotario

apostolico per aver palnatì

i segreti dello Stalo, da pag.

171 a p. 178.

i453. Attedio e presa di Costan-

tinopoli. V'intervengono Ales-

smurar Giovanni Lo/ini a5 f

e Jacopo Cocco «69. Diai io

inedito che ne parla a 5, a6q.

456. Pestilenza in Venezia. Si
destina ‘per i lebbrosi l’ isola

di S. Jacopo dì Paludo 4o4-
457. E* eletto Pasquale Malipicro

a doge di Venezia. Uno de-

eli elettori è Pittore Duodo
i»3.

464 Battaglia deTeoesiani sotto

Trieste. Provveditore in cam-

po Pitale Landò 486-

*470. Negroponte cade in p*iw
de’ Turchi «89. Fuga di Pc
latina Premarino e di Bea-

trice Penier igo.

1470. Trattati di pace con Mee-

met li. Vi si sprdiKono am-

kasciado ri .Vicolo Cocco eFran-

ceteo Cappotto a 68.
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i^'- Elezione di Nicolò Tron a

doge. E" uno degli dello ri

Franceteo Cocco a6<).

i< 73. Elezione del dote Nicolò
Marcello. Uno degli elettori

i Francesco Cocco abq.

*{76. Bartolotninro Ycmlramino
eicne assolto dal bando. Pe-
rora contro di lui Luigi Lan-
dò 486.

1 Turchi ! roano s-d asse-

diare Oculari Discussioni in
Senato Vi parla anche Luigi
Landò {86.

1*78 adi 18 maggio. Si elegge
• doge Giovanni Morenigo.
Uno degli elettori é Luigi I

Landò 486 .

*478 adì 37 agosto. Bando da
Venezia di Vitale Landò dot-
tore e cavaliere per avere ma-
nifestati i segreti della repub-
blica ad esteri 557, 568 .

i 48o. L'isola di Veglia datasi
al dominio veneto viene de-
scritta in una Relazione di
Antonio Vinciguerra 5 i 5 , 5 16.

»J8o. S’ interessa, col mezzo di
Alvise Landò, il re di Unghe-
ria a non molestare il popolo
di Veglia datosi allora al ve-
neto dominio 486.

48 • . Nascita in Venezia di Gi-
ro/amo Miani ascrìtto poscia
nel novero de’ Santi 363 .

» 48 a. Venuta in Venrzia di A-
scanio Visconte figlio del du-
ca Francesco Sforza {86.

i 483 . Difcndesi il Castello di Ro-
mano rootra i collegati del

Papa. Condottino dell' armi
veneto Tum muso di Primaro
»8rv

1487. Incendio che ridace in ce-
nere U maggior parte del
Couvcnto delle Vergini in
Venriia 6, i 3 , $4-

1488-1 {Kq. La Regina Cornato
cede la corona di Cipro alla
repubblica. Quadro ad olio
relativo 6{i.

i 493. Alessandro VI. instituisre

la elezione de’ titolati nella
Chiesa di S. Giovanni Ele-
mosinano dì Rialto; e fa par-
tecipe la chiesa stessa de’pri-
vitegi goduti dalla Basilica
Ducale ip4 -

‘Jjp-UoG. Guerra tra la repub-
blica c Carlo Vili, re di
Francia. V'interviene come
volontario milite Girolamo
iiiani 363 . Vittoria de' Ve-
neziani al Taro. Composizioni
varie su questo argomento 396-

1498. Si ricuperano dalle mani

de' Turchi alcuni Candiotii; e I

ciò per uni ito di Ptrito Sa-
greJo liy.

1498. Nascita del veneziano pii-

toro e intagliatore Giambat-
tista Franco detto Sem o/ri 4 * 5 .

*49l' Guerra de' Veneti contro i

Turchi a Mode ne. Vi peri-

scono due fratelli Civran S 44 -

lòoo. Condannarsi vani pattini

per inonestà c sacrilegi com-
messi nel Moniatero di S. A-
drìano 46{.

lóoi. Pestihuza a Zara. Provvi-
denze dato da Pietro Sagredo
che vi eia Conte per •» «c-

puhhliea 1 óy.

i 5oa. Condanna di Marcantonio
Magno per misfatti commessi
a 3 a, a 3

3

.

i 5oa. Il Senato concede privile-

Irgio ad Aldo Manuzio per la

invenzione del caiattere cor-

sivo aio, Si 1.

ióo3 . Scorrerie di Scamler Bassa
sul territorio di Zara; e prov-

vedimenti dati da'Ycncli Ret-
tori i 5 ij.

iòo4- La repubblica spedisce Pie-

tro Querini per cunoscerc io

stato delle navigazioni ipa- .

gnuole. Relazione di lui 70.
iSofi. 1 Norimbcigbesi richiedono

un esemplare di alcuuc leggi

venete per loro norma 6{{,
G45 .

»5oC-i!io7. Fincenzo Querini i

antbasciadore a Massimiliano I.

Codice dc'suoi Dispacci 6*7.
1 506-1607. La repubblica nega

il passo a’ soldati di Massimi-
liano imp. 65. Elezione del-

1’ ambasciatiore Querini 7».
1308 re. Lega di Cambraj. Poesie

relative 486, 487. Lettera di

Girolamo Borgia relativa Co-,
G>>8. Accusa data dal Saliceto

a’ Veneziani di aver fatto na-
scere quella gurna 667.

i 3 og. Alla custodia della For-
tezza della Scala nel Trivi-
iano è spedito Luca Miani
C4-

i 5oq. La terra di Trani viene ce-

I

duta. agli Spagnuoli. Avvisi
relativi di Pietro Sagredo che

,
n' era governatore i 5y.

' » 5oy, Incendio nell’ Arsenale 6{ 3 .

1
*òon-i 5 io. Maneggio di Gaetano

Tiene (poscia diveuuto Santo)
a favore della repubblica per
un accomodamento col Papa
S93.

i 5nq-i 5 il. Vicende del Castello
di Quer nel Trivigiano per le

i guerre de'\ cneziani conila le

anni Cesaree 365 .

i 5oq-i 5 11. Le genti del duca di

Ferrara prendono la Terra di

Badia, frigionia di Federico
/endrami no in Ferrara, e sua
liberazione 353 .

i 5on-i 5 ia. Maneggi di Pietro

l’atqualigo ambasciatore in

Ungheria a favore della re-

pubblica. Doparci c lettere

relatRc Ò17 — 5a3 .

i 5oy-i 5 i 5 . Nedc vaiic battaglie

sostenute in questi anni dalla

repubblica veneta por la lega

di Cambray fi distinse ucl-

l‘ armi anche Xicolb .Vena
Corbelli il vecchio sa.

tòro in febbrajo. Ferdinando re

di Aragona oflic ajulo d'armi

c di navi a Massimiliano imp.

contra i Veneziani 5 »i.

i 5 io aprile. Massimiliano imper.

cerca di persuadere il re di

Ungheria a prender Y armi

contra i Veneziani per ricu-

perare la Dalmazia Sai.

sSut giugno e luglio. Lodovico
Ebano ambasciatore di Fran-

cia in Unghciia perora con-

tra i Veneziani big.

1 5 10. La Foltezza della Scala è

assalita da'Trdcsrhi, e cade
piigioniero Luca Miani 364-

1310. Si ofiic lo stendardo di ca-

pitano generale dell' esercito

veneto a Lucio Malvezzo z8o,

281.

i3io. Pici limoni esposte in con-
siglio di X. da quei di Casa
Premarin sopì a risola di Zia

vicina a Nrgroponle 669.
5 1 » . Difendesi Padova. Vi mi-

lita Girolamo Giustiniani 56 .

IVico/ò Trteiian difende Tre-

viso 55 .

1 5 1 1 . 1 Tedeschi battono il Ca-
stello di Pircr nel Trivigiano.

Vi rimane loro prigioniero

Giro/amo Miani 565 , 366 .

i 5n luglio. Trattasi della paca
tra t imperatore ed i Vene-
ziani 5 z 2.

1 Si i. Processo fatto a varii Ret-
tori del Padovano e del Tri-
vigiano per non aver bene di-

fese da' nemici le terre loro

affidate s3o.

i 5n settembre. Gli Oratori Ce-
sarei procurano che il re di

Ungheria prenda le armi con-

tra t Veneziani 5 ao.

1311 ottobre. Trattato di paea
tra il Turco e il le d* Unghe-
li», ne! quale è eompicsa an-

che la repubblica veneta 5z3.

Lega coi; chiusa tra il Papa



750

il re di Spagna e la repub-

blica veneta Sa 3-

i ili Elezione di Antoni» (ìri-

di ini a doge di.Venezia. Ora-
l'unt relativa 5a3.

liii Incendi» in Rialto. Carmi
latini relativi 5«4-

ii.i Scoperta nelle itole Stro-

fadi di varia monete d* oro

Diviaione fattane dal provve-
ditore Sagredo «5g.

i3i4 Trattative di lega crai Papa
a favor della repubblica ve-

neta c deir Italia- Vi si pre-

sta anche Pietro Murrini il

Camaldolese 65.

i$i{ adi a3 settembre. Morte in

Roma di Pietro Querini illu-

stre veneziana dell* Ordine
Camaldolese 66 .

iSiG. K‘ tenuto prigioniero di

guerra in Venezia il capitano

Bcnier di nazione tedesca, e

viene scambiato col cav. Tad-
deo della Polpe condottiero

nostro prigioniero in Gradi-

sca 35$.

ói 8-i Sai. La repubblica invia

trentamila ducati al re d’Un-
gheria per sussidio nella guer-

ra da e«*o intrapresa contro

i Turchi s8i.

i5iO'i5*5. Gaetano Tiene (po-

scia Santo) trovasi a Venezia
ove nel iSaa fonda P Ospitale
degli Incurabili 393, 3<jli, 0G7,

iSaa. Due terremoti in Venezia

in data 7 luglio t6.

iSa3 adi 7 maggio. Morte del

doge Antonio Grimani 5a3.

Adi ao detto- Elezione di An-

drea Gritti in suo luogo i5.

iS*3 adi 37 agosto. Morte del

cardinale Domenico Grimani
SaS.

1 Sa » adi aa gennajo. Muore in

Venezia Girolamo Regino ere-

mita mantovano e scrittore.

Libri che parlano di lui $07-

*«aG. Si assolve dal bando, cui

era stato condannato, Mar-
cantonio Magno a3S

•5a6-i5a8. Pestilenza in Venezia

397. 3g9.
i5a6. Sacco di Roma. Vicende

sofferte dal patrizio Jacopo
Cocco canonico di Padova c
protonotario apostolico 339.

lisi. Carestia grande in Venezia.
Fondazione dell* Ospitale da’

Poveri, dello d«* Derelitti o
anche POsncdaletto a’ Ss. Gio.
r Paolo 3ti8. 369.

• 3ag. Difendevi Monopoli cantra
gli Spago u»li 55.

tSag. Vicenda di .Vicoli Trtoitan

a Galipoli ment e era stato

inviate in aiuto de" Corrotti

55 .

i5ag. Prestito generale per li bi-

sogni della icpublitica. Vi con-

corre anche Federico Fendra

-

mino 35$.

*5*9. Venuta a Venezia di Ma-
ria Salviati col fanciullo Co-
simo de* Medie! suo figliuolo

poscia Granduca di Toscana
566.

i53o-i53i. Girolamo Galateo ve-

neziano dell'Ordine dc’Minori

è dichiarato eretico 3138,399.

i55i adi a novembre. Muore in

Venezia dilabello Averoldo

bresciano Nunzio Apostolico

,.
3 o

9‘
.

l554 adì 19 gennajo. Muore in

Venezia Taddeo della Polpe

illustra condottiero dell’eser-

cito Veneto. Sua vita mano-
scritta 63o, 63 1. 65 a.

»534* Muore in Venezia Federi-

co Pendramin letterato scrit-

tore 35$.

i 53S-36-37- Jacopo Sansovino ri

fabbrica la Zecca in Venezia.

Scritture originali che ne par-

lano (vedi dopo gl’ indici).

i536 adì is maggio. Nasce in

Venezia il celebre Celio Ma-
gno poeta a$o.

s 556. Circa quest’epoca fonda in

Venezia la celebre sua stam-
peria Giovanni Giolito de'

Ferrari l3$

1557. Jacopo da Canale bailo

viene fatto rinserrare nella

Rocca del Mar Nero per or-

dine di Solimano. Merito di

Alessandro Orsini per la li-

berazione del ludo 188.

1537. Adi 7 l'ebbrajo muore a
Somasca Girolamo Miani pa-

trìzio veneto chn fu poscia

collocato nell’ Albo de Santi

37S.

«53^. Francesco Saverio detto

r Apostolo dell’ Indie serve

nello Spedale degli Incurabili

in Venezia S99, 36a.

iSSi. Ignazio Lojola fondatore

della Compagnia di Gesù ser-

ve in Venezia nell’Ospitale

degli Incurabili 5oo, 36*.

i538 adi ultimo ottobre. Il Con-
siglio di X. dà bando a Gi-

rolamo de Elect'u piovano per

contravvenzione a Bolla apo-

stolica 545-

i5»8. Trovasi in Venezia il ce-

lebra Bernardino Odino già

vicari» generale de'Cappuccini

poscia apostata dalla cattolica

fede 4oi.

»54i ad» 7 gennajo. Muore nelle
carceri Girolamo Galateo ve-
neziano, eretico, scrittore 399.

i5$a Bernardino OcAùto cappuc-
cino prediea in Ss. Apostoli
di Venezia .$01, 57*, 571.

i546 adi aB settembre. Morie del
Card. .Morino Grimani 5a $-

tS$fi. Francesco Bernardo cav.
rifiuta una ricca pensione che
«ragli stata assegnata dal re
d* Inghilterra per essersi in-
terposto per la pace tra esso
re e quello di Francia 543.

i 5$6-»5$7. Concilio di Trento.
V’interviene Jacopo Cocco ve-
neziano arcivescovo di Corfù.
Sue riflessioni a jo, 361.

i5$8- Questioni in Senato circa

la elezione dell’ingegnere da
incaricarsi delle fortificazioni

militari a Famagosta 54a.

i5$H. In una festa di ballo a
Murano viene ammazzato il

duca di Fecondino 66s.

i5$H. Sono bruciale in Vene* i»

le Opere di Bernardino Oriti-

no 5-i.

l5$9 adì a 3 ottobre. Munte in

Venezia Marcantonio Magno
scrittore >34. a$o.

l55». Nasce in Venezia Giacomo
Franco intagliatore io rame
Sii.

(53$. Creazione ilei doge Fran-
cesco Cantero. Orazione per
lui aa5.

i556. Il Magistrato della Sanità

destina per l’ accoglimento de-

gli appestati 1* ìsola di S. An-
gelo di Concordia 4-’4-

»56i. Morte in Venezia del pit-

tore ed intagliatore Gianbat-
tista Franco veneziano 4*0-

56a. Gloriose aiitml contro i

Turchi, e morte di Cristofora
Canal. Opuscoli che le descri-

vono Sa^, *3«.

i56a. Concilio di Trento. V’ in-
terviene Antonio Cocco coa-
djuiore all’ arcivescovado di

Corfù. Sua Orazìorte al Con-
cìlio «63. V’interviene pure
Pietro Contarino vescovo di

Paff» 3.4
|SG5 Morte di Jacopo Cocco ar-

civescovo di Corra e letterato

s6i«

t56S circa. Morte in Corft di

Alessandro Alagno veneziano

poeta a3g,

i56b- Processo contro Federico

Badoer per mala ammtuistra-

ione dell* Accad* venez. 5ia.
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568 . Sospiriti de* Venti» per

le mosse dcTurehi. S’ Armano

cento galee nel termine «li otto

giorni a44> « li destinano go-

vernatori di e*se, fra* quali

Antonio Cocco »6q.

»i£-. Si alleata io Verona alla

cita del vescovo Agostino Fe-

liero patrizio veneto sAG.

i 368 . Opinioni diverse in Senato

circa la Commissione da darsi

ad Antonio Canal provvedi-

tore in armata 5ga.

, ìGg adì »4 settembre. Iocenrlio

nell’ Arsenale » 55 , 4&**

i i-tig. Si ordina die nell' isola di

3 . Aottlo di Concordia si

debba fabbricare la polvere ad

uso di artiglieria 45 *.

» 5 }d. Adi undici maggio i eletto

doge di Venezia Luigi jtfore-

nigo. Poesie in suo onore i{ 3 .

• 570. Guerre contro i Turchi. Vi
muore uel 16 novembre nel-

V acque di Paros /'incenso

Maria Priuh 61. Vi rimane
schiavo Leonardo Priuli 61.

Marcantonio Querini rimasto

schiaro similmente abjura la

fede cattolica c si fa turco 61.

Alene Landò sopracomito fa

n&ufragionetle spiaggie di Re-
timo

, isola da lui valorosa-

mente difesa coolra i Turchi

<87.

157*. Battaglia e vittoria alle

Curxolart nel 7 ottobre. Vi
milita Fincenzo Querini C ».

Vi rimane ferito Pierfrancesco

Malipiero 5 i. Vi muore glo-

riosamente Antonio Pastjuahgo

5g5 , 5q 4 .
Girolamo Arconalo

ne seri re una elegia in laude

Si- Luigi Lollmo una poesia

latina 36 . Prose e poesie va-

rie in tale occasione i^ 3 , >44»
a Ss. Intaglio io rame relati-

vo 43g.
• 37». Lega tra il re di Spagna,

il Papa, * 1» Repubblica con-
trt il Torco. Intagli relativi

alla guerra stessa 438, 44 >
«Iq» adì primo gennajo. Morte

di Giam/notfeo Bembo illustre

difensore di Cattaro 385.

*471-1571. Nella guerra contro

i Turchi serve anche Celio

Magna come segretario del

provveditore generate Grimo-
ni * 4o-

1371-1573. Guerra di Cipro. Ne
scrive la storta Francesco
bongo. altre scritture di Frmn-

•esco Corner e di Ettore Po-
dacotaro (v. dopo l'indice).

1Ì7X a' »4 ottobre. Motte di Ste -

* Tq*. V.

Jano Magno eionisu veneto
is6 .

1571-1573. Si espugna' il Forte
Vaibar no. Valore di Pitrfran-
cetco Malipiero 5j.

157 4 - Enrico Ili. di Francia tro-

vandosi in Venesia visita li

, bella poetessa Feronica Fran-
co 4 *i- Raccolta io onore di

lui <*3 .

• 1*74 - Trattali della difesa della

Dalia aria Discorso relativo di

Valerio Chieregato 334-

• 574 adi 6 aprile. Morte di Paolo
Manuzio letterato e stampa-
tore 5 »s.

157.4 >1 novembre. Muore in Ve-
re sìa Marzio de' Medici ve-

scovo di Manico 5q4-

1575. Morte di Ettore Martinen-
go conte di Malpaga, capitano

di fanti della repubblica >45 .

1S76 Pestilenza in Venezia >57.

E’ assegnata l’ ìsola di S. Ja-

copo di Paludo per gli appe-
stali 4q&.

576 adi 10 settembre. Atto de-

gli sponsali di Pellegrina Bo-
naeenturi figliuola di Bianca
Cappello col conte Alvue Bcn-
ti voglio 565 .

1577. Fondazione in Venezia di

una Casa di soccorso per le

meretrìci 4°*). 4 sa.

1577. Incendio del Palazzo Du-
cale. Epigramma relativo 33 .

1577, o » 5 70. Morte di Gabriele

Giolito illustre veneto stampa-
tore »4a.

>578. Elezione del doge JVicolb

da Ponte. Uno degli elettori

è Giacomo Eenier 3q3 .

1578 adi i 5 dicembre. Morte di

Tommaso Contarmi General
da mar e senatore di molto
merito 5 ga.

1579 In gennajo viene a Venezia
I’ Arciduca Massimiliano con
altri principi di Germania 545 .

*579 adi 11 giugno. Alano Sforza
ambasciatore del G. D. di To-
scane giunge a Venezia desi-

derando che Fianca Cappello

fosse dichiarata figliuola della

repubblica, come avvenne SSq.

• 5*79 *d» 8 luglio. Giunge in Ve-
nezia don Giovanni de'Medici
fratello naturale del G. D. di

Toscana ringraziando la re-

pubblica pegli onori fatti al

G D. di Toscana e alla Cap-
pello 56o.

1579 adi ta ottobre. Sponsali di

Bianca Cappello col G. D. di

Toscana. Loro descrizione 5Go.

1579-1 ^8p- 1 Procuratori di S. Mar-

75 1

co eleggono a Maestro di mu-
saico Arminio Zuccata (vedi

dopo l'indice).

i5Hj. Morte di Domenico Fenicio

patrizio, chiaro poeta j45 ,

» 58 i-i 584 - Differenze tra il Gran
Duca di Toscana e la repub-

blica veneta per una nave
condotta via da' Fiorentini nel

Porto di Cerìgo ; e intorno le

galere 53 a, 535 .

> 58.1 adi afi marzo. Muore in

Venezia Bei nardo Stirianoax-

civescovo di Coifù 663 .

» 585 . 1 Corsari Maltesi impedi-

scono il libero commercio de*

sudditi della repubblica. Va-
lore in tale occasione dimo-
strato da Filippo Pasqualìgo

3 g<-

» 583. Morte io Roma di Antonia
Cocco già arcivescovo di Cor-

ife e scrittore di un libro corv

tra i Greci moderni. Osserva-

.

zioni su tale libro 164, *85 ,

aC6. 167.
1

S

83 . Il cardinale Albani deside-

ra che la ma casa sia ascrìtta

al patriziato veneto. La prò-

f
onatone non fu letta nel

'rej.ili 547.
*584 9 febbcajo Viene a Venezia

Antonio Franchini di Olanda
uomo di figura gigantesca 545.

584 - Bando perpetuo contro Ut-

invio Avogadro di Brescia 534 -

» 585 . Venuta de’Princi|fi Giap-
ponesi in Venezia. Lettera de-

scrittiva 53o. Documenti re-

lativi 644 » 648, 649.
» 585 . Continuazione delle diffe-

renze relative alle Galere ne'

mari sospetti cc. tra il G. D.
di Toscana e la repubblica

5G», 56 *.

587. Trattative In materia di

banditi tra la repubblica e

Ferdinando d’Austria. Dispacci

relativi &(, 86.

1587 adi 19, venendo 10 ottobre.

Morte di Bianca Cappello G-
D. di Toscana 56 i.

» 588. Relazione in collegio di

Tommaso Contarmi circa le

galere fiorentine c i vascelli

mercantili veneziani 5$5 -

» 58gadì a 3 luglio. Muore in Ve-
nezia Giampietro Bembo ve-

scovo dì Veglia 586 .

i 5g». Il Consiglio dei Dieci de-

creta la rateazione di Girola-

mo Lippomano scoperto reo

di ribellione
1 p

Prima di gtaa-

f

rre a V enezfa si annega vo-

omariamente t»4 a -

i 5g». Pestilenza in Candia. Pre-

95



stazioni relative di Domenico
Orio consiglirre colà per la re-

pubblica a 83, e di Filippo Pa-
squaligo capitano 5g4-

iSgi. Morte di Giovanni Giolito

stampatore e letterato vene-

ziano 147.

i5gi (dopo quest’ epoca). Muore
in Veoesia feromeo Fl'eneo

autrice di rime e prose 4* 1 -

i5g4. Lamento del Senato per il

privilegio dal Papa allo stam-
patore Bcua 01 3.

ijgo. Hestituzione della veneta
Nave Pegololta per parte del

Viceré di Cicilia, e a merito
del Segretario Fattavino che
era stato colà spedito. Dispacci

relativi 8.4, 8(3, 6a8, Gay.

iSqS. Morte di Andrea Sanano
gran cancelliere della repub-

blica z4i.

a >97- Ingresso della dogaressa
Morotina GrimanL Intagli in

rame, Hucintoro e Galleggiante

U.., 44..
Muore in Roma Aldo Ma-

nuzio il giovane Si 4- Viceode
della sua libreria Si 5.

iS$)8. Si consulta circa l'arma-
tura delle milizie della repub-
blica- Opinione del Generale
Del Monte iaG. 127.

1S98. Si procura di ottenere col

mezzo ddl'aiubasciador Duodo
dall' impcradore Rodolfo un
risarcimento per li danni re-

catici dagli Lscocchi 117.

1S93. Condizioni stabilite per la

lega tra i Veneti c i Grigioni
col mezzo di Girofawro Con
naro 84-

i5g^ adì G luglio. E‘ decapitato

in Venezia Francesco Bembo 1

f

ioeta per corrispondenza no-

itica tenuta col G. D. di To-
scana S6S, S64*

*6«o. Gli Uscocchi infestano i

mari Disposizioni date dal

provveditore Generale in Dal-
mazia Filippo Pnsqutdigo 3g4-

iGoo-rGoà circa. Morte di Loren-
zo Matta veneto letterato

ao, ai.

1601. Precauiioni della repubblica

ad impedire che gli Spagnuoli
macchinassero nuovi movi-
menti nel Milanese. Segreta-
rio il Padavmo 84.

1601 adi undici giugno. Morte
per veleno di Girolamo Savina
priore dell' Abbazia di S. M.
di Misericordia iq4, iqS.

1601-iGoa. Andrea Mommi lo

storico viene cicli? alla sopra-

intendenza della Cancelleria

secreta e fa la sua Relazione

(v. dopo l'indice).

iGoj adi a aprile. Morte di Ce-
lio Magno chiaro poeta vene-

ziano a{i.

i6o3. Lega conchiusa tra la re-

pubblica e i Grigioni col mez-
zo del segretario Giambatìita
Padavin aio. Medaglia coniata

per eternarne la mrmoiia 8.4,

8 j. Dispacci relativi 86. Re-
lazione 87.

160 5. Venuta a Venezia di Fethi

Bey ambasciadore persiano.

Documenti relativi 6{4i 04^»
646, 647.

iGo5 adi >4 luglio. Muore in

Venezia il patriarca Matteo
Zane 67.4.

160S zG luglio. Elezione di Fran-
cesco Fendramin a patriarca

di Venezia 674.
160S. Si tratta a Roma snll' ap-

provazione della elezione del

patriarca Francesco Pendro-
mino; sulle decime del clero;

sugli affari di Ccneda ee. 1 iK.

iGo5. Alleanza della repubblica

cogli Svizzeri. Giambatìita

Padavin i incaricato di affari

presso di loro. Opera mt. a

lui dedicata 6aq.

1605-1606-1607. Discordie tra la

repubblica e Paolo V. ed

interdetto. Il Segretario Pa-
davino va in Lorena per lie- -

vo di seimila fanti 85. Dispacci 1

relativi 8G, 87. Prete Giovanni

Manilio è scomunicato per

avere scritto in quest'occasio-

ne a favore della repubblica

548, 54q- Scrittura del Gui-

doni relativa 548, Scrittura

del Lonigo 548. Codice che
parla dell’interdetto a favore

di Roma Cai- Uno degli am-
basci (dori deputali a Roma
per comporre le differenze è

Pietro Duodo is8.

1606 nel genna}o. Si elegge a

doge Leonardo Donato. Uno
degli elettori è Giovanni Sa-
(predo 161.

1607- Componimento delle diffe-

renze tra il Papa e la repub-

blica 85.

1607 adi S ottobre. Fra Paolo

Sarpi è ferito dì stilo. Notizie

relativo 6ti, altre sul Sarpi

da p. Gì 1, a p. Gaz.

1607 adi 10 ottobre. Si bandisce

da Venezia Michele Fili prete

bergamasco per aver attentato

alla vita di fra Paolo Sarpi

• 58.

1608 adi 8 febbrajo. Morie di

Antonio Que/ini senatore il-

lontre uno degli scrittori sul-
l’ interdetto 5g5.

•Gag. Turbolenze nella Carni»
sedate da Filippo Pasqualigo
3g4.

i6oq. Si tenta di avvelenare fra
Paolo Sarpi Gì 3.

iGoq-iGti- Condanna di Alvise

maffei per eresia 5So.

1610 adì 5 luglio. Sentenza ca-
pitale eseguita in Roma sulla
persona ai frate Falcemie
Manfredi veneziano 584.

1G10 adi zq ottobre. Muore in
Venezia Lorenzo Prezzato ve-
scovo di Chioggia 4 1 9-

1G10. E’ a Venezia il cardinale
Jacopo Perone e gli si dà in

in assistenza Paolo Sarpi e
Luigi L'Almo vescovo 5a.

1G1 1 nel gennajo. Muore l’illu-

stre uomo di stato Pietro
Duodo patrizio veneto isg.

G> 1-16 1 a. Scritture di fra Pàolo
Sarpi intorno le ragioni della

repubblica sopra Ceneda 6iL
i6ia. Consulto ai fra Paolo sulle

appellazioni dei Greci al tri-

bunale Gì 5.

1611. Processo contro don Anto-

nio Mneh ita e fra Finctn :

0

Gotti, forse per sospetto dì

corrispondenza politica con e-

steri &S6.
161 a adi >4 luglio. Elezione di

M. Antonio Memmo a doge

di Venezia 55o.

iGia. Dìspute se l'alto dominio

in Aquilr|a spetti alla repub-

blica o al patriarca di quel

luogo 6 >4-

161 a adi 18 febbraio. Morte di

Giovanni Manilio prete, che

scrisse nell’ oocasiono dall’ in-

terdetto &4$-
tffia-i 61 3- Continuazione delle

molestie degli Uscocchi a
danno da* veneziani. Misure
prese dal provvediior generale

Pasqualigo 394.

iGi5. Fra Paolo Serpi scrive a
favore del Duca di Savoja 61 5-

16 14 agosto. E* posto in carcere

Antonio Calao per pratiche

avute con principi esteri. Sua

condanna 55o.

1614 >4 maggio. Luigi Maffei è

dannato a morte dal Conato
di X. 55o.

161 5. Fra Paolo scrive «torno

la Giurisdizione de’tìtaàent-

ghi sull’ Abbazia di S. Cipria-

no 61 5.

161 5 adi a dicembre. Si elegge

doge Giovanni Bembo. Uno
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degli elettori è Giacomo Re-
nier 3g3.

i6i5 ciré». Tentativi .per intro-

durre in Venezia il protestan-

tismo 1 9.

1 1> 1 G. Rinnovazione della lega tra

la repubblica ed i Gngiooi
Articoli relativi 8-.

16 iG. Guerre nel Friuli contro

eli Austriaci. Il Segretario
Radavino t incaricato di aa-

soldare Svizzeri 83.

>616. Sospetto di mal contagioso
nel campo veneto. Vi s* invia

il medico Quattrocchi 53a.
1616-1617. Il Nunzio apostolico

fa istanxa in Collegio per la

proibizione di alcune scritture

di Marcantonio de Dommis
6 .6 .

1617. Scritture di fra Paolo in

materia degli Cscocchi 617.
1617. Il Governatore di Milano

tenta di persuadere i Grigiùnì
a sciogliersi dalla lega coi ve-
nusiani.. Vicenda del segreta-
rio Padrtvino 85.

161 7- Muore nel febbrajo Giro-
lamo Fendramino piovano di
S. Maurizio uno uegli scrit-

tori sull’ interdetto 5g{, jgS.
1617 adì a5 marzo. Morte di Ot-

tavio Menino friulano nolo
Scrittore 5{g.

1617 settembre. Muore in Vene-
zia Cornelio Sozomeno vesco-
vo di Poi* 575.

• 618. Congiura degli Spagnuoli
contra Venezia. Storia che la

descrive 85.

• 618 adì primo agosto. Muore
in Venezia Fincenzo Querini
arcivescovo di Corfù 618.

>618 adì 17 novembre. Muore in
Venezia Alberto Garzoni ve-
scovo della Canea Gafi.

•6as. Fra Paolo Sarpi rinuncia
•1 legato lasciatogli da Anto-
nio Foscarìni giustiziato 6so.

»6a3 adì i5 gennajo. Morte di

fra Paolo Sarpi Seriaura a
ciò relativa 6o3, 6<>4.

ius5 adi 4 gennajo. Elezione di

Giovanni Cornaro a doge di

Venezia. (Jno degli elettori é

Pietro Sagredo itìo.

i6a5 adi a8 marzo. Morte di

Luigi Lollino veneziano lette-

rato, vescovo di Uellnno a6.

• 6 i 5 adi 9 dicembre. Muore in

Venezia Gabriele Latra illu-

stre ‘predicatore 34»
1618 adì so giugno. Muore Gia-

como Franco veneziano, noto
intagliatore in rame 43 1.

1619. Morte di Xicolb Dogiioni

scrittore noto 53o.

iG3o adi i5 novembre. Morte di

Leonardo Ottubon gran can-

celliere di Venezia 5s5.

1 63 4 .idi 9 marzo. Incendio della

Chiesa di S. Agostino di Ve-
nezia 5o<j.

i63o, Motte dell* illustre veneto

Gran Cancelliere Gcamiti tisia
Padavina 88.

1639 in febbrajo. M. V- Legge de*

provi editali di Couturi riguar-

dante le musiche nelle Chiese

63 9.

1 643-t 65». Congresso di Muntter
Memorie c carteggio originale

relativo 5ga, 595.
i6.{3. Candia cade in potere de’

Turchi. Vicenda di Giacomo
Premarino 190.

i646- Per la guerra contra i Tur-
chi offre danari anche Alberto

Gozzi 5Go, e la famìglia Mar-
tinelli 38g. L* uno e T altra

tengono ammessi al veneto
patriziato ivi.

1648 nell* ottobre. Muore in Ve-
nezia il maestro di musica e

scrittore Antonio Ridati 35n.

i65i. Battaglia, e vittoria contro

i Turchi a Poros e Naxos. E*
governatore di nave Giorgio

Premarino 190.

i65a->635. Il re di Francia dà
ajuti alla repubblica per so-

stenere la ripresa guerra di

Candia; e ciò a merito del-

l'ambasciadore Giovanni Sa-
gredo i6s. Dispacci relativi a

tale ambasciata 170, 171. Re-
laziono dello stesso 171.

»653- S’ invia Giovanni Sagredo
ad Oliviero Cromwell per pro-

curare eziandio una valida

spedizione contro l’Ottonjano
10 3. Dispacci relativi 171. Re-
lazione analoga 179.

>G55. Vittoria ae*'vcneziani ai

Dardanelli contra i Turchi.
V* interviene Giorgio Prema-
rino 190, 191,

iG56. Sospetti di pestilenza. Si

manda per ciò a Malamocco
Alvite Duodo- 1 >3.

656 in febbrajo. Bando di Ni-
cola Bertgan per violenza

commessa contro Giannanto-
nio Famer 473.

iG56 adi i5 giugno. Elezione di

Bertucci Falttr a doge di Ve-
nezia. Uno degli eiettori è
Alvise Duodo 1 j3.

i65G- Morte in armata di Loren•
zo Marcello generalissimo con-
tro i Turchi. Opuscolo che
ne parla 4}3-

iG58 adi 9 aprile. Si elegge a

doge Giovanni Pesaro. Uno
degli elettori è Stefano Ma-
gno aji.

iC38 11 castello della Parga é

attaccalo da' Turchi. Lo di-

fende Lorenzo Sagredo 161.

1609. 1 cittadini di Palina erì-

gono una statua al provvedi*

tor generale Sagredo per li

suoi meriti iGS.’

1GG0 c seg. 1.avoli diversi nrlla

('.blesa ducale di S. Marco,

nella Loggctta c nella piazza

per merito del procuratore

Alvite Duodo >a$.

iGGn. Si assolve dal bando Nicola

Beresan 4?3.
1GG1. Viene ucciso in Milano

Marco Paiffuahgo pa tririo ve-

neto bandito per delitti 388.

1G64. Articoli delta pace conclusa

ira I* imperadore di Germania
ed i Turchi. Avveduleaza del-

1’ ambasciador veneto Sagredo

affinché non tornasse nociva

alla repubblica una tale con-
" elulione >64- Dispacci e rela-

zione 171, 173, 173.

1G70. Arringhe tenute in Mag-
' Consiglio a favore c contro

il celebre Francesco Montini
capitanio generale del mare 169.

1676. Popolare tumulto in Vene-

zia circa la scelta ch'era stata

Tatta a doge nella persona di

Giovanni Sagredo i64t *65,

• 66.

1676. Differenze tra il senato ve-

neto rd il vescovo di Concor-

dia. Accusa che ne fu data
\

ad Agostino Bianchi segreta-

rio SOI.

1G77. Proposizione per una re-

golazione dei nominandi alla

prova del Consiglio dei X.
Opinioni insorte 173, i *;4-

1677. Si presentano e si esami-

nano i modelli per la decora-

zione della facciala della Do-
gana della Salute 16$.

iGSa a' 10 di agosto. Morte del

cav. e proc. Giovanni Sagredo
illustre politico e scrittore 166.

i683. Girolamo Beregan militato

in armata rimane ucciso da
una compagnia dì soldati sol-

levati 4^3.
1684 adì ab gennajo. Eleggesi a

doge MarcantonioGiuitimano
Uno degli elettori è Stefano
Magno a 3 1

.

>684- Assedio e acquisto di San-
tamaura. Vintemene Michele

Magno a a 5. ed Alessandro

Beregan 47$.
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*686 Acquisto di Navarino (allo

da' Venciitni. V* internane
Alessandro Beregan

1Ò88 adì 3 aprile. Si eleyf* a

doge Francesco Montini Tino

degli elettori è Stefano Ma-
gno a3 ».

1C88. Aisalto generale contro t

Turchi ordinato dal doge co-

mandante l'armata reneta {-5
iGBq. Il Consiglio di X. bandisce

Frane*ic» Beregan per varie

cagioni 4 -6 .

»68q. Scritture diverse riguardanti

fe foriificazioni (Ml’lstmo della

Morra 53 7 , 538 .

68
g

a li sg agosto. Un fulmine

incendia il luogo delle polveri

nell’ isola di S- Angelo di

Concordia 45 ».

1689 adi so ottobre. Muore in

Vcncsia Giambotista Pederzolo

da Chiari, maestro di musica

53*
1680. Esaltazione di Alestnndro

FUI. al pontificato, solenniz-

zata in Venezia nel 1690. 48$.

i 6 g4 - Presa dell’isola e fortezza

di Scio. V interviene Michele

Maga. a *5 . Processo fumato
contro Carlo Pisani. Codice
che nc contiene le sue difese

(vedi dopo l'indice).

1697. Battaglia ad Andro. Vi
combatte Michele Magno s» 5 .

1697. Nascita in Venezia del fa-

moso pittore prospettico An-
tonio Canal detto il Tonino
ed anche il Canaletto 3 { 4 -

17&6. Elezione di Pietro Barba-
rigo a patriarca di Venezia.
Opuscolo relativo 109

1706. Alleanza tra la repubblica

di Venezia ed i Grigton». Li-

bro e carte che ne parlano

sr4. si 5.

1709 adi ss maggio. Elezione
del doge Giovanni Corrtaro-

Uno degli elettori è Michele
Magno »i!>.

§ 7 *4 - Guerra contro i Turchi.

E* lodato il bailo Andrea
Memmo C55 .

• 7
s
7- Differenze tra la repubblica

e la corte di lloma per causa

dèi Reno 390.

1718. Pace tra la repubblica ed

i Turchi firmata nel Congresso

di Pstsarowitx. Libro relativo

si 4, 660.

»7»s. Incendio nell’Oratorio dello

Spedale di S. Salvadore de-

gli Incurabili Jgi.

1717 adi aC novembre. Muore
il distinto veneziano letterato

Lorenzo Potarvi 1 » 4 -

i 7 sq. Fatto tragico di Nicola !

raragone dannato a motte. 1

Dispute degli avvocati a fa*

vote e contro s 3 i, s3 a.

17Ì8 adì undici geonajo. Muore
in Venezia Fcndramino Bian-
chi segretario c storico di

chiara fama 4

1

3

1738 adi iti febrajo- Morie in

Venezia di /'incenso Fdippì
vescovo di Caorle t>o£-

174*». Venula in Venesia «li Fe-
derico Cristiano principe elet-

torale di Sassonia 5 sj.

1754 adi 9 novembre Morte in

Venezia di fra Paolo Celotti

teologo consultore delia repub-
blica 6.»«.

1758 adi 19 mar*#. Morte in Ve- 1

nrzia dell* ubate Onorio Arri-

goni antiquario 6o 5 .

17C0 adi ó maggio. Morte di

Giovanni Emo illustre per
ambascerie, per sapienza, e

prudenza 600

1767. Girolamo Miani patrizio

veneto adi 16 luglio è anno-
verato fra' Santi. Osella re-

lativa 374.
1768 adi ao aprile. Muore il pit-

tore prospettico notissimo An-
tonio Canal detto il Canaletto

34S
1768. Soppressione dei Carmeli- I

tani ai Mantova nell' iaola di '

S. Angelo della Giudecca 4^4-
|

1769 adi 17 settembre. Incendio
j

della libreria de* Serviti fisa. I

1757. Dispute seguite in Maggior
j

Consiglio sulla materia posta-

le. Libro relativo 476-

1773. Progetto di ridurre risola

di S. Jacopo di Paludo a de-

positorio delle polveri da can- .

none 4o^-
1783 adi 11 marzo. Pio VI. nel

viaggio per andare a Vienna
pernotta a Mestre. Memoria

j

relativa 555 . 1

1781. Pio FI viene a Venezia.

Cantata per lui 5 a5 , 33 1.

1781». Estrazione dal canale Spi-
j

gnon della Nave Fenice in

cui giaceva da tre anni circa

sommersa- Libro che la deaeri- I

*• <*>
, .

1788-1790. Si stabilisce di erige-

re in Venezia un Teatro, che

fu poi erelto col titolo la Fe-

nice. Scritture relative aia,

aiS.

1793 adi primo marzo muore in

Malta Angelo Emo ammira-

glio celebre della dotta vene-

ta. Opuscolo relativo 47 $-

1797 adi la maggio. Caduta della

repubblica di Venezia, «otta
il doge Lodooice Mania 96.

799*1800. Coovegno dc'cardmali
in Venezia, ed elezione di
Barnaba Chiaramonti a Som-
mo Pontefice col nome di Pio
VII. 381, 383.

1806. Soppressione delle corpo-
razioni religiose in Venezia
483

|

1807-1809. Sì riduce ad ergastolo
il sia monastero di S. Maria
delle Vergini

9, 96.
1810. Sopptessione del convento

di S. M. Gloriosa de’ Frari, e

e di S. Jacopo di Paludo in

isola 494-

181 5 . Francesco 1. imp. d'Austria
visita Venezia nel enne di
novembre 181, i85 .

181 Q. Muore in Venezia Jacopo
Morelli celebre bibliotecario

5o5 .

i8»o. Riposizione delle ossa di
Jacopo Sansocino scultore,
nella (.appella del Seminario
Patriarcale 543 .

i8is. Antichissima fondamenta
ioti' acqua scoperta in questo

anno lungo il lato orientale

deir isola di S. Maria delle

Vergini 96.

«8j 7 Si demolisce del tutto la

chiesa e il campanile di S. Mi-
chele Arcangelo di Venezia
633 .

1849 Si estingue in Venezia la

discendenza della antica ed
illustre (amiglia patrizia Cocco
ah* m

184 1 adì 3 maggio. Morte in Ve-
nezia del chiaro letterato «
bibliografo bassancsc Barto-
lommeo Gamba 169.

i 843 adi 4 ottobre. Muore io Po-
sa ro Marco Procacci Vcoe-
eiano uomo coltissimo nella

storia letteraria £07.
i 843 . Si ristabilisce in Venezia

la Congregazione de* Padri
domenicani dcU’Ossetvanza 5

7
5

i 845 adi i 4 dicembre. Morte di

Francesco Bosello prete e pio-

vano vendo illustre 609.

• 846 adi 17 gennaio. Muore in

Venesia Pietro Beit'io cavalie-

re , bibliotecario benemerito
della Marciana 5o5 -

( 846 - Aneddoto relativo alla la-

pide sepolcrale dì fra Peci»

Sarpi tn S. Michele di Mu-
rano 6ao.

848 adi iS settembre. Morte

del distinto prete veneziano

Francesco Dnuizo 534 -

849 - SÌ scopre nell’isola di S. Ad-

• - . — _DigitizejA.by Googfe



della potrete .un antico

monaacuto a Caio ijttsmo

.84g luglio e agosto. Bombarda*
mento «li Venezia 5 76 ,

658

iE4f) adì 36 «grato. Muore alta
|

Liuderca Domenico Zo/jpeUi

vrnri ano, rareoglilore «li un
museo, rhe lascia alla Conni-
ne 5»$, 6j8 .

.84j 3o novembre. Muore Dome

•

|
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nico Galraiti chiarissimo far*

macista di Ventw &4‘-

(85i i) aprile. Morte in Vena-
sia di S. K. Card, patriarca

Jacopo Atonico (v. dopo r,iod.)

GIUNTE FINALI.

ALLA CHIESA DI S. ANDREA DELLA
CERTOSA.

Fot. II. p. 05, 96.

Ho nei rotei codici nno intitolalo: Difese

del N. H. Carlo Pisani proveditor d'armata
di Pietro Schiavi. Coni. Str. Prcncipc, Giu-
stissimo sapientissimo senato. A questo so-

glio augusto della repubblica, dove risiede

la suprema maestà del Principe e del

-

Pece. SenatOj dove riunite in un solo splen-

dore di sapienza le più fulgide illuminalioni

dell' eccelso Governo domina con solo impe-
rio di viriti una magnanima giustizia9 de-

posito io Carlo Pisani dell' afflittissimo Zun
Francesco le mie divolissime e riverenti di-

fese. Finisce: Foglia la vostra giustizia che
io sia per godere la preziosa luce del giorno
che sarà per me un giorno di nuovu nati-

vità, ma natività d’Itonore di cui (con tanti

colpi di falsità quotile furono le opposte

colpe) si i cercato dulP impostura e dalla

calunnia di farne con una convitila ingiu-

stizia un crudelissimo straccio. Sebbene il

Pisani parli in persona proprio, pure si

tede che il libro è scritto dal suo difensore

Pietro Schiavi segnalo sul fronlispicìo. Con-
tiene molli capitoli divisi in cinque princi-

pati Capi sulle colpe di lui. I. Aver procu-
rato che non si combattesse nelle ncque di

Metclino. 2. Esser fuggito. 3. Aver ab-
bandonala Scio. 4. Non aver soccorsa la

Nave Abbondanza. 5. Aver trattenuto seco
una concubino, c aver disubbidito al Capi-
tan generale con usurpo della sua autorità.

La difesa è assai forte; e se, come pare,
questo è un sunto del maggior processo
formato, può dedursi che più che io colpa,
sìa stata la malignità altrui cagione dcH’in-
fortunio dal Pisani soffc.rlo. In clTclto

a
co-

me giù dissi alla p. 95, fu il Pisani non
solo assoluto, ma chhcsi in seguito parec-
chi altri incarichi d’onore,

Tob. V,

ALLA CHIESA DI S. ANGELO DELL*
GII)1>ECCA.

Fot F. p. 4b7j intcr. 6.

In mezzo all* universale compianto, dopo

un decubito di sci giorni mori repentina-

mente in Venezia sua Emiucuza IACOPO
MON1CO cardinale c patriarca nel di 25 a*

pi ile 1851 alle ore sei c mezzo poroerid.

La Gazzetta uffici «ile di Venezia N. 403.

martedì G moggio 4851 dà minuto raggua-

glio deli’ avvenimento, c molti altri opuscoli

e fogli periodici c volanti, dei quali farò

menzione allorché, come promisi alla p. 457

di questo volume quinto, verrò a dire delle

esimie doti che fregiavano il porporato che

piangiamo, c piangeremo lungamente perduto.

ALLA CHIESA DEI SS. FILIPPO E GIACOMO

Fol. ìli. p. 90, Bum. XXFI. ove de'Primicerii

di S. Marco.

Sulla fede di Flaminio Cornaro, ho detto

conghiellurarsi essere MICHELE MARIONI
succeduto a Polidoro Foscari nella digni-

tà di Primicerio di S. Marco tra 1’ anno
4437 e il 4452. Ma da un foglio membra-
naceo del secolo XIV. da me posseduto

contenente quattro deliberazioni all’ asta di

case poste nel sestiere di Castello, ema-
nale dai giudici della Corte del Procurator,

tutte c quattro nell’ anno 4353 si rileva

che quel primicerio MARIONI era già morto
nella delta epoca 4353. Comincia il docu-

mento : In nomine dei aelcmi amen. Anno
ab incamalione domini nostri Jem Christi

millesimo trecentesimo quinquagesimo terlio

mensis ianuarii die octavo indiclione se-

piima Bicoolti . Quamcis ad dirigendam na-

strata rempublicam etc. Cum igitur per vi-

ro» nobiles Marcimi Diedo et socios super

hiis deputatos extimata fuissct quaedan
;
prò-

9G
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prietas quee fuit quondam venerabilis viri

domini Michietis Maricini olini primicerii

ccclesiac S. Marci cujus sani Cwniuarii no

-

bile» viri B:rnardus Jnslinianus et Andreas
Coniarono procuratore* nostri Sondi Marci
de ritra canute, posila in confinio S. Joan-

ìlis Novi (qui »i notano i confini, e poi si

dico clic lolle le stride in S. Marco cd in

Ri allo ad un cerio Benedillo de Vintercalo

fu deliberala ; sottoscritto Leonani*) de Ca-
ronellls uolnjo). Questa cnrl.i, siili* aulenti*

citò della quale non può cadere alcun dub-
bio, sebbene sia un estrailo dagli alti della

Corte del Procurator, ma estrailo contem-
poraneo, fa vedere che del 1553 era già

morto il primicerio Michele Marioni

.

Dà
maggior lede n Iole carta il sapersi dall’e-

lenco de’ Procuratori di S. Marco che Ber-

nardo Giustiniano, e Andrea Con/arini (che

fu poi doge) erano nella carica appunto
nel 1355; e cosi pure ebe uno de* giudici

nominali Marco Diedo viveva in quel tem-

po
,

come dalle genealogie patrizie. No-
tisi eziandio che in altro de* delti quattro

atti si delibera un’ altra proprietà che fu

già di Gabriele Marioni del quale erano

parimenti Commissari! i suaccennati Giiuli-

niano e Cantorini ; e che 1* acquirente fu

Marco Marioni da Santa Maria Formosa.
Ora tulli questi nomi combinano colle ge-

nealogie patrizie di quell’epoca, giusta l’e-

semplare di Marco Barbaro ch’era già di

Marco Foscarini, e clic passò a Vienna ove

ora stà, e del quale io ne’ miei codici DXVI1
e DXVIII tengo esattissima copia. Imper-

ciocché vi si trova: Marco Marioni da

Santa Maria Formosa 1313 era Consrgicr-

Michiel Marioni 1510 provò che suo padre

et avo erano stali ds Gran Comeglio. Ca-

briti Morioni 1201 fin 1270 elettore di dogi.

Accertata cosi la verità del documento

1353, cader deve la coughieltura del Cor-

nerò che il Marioni, non ricordalo dal

Sansovioo nò daU’Ughelli, possa collocarsi

uei Primicerii fra il 1457 e il 1452. E dirò

anche che non è al tutto piena la sua con-

ghieltura, in quanto che il documento del

1452 su cui appoggia il Cornnro, altro

non dice se non se uno dei 4 Procuratori

di S. Marco de Cilra siccome Commissari!
qu Rev. in Chris to patris D. Michaelis Ma-
rioni olim primicerii ecclesiae S. Marci pre-

sentò un puulo del testamento dì esso Pri-

micerio dal quale apparisce che lasciava il re-

siduo de’ suoi beni alla chiesa di $. Marco
e alla Cougregazioue del clero. Ma e d’uopo
avvertire clic quell’ olim dimostra un’epoca
indeterminata la quale poteva bensì essere

dì poco anteriore al 1452, come conglnet-

turava il Coruaro, ma poteva aneli* essere

di molli e molli anni anteriore, come ne è

infilili dall’alto 1355; il perchè è forza il

dire che i Comniissaiii nominali net docu-

liKMito del Cornnro 1452 rappresentano gli

antichi e primitivi Commissari! istituiti all’e-

poca della morte del Marioui, epoca, che seb-

bene sia ignota, come è anche ignota quella

del succitato testamento, vedevi chiaramente

dall’alto, che qui ho illustrato, anteriore al

1355. more vendo cioè al 4554 secondo

lo stile romano.

ALLA CHIESA DI S. GEMINIAMO.

Sol. ir. p. 94. col. i.

Dobbiamo olla erudizione e all' amor pa*

trio notissimo del signor Vìocenzo Lazari

la pubblicazione di alcuni Documenti ioe-

dili riguardanti Jacopo Sansovioo ; cioè;

Scriitura di Jacopo Sansovino e Ilari i del

Consiglio de’ dieci riguardanti lo rifabbrica

delia Zecca di Venezia oru per la prima

polla pubblicali da rincalzo Lanari. Vene-

zia, Santini, 1K3I. 8.vo. L’epoca di tali

scritture è 1535, 4536, 4537.

ALLA CHIESA DI S. GEORGIO MAGGIORE

fot. ir. p. 479. n. 43.

Nel libretto intitolato: Dei Diplomati ita-

liani e delle Relazioni diplomatiche dell’Ita-

lia dal 4200 al 4550 di Alfredo Reumont,

versione con note di Tomaso Gar. Padova,

Sìcca, 1850. 8.vo. a p. 128 vi è una giunta:

Documenti inediti intorno all’archivio se-

creto delta repubblica di Venezia; e fra que-

sti entrano due riguardanti 11 nostro An-

drea Morosini, cioè del 1001 a’ 17 settem-

bre, sua elezione olla sopraìnlcndcma del/i

Cancelleria secreta — e del 1602, sua Re-

lazione intorno alla stessa Cancelleria
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ALLA CHIESA DEGL’ INCURABILI.

Voi. F. p. 359. inicr. 8.

Sillano de Aigris , del quale qui nb-

bi n rno memorili spoltrale dot 1571, può

discendere da quel Stilano de Higris Coma-

sco dollorc in legge e consigliere dì Fran-

cesco Sforza Visconti, duca di Milano, al

quale Sillano, e a Pietro Colla senatore il

dello Duca a Ilidò la hloriiuigione degli sta-

tuii della citi A di Colliri, e ciò con decreto

25 gcminjo 1458 premesso agli slattili stes-

si, come dai Codice ms. del secolo XVI.

che li conlienc, e clic sta nella mia Biblioteca.

ALLA CHIESA DI S. MARIA MAGGIORE.

Fol. ///. p. 432. col. 2.

Francesco Longo Ut «no degli scritlori

della guerra di Cipro. Io non l’ ho ricor-

data questa sua opera non adendola cono-
sciuta ; ma poiché il beneme ri lo della pa-

tria storia conte Agostino Sagredo la lece di

pubblico drillo nell’ Appendice all'Archivio

Storico N. 17 (a. 1847 ), e poiché ne fa

egli vedere l’ importanza, ricopio il titolo:

«Puecesso della gin rra falla con Sellino Sul-

tano imperniar de' Turchi e gius! ificosione

della pace con lui conchiusa ,
di Jtf. /•'ro ri-

cerco Congo fu di JH. Antonio a SI. Storco

Antonio suo fratello.

ALLA CHIESA DI S. MARIA DELL'ORTO.

Fol. F. p. 591. col. 2.

Ho detto che Giampietro Silvio allievo

di Tisiano era pilliti* trivigiauo : ma se la

parola Fenelus ch'egli pone in una sua palla,

che or ora indicherò, unii si debba prendere
per suddito veneto, o delle procine te vende,
è d’uopo dire ch'egli era vtnesiano di na-

scita, e non trivigiano. lofalli giusta (pianto

me ne scriveva in questo mese di febb. 1851
H nob. Pietro Oliva del Turco, amantissimo
e delle belle Jcllcrc e dell' arti, e spezial-

mente gentile nel comunicare i suoi sludii

agli amici, Giampietro Silvio ha nella chiesa

maggiore di. S. Zenone di Avi.ino del Friuli

<ona tavola d’altare rappresentante l'Asccn-
i stono di Gesù Cristo, e in mezzo agli Apa-
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sloti S. Zenone in allo di predicare, col ri-

trailo del piesano di allora ch’era Leonardo

Venimmo da Spilimbeigo, sello la qual ta-

vola si legge lUANM S S NtbtlVS .

PINCIRAT .... 1540. Ora il signor Oliva

csauiii.ali i libri delle esazioni del Ouicraro

( labhritierc), comunicatigli ila quel zelan-

tissimo Amplilo, \i trova del 1544 dieci-

otto parlile di danari e geniti doli ad esso

Giuwpidro Silvio per il suo lavoro, e due

ricevute, una di lui slesso, come segue:

1548 die ultima sdembris H. io Zumi pierò

Silvio dipnilor a conto de la pclu de S. Ze-

lici» da ter Zuaudomeuigo del f aldo lire diuè
vul lire 10. L’altra d' u« suo figlio come
segue: li. io Francesco Silvio da Zon Do»
tue tuga del Fuld ser Zmuhmemgo
a mio tness. padre per conio della pela con-

tadi L. dcdeie voi L. 12. da una delle quali

partite emerge che Giumpidro avesse un
altro figlio di nome S/arco cc. Combinando
dunque il nome IOANM S e la voce YENkTVS
cb’è sulla Involo col risullnuiciifi delibi» delle

esazioni si rileva senso dubbio che il pittore fa

Giampietro Silvio vi velo, sebbene iu nessuna

di quelle partile egli palesi la sua palila ;

e se il conte Fabio di Mauiogn, die fino

dal 1823 lesse quelle tronche parole della

Palla e le inserì ‘nella Storia delle belle arti

friulane. Udine, S/atliussi 1823, 8.vo a p.

255 oc., avesse veduto I libri delle esazio-

ni, non avrebbe posto Ira le pitture di au-
tori veneti incerti In della Invola.

A latore poi di queste osservazioni de-

vonsi correggere alcuni seri Ilari di pittura

e di pittori, cioè il Lanzi il quale nella

Storia pittorica p. 125. voi. sesto, edizione

veneta 1838, lo dice Giovanni Silvio veneto,
anziché Giampietro ; il Federici che nelle

Memorie trivigiane (T. II. p. 53.) lo chia-

ma Pietro di ‘Silvio
, e Filippo de Boni il

quale nella Biografia degli nrli>li (Yen. 1840
p. 955) copiando parie dal Lanzi e parte
dal Federici fa due piltori di un solo, cioè?

Silvio (Giovanni) vtnesiaiiOj e Silvio (Pie-

tro di) trioigiono.

ALLA C1UESA DI S. SEBASTIANO DEI
GEROLUHNl.

Fot. IF. p. 146.

In un codice miscellaneo cartaceo del se-

colo XVI. dì pag. 300 la foglio intitolalo:
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Documnti autentici per formar la storia ine ilei Oreria, aleno opera del Macchiarci!!,

delia guerra di Cipro raccolti da M. Paulo di cui sodatilo fosse copiatore il Brcvio.

Tiepolo cavaliere

,

vi è al uiiiu. 48: lufor- Ma so allo iuconlro queste parole s’ iulcr-

mozione delle marine di Cipro di M. Frati- predino nella loro nnlurnl posizione cioè:

cesco Corner e del sig. Ettore Podacataro. Aovelle ed altre prose compatte da Giovanni
Chi sa che questa nou sia quell* opera del Previo e copiale di proprio pugno dal Ala-

Podacataro di cui io parlo a p. 440. dei chiavelli, allora cornicile restituire la lama
voi. IV. delle inscrizioni? 11 codice era già al Bretio, c dire clic uon fu gin plagiario,

io casa Sngrcdo nello scorso secolo XVIII, c che soli veramente del Brcvio le prose
poi passò a’ Balbi delti de’ do Fonti a Ss. Kr- impresse col suo uouic in Homo nel 154$.

in gora e Fortunato, e credo che oggidì A dir vero a me pare di dover dare alle

sia nella ereditò del conte Alessandro Tris- parole del Doni questa seconda iulerprcta-

siuo di Vicenza (a. 4851 ); ma uon ho agio zinne, la elici tu aunovcròitdo il Doni in

di potere esaminare in qual modo il Poda- quella lettera altre opere d’altri ch’egli

cataro tratti la materia. tieuc per la slampn dice sempre, opera del

tuie, e del Iole, latta ad istanza del tale ccc.

Poi. IP. p. 450. inserii, num. 42. cosicché dicendo qui a dirittura: Abvelie et

altre prose di Al. Giovanni /inno, vuol dire

Alle opere di ARMIXIO ZUCCATO non re- che sono dal Brcvio composte. Da lutto ciò

gistratc dallo Zanetti nè dai Mosrhiui ag- puossi coucliiudcre clic In novella Pclfagor

giungasi il seguente quadro a musaico, che fu scritta originalmente, come le altre, dal

era- già in casa Mora a S. Felice, ed oggidì Previo
,

e clic l* autografo del Machiavelli

(a. 1851 ) nella Galleria Scrnagiollo-Ceruto esistente nella Blngliabecbiana non è che

situata nel palazzo già Cappello sopra il una copia di pnguo del Machiavelli della

rivo di Cauonica. Rappresenta la fuga in novella del Previo.

Egitto, e sotto a caratteri romani pur in

musaico si legge ARMINIVS ZVCATYS VE- ALLA CHIESA DI SANTA TERRITA.
METYS OVEM TEMPLI DIVI MARCI PRO-
CVRATORES 1NTER MVSAICI OPERIS AR- Poi P. p. 237, 238, ove di Marcant. Mogno.

TIFICES PVBL1CO STIPENDIO LIBEKALl-
TER IlONESl'AilVNTFAClEBAT M. D. LXXX. Fra quelli che rammentano /Varcanlonio

Magno e Cosmo Auisio illustre napoletano

Poi. IP. p. 219. col. 2. poeta, il quale nel libro Còsmi Angsii poe

-

nulla. Acupoli 4533, 4. n p. 40 t. del li-

Ho qui parlalo di Giooanni Brcvio circa bro III. ha un epigramma Ialino al Magno

la famosa novella Belfagor che alcuni so- diretto, che comincia Magna meo Mogno
stentano essere stato scritta dal Macchiatela cupcrem dare munera

,
quando Magna me-

c usurpala come propria dal Brcvio. Scor- retar, ved non dare magna queoj e gl* invia

rendo l’altro giorno le lettere di Anton- una corona di fiori — Alla pog. G6. t.

Francesco Doni (Libro secondo, Firenze, avvi un altro componimento dell’ Anìsio al

MDXLVI1. 4.) ne vidi uua diretta a M. Fran- Magno, clic conlicue una preghiera perchè

cesco Kev esla in dola di Fiorenza 4547, riabbia la perduta salute; e uu terzo com-

oclla quale indicandogli varie opere altrui ponimcnto è olla p. 89, t. per la salute

ch’egli teneva pronte per lo stampa die? dal Magno riacquistala. Ho voluto ciò no-

che aveva : Aoeelle et altre prose di M. Giù- tare anche perchè le poesie degli Anisii sono

vanni Brcvio copiate dall' originale di man alquanto rare a trovarsi.

propria di Aicolò Machiavelli. Ora, se que-

sto parole si potessero interprelaro cosi: Poi. P. p. 288, itnm. 90.

Novelle ed altre prose del Macchiatela co-

piate di pugno di Giovanni Previo parrebbe Trovansi due diverse stampe dì S. Rocco

che non solo la novella Belfagor sia fattura dello stesso formato e composizione, tolto

del Macchiavelli, ma che anche le altre no- le quali vedesi egualmente il nome dell* A*r

Tellc, che furono nel 4545 stampate col no- geli disegnatore e del PitUri incisore.
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hi allato ana Maestro ferrala cotto a coi 6

fi cane, c appiedi dell’ effigie lì legge: San

-

etns Rocchus in peste patronus. L'altra non

ha la finestra, o diversa è la posizione de-

gli occhi del cane; sotto \i si legge: Divi

Hocchi effigiem in v:nerationis argiimenlum

incidi curavti Antonine Massoni magnua
sodalilii cuxtos anno MDCCLXIli. E que-

sta seconda io dirci essere la prima stampa
propriamente ascila dal buliuo del Pittori.

Voi. V. p. 228. colonna prima.

Ho qui ricordato il celebro stampatore in

Venezia Francesco Marcolini. Or dico che
Intorno a lui Cu pubblicato il seguente li-

FIHAL! W
bretto: Catalogo ragionato di opere stam-

pate per Francesco Marcolini da Forlì com-

pilato da don 6'ae/ano Zaccaria Ravennate

con Memorie biografiche del medesimo ti-

pografo raccolte dall’ atv. Raffilile de Mini-

eia. Fermo. Tip. de' Fratelli Viferri,
1850,

8.vo di pag. 1)2. Non vidi ancora il libro;

e intanto protèssomi grato al chiarissimo

signor Avvocato di Fermo Giuseppe nobile

Fracasseiti, e allo stesso signor Avvocalo

de Minicis che ne disposero un esemplare

per me. K tanto più ne sono lor grato, ebo

il Marcolini per io lunga stanza, ch'ebbe

tra noi, merita di essere Ira' nostri distinti

uomini annoverato.

TAVOLA GENERALE

DELLE CHIESE ED ALTRI LUOGHI OVE ESISTONO O ESISTEVANO LE INSCRIZIONI

CONTENUTE IN QUESTO QUINTO VOLUSIE.

CHIESA e Monastero di S. Maria delle Vergìui da p. 1. a. p. 08.

— di Saula Marta o contorni, da p. 99. a p. 452.

CASA a S. Marta, p. 451.

BAGNO alle Vergini, p. 95. 96.

CHIESA di Santa Temila da p. 453. a p. 296.

POZZO in campo di Santa Tenuta, p. 293.

CHIESA ed Ospitale degl’ Incurabili da p. 297. a p. 406.

— e Luogo Pio di Santa Maria del Soccorso da p. 407. a p. 445.

— di S. Angelo della Giadccca. )

— di S. Angelo di Concordia o ? da p. 449. a p. 459.

della Polvere in Isola. )

— di S. Adriano o Arian in Isola da p. 404. a p. 477.

— di S. Francesco del Deserto in Isola d& p. 4SI. a p. 490.

— di S. Jacopo di Paludo in Isola da p. 491. a p. 501.
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delle Chiese giù descritte nei cinque volumi dell' opero, delle quali si toma a far mtnsioHr

nelle GIVATE al presente quinto volume.

Alla Prefazione p. 605.

S. Agnese p. 50G. 607. 508. 671.

S. Agostino p. 509. usq. 515.

S. Àudrco della Certosa p. 515. 510. 517.755.

S. Angelo della G'udceca 755.

S. Antonio aliale p. 517. usq. 525. c a

p. C09. 071.

5. Apollinare p. 520. 527. c a p. GG9.

S. Basilio p. 527. 528. 529.

il Corpus Domini p. 529. usq. 552. 071.

la Croce p. 552. 555. 554.

S. Daniele p. 555. 55C.

S. Domenico p. 550. 537. 538. 539.

S. Elena p. 539. 540. G73.

Ss. Filippo e Giacomo 540. 541. 671.775.
S. Gcmiuinuo 541. usq. 645. e a p. 009.

o p. 756.

S. Giorgio Maggiore p. 545. usq. 557. C71.

675. 750.

5. Giovanni in Olio p. 557. usq. p. 5G6. 671.

673.

8. Gregorio p. 566. 5G7.

S. Jacopo di Paludo 672.

gV Incurabili p. 567. n p. 572. e a p. 670.

G72. c p. 757.

S. Lorenzo p. 572. usq. 577.

S. Margarita 577.

S. Maria della Cclcslin 577. 578. 579.

S. Maria Maggiore 579. 580. 757.

S. Maria Nuota 580. usq. 586. G74. 675.

S. Maria dell'Orto 58(^ usq. 698. e p. 757.

S. Maria dei Serti p. 598. usq. 624. 673.

674. C75. #
S. Maria delle Vergini p. «624. usq. 630. e

n p. 673. 673.

S. Marina p. 630. 651. G32. c a p. 670.

S. Marta p. 633. G34. 055.

S. Michele Arcangelo p. C55. usq. 659. e

672.

S. Sebastiano presso S. Lorenzo 639.

S. Sebastiano dei Gcrolimiui 659. usq. 661.

c a p. 670. c p. 757. 758.

S. Severo p. 651. usq. 654.

Il Soccorso p. G54. usq. 637.

S. Tornila p. 057. usq. 664. c p. 675. 758. 759

.

S. Zaccaria p. 664. usq. 669.

INCISIONI IN RAME

IN QUESTO QUINTO YOLUME.

POETA oel Chiostro del Monastero delle Vergini p. 94.

PIANTA della demolita Chiesa degl* Incurabili p. 315.

SEZIONE longitudinale della Chiesa degli Incurabili p. 316.

RITRATTO dell* autore p. 503. da premettersi, volcudo, al primo Volume dell* Open.

Z

l^.l 5 Vof







Digitized by Google



I

ì



763

IX '5 \lAj,

Digitized by Googlè



Digitized by Google



Digitized by Google



)ogle


